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CAPITOLO  LVIIL 


Il  medio  evo*  ^—  Essi  e  lu^* 


X  onete  una  gente,  la  quale  consideri  suprema  felicità  il  riposo,  e 
perciò  affidi  ogni  cura  ad  un  ente  astratto  che  chiama  il  governo  ; 
che  ail*  unità,  alla  costituzione,  al  poter  centrale,  ad  altre  formole 
vaghe,  immoli  la  vera  libertà,  nel  mentre  a  questa  tributa  un*  ido- 
latria, ricalcitrante  ad  ogni  superiorità,  fin  a  quella  del  merito  ;  che 
professi  principi  assolutissimi,  poi  nell*  applicazione  li  stringa  in  una 
mediocrità,  rivelante  il  contrasto  fra  assiomi  che  si  adorano  e  con- 
seguenze che  si  ripudiano  ;  e  questa  gente  creda  che,  ad  attuare  le 
ri/orme,  basti  il  decretarle  ;  chiami  civillà  il  sottomettere  V  idea  ai 
fatti  positivi  e  materiali,  e  la  misuri  dalla  quantità  dello  scrivere  ;  e 
perchè  essa  scrive  assai,  abbia  di  sé  una  stima  cosi  profonda,  quan* 
to  sogliono  essere  i  sentimenti  non  ragionati,  e  un  conseguente  di- 
sprezzo per  ciò  che  a  lei  non  somiglia  ;  e  pensando  che  ciò  che  ve- 
de sia  la  natura  delle  cose,  non  s' immagini  una  società  senza  re,  nò 
un  re  che  non  faccia  tutto  :  qual  gente  meno  di  onesta  sarà  capace 
d' intendere  quel  che  chiamiamo  il  medio  evo  r  Dì  sentimenti,  di 
idee,  di  ordinamento  politico  e  sociale  tanto  diverso,  qual  meravi- 
glia se,  nel  secolo  passato  e  dalla  nazione  legislatrice  deir  eleganza 
e  veneratrice  della  monarchia,  fu  giudicato  con  tanta,  non  dirò  in- 
giustizia, ma  leggerezza  ?  Un  villano  onesto  ma  incolto,  col  vestire 
di  cinquant'  anni  addietro,  colla  cortesia  ingenua  ed  espansiva,  col 
parlare  cordialmente  chiassoso,  ma  che  ignori  le  mille  importanze 
del  cinguettio  cittadino,  non  sfogli  gazzette,  sappia  scrivere  a  ma- 
lapena, moverà  nausea  alla  squisita  e  frivola  attillatura  della  buona 
compagnia,  e  la  ruvida  scorza  impedirà  di  apprezzare  e  né  tampoco 
scorgere  queir  onestà  a  tutta  prova,  queil*  malterabile  fedeltà  alla 
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parola,  queir  effettivo  amor  del  paese,  quella  limpidezza  di  buon 
senso,  quella  disposizione  ai  sagrifizì,  che  nel  suo  villaggio  Io  fanno 
il  consigliere  dei  dubbiosi,  il  conciliatore  dei  dissidenti,  il  padre  dei 
poveri. 

Tale  ad  una  coltura  cortigiana  dovette  apparire  il  medio  evo.  Al 
deperire  delle  cose  sottentrano  le  finzioni  ;  al  fiaccarsi  delle  convin- 
zioni s' ingentiliscono  le  forme.  E  di  forme  qual  età  fu  più  raffinata 
che  r  antecedente  alla  nostra  ?  laonde  stomacava  queir  altra  che  sì 
poco  le  rispettò,  cruda  di  parole,  zotica  d*  atti,  stranamente  ingenua 
e  scortesemente  franca  neir  espressione  ;  e  che  scarseggiando  di 
scienza,  lasciava  maggior  campo  al  meraviglioso  e  al  sopranatura- 
le. Compassionarono  il  medio  evo  perchè  mancava  delle  comodità 
domestiche  :  ma  ciò  è  gusto  e  abitudine,  non  prova  di  sociale  infe- 
riorità; né  que*  raffinamenti  di  pulizia  avanzata  entravano  nei  biso- 
gni 0  ne*  pensieri  di  alcuna  classe,  come  oggi  non  ci  crediam  me- 
no felici  perchè  non  navighiamo  sott'  acqua  uè  veleggiamo  i  campi 
deir  aria. 

La  letteratura  accademica,  che  annettavasi  direttamente  ali*  anti- 
ca sopprimendo  V  intermedia,  giudicava  bello  soltanto  ciò  che  sì  u- 
nifórmasse  a  prefissi  modelli,  e  si  esprimesse  con  certa  dignità  e 
certe  riserve  ;  e  alle  cose  straordinarie  comunque  vere,  preferisse 
le  credibili  comunque  false;  le  corrette  comunque  mediocri,  alle 
irregolari  che  possono  riuscire  sublimi.  Intanto  la  letteratura  mili- 
tante, già  preludendo  a  quella  tirannia  in  cui  trucidò  tutti  i  fratelli 
maggiori,  pretendeva  dagli  scriventi  un  coraggio  che  non  hanno  i 
lettori;  e  poiché  sarebbe  riuscito  pericoloso  contro  ai  forti,  lo  spar- 
nazzava contro  agli  impotenti,  ai  papi,  ai  frati,  ai  nobili,  a  ciò  che 
derivava  dal  medio  evo. 

Monarchica  com*  è  per  essenza  quella  nazione,  la  quale  non  sa  at- 
testar ammirazione  e  riconoscenza  ad  uno  se  non  col  darsegli  in 
braccio,  esecrò  le  morali  restrizioni  agli  arbitri  regi,  e  la  costituzio- 
ne del  medio  evo,  dalla  quale  furono  colpite  più  volte  le  fronti  dei 
suoi  re,  e  quelle  più  superbe  de'  suoi  avvocali  ;  trovò  schifoso  che 
in  altri  tempi  vi  fossero  tante  repubbliche  quanti  Comuni,  tanti  Pa- 
rigi quante  città  ;  che  un  vecchio  inerme  e  lontano  accettasse  i  ri- 
chiami degli  oppressi,  intimasse  ai  principi  di  rendere  la  giustizia, 
non  rinc^rire  le  tasse,  non  computare  gli  uomini  al  ragguaglio  di 
bestie  ;  e  chi  non  obbediva  escludesse  dall'  accostarsi  alla  sacra 
mensa,  dal  partecipare  al  tesoro  delle  preghiere  ;  castighi  della  na- 
tura del  potere  da  cui  emanavano,  e  che  perciò  non  avriano  dovuto 
eccitarla  che  al  riso. 

Stava,  gli  è  vero,  in  prospetto  un'altra  nazione,  ricca  di  senso 
pratico  e  d' applicazione,  la  quale  rispelta  gelosamente  le  forme  del 
passato,  e  in  un  resto  di  vecchia  pergamena  trova  maggior  riparo 
contro  gli  arbitri,  che  non  in  tutte  le  teorie  filosofiche  :  ma  la  moda 
facea  desumere  da  altre  fonti  quella  scienza  sodatale,  che  da  un  se- 
colo in  qua  perde  di  vista  l'individuo  per  guardar  solo  agli  Stati; 
che  il  principio  e  la  fine  dell'  ordinamento  civile  cercò  in  materiali 
interessi  o,iaastratte  argomentazioni;  e  a  titolo  di  emancipare  gli 
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ucMmni,  li  sminuzzò  in  atomi,  fra  1  quali  non  si  mantiene  la  coesione 
se  non  mediante  una  pressura  esterna. 

Da  qui  la  venerazione  per  la  forza,  espressa  o  brutalmente  dai 
marescialli,  dalle  insurrezioni,  dai  duelli,  o  legalmente  da  quel  meo* 
caoismo  che  ha  per  canone  i  decreti,  per  mezzo  d'attuarli  i  soldati. 
Pertanto  snervata  Y  autorità  del  padrefamiglia,  intiepidito  1*  ardore 
di  cittadino,  resi  di  spettanza  pubblica  tuli'  i  servigi  privati,  nel  go* 
verno  si  concentrò  ogni  azione  :  anziché  limitarlo  ad  assistere  al 
progresso  sociale  e  a  rimoverne  gli  ostacoh,  ad  esso  si  affidarono  gli 
attributi  più  preziosi  dell'  umana  individualità,  ad  esso  il  dar  limo- 
sina ai  poveri,  tut^  agli  orfani,  educazione  e  collocamento  al' fi- 
gliuoli, impiego  ai  capitali,  ispirazione  alle  belle  arti,  norme  al  cul- 
to, misure  alla  morale  ;  e  migliore  si  giudicò  quello  che  a  maggiori 
atti  interponesse  i  suoi  regolamenti.  Confidando  non  vi  sia  miglio* 
ramento  che  con  decreti  non  si  possa  raggiungere,  si  fecero  a  pro- 
no vio  ordinanze,  e  codici  sempre  nuovi,  suppliti  da  quotidiani  bui- 
lettini,  e  costituzioni  improvisate,  corrette,  mutale,  abolite  ;  e  per 
applicar  tutto  ciò,  un  esercito  d*  impiegati  irrazionale  ;  e  per  fran- 
cheggiarlo, un  esercito  irrazionale  di  militari  ;  e  in  conseguenza  e- 
normi  imposizioni,  e  debiti  divoranti  ;  e  per  farli  pagare,  escussioni 
e  carceri  ;  cioè  la  forza. 

Ma  mentre  tutto  si  esige  dal  governo,  si  critica  tutto  ciò  che  il  go- 
verno fa  ;  si  onora  la  sistematica  opposizione,  quand'  anche,  priva 
del  sentimento  d' onore  pe*  suoi  avversari  e  per  sé  medesima,  ridu- 
casi affatto  individuale,  e  scassini  tutte  le  opinioni^  nessuna  ne  as- 
sodi ;  quand'anche  soltanto  di  abilità  e  di  teorìe,  è  creduta  buona 
perchè  suggerìsce  spedienti  tanto  facili  quanto  è  il  distruggere  e  il 
negare,  tanto  accetti  quanto  sono  quelli  che  non  subirono  la  prova 
dell'attuazione. 

Rintronato  dalla  dottrina  che  i  governi  possono  tutto,  qual  mera- 
viglia se  il  popolo  gli  imputa  di  qualunque  male  succeda  ?  I  poveri 
stentano  ?  le  credenze  vacillano  ?  le  famiglie  si  sfasciano  ?  che  più  ì 
iotemperie  e  malattie  guastano  il  paese  ?  se  ne  accagiona  il  gover- 
no;'e  odiandolo  come  maligno  o  disprezzandolo  come  inabile,  si 
cerca  abbatterlo  per  sostituirne  un  altro,  che  all'atto  non  compar 
migliore.  Fallite  le  prove,  sottentra  lo  scoraggiamento,  e  l' abban- 
donare fino  i  diritti  meno  contestabili  ;  si  piega  senza  nemmanco  la 
dignità  di  mostrare  che  si  obbedisce  spontaneamente  e  per  stima  o 
persuasione. 

tutto  ciò  rende  difficilissimo  V  intendere  il  medio  evo,  che  fu  mi 
irregolato  sviluppo  della  personalità  senza  le  formolo  generali,  se- 
condo cui  sono  disposte  le  classificazioni  di  quella  pittura  o  aritme- 
tica che  s*  intitola  filosofia  e  statistica.  1  governi,  derivati  dall'  egua- 
glianza di  molti  capi  riunitisi  per  la  guerra  sotto  di  un  solo,  primo 
tra  i  pari,  non  bastavano  tampoco  alla  legittima  difesa  dei  diritti  in- 
dividuali, eh'  è  la  loro  razionale  attribuzione  ;  e  ciascuno,  invece  di 
aspettar  tutto  dalla  società,  esercitava  intere  le  proprie  facoltà.  La 
classe  preponderante  si  diede  un  sistema  mirabilmente  opportuno 
ad  arrestare  le  migrazioni  guerrescbe,  da  ottocent'  anni  micidiali 
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della  civiltà,  fissarle  ai  territori,  e  provedere  alla  difesa  di  questi 
senza  il  flagello  degli  eserciti  stanziali  :  mentre  gli  antichi  non  cono- 
accano  che  l' indipendenza  dello  Stato  e  della  città,  nel  feudalismo  si 
otteneva  Y  indipendenza  de'  singoli  ;  le  relazioni  fra  individui  erano 
determinate  da  fede,  speranza  e  carità  comuni,  e  i  doveri  appog- 
giandosi soltanto  su  promesse,  prendeano  aria  di  lealtà  ;  gli  nomini 
non  tiranneggiati  da  opprimente  concentrazione,  si  spingeano  cia- 
scuno individualmente  alla  ricerca  del  vero,  air  attuazione  del  buo- 
no, in  una  libertà  (  come  disse  il  Sismondi  )  che  avea  per  iscopo  la 
virtù,  a  differenza  della  moderna  che  ha  per  iscopo  il  ben  essere; 
erranti  ma  originali,  e  con  infinita  varietà  di  centri  e  di  modi. 

Azione  privata  però  non  vuol  dire  isolata,  e  si  concilia  eoli*  asso- 
ciazione, anzi  viemeglio  quant'  è  più  lìbera.  La  rivoluzione  che  da 
settant*  anni  sobbalza  V  Europa,  figliata  da  una  filosofia  che  conside- 
ra la  società  come  un  aggregato  convenzionale  di  individui,  predicò 
dai  palchi  la  particolare  indipendenza,  la  formale  eguaglianza,  il  la- 
sciar fare  ;  e  m  conseguenza  vituperò  le  istituzioni  del  medio  evo, 
che  quella  scarmigliata  attività  aveano  sottoposto  a  regola,  median- 
te suddivisioni  gerarchicamente  coordinate,  entro  le  quali  ognuno 
operasse  stabilmente,  anziché  arrancarsi  di  continuo  a  sempre  mag- 
gióre elevazione.  Divenuto  adulto  quel  eh'  era  bambino,  si  buttaro- 
no vie  le  fascie  ;  sta  bene  :  ma  insieme  si  sciolsero  i  legami  benefici, 
si  tolse  ogni  difesa  togliendo  ogni  unione  morale,  e  l' uomo  ne*  biso- 
gni si  trovò  ridotto  ai  propri  espedienti,  e  in  balìa  della  forza  e  della 
scaltrezza. 

Di  qui  un  sospettare  reciproco,  giacché  in  ognuno  si  vede  un  e- 
mulo,  un  competitore  ;  s' ignora  cosa  pensi,  perché  operi,  come  in- 
tenda. Paura  e  livore  rimangono  dunque  i  sentimenti  più  comuni  ; 
fiaccato  il  coraggio  civile,  spenta  l' operosità  interiore,  si  ha  sempre 
bisogno  di  appoggiarsi  all'  esterno,  di  cercar  l' approvazione  altrui. 
Quindi  pertinacia,  non  costanza  d' opinioni,  e  al  chiacchericcio  dei 
circoli,  e  alle  arguzie  de'  begli  spiriti  far  bersaglio  le  convinzioni 
profonde  e  chi  soffriva  per  esse  :  quindi  il  dubbio,  padre  d'  i{)ocri- 
sia  e  d' inazione  :  quindi  esitanza  a  dir  ciò  che  si  pensa,  e  meravi- 
glia e  quasi  raccapriccio  quando  alcuno  l'esprime  senza  le^ compli- 
mentose smozzicature  :  qumdi  il  non  procedere  mai  per  isìancio  ; 
sicché,  fra  molto  intelletto  e  poca  coscienza,  il  predominio  rimane 
assicurato  al  ciarlatano,  che  spoglio  di  vergogna,  urla  più  forte  nel- 
la certezza  che  nessuno  oserà  opporgli  il  senso  comune,  altra  paro- 
la soggetto  di  scherni. 

Coloro  che  scorgono  questi  mali  traverso  alla  bassa  adulazione 
di  noi  stessi,  invocano  un  rimpasto  della  società,  un  organamento 
che  nessuno  sa  quale  sia,  nessun  vede  donde  verrà,  ma  certo  non 
potrà  venire  dal  vilipendio  del  passato  ;  non  da  questo  divorzio  del- 
l' anima  dal  corpo,  degli  interessi  dallo  sviluppo  morale  ;  non  dal 
persuadersi  che  i  fatti  siano  tutto,  e  nulla  le  credenze;  non  dal  sot- 
tigUarsi  a  criticar  la  società,  anziché  accmgersi  a  migliorare  gli  in- 
dividui. 

A  questo  invece  si  dirigevano  le  istitozioni  ed  medio  evo^  come 
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fondate  sui  dogmi  di  chi,  per  riformare  il  mondo,  non  sòvrerti  la 
società,  anzi  ne  rispettò  fin  le  patenti  ingiustizie,  ma  le  eluse  ed 
far  buoni  coloro  che  doveano  applicarle  o  subirle.  A  quel  modo,  po« 
co  a  poco  dalla  fona  passarono  gli  uomini  civili  a  reggersi  sulla 
fede,  cioè  sull'  autorità;  di  cui  «ra  e  depositaria  ed  espressione  It 
Chiesa. 

I  pensatori  d*  oggi  TOgliono  V  attualità,  e  dicono  :  A  che  serve  ri- 
vangar  il  passato?  come  chi  credesse  inutile  d'un  frutto  studiar  il 
fiore  e  la  pianta  e  la  radice.  Il  presente  deriva  dal  medio  evo,  e 
molti  mali  e  beni  d' oggi  vi  nacquero  ;  sicché,  chi  voglia  progredi- 
re, noi  ^trà  se  non  meditando  seriamente  sulle  colpe  e  virtù  paaaa* 
te,  e  cercandovi  la  morale  etema  sotto  la  varietà  de'  contingenti. 

Ora,  chi  voglia  intendere  il  medio  evo,  non  avrà  mai  troppo  insì- 
sistito  sulla  costituzione  religiosa,  che  fra  le  infinite  differenze,  u- 
nica  rimaneva  costante,  e  dava  un'  unità,  mancata  ai  tempi  di  dub< 
bio  accidioso  e  di  arrogante  oscillazione. 

Nel  politeismo,  su  cui  11  mondo  erasi  a  lungo  adagiato  artistica» 
mente,  si  svolse  la  splendida  e  armonica  civilU  ellenica,  trapiantata 
poi  a  Roma.  Il  cristianesimo  ^i  diede  il  crollo  ;  dopo  tre  secoli  di 
battaglie  e  discussioni  rimase  trionfante  :  ma,  neir  attuarsi  nella  so* 
cielà  civile,  si  trovò  impacciato  da  quei  sostegni  eh'  egli  stesso  nella 
fanciullezza  aveva  mvocati.  Quando  però  1*  imperio  romano  cadde» 
e  seco  tutto  l'impianto  gentilesco,  la  Chiesa,  che  nella  fede  e  nella 
morale  nuova  riconciliava  i  barbari  vittoriosi  coi  civili  conquistati, 
si  trovò  incomparabilmente  superiore  a  quelli  per  istruzione,  per 
ordinata  gerarchia,  per  moralità,  per  generali  idee  di  giustizia  e  di 
rettitudine.  I  popoli  nuovi  asgradurono  questa  religione,  la  quale, 
non  che  richiedere  sottilità  d' argomentaaùoni  e  copia  di  dottrine, 
sottrae  alla  critica  i  dogmi  cardinali  ;  e  su  questi  riposava  lo  spirito 
e  si  modellavano  gli  atti,  mentre  la  ragione  de'  più  colti  es^citava*- 
8i  neir  applicarli  e  nel  trarne  induzioni. 

Questa  religione  attribuisce  V  onnipotenza,  la  sapienza,  la  bontj^ 
nnicamente  a  Dìo;  all'  uomo  il  peccato  e,  punizione  di  esso,  i  mali 
che,  mentre  necessariamente  circondano  la  vita,  servono  a  prepa- 
rarne una  migliore.  L' uomo  dunque  era  un  essere  decaduto,  cui  la 
redenzione  avea  ravviato  al  bene  coi  precetti  e  con  un  modello  di- 
vino, ma  senza  togliere  V  originale  disaccordo  fra  il  conoscere  e  il 
volere  ;  dato  nuovi  mezzi  alla  Grazia,  ma  senza  abolire  la  concupi- 
scenza: laonde  osni  cura  dovea  drizzarsi  a  deprimere  la  materia  coi 
rialzare  le  facoltà  morali,  invigorir  V  anima  col  mortificare  la  carne. 

Sol  quaoifo,  cessato  di  credere  alla  sua  duplice  unità,  meramente 
al  corpo  badando,  si  proclamò  l' uomo  destinato  alla  felicità,  ogni 
attenzione  si  limitò  a  farlo  star  bene,  e  accelerargli  il  paradiso 
laggiù,  non  essendo  certo  se  allrove  vi  sia. 

Invece  dunque  dell'  odierno  interminabile  lamentarsi,  si  faceano 
preghiere  a  Colui  che  solo  può  deviare  i  mali,  ed  espiazioni  per  non 
meritarli;  maniere  che  alcuno  direbbe  inefficaci  quanto  le  stizzose 
querele  d' oggidì,  se  non  vi  si  fosse  aggiunta  la  carità  per  alleg- 
gerirli. 

Can/if,  Sr«  declinai. -tir,  f* 
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Di  qui  F  importanza  de*  sacerdoti  e  de*  monaci,  le  eui  preci  e  le 
^penitenze,  attesa  la  comunione  de'  fedeli,  contribuivano  a  iliminuir  i 
castighi.  Che  se  og^  in  Europa  tre  milioni  di  giovani  baliosi  sono 
condannati  involontari  al  celibato  in  mezzo  a  tristi  esempi,  armati» 
provocatori,  pzianti,  acciocché  siano  pronti  a  volger  Tarmi  più  raf- 
finate non  tanto  a  stermìnio  de'  nemici,  quanto  a  repressione  dei 
sudditi,  allora  alquante  migliaia  di .  frati  inermi  si  diffondeano  tra 
il  popolo,  mangiando  parte  del  suo  pane  che  retribuivano  con  con- 
forti, benedizioni,  assistenza  ;  tanto  operosi  che  dissodarono  mezza 
Europa,  e  ci  tramandarono  tutti  i  libri  che  ci  restano  dell',  antichità; 
tanto  amici  del  vulgo  e  vulgari  essi  stessi,  che  move  gli  stomachi  di- 
licati  il  grossolano  loro  vestire  e  lo  sparecchiato  vivere;  tanto  ob- 
i)ligati  alla  virtù,  che  il  móndo  gli  accusava  di  fingerla,  e  che  met- 
teansi  in  cronache  e  canzoni  coloro  che  si  mostrassero  ghiotti  e  di- 
•sonesti  ;  pii  cosi  che  si  fanno  caricature  della  loro  santocchieria; 
cosi  caritatevoli  che  si  imputano  d' aver  fomentato  l' ozio  colle  li- 
fliòsine,  come  si  imputano  perchè  frenavano  il  popolo  eoa  rosari  e 
santini,  invece  della  mitraglia  e  degli  ergastoli. 

De'  tesori  che  oggi  si  profondiono  nell'  esercito,  allora  si  donava 
parte  alla  Chiesa,  ed  essa  suppliva  a  quel  tanto  che  oggi  nel  cullo, 
nella  beneficenza,  nell'  istruzione  consumano  i  governi  ;  più  lodati 
quanto  più  tolgono  al  cittadino  di  ciò  che  è  suo,  per  dare  gratuita- 
mente servigi  che  forse  esso  non  chiede.  Monasteri  e  spedali  erano 
g\ì  edifizi  meglio  situati  in  campagna  e  meglio  fabbricati  in  città  ; 
sicché  si  potette  poi  adattarli  a  palazzi  dei  governi,  a  ville  règie,  a 
caserme,  a  carceri,  a  queir  altre  necessità  dell'  odierno  progresso. 
.  Posta  come  importanza  suprema  la  salute  dell'  anima,  voleansi  li- 
herì  ì  modi  di  conseguirla  ;  e  non  si  sarebbe  tollerato.che  un  re  or- 
dinasse in  qual  modo  credere,  quali  culti  adottare  o  respingere,  a 
quali  scuole  mettersi,  quali  scienze  e  con  qiial  libri  e  da  quali  mae- 
stri imparare.  Tale  persuasione  deducevasi  dall'infallibilità  delia 
X;hie$a,  la  quale  sentenziava  come  organo  dello  Spirito  Santo,  e  in 
concili  del  fior  d' ogni  nazione;  E  quelle  sentenze  non  erano  le  tran- 
sazioni di  assemblee,  mutabili  dall'agosto  all' ottobre  ;  ma  tali  che 
il  volger  de'  secoli  e  tanto  incremento  di  cognizioni  non  vi  cangiar 
rono  un  punto  di  essenziale.  Quella  persuasione  trascendeva  sino 
air  intolleranza  ;  e  se  unica  era  la  verità,  unica  la  via  di  giungere 
alla  salute,  pretendeasi  dovessero  tutti  crederla  e  seguirla  ;  e  fin  ca- 
stighi corporali  si  inflissero  a  chi  non  volesse  abiurare  l' eresia.  Ve- 
ro è  che  allora  l'intolleranza,  persuasa  profondamente,  tormen- 
tava i  corpi  nella  fiducia  di  salvar  le  anime  ;  mentre  in  altri  tempi 
r  intolleranza  politica  empi  le  carceri  a  mero  vantaggio  d' un  uomo 
o  d'un  sistema,  e  per  opinioni  che,  non  solo  in  altri  luoglìi,*ma  in 
altri  giorni  menano  alle  ovazioni  ;  e  V  intolleranza  scettica  applica 
ma  penai  ben  più  atroce,  l' infamia  a  chiunque  declina  da  opinioni, 
che  ella  stessa  domani  avrà  barattato. 

La  Chiesa,  oltre  custode,  dispensiera  e.interprete  della  verità,  era 
anche  depositaria  del  potere.  Unica  fonte  di  questo  era  Dio-;  laonde 
ì  principi  non  regnavano  perchè  figli  di  re  :  e  se  non  bastava  che 
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Ad  proprio  attnamento  esterno  ella  si  costituisse  in  una  rei^ubblica, 
dove  nessun  posto  era  ereditario,  e  il  torzone  poteva  divenir  ponte- 
fice,  e  nulla  si  risolveva  se  non  in  sinodi  e  concistori,  la  Chiesa  un- 
geva ì  re  purché  giurassero  ai  popoli  ;  cioè  sanciva  costituzioni,  non 
Issate  da  una  carta  e  garantite  solo  dalla  forza,  bensì  fondate  sovra 
ia  morale  etema  e  r  inconcusso  evangelo.  Con  tal  modo  essa  creò 
gli  Stati,  autorò  i  principi  nuovi,  benedisse  alle  leghe  popolari,  e 
consacrò  le  repubbliche  ;  dava  lo  scettro  ai  re  di  Sicilia,  come  ai 
dogi  r  anello  di  sposo  del  mare,  non  mettendo  divario  nelle  forme, 
purché  restasse  la  libertà. 

•  La  società  non  rimaneva  dunque  abbandonata  al  fatale  arbitrio 
delle  potestà  di  fatto;  neir  economia  reUgiosa  e  sociale  dell'  umani- 
tà non  eransi  dispaiati  il  legame  intimo  che  nell*  eternità  stringe 
l'uomo  a  Dio  mediante  la  coscienza,  e  il  legame  imperioso  univer- 
sale che  nel  tempo  sottomette  a  un'  autorità  esteriore.  Allora  tutto 
era  fede  religiosa  nelle  cose  soprannaturali,  dove  ora  è  fede  potiti- 
ea  nelle  cose  terrene  :  allora  attrìbuivasi  all'  intelligenza  e  alia  ri* 
Telazione  l' infallibilità,  che  o^gi  passò  alla  forza  e  allo  scettro  :  al- 
lora tutto  ri[>onevasi  nella  religione,  o^gi  tutto  nella  dottrina,  sino  a 
ridurre  la  scienza  del  governo  ad  abilita,  l' educazione  a  istruzione; 
sino  a  misurare  la  prosperità  dalle  maggiori  spese  del  governo  e 
rindvilimento  dal  numero  delle  scuole;  quand'anche  a  proporzio- 
ne di  queste  aumentino  i  delinquenti,  i  pazzi,  gli  esposti,  i  suicidi. 
■  In  fondo  a  tutti  i  fatti  v'é  un  mistero,  1  origine  loro,  la  loro  de&ii- 
xione  ;  giacché  li  vediamo  andare,  e  non  sappiamo  perchè.  Questo 
mistero  allora  rispettavasi,  come  il  medico  applica  la  chinachina  alle 
fèbbri  senza  sapere  di  queste  o  di  quella  l' essenza.  Sottentrata  poi 
l'indagine,  più  non  si  potè  arrestarsi;  cos'è  il  papa?  il  re?  la  proprie- 
tà? la  famiglia  ?  perche  i  comandanti  e  gli  obbedienti  ?  perchè  i  ricr 
ehi  e  i  poveri  ?  perchè  il  bene  e  il  male  ? 

Ne  deriva  la  presunzione,  la  quale  non  solo  beffa  opinioni  che  più 
non  sono  le  sue,  ma  non  vuol  tampoco  dubitare  che  un  giorno  an- 
che il  suo  senno  possa  chiamarsi  a  scrutinio  da  qualche  fì)tura  infal- 
Kbililà.  Eppure,  per  poco  che  uno  sia  vissuto,  dovrebbe  ricordarsi 
quanto  i  i^udiz!  nelle  stesse  materie  e  sulle  identiche  persone  s' in- 
Tertirono  in  questi  otto  anni,  e  perciò  accettare  i  sentimenti  d'altre 
età,  ahneno  quale  spiegazione  di  atti  che  altrimenti  mancano  di  si- 
gnificato. 

Al  ferreo  medio  evo  sottentrò  un  tempo  che,  per  contraposto,  fu 
ioUtolato  secol  d*oro.  Eppure  l' Italia  quanto  vi  dovette  patire,  e  fra 

gaante  vergogne  abjeltarsi,  fin  alla  suprema  di  perdere  fa  nazionali- 
il  Certo  il  medio  evo  non  sub!  papi  quali  Alessandro  VI  e  Clemen- 
te VII;  non  abusi  della  vittoria  cosi  avvilenti  come  il  sacco  di  Roma; 
non  ribaldi  cosi  calcolanti  come  il  Valentino;  non  maestri  quali  il  Ma- 
chiavelli; non  principi  che  violassero  la  morale  non  solo  impunemen- 
te, ma  quasi  con  vanto;  né  leghe  assassine  come  quella  contro  Vene- 
lia,  né  paci  sozze  come  quelle  di  Cambrai  e  di  Cateau  Cambresis. 
Eppure  si  fa  astrazione  dai  nomi  del  Medeghino,  de  Leyva,  di  Carlo 
Vy  per  proporre  all'invidia  il  secolo  di  Rafaeilo  e  dell'Ariosto,  Perchè 
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non  far  altrettanto,  non  dico  onde  encomiare»  ma  onde  conoscere  il 
medio  evo  ? 

Anche  il  nostro  secolo  si  presenterà  all'  avvenire  co*  suoi  miliardi 
4ì  debito  e  milioni  di  soldati^  per  attestare  che  unicamente  la  forza 
seppe  surrogare  a  idee  e  ad  istituzioni  abbattute  ;  coìr  incertezza  di 
tutte  le  opinioni;con  un  tarantismo  di  brame,  di  prove,  di  sforzi;  colla 
smania  del  bene  senza  coscienza  per  discernerlo  dal  male;  colla  per^ 
petna  surrogazione  dell'  intelletto  alla  coscienza,  del  fatto  al  diritto: 
con  queir  inettitudine  alla  carità,  per  cui  fra  la  nazione  più  ricca  di 
danari  e  d'istituzioni  si  vedono  migliaia  di  poveri  morir  ogni  anno  d| 
pura  fame  :  per  cui  lai  cuori  impetuosi  invasi  dalla  noia,  esasperati 
dall'  ingiustizia,  non  sa  largire  che  scherno  finché  vivi,  e  compas- 
sione dopo  suicidi:  per  cui  le  inclinazioni  perverse  diede  a  punir  alla 
polizia,  invece  di  brigarsi  a  raddrizzarle,  e  moUiplicò  tante  prigioni 
quanti  v'erano  conventi;  prigioni  di  condanna,  di  prevenzione,  di  cor^ 
jrezione,  fin  d' osservazione,  e  birri  e  gendarmi  e  vigili  e  guardie  e 
ferri  duri  e  durissimi,  e  di  sopra  di  tutto  il  carnefice  a  tutelare  la  si- 
curezza pubblica  e  salvare  la  civiltà. 

Eppure  chi  negherà  i  meravigliosi  suoi  avanzamenti  ?  e  non  dico 
solo  questa  dominazione  assicurata  sopra  il  mondo  fisico  coir  appli« 
cazione  di  stupende  scoperte;  ma  questo  rispetto  all'uomo,  quest'ac- 
quisto di  ignita,  questa  diffusione  degli  agi,  delle  dottrine,  della  ra- 
gione ? 

Pari  tolleranza  usiamola  anche  per  trasformarci  ne*  tempi  passati, 
quant'  è  necessario  a  intendere  un  diverso  incivilimento.  Certo  l'età 
delle  incalzanlisi  rivoluzioni  a  fatica  comprenderà  quella  delle  lente 
evoluzioni  :  ma  ha  torto  di  rinfacciarle  solo  gli  sconci  e  il  bene  cbe 
non  compì;  guardar  solo  al  lato  triviale  delle  cose  grandi  e  al  debole 
delie  potenti.,  Chi  il  Coliseo  di  Roma  trovi  rinfiancato  d'informi  con- 
traforti,  li  befferà  o  riproverà,  se  non  rifletta  che  altrimenti  la  mira- 
bil  mole  sarebbesi  sfasciata.  Cura  perpetua  della  Chiesa  fu  il  sosti* 
toire  l'autorità  alla  forza.  Se  non  riuscì  a  rintuzzar  le  spade  è  sua  ìsc 
cólpa?  e  la  tacceremo  di  usurpatrice  se  in  mano  dei  soli  studiosi  d'ai- 
l'ora  traeva  i  giudizi,  strappandoli  alle  sanguinose  e  ladre  dei  barO'' 
ni  ?  Avendo  a  fare  con  uomini,  e  non  potendo  annichilare  il  passato, 
essa,  sprovista  di  forze  materiali,  si  contentava  di  collocarvi  accanto 
<{ualche  cosa  che  il  correggesse.  Sussisteva  la  schiavitù?  e  la  Chiesa 
istituisce  le  feste,  in  cui  anche  il  servo  riposi,  e  l'asilo  dove  rifugga, 
e  lo  riceve  ai  voti  monastici  e  agli  ordini  sacri,  mediante  i  qusdi  si 
pareg^a  al  padrone,  e  può  divenire  capo  del  mondo.  Le  fiere  pel 
santo,!  mercati  attorno  al  santuario,8ono  l'unico  commercio  possibi- 
le fra  tante  prepotenze.  Le  croci  e  i  tabernacoli  sui  crocicchi  offrono 
un  ricovero  al  viandante  contro  alle  intemperie  e  ai  masnadieri,  e' 
gli  servono  d'indirizzo,  come  le  lanterne  che  vi  si  accendono.  Apre  t 
monasteri  agli  sgomenti  d'  anime  sfiduciate  della  propria  forza>  al- 
l'espansione di  bisognose  d'isolarsi  col  loro  Creatore,  all'indignazione 
di  disingannate  della  felicità,  alla  violenza  di  inacerbite  dalla  nequi- 
zia, alla  prostrazione  di  logorate  d'ogni  speranza. 

Diversi  i  sentimenti,  doveano  essere  diverse  le  scritture.  Oltre 
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manciire  della  carta  e  della  stampa,  non  si  aveano  tanti  ozi  da  ma- 
scherare coir  occupazione  da  tavolino,  né  si  credeva  cbe  il  mondo 
potesse  governarsi  colla  penna,  quando  non  sapeano  maneggiarla 
Teodorico,  Carlo  Magno,  Federico  Barbarossa,  personaggi  si  grandi. 
Noi  bcifiaoio  la  loro  ignoranza  delle  scienze  mondane;  non  potrebbe- 
ro essi  deridere  la  nostra  ignoranza  di  teologia  ?  noi  credere  che  ì 
nostri  studi  siano  più  utili  ;  essi  chiederci  se  v*  ha  cosa  di  maggior 
conto  che  la  salute  delFanima?  Pochissimi  scriveano  la  storia,  e  que- 
sta per  la  congregazione,per  la  città,  per  la  famiglia  propria;  noi  tutti 
polilica,empiamo  le  gazzette  colla  na8cita,la  salute,!  viaggi  dei  re,coi 
pensamenti  de'magnati,  coi  preparativi  di  guerre,  cogli  affari  alirm', 
eoa  ciò  cbe  tanno,  dovriano  fare  o  avrebber  dovuto  (are  i  ministri  e 
i  recallora  si  occupavano  di  ciò  che  al  popolo  concerneva;  ad  una  ca* 
restia,  ad  un  allagamento,  a  un'  irruzione  di  cavallette  damano  T  im- 
portanza che  noi  oggi  alla  nomina  d*un  maresciallo  od*un  consigliere; 
la  fondazione  d'un  convento,cioèd*unarepubblichetta  nella  quale  ogni 
plebeo  potea  trovare  asilpevirtù  e  primato,  era  tenuta  in  conto  quanto 
oggi  gii  atti  d'un'accademia  e  le  conferenze  di  due  plenipotenti;oscure 
virtù  d'un  benefico,penitenze  d'un  eremita,  pie  fondazioni,  credeansi 
degne  dello  stile  isterico,  non  meno  che  oggi  le  parlate  che  mai  non 
furono  dette,  le  descrizioni  di  battaglie  non  viste,  e  le  teoriche  uma- 
nitarie. Non  dirò  cbe  que'cronisti  avessero  dottrina  maggiore  dei  gaz- 
zettieri d'oggi:  pure  a  quelli  ^i  ricorre  con  tanto  frutto,  quanto  si  di- 
simpara da  questi,  perchè  non  proponeansi  d'ingannare;  e  leggendoli 
si  ha  da  indovinare  cosa  volessero  dire  quandooscuri,illusi  o  passio* 
Bati,ma  non  supporre  dicessero  quel  che  non  pensavano  o  sentivano. 
Poi,  parliamo  di  lettere  e  scienze  ?  il  poema  nazionale  d' Italia  in 
,qiiai  tempi  fu  concepito  ?  e  il  maggior  filosofo  suo  e  teologo  a  qual 
iecolo  diede  il  nome  ?  e  il  libro  più  )elto  dopo  la  Bibbia  quando  fa 
composto?  Parliamo  di  belle  arti?  il  medio  evo  seppe  creare  un  or* 
4iiie  nuovo  ;  vanto  conteso  alla  moderna  sterilità.  Parliamo  d' opere 
{mbblicbe  ?  basta  girare  gli  occhi  per  vedere  in  ogni  luogo  coltiva- 
lione^  canali,  palazzi,  cattedrali,  dovuti  a  quei  secoli.  Parliamo  di  U- 
berià  del  pensiero  ?  non  v'  è  opinione  per  avanzata,  infino  al  comu- 
nismo, cbe  non  siasi  dibattuta  ne'  concili,  i  quali  allora  proferivano 
decisioni  su  dottrine,  su  cui  in  ap[Hresso  si  proferirono  sentenze  ca- 
pitali ;  le  fondamentali  quistioni  della  filosofia  e  della  teologia  v'  e- 
rano  agitate  con  un'  attualità  piena,  di  persuasione  e  di  scienza  :  se 
sm  che  ogni  età  ha  le  sue  forme,  né  è  ancora  dimostrato  quali  sie» 
DO  le  migliori. 

Che  se  gli  stranieri,  i  quali  ingrandirono  coll'uscire  dal  medio  evo»' 
per  nazionale  pregiudizio  lo  avversano,  pel  pregiudizio  stesso  par- 
rebbe dovesse  prediligerlo  l'Italia,  la  cui  civiltà  vi  fu  somma  non  so- 
lo, ma  unica;  f«  quando  (dice  lo  straniero  storico  delle  nostre  repub- 
«  bliche)  Tedeschi,  Francesi,  Inglesi,  Spagnuoli  aveano  privilegi  mu- 
«nidpaii,  capi  feudali,  monarchi  da  dover  difendere;  ma  soli  gllta- 
«  liani  aveano  una  patria,  e  lo  sentivano  ;  aveano  rialzato  la  natura 
«mnana  degradata,  dando  a  tutti  gli  uomini  dei  dritti  come  uomini, 
«  e  non  come  privilegiati;  primi  aveano  studiato  la  teoria  dei  gover* 
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«e  ni,  e  àgli  altri  popoli  offerto  modelli  d' istituzióni  libérali;  restituì- 
<.  io  al  mondo  la  iìlosofia^  Feloquenza,  la  poesia,  la  storia,  l'architet* 
<<  tura,  la  pittura,  la  musica,  facendosi  istruttori  dell'Europa;  e  a  pe- 
<(  na  si  potrebbe  nominar  una  scienza,  un*arte,  una  cognizione  di  cui 
ti  non  aobiano  insegnato  gli  elementi  ai  popoli  che  poi  li  sorpassaro- 
«e  no:  e  iqnest'  universalità  di  cognizioni  avea  raffinato  Y  ingegno,  il 
«  gusto,  le  maniere;  pulitezza  che  restò  lóro  anche  molto  dopo  ch'eb- 
<«  bero  perduto  tutti  gli  altri  vantaggi,  come  Teleganza  e  il  garbo  so- 
te  pravTissero  alFantica  dignità  che  n*era  stato  il  fondamento  >?. 

La  grandezza  politica  deir  Italia  non  equiparò  i  vantaggi  che  essa 
recò  sdl'incivilimento  del  mondo,  né  i  grandi  suoi  ingegni  mnturaro- 
no  frutti  politici:  ma  non  sono  prediletto  tema  a  declamazioni  «enti- 
mentali  Genova  e  Venezia,  capolavori  del  medio  evo  ?  E  se  strazi  si 
lunghi  e  variati  non  hanno  ancora  gittato  la  patria  nostra  neiravvili- 
mento,  è  dovuto  forse  più  eh*  altro  agli  avanzi  delle  istituzioni  del 
medio  evo  e  al  sistema  comunale;  e  quando  essa  un  tratto  si  eresse 
tutta  insieme  ad  una  subUme  aspirazione,  il  fece  evocando  le  idee  e 
le  forme  del  medio  evo. 

Se  non  che  la  quistione  restò  fra  noi  complicata  dal  principato  ter- 
reno che  la  Chiesa  assunse,  non  già  per  essenza  sua,  ma  condottavi 
da  contingenze  deplorabili;  e  quando,  daper tutto  le  repubbliche  soc- 
combendo ai  principati,  anch*cssa  più  non  potè  appoggiarsi  a*popoli, 
e  dovette  cercar  posto  fra  f  re.  Allora  le  toccò  la  sua  parte  dell'odio 
serbato  ai  governi;  e  vi  fu  chi  ebbe  l'arte  d*ina$prirlo  per  distornar- 
lo da  altri  oggetti:  rimase  esposta  all'  esagerazione  di  opposti  parti- 
ti; e  grandi  scrittori  d'Italia  si  chiarirono  avversi,  non  tanto  ad  essa, 
quanto  ad  alcun  papa:  e  in  conseguenza  da  Dante,  dal  Petrarca,  dal 
Machiavelli  si  attinse  colla  prima  educazione  avversione  e  disprezzò 
pei  papi;  la  turba  pedissequa  fece  eco;  oggi  stesso  i  dettatori  ci  ioti- 
mano  che  bisogna  pensare  coi  nostri  classici.  Vero  modo  di  progre- 
direi Ma  quelli  almeno  erano  leali,  e  ci  presentano  gli  errori  col  con- 
torno ddle  virtù:  poi  altrettanti  scrittori  nostri  diverso  giudizio  por- 
tarono sui  poteri  m  contrasto,  o  almeno  spogli  da  quell  Wimonia  e- 
sotica  contro  ciò  che  avea  formato  la  grandezza  del  nostro  paese,  e 
che  ancora  gli  dava  l'unico  primato  lasciatogli  dal  trionfo  di  coloro» 
per  cui  cafnpeggiavano  i  sostenitori  della  libertà  del  principato, 

E  dell'Italia  specialmente  crediamo  rimanga  inintelligibile  é  steri- 
le la  storia  quando  la  si  guardi  come  una  nazione  unica,  guidata  da 
principi,  i  quali  la  lasciano  occuparsi  regolarmente  de'mestieri  e  del- 
le lettere.  Questo  tipo,  acconcio  a  popoli  la  cui  vita  consiste  nella  vi- 
ta dei  loro  re,  manca  di  verità  fra  noi  :  il  che,  se  nuoce  alla  compa- 
Hine  artistica,  schiude  però  uno  spettacolo  più  vario  ed  animatb  a 
chi  sappia  elevarsi  fin  là,  dove  si  può  non  solo  abbracciare  il  movi- 
mento |)oliiico  e  le  operazioni  materiali,  ma  esaminare  sentimenti 
e  raziocini,  lo  sviluppo  poetico  e  religioso  insieme  col  teorico,  collo 
scientifico  e  coll'inoustriale,  unificando  sentimenti,  dottrina,  attività. 

E  noi,  con  questo  discorso  che  non  a  tutti  parrà  fuor  di  proposi» 
io,  vogliamo  soltanto  inferire  che  importa  guardar  il  medio^evo,  lion 
con  irriflessivo  dileggio  o  cieca  venerazione,  ma  con  meditabonda 
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serietà;  non  con  iraconda  preoccupazione, ma  con  amorevole  coscien- 
za, non  con  santocchierìa  angustianle,  ma  con  franca  e  larga  indagi- 
ne; riferendosi  ali'  opportunità  de'  tempi,  anziché  misurare  tutto  col 
metro  odierno;  non  repudiando  il  bene  per  gFinconvenienli  che  l'ac- 
compagnano  ;  non  rampognando  un  buon  falto  perchè  poteva  esser 
migliore,  a  somiglianza  di  ^ue'lrivoli  che  accusano  i  monaci  d'avere 
distrutto  alcuni  libri  antichi,  senza  tener  conto  che  tutti  quelli  che 
abbiamo  ci  furono  conservati  da  essi. 

I  lettori  vulgiOri,  incapaci  di  altro  vero  fuor  quello  che  corre  per 
le  pancaccie  o  sui  giornali,  e  che  s' impennano  ad  ogni  coraggiosa 
manifestazione  di  un  ponderato  sentimento,  ci  apporranno  alcuni  di 
<]ue'nomi,^  che  sono  condanne  codarde  e  stólte  perchè  vaghe  e  quindi 
irreparabili  ;  e  il  meno  sarà  il  dire  cne  noi  ribramiamo  le  istituzioni 
del  medio  evo.  Spiegare  non  è  lodare,  e  noi  abbiamo  detto  e  ripetuto 
che  non  se  n'ha  nulla  a  desiderare,  forse  poco  ad  imitare,  ma  moU 
Ussimo  ad  apprèndere;  e  non  poco  anche  a  diletlarsi,.se  il  veder  uo«^ 
mmi  operanti  ciascuno  coli'  attività  propria,  obbedienti  ma  per  de- 
vozione, sofirenli  ma  per  propria  colpa  e  come  un'espiazione,  alletta 
più  che  non  il  volteggiare  d'  una  coorte  al  comando  d'un  colonnello; 
o  il  compassato  procedere  d' una  società  di  pupilli  e  di  petenti;  o  il 
forbottarsi  d' una  caterva  di  scrittori»  intenti  a  illudersi,  a  piacersi, 
a  stracciarsi  a  vicenda. 

•  Atlruppandoci  con  questi,  ci  saremmo  potuti  ripromettere  mor* 
bidi  trionfi:  eppure  sin  nel  fervore  della  gioventù  preferimmo  af- 
frontare pregiudizi,  allora  profondamente  radicati;  molti  brani  san- 
guinosi lasciammo  a  quelle  spine,  ma  forse  alcune  ne  strappammo. 
L'aggravata  età  e  la  sbaldanzita  esperienza  non  ci  fan  pentire  di 
qw  sentiero»  e  lo  ricalcheremo  come  italiani,  come  cattolici»  come 
indipeodenti,  che  sottomettendosi  ai  supremi  dogmi  sociali  e  mora<^ 
li,  respingono  il  despotlsmo  e  uffizlale  e  vulgare  ;  disposti  ai  mede- 
simi [ìaUmenti,  e  confidando  non  siano  indarno. 

Perocché,  lontani  dal  fare  idUi  dèi  medio  evo  italiano,  nessuna  delle 
piaghe  sue  dissimuleremo,  procurando  riescano  a  scuola  ed  emenda 
de'presenti;  se  non  altro,  chiariremo  che  la  felicità  vagheggiata  non 
si  godette  in  nessun  tempo;  che  il  carattere  di  sapienza,  di  accor* 
do,.di  bellezza,  cui  il  mondo  aspira,  e  la  convivenza  amorevole,  re- 
filata»  robusta,  Aon  sono  a  cercar  nel  passato;  che,  se  è  progresso 
<fl  crescere  in  dose  e  l' estendersi  in  ispazio  della  libertà  e  della  di- 
pilk  dell!  uomo,'  si  progredì  sempre  verso  il  meglio  ;  che,  essendo 
legge  della  società  e  di  tutto  ciò  che  ad  essa  appartiene,  il  passare 
per  successioiu  e  rinnovazioni  continue,  il  medio  evo  fu  il  valico  da 
on  passato  non  più  possibile  a  un  avvenire  non  possibile  ancora, 
jonde  riteneva  moltissimi  vizi  di  quello,  di  questo  non  possedeva  an- 
cora le  virtù  ;  che,  in  quella  serie  di  emancipazioni  lente,  tergiver- 
sate, dolorose,  è  di  conforto  efficace  il  contemplar  la  fatica  de'padrì; 
che  r  età  ilostra.é  dunque  migliore  delle  passate,  ma  sarà  superai^ 
dalle  future:  dai  che  trarremo  pazienza  a  sopportare  i  mali  inevita- 
bili, fiducia  nel  credere  al  meglio,  perseveranza  a  cooperare  coi  no-, 
•tri  fratelli  per  ottenerlo. 


16 


CAPITOLO  LIX. 


Odoaere.  Teodorleo  goio. 
TUMm»  flore  delle  lettere  latine  een  C^asalodoro  e  Beesie. 


Fin  qui  parlando  deli'  Italia  parlavamo  del  mondo  intera  civile,  di 
coi  essa  era  il  capo  :  ora  il  cessare  deli'  impero  d*  Occidente  lascia 
Costantinopoli  alla  testa  dell' antica  civiltà  romana.  L'impero  non 
avea  canato  d' essenza,  e  conservava  le  leggi,  la  gerarchia,  lo  spi- 
rito, il  nome  ;  solo  perdeva  sempre  maggior  nomerò  di  Provincie,  e 
concentrava  a  Costantinopoli  Y  amministrazione  dell*  allre.  L' Italia 
però  noi^  solo  cessava  d' esser  capo  degli  ailri  paesi,  giacché,  a  ta- 
cere i  più  remoti,  di  là  dell*  Alpi  Marittime  dominavano  i  Visigoti 
nella  Gallia  meridionale  e  fin  nella  Spagna  ;  di  là  dalle  Cozie  e  nella 
Savoja  e  Borgo^a  s' erano  ascisi  i  Borgognoni  ;  i  Franchi  nella  re- 
stante Gallia;  gli  Alemanni  nella  bassa  Germania:  ma  perdeva  anche 
1*  indipendenza,  e  còme  campo  indifeso,  i  Barbari,  vogliosi  jdi  botti- 
no, dimprese,  di  patria  più  fortunata,  venivano  a  correrla,  spogliar- 
la, conquistarla,  lasciandola  poi  per  altre  prede,  sinché  alcuni  vi  fer- 
marono stanza. 

Tutta  Germania,  cioè  quanto  è  dairAdriatico  al  Baltico  e  dalle  foci 
del  Reno  a  quelle  del  Danubio,  era  in  movimento:  per  vendetta  o  per 
amor  di  conquista,  di  guadagno,  d'imprese,  i  capibanda menavano 
di  qua  di  là  i  lorp  fedeli,  senz'  altro  sentimento  che  della  propria 
forza  abbattendo  le  istituzioni  ammirate^  non  provedendo  a  sosti>- 
tùinie:  i  vanti  <iella  maestà  romana,  le  finezze  deir amministrazione 
fioccombevanac  solo  coloni  e  schiavi  proseguivano  in  egual  modo  le 
fatiche,  poco  badando  per  qual  padrone  sudassero;  e  i  sacerdoti,  pre- 
gando, istruendo,  mitigando,  mostravano  il  flagello  di  Dio  nella  ca- 
duta del  passato,  e  procuravano  mansu^are  i  nuovi  oppressori. 

Uno  di  questi  apostoli  della  carità  abitava  vicin  di  Vienna  sul  Da- 
nubio, venerato  per  santità  dai  paesani,  visitato  da  illustri  perso- 
naggi ;  e  la  cortesia  de'  suoi  modi  e  la  purezza  del  parlare  latino  il 
facevano  supporre  di  buona  nascita;  quantunque  e'  lo  celasse.  Lo 
chiamavana Severino,  e  pareva  che  Dio  ve  l'avesse  collocato  a  edi- 
Écazione  degli  invasori  che  per  di  là  irrompevano  suH'  Italia  ;  molti 
ne  converti,  altri  ammansò  ;  schermi  i  fedeli,  consolò  i  desolati. 
Quando  Odoaere  menata  bande  ragunaticcie  a  difesa  degl'  imbelli 
accessori  di  Costantino,  passando  da  quelle  parti  volle  vedere  quel 
pio,  e  modestamente  in  arnese  entrò  nella  cella  di  lui,  cosi  bassa,  che 
dovette  star  chino.  L'anacoreta,  ragionatogli  d'iddio  e  dell'anima^-*- 
Tu  passi  in  Italia  (soggiunse)  vestito  di  povere  lane  ;  ma  poco  andrà 
che  sarai  arbitro  delle  più  elevate  fortune  »  (i). 
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Questa  legg^da  sul  limitare  de'nuovi  tempi  sia  un  preludio  delle 
molle  che  y*  incontreremo  ;  potendo  Io  scettico  deridere  e  il  critico 
repudiare^  ma  non  lo  storico  tacere  fatti  che  dai  contemporanei  fu- 
rono creduti,  e  di  cui  sentiremo  V  efficacia,  il  più  delle  volte  bene* 
fica.  Chi  conosce  la  potenza  delie  anime  dolci  e  meditabonde  sopra 
i  caratteri  Tigorosi,  esiterà  a  credere  che  le  parole  del  pio  romito  di 
Vienna  abbiano  mitigato  il  feroce  Odoacre,  e  risparmiato  qualche 
dolore  ai  nostri  padri  ?       . 

Col  suo  valore  e  con  quest'  augurio  venne  Odoacre  a  procacciar 
sua  ventura  in  Italia  ;  e  senz'  altro  che  voltare  contro  gì*  imperatori 
le  armi  da  questi  assoldate,  dissipò  quella  scena  dove  si  riproducea- 
so  le  immagini  e  le  denominazioni  antiche,  combinate  coi  dolori  pre*' 
«enti  e  colla  fantasia  di  nuovi.  Perocché  già  era  un  pezzo  che  V  Im- 
pero veniva  presieduto  da  Barbari  ;  anche  soppresso  il  titolo  supre- 
mo, il  senato,  rappresentanza  civile  sotto  a  quella  militare,  non  trar 
lasciò  di  raccogliersi  ;  si  nominavano  t  consoli  ;  nessun  magistrato 
regio  0  municipale  fu  spostato  ;  il  prefetto  del  pretorio  continuò  coi 
suoi  dipendenti  ad  amministrare  r  Italia  e  riscuoterne  i  tributi  :  0^ 
doacre  potea  dirsi  uno  dentanti,  che  stranieri  occuparono  il  trono  di 
Roma  :  se  non  che  né  imperatore  intitolossi,  né  forse  re  (2);  non  pre- 
tese supremazia  sugU  altri  regni  ;  anzi  lasciava  qui  proclamare  le 
leggi  emanate  dair  imperatore  d' Oriente,  dal  quale  invocò  invano  il 
titolo  di  patrizio  d' Italia. 

Rimase  dunque  come  un  esercito  in  mezzo  a  un  popolo  civile;  co«- 
me  uno  di  que*  governi  militari,  di  cui  neppure  a  tempi  più  civiH 
mancò  la  mina.  Colla  labarda  propria  e  de*  venderecci  compagni 
schermi  Italia  da  nuovi  invasori  :  per  assodare  la  propria  autorità  e 
punire  .gli  assassini  di  Giulio  Nepote,  sottomise  le  Dalmazia  :  per 
mantenere  libera  comunicazione  fra  V  Italia  e  V  lUiria  osteggiò  i  Ru- 
gi,  piantati  sulla  sinistra  del  Danubio  ove  ora  dicesi  Austria  e  Mora>r 
m  ;  e  abbandonando  quelle  terre  a  chi  le  volesse,  menò  prigioniero 
ia  Italia  Feleteo,  ultùno  re  loro,  e  molta  gente.  Ad  Eurico,  re  de*  Vi- 
sigoti» confermò  la  porzione  di  Gallia  che  aveva  occupata  sotto  Giu- 
lio Nqrate,  aggiungendovi  l*  Alvernia  e  la  Provenza  meridionale  ;  e 
^'nse  alleanza  con  lui  e  con  Unnerico  re  de'Vandali,  da  cui  ottenne 
la  Sicilia  mediante  annuo  tributo.  Tuttoché  ariano,  rispettò  i  vescovi 
e  sacerdoti  cattolici,  vietò  al  clero  di  vendere  ì  beni,  acciocché  la 
divozione  dei  fedeli  non  fosse  messa  a  nuovo  contributo  per  ripro- 
TedemelaMa  era  un  conquistatore;  e  guai  al  vinti  !  Già  prima,  scar- 
sissima cura  adoperavasi  ai  campi,  si  per  la  sterminata  ampiezza  del 
possessi,  si  perché  le  largizioni  imperiah  mettevano  sui  mercati  il 
grano  ad  un  prezzo^  col  quale  non  poteva  concorrere  Findustria  pri- 
vata :.e  al  modo  che  usa  ancora  nella  campagna  di  Roma,  su  gì*  im- 
mensi poderi  lasciati  sodi  educavansi  tiranchi  di  pecore,  a  guardia 
di  pochi  schiavi.  Gl'invasori,  rubando  questi  e  quelle,  lasciavano  de- 
serto e  fame  ;  nelle  regioni  piò  fiorenti  a  péna  si  scontravano  uomi- 
ni (5)  ;  la  plebe,  avvezza  a  vivere  coi  donativi  del  pubblico  o  dei 
patroni,  periti  questi^  dismessi  quelli,  basiva  in  lunga  inedia  o  mi« 
«rava.     .  .    — 
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Odoacré  spartì  lin  terzo  dei  terreni  a'  suoi  seguaci  ;  aia  non  che 
ripopolassero  il  paese  e  coltivassero  le  sodaglie, come  alcuno  sogn^, 
avranno  da  prepotenti  snidato  i  nostri.  Né  gì'  Italiani  potevano  quo- 
tarsi al  nuovo  stato,  come  si  fa  ad  una  stabile  miseria  :  giacché, 
mancando  ogni  accordo  nazionale,  e  reggendosi  unicamente  sulla 
forza,  poteano  prevedere  che  poco  durerebbe  (^uel  dominio,  e  che  a 
nuovi  Barbari  frutterebbero  i  terreni  che  si  disselvatichissero. 

E  cosi  fu.  Perocché  i  Greci  non  si  rassegnavano  a  perdere  quest'I- 
talia, culla  dell*  Impero  :  t  mentre  aveano  fatto  si  poco  per  conser- 
varla, ora  la  sommoveano  con  brighe  scerete  o  aperte  guerre,  die 
le  toglievano  pace  senza  darle  libertà.  L'Impero  col  restringersi  era 
cresciuto  di  forza,  e  in  Oriente  non  si  trovava  esposto  air  arbitrii 
soldatesco  come  ^ià  l' occidentale  :  non  turbato  da  memorie  repub^ 
i)iicanev  o  da  ambizioni  di  famiglie  antiche,  o  dair  opposizione  d*un 
•clero  robusto,  né  d' un  senato  memore  d*  antica  potenza,  né  da  reg- 
gimenti miunicipali  ;  ma  costituito  in  regolare  dominio,  e  con  una  ca- 
pitale ben  munita  e  stupendamente  collocata,  poteva  godere  quella 
4|ulete  del  despotismo,  eh'  è  il  ristoro,  comunque  infelicissimo,  delle 
.nazioni  corrotte. 

Ma  di  rimpatto  era  agitato  dentro,  sia  da  intrighi  di  palazzo^  sia 
dal  farnetico  delle  dispute  religiose,  nelle  quali  parteggiavano  gli 
stessi  imperatori  or  favorendo,  or  anche  inventando  eresie,e  per  es- 
se trascurando  gli  affari.  11  po|)olo  di  Costantinopoli,  tra  garriti  teo- 
logici, tra  le  chiassose  gare  pei  combattenti  del  circo,  tra  le  frivo- 
lezze d' un  lusso  spendiosissimo,  abbandonava  ogni  esercizio  d' ar- 
mi, sicché  bisognava  affidar  la  difesa  a  capitani  barbari,  i  quali,  pro- 
fittando della  discii^na,  ultimo  merito  cne  perdessero  gli  eserciti 
romani,  prevalevano  agli  altri  Barìiari  ostéggianti  l' Impero. 

Tra  quei  capitani,  serviva  all'  imperatm^  Zenone  l'ostrogoto  Teo- 
dorico,  discendente  in  decimo  grado  da  Augia,  uno  degli  Ansi  o  se- 
midei de*  Geli  Questa  nazione,  recuperata  r  indipendenza  al  cadere 
di  Attila,  e  piantatati. nella  Pannoaia,  promise  pace  all'  Impero,  pur* 
«he  le  tributasse  trecento  libbre  d'oro.  Quale  statico  fu  dato  Teedo- 
rico,  ffiovane  figlio  del  re  Teodemiro,  il  quale  crebbe  in  Costantino- 
poli altemando  gli  esercizi  di  corpo  propri  della  sua  gente  colla  con- 
versazione colta  de'Greci,  e  in  quel  centro  del  mondo  civile  affine  lo 
•  spirito  nelle  arti  del  |;ovemare  e  negli  scaltrimenti  della  politica. 
475  Succeduto  al  padre,  gli  fu  dall'imperatore  assegnata  la  Dacia  Ripen- 
se e  la  Mesia  inferiore,'aGciocchè  vi  collocasse  i  suoi  Ostrogoti  in 
posto  da  potere  più  facilmente  accorrere  ad  aiuto  dell'  Impero.  Di 
.ratto  Teodorico  li  menò  cóntro  i  nemici  intemi  ed  estemi  dell'impe- 
•ratore,  il  quale  gli  prodigò  i^gr|di  di  patrizio  e  di  console,  statua 
•equestre,  nome  di  figlio,  capitananaa  de*  soldati  palatini,  migliaia  di 
libbre  d'oro  e  d' argento,  e  gli  promise  una  moglie  di  puro  sangue  e 
di  laute  ricchezze. 

•  Sintomi  di  paura  più  che  d' affetto  ;  e  come  avviene  di  cotesti  li- 
iieratori  militari.  Teodorico  divenne  minaccioso  all'  Impero  che  di- 
fendeva, e  r  obbligò  a  vergognose  concessioni.  Ma  più  alto  elevava 
egli  le  mire  ;  e  volendo  lavar  la  taccia  appostagli  dai  compatrioti,  di 
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piacersi  sovercllìamènie  negli  ozt  cortigiani,  si  presentò  a  Zenone,  e  ^^^ 
—  L*  Italia  e  Roma,  retaggio  vostro,  giaciono  preda  del  barbaro 
K  Odoacre.  Consentite  che  io  vada  a  snidamelo.  0  cadremo  nell*  im- 
«  presa,  e  voi  restere  sollevato  dal  nostro  peso  ;  o  ci  riuscirà,  e  mi 
M  lascerete  governar  quella  parte  che  avrò  al  vostro  impero  recu- 
«  perata  ». 

Qoal  parUto  potea  più  di  questo  piacere  a  Zenone  ?  Air  annunzio 
d'un'  impresa  diretta  da  tal  capitano,  accorsero  in  folla  gli  Oslrogo- 
ti,  che  nel  colmo  della  vernata,  con  bestiami,  salmerie,  mulini  da-< 
macinare,  con  donne,  vecchi,  fanciulli,  impaccio  per  la  guerra,  ep- 
pomecessarl  a  chi  cercava  non  una  conquista  ma  una  patria  (4)y 
per  settecento  miglia  si  volsero  ali*  alpi  Giulie,  pretessendo  alla  1d< 
ro  invasione  il  nome  romano.  Quanti  avanzi  di  altre  orde  scontrava-* 
no  per  via.  gli  arrotavano  seco,  come  una  valanga  che  rotolando  ini 
grossa  ;  e  tal  turba  formavano,  che  nell'Epiro  in  una  sola  azictne 
perdettero  duemila  carri. 

Odoacre  tentò  sviare  quella  piena  sollecitando  contr'essa  Bulga- 
ri, Gepidi,  Sarmati,  accampali  fra  i  deserti  della  sia  popolosa  Dacia> 
ìndi  alle  ultime  spiagge  dell' Adriatico  la  affrontò:  ma  benché  pre-^^^o 
9alesse  di  numero^  e  comandasse  a  molti  re,  fu  battuto  suIF  Isonzo 
presso  le  rovine  d'Aquileja.  Allora  dair  Alpi  accorsero  i  Borgogno-^ 
ni,  non  per  alleanza  o  nimistà,  ma  per  rubare,  e  assediarono  Teodo- 
rico in  Pavia:  egli  chiamò  di  Gallia  i  Visigoti,  e  per  loro  opera  libo- 
rato,  scese  a  giornata  risolutiva  con  Odoacre  nel  piano  di  Verona. 
L' eroe  ostrogoto  si  era  fatto  daHa  madre  e  dalla  sorella  ornare  con 
ricche  vesti,  di  lor  mano  tessute  :  mescolata  la  battaglia,  già  i  Goti 
dlsordinavansi  in  fugdy  quando  essa  madre  affrontandoli  e  rimbrot- 
tandone la  viltà,  li  spinse  alla  riscossa  e  alla  vittoria.  Odoacre  cercò 
un  ultimo  scampo  in  Ravenna,  inespugnabile  pe)  mare  e  per  le  forti-^ 
ficazioni,  e  donde,  col  favore  del  popolo  o  de'  malcontenti,  sbucò  pia 
volte  a  mettere  a  nuovo  repentaglio  la  fortuna  del  vincitore,  che  al 
ine  accampato  nella  Pineta,  strinse  Ravenna  d' assedio.  Durati  per 
tre  anni  tutti  gli  orrori  della  fame,  Odoacre,  per  interposto  del  ve- 
acofo,  patteggiò,  salva  la  vita  e  diviso  il  comando  :  ma  poscia  al*  4as 
eoanti  mesi.  Teodorico  menti  la  parola,  e  a  mensa  ospitale  Tuccise, 
K'  scannare  i  mercenari  che  avevano  abbattuto  il  trono  d' Augusto* 
lo^  e,  al  solito,  accusò  il  tradito  di  tradimento. 

Alla  fortuna  di  lui  si  sottomise  Italia  dall'  Alpi  allo  Stretto  ;  van* 
iaH  ambasciatori  gli  rassegnarono  la  Sicilia  ;  popolo  e  senato  rae> 
colsero  qual  liberatore,  —  consueta  lusinga  degli  Italiani. 

L'ambigua  convenzione  coir  imperatore  lasciava  dubbio  se  Téo* 
dorico  avesse  a  tenere  il  bel  paese  come  vassallo  o  come  alleato. 
Mandò  a  richiedere  le  gioie  della  ccH'ona  che  Odoacre  avea  spedite 
a  Costantinopoli;  e  Anastasio,  nuovo  imperatore,  concedendole, 
parve  investirlo  del  regno.  Ma  se  l' ambizione  imperiale  lo  poteva 
(OQsiderare  come  luogotenente,  egli  sentivasi  padrone,  e  da  padre* 
ne  reggeva  l' Italia.  Però  sulle  prime  voHe  tenersi  amici  gì'  impera* 
tori  onoranda!  di  epigrafi,  lasjCiando  1*  impronta  loro  sulle  monete  ^ 
e  scriveva  a  questi  :  -•  Nello  Stato  rostro  appre^  come  (overoaie  i 
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•<  Romani  con  giastizìa  ;  non  dorino  separati  i  dne  imperi  ;  una  \nU 
f<  ta  uniti,  eguale  volontà,  egual  pensiero  li  governi  »  (5).  Ma  An^ 
stasio  s*  accorse  che  erano  mostre,  e  che  V  Italia  era  perduta  prr 
Y  Impero  :  laonde  a  osteggiar  Teodorico  spedi  nella  Dacia  il  prode 
Sabiniauo  con  diecimila  Romani  e  moU|  Bulgari  ;  e  poiché  li  vide 
sbaragliati  in  riva  al  Margo,  indispettito  mandò  ducente  navi  ed  ot- 
tomila nomini  che  saccheggiarono  le  coste  di  Pnglia  e  di  Calabria  ; 
e  rovinato  Taranto  e  il  commercio,  superbi  d*  indecorosa  vittoria, 
recarono  piratesche  spoglie  al  despoto  di  Bisanzio.  Teodorico  con 
mille  legni  sottili  tolse  agi*  imperatori  la  voglia  di  più  molestarlo  ; 
eppure  non  negò  loro  il  titolo  di  padre  fin  di  sovrano  (6),  consentiva 
ad  Anastasio  la  preminenza  eh'  egli  stesso  esigeva  dagli  altri  re,  e 
di  concerto  con  esso  eleggeva  il  console  per  V  Occidente,  come  co- 
£tumavasi  durante  r  Impero. 

I  Rugi^  gente  fierissima.  ai  quali  avea  dato  a  custodire  Pavia  men- 
tr'  egli  osteggiava  Odoacre,  furono  ammansati  dal  santo  vescovo  E- 
pifanio  :  ma  poi  Federico  lor  re  fii  avversò  a  Teodorìco,  e  ne  restò 
disfatto  e  morto.  Duranti  quelle  guerre  stesse  i  Borgognoni  aveano 
devastato  ancora  la  Liguria  (  sotto  il  qual  nome  van  pure  il  Plemon* 
te,  il  Monferrato,  il  Milanese)  moltissimi  abitanti  menandone  prigio- 
ni di  là  dair  Alpi,  lasciando  le  campagne  spopolate. 

Teodorìco  in  prospere  guerre  estese  il  dominio  anche  sulla  Rezia, 
ìì  Nerico,  la  Dalmazia,  la  Pannonia  ;  ebbe  tributari  i  Bavari,  in  pro- 
tezione gli  Alemanni  ;  domò  ì  Gepidi,  piantatisi  fra  le  mine  del  Sir- 
mio;  dispose  in  opportune  colonie  Svevi,  Eruli  ed  altri  che  chiesero 
di  vivere  sotto  le  sue  leggi  ;  e  come  tutore  del  nipote  regolando  i 
Visigoti  di  Spagna,  ebbe  riunite  dopo  lunghissima  separazione  le 
due  frazioni  dei  Goti,  che  cosi  dai  monti  Macedoni  fin  a  Gibilterra, 
dulia  Sicilia  final  Danubio  occupavano  i  migliori  paesi  dcir  antico 
impero  occidentale. 

1  principi  circostanti  avevano  tremato  pei  recenti  lor  regni;  ma 
quando  videro  Teodorico  frenare  la  propria  ambizione,  e  nella  vigo- 
ria della  giovinezza  riporre  la  spada  vincitrice,  tolsero  a  guardarlo 
'  con  fiduciale  rispetto,  e  cercarne  l'amicizia  e  la  parentela  ;  e  per  in- 
sinuazione dì  lui  presero  qualche  modo  di  pacifico  e  citile  ordina- 
mento. Egli  mandò  donativi  ai  re  Franchi  ;  da  altri  ricevette  cavalli 
ed  armi  ;  un  principe  scandinavo  spodestato  a  lui  rifqggiva,  e  fin  gli 
estremi  Estoni  gli  tributavano  l' ambra  del  Baltico. 

Quanto  air  Italia,  Teodorico  cominciò  il  regno  come  gli  altri  Bar-* 
bari,  col  dividere  a'  suoi  un  terzo  dei  terreni  conquistati,  sopra  1 
quali  si  stanziarono  con  titolo  d*  ospiti  e  con  fatti  da  padroni.  Aveva 
decretato  la  cittadinanza  romana,  vale  a  dire  la  piena  libertà  a  quel- 
li «he  V  aveano  favorito  nella  conquista  ;  mentre  ai  fedeli  ad  Odoa* 
ere  tolse  di  poter  testare  né  disporre  dei  loro  beni.  Epifanio,  vesco- 
vo di  Pavia,  si  condusse  intercessore  per  questi  a  Ravenna,  con  Lo-> 
renzo,  vescovo  di  Milano  ;  e  Teodorico  gli  esaudì,  solo  alcuni  capi 
eccettuando  ;  poi  disse  ad  Epifanio  :  —  Vedete  in  che  desolazione 
ù  sia  Italia,  spopolata  dai  Borgognoni.  Io  voglio  riscattarli  ;  né  trovo 
«  vescovo  più  da  ciò.  Andate»  ed  avrete  il  danaro  occorrente  », 
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Epifiainio  dunque,  con  Vittore  vescovo  di  Torino,  fti  a  Lione,  e  da 
Gnndebaldo  re  ottenne  il  rilascio  de'  prigionieri,  pagando  riscattò 
sol  per  quelli  presi  colle  armi.  AI  fausto  annunzio  della  liberaziotiey 
per  tutta  Gallia  si  commossero  i  tanti  sofifrenti  ;  <][uattrocento  in  un 
giorno  partirono  da  Lione;  seimila  furono  restituiti  senza  riscatto  ; 
6odegisilo,  re  di  Ginevra,  concesse  altrettanto  ad  Ennodio  :  la  carità 
de' Galli  sovveniva  alla  povertà  italiana  ;  e  il  papa  ebbe  a  ringrazia* 
re  i  vescovi  di  Lione  e  d' Arles  pe'  sussidi  da  loro  mandati  in  lta\iB\ 
tlpifanio  ripassò  le  Alpi  nel  più  bello  e  più  inusato  trionfo,  non  con* 
ducendo  schiavi,  come  soleano  i  re,  ma  gente  da  lui  redenta  ;  erac*- 
colto  dapertotto  fra  benedizioni,  coronò  V  opera  colf  impetrare  che 
Teodorico  ripristinasse  i  tornati  nei  beni  perduti  (7).  A  quest'  uopo 
traversava  il  Po,  allora  impaludato  in  estesissimo  Ietto,  e  obbligato 
a  giacersi  la  notte  fra  quelle  pestifere  esalazioni,  fu  preso  da  gravis* 
sima  malattia  ;  oppresso  dalla  quale  si  presentò  a  Teodorico,  e  otte* 
nutala  grazia,  voile  riveder  il  suo  gregge,  fra  il  quale  appena  gtuu* 
to,  mori. 

Ma  gì'  Italiani  come  stavano  sotto  Teodorico  ?  H  popolo  risponde. 
Pessimamente,  e  nel  nome  di  Goto  compendia  ogni  barbarie,  ogni 
ignoranza,  ogni  avvilimento  della  vita  e  del  pensiero.  I  dotti  vollero 
figurarlo  principe  desiderabile  anche  air  età  nostra,  e  il  regno  suo 
un  de'  più  giocondi  o  dei  meno  dolorosi  air  Italia.  Opinioni  entram* 
be  eccessive.  I  meriti  di  Teodorico  sono  esaltati  nel  panegirico  che 
Ennodio  recitò  in  presenza  dell'eroe  stesso,  per  ringraziarlo  od 
ammansarlo  ;  e  nelle  lettere  di  Cassiodoro,  segretario  di  lui,  che  a 
nome  di  esso  stese  con  barbara  eleganza  decreti  pomposi,  magnifi^ 
cando  il  principe,  e  il  bello  ubbidirgli,  e  il  fiore  eh'  e' recava  ai  sud- 
diti, e  la  grata  benevolenza  di  questi.  Fonti  sospette. 

Merito  suo  certo  è  l'aver  procurato  alla  penisola  trentatrè  anni  di 
pace,  gran  ristoro  anche  sotto  tristo  reggimento  :  ma  non  sa  di  sto* 
ria  chi  si  figura  che  i  Goti  od  altri  Barbari  accettassero  come  pari 
la  gente  italiana.  Lingua,  consuetudini,  credenze  li  teneano  distinti  : 
il  Goto,  tutt'  armi,  insultava  le  oziose  scuole  letterarie  ;  di  rimpatto 
l'imbelle  Romano,  nel  misero  orgoglio  del  tempo  passato,  intitolava 
barbaro  il  suo  padrone:  e  sebbene  questi  adottasse  alcun  uso  del 
Tinto,  e  professasse  desiderio  di  fóndersi  insieme  (8),  al  fatto  repu- 
gotya  r  indole  di  quei  governi.  Che  se  la  storia  degnasse  guardare 
ai  vinti,  registrato  avrebbe  le  sanguinose  proteste  che  fecero  a  volta 
a  volta  contro  i  conquistatori  (9).  I  tributi  Girono  conservati  quali 
sotto  i  Romani,  cioè  enormi,  ed  occasione  d'abuso  ai  magistrati:  vi 
erano  soggetti  al  pari  i  terreni  de'  Romani  e  dei  Goti,  neppure  ec^ 
cettuati  quelli  del  re.  V  amministrazione  municipale  restò  ai  natii, 
ma  il  re  nominava  i  decurioni  ;  magistrati  paesani  che  giudicavano 
dei  loro  concittadini,  curavano  la  polizia,  compartivano  e  riscoleva- 
no  le  imposizioni,  dal  prefetto  del  pretorio  assegnate  a  ciascuna  co- 
munità ^10).  Sette  consolari,  tre  correttori,  cinque  presidi  reggeva* 
DO  le  qmndici  regioni  d' Italia,  colle  forme  deHa  romana  giurisdizio- 
ne :  un  duca  fu  posto  alle  Provincie  di  confine»  eh*  erano  state  mu- 
Dite  coatro  nuovi  attacchi. 
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,  I  Roman!  io  materie  cirili  appellavansi  al  vicario  di  Roma,  e  af 
.prefetto  della  città  nelle  otto  Provincie  della  bassa  Italia,  dai  quali 
davasi  ancora  appello  al  prefetto  del  pretorio,  e  da  ultimo  ai  re  in 
.persona  :  viluppo  di  brighe  e  di  spese. 

Conserviamo  una  sene  di  brevetti  di  nomina  (  formulae  ),  ove  a 
ciascun  eletto  si  spiegano  gli  ufjizi  suoi,  esorlandolo  a  ben  adempir* 
Ji  ;  ma  la  luce  che  ne  potremmo  derivare  è  adombrata  dai  fiori  re- 
torici di  Cassiodoro  che  li  stese  :  baslano  però  ad  attestare  che  bre- 
vi duravano  gì'  impieghi,  e  dagli  ahi  si  passava  ad  inferiori,  con 
iscapitp  della  buona  amministrazione. 

■  Unico  legislatore  sembra  il  re,  senza  le  assemblee  nazionali,  co* 
munì  fra  i  Germani.  Un  consiglio  di  Stato  sedente  a  Ravenna  discu- 
teva gli  atti  di  suprema  autorità,  che  poi  erano  comunicati  al  se- 
nato di  Roma.  Questo  corpo  degenere  poteva  invanirsi  allorché  il  re 
^li  mandava  i  suoi  decreti,  compilati  in  forma  di  senatoconsnlti,  e 
gli  scriveva  :  •<—  Auguriamo  che  il  genio  della  libertà  riguardi,  o 
padri  coscritti,  la  vostra  assemblea  con  occhio  benevolo  »  ;  ma  in 
effetto  non  gli  rimaneva  che  a  far  complimenti  e  a  dire  di  sL 

Ma  dove  i  precedenti  conquistatori  non  aveano  portato  che  ira  e 
distruzione,  poi  se  n*  erano  fuggiti,  quasi  spaventati  dal  fantasma 
dell'  Impero  che  aveano  assassinato.  Teodorico  vide  poter  assume- 
re un  umziò  più  glorioso  e  piacente,  e  farsi  considerar  come  sue* 
cessoré  degli  Augusti,  non  solo  conservando  gli  ordini  antichi,  ma 
cercando  introdurli  fra  la  sua  gente.  A  tal  uopo  non  potea  che  va- 
lersi di  nostrali,  ed  ebbe  il  senno  o  la  fortuna  di  sceglier  bene,  e  il 
inerito  di  non  temer  gì'  ingegni  superiori.  A  Laberio  conferì  la  pre- 
fettura del  pretorio,  malgrado  la  fedeltà  mostrata  verso  Odoacre; 
tenne  amico  Simmaco,  grande  erudito  pel  suo  tempo  ;  Cassiodoro  e 
Boezio,  ultimi  scrittori  romani,  posti  in  grandissimo  stato,  contri- 
buirono non  poco  a  mascherare  il  regno  di  un  Barbaro  agli  occhi 
dei  contemporanei  e  dei  posteri. 

Costoro  opera  fu  l' Edilio  che  Teodorico  pubblicò,  attese  le  mol-» 
tissime  querele  arrivategli  contro  coloro  che  nelle  Provincie  con- 
culcavano le  leggi.  Fondasi  esso  sulla  ragione  romana,  sottoponendo 
a  questa  anche  i  suoi  Goti,  nell'  intento  di  dilatare  fra  loro  la  civiltà 
latina,  di  cui  conosceva  il  pregio,  senza  però  ridurli  a  dividere  con 
altri  il  privilegio  dell'  armi  e  quei  che  ne  erano  conseguenti  :  che  se 
le  nuove  disposizioni  obbligavano  tutti,  sussisteva  pero  il  diritto  di 
ciascuna  nazione,  i  Goti  col  gotico,  col  romano  i  Romani  regolando- 
si, eccetto  1  casi  distintamente  indicati.  In. fatto  quelle  leggi  versano 
qu^si  solo  su  ragione  criminale,  negligendo  la  civile  :  Io  che  non 
polr^be  ragionevolmente  imputarsi  a  trascuranza  in  governo  ordi- 
nato com'  era  quello  dì  Teodorico,  ma  si  all'  aver  egli  imposto  nor- 
me a  ciò  che  direttamente  concerneva  lo  Stato,  senza  intromettersi 
del  diritto  privato  de' due  popoli  (il).  Nel  poco  che  riguardano  il 
civile  sono  dedotti  principalmente  dalle  Sentenze  di  Paolo,  manuale 
pratico  di  quei  tempi  :  ma  il  compilatore  parlando  in  voce  propria, 
trasforma  e  sfigura  i  passi,  e  neir  arbitraria  distribuzione  li  distrae 
dal  vero  signihcato.  Ai  cencinquànlaquattro  paragrafit  dodici  ne 
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soggiunse  poi  AUlarico»  crimìfiali  e  di  procedura.  ^Notevole  cQsa^ 
che  la  peggiore  raceoita  di  leggi  Tornane  sotto  i  Barbari  siasi  Calta 
in  Italia. 

Traverso  all' ambizioso  moralizzare  del  legislatore  e  alle  .decla-» 
mazionì  di  €assiodoro  trapela  eome  il  rispetto  alle  leg^i  romane  fos- 
se 0  òna  maschera  del  conquistatore,  o  patriotica  illusione  del  com- 
jHlatore  :  del  resto  si  riducono  a  istantanee  e  provisorie  disposizioni» 
mdicanli  il  buon  volere  del  re,  non  attitudine  o  potenza  di  farle  e*" 
seguire,  non  concetti  generali,  non  larghi  inlenti.  Comanda  giusti-» 
sia  pronta  non  precipitosa,  non  si  badi  a  gradi  o  nascita  de*  conten- 
denti; esecrai  rapportatori  e  le  migliaia  di  curiosi  (12),  de' quali 
valevansi  gl'imperatori  piuttosto  a  turbar  la  pace  privata  codiando 
gli  andamenti,  che  a  tutelare  la  pubblica  sicurezza  ;  desiderc^  il  po- 
polo agiato,  nutrito  nelle  carestie.  Diresti  il  regno  delia  felicità  :  ma 
la  stona  ci  fa  vedere  come  a  spie  desse  fede  Teodorico,  sino  a  dan- 
no de*  suoi  più  cari  ;  trovasse  ragione  di  crescere  i  tributi  la  miglio- 
rata apicoltura,  punendo  cosi  l'industria  (13)  ;  i  deboli  fossero  cq- 
stretti  invocare  contro  dei  prepolenli  il  braccio  militare  de'  Saloni  ; 
ra?arizia  dei  magistrati  e  il  favore  corrompessero  la  giustizia  ;  con- 
siderati come  delitti  frequenti,  e  perciò  minacciati  con  nuove  pene» 
l'invasione  violenta,  l' omicidio,  1*  adulterio,  la  poligamia,  il  concu-» 
binato,  la  frode  di  rescritti  surrettizt,  le  donazioni  estorte  con  mi* 
naccié,  il  perpetuarsi  delle  liti  per  sempre  nuove  appellazioni  (14). 
Un  anonimo  contemporaneo  asserisce  che  poteansi  lasciar  dischiuse 
le  porte^  e  danaro  ne'  campi  :  ma  le  lettere  stesse  di  Cassiodoro  ri« 
velano  e  violenze  e  furti  non  radi  :  -  buon  avvertimento  a  riscontra- 
re le  lodi  dei.principi  coi  fatti. 

Tra'  delitti,  la  fellonia  è  punita  di  morte  e  conOsca  ;  il  caporibelli 
e  il  calunniatore,  bruciati  vivi  ;  morte  a  maghi,  a  Pagani,  a  violatori 
delle  tombe,  a  rapitori  di  donna  o  fanciulla  libera,  al  falsiOcatore  di 
carte  o  di  pesi,  al  giudice  venale,  ai  ladri  di  bestie  ;  bandito  chi  a- 
bosa  dell'  autorità  o  depone  il  falso  ;  l' accusatore  si  esponga  a  so- 
stener la  pena  che  sarebbe  tocca  al  reo,  se  questi  si  scolpa.  Ma  ai 
Goti  non  era  consueto  il  guidrigildo,  cioè  lo  scontar  i  delitti  a  dana- 
ro, talché  r  omicidio  punivasi  con  pene  corporali  al  modo  romano  : 
ii  che  doveva  fare  men  dura  la  sorte  dei  vmti,  perchè  meno  spro- 
porzionata. 

Salvo  queste  disposizioni  comuni,  1  Goti  conservavansi  superiori  e 
distinti  dai  Romani,  sottoposti  a  un  grafione  o  conte  che,  ai  modo 
germanico,  in  guerra  li  capitanava,  in  pace  decideva  dei  loro  litigi  ; 
mendosi  un  giurisperito  romano  qualora  con  un  Romano  si  discu- 
tesse (i5). 

Dorava  dunque  l'organizzazione  antica,  ma  vi  sovrastava  un  go* 
verno  militare,  siccome  ne'  paesi  che  ora  si  pongono  in  istato  d' as- 
sedio. Soli  Goti  portavano  le  armi  ;  e  Teodorico  ne  congratula  i  Ro- 
mani eome  d' un  bel  privilegio,  mentre  era  un  sospettoso  disarmò 
dei  nostri,  e  una  consuetudine  generale  de' Barbari,  il  cui  nome 
stesso  nazionale  (  Germano  vale  uom  di  guerra  )  indicava  che  la 
pienezza  dei  diritti  non  spellava  se. non  all'armato.  Nel  dolce  cHma 
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d*  Italia  molUplicaroosi  i  Goti  a  segno,  da  poter  fra  breve  mettere  in 
piedi  ducentomila  ^aerrieri,  obbligati  a  servigio  non  per  soldo^  ma 
per  le  terre  ad  essi  distribuite.  E  la  penisola  perseverava  su  piede 
di  guerra  ;  e  al  primo  bando  accorrevano  i  Goti  per  far  guardia  al 
re,  presidiare  la  frontiera  o  marciar  contro  i  nemici,  provisti  d' ar- 
me e  vettovaglie  dal  prefetto  al  pretorio.  Anche  di  buona  marina  fvt 
munita  la  costa,  comprando  abeti  da  tutta  Italia  e  massime  dalle  bo« 
scose  rive  del  Po,  sgombri  dalle  fratte  pescatorie  il  Mincio,  FOglio, 
il  Serchio,  V  Amo,  ilTevere,  perchè  ne  scendessero  il  legname  e  le 
barche  (16). 

Senza  credere  che  il  nome  di  Goti  significhi  buoni  (17),  alcuni 
fatti  attestano  la  vigorosa  loro  disciplina,  non  esig;ua  virtù  in  bande 
armate.  Allorché  Teodorico  vinse  i  Greci  al  Margó,  non  avendo  dato 
il  segno  del  saccheggio,  nessun  de'  Siuoi  stese  un  dito  alle  ricche 
spoglie  dei  vinti.  Più  tardi  Totila,  presa  Napoli,  non  solo  la  campò 
dalle  violense  che  il  feroce  diritto  della  guerra  consente  fin  alle  gen< 
ti  civili,  ma  fé*  distribuire  agli  assediati  il  vitto  a  misura,  affinchè 
tion  nocesse  dopo  il  lungo  digiuno  (18).  La  lingua  gotica  era  già 
stata  scritta,  se  non  altro  per  tradurre  i  Vangeli,  ma  non  era  colti- 
vata ;  e  in  latino  pubblicavansi  le  leggi  e  le  epistole,  valendosi  di 
segretari  romani,  e  lasciando  che  i  legati  spiegassero  la  cosa  nel 
vutgare  natio  (19).  Teodorico  medesimo  non  sapea  sottoscrivere  se 
non  scorrendo  colla  penna  negli  incavi  di  una  lastrina  d'oro  :  ep« 
pure  dilettavasi  di  ragionamenti  istruttivi  (20),  fece  attentamente  e- 
ducare  le  sue  figliuole,  e  volle  anche  favorire  le  lettere  e  le  arti.  Ma 
qui,  Cogne  nel  resto,  appare  il  contrasto  fra  le  abitudini  nazionali  e 
il  proposito  d' imitazione  ;  perocché  egU  interdisse  ai  Goti  gli  studi 
come  corruttori,  mentre  li  promovea  fra  i  Romani. 

Aurelio  Cassiodoro,  nato  a  Scillace  di  famìglia  benemerita,  conte 
delle  cose  private  e  delle  sacre  largizioni  di  Odoacre,  ìndi  segreta- 
rio  di  Teodorico,  a  nome  di  questo  e  dei  successori  stese  rescritti 
ed  ordini,  pubblicati  col  titolo  di  Variarum  Ubri  XIL  Nei  cinque 
primi  raccolgonsi  quelli  a  nome  di  Teodorico,  seguono  due  di  di- 
plomi per  le  varie  cariche  civili  e  militari  ;  poi  tre  delle  epistole  d^i 
successori  di  Teodorico  ;  infine  due  di  ordinanze,  da  Cassiodoro  e- 
tnanate  come  prefetto  al  pretorio.  Le  durezze  dello  stile,  la  irremis- 
sibile gonfiezza,  V  ostentazione  d' ingegno,  di  retorica,  di  erudizior 
ne,  non  tolgono  pregio  a  queir  unico  monumento  della  storia  italica 
d' allora.  Egli  parla  d' un  archiatro  allora  istituito  ;  d' un  professore 
di  grammatica,  uno  di  retorica,  uno  di  legge  (21),  che  dettavano  in 
Campidoglio  :  ed  Ennodio  loda  le  scuole  milanesi  prosperanti  sotto 
Teodorico,  e  gli  eccellenti  ingegni  di  Liguria,  pei  quali  correa  pro« 
verbio  (22)  qui  nascer  ancora  i  Tulli. 

Severino  Boezio,  nato  a  Roma  da  padre  che  avea  sostenuto  pri- 
marie dignità,  dai  dieci  ai  ventotto  anni  studiò  in  Atene,  ove  tra- 
dusse opere  di  Tolomeo,  Nicomaco,  Euclide,  Platone,  Archimede,  A- 
ristotele.  I  suoi  commenti  su  questo  rimasero  canoni  nel  medio  e- 
vo  (23),  e  diffusero  tra  noi  la  cognizione  delle  opere  dello  Sta^irita, 
del  coi  metodo  si  yalse  «gli  per  trattare  dell'  unità  /e  trinità  divina. 
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Pari  in  elevatexzà  di  pensièro  a  qualsivoglia  filosofò,  vi  unisce  il 
sentimento  cristiano  ;  e  sebbene  la  ridondanza  e  V  enfasi  degli  ul- 
timi Latini  guastino  il  suo  stile,  trasvola  in  questo  ad  ogni  contem- 
poraneo.  u 

Molto  gli  è  inferiore  Ennodio,  vescovo  di  Pavia,  che  scrisse  esor- 
tationi  scolastiche  ed  altre  a  modo  delle  antiche  declamazioni.;  poi 
alquante  lettere  di  materie  ecclesiastiche,  la  vita  di  sant'  Epifanio  e 
d  sani'  Antonio  Lerìnese,  un  gonfio  e  buio  panegirico  di  Teodorico» 
oltre  alipianti  epitafì  ed  epigrammi.  Quando  Boezio  fu  fatto  console^ 
esso  gli  scriveva: — Mi  congratulo  dell'onore  a  te  conferito,  e  ne  rin- 
«  grazio  Dio,non  perchè  sii  sopra  gli  altri  sollevato, ma  perchè  ilme- 
R  riti.  Né  questo  consolato  è  concesso  agli  illustri  natali  :  chi  per 
«  quelli  soli  V  ottenesse,  sarebbe  indegno  di  succedere  al  grande  Soi- 
«  pione,  essendo  ricompensa  degli  avi,  non  sua.  Più  che  alla  gentile 
«tua  prosapia,  era  dovuto  alle  tue  doti.  Qui  non  sangue  sparso,  non 
*  soggiogate  Provincie,  non  popoli  ridotti  in  servitù  e  trascinali  die* 
«  tro  al  carro  trionfale,  sciagurato  preludio  io  una  carica  volta  tutta 
«  a  conservazione  dei  popoli,  non  a  loro  distruzione.  Ora  che  prò- 
«fónda  pace  gode  Roma,  divenuta  anch'essa  guiderdone  e  premio 
«  al  coraggio  dei  nostri  vincitori,  di  altra  natura  virtù  si  domandano 
«He' consci  suoi». 

Cosi  alla  mente  del  vescovo  italiano  ricorrono  le  glorie  passate; 
se  ne  consola  colle  nuove  destinazioni,  e  mitiga  con  sentimento  cri- 
stiano la  fierezza  dell*  antica  gloria. 

Sui  benefizi  di  Cristo  lasciò  un  poema  Rustico  Elpidio,  medico  di 
TeodorJco.  Di  Cornelio  Massimiano  etrusco  (che  allora  equivaleva  ad 
italiano)  restano  alcuni  idilt,  donde  raccogliamo  ch^  egli  erasi  edu* 
cato  agli  esercizi  ginnastici  e  all'eloquenza,  e  forse  fu  uno  degli  am- 
basciatori spediti  da  Teodorico  ad  Anastasio  imperatore  quaud'  era 
in  pratica  di  farsi  riconoscere  re  d'Italia.  A  Costantinopoli  s' invaghi 
d' una  fanciufia,  ed  essendo  ben  in  là  negli  anni,  ne  provò  le  sciagure 
che  deplora  a  lungo  nella  sua  egloga  Ve  incommodU  senectutis. 
Fra  trc^pi  vizi,  ha  immagini  si  graziose  e  passi  tanto  consoni  agli 
intidii,  clie  lungo  tempo  furono  le  sue  egloghe  attribuite  a  Cornelio 
Gallo,  amico  di  Virgilio. 

Egli  è  postò  fra*  dodici  poeti  scolastii^;  di  cui  restanò  specie  dì 
difficili  sfide,  come  venti<]Uattro  epìtafi  per  Cicerone,  dodici  espressi 
eoo  tre  distici,  altrettanti  con  due  ;  variazioni  sul  tema  del  Mantua 
megenuit;  dodici  altri  per  Virgilio  in  altrettanti  distici;  gli  argo- 
menti dei  canti  deli'  Eneide,  ciascuno  da  diverso  poeta,  in  cinque 
Tersi  j  dodici  esametri  sui  giuochi  di  ventura  {De  ratione  tabulae)i 
dodici  coppie  di  distici  sul  levare  del  sole  ;  dodici  da  quattro  distici 
sulle  Quattro  stagioni,  secondo  quel  di  Ovidio  Verque  nomim  fla-^ 
bat;  dodici  sopra  un  fiume  gelato  :  freddure  artifiziate.  Questi  poeti 
sono  Asclepiadio,  Asmeno,  Basilio,  Euforbo,  Eustenio,  Uasio,  Giulia- 
no, Massimiliano,  Palladio,  Pompeo,  Vitale,  Vomano. 

Aratore,  probabilmente  milanese  e  addetto  al  fòro,  venne  deputato 
dai  Dalmati  a  Teodorìco  ;  fu  conle  dei  domestici  in  corte  di  Atalari- 
co  ;  infine,  sciolto  dalle  brighe  civili,  stette  suddiacono  della  dÀtun 

Caiil6,St.  degli  lui. -117,^ 
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dì  Roma.  Tradusse  in  due  libri  d' esametri  gli  Atti  degli  Apostoli, 
•  Li  supera  Venanzio  Fortunato»  trevisano  di  Valdobiadena,  che  stu* 
dio  a  Ravenna  grammatica  ed  arte  poetica  (24)  senza  curarsi  di  filo-» 
sofia  e  di  studi  sacri.  Patendo  degli  occhi,  é  risanato  dalPoIio  deVa 
lampada  ardente  a  un  altare  di  san  Martino,  per  gratitudine  saidi^  a 
venerarne  la  tomba  aTours,e  accolto  daSigeberto  re  de'Franchi^ne 
cantò  epitalami  e  lodi,  poi  divenne  confidente  e  limosiniere  di  Rade- 
gonda  di  Turingia  e  vescovo  di  Poitiers.  Scrisse  sette  vite  di  santi  ; 
voltò  in  esainetri  quella  di  san  Martino  fatta  da  Sulpizio  Severo;  inol- 
tre lettere  teologiche  in  prosa  e  ducenquarantanove  componimenti 
in  vario  metro,  per  chiese  erette  o  dedicate,  o  a  nome  di  Gregorio 
di  Tours»  o  dirette  a  questo  o  ad  altre  persone,  poetizzando  frivolo 
per  lo  più  e  di  color  rosato,  fra  V  immensa  serietà  ed  importanza  di 
quei  tempi.  Agli  inni  suoi  non  mancano  armonia  e  movimento  :  alla 
prosa  fanno  impaccio  antitesi  e  cadenze  rimate.  Quando  Radegonda 
ottenne  da  Giustino  imperatore  un  pezzo  della  vera  Croce,  egU  com-> 
pose  il  Vexilla  regis  prodeunt  ed  una  elegia  disposta  in  forma  di 
croce. 

Con  queste  gratuite  e  inamene  difficoltà  cercavasi  supplire  air  e- 
leganza  e  alla  castigatezza  :  quindi  gli  anagrammi  ed  altre  ingegno- 
se combinazioni  ;  quindi  ancora  V  uso  della  rima,  già  evidente  in  un 
epigramma  di  papa  Damaso,  e  che  coir  armonia  delle  cadenze  velli- 
cava le  orecchie,  dacché  s*  erano  divezze  dal  riconoscere  il  tempo 
esatto  di  ciascuna  sillaba;  onde  la  poesia  veniva  passo  passo  da  me- 
trica trasformandosi  in  ritmica. 

Eccettuando  Marcellino,  conte  dell'  Illirico,  che  stese  una  cronaca 
da  Valente  al  534,  sono  a  cercare  fra  il  clero  i  pochi  e  difettivi  sto- 
rici di  quest*  età.  Jornandes  o  Giordano,  goto  di  nascita,  segretario 
d*un  re  alano,  poi  forse  vescovo  di  Ravenna  sulla  metà  del  secolo  vi, 
compendiò  la  storia  de'  Goti  di  Cassiodoro,  parziale  e  senza  critica; 
da  Floro  estrasse  una  storia  romana  da  Romolo  ad  Augusto.  Epifanio 
avvocato,  ad  istanza  di  Cassiodoro,  compendiò  le  storie  ecclesiasti- 
che di  Socrate,  Sozomene  e  Teodoreto,  che,  aggiuntavi  la  continua- 
zione d' Eusebio  fatta  da  Rufino,  costituirono  V  nistoria  tripartita 
in  dodici  libri,  manuale  per  la  storia  ecclesiastica  io  Occidente. 

La  musica  doveva  esser  coltivata  alla  corte  di  Teodorico  se  Cas- 
siodoro e  Boezio  ne  scrissero:  dotarlo,  re  de*  Franchi,  gli  chiese  un 
musico  che  col  suono  accompagnasse  il  canto:  a  Gundebaldo  mandò 
regalare  un.  orologio  solare  e  uno  a  acqua. 

Le  arti  belle  continuarono  a  decadere,  ma  Teodorico  istituì  magi- 
strati sopra  il  conservare  i  monumenti;  e  a  ristaurare  gli  edifizi  pi3)- 
hlici  destinò  un  architetto  sperimentato,  annui  ducente  danari  d'oro, 
e  le  dogane  del  porto  Lucrino, non  ancora  spopolato.  Essendo  in  Co- 
mo rubata  una  statua  di  bronzo,  promise  cento  soldi  d' oro  a  chi  in- 
dicasse il  ladro>  lagnandosi  che,mentr'egll  cercava  nuovi  ornamenti 
alla  città,  venissero  a  perdersi  gli  antichi.  Qui  minaccia  chi  ruba  il. 
rame  o  il  piombo  dai  pubblici  edifizi;  là  chi  svia  gli  acquedotti;  sti- 
pendiò anche  un  africano  che  pretendea  sapere  scoprir  le  sorgenti  : 
tanto  al  falso  s'appone  chi  ai  GoU  attribuisce  la  rovina  delle  arti  bel- 
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te  in  Italia,  cominciata  assai  prima,  conipita  assai  dopo.  Anche  emac- 
iare ^i  antichi  cercò  Teodorico  con  edinz!  a  Terracina,  Spoleto,  Na<* 
poli,  Pavia.  A  Ravenna,  sua  residenza  in  tempo  di  guerra  (25),  alzò 
un  palazzo  e  condusse  acque,  disagevole  impresa  fra  le  paludi  che 
li  separano  dalla  collina:  un  altro  palazzo  edificò  presso  il  Bidente 
alle  falde  dell' Apenniao  :  un  magnifico  con  portici  in  Verona,  resi* 
denza  di  pace,  ove  pure  ristorò  Y  acquedotto  a  tutte  sue  spese,  e  le 
mura  :  un  altro  ne  eresse  in  Pavia,  e  terme  e  anfiteatro  ;  altrettanto 
presso  i  bagni  di  Abano. 

Quanto  sia  falso  il  chiamare  gotico  V  ordine  che  ha  per  carattere 
il  seslo  acuto,  appare  da  tali  edifizi.  Chi,  dopo  essersi,  nel  monotono 
viaggio  traverso  le  paludi  Pontìne,immaIinconito  al  pensare  che  ven- 
titre città  e  ville  di  suntuosità  voluttuosa  sorgevano  dove  ora  infesta 
il  deserto,  sbocca  alfine  a  ricrearsi  nella  vista  del  Mediterraneo,  in* 
eontra  suU*  altura  Terracina,  popolosa  e  lieta  un  tempo,  ora  squalli- 
da, malgrado  le  cure  di  Pio  VI.  Era  essa  limile  fra  il  domìnio  greco 
e  il  gotico,  e  baluardo  verso  il  mare  :  onde  Teodorico  ne  munì  il  ri- 
cinto, lungo  le  mura  alzando  torri  alternamente  quadrate  e  tonde  ; 
poi  a  cavaliero  della  città  pose  una  fortezza  o  piuttosto  un  palazzo, 
che  tuttavia  si  conserva,  e  donde  meravigliosamente  spazia  la  vedu- 
ta sul  Lazio,  la  Campania  e  il  mare.  Ma  quelle  e  questo  non  diversi- 
ficano dallo  stile  della  romana  decadenza,  né  v'  ha  ombra  di  archi- 
tettura puntuta.  In  Ravenna,  un  muro  che  ora  forma  facciata  al  con- 
vento de'  Francescani,  e  che  si  suppone  avanzo  della  regia  di  Teodo- 
rico, nella  cattiva  disposizione  delle  colonne  alla  parte  superiore  e 
nelle  proporzioni  deli*  arco,  tiene  del  palazzo  di  Diocleziano  a  Spa- 
latro.  Cosi  la  chiesa  di  sant'  Apollinare  e  un  battistero  per  gli  Aria- 
ni, da  Téodorico  fabbricatevi,  arieggiano  a  quelli  che  al  tempo  stes- 
so ergevansi  a  Roma,con  ornamenti  che  attestano  la  contmuante  de- 
clinazione. 

Amalasùiita  pose  a  suo  padre  un  mausoleo  rotondo,  con  una  cu- 
pola, dalla  <juale  sorgeano  quattro  colonne  sostenenti  un  vaso  di  por- 
fido attorniato  da  dodici  apostoli  di  bronzo,  entro  cui  riposava  il  re. 
Se  la  descrizione  non  è  favolosa,  altro  non  potrebb'  essere  che  San- 
ta Maria  della  Rotonda,  la  quale  ad  ogni  modo  sorse  tra  il  fine  del  v 
e  lì  princìpio  del  vi  secolo.  Nella  distribuzione  generale  vi  sono  con- 
servate le  buone  tradizioni  antiche  ;  piano  semplice,  elevazione  di 
qualche  magnificenza  :  meravigliosa  poi  la  cupola,  formata  d' un  pie- 
trone  di  trentaquattro  piedi  di  diametro,  talché  il  masso  da  cui  fa 
tratta  dovea  pesare  almeno  due  milioni  di  libbre,  e  novecentoqna- 
rantamila  dopo  scarpellato  e  quale  Io  trasportarono,  come  pare,  dal- 
le cave  dell'  Istria  ;  eppure  fu  alzato  a  quaranta  piedi,  prova  di  sin- 
golare abilità  meccanica.  Infelicemente  vi  sono  disposte  le  decora- 
ùoni,di  pesante  e  sgraziato  taglio,  né  proporzionate  fra  sé  o  col  tnt- 
to;  riparti  non  ben  calcolati;  profili  delle  porte  dissonanti  dal  resto; 
modiglioni  irregolarmente  distribuiti  ;  piedritti  che,  invece  d' impo- 
sta, regolano  una  mal  eseguita  cornice. 

1  peccati  dell'  architettura  del  suo  tempo  conosceva  e  additava 
Caisiodora:  altezza  amodata,graciU  colonne,  superflui  ornamenU(26) 
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che  sono  sì  i  difetti  dello  stile  gotico,  ma  non-  V  essenza  sua.  Somi- 
glievoli  forme  presenta  una  medaglia  ov*è  effigfatoil  palazzo  dì  Teo- 
dorico, con  archi  voltati  sopra  esili  colonne,  ma  in  tondo.  Non  efa 
diunque  un  genere  gotico,  ma  un  deterioramento  deli*  antico  gusto  : 
e  non  ispeciale  de' Goti,  perocché  anche  nel  pittoresco  ponte  sul  Te- 
verone,  a  tre  miglia  di  Roma,  ricostruito  dal  greco  Narsete  il  565; 
alla  solidità  è  sacrificata  la  bellezza  (27).  Né  d*  introdurre  uno  stile 
nuovo  sarebbesi  brigato  Teodorìco,  che  mostrava  o  affettava  tanto 
rispetto  alla  civiltà  latina.  Condottosi  a  Roma,  non  finiva  d'ammirar- 
ne i  capolavori,  il  Campidoglio,  il  Foro  Trajano,  i  teatri  di  Pompeo 
e  di  Marcello,  il  Colosseo,  stupendi  anche  dopo  i  guasti  del  tempo  e 
de'  nemici  ;  gli  acquedotti,  la  via  Appia,  di  cui  nove  secoli  non  ave- 
vano ancora  sconnesso  i  lastroni  ;  e  1*  Acqua  Claudia  che  per  trent- 
otto miglia  veniva  dalle  montagne  sabine  fin  alla  sommità  dell' A- 
ventino.Non  era  perduto  il  senso  del  bello  e  del  grande  quando  Cas- 
siodoro  descriveva  con  tanto  esaltamento  il  fuoco  de'cavalli  dei  Qui- 
rinale, la  vacca  di  Mirone,  gli  elefanti  di  bronzo  della  via  Sacra. 

Teodorico  vi  fu  accolto  con  uno  splendore  che  rammentava  alla 
fantasia  d' un  patrioto  i  trionfi  degli  Augusti,  a  quella  di  uà  pio  le 
magnificenze  della  vera  Gerusalemme.  Nella  sala  della  Palma  a'  oro 
potè  ammirare  la  nobiltà,  il  decoro,  l' ordine  della  Curia  romana,  di- 
stinta a  seconda  della  dignità  (28)  :  e  sfoggiò  egli  slesso  d' eloquen- 
za, ottenendo  applausi,  il  grano  della  Puglia,  della  Calabria,  deHa 
Sicilia  vi  si  distribuiva  ancora  al  popolo  decimato,  che  poteva  nel 
circo  veder  le  belve  combattenti,  o  parteggiare  pei  Verdi  e  i  Tur- 
chini, e  insuperbire  allorché  il  golo  conquistatore  ammirava  le  ma- 
gnificenze e  le  portentose  comodità,  le  statue  rapite  ai  vinti  e  salva- 
te dai  vincitori.  A  quel  popolo  Teodorico  assegnò  ventimila  moggia 
di  grano  ogn'  anno,  ponendone  memoria  in  bronzo  ;  ristabili  le  stra- 
de romàne  che  solcavano  V  Italia;  diede  venticinquemila  tegoli  ogni 
anno  per  riparare  i  portici  di  Roma  ;  ordinò  che  i  marmi  dispersi 
fossero  riuniti  ai  palagi  da  cui  erano  svelti. 
.  Per  riparare  air  incolto  spopolamento,  invitò  i  Romani  rifuggiti 
nel  Norico,  redense  prigionieri,  trapiantò  schiavi.  Decio  sanò  le  pa- 
ludi Pontine  ;  Spes  e  Domizio  quelle  di  Spoleto  (29):  e  l' Italia  potè 
avere  si  buon  mercato  di  sue  derrate  (30),  da  mandarne  sin  fuori. 
Ennodio  chiama  la  Liguria  genitrice  di  messe  umana,  avvezza  a  nu- 
merosa progenie  d' agricoltori  (31)  :  intorno  a  Verona  raccoglie  vasi 
il  vino  per  la  regia  mensa,  e  Cassiodoro  non  rifina  di  lodar  questo 
liquore,  a  cui  nulla  d'eguale  può  vantar  la  Grecia, sebbene  medichi  i 
suoi  vini  con  odori  e  marine  misture  (32).Metalli  e  marmi  cavavansi 
per  conto  del  re,  e  una  miniera  d*  oro  fu  aperta  nelle  Calabrie  (33). 
'  Teodorico,  tutto  che  ariano,  rispettò  la  credenza  cattolica  ;  .sua 
madre  la  professava,  e  molti  illustri  personaggi  vi  si  convertirono 
senza  scapitare  nella  grazia  di  lui;  mentre  un  suo  secretarlo  avendo 
credulo  ingrazianirsegli  col  farsi  ariano,  fu  da  lui  mandato  a  morte, 
dicendo  :  —  Non  potrà  esser  fido  a  me  chi  fu  infido  al  suo  Dio  ».  Al 
papa  e  ai  vescovi  mostrò  rispetto  e  confidenza,  valendosene  nelle 
fegazioni  ai  re  od  all'  imperatore  :  accoglieva  le  querele  dei  sacer- 
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doti  contro  ì  suoi  ministri,  e  per  loro  mezzo  soccorreva  ai  calamitòf 
si  :  contribuì  niillequaranta  libbre  d' argento  per  rivestire  la  volta  di 
San  Pietro,  cui  regalò  pure  due  candelabri  di  settanta  libbre  d' ar- 
gento :  una  patena  simile  di  sessanta  diede  a  Cesario  vescovo  d*  Ar^ 
les,  e  trecento  monete  d' oro.  Pisputàndosi  il  papato  Simmaco  e  Lor 
renzo,  dopo  due  anni  di  guerra  civile  fu  rimessa  a  Teodorico  la  de- 
cisione ;  ond'  egli  radunò  un  concilio.  E  avendogli  il  vescovo  di  Mila- 
DO  rimostrato  aie  tal  convocazione  non  era  di  sua  spettanza,  egli  as<- 
seii  averne  lettera  del  papa:  e  perchè  quegli  ne  dubitava,  non  esitò 
a  porgliela  sott*  occhio  (34).  Vero  è  che  tenne  sempre  occhio  e  mai^ 
no  alle  elezioni,  dubitando  che  i  papi  non  favorissero  a  suo  scapito 
gì*  imperatori  ;  e  pretendeva  esercitare  giurisdizione  anche  sopra  gli 
ecclesiastici,  benché  la  pena  da  infliggersi  rimettesse  al  vescovo.    ^ 

.  In  tale  o  moderazione  o  indifferenza  non  perseverò  sino  al  fine. 
Avendo  1*  imperatore  Giustino  tolto  chiese,  cariche  e  libertà  di  culto 
agli  Ariani  nell'impero  orientale,  Teodorico  gli  spedi  papa  Giovanni 
e  vescovi  e  senatori,  minacciando  pari  intolleranza  in  Occidente.  Il 
papa  non  potè  o  non  voile  distogliere  Giustino;  onde,rcduce,  fu  mes» 
«0  in  carcere,  e  vi  mori.  Allora  sgorgarono  gli  od!,  immortali  ne'na- 
tii  contro  lo  straniero,  e  la  paura  invasò  Teodorico  ;  la  paura  puni- 
trice  degli  oppressori  ;  la  paura  che  consigliò  tre  quarti  dei  regi  de- 
litti. Proibì  dunque,  pena  la  testa,  agi*  Italiani  ogn*  altr*  arma  che  il 
coltello  per  usi  domestici  ;  e  popolo  e  re  si  credettero  a  vicenda  in- 
sidiati (35). 

*  Dicemmo  come  Boezio  avesse  meritato  la  confidenza  di  Teodori- 
co, che  il  nominò  console,  patrizio,  da  ultimo  maestro  degli  uffizi;  e 
i  due  figliuoli^  in  tenera  età,  ne  elevò  al  consolato  fra  Tesullanza  del 
popolo  e  le  largizioni  del  padre.  Non  ligio  al  principe  che  lo  innal- 
zava, Boezio  aveva  saputo  frenarne  talvolta  gì*  impeti  e  mitigarne  il 
rigore;  impedir  le  rapine  dei  magistrati,  e  lenire  la  condizione  de- 
gli obbedienti  (36).  Non  dimentico  però  di  sua  nazione,  mal  soffriva 
di  vederla  a  giogo  straniero,  e  più  quando  aggravato  dai  sospetti^ 
Albino  senatore  fu  accusato  di  sperare  la  libertò  romana  ;  e  Boezio 
dichiarò  :  —  Se  questo  è  delitto,  io  e  tulio  il  senato  ne  siamo  in 
colpa  ». 

Teodorico,  che  vedeva  colla  sicurezza  del  suo  dominio  mal  com- 
binarsi la  conservazione  del  senato,  involse  nell*  accusa  anche  il  pro- 
prio ministro  ;  si  citò  una  lettera  sottoscritta  da  lui  e  da  Albino,  che  ' 
iovilava  1*  imperatore  a  redimere  1*  Italia  ;  e  in  conseguenza  Boezio 
fa  chiuso  in  una  torre  a  Pavia,  e  il  senato  firmò  il  decreto  di  confisela 
e  di  morte.  Boezio  esclamò  :  —  Possa  in  quel  senato  non  trovarsi 
«  più  alcun  reo  del  mio  stesso  delitto  >>  ;  e  aspettando  V  ora  del  sup- 
plizio, scrìsse  Della  consolazione  della  filosofia^  dialogo  in  una 
prosa  talvolta  aspra  e  barbara,  mista  di  poesie  molto  migliori,  facili, 
ricche  di  gentili  immagini,  governate  da  una  mesta  armonia  (37)  e 
con  nuove  intrecciature  di  metri,  mostrando  piena  cognizione  (ie*mi- 

£ori  antichi, e  la  musa  di  Tibullo  e  la  grandiloquenza  di  Tullio  traen- 
ad  esprimere  concetti  cristiani.  La  Filosofia,  apparendogli,  il  con- 
loU  col  mostrargli  che  Dio  governa  il  mondo  a  disegni  d*  eterna  sa- 
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pienza,  inesplorabili  al  debole  mortale  ;  mal  dunque  lamentarsi  del* 
r  incostanza  della  fortuna,  le  cui  mani  altro  non  possono  distribuire 
che  beni  futili  e  perituri;  anzi  non  f)otersi  dirittamente  chiamar  mali 
quei  che  da  Dìo  derivano,  e  la  virtù  sola  rendere  felice.  Chiude  con 
Tarie  quistioni  sul  caso  e  sulla  Providenza,  e  sul  modo  di  conciliar 
questa  coir  esistenza  del  male:  eclettico  anzi  che  cattolico  in  questa 
scabrosissima  tra  le  quistioni.  Ivi  dice  alla  Filosofia:  —  Se  tu  mi  do- 
t€  mandassi  di  qual  misfatto  in  somma  io  sia  accusato,  dicono  che 
«  volli  fosse  salvo  il  senato  ;  se  cerchi  in  qual  modo,  m*  imputano  di 
«  aver  distolto  un  delatore  dal  rivelare  al  re  la  congiura  ordita  con* , 
»  tro  la  sua  persona  per  ricuperare  la  libertà.  Che  ut  dunque,  mae* 
»  stra  mia  ?  che  mi  consigli  ?  Negherò  la  colpa  ?  oh  come,^  se  verar 
«  mente  io  desiderai  sempre  che  il  senato  fosse  salvo,  né  mai  ce^^ 
<c  serò  dal  desiderarlo  ?  Confessar  dunque  che  è  vero,  e  negare  d'a- 
<»  ver  rattenuto  la  spia  ?  ma  chiamerò  mai  scelleranza  1*  aver  desi^ 
(c  derato  la  salute  di  queir  ordine?  Il  quale,pei  partiti  che  prese  coBt 
cr  tro  di  me,  ben  meritava  che  in  altra  stima  io  1*  avessi  :  ma  1*  im« 
«  pudenza  di  chi  mentisce  a  sé  stesso,non  terrà  mai  die  sia  ledevo* 
«K  le  e  buono  ciò  che  è  tale  per  sua  natura  ;  ed  io  non  reputo  lecito 
(«  né  nascondere  la  verità  negando  ciò  che  è,  né  mentire  confessan- 
te do  ciò  che  non  è.  Delle  lettere  che  dicono  aver  io  scritte  per  ispe- 
€f  ranza  di  tornare  in  libertà  Roma,  non  farò  parola  ;  giacché  la  fai* 
u  sita  ne  sarebbe  chiara  quando  m' avessero,  come  si  dee,  conceda- 
«  to  di  stare  al  confronto  co*  miei  accusatori.  Perciocché,  qu^  libera 
«  tà  lice  oggimai  sperare  ?  E  volesse  Dio  che  alcuna  sperar  se  ne 
<c  potesse!  Avrei  risposto  come  Cannio  a  Caligola,  quando  questi  lo 
te  imputava  come  consapevole  d*  una  congiura  :  Se  V  auesM*  saputa 
«  ÌO9  non  V  avresti  saputa  tu  ». 
In  fine,  strettogli  da  una  fune  il  capo  sin  quasi  a  schizzarne  gli  oe- 

524  chi,  fu  finito  a  colpi  di  bastone.  I  suoi  coevi  lo  compiansero  come 
martire  e  santo:  la  posterità  non  gli  negherà  la  compassione  die  me- 
rita la  vittima  di  timida  oppressione  e  di  secreto  processo.  Perché 

sa  V  illustre  Simmaco,  suo  suocero,  osò  compiangerlo,  si  temette  Toles- 
se  vendicarlo  ;  onde  cadde  nuova  vittima  per  calmare  i  sospetti  di 
Teodorico. 

Ma  non  i  rimorsi.  Nella  testa  di  un  pesce  imbanditogli,  il  re  cre- 
dette ravvisare  la  minacciosa  testa  di-Simmaco,  e  preso  da  ribrezzo», 

S2«  dopo  tre  giorni  spirò  nel  palazzo  di  Ravenna;  e  la  vendetta  degli  op- 
pressi il  perseguitò  oltre  la  tomba„dicendo  essersi  veduti  i  demoni 
strascinarlo  pel  vulcano  di  Lipari  ali*  inferno.  Eppure  la  posterità  de- 
ve contarlo  per  uno  dei  migliori  re  barbari  ;  storia  e  poesia  lo  im- 
mortalarono; e  s*  egli  avesse  sortito  successori  degni,  poteva  di  du« 
secoli  aver  anticipata  la  rinnovazione  dell*  Impero  e  della  civiltà. 
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(1)  BoLLANDisTi,  ad  9  Jan.  —  Eugipius,  f^ita  $.  Severini,  in  Pbz,  Script, 
rerum  austriac,  tom.  i.  ~  Anche  Benvenuto  da  Imola,  al  canto  xii  del- 
Y  Inferno  di  Dante,  racconta  che,  passando  Attila  per  Modena,  san  Ge- 
tniniano  v^covo  gli  andò  incontro  chiedendogli  misericordia.  Quello  gli 
rispose  :  —  Non  sai  ch^  io  son  Attila  flagello  di  Dio  ?»  E  il  santo  :  —  Ed 
io  SODO  Geminiano  servo  di  Dio  »,  Il  feroce  ne  rimase  tocco,  e  passò  ol- 
tre senza  fare  offesa. 

(3)  Gli  storici  lo  qualificano  re  degli  Enili,  forse  perchè  di  tal  gente 
gòtica  fosse  il  maggior  numero  delle  sue  schiere.  Jornandes,  De  Goth. 
orig.  cap.  37,  e  V  HUtoria  mUcella  xv  p.  101,  lo  fanno  re  del  Bugi  e  dei 
Turcilingl.  Nel  gabinetto  di  Yiennà  si  hanno  medaglie  di  lui,  iscritte  Fl. 

OOOVAC. 

(3)  i£mt/»a,  Ttiscia^  eaeteraeque  protineiae^  in  quUfUS  homfnum  pe- 
ne  nullui  eaistit  Gelasio  papa,  ep,  ad  An^onieum^  presso  Bàaonio  ad 
an.  496  n®  36. 

(4)  Enrooio,  Paneg.  Theodorici  :  Migrante  tecum  ad  Jmoniam  munr 
io.,,  sumpta  suntplawtra  vice  tectorum^  et  in  do  mot  instabiles  con^ 
fluxeruntj  omnia  servitura  necessitatL  Tunc  arma  Cereris,  e  solven" 
tia  firumentum  bobw  saxa  trahebantur^  oneratae  foetibta  matres  in- 
Ur  familias  tuas^  oblitae  sexus  et  ponderiti  parandi  victus  cura  tabo* 
rant  Sotto  il  nome  Amalungh-Dietrich  von  Bem,  cioè  Teodorico  Ama- 
lo di  Verona,  Teodorico  è  celebrato  nelV  Heldenbueh  o  Libro  degli  eroi, 
poema  tedesco  del  xiu  secolo. 

Su  questi  fatti,  oltre  gli  autori  precitati,  vedi  Cassiodoe^  Chronicon^ 

e  principalmente  f^ariarum  libri  xn,  ed.  Garet  Rohan  1679,  e  Venezia 

17i9.  Peccato  che  Scipione  Maflfei  non  ne  abbia  eseguita  la  promessa  e- 

dizione  commentata. 

PtoGOPio,  De  bello  goth,  lib.  iv. 

Ismou  HisPALENSis,  Chronicon  goth, 

Jnonymi  Chron,  detto  Valesiano  dal  Valois  che  lo  pubblicò  a  Parigi  il 
1681,  in  calce  air  Ammiano  Marcellino. 

Bittoria  miscella^  nella  raccolta  del  Muratori.  Pare  scritta  nel  700. 

CociLiEi,  P^ita  Theodorici,  ed.  Peringskiold,  Stocolma  1699.  Vi  si  com- 
prendono due  vite  antiche,  ma  di  poco  valore. 

iuuTORi,  Annali,  Berum  italicarum  scriptores,  e  Jntiquitates  medii 
aeviy  che  cito  una  volta  per  sempre. 

SAiTotnis,  Essai  sur  r  élat  ctvU  et  politigue  des  peuples  de  V  Italie  sous 
le  gouvemement  des  Goths.  Parigi  1811;  premiato  dair  Istituto  fran- 
cese, ma  che  pare  copiato  dalle  belle  introduzioni  di  Giuseppe  Ro- 
velli alla  Storia  di  Como. 

HoiTit,  Gesch.  des  ostroqothisehen  Honigs  TheodorichundseinerBe" 
gierung,  Sciaffusa  1808. 

Maibo,  Gesch.  des  oslrogothisch.  Beichs  in  Italien.  Breslavia  1814  ;  — 
Ubersicht  der  StaaU-Aemler  und  f^eruHiltungS'Behdrden  unter 
den  Ostgothen.  Ivi  1823. 
(5)  Et  nos  maxime  qui^  divino  auxilio,  in  republica  vestra  didicimus 

^umadmodum  Bomanis  aequabiliter  imperare  possimus:  regnum  no- 

9tnm  imitatio  vestra  est,  forma  boni  propositi,  unici  esemplar  impe- 

fOi  «Mi,  quantum  voi  «e^vimiir,  tai^m  gentes  aUas  anteimtu. . .  PotH 
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vos  non  credimus  inter  utrasque  respublicasy  quarum  temper  unum 
corpus  sub  antiquis  principiòw  fuisse  declaratur,  cUiquid  discordtae 
permanere . . .  Bomani  regni  unum  velle^  una  semper  opinio  siL  Va- 
riar. I. 

nomano  da  qui  innanzi  dinota  quelli  che  non  erano  Barbari,  fossero 
sudditi  italiani  deir  impero  orientale,  o  i  vinti  deir  occidentale.  Anche  i 
burchi  chiamano  Romania  V  ultima  provincia  rimasta  air  impero  greco, 
e  Bomei^  Bomili  ì  Greci  soggiogati. 

(6)  Cassiudobo,  Variar^  spesso.  II  Banduri,  Numism.  imp.  rom.  ii,  601^ 
pubblica  questMscrizione:  tSVi/vtx  Domino  nostro  Zenone  augusto  et 
gloriosissimo  rege  Theodorico, 

(7)  Enmodio,  Vita  s.  Epipkanii,  —  Concil,  tom.  iv. 

(8)  Teodorico  mutò  colla  porpora  V  abito  nazionale  ;  ma  è  gratuita 
r  asserzione  del  Muratori  che  inducesse  i  suoi  Goti  a  fare  lo  stesso.  Pres- 
so r  anonimo  del  Valois,  Teodorico  si  lagna  che  Bomanus  miser  imitar 
tur  Gothum^  et  utitis  Gothus  (cioè  il  ricco)  imitatur  Bomanum,  E  pres- 
so Gassiodoro,  Cariar,  ii.  15.  Ì6:  Cum  se  homines  soleant  de  vicinitate 
collidere^  istis  praediorum  communio  causam  noscitur  praestitisse 
concordiae  :  sic  enim  contigit^  ut  utraque  natio,  dum  communiter  vi' 
vit,  ad  unum  velie  convenerit . .  Una  Ux  illos  et  aequobilis  disciplina 
complebHtur  ;  necesse  est  enim  ut  inter  eos  sfmviter  crescat  affectus^ 
qui  servant  jugiter  terminos  conslitutos.  Sono  figure  da  retore.  Quanti 
secoli  vissero  sul  suolo  stesso  Greci  e  Turchi  ?  forse  oc  nacque  soave 
affetto? 

(9)  Un  cenno  ne  trapela  nella  lettera  di  Teodorico  al  senatore  Suniva- 
Qo,  utpetat  Samnium^jurgia  Bomanorum  cum  Gothis  compositurus. 
Variar,  jii.  i5. 

'  HO)  P^ariar.  1. 19;  iv.  4;  xii.  5.  Gassiodoro  accenna  il  curialis,  il  de* 
fensor^  il  curator,  il  quinquennalis  ecc. 

(11)  —  Salva  la  riverenza  al  diritto  pubblico  e  alle  leggi  di  ciascu- 
no ».  —  Jura  veterum  ad  nostram  cupimus  reverentiam  custodiri.  -^ 
Delectamur  jure  romano  vivere.  —  Beverenda  legum  antiquitas,  —  «S^- 
cundum  legum  veterum  eonstituta. 

(12)  Js  qui,  quasi  specie  utililatis  publicaeyUtsinecessariafaciat.de' 
ìator  existat,  qitem  tam  nos  execrari  omnino  proptemur.  Editto  3d. 

(iS)  Ibi  polest  census  addi,  ubi  cultura  profecerit.  Variar,  iv.  38.  Nel- 
la  10  del  XI  scrive  essersi  aumentato  il  tributo,  perchè  longa  quies  et 
culturam  agris  praestitit  etpopulos  ampliavit, 

(14)  Fariar.  iv.  18. 19.,  vi.  7.,  vii.  42.,  ix.  24. 

(15)  Ivi,  III,  13, 14. 15.,  vili.  5.—  Necessarium  duximus  illum  sublimem, 
virum  ad  vos  comitem  destinare,  qui,  secundum  edicta  nostra,  inter 
duos  Gothos  litem  debeat  amputare  ;  quod  si  etiam  inter  Ghotum  et 
Bomanum  natum  fuerit  fonasse  negotium,  odMbito  sibi  prudente  Bo' 
mano,  certamen  possit  aequabili  ratione  discingere.  Inter  duos  autem 
Bomanos,  Bomani  audiant  quos  per  provincias  dirigimus  cognitores. 
Scitote  autem  unam  nobis  in  òmnibus  aequabiliter  esse  c^aritatem, 
VII.  3. 

(16)  Ivi,  V.  17. 

(17)  Da  gut  buono.  Ugo  Grozio,  nella  sua  .Storta  dei  Goft,  radunò  tutti 
i  passi  che  ne  fanno  V  elogio  :  modo  cattivo  di  giungere  alla  verità. 

Ì18)  Procopio,  De  bello  goth.  iti.  8. 
19)  Beliquaper  illum  et  illum  (come  oggi  si  direbbe,  per  iV.  N.)  le- 
gatos  nostros  patrio  sermone  mandamus.  Teodorico  al  re  degli  Eruli.^ 

.   (20)  Re  Atalarico  scrive  a  Gassiodoro  :  Cum  esset  (Teodorico)  publica 
cura  vacuatus^  senteniiai  prudentum  a  nUs  famuli$  exigebatf  ut  /aciii 
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proprui  se  aeqtiaret.antiquis^Siellarttm  cursus^  maris  sinuSy  fontium 
mtraouto,  rimator  acuHmmus  iuquirebat,  ut  rerum  naturis  dUigen" 
tius  perscrutatisi  quidam  purpuralus  videretur  esse  philosopfius.  Va- 
riar. IX.  24. 
(34)  Lettera  del  553. 

(22)  Citato  nella  lettera  d^  Alarico  ad  Aratore. 

(23)  Cosi  deOnisce  la  filosofia  :  Sapientia  est  rerum  quae  sunt  com-i 
prehensio.  Aritm.  lib.  i.  e.  i. 

(34)         Par  Cenetam  gradiens  et  amicos  duplavicenses^ 

Qua  natale  solum  est  miM 

j4st  ego  sensus  inops,  ìtalae  quota  poriio  linguae 
Faece  gravis^  sermone  leviSy  rationè  pigrescens^ 
Menlem  hebes,  arte  carens.  usu  rudùr,  ore  nec  expersy 
Parvula  grammaticae  lamocns  reftuamina  guttae, 
Mhetoricae  exiguum  praelibans  gurgilis  hamtum^  ^ 

Cote  exjuridica  cui  vix  rubigo  recessit^ 
Qi4ae  prius  addidici  dediscens^  et  cui  tantum  ^ 

jlrtibus  ex  illis  odor  est  in  naribus  istis. 

Vita  8.  Martini,  1  e  IV. 

Siano  saggio  del  suo  merito  poetico,  e  cenno  degli  studi  che  allora  si 
facevano  ;  e  vedasi  la  prima  volta  nominata  la  lingua  italiana,  come- 
dhè  per  tale  dovasi  intendere  la  latina.  : 

(25)  Jomandes  dice  che  quel  porto,  già  capace  di  dugencinquanta  va* 
icelli,  era  mutato  in  un  giardino,  e  la  città  divisa  in  tre  parti  :  la  prima 
più  elevata,  diceasl  propriamente  Ravenna  ;  la  seconda,  che  conteoeva 
il  palazzo  imperiale,  chiamavasi  Cesarea  :  la  terza  detta  Classe,  distava 
da  Ravenna  tre  miglia. 

(26)  Quid  dicamus  columnarum  junceam  proceritatem  ?  moles  illas 
mblimissimas  fabricarum  quasi  quibusdam  erectis  hastilibus  contine^ 
ri,  et  substanttae  qtialitates  concavis  canalibus  excavatae,  ut  magis 
ipios  aestimes  fuisse  transfusaSy  alias  cerisjudices  factum  quodmeUil'" 
Ut  durisstmis  videas  expoUtum.  Variar,  xv.  6,  Form,  de  fabricis  et  ar- 
chitectis. 

(27)  L*  iscrizione  stessa  è  fastosa  : 

Qui  potuti  rigidas  Golhorum  subdere  mentes, 
Hic  docuit  durum  flumina  ferre  jugum. 
Trajano,  dopo  vittorie  di  ben  altra  importanza,  sul  ponte  della  via  Ap- 
pia  scriveva  solo  : 

TRAJANOS  IMP.  P.  M.  STRAVIT. 

(38)  Nella  Vita  antichissima  di  s.  Fulgenzio,  Jcta  SS.  i  Jan. 

(29)  Per  le  spoletine,  vedi  Cariar,  u.  32.  33.  Delle  altre  conservossi 
oemoria  in  un'  iscrizione,  che  trascurata  si  legge  accanto  al  duomo  di 
Terracina  : 

Dif.  GLRMvs  AD(^  iMCLYT  (  Dominus  gloriosissimus  atque  inclytusj  rcx 

mOOORiCVS  VICTOR  AC  TRIVMPANS  SBHPER  AV6VSTV8  ROMO  REPV^LICA  NATVS 
CV8T08  UBEfRTATIS  ET  PROPA€ATOR  ROMANI  NOMINIS  DOMITOR  GBNTIVM  DECBMKO- 
Tll  VIA  APPIiB  IO  B  A  TRIP  VSQ  TARIC  IT  LOCA  QVA  CONPLVBNTIRVS  AB  VTRA(l 
FABTB  PALVDIBVS  PER  OMN  RETRO  PRU^CIP  INVIIDAVERANT  VSVI  PVBCO  ET  6ECVR1- 
TATI  VIAMTIVH  ADMIRAMOA  PROPITIO  DEO  PBLICITE  RESTITVIT  OPERI  INJVMCTO  NA- 
ViTER  I8VDANTB  AOQ  CLEMBNTISSIMI  PRIMCIP  PELIC  DBSERVIENT  PRiECONIl  EX  PRO- 
SAPIA DECIORVM  CiSC  MAY  BASILIO  DECIO  VC  ET  INL  EX  PV  EX  PO  EX  COVS  ORD  PAT 
QVl  AD  PBBPETVANDAM  TAKTI  DOMINI  GLORIAM  PER  PLVRIMOS  QVI  ANTE  NON  AL- 
IS08  DBDVCTA  IN  MARB  AQVA  IGNOTA  ATA  VIS  ET  NIMlS  ANTIq  REDDIDIT  SICCITATl. 

(90)  Sotto  Teodorico,  per  un  soldo  d' oro  si  davano  sessanta  moggia 
di  frumento  e  trenta  anfore  di  vino.  Il  Valesiano  dice  scemato  d' un  ter» 
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SO  il  presto  dei  viveri,  sicché  in  tempo  eli  caro  compravansi  vcfnUcin* 
que  moggia  di  grano  per  nn  soldo  d**  oro,  mentre  al  mercato  se  ne  avea* 
no  dieci.  In  una  carestia,  Cassiodoro  scrive  a  Dazio  vescovo  di  Stilano 
di  far  distribuire  un  terzo  del  panico  die  si  trova  ne"*  granai  di  Pavia  e 
Tortona  ;  agli  affamati  lo  dia  a  un  soldo  per  misura.  Forse  sono  le  dette 
venticinque  moggia. 

(3i)  nta  s,  ^phanii. 

(Sfì)  yariar,  xn.  4.  È  il  vin  santo  :  poiché  dice  che,  còlta  V  uva  in  auv 
tunno  tardo,  ai  sospende  o  serba  in  vasi  da  ciò  ;  a  dicembre  si  pigia,  e 
in  mirabii  guisa  si  ha  il  vino  nuovo  quando  comincia  ad  esser  vecchio. 

(33)  yariar.  ix.  3. 

(34)  In  actiB  coneiln  Palmarit. 

(851 L^  apprensione  degli  Italiani  é  espressa  in  quelle  parole  di  Boe- 
zio :  iiex  avidu»  cammunU  exitii  (  De  consoL  lib.  i  ),  e  del  Valeslano  : 
Jiex  dolum  Bomanis  tendebat 

^  E  quindi  ebbero  principio  quegli  rumori,  che  nutricati  e  inaspriti 
it  da  zelo  religioso  e  dalla  mondana  ambizione  dei  cherici. . . .  causaro- 
«  no  poscia  la  rovina  del  dominio  gotico  in  Italia,  non  senza  infinito 
«  danno  degli  Italiani  ».  lUiiiBRf,  Storia  d'Italia  dal  v  al  ix  secolo,  p.  ii5. 
Di  questo  giudizio  appello  ai  fatti  del  1848. 

(36)  —  Quante  volte  ho  messo  a  repentaglio  il  mio  stato  per  salvare  i 
poveri,  cui  con  infinite  calunnie  molestava  la  non  mai  punita  avarizia 
dei  Barbari  !  In  grave  carestia  essendo  posto  un  gravoso  balzello  alla 
Campania,  tale  eh'  essa  ne  saria  stala  deserta,  io  pel  comnn  bene  tolsi  a 
difenderla  davanti  il  re  contro  il  prefetto  del  pretorio,  e  ottenni  non 
fosse  riscossa  », 

(37)  Carmina  qui  quondam  studio  fiorente  peregi 

FtebUiSy  heul  moetios  cogor  inire  modos. 
Ecce  mihi  lacerae  dictant  scribenda  Camenae, 

Et  vivis  elegi  fietibtu  ora  rigant 
Has  saltem  nullia  potuti  pervincere  terror 

Ne  nostrum  comites  prosequerentur  iter. 
Gloria  felicis  olim  viridisque  juventae 

Solatur  moesti  nunc  mea  fata  senis. 
yenit  enim  properata  maUs  inopina  senecius, 

Et  dolor  aetatem  jussit  inesse  suam. 
Intempestivi  fanduntur  vertice  crines^ 

Et  tremit  effoeto  corpore  laxa  cutis. 
Mors  hominum  felix,  quae  se  nee  duteibus  annil 

Inserita  et  moestis  saepe  vocata  venit, 
Eheu  quam  surda  miseros  avertitur  aure^ 

Et  fientes  ocidos  claudere  saeva  negai  ! 
Dum  levibus  malefida  bonis  fortuna  faveret^ 

Poene  caput  tristis  merserat  hora  meum. 
Nunc  quia  fallaeem  mutavit  nubila  vultum, 

ProtrahitingratasimpiavUamora»^ 
Quid  me  feUeem  toties  jaetatis  amici  f 

Qkì  c€ciàUi  itapiU  non  erat  ille  gradu. 
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Fine  del  regno  ostr<»i;€»to«  — >  BellsMirlo< 

Italia  liberata. 


I.  TedDORico 
475-526 

1 
1 
1 

Amala  freda  sua  sorella 

m.  di  Trasamondo 

rè  de'  Vandali 

Amalasunta 

m.di 
Etttarico 
1 

Teodegota        Ostgota 

m.  01              m.  di 
Alarico  II     Sigismondo 

n.  Atalarico 

1 

Amalarico 

re  de'  Visigoti 

1 

AinaiaDerga 
IH.  Teoi»\to    m.  di  Ermann-ido 
534-536           turingio 
Re  elettivi 

IV.  ViTiGE  536-540 

V.  Ildbbaldo  -541 

VI.  £rarico541. 

VII.  ToTiLA-552. 
Vili.  TWA  -553. 

Il  re^no  di  Teodorico  comprendeva  F  Italia  ;  la  Sicilia,  eccetto  il 
capo  Lilibeo  ;  la  Dalmazia  ;  il  Norico;  g[ran  parte  o  tutta  r  odierna 
(Jogheria;  le  due  Rezie,  che  or  sono  il  Tirolo  e  il  paese  de'  Grìgioni  ; 
laSvevia  o  bassa  Germania  colle  città  d^Augusta,  Costanza,  Tuhinga, 
lima  :  nella  Vindelicla  aveva  raccolto  molti  Alemanni  ;  sicché  confi- 
naya  a  settentrione  col  Danubio  da  Ratisbona  a  Nicopoli,  a  maestro 
col  Lech,  col  lago  di  Costanza  e  coli*  antica  Elvezia  :  aggiungete  !a 
Provenza  e  il  litorale  fino  ai  Pirenei,  sottoposti  a  duchi  da  lui  dipen- 
denti, e  la  maggior  parte  della  penisola  spagnuola.  Parca  dunque  H 
gotico  dovesse  prevalere  agli  sminiUBzati  domini  di  Barbari,  e  sosti- 
toirsi  air  impero  romano  :  eppure  in  breve  andò  a  fascio. 

Teodorico  non  avendo  figli  maschi,  per  continuare  la  stirpe  degU 
Amali,  chiamò  di  Spagna  Eutarico  Cillica,  ultimo  rampollo  di  quella,  SiS 
e  sposatagli  Amalasunta  sua  figlia,  il  fece  adottare  coir  armi  da  Giu- 
stino imperatore,  e  applaudire  dal  popolo  con  suntuosissimi  spetta* 
coli  nel  circOj  e  cacde  e  giostre.  Ma  v  erede  designato  gli  premori  ; 
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e  Teodorico,  assicurato  i]  regno  dei  Visigoti  di  Spagna  al  nipote  Ama- 
larico, il  proprio  trasmise  ad  Atalarico,  nato  da  Amalasunta.  Costei, 
bellissima,  sperta  nel  latino,  nel  greco,  nel  gotico,  eppure  senza 
ostentazione,  fedele  ai  secreti,  sollecita  d'imitare  il  padre  e  riparar- 
ne i  falli,  assunse  il  governo  come  reggente,  notificando  i  suoi  diritti 
air  imperatore,  quasi  a  capo  supremo,  e  pregandolo  a  dimenticare  i 
sussidi  paterni  (i)  ;  al  senato  promise  non  disdire  veruna  domanda. 
Ammiratrice  dell'  antica  civiltà,  bramava  mutare  le  costumanze  dei 
Goti  talmente  che  non  si  distinguessero  dai  Romani  ;  e  tre  ministri 
che  avversavano  quel  femminile  despotismo,  mandò  a  morte.  Anche 
il  figlio  educava  sotto  maestri  romani  e  fra  gente  di  lettere  e  d'inge- 
gno ;  e  una  volta  coltolo  in  fallo,  gli  die  uno  schiaffo.  Egli  scappò  via 
piangendo,  e  mosse  a  indignazione  i  signori  goti,  i  quali  si  presen- 
tarono ad  Amalasunta,^  dicendole  —  a  ré  guerriero  non  servire  tanti 
«  pedagoghi  ;  Teodorico  non  ^apea  tampoco  scrivere.  Come  sarà 
«  prode  in  campo  uom  che  apprese  a  tremare  sotto  lo  staffile  d|  un 
ce  peda|[ogo  ?  >»  E  tanto  si  procede,  che  sorsero  minacciosi,  e  le  tol- 
sero di  mano  il  re  futuro  per  metterlo  fra  giovani  nazionali:  ma  egli 
S34  sguinzagliato  si  sciupò  di  modo,  che  ne  mori. 

Non  consentendo  le  consuetudini  gotiche  il  comando  a  donna,  Ama- 
lasunta lo  fece  attribuire  a  suo  cugino  Teodato,  uomo  in  cui  T istru- 
itone non  aveva  scemata  V  avarizia  e  la  pusillanimità.  Possessore  di 
gran  parte  della  Toscana,  cercava  assicurarsela  col  cacciare  i  pro- 
prietari confinanti  ;  poi  assunto  al  trono,  riusci  spregevole  a  Romani 
e  a  Goti,  inetto  a  finire  le  discordie  di  questi,  o  a  cattivarsi  V  amore 
di  quelli.  Amalasunta, non  trovando  in  lui  né  gratitudine  né  rispetto, 
pensava  con  quarantamila  libbre  d*  oro  cercare  a  Costantinopoli  ri- 
poso 0  vendetta  :  ma  Teodato  la  prevenne,  e  chiusala  nell'isola  di 
Bolsena,  la  mandò  a  morte. 

Imperava  allora  Giustiniano  il  legislatore. Suo  zi^  Giustino,  da  sol- 
dato di  ventura  salito  alla  porpora,  lo  avea  chiamato  dalla  Tracia 
alla  corte,  e  lasciatogli  un  trono  dove  mostrò  rare  virtù,  comunque 
macchiate  da  vizi  e  debolezze.  Egli  favori  grandemente  la  religione, 
SI  degenerante  sapere  è  le  arti  belle;  represse  le  correrie  de*Barbàri; 
mercè  il  valore  di  Bellisario  guerreggiò  prosperamente  Cosroe  il 
Grande,  ré  di  Persia  ;  annichilando  il  regno  de'  Vandali  rese  all'  Im? 
pero  r  Africa  e  la  Sardegna  :  spiava  V  occasione  di  recuperare  l' Ita- 
Jia,  sollecitato  dai  nostri  che  abborrivano  dal  dominio  di  stranieri  e 
d' eretici  ;  e  volentieri  assumendo  V  aspetto  di  vendicatore  d'Amala- 
sunta,  destinò  contro  i  Goti  il  trionfale  Belisario. 

Più  che  ai  Pompei  o  agli  Scipioni,  patriotici  generali,  somigliava 
costui  ai  nostri  condottieri  del  medio  evo,poichè  del  proprio  stipen- 
4iiava  differenti  corpi,  che  giuraY^no  obbedire  a  lui,  e  che  in  lungo 
esercizio  egli  indurava  ai  combattimenti.  Con  tal  arte  venivàuo 
»d  opporsi  Barbari  a  Barbari,. e  difendeasi  l'Impero  coi  fratelli  di 
coloro  che  lo  minacciavano.  Celebrato  appena  il  suo  trionfo  sui  Van- 
dali, Belisario  sbarcò  in  Sicilia  con  ducenio  Unni^  trecento  Mauri, 
quattromila  confederati  di  cavalleria, tremila  Isauri  di  fanteria,  oltre 
mi  corpo  di  sue  guardie  a  cavallp.  Sarebbe  stato  un  inetto  sforzo 
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contro  dacentomila  Ostrogoti  in  armi,  se  questi,  com*  è  destino  dei 
padroni  odiati,  noi)  avessero  dovuto  vigilare  il  paese  scontento  :  e 
Teodato  in  fatti  pensava  meno  a  difendersi  che  a  patteggiare  ;  e  con 
Pietro,  legato  di  Costantinopoli,  stipulò,  rassegnerebl^  ogni  diritto 
Mpra  la  Sicilia,  manderebbe  ogn*anno  una  corona  di  trecento  libbre 
d'oro  air  iihperatore,  darebbe  tremila  Goti  a  suo  servigio  qualvolta 
richiesto,  non  colpirebbe  di  morte  o  confisca  alcun  senatore  o  sacer- 
dote senza  assenso  dell*  imperatore,  al  quale  pure  ricorrerebbe  pef 
promovere  altri  a  patrizio  o  senatore  ;  agli  spettacoli  si  acclamereb- 
be prima  il  nome  dell'imperatore,  né  a  Teodato  si  erigerebbero  sta* 
(oe  se  non  alla  sinistra  della  imperiale. 

Con  tali  proposizioni  lo  rimandò,  e  perchè  avessero  maggior  pe- 
so, obbligò  papa  Agapito  a  seguirlo  a  Costantinopoli  intercessore, 
minacciando  far  morire  lui  e  i  senatori  e  le  loro  famiglie  se  non  im- 
petrassero la  pace  ;  codardo  coi  forti,  minaccioso  ai  deboli.  Poi  li 
richiamò,  ora  disposto  a  ceder  tutto,  or  persuaso  che  Tumiliazione  a 
Balla  approderebbe  :  e  poiché  Pjetro  V  assicurava  che  con  ciò  tor- 
rebbe  a  Giustiniano  ogni  ragione  di  guerreggiarlo,  —  Tu  sei  filosofo 
it  (  gli  rispondeva  ),  studìi  m  Piatone,  e  ti  recheresti  a  coscienza  di 
«  ammazzar  uomini  in  guerra,  benché  tanti  n*  abbia  il  mondo  :  ma 
«  Giustiniano  che  vuol  farla  da  magnanimo  imperatore,  nulla  ha  che 
«  lo  rattenga  dal  ripigliare  coir  armi  le  antiche  ragioni  deirimpe- 
«TÓ  ».  E  conchiudeva  :  •>—  Se  non  posso  conservare  il  regno  senza 
K  guerra,  vi  rinunzio.  A  che  sacrincherei  la  dolce  quiete  per  la  pe- 
«  rìcolosa  e  difficile  gloria  del  regnare  ?  m*  abbia  io  poderi  da  trar- 
te  ne  milledncento  libbre  d*  oro,  e  tengasi  egli  i  Goti  e  V  Italia  ".  Ma 
allorché  Mundo  che  conduceva  uh  esercito  greco  per  la  Dalmazia,  fu 
sconfitto  e  ucciso  dai  Goti,  Teodato  rimbaldito  più  non  volle  udire  di 
patti  e  promesse.  L*  imperatore  in  conseguenza  rianima  la  guerra, 
riprende  Salona  eia  Dalmazia  ;  Belisario,  guadagnato  Eurimondo  ge- 
nero del  re  che  difendeva  a  Reggio  lo  sbarco  in  Italia,  e  accolto  nel- 
le Calabrie  come  liberatore,  assediò  per  mare  e  per  terra  Napoli. 
Questa,  difesa  dai  propri  cittadini,  timorosi  sovrattutto  di  avervi 
guarnigione  barbara,  cosi  vigorosamente  si  sostenne,  che  Belisario 
già  pensava  lasciarla,  quando  alcuno  gli  mostrò  un  acquedotto.  Pei 
qaale  penetrato  nottetempo  (2),  vide  la  città  mandata  a  barbaro 
scempio,  per  quanto  gridasse  a'  suoi  :  —  L'oro  e  l'argento  a  voi;  ma 
«risparmiate  gli  abitanti,  cristiani  e  supplichevoli  >». 

I  Goti  vedendo  il  re  inetto  ad  ogni  atto,  ad  ogni  consiglio  vigoro- 
so, fecero  massa,  Io  dichiararono  scaduto,  e  fuggiasco  ruccisero;,ed 
elevarono  sullo  scudo  il  loro  generale  Vitige,  famoso  prode,  il  qujsde  jos 
per  annestarsi  in  alcun  modo  alla  stirpe  degli  Amali,  sposò  Matala- 
^nta,  sorella  d*  Atalarifb.  Mentr*  egli  s' accinge  a  ravvivare  il  co- 
raggio e  rinnovar  le  prodesze  della  gotica  nazione,  Roma  riceve  Be- 
lisario, esulta  nel  vedersi  dopo  sessant*  anni  sgombra  da  Barbari  e 
da  Ariam,  resta  edificata  dalla  devozione  che  Belisario  mostra  alle 
reliquie  sante  e  alle  gloriose  memorie,  e  proclama  la  liberazione, 
parola  che  in  Italia  troppo  ^esso  equivalse  a  mutazione  di  servag- 
gio. Vitige,  ritentate  invano  nuove  proposizioni  di  pace,  e  chetati  i 
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Franchi  col  ceder  loro  quanto  possedeva  di  là  dall' Alpi»  rinsci  a 
trarre  insienoe  cencinc^uantamila  Goti  (5),  coi  quali  assediò  il  greco 
generale  in  Roma, tagliando  gli  acquedotti^impedendo  i  mulini,  ado« 
prando  le  migliori  macchine.  Beksarìo  aveva  appena  cinquemila 
combattenti  ;  ma  r  indomita  sua  operosità  e  Io  zelo  dei  cittadini  vi 
suppliva,  dopo  avere  sul  Tevere  imbarcato  per  la  Sicilia  le  bocche 
iautili.  Dair  alto  del  mausoleo  d*  Adriano,  convertito  in  fortezza,  so- 
no rovesciati  sugli  assalitori  i  preziosi  fregi,  le  cornici  ammirate,  le 
statue  di  Lisippo  e  di  Prassitele:  perisca  Tarte,  ma  la  patria  si  salvi. 
.  Prodi  e  generosi  erano  entrambi  i  due  campioni  ;  ma  l'uno  scarso 
di  danaro  e  di  forze,  sostenuto  spio  di  sterili  voti  dagli  Italiani;  l'al- 
tro contrariato  da  questi,  vede  consumarsi  l'esercito  e  il  re^o  senza 
cascar  di  cuore.  Belisario,  temendo  non  la  fame  indocesse  i  Romani 
a  capitolare  con  Vitige,  e  sospettando  ve  li  spingesse  papa  Silverio, 
il  relegò  in  Oriente,  dandogli  successore  Vigilio,  il  quale  con  ducen- 
to  libbre  d'oro  s'era  acquistato  il  favore  d'Antonina,  che  comandava 
al  marito  Belisario,  comandata  essa  pure  da  Teodora,  moglie  e  pa- 
drona di  Giustiniano. 

Qualche  rinforzo  giunto  di  Grecia  ravviva  il  coraggio  dei  vetera- 
ni, che  per  far  una  diversione  assaltano  le  città  del  Piceno,  ed  occu- 
pano anche  Rimini,  per  tradimento  di  Matalasunta  moglie  di  Vitige, 
il  quale  fu  costretto  allargar  Roma,  dopo  perduti  assaissimi  de'  suoi 
per  la  mal'  aria  e  per  gì'  incessanti  combattimenti.  Né  però  fiaccato, 
assedia  Rimini,  spedisce  a  sollecitare  i  Persiani  perche  assaliscano 
ad  oriente  l' Impero,  e  i  Franchi  perchè  si  calino  dalle  Alpi.  In  ef- 
fetto diecimila  Borgognoni  unitisi  alle  truppe  d' Uraja,  nipote  di  Vi- 
tige, drizzarono  sopra  Milano.  Quest'  era  la  prima  città  dell'  Occi- 
dente dopo  Roma  per  estensione,  popolo  e  abbondanza;  e  tollerando 
di  mala  voglia  i  Goti,  il  vescovo  Dazio  con  molti  nobili  (  àv^pes  dà' 
%ifi'Oi  )  era  ito  a  Roma  dicendo  :  —  Fornileci  di  qualche  truppa,  e 
sbratteremo  la  Liguria  n.  Belisario  mandò  iitfatti  Mondila  con  mille 
fanti,  che  bastarono  perchè,  levato  popolo,  i  Goti  fossero  respinti  in 
Pavia,  mentre  anche  Bergamo,  Como,  Novara  e  altri  luoghi  accla- 
mavano Giustiniano.  Ma  ecco  ai  rivoltosi  sopragiungeré  Uraja,  e 
stretta  Milano  di  tal  fame  che  qualche  madre  mangiò  i  propri  nati, 
V  ebbe  a  discrezione,  e  fattone  scempio,  la  lasciò  un  mucchio  di  pie- 
tre. Dazio  riuscì  a  campare  a  Costantinopoli;  i  capitani  greci  furono 
menati  prigioni  a  Ravenna  ;  e  tutta  la  Liguria  tornò  al  dominio  goti- 
co, 0  piuttosto  alle  bande  ladre. 

Dalla  vittoria  e  dal  saccheggio  invogliati,  l'anno  dopo  scesero  per 
l'alpi  della  Savoja  centomila  Franchi  pedoni,  che  passato  il  Po  senza 
contrasto  de'Goti,  presero  le  mogli  e  i  figli  di  questi,  e  ne  fecero  sa^ 
grifizìo  alle  loro  divinità  ;  poi  raggiunto  ilf  ampo  gotico  a  Tortona, 
ne  cominciarono  tal  macello,  che  appena  poterono  camparsi  traver- 
sando il  campo  de'  Romani.  I  Romani  se  ne  rallegravano,  ma  ecco  i 
Franchi  gettarsi  anche  su  loro,  e  devastar  la  Liguria,  rovinare  Ge- 
nova, con  grave  apprensione  di  Belisario  non  occupassero  tutta  Ita- 
lia. Essendo  però  venuti  più  eh'  altro  per  saccheggiare,  pattuirono  e 
se  A*  andarono. 


BEUSABIO  39 

Vitigeyrìdotio.ln  ]^a¥i;nna,  mandò  a  trattare  con  Giustiniano,  che, 
assalito  da  Cosroe  vèrso  oriente  e  qui  dai  Franchi,  gli  consenti  di 
conservare  parte  del  dominio  pagando  tributo  :  ma  Belisario,  sapen- 
do cbé  Ravenna  era  agli  estremi,  dispettoso  di  vedersi  strappare  la 
sicura  vittoria,  protesto  voler  menare  Vilìge  prigioniero  a  Costanti- 
nopoli. Allora  i  capi  ffoti  sollecitarono  Belisario  a  vendicarsi  deirim» 
peràtore  pigliandosi  la  gotica  corona  ;  e  poiché  egli  mostrò  accet- 
tarla, gli  apersero  le  porte.  «  Quando  io  vidi  (dice  Procopio)  entrar 
«r  esercito  in  Ravenna,  conobbi  e  certo  fui  che  né  per  virtù  né  per 
0  forza  o  quantità  di  uomini  si  compiono  le  imprese,  ma  la  man  di 
«Dio  dispone  secondo  a  lui  piace,  senza  che  ostacolo  tenga  contro 
«la  sua  volontà.  I  Goti  sorpassavano  i  Romani  in  numero  e  prodez* 
«  la  ;  nessuna  battaglia  fu  data  dopo  schiuse  le  porte  della  città  ;  né 
«i  (H)ti  aveano  sott*  occhio  cosa  che  gli  atterisse:  eppure  piegarono 
tf  il  coUo  al  giogo  imposto  da  m  pugno  di  persone,  senza  crederlo 
«  infame.  Le  donne  che  avevano  udito  meraviglie  della  forza  de'  Ro- 
«  mani,  quand*  ebher  visto  il  vero,  andavano  a  sputacchiare  i  loro 
«  mariti,  rinfacciando  la  viltà  ad  essi,  che  le  tenevano  chiuse  neUa 
u  casa  e  soggette  a  si  spregevoli  nemici  »?. 

Tutti  1  Goti  si  sottoposero  a  Belisario,  il  quale  non  accettò  la  rln^^ 
novatagU  offerta  della  corona,  o  fosse  lealtà,  o  sentisse  impossibile  U 
mantenerla  fra  una  nazione  divenuta  si  presto  decrepita,  senza  vigo- 
re, sen^  unità.  Questo  gran  generale,  che  diffonde  un  lampo  di  luce 
sulla  languida  agonia  dell*  impero  greco,  adorato  dair  esercito,  noa 
esecrato  dai  nemici,  casto  nel  costume,  cavallerescamente  disinte- 
ressato, favorito  nelle  imprese  dalla  virtù  e  dalla  fortuna,  fu  continuo 
limbello  alle  brighe  cortigianesche,  Teodora,  che  dal  postribolo  ele- 
vata al  talamo  di  Giustiniano,  menava  il  marito  a  sua  voglia,  e  alza- 
va 0  deprimeva  altrui  secondo  il  capriccio  o  r  avarizia,  per  somi- 
glianza di  lubricità  favoriva  Antonina,  moglie  di  Belisario,  e  a  costei 
senno  ne  secondava  o  impediva  le  imprese.  Ed  egli  o  non  ne  vedeva 
le  turpitudini,  o  dovea  dissimulare,  costretto  persino  a  chiederle 
scusa  qualvolta  fu  ardito  dì  rimproverarla.  Bersagliato  da  lei  e  da- 
gli invidiosi,Belisario  era  messo  da  banda  non  appena  cessasse  d'es- 
ser necessario  ;  eppure  al  rinascer  de'  pericoli  egli  tornava  a  mette- 
re H  suo  valore  a  servigio  degl'  incrati.  Anche  neh'  impresa  d'Italia 
gli  s*  erano  stentati  i  sussidi  :  poi  fu  spedito  gui  l*  eunuco  Narsete» 
con  autorità  bastante  per  impacciare  le  imprese  di  lui  o  dividerne  il 
merito  :  infine  gli  fu  ordinato  di  abbandonar  l' Italia,  superflua  es- 
sendovi ornai  r  opera  sua.  Belisario,  con  settemila  prodi  al  suo  sti- 
pendio, nerbo  di  quella  guerra,  avrebbe  potuto  dire  un  no  e  soste- 
nerlo ;  ma  incapace  di  disobbedire,  anzi  pur  d' indignarsi  al  suo  si- 
gnore, tornò  prontamente  a  Costantinopoli  colle  spoglie,  testimoni 
del  suo  valore,  e  conducendo  prigioniero  Vitige,  che  vi  fu  tenuto  in 
cortese  prigionia  e  intitolato  patrizio  ;  e  il  fior  de'  giovani  goti,  che 
fu  messo  a  servizio  dell'  imperatore. 

Belisario  aveva  lasciato  l' esercito  e  il  governo  a  undici  generali, 
i  quali  operando  discordi^  non  erano  riusciti  a  ridurre  al  nulla  i  ne- 
mici, le  cui  reliquie  eransi  ritirate  dietro  al  Fo,  conceotraudosi  i$o- 
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pra  Pavia  alla  guida  di  Uraja,per  cui  con8i|[Iio  nònùaaronò  re  il  pr<H 
de  Ildebaldo.  A  questo  i  soprusi  de' Greci  crebbero  fautori,  ebbe 
tutte  le  città  alla  sinistra  dei  Po,  e  colle  vittorie  le  addò  in  devozio- 
ne. Ma  sua  moglie,  indispettita  dal  maggior  lusso  della  moglie  di 
Uraja,  indusse  u  marito  a  tor  di  vita  questo  valoroso.  Ne  provarono 
immenso  disgusto  i  Goti;  e  il  gepido  Vila,  ^ardia  del  re,  offeso  per- 
chè questi  avesse  ad  altri  maritata  la  sua  iidanzata,in  un  convito  gli 
taglio  di  netto  la  testa. 

I  Rugi,  che  coi  Goti  erano  scesi  in  Ita1ia,ma  non  s'univano  a  quelli 
^"  uè  d' armi  né  di  nozze,  vollero  eleggere  Erarico;  ma  poco  appresso  i 
Goti  r  uccisero,  e  nominarono  Totila  Baduilla,  nipote  d' Ildebaldo,  e 
governatore  di  Treviso.  Accinto  agli  ultimi  sforzi,  eg^li  respinse  i  Greci 
da  Verona  ;  presso  Faenza  riporlo  segnalata  vittoria,  poi  nel  Mugel- 
lo ;  e  avute  Cesena,  Urbino,  Montefeltro,  Pietrapertusa  e  tutta  la  To- 
scana, senza  toccar  Roma  si  spinse  fino  a  bloccar  Napoli.  La  ebbe  a 
patti  e  trattò  coi  riguardi  di  tempi  civili,  facendo  dispensare  il  cibo 
con  misura,  affinché  la  voracità  non  pregiudicasse  agli  estenuati;  poi 
ne  diroccò  le  mura.  Avendo  un  Goto  della  sua  guardia  violata  uha 
fanciulla  calabrese,  per  quanto  ì  commilitoni  allegassero  la  costui 
valentìa,  TotìIa  il  volle  esemplarmente  punito,  e  i  beni  di  esso  donò 
air  oltraggiata.  Ai  Romani  che  vi  trovò,lasciò  arbitrio  di  andarsene, 
scortati  da  Goti  fino  a  Roma,  e  fomiti  di  viveri  e  di  somieri.  Assog- 
gettata Tltalia  meridionale,  ripiegò  sopra  Roma,  ed  accampò  sui  de* 
ìiziosi  colli  di  Tivoli. 

Fermo  ed  umano,  destro  nella  ragion  di  Stato  non  meno  che  nel- 
r  arte  dei  campi  e  degli  assedi,  temperante  nella  sua  condotta, spar- 
geva proclami  fra  gli  Italiani,  mostrando  quanto  avessero  sofferto 
nei  tre  anni  del  dominio  greco  :  —  Un  imperatore  cattolico  ha  rapito 
^  il  vostro  papa,  e  lasciatolo  morire  in  isola  deserta  ;  undici  tiranni 
<f  fanno  a  chi  peggio  disonesti  e  smunga  le  città  ;  lo  scriba  Alessan- 
ic  dro,  ministrò  del  fisco,  è  detto  psallietiofiy  cioè  forbici,  per  l'abi- 
«  lità  sua  nel  tosare  le  monete.  Io  invece  perdono  e  quiete;  voi  pro- 
»  seguirete  i  fruttiferi  lavori,  io  vi  difenderò  coU'armi  >».  Traeva  alle 
sue  bandiere  prigionieri,  disertori  e  schiavi  fuggiaschi;  restituì  senza 
riscatto  le  mogli  dei  senatori  còlte  in  Campania;  manteneva  in  disci- 
plina r  esercito;  e  una  dietro  l'altra  recuperava  le  città,  tosto  sman- 
tellandole per  evitare  gli  assedi  futuri. 

A  Belisario,  che  nella  domestica  e  cittadina  servitù  scontava  la 
gloria  acquistata  sul  Tevere  e  suir  Eufrate,  dovette  allora  ricorrere 
la  Corte  bisan\ina,  qui  destinandolo,  a  patto  che  armasse  a  proprie 
spese  :  tant'  erasi  arricchito  !  Obbedì,  e  soldando  quanti  scapestrati 
trovava,  raccolse  una  flotta  a  Pola,  e  la  menò  nel  porto  di  Ravenna, 
spargendo  anch'  egli  manifesti  e  promesse  ;  ma  scriveva  a  Giiistinfa- 
no  :  —  Senza  uomini  né  cavalli  né  armi  né  danaro,  come  è  possibile 
«  condur  la  guerra  ?  Scórsi  la  Tracia  e  T  IHiria  per  far  leva,  e  ben 
«pochi  potei  raccozzare, nudi  d'armi,  di  coraggio,  di  sperienza. 
«  Quelli  ch>e  trovai  qui,  non  sanno  che  lamentarsi,  e  tremano  d' un 
«  nemico  che  spesso  li  sconfisse,  e  per  evitare  gli  scontri  abbando- 
<c  nano  armi  e  cavallo.  Dall'  Italia  non  posso  cavar  danaro,  dominao- 
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»  dola  i  Goti  :  sui  guerrieri  perdo  aulorilà,  perchè  non  posso  pagar» 
«ne  i  soldi.  Se  basta  che  Belisario  venga  in  Italia^ ecco  ci  sono;  ma 
«^  volete  vincere,  altro  ci  vuole.  Mandatemi  i  miei  lancieri  e  i  miei 
«  soldati,  e  molli  Unni  ed  altri  Barbari,  e  soprattutto  danaro  ». 

Mal  esaudito,'non  potè  impedire  cheTotila  bloccasse  l'antica  capi- 
tale dell*  Impero,  dove  tagliò  gli  acquedotti.  Bessa,  valoroso  ed  ava- 
ro che  la  difendeva,  speculava  sulla  fame,  spinta  a  tale,  che  un  pa- 
dre, raccoltisi  attorno  i  cinque  figli  chiedenti  pane,  s'avviò  al  Teve- 
re, e  con  essi  gettossi  al  fiume  in  taciturna  ed  imitata  disperazione. 

Papa  Vigilio,  che  s' era  ricoverato  in  Sicilia,  mandò  molte  navi  di 
grani,  ma  furono  catturate  dai  Goti  coi  Romani  che  le  montavano. 
Il  diacono  Pelagio  venne  a  impetrar  almeno  tregua  dì  pochi  giorni  ; 
ma  Tolila  gli  significò,  di  tre  cose  non  gli  parlasse  :  di  conservar  le-  • 
mora  di  Roma,  colpa  delle  quali  non  potea  combatter  i  nemici  all'  a- 
perta;  di  perdonare  ai  Siciliani  ;  di  restituire  gli  schiavi  romani  ar- 
rolatisitralesuefile. 

Belisario,  tenuto  inerte  dalla  mancanza  di  forze,  appena  n'  ebbe 
uùte  alquante,  sbarcò  al  Porto  Romano,  e  accampò  sul  Pincio,  ma  S46 
per  veder  présa  Roma,  cui  soltanto  le  suppliche  dei  sacerdoti  e  la 
demenza  di  Totila,  che  per  la  prima  cosa  andò  a  prostrarsi  sulla 
tomba  degli  Apostoli,,  salvarono  dal  macello  e  dal  disonore.  A  Bessa 
fa  lasciato  campo  di  fuggire.  Rusticiana,  figlia  di  Simmaco  e  vedova 
di  Boezio,  che  avea  speso  ogni  aver  suo  per  alleviare  ì  mali  di  quel- 
l'assedio,  come  esortatrice  di  abbattere  le  statue  di  Téodorico  sa- 
rebbe stata  menata  a  strapazzo,  se  Totila  non  avesse  saputo  rispet- 
tarne la  virtù,  e  compatirne  la  vendetta.  Ai  suoi  egli  ricordava  come 
da  ducentomila  fossero  ridotti  a  picciol  numero,  e  a  poche  miglia 
stesse  il  nemico  ;  nella  presa  di  quella  città  vedessero  il  castigo  di 
J>ÌQf  e  si  guardassero  dal  provocarlo  sopra  di  sé  :  ai  senatori  convo- 
cati rinfacciò  l'ingratitudine  verso  Teodorico,  ma  si  lasciò  placare,  e 
eoDoessc  anche  a  loro  perdono.  Ma  dovendo  accorrere  nella  Lucania 
eoDtro  i  Gre€i,espulse  i  cittadini  da  Roma,e  i  senatori  menò  ostaggi. 

Appena  ne  usci,  Belisario  con  un  pugno  di  gente  ricuperò  Roma, 
mani  alla  meglio  con  fossa  e  palificate  il  vasto  recinto,  in  cui  appena 
cinquecento  abitanti  vagavano;  onde,  aUorchè  fra  venticinque  giorni 
Totila  fa  di  ritorno,  tre  volte  il  respinse  sanguinosamente, e  l'avreb- 
be disfatto  se  intrighi  di  palazzo  e  dispute  teologiche  e  circensi  non 
avessero  mutato  la  politica  di  Costantinopoli. 

—  Se  r  imperatore  intende  davvero  salvarci,  perchè  non  manda 
esercito  sufficiente  ?  »  diceano  gli  Italiani,  vedendo  or  trecento,  or 
ottanta  uomini  capitare  di  Grecia  :  uè  Belisario  comandò  mai  meglio 
di  ottomila  uomini,  ragunaticci  e  obbedienti  a  uffiziali  emuli  e  indi- 
pendenti ;  sicché  per  cinque  anni  avea  sparpagliato  il  sapiente  suo 
valore  in  lenta  guerra  e  irresoluta.  Poi  per  procacciarsi  danari  do- 
veva angariare  i  popoli,  fin  al  punto  di  moverli  a  ribellione  ;  e  poi- 
ché 8*  ebbe  veduto  per  non  sua  colpa  sfrondare  l' alloro,  stanco  di 
udire  le  sfide  baldanzose  del  nemico  né  poterle  ributtare,  chiese  ed 
ottènne  lo  séambio.  Gli  appliausi  con  cui  la  plebe  l' accòlse  nel  tor- 
lare  a  CostantinppoU,  furongli  imputati  a  colpa  -,  e  pigliando  di  quei 

•     CoJKv,  SI.  degli  lui. .  Ili,  t 
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pretesti  che  mai  non  mancano,  fu  spogliato  dell'  autorità,  degli  ono« 
ri»  delle  ricchezze  ;  alcuno  disse  persmo  accecato,  e  che  in  misera*- 
J^Ue  vecchiaia  andasse  mendicando  un  obolo  ^ai  popoli  che  aveva 
colla  sua  spada  o  salvati  o  vintL 

Totiia  riprese  le  perdute  città  e  Roma  stessa,  vi  richiamò  i  sena- 
tori, raccolse  viveri,  e  celebrò  i  fuochi,  diletto  del  popolo  anche  fra 
tante  sciagure.  Stese  il  dominio  hn  al  Dannbio,  saldandovi  le  fortez- 
ze erette  contro  Gepidi  e  Longobardi  ;  spogliò  la  Sicilia  dei  metalli 
preziosi,  dei  grani,  degli  armenti^  sottomise  Corsica  e  Sardegna;  con 
^^  trecento  galee  insultò  le  coste  di  Grecia,  sbarcò  a  Gorcira,  giunse 
fino  k\V  ammutolita  Dodona. 

Fra  le  vittorie  continuava  a  proporre  pace  a  Giustiniano  :  ma  que- 
sti, non  che  accettarla,  affidò  nuova  impresa  aireunucoNarsete.£du^ 
calo  al  fuso  e  ai  ginecei,  costui  in  corpo  affralito  avea  serbata  ani- 
ma vigorosa:  imparò  nel  palazzo  l'arte  d'infingersi  e  di  persuadere; 
onde  allorquando  accostossi  ali*  orecchio  di  Giustiniano,  il  fece  me-t 
ravlgliare  coi  virili  suoi  concetti,e  ne  fu  adoprato  in  ambascerìe,poi 
in  guerra,  tanto  da  parer  degno  di  emulare  Belisario.  Seppe  ispirar 
terrore  ai  nemici,  rispetto  a*  suoi,  a  segno  che  un  prode  suo  capita- 
no, circonvenuto  dai  Franchi,  ricusò  di  fuggire,  dicendo  :  —  La  mor- 
«<  te  è  meno  terribile  che  l'aspetto  di  Narsete  corrucciato  ». 

Egli  negò  assumere  la  liberazione  d' Italia  se  non  con  forze  da  sai-' 
vare  la  dignità  deir  Impero.  Fornito  a  denaro,  nerbo  d'ogni  guerrai 
confermò  gli  antichi,  reclutò  nuovi  soldati  ;  ebbe  soccorsi  dai  Lon- 
gobardi, che  allora  vennero  a  fare  il  primo  saggio  dell'  Italia,  da 
£ruli.  Unni,  Slavi  ed  altri  Barbari,  coi  quali  passò  le  Alpi.  Forse  i 
Franchi  aveano  occupato  Treviso,  Padova,  Vicenza,  giaccnè  è  detto 
che  ad  essi  domandò  il  passaggio,  e  n'  ebbe  il  no.  Totiia  poi  avea 
spedito  Teja,  valoroso  capitano,  a  difendere  Verona,  talché  per  di  là 
era  impossibile  avanzarsi,  né  facile  varcar  il  Po  quando  s' impaluda* 
va  su  tanta  parte  del  Ferrarese.  Ma  Narsete  fece  via  lungo  il  litorale 
adriatico,  con  barche  per  fare  ponti  :  e  cosi  pervennne  a  Ravenna  e 
9  Rimini.  Sentendo  quanto  breve  potrebbe  durare  lo  sforzo  dell' im- 

gero  e  l' unione  degli  ausiliari,  affrettossi  a  una  battaglia  che  si  com- 
attè  a  Tagina  (Lentagio)  presso  Nocera.  Totiia  api)arve  sul  campo. 
Vestito  delle  splendide  armi  che  allettano  gli  animi  rozzi  e  fieri;  e 
sventolando  la  purpurea  sua  bandiera,  galoppato  tra  le  file,  palleg- 
giò un  lancione,  l' afferrò  colla  destra.  Io  passò  nella  manca,  rove< 
sdossi  tutto  indietro,  poi  si  ricompose  sulla  sella,  caracollando  in 
vari  modi  s' uno  sbuffante  puledro;  messosi  poi  da  semplice  soldato» 
5S2  combattè  come  eroe,  ma  ferito  a  morte,  non  ^otè  impedire  che  i 
suoi  andassero  in  piena  rotta.  Giustiniano  esultò  ricevendo  il  gem^ 
mato  cappello  e  l' abito  cruento  del  prode  re  dei  Goti  ;  e  Narsete,  li- 
cenziati i  Longobardi,  ausiliari  più  pericolosi  che  i  nemici,  passò  in 
Toscana  e  occupò  Roma,  che  presa  per  la  quinta  volta  in  quella  guer* 
ra  (4),  e  sonunersa  da  nembi  e  tremuoti,  giunse  all'  ultimo  della  ca- 
lamità. 

I  Romani  fuorusciti  esultarono  della  liberata  patria,  i  senatori  vi 
accorsero  dalla  Campania:  ma  che?  le  guarnigioni  gotiche  li  colsero 
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io  via  e  li  irncidàrono  j  ne  trucidarono  i  Barbari  che  miUtavano  con 
Narsete  ;  trecento  nobili  giovani,  che  Totila  avea  scelti  dalle  varie 
città  in  aspetto  d*  onore,  ma  in  realtà  come  ostaggi,  furono  scannati. 
Lo  sterminio  dei  senatori  cancellò  quasi  del  tutto  queli'  assemblea, 
cbe  ai  re  stranieri  era  parsa  lui  concilio  di  numi. 

I  Goti,  non  àncora  disperando,  diedero  la  corona  a  Teja,  che  prò* 
fase  per  comprare  V  alleanza  dei  Franchi,  i  quali  però  voleano  ver- 
sar il  sangue  solo  per  la  gloria  propria,cioè  pei  propri  furti  :  e  sceso 
loDgo  nulla  disperatamente  trucidando  quanti  Romani  incontrava, 
si  sostenne  due  mesi  presso  Cuma.  Perduta  una  battaglia,  i  suoi 
Goti  offersero  a  Narsete,  giacché  Dio  s*  era  dichiarato  per  lui^  li  la- 
sciasse  andar  dall'  Italia  ;  deporrebbero  le  armi,  solo  portandosi  il 
danaro  che  ciascuno  avea  riposto  ne'  presidi.  11  patto  fu  aggradito, 
ma  poi  i  Goti  tornarono  sulV  armi  ;  e  Teja,  abbandonato  dalla  fiotta; 
alle  falde  del  Vesuvio  avventavasi  sopra  i  nemici  coi  più  prodi,  deli- 
bati a  vender  cara  la  vita  ;  combattè  t  ulto  il  giorno,  e  quando  il 
SQO  scudo  era  coperto  di  lancie  confittevi,lo  cambiava.  In  quest'atto  ^^^ 
scopertosi,  restò  trafitto,  e  con  esso  perì  il  regno  degli  Ostrogoti. 

Più  d' un  anno  si  sostennero  le  reliquie  loro,  e  in  Lucca  principal- 
mente. Narsete  fece  condurre  presso  le  mura  gli  ostaggi  datigli,  e 
negando  i  cittadini  d' arrendersi,  ordinò  ai  carnefici  di  colpirli.  Ma 
né  questa  finzione  né  il  rilascio  degli  ostaggi  li  domòj  e  dovette  an* 
Cora  oppugnarli  molti  mesi  con  ogni  sorta  di  macchine.  Anche  Cn<- 
ma,  dove  si  teneva  Aligerno,  fratello  di  Teja,  si  rese,  e  cosi  Rimini  e 
Pavia.  Alcuni  Goti  furono  mandati  in  Oriente,  altri  rivalicarono  le 
Alpi,  o,  mutata  la  spada  in  marra,  si  confusero  coi  vinti  in  Italia. 

I  Goti  aveano  potuto  dire  a  Belisario  :  —  Nessuna  mutazione  in- 
«  ducemmo  nel  reggimento  degli  imperatori  ;  ai  Romani  lasciammo 
«  le.legf^^  gì'  impieghi  civili,  la  religione  9?  :  ma  i  nostri  abborrivano 
i  fiàccbi  successori  di  Teodorico,  che  né  sapevano  mantener  pace, 
né  farsi  formidabili  in  ffuerra,e  colle  dissensioni  religiose,  o  col  me-^ 
scolarsi  nell'  elezione  dei  pontefici,  s' erano  resi  odiosi.  Ora  questa 
contrada,  che  non  si  può  mai  chiamar  bella  senza  aggiungervi  infc'' 
lice,  guasta  da  barbari  e  da  civili,da  0];)pressori  e  da  liberatori,  subi 
una  nuova  servitù  senza  nemmanco  il  riposo  :  poiché  durante  ancora 
la  gnerra,  nuovo  flagello  la  percosse.  L' ingordo  Leutari  e  V  smbU 
zioso  Bucellino  fratelli,  duchi  de'  Franchi,  assunsero  in  propria  testa  553 
una  spedizione  in  Italia^  e  con  settantacinquemila  Alemanni,  ancor 
piò  barbari  de'  Franchi,  corsero  fin  al  Sannio,  devastando  ogni  cosa: 
quivi  spartitisi,  Bucellino  andò  a  guastare  la  Campania,  la  Lucania  e 
il  Bruzio  ;  Leutari  la  Puglia  e  la  Calabria,  fin  dove  il  mare  gli  arre- 
stò. Più  che  la  guerra,  le  malattie  cagionate  da  intemperanza  li 
logiHrarono,  sicché  da  sé  medesimi  si  strappavano  a  morsi  le  carni  : 
e  la  primavera  che  venne,  Narsete  potè  sconfiggere  e  uccidere  Bu- 
cellino con  tutti  i  suoi  presso  Casilino,  mentre  quei  di  Leutari  peri-" 
vano  sul  Benaco,  presi  da  pauroso  furore,  che  fu  attribuito  all'  ol- 
traggio fatto  alle  cose  sacre. 

Dioiott*  anni  di  lenta  guerra,  tra  orde  viventi  di  ruba  e  micidiali 
ad  amici  e  nemici^  aveano  sfinito  i*  Italia.  Nella  quarta  campa{cia> 
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cinquantamila  campagnuoli  perirono  di  fame  nel  Piòèno  ;  à^sai  peg' 
gio  nelle  Provincie  meridionali,  ove  beato  chi  trovasse  ghiande;  qual- 
che madre  mangiò  i  propri  parti.  Procopio  vide  una  capra  porger  le 
poppe  ad  un  bambolo  deserlo  ;  due  donne,  narra  egli  stesso,  intomo 
a  Riminì  aìloggiavajio  i  viandanti  per  mangiarli,  e  fin  diciassette  ne 
uccisero  così  :  esagerazione  che  lascia  argomentare  del  vero^  Fièra 
peste  qe  conseguì,  e  in  tanto  spopolamento  mancava  sino  il  ristoro 
dì  Barbari  qui  accasatisi  :  e  ai  gemiti  dei  popolani  faceano  insulto  gli 
stravìzi  de'  soldati,  alla  cui  insania,  dice  Àgatia,  non  restava'  che  di 
barattare  scudi  e  cimieri  con  vino  e  cetre.  A  queste  scuole  imparava 
r  Italia  cosa  sieno  le  liberazioni  degli  stranieri,  ed  avvezzavasi  ad 
obbedire  a  questi  o  a  quelli,  in  arbitrio  della  forza. 

La  patria  nostra  formò  uno  dei  diciolto  esarcali,  tra  cui,  dopo  Giu- 
stiniano, fu  partito  r  impero  romano  ;  Roma  divenne  secondaria  a 
ìlavenna,  di  dove  Narsete  resse  quindici  anni  dair  Alpi  alla  Cala- 
bria, cercando  porvi  qualche  ordine*  ripopolare  Je  città,  fra  cui  Na- 
poli, dove  papa  Silverio  accolse  i  fuorusciti  delle  arse  circostanze.   . 

Ad  istanza  di  VigiliOi  venerabile  vescovo  dell'antica  Roma,  Giu- 
stiniano diede  una  prammatica  sanzione  per  gli  Occidentali  in  ven- 
tisette articoli,  ove  confermava  gli  atti  di  Teodorico,  e  del  nipote,  can- 
cellando quanto  la  forza  e  il  timore  avessero  estorto  durante  Tusiur- 
pazione  di  Totila  ;  nelle  scuole  e  ne*  tribunali  introdusse  la  sua  giu- 
risprudenza ;  assegnò  stipendi  a  leggisti,  medici,  oratori,  grammati- 
ci, reliquie  dell'  accademia  romana  ;  al  papa  e  al  senato  (parola  de- 
stituita di  senso  )  lasciò  1*  ispezione  sui  pesi  e  le  misure.  La  giurisdi- 
zione civile  tornò  a  distinguere  dalla  militare,  contro  T  usanza  dei 
Barbari,  e  solo  competente  era  il  giudice  civile,  salvo  se  i  conten- 
denti fossero  persone  di  guerra.  Conti  nelle  varie  città,  superiori  ai 
soldati  non  solo,  ma  a  tutto  il  municipio,  giudicavano  in  prima  istan- 
za delle  cause,  le  quali  per  appello  recavansi  a  Costantinopoli  (5).  Un 
maestro  dei  soldati  sostenea  le  veci  del  dùca,  e  ad  esso  obbedivano 
i  tribuni  o  patroni,  che  erano  presidenti  alle  scuole  delle  arti,  e  giu- 
dici delle  liti  agitate  fra  i  membri  di  queste.  Le  scuole  insieme  For- 
mavano V esercito  :  chi  non  v'  apparteneva,  era  popolo.  Ai  duumviri 
o  quatuorviri  furono  surrogati  i  dativi,  presidi  a'giudizi  civili;i  con- 
sonai decurioni. 

Adunque  si  assodò  il  governo  dei  municipi,  che  non  tardarono  a 
farsi  indipendenti  per  opera  dei  ducbi  e  maestri  de'  soldati  ;  e  le  di- 
gnità si  rendevano  ereditarie,  perchè  attribuite  generalmente  in  ra- 
gione della  ricchezza.  Ma  V  amministrazione  peggiorava,  atteso  che 
)  prefetti  delle  Provincie,  invece  di  essere  deputati  dal  senato,  come 
sotto  i  Goti,  venivano  da  Costantinopoli,  e  avendo  comprato  la  cari- 
ca, volevano  rifarsene  ;  tanto  che  un  governatore  della  Sardegna, 
rimproverato  perchè  avesse  permesso  di  sacrificare  agl'idoli,  rispo- 
se :  —  Si  caro  mi  costa  l'impiego,  che  neppure  con  questo  spediente 
<«  n'  uscirò  netto  >'.  E  papa  Gregorio  esclama  :  —  La  nequizia  dei 
€<  Greci  sorpassa  la  spada  dei  Barbari  ;  tanto  da  sembrar  pietosi  più 
««  i  nemici  che  uccidono,  che  non  i  giudici  dello  Stato,  i  quali  oppri- 
<f  mono  con  maivagilà,  froidi  e  rapine  >'. 
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Di  peggio  avvenne  quando  il  debole  e  violentò  Giustino  II,  nipote 
e  successore  di  Giustiniano,  a  Narsete  surrogò  Longino,  ignorante 
delle  armi  e  del  paese.  Dicono  che  air  avaro  ma  proda  Narsete  Tim- 
peratrice  Sofia  inviasse  pennecchi  e  fusa,  dicendogli:—  Torna  a  fila- 
re colle  mie  donzelle  ».  Men  generoso  o  men  pusillanime  di  Belisa- 
rio, egli  rispose  :  —  Filerò  una  tela,  da  cui  difficilmente  si  distrighe- 
«  rà  1  Impero  »  ;  ed  invitò  i  Longobardi  a  scendere  in  una  terra  ove 
scorrono  il  latte  e  il  miele,  e  a  cui  Dio  non  ha  creato  la  somigliante. 
Le  nuove  rovine  che  costoro  aggiunsero  alle  rovine  d' Italia,  non  fu- 
rono vedute  da  Narsete,  morto  due  anni  dopo  il  suo  padrone. 


(1)  Omnia  regno  nostro  per  fede  constare  credimus,  si  gratiam  ve^ 
stram  nobis  minime  deesse  sentimus.,..  Claudantur  odia  cum  sepultis.... 
JUùd  est  mihi  supra  dominatum^  tantum  ac  talem  habere  rectorem 
jtropitiuni^,  SU  vobis  regnum  nostrum  graliae  vinculis  obligatum.  Va- 
riar, viii.  8. 

(S)  Air  egual  modo  v^.  entrò  Alfonso  d' Aragona  nel  1441  Questi  fatti  c£ 
sono  descritti  da  Procopio  {De  bello  goth,  lib.  i.  e.  8. 9. 10),  ch^  era  segre- 
tario dì  BeUsarlo,  e  che  esagera  sempre  in  lode  dì  questo. 

(3)  Lo  dice  procopio  ;  eppure  soggiunge  cbeT  esercito  goto  non  basta- 
va a  cingere  tutta  la  città.  Egli  stesso  fa  uccìdere  in  Milano  fJ-u^ià^^ 
rp/àxovrflL  trecentomila  maschi  (lib.  u.  e.  7)  :  esagerazione  o  sbaglio.    . 

(4)  Nel  a56  da  Belisario,  nel  546  da  Totila,  V  anno  appresso  da  Belisa- 
rio, nel  «(49  di  nuovo  da  Totila,  nel  552  da  Narsete.  Gregorio  Magno  ri- 
ferisce che  san  Benedetto  avea  rassicurato  che  Roma  non  sarebbe  ster- 
niaata  da  Totila,  bensì  da  temporali  e  tremuoti  ;  e  soggiunge  che  di  fat- 
to, a*  suoi  giorni,  si  vedevano  sovverse  mura  e  case  e  chiese  ed  edifizL 
Forse  a  quel  tempo  sono  da  attribuire  le  tante  rovine  di  solidi  fabbrica- 
ti in  Roma  ;  che  certo  i  Barbari  non  avean  ragione  di  adoprare  r  immen- 
sa fatica  che  sarebbesi  voluta  a  scassinarli. 

(5)  Nov,  104,  De  praet,  Siciliae,  £  al  capo  25:  Lites  inter  duos  proce" 
àentes  Bomanos^  vel  ubi  romana  persona  pulsatur,  per  cimles  judicez 
txercere  juòemus^  cum  talibus  riegotiis  vel  causis  judices  militares  tm- 
miscereie  ordo  non  patiatur.  E  in  calce  aUe  Novelle  :  Jura  insuper  vel 
ìe§es  eodieibus  nostrts  insertas^  quàsjam  sub  edictali  programmate  in 
Jialiam  dudum  misimusy  obtinere  sancimus  :  sed  et  eaSy  qiias  postéa 
promulgavimus  constilutiones.fubemus  sub  edictali  propositione  vul'» 
gariy  ex  eo  tempore  auo  sub  edictali  programmate  evulgatae  fiterint^ 
etiam  perpartes  ItaUae  obtinere^  ut  una^  Deo  volente^  facta  republica^ 
legum  etiatn  nostrarum  ubiqueprolatetur  auctoritas,  Annonam  etiam^ 
quam  etTheodoricus  dare  solilus  erat,  et  nos  etiam  Bomanis  indulsi'' 
wiUjinpoUerum  etiam  dari  praedpimus  ;  sicut  etiam  annonas^  quaa 
gtammalieis  ac  oratoribus  vel  etiam  medicis  vel  jurisperitis  antea  da^ 
risoUtumeratiet  in  posterumsuam  profesHonem  écilicet  exercenti* 
^  erogare  praìecipimuM,quatenù8juvenes  Hberalibus  studiis  eruditi 
V^  ftottrom  rempuJbWiQm  floreant. 


u 


CAPITOLO   LXI. 


I  LoBgobardJ. 


Fu  sotto  Tiberio  die  i  Romani  udirono  primamente  il  nome  dei 
Longobardi,  «  popoli  (  dice  Tacilo  )  cui  nobilita  l' esser  pochi,  e  che 
c«  stando  in  mezzo  ad  altri  potentissimi,  non  col  rispetto  si  fanno  si- 
'<  curi,  ma  col  cimento  e  le  battaglie  >'.  Fossero  il  grosso  della  na« 
zione,  0  piuttosto  una  banda,  abitavano  oltre  1*  £lba,  dove  poi  fu  U 
Marca  media  del  Brandeburgo;  combatterono  sotto  Maraboduo,  poi 
sotto  Arminio  ;  Tolomeo  li  trovava  già  sul  Reno  ;  anche  il  Danubio 
Marcarono,  ma  ne  furono  respinti. 

*  Tradizioni,  non  accettate  dalla  moderna  critica,  traevano  tutte  le 
genti  nuove  dalla  Scandinavia  ;  e  di  là  pure  i  patri  racconfi  dicevano 
uscita  la  coraggiosa  e  guerresca  gente  de' Longobardi,  dietro  alla 
▼alkiria  Gambafà,  e  ai  capitani  Ibor  e  Ayòne.  Freia  e  il  guerresco 
Odino  erano  le  loro  divinità  ;  e  come  tutti  gli  adoratori  di  questo,  ri- 
conoscevano una  nobiltà  d' origine  celeste,  chiamata  degli  Addin* 
gi  (1),  nobiltà  guerriera  e  insieme  sacerdotale,  per  modo  che  le  con* 
versioni  fra  loro  non  erano  personali,  bensì  un  affare  di  Stato,  ba- 
stando  il  re  le  decretasse. 

'  Agelmondo,  primo  lor  condottiere,  passando  da  uno  stagno  dorè 
èrano  stati  dalla  madre  gettati  sette  bambini,  natile  a  un  parlo  da 
nozze  infande,  sporse  la  lancia  ;  un  dì  quelli  la  afferrò  ed  egli  li  tras* 
se  in  salvo,  e  lo  nomò  Lamisso,  cioè  figlio  della  lama,  o  della  pala* 
de.  Allevato  con  gran  cura,  costui  si  segnalò  per  valore,  e  massime 
vincendo  una  temuta  amazone  ;  e  tanto  fece  che  divenne  re. 

Sotto  i  suoi  successori  (  la  cui  serie,  conservata  gelosamente,  più 
tardi  fu  collocala  in  testa  al  loto  codice  )  i  Longobardi  tolsero  l' an- 
tica Rugia  a^K  Eruli,  e  si  piantarono  a  mezzogiorno  del  Danubio» 
nella  Paononia,  che  pareva  la  stagione  di  quanti  preparavansi  ad  in- 
vadere r  Italia.  Colà  si  trovarono  vicini  i  Gepidi,  i  quali,  alla  morte 
di  Aitila  che  gli  avea  sottomessi,  occupato  avevano  le  terre  intomo 
al  Danubio,  abbandonate  dai  Goti  quando  venivano  contro  Belisario; 
e  presto  ebber  occasione  di  guerre.  Waltari,  ultimo  degli  AdeUngi» 
fu  spodestato  da  Audoino;  ma  Ildechi,  che  pretendeva  alla  domina- 
Eione  dei  Longobardi,  cercò  aiuto  ai  Gepidi  istigandoli  a  guerra 
contro  i  suol,  in  quel  tempo  Turisindo  aveva  usurpala  la  corona  dei 
lepidi  a  Ustrigoto,  il  quale  a  vicenda  avea  chiesto  ricovero  e  aiolo 
ai  Longobardi.  Audoino  e  Turisindo  conobbero  esser  follia  il  eoa* 
battere  fuori  un'usurpazione  che  ciascuno  aveva  imitata  in  casa; 
uccisero  ciascuno  l' ospitato  rivale  dell*  allro,  e  il  reciproco  delilta 
saldò  la  loro  pace. 
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Ma  pace  non  poteva  durare  fra  due  popoli  fieri,  separati  soltanto 
dal  Teiss  ;  e  delle  incessanti  guerre  si  conservò  memoria  nelle  can« 
zoni»  o  forse  in  un  poema  nazionale,  donde,  due  secoli  più  tardi» 
Paolo  Warnefridp,  diacono  del  Friuli,  trasse  un  racconto  delle  gesta 
dei  Longobardi.  È  romanzo  piuttosto  che  storia,  ma  in  difetto  d'altri 
monumenti,  vuoisi  seguirlo  come  ritratto  dell'  indole  di  esso  popolo. 

Secondo  quello,  da  Audoino  nacque  Alboino,  il  quale  guerreg- 
giando il  gepido  Turisindo  ne  uccise  il  figlio  Turismondo.  I  signori  5«s 
longobardi,  ammirando  il  valore  del  giovane  principe,  chiedono  al 
re  se  lo  faccia  sedere  allato  nel  banchetto  della  Vittoria  ;  ma  Audoi« 
DO,  —  Per  istituto  de*  nostri  maggiori,  vérun  principe  si  pone  a 
«  mensa  col  padre,  sé  prima  non  abbia  ricevuto  le  armi  da  re  stra* 
«  niero  ».  E  Alboino  con  quaranta  risoluti  passa  alla  corte  di  Turi- 
sindo,  e  gli  chiede  l' adozione  delle  armi.  Lo  ospitò  il  Gepido,  e- gli 
imbandi:  ma  mentre  sedevano  al  desco  riflette  mestamente:  — Al 
«  posto  di  mio  figlio  sta  colui  che  V  ha  trucidato  ».  Tale  esclama* 
lione  fé*  prorompere  V  astio  dei  Gepidi  :  e  Cunimondo,  altro  figlio 
del  re,  caldo  dal  dispettò  e  dal  vino,  usci  in  motti  pungenti,  e  para- 
gonò i  Longobardi,  per  aspetto  e  per  fetore,  a  giumente.  —  Ma  <^ue- 
«  ste  giuBiettte  (  rispose  Alboino  )  come  sappiano  springare  calci  lo 
«  dice  la  pianura  di  Asfeld,  ove  giaciono  Y  ossa  di  tuo  n*atello  come 
«  di  bestia  vile  ».  Al  ripicchio  che  ridestava  un  disperato  dolore,  si 
eaccia  mano  alle  scimitarre  di  qua  e  di  là  :  ma  Turisindo,  riuscito  a 
stento  a  proteggere  i  diritti  dell'  ospitalità,  coli'  armi  di  Turismondo 
rìfeste  Alboino,  che  reduce  al  padre  e  ammesso  al  convito,  narra 
^ardimento  suo  e  la  fede  del  re  nemico. 

Cunimondo,  sostituito  al  defunto  padre  dal  voto  di  tuttU  cioè  dei 
gaerrieri,  pensò  vendicare  gli  antichi  oltrags[ì,  e  ruppe  guerra  ad 
Alboino,  CD'  era  succeduto  anch'  esso  al  gemtore.  Questi  invocò  in 
aiuto  im'  orda  di  Avari,  colla  quale  sconfisse  il  nemico,  e  colla  mor- 
te di  Gammondo  mise  al  nulla  il  regno  de'  Gepidi,  i  cui  avanzi  anda-  ses 
roDO  o  misti  coi  Longobardi,  o  schiavi  degli  Avari. 

Alboino  avea  sposato  Clotsuinda,  figlia  di  Clotarìo,  possente  re 
de'  Franchi  :  piissima  donna,  cui  Nicezio,  vescovo  di  Tireveri,  esor- 
tava a  convertire  il  marito  dalla  eresia  ariana,  u  Fa  stupore  (seri* 
«  veale  )  che,  mentre  le  genti  lo  paventano,  i  re  k»  venerano,  le 
«  podem  senza  fine  lo  lodano,  1*  imperatore  stesso  gli  dà  la  premi- 
ar neoza,  egli  non  si  prenda  cura  dell'  anima  ;  che,  mentre  splende  di 
«  reputazione»  nulla  si  brighi  del  regno  di  Dio  e  delia  sua  sala-» 
«  te  >»  (i). 

Era  danqae  fra  i  Barbari  in  grande  stima  Alboino,  il  quale,  ìnor* 
gogltlo  daue  primiere,  qualche  nuova  insigne  impresa  meditava. 

1  Longobardi  erano  men  tosto  una  nazione  che  un  esercito,  di* 
volto  già  un  pezzo  dalle  terre  natie,  e  accampato  or  (|ua  or  là,  tal- 
volta a  servigio  di  stranieri,  sempre  sistemato  alla  militare.  Al  modo 
dj^li  altri  Germani,  allorché  decretavasi  un'  impresa  comune  si  u- 
Bivano  al  re i  vari  capi  {ga^indi)  della  nazione  con  volontari  se- 
guaci, d' accordo  fin  al  compiménto,  ma  del  resto  indipendenti,  e 
vogliosi  d' assicurarsi  ciascuno  ricchezza  e  dominio» 
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Quelli  che  da  Ginstiniano  erano  stati  chiamati  in  Italia  a  comliat- 
tere  Totila,  non  rifinivano  di  celebrar  questo  cielo  e  questi  luoghi, 
che  tante  sventure  non  avevano  ancora  abbastanza  disabbelUti.  AU 
boino  rifrescò  le  rimembranze  collo  iaibandire  i  frutti  più  squisiti  a 
i  migliori  vini  d' Italia.  Quel  Narset^  eh*  erasi  fatto  rispettare  eoi 
valore  e  amare  coi  donativi,  più  non  difendeva  le  latine  contrade^ 
anzi  oltraggiato  gì*  invitava  a  vendicarlo.  Occorreva  di  più  per  de* 
terminare  ad  imprese  una  gente  guerresca,  che  priva  ancora  di  pa^ 
tria,  ne  troverebbe  una  si  bdla,  dopo  facile  vittoria  sopra  un  popo- 
lo disarmato  ?  * 

Pertanto  »  correndo  l'indizione  prima,  nell'anno  di  Cristo  568» 
nel  di  dopo  la  pasqua,  che  in  queir  anno  cadeva  al  1®  d*  aprile  k  (3), 
Alboino  si  mosse  dalla  Pannonia,  lasciando  questa  agli  Avari,  col 
singolare  patto  di  restituirgliela  se  fosse  costretto  a  ritornare.  Co- 
me  fu  udito  che  i  Longobardi  s*  accingevano  a  passar  le  Alpi,  dalla 
Germania  e  dalla  Scizia.  accorsero  compagni  alla  fatica  ed  alla  pre« 
da  Gepidi,  Bulgari,  Sarmati,  Pannoni,  Svevi,  Norici,  e,  pHncipak 
mente  gradili  ad  Alboino,  ventimila  combattenti  Sassoni,  con  mogli 
e  figliuoli. 

Con  tanta  mescolanza  di  razze,  di  culti,  di  costumi  (4),  e  coi  viti 
e  le  doti  d*  un  capo  barbara,  Alboino  si  mosse  ;  da  un'  altura  ai  con- 
fini d*  Italia,  che  poi  fu  detta  Monreale  (  Monte  Maggiore  ?  )  additò 
a'  seguaci  la  bellezza  del  paese  che  li  menava  a  conquistare,  e  si 
gettò  sopra  la  Venezia.  Aquileja,  posta  al  limitare  d*  Italia,  smanteU 
lata  da  Attila,  non  poteva  opporgli  contrasto  ;  e  il  patriarca  Paolino^ 
coi  principali  e  col  tesoro  della  Chiesa,  ricoverarono  nell'  isola  di 
Grado,  créscendo  cosi  la  Repubblica  delle  lagune  adriatiche.  Occu* 
pato  Cividale,  Alboino  sentì  la  necessità  di  ben  proteggere  le  ;alpl 
Giulie,  e  vi  lasciò  il  proprio  nipote  e  gran  cavallerizzo  (  marnahia) 
Gisulfo  col  titolo  di  duca  del  Friuli.  Il  quale  accettò  purché  gli  si 
lasciassero  quelle  famiglie  (  fare  )  che  egli  scegUerebbe  ;  e  cosi  vi 
collocò  le  migliori  prosapie  longobarde,  e  buone  razze  di  cavalli  e 
di  bufoli,  allora  prima  veduti  in  Italia.  Alboino  continuando  la  mar* 
data,  alla  Piave  incontrato  Felice  vescovo  di  Treviso,  che  racco- 
mandavagli  il  popolo  e  i  beni  della  sua  chiesa,  gli  fece  spedire  un 
diplòma  che  questi  assicurava.  Politica  opportuna,  mercè  della  qua^ 
le  il  patriarca  d*  Aquileja  rientrò  anch'  egli  bentosto  nella  sua  sede/ 

I  quindici  anni  della  dominazione  greca  aveano,  colla  fiscale  op* 
pressione,  incancrenito  le  piaghe  della  patria  nostra,  a  cui  peste  e 
carestia  tolsero  perfino  ì  riposi  della  servitù.  Longino  patrizio  era 
venuto  qui  senza  truppe  :  forse  le  poche  che  restavano,  furono  con- 
centrate nelle  fortezze  e  attorno  a  Ravenna,  invece  di  moltiplicarle 
portandole  rapidamente  ove  bisogno  accadesse  :  di  nuove  non  potea 
mandarne  Giustino,  in  guerra  coi  Persi  e  minacciato  d'una  diver-> 
sione  dagli  Avari,  alleati  de'  Logobardi.  ' 

Alboino  dunque  occupò  Vicenza  e  Verona  senza  resistenza  ;  con 
piccola,  Padova,  Monselice,  Mantova,  Cremona,  poi  Trento,  Bresci» 
e  Bergamo  ;  ai  ^  settembre  era  gridato  re  in  Milano,  donde  eranot 
fuggiti  1  primati  col  vescovo  Onorato  (5).  La  Liguria,  di  cui  MilaDO^ 
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ere  capo»  abbracciara  allora  Pavia,  Novara,  Vercelli,  fi  Monferrato, 
il  Piemonte,  la  riviera  di  Genova  :  ma  quest'  ultima  e  Albenga  e  Sa-* 
voàa,  giovate  dalla  posizione  marittima,-  resistettero  ali*  invasore; 
Ancbe  Pavia  tenne  saldo  tre  anni  e  mesi  ;  dalla  quale  opposizione 
ìndisfiettito,  Alboino  giurò  mandarla  a  sterminio  :  ma  quanda  la  fa** 
ne  gliei'  ^be  schiusa,  nell*  entrare  il  suo  cisivallo  incespicò,  e  cadu- 
to non  voleva  più  rialzarsi.  La  pietà  interpretò  al  Barbaro  questo» 
caso  come  un'  ammonizione  del  Cielo  contro  il  voto  sanguinario  fat^ 
toadaiiao  d'un  popolo  veramente  cristiano;  onde  Alboino  la* 
sdossi  placare  ;  ed  essendosi  il  cavallo  subitamente  rialzato,  egli 
eatr^  e  nel  palazzo  di  Teodorico  posò  la  sede  del  nuovo  regno  lon- 
gobardo. 

Dorante  V  assedio  egli  aveva  passato  il  Po,  sottomettendo  la  riva 
destra  fin  dove  vi  confluisce  il  Tanaro  ;  poi  spingendosi  per  la  To- 
scana e  neir  Ombria,  collocò  un  duca  a  Spoleta;  fé'  correrie  sino  a- 
Roroa,  senza  però  occnparla;  fors' anche  arrivò  più  a.  mezzodì,  e 
fondò  il  docato  di  Benevento  (6),  che  dovea  sopravivere  al  regno' 
longobardo. 

Non  si  vede  che  Longino  gli  stesse  mai  a  fronte;  talché,  se  più 
abile  nel  capitanare  o  più  forte  nel  dominare,  Alboino  poteva  di  pre-* 
sente  sottoporre  V  intera  Italia:  ma  si  distrasse  in  inutili  imprese  ;  e 
mentre  a  domare  tante  città  sariensi  volute  tutte  le  forze  della  na« 
lione,  i  capitani^  uniti  soltanto  da  quel  legame  che  congiungeva  i  ga- 
sindìcol  signore,  prendevano  quartiere  sulle  terre  man  mano  con- 
qaistate,  altri<  portavamo  altrove  le  minaccie.  ^ 

Dell'  ucciso  Cunimondo  aveva  Alboino  costretto  la  figlia  Rosmun-^ 
da  a  sposarlo,  e  col  cranio  di  lui  formato  una  tazza,  per  accoppiare 
ai  piaceri  della  mensa  la  fiera  voluttà  della  vittoria  ;  —  e  (dice  Pao- 
«  lo  Diacono  )  io  stesso,  Cristo  m' è  testimonio,  vidi  il  principe  Ra- 
«  chi  in  giorno  festivo  tener  in  mano  quel  bicchiere,  e  mostrarlo  ai« 
«  convitati  ».  Or  mentre  in  Verona  solennizzava  le  ben  succedute 
imprese,  al  levar  delle  tavole  chiese  quella  tazza,  e  poiché  tutti  ne 
ebbero  bevuto  in  giro,  coronatala  d' altro  vino,  disse  :  —  Recatela  a 
«  Rosmunda  acciocché  beva  con  suo  padre  »,  La  celia  brutale  pun.se 
al  vivo  Ja  donna,  che  preparò  vendetta.  Si  fé'  cedere  segretamente 
il  letto  da  una  concubina  del  valorosissimo  Perideo  ;  e  come  fu  stata 
seco,  gli  si  palesò,  mostrando  non  restargli  altro  scampo  che  truci- 
dare il  re.  £  il  re  fu  scannato.  373 

Rosmonda  spera  va,  coir  aiuto  de' suoi  Gepidi,  mettere  in  trono 
r  amante  BImigiso,  vile  complice  del  doppio  delitto  :  ma  i  Longo-- 
bardi,  che  assai  compiansero  Alboino,  contrariarono  la  indegna,  la 
qoaie  con  la  figlia  Alesuinda,  i  due  drudi,  pochi  fedeli  e  molti  teso- 
ri, salvossi  a  Ravenna.  L' esarca  Longino,  che  lusingavasi  colle  di- 
scordie fiaccar  coloro  che  non  ardiva  coli'  armi,  venuto  terzo  agli  a- 
mori  della  svergognata,  la  persuase  a  toglier  di  mezzo  Elmigiso.  A* 
questo  ella  mescè  un  veleno  mentre  stava  nel  bagno  ;  ma  egli  inso- 
spettito la  obbUgò  a  bere  il  residuo  del  nappo  funesto;  ed  entrambi 
morirono  delle- conseguenze  della  loro  perversità.  Alesuinda  fu  man-  s^?^ 
data  coi. tesori  a  Costantinopolii  ove  Perideo  fece  gran  mostra  di  vi^ 
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gore  accidendo  toio  smisurato  leooe,  e  dove,  paragonato  per  rolm* 
steziA  a  Sansone,  fa  come  (jaesto  accecato,  e  come  questo  tentò  una 
vendetta.  Finse  aver  segreti  importanti  da  rì?elare^  air  imperatore» 
ed  essendo  venuti  de'patrizi  ad  ascoltarìo,  credendoli  lui,  gli 
uccise. 

Frattanto  i  capi  longobardi  in  Pavia  posero  la  lancia  regia  in  ma- 
no di  Clefi,  che  continuando  le  vittorie  e  lo  sterminio  dmpotenHvih 
«umi,  Spinse  le  conquiste  fino  alle  porte  di  Ravenna  e  di  Roma: 
maotre  !  duchi  che  s' erano  stanziati  al  confine  delle  Alpi,  s' avven- 
tavano sulle  terre  dei  Franchi  :  ma  al  re  de*  Borgognoni  dovettero 
eedere  Aosta  e  Susa,  le  quali  d' allora  in  poi  spettarono  al  r^roo  cU 
Borgogna.  Altri  Franchi  dominavano  i  paesi  che  or  sono  Grigioni  e 
TirolOy  e  da  Anagni  in  vai  di  Non  snidolli  il  duca  di  Trento. 

I  Longobardi  non  erano  dunque  diretti  alla  conquista  da  una  Vo- 
lontà preponderante  :  e  poiché,  dopo  penetrati  in  Italia,  cessava  lo 
scopo  concorde,  ciascun  capo  pigliava  per  sé  una  provincia,  che  non 
era  già  una  divisione  amministrativa,  ma  veramente  una  signoria  di- 
stinU,  munita,  estesa,  governata  alla  germanica,  ma  con  modi  purti* 
colari.  Quando  Clefi,  dopo  diciotto  mesi,  fu  assassinato,  poteasi  dire 

S7S  consumata  1*  impresa,  per  la  quale  i  gasindi  eransi  sottoposti  a  un 
capo  ;  laonde  trovarono  superfluo  T  eleggere  un  altro  re,  e  ciascuno 
dei  trenta  duchi  provvide  a  trar  profitto  del  paese  occupato,  anxi 
che  a  sottomettere  tutta  Italia. 

Le  sei  nazioni  di  Sarmati,  Bulgari,  Gepidi,  Svevi,  Pannoni,  Norìdf 
venute  commilitoni  ad  Alboino,  furono  assise  in  cantoni  distinti,  do«r 
ve  conservarono  la  libertà,  il  dialetto  e  il  nome.  I  Sassoni  non  volle- 
ro sottoporsi  alle  leggi  longobarde,  onde  ripartirono,  devastando  la 
Provenza.  Inesperti  del  mare,  i  Longobardi  non  poterono  soggiogar 
le  coste,  soccorse  di  fuori  ;  onde  il  lembo  dalla  foce  del  Po  a  quella 
deir  Arno  restò  da  essi  indipendente,  e  cosi  Genova  per  alcun  tem* 
DO,  e  per  sempre  la  Sicilia  e  le  isole.  Anche  alcune  terre  montuose  e 
ira'  laghi  furono  immuni  dalla  loro  conciuista,  come  Susa,  quakhe 

8 fanoro  delle  alpi  Gozie,  l'isola  Gomacina:  e  cosi  pure  Gremonai 
[antova,  Padova. 

II  regno  longobardo  distribuivasi  in  Austria  od  orientale,  compo- 
f  ta  del  Friuli  e  del  Trentino  ;  Neustria  od  occidentale,  composta  dei 
ducati  d' Ivrea,  Torino  e  Liguria  ;  stava  di  mezzo  la  Tuscia,  in  par* 
te  regia,  in  parte  composta  dei  ducati  di  Lucca,  Toscana,  Gastro^ 
RoncTglione  e  Perugia.  Neir  Emilia  non  tenevano  i  Longobardi  che 
Reggio,  Piacenza  e  Parma  ;  neir  Italia  meridionale  la  piccola  Longo- 
barala,  cioè  i  ducati  di  Spoleto  e  Benevento,  e  il  principato  di  Sa« 
Icrno.  In  questi  paesi  la  nazione  guerresca  era  militarmente  ordinata 
in  squadre  o  fare. 

Le  terre  che  restavano  soggette  ali*  esarca  e  ai  duchi  ureci,  per- 
chè ricovero  de*  Romani,  presero  nome  di  Romagna,  ed  erano,  óltre 
Ravenna,  le  città  di  Bologna,  Imola,  Faenza,  Ferrara,  Adria,  Gomac« 
chio,  Forlì,  Gesena,  e  la  pentapoli  marina  di  Ancona,  Rimini,  Pesaro, 
Fano,  Sinigaglia.  A  Roma,  Gaeta,  Taranto,  Siracusa,  Gag[liari  ed  al- 
trove, r  esarca  collocava  dei  duchi  o  maestri  della  milizia.  Napoli 
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ben  preslo  sì  tolse  alla  soggezione,  nominando  da  sèi  propri  duchi. 
Venezia  cresceva  dei  fuggiaschi  latini,  e  col  professarsi  in  parole 
suddita  agli  imperatori  di  Bisanzio,  cercava  1*  indipendenza  di  fatto. 

Limitavasi  dunque  la  dominazione  greca  quasi  al  solo  esarcato  e 
a  Roma  non  ancora  sacerdotale  :  ma  quivi  su  ristretto  spazio  erasi 
affollata  la  gente,  che  le  persone  e  le  ricchezze  sottraeva  alta  domi- 
nazione de' Barbari,  e  alla  persecuzione  temuta  da  essi  come  ariani. 
Chi  manca  di  forza  a  sollevarsi  da  so,  confida  smisuratamente  in  al- 
trui: e  i  nostri  non  finivano  di  esortar  V  imperatore  Tit)erio  li  a  li- 
berarli ;  il  senato  romano  gli  mandò  trentamila  libbre  d' oro,  e  la 
plebe  gli  gridava  :  —  Se  non  vali  a  francarci  dai  Longobardi,  almen 
«  ci  campa  dalla  fame  >». 

E  grano  spedi  in  fatti  il  buon  imperatore,  ma  non  armi  ;  sicché  il 
senato  non  trovò  spedienle  migliore  che  guadagnare  a  danaro  qual- 
che capo  nemico.  Tale  fu  lo  svevo  Drpctulfo,  già  prigioniero  di  guer- 
ra dei  Longobardi,  poi  da  essi  fatto  duca  (7),  e  che  messosi  al  soldo 
deir  esarca  di  Ravenna,  e  preso  Brescello,  di  là  bezzicava  i  Longo- 
bardi. Con  cinquantamila  monete  d' oro  poi  il  senato  indusse  Childe- 
berlo,  re  dei  Franchi,  a  scendere  in  Italia  molestando  i  Longobardi. 
Mosse  egli  di  fatto  con  potente  esercito  :  laonde  venendo  rimesso  in  ssi 

Joistione  il  dominio,  i  duchi,  dopo  nove  anni  di  vacanza,  convennero 
*  eleggere  un  re.  Fu  Autari,  figlio  di  Clefi  ;  e  poiché  il  tesoro  d' Al- 
boino  era  stato  da  Rosmunda  portato  a  Ravenna,  e  i  beni  regi  eran- 
8i  spartiti  fra  i  duchi,  questi  s'accontarono  di  dare  al  re  metà  delle 
proprie  sostanze. 

Autari  con  lauti  doni  rimandò  Childeberto  di  là  dall'  Alpi,  donde 
per  doni  si  era  mosso  :  ma  V  imperatore  pretendea  che  il  Franco 
continaasse  la  guerra  promessa  ;  se  no,  restituisse  V  anticipatogli 
sussidio  ;  onde  Childeberto  per  soddisfare  la  promessa  tornò,  ma 
non  fece  che  aggiungere  sconfitte  al  disonore.  Per  levare  Tonta,  $90 
egU,  con  venti  capitani  formidabili,  calasi  una  terza  volta,  e  quan- 
tunque sconfitto  presso  Bellinzona,  avanzasi,  e  prende  Milano  e  Ve- 
rona. Autari,  non  volendo  commettere  la  sorte  del  regno  ad  una  bat- 
taglia, e  d' altra  parte  importandoci  il  dominio,  non  gli  abitanti, 
chiude  le  forze  e  i  tesori  longobardi  nelle  piazze  munite,  e  lascia 
che  il  paese  sia  mandato  a  ruba.- Sei  Greci  si  fossero  congiunti  ai 
Franchi  presso  Milano,  com'  era  1*  accordo,  poteva  essere  schiantata 
li  dominazione  longobarda  :  ma  mentre  i  primi  attorno  a  Modena  e 
Parmaperdevanoiltempo  che  in  guerra  é  tutto,  stanchezza  e  di- 
scordia entrò  fra  i  comandanti  Franchi,  e  Childeberto  se  ne  andò  su 
per  r  Adige,  diroccando  molli  forti  nelle  valli  tridentine^ 
.  Autari  allora,  sbucato  da  Pavia,  ricupera  facilmente  il  paese  ;  an- 
zi profittando  del  diffuso  scoraggiamento,  occupa  anche  r  isoletta 
Gomaeina,  nel  lago  di  Como,  dove  sin  allora  aveva  resistito  Fraudo- 
ne,  partigiano  imperiale,  e  dove  s'erano  adunate  ricchezze  da  tutte 
le  città  (8).  Fatto  poi  nodo  a  Spoleto,  si  difila  sopra  il  Sannio,  tocca 
It  estrema  punta  d' Italia,  e  spinto  il  cavallo  nel  mare,  e  lanciato  il 
giavellotto  contro  una  colonna  ivi  rittai  esclama  :  —  Questo  sarà  il 
il  confine  del  regno  longobardo  »v.    .    . 
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E  forise  era  i!  momento  di  ridur  r  Italia  in  loro  dominio,  se  i  Lon- 
gobardi avessero  saputo  rispettare  i  sentimenti  e  la  religione  degli 
Italiani,  anziché  farsene  odiare  come  eretici  e  tiranm',  e  sprezzare 
come  barbari. 

Però  il  primitivo  furore  di  conquista  era  mitigato,  e  qualche  or* 
dine  e  dviltà  s*  introdusse,  massima  per  opera  d*  una  stranila.  Da« 
gli  avanzi  della  potenza  di  Odoacre  e  degli  Ostrogoti  dopo  perduta 
r  Italia  erasi  formata  la  gente  dei  Bavari,  di  cui  era  allora  duca  Ga- 
ribaldo,  della  dinastia  degli  Agilulfingi.  Autari  mandò  a  chiedergli 
sposa  la  figlia  Teodolinda,  e  n'  ebbe  il  si,  a  preferenza  di  Childeberto 
re  de'  Franchi  :  ma  allungandosi  la  conchiusione,  il  principe  longo- 
bardo, impaziente  di  conoscere  la  promessa  fanciulla  e  di  prevenire 
Childeberto,  va  a  quella  Corte,  fingendosi  uno  degli  ambasciatori  di 
AutarL  Comparsa  Teodolinda  e  piaciutagli,  esso  la  salutò  regina  di 
Italia,  e  chiese  adempisse  il  rito  patrio  col  porgere  una  coppa  di  vi- 
no ai  futuri  suoi  sudditi.  Com*  essa  il  fece,  Autari  nel  restituirgliela 
le  toccò  di  furto  la  mano,  e  fece  che  la  destra  di  lei  gli  strisciasse  là 
faccia.  Teodolinda  raccontò  1*  occorso  alla  nutrice^  e  questa  le  ac- 
certò che  nessun  altro,  dal  re  in  fuori,  sarebbesi  tanto  permesso  ; 
di  che  ella  isi  compiacque,  avendolo  veduto  bel  giovane  e  proporzio* 
nato.  Egli  partendo,  come  al  confine  si  congedava  dalla  scorta  bava* 
rese,  s' alzò  sul  cavallo,  e  di  tutta  forza  scagliò  r  ascia  contro  un  al- 
bero, dicendo  :  —  Siffatti  colpi  vibra  il  re  de*  Longobardi  ». 

Il  franco  Childeberto  assali  alla  sprovista  Garibaido  per  rapirgli 
Teodolinda,  ma  questa  potè  raggiungere  in  Verona  lo  sposo.  Molti 
Bavari  si  piantarono  fra  i  Longobardi  ;  Gundualdo,  fratello  di  lèi,  fu 
SM  posto  duca  d' Asti,  futuro  padre  di  re.  In  capo  a  un  anno  Autari  mo- 
ri; e  tal  fiducia  i  Longobardi  aveano  posto  in  Teodolinda, che  dichia- 
rarono torrebber  a  re  quel  eh'  essa  scegliesse  a  sposo.  Ed  essa  invi- 
tò  a  corte  Agilulfo,  duca  di  Torino;  non  meno  insigne  per  aspetto  che 
per  animo  bellicoso  :  e  bevuto,  porse  a  lui  la  tazza  da  vuotare.  Egli 
n«  la  ringraziò  baciandole  la  mano  ;  ma  Teodolinda  :  —  Perchè  baci 
«  sulla  mano  colei,  che  hai  diritto  di  baciare  in  bocca?»  E  quest'at- 
to rese  pubblica  la  scelta,  confermata  ed  applaudita  dall*  assemblea 
nazionale.     ^ 

Questi  fatti  particolari^  comunque  abbelliti  dair  immaginazione  o 
dall'  arte  del  narratore  longobardo,  rivelano  le  costumanze  del  po- 
polo dominante. 

La  pietà  di  Teodolinda  veniva  opportunissima  a  mitigare  la  fie- 
rezza dei  Longobardi.  Costoro,  prima  d'entrare  in  Italia,  aveano  ab- 
bracciato il  cristianesimo  ;  ma  conservavano  alcune  pratiche  idola- 
tre, a  segno  che  torturarono  quaranta  contadini  romani  prigionieri^ 
che  non  vollero  adorare  il  teschio  di  una  capra  da  loro  immolata. 
Per  isventura,  i  primi  che  andarono  ad  apostolarli  erano  ariani:  tal*' 
che, dopo  vinte  le  resistenze  dell'intelletto  e  della  passione  onde  far- 
si cristiani,  dovettero  stupire  e  indignarsi  nell'  udir  dai  Cattolici  che 
.  si  trovavano  novamente  sulla  via  dell'  inferno.  Essi  da  principio  mo- 
lestarono i  Cattolici,  cacciandone  i  vescovi  per  sostituirne  d' ariani  ; 
dappoi  tollerarono  doppio  vescovo  in  ciascuna  città  :  ma  la  nooiiiui 
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e  la  conferma  erano  occasione  di  traversie  pel  cattolico,  avversato, 
dai  vincitori,  sostenuto  dai  vinti.  Autari,  che  aveva  abbandonato  V  i- 
dolatria  per  V  arianesimo»  s' adombrò  del  preponderare  dei  Cattoli- 
ci, laonde  proibì  di  battezzare  cattolicamente  i  nati  da  Longobardi  : 
la  morte  che  prontamente  gli  sopravenne,  volle  guardarsi  come  ce- 
leste castigo  di  un  decreto,  il  quale  non  fece  che  infervorare  i  Cat- 
tolici, sorretti  anche  dal  pontefice  Gregorio  Magno.  A  questo  ne  vol- 
le iQale  Agilulfo,  e  passato  il  Po,  minacciò  Roma  stessa  ;  onde  il  pa- 
pa sosp^ideva  il  corso  delle  sue  omelie  sopra  Ezechiele,  dicendo: 
—Ogni  dove  si  ascoltano  gemiti;  Agilulfo  distrugge  le  città,diroccai 
«  castelli,  spopola  le  campagne,  intere  contrade  riducendo  in  solitu- 
«  dine  ;  a  Roma  ^iun^ono  persone  colle  mani  troncate  ;  altre  sono 
«condotte  in  ischiavitu,  e  tutt' intorno  non  vediamo  che  strazi  d' io- 
u  felici  e  immagine  di  morte  ». 

Teodolinda  era  cattolica  ;  e  quel  pontefice  con  frequenti  lettere  e 
col  mandarle  i  propri  dialoghi  ne  sostenne  lo  zelo,  di  modo  che  ella 
ridusse  alla  vera  fede  lo  sposo  suo:  il  loro  figliuolo  fu  battezzato  cat- 
tolicamente, e  «  restituito  1*  onore  e  la  dignità  solita  ai  vescovi,  fin 
«  qui  depressi  ed  abietti  »  (9).  Suir  esempio  loro,  V  intera  nazione  si 
fé'  cattolica,  zelò  il  culto  e  moltiplicò  le  chiese,  che  in  alcune  città 
^ahvano  a  centinaia  ;  ed  eccetto  le  parrocchiali,  a  tutte  erano  con- 
giunti o  monasteri  o  spedali  per  infermi  e  pellegrini.  Teodolinda  fe- 
ce restituirvi  i  beni  rapiti,  e  di  nuovi  ne  aggiunse  ;  e  «  per  sé,  pel 
«  marito,  i  figliuoli  e  le  figliuole  e  tutti  i  Longobardi  d*  Italia  »  fab- 
bricò la  basilica  di  san  Giovanni  Battista  in  Monza,  preceduta  da  un 
atrio  a  portici,  e  formata  a  croce  greca,  sormontata  da  una  cupola 
sostenuta  da  colonne  ettagone,  sotto  la  quale  sorgea  V  altare,  a  cui 
ascendevasi  per  una  scalea. 

Sulla  porta  maggiore  della  basilica  odierna,  fabbricata  nel  xiv  se- 
colo, è  un  bassorilievo,  che  potrebbe  essere  contemporaneo  a  Teo- 
dolinda, di  marmo  bianco  con  dorature  e  colori,  rappresentante  il 
battesimo  di  Cristo  ;  e  nella  parte  superiore  v*  è  effigiata  essa  regina 
in  atto  di  offrir  al  Battista  una  corona  gemmata,  e  allato  di  lei  la  fi- 
glia Gundeberga  colle  mani  in.  orazione,  il  figlio  Adaloaldo,  tenente 
una  colomba,  e  a  ginocchi  il  marito  Agilulfo  :  oltre  V  immagine  dei 
doni  fatti  da  quei  re,  cioè  corone,  croci,  vasi,la  chioccia  coi  pulcini, 
che  ancor  si  conserva.  E  vi  si  conservano  pure  un  evangeliario  co- 
perto di  lastra  d*  oro  di  sessanta  oncie,  con  preziose  gemme  e  otto 
cammei,  iscritto  De  donis  Dei  offerii  Theodolenda  regina  glorio- 
tissema  sancto  Johanni  Baptistae  quam  ipsa  fundavit  in  Modi- 
eia  prope  palatium  smmv^  una  patena  d*  oro  contornata  di  quattra 
giacinti,  quattro  smeraldi  e  diciassette  perle  ;  un'  animetta  da  calice 
m  lastra  a*  oro  con  centododici  gemme,  ventuna  perla  e  una  grossa 
ametista;  un  pettine  d' avorio  legato  in  argento  dorato  e  a  gioie;  una 
croce  di  ducente  oncie  d*  oro,  con  rappresentate  la  vita  di  Cristo  da 
un  lato,  dall'  altro  quella  del  Battista,  e  r  immagine  di  Teodolinda 
coli'  iscrizione  Theodolenda  regina  viva  in  Deo,  Più  degne  di  no- 
ta sono  la  corona  ferrea,  che  forse  era  un  vezzo  d' essa  regina,  e  la 
corona  gemmata  d' Agilulfo,  avente  in  giro  i  dodici  Apostoli  in  al-: 


,    54  CAP.  iXl.  -^  ADAtOALDO.  ARIOVALDO 

frettante  nicchie,  e  in  mezzo  il  Salvatore  seduto  fra  dne  angeli,  e  ima 
croce  pendente  da  una  catenella  (40). 

Teodolinda  nella  sua  basilica  depose  anche  molte  reliquie  impe"^ 
irate  dal  pntefice,  cioè  oli  cavati  dallelampade  che  ardeano  davanti 
ai  martiri,  entro  ampolle  di  cristallo,  d'avorio  o  d'altro,  che  ancora 
si  venerano,  come  il  papiro  dov*  erano  registrate  (li).  Là  pure  essa 
aveva  un  palazzo,  arricchito  di  pitture  rappresentanti  costumi  nazio- 
nali: e  tanto  basti  a  convincere  come  le  arti  non  fossero  perite.  La 
tradizione  popolare  attribuisce  Infinite  opere  alla  pia  regina,  la  cui 
memoria  vive  tra  il  nostro  vulgo  in  benedizione. 

Di  questo  tempo  gì*  imperatori  iconoclasti  ^  come  a  disteso  nar*» 
reremo  )  vollero  costringere  i  Romani  a  ripudiare  il  culto  delle  im- 
magini ;  e  questi,  non  potendo  altrimenti  assicurare  la  libertà  delle 
coscienze  e  del  culto,  sorsero  a  rivolta,  e  ne  scossero  il  giogo.  Gre^ 
gorio  Magno,  che  piò  volte  aveva  elevato  la  voce  contro  gli  abusi  dei 
ministri  greci  in  Italia,  confortò  i  Romani  neir  impresa;  ben  lontano 
però  dal  dar  favore  a  Longobardi,  riconciliò  anzi  questi  coir  esarca 
Callinico.Ma  avendo  i  Greci  rotto  fede  e  assalita  Parma  nel  cuor  de^ 
la  pace,  sorprendendo  e  menando  schiava  la  stessa  figlia  del  re,  A^ 
gilulfo  s*  alleò  col  kacano  degli  Avari,  perpetuo  nemico  dell'  Impero 
orientale,  il  quale  assalendo  la  Tracia  e  spedendo  un  corpo  di  Slavi 
in  Italia-,  die  il  tratto  alla  fortuna  del  Longobardo,  che  occupò  Cre- 
mona, Mantova,  Padova,  fin  allora  rimaste  agi'  imperatori,  e  col  fuo- 
co punì  io-esse  la  perfidia  dell'  esarca.  Tentò  egli  più  d' una  volta 
sbarbare  in  Sardegna,  ma  il  colpo  gli  falli. 

Lo  turbarono  alcuni  duchi,  sorti  ad  aperta  ribellione,  forse  per 
reazione  ariana  contro  il  dominante  cattolico.  Or  clemenza  egli  v  a- 
doprò,  or  rigore,  massime  contro  quelli  che  avessero  parteggiato 
collo  straniero,  come  Maurizio,  che  aveva  tradito  Perugia  al  romano 
esarca,  e  Minulfo,  duca  dell'  isola  d' Orla,  che  aveva  tenuto  mano  ad 
un'  invasione  di  Franchi. 

Coi  Quali  Francfiì  era  stata  tregua,  ma  pace  non  ma!  ;  e  I  Longo- 
bardi, nn  dal  tempo  dei  Trenta  duchi,  continuavano  a  tributar  loro 
dodicimila  scudi  d' oro.  Re  Agilulfo  spedì  a  corrompere  con  mille 
soldi  cadauno  i  tre  ministri  di  re  dotarlo,  i  quali  persuasero  questo 
ad  accettare  trentaseimila  scudi  una  volta  tanto,  e  così  cessò  il  ver^* 
gognoso  tributo. 
Agilulfo  erasi  associato  nel  regno  il  figlio  Adaloaldo,  che  gli  sue- 
<»is  cesse  sotto  la  tutela  di  Teodolinda.  Ma  talmente  egli  delirava  in  em-» 
pietà  e  crudeltà,  che  si  disse  avergli  F  imperatore  Eraclio  propinata 
una  bevanda,  per  la  quale  non  poteva  operare  se  non  come  questi 
volesse.  Forse  così  la  voce  popolare  espresse  l' inclinazione  di  lui  a 
favorire,  più  che  gì'  interessi  di  sua  nazione, quelli  dei  Romani;  vietò 
le  incursioni  sui  territori  ancora  indipendenti  ;  fu  detto  pensasse 
ammazzar  tutti  i  nobili  longobardi  e  darsi  ai  Greci  :  onde  i  grandi  lo 
625  deposero,  sostituendo  Ariovaldo,  duca  di  Torino,  né  cattolico,  né 
della  stirpe  bavarese.  Prima  d' esser  re,  aveva  egli  incontralo  a  Pa- 
via un  prete  Selidolfo,  monaco  dì  Bobbio,  e  vistolo,  —  Ecco  un  dei 
monaci  di  Colombano  (il  santo  fondatore  di  quel  monastero)  che  non 
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si  degnano  renderci  il  saluto  >'  ;  e  fu  primo  a  salutarlo.  Selidolfo  ri- 
spose che  anch*  esso  gli  avrebbe  augurato  salute  se  non  avesse  sen- 
tilo dello  scemo  in  materia  di  fede.  Il  principe  stizzito  lo  fece  basto- 
nar di  maniera»  che  il  frate  stette  come  morto,  poi  riavutosi,  se  ne 
andò  (12). 

Ariovaldo  ebbe  re^no  pacifico  e  senza  ricordati  accidenti,  eccetto 
le  sonunosse  di  due  fratelli  Tasone  e  Cacone^  duchi  del  Friuli,  figli 
del  bavarese  Gundualdo.  Ebbe  egli  sospetto  che  con  costoro  se  l'in- 
tendesse Gundeberga,  loro  cugina  come  figlia  di  Teodolinda  e  $o-> 
rella  d' Àdaloaldo,  che  egli  aveva  sposato  per  ispianarsi  la  via  al  re-c 
gDO,  e  che  voleva  imitar  la  madre  nel  mescolarsi  ai  pubblici  maneg- 
gi,  sostenata  dall'  amore  dei  Longobardi.  Non  sentendosi  forte  per  e-' 
sterminare  i  due  ribelli,  Ariovaldo  comprò  Y  esarca  di  Ravenna,  il 
quale,  chiamatili  a  sé  in  Oderzo  col  pretesto  di  tagbar  loro  la  barbd 
cioè  adottarli  come  figliuoli  e  clienti  dell'  Impero,  gli  uccise  :  ed  il 
re  in  compenso  perdonò  un  tributo  che  gli  doveano  gli  esarchi. 

Lui  morto,  Gundeberga,  sapendo  d' aver  in  pugno  il  votò  dei  prin- 
cipali Longobardi,  esibì  la  corona  a  Rotari  duca  di  Brescia  (13),  s*  ei  ^^ 
volesse  ripudiar  la  prima  moglie  e  sposar  lei.  Cosi  fu  fatto.  Egli  era 
degli  Arodi,  antichissima  schiatta  longobarda  :  e  col  punire  severa- 
mente i  signori  che  a veano  disfavorito  la  sua  nomina,  ebbe  occasione 
di  ripristinare  V  obbedienza.  Ingrato  alla  moglie,  oltre  abbandonarsi 
a  concubine,  tolse  a  perseguitarla.  Àdaulfo,  cortigiano  longobardo, 
sentendosi  lodare  da  lei,  ardi  richiederla  d'amcH'e;  e  rifiutato,  la  ac- 
casò d*  accordarsi  con  un  duca  per  avvelenar  il  marito  :  e  Rotar]  lat 
cacciò  nel  caste!  di  Lomello,  ove  tre  anni  essa  mangiò  il  pane  della 
tribolazione  e  della  pazienza.  Alfine  il  re  franco  dotarlo  mandò  a  far 
querela  dell'  indegno  trattamento  ;  e  poiché  Rotari  adduceva  Y  ap- 
postagli taccia,  uno  de'  messi  gli  disse  :-«Presto  fatto  a  chiarirti  del 
vero.  Ordina  all'  accusatore  che  combatta  con  un  campione  della  re- 
gina, e  il  giudizio  di  Dio  decida  ».  Su  questi  giudìzi  di  Dio  or  ora 
parleremo:  e  in  fatti  il  partito  piacque,  si  combattè,  l' accusatore  re- 
stò ucciso,e  Gundeberga  ripristinata  nella  dignità  e  nei  possessi  (14). 

Rotari,  ariano,  pose  un  vescovo  di  sua  credenza  in  ogni  città,  pure 
largheggiò  colle  chiese  ;  e  quando  il  vescovo  di  Pavia,  capitale  del 
regno,  si  ridusse  cattolico,  cessò  quel  doppio  primato.  Ondereprime- 
re  gì*  inquieti,  Rotari  mandò  a  morte  molti  Longobardi  ;  rotta  poi 
guerra  ai  Romani,  diroccò  Oderzo,  occupò  Luni,  Genova,  Savona, 
Albenga,  e  tutto  il  paese  a  mare  sino  alle  terre  dei  Franchi  di  Bor- 
gogna, smantellando  le  città,  e  volendo  non  si  chiamassero  più  che 
vichi  (15)  :  molti  abitanti  vendette  schiavi  ai  Franchi. 
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(1)  ifÒnfflrsigniflda  re,  e  Jdelig  nobile.  Così  JU-boin  tutto  reggente* 
Hose-mond  bocca  rosata  ;\^u-n'cA  antico  signore;  Theud^linda  benefì- 
ea  al  popolo  ;  O^i/ru//' soccorso  volontario  ;  ^o/^/ter  signor  della  pace; 
jir-preth  ricco  d' onore  ;  Gund-preth  ricco  di  benevolenza;  Cuni-preth 
liceo  di  coraggio  ;  ^ad-t(;a/d  pronto  e  potente  ;  Hildi-branfi  molto  ar- 
dente ;  Bat^gis  forte  in  consiglio  ;  A hisl^hulf  pronto  al  soccorso  ;  ecc. 

Paoi,o  DiACOf(0,  De  gestis  Langobardorum^  dice  che  le  imprese  d' Al- 
boino erano  celebrate  mei  versi,  non  soltanto  dei  Bayari  e  dei  Sassoni, 
ma  di  quanti  usavano  la  stessa  favella.  Vedànsi  Origo  genlis  nostraè 
tanqoòardorumy  stampalo  in  capo  air  Editto  di  Rotari,  Torino  4846  ;  e 
Andrea  da  Bergamo,  Erchemperto,  Benedetto  da  Sanr  Andrea,  e  i  conti- 
nuatori di  Paolo  Diacono,  detti  Gassinense^Salernitano,  Romano,  Barbe- 
riniano,  Àndoraarense,  fiorentino,  Veneto,  Tk'ajectense. 
Procopio,  Pe  bello  gothico. 

)iNASTAsio  Bibliotecario^  De  vitis  ponlificum  romanorum, 
Gregorio  Haono,  Epistole  e  Dialoghi. 
j.  Ghristius,  Origines  longoòardicae. 
ScHMiDT,  De  Longobardis. 
Gaillard,  Mém.  hislorique  et  criHqùe  sur  le*  Langobards  (  Mem.  del- 

r  Accademia  francese  tom.  xxxti.  XXXV.  xLui). 
TuRK,  Forschungen  aufdem  Gebieth  der  Geschichte.  Rostock  1835. 
Aschrach,  Gesch.  dcr  ìieruler  und  Gepiden,  Francoforte  1835. 
Fleglcb,  Das  Kònìgreich  der  Longobarden  in  Italivn.  Lipsia  1851. 
RicuTER,  Ueber  die  Jbkunft  und  fVanderung  der  Langobarden.  Vienna 

1848;  Friaul  unter  longobardiichcr  tìerrschaft.  Ivi  1825. 
Merkel,  Die  Gesch.  des  Langobàrdcnì^chts.  Berlino  1851. 
Bethmann,  Pdulus  DiaeonUs^  und  die  óeschichtschreibung  der  Lango^ 
'      òdrdcn.  Annover  i849.  •  _ 

£  tutti  gli  storici  d^  Italia,  e  con  qualche  novità  Lebrecht  e  Leo,  Gesch. 

von /ta/ten.  Amburgo  1829,  lib.  i;  Balbo,  Storia  d'Italia.  Torino 

1830,  e  magistralmente  Trova,  Stòria  d' Italia.  1841. 

(2)  Du  Gbesne,  App.  del  tom.  i.  Rer.  Francicarum. 
(5)  Paolo  Diac,  op.  cìt.  lib.  ii.  e.  7. 

(4)  Cum  uxoribus^  nalis,  omnique  sujjpellectili.,.  cum  omni  exercilu, 
vuigique  promiscua  mullitudine.  Paolo  Diac,  lib.  ii,  e.  7. 8. 

(5)  Con  Onorato  vennero  a  Genova  molto  clero  e  patrizi,  il  vescovo 
d^  Acqui  ed  altri  ragguardevoli  personaggi.  I  Milanesi  vi  ottennero  una 
chiesa  che  dedicarono  a  sanr  Ambrogio,  e  il  brolo  di  sanr  Andrea,  un 
palazzo,  le  rendite  d' alcuni  beneUzi,  e  le  pievi  di  Recco,  Auscio,  ^apal* 
Io,  Camogli,  colle  loro  decime  e  possessioni.  Vogliono  le  crònache  the 
molti  della  bassalnsubria  rifuggissero  entro  la  grande  palude,detta  mar 
Gerondio,  formata  dei  Oumi  Oglio,  Serio,  Adda  ;  e  quivi  sopra  un  isolot- 
to fangoso,  detto  La  Mosa  (limosa)^  fondassero  la  città  di  Crema. 

(6)  La  cronologia  dei  primi  diciassette  anni  de'  Longobardi  va  molto 
confusa  ;  né  Muratori,  Fumagalli^  Lupi  la  rischiararono  a  sufficienza.  V  u- 
nico  storico  cui  ci  troviamo  ridotti.  Paolo  Diacono,  assegnato  il  tempo 
che  Alboino  usci  di  Pannonia,  prosegue  per  note  indeterminate,  serven- 
dosi delle  indiziOBì  ;  perchè  allora  s' era  cessato  di  notare  gli  anni  per 
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Cònsoli,  né  ben  introdotta  r  era  vulgare.  Forse  s^  accomoderebbero  le 
apparenti  contraddizioni  cambiando  l' anno  da  cui  gli  storici  comin- 
ciano il  regno  d^  Alboino,  e  desumendolo,  non  dalla  presa  di  Milano,  ma 
dal  suo  entrare  in  Italia,  cioè  dal  principio  del  569. 

Esso  Paolo  fa  solo  ai  tempi  di  Autari  conquistato  Benevento,  e  primo 
duca  Zottone.  Ma  la  lettera  46  (lib.  u)  di  Gregorio  Ma^no  è  dirètta  ad  A- 
reclii  (Ariffiso)  successore  di  Zottone  ;  e  poiché  essa  e  del  592,  se  si  sot- 
traggono 1  Tenti  anni  che,  secondo  Paolo,  Zottone  regnò,  saliamo  ai  tem- 
pi deir  assedio  di  Pavia. 

(7)  Paok)  Diàcono  ce  ne  conservò  V  epitafio,  uno  dei  pochissimi  mo- 
BDBienti  di  queir  età  : 

Ckiuditur  hoc  tumulo^  tantum  ted  carpare  Droctulf^ 

Nam  merilis  tota  vivit  in  urbe  suis. 
Cum  Bardis  fuit  ipse  quidem^  nam  gente  $uavus; 

Omnibus  etpopulis  inde  suavis  erat, 
Terribilis  vim  facies,  sed  mente  bsnignus, 

Longaque  robwto  pectore  barba  fuit* 
Bic  et  amans  semper  romana  et  pubiica  signa^ 

Vastator  gentis  adfuit  ipse  suae. 
Contempsit  caros^  dum  nos  amat  ille^  parentesi 

liane  patriam  reputans  esse  Bavenna  suam, 
Huius  prima  fuit  Brexelli  gloria  chpii  ; 

Qua  residens,  cunctis  hostibus  horror  erat. 
Qui  romana  potens  valuitpost  signajuvare 

f^exUtum  primum  Christus  habere  dedit. 
Inde  etiam  retinet  dum  classem  fraude  FerolduSy 

Findicet  ut  classem,  classibiu  arma  parat, 
Puppibus  exiguis  decerlans  amne  Badrino 

Bardorum  innumeras  vicit  et  ipse  manus, 
Bursus  et  in  terris  Avarem  superavi t  Eois^ 

Conquirens  dominis  maxima  palma  suis, 
Martiris  ouxUio  Vitalis  fuXtus  ad  istos 

Pervenite  Victor  saepe  triumphat  ovans. 
Cujus  et  in  templis  petit  sua  membra  jacere, 

Haec  loca  post  mortem  bustis  habere  juvat, 
Ipse  sacerdotem  moriens  petit  ista  Joannem, 

His  reddit  terris  cujus  amore  pio, 

(8)  Inventae  sunt  in  eadem  iiymla  divitiae  multae,  quae  ibi  de  singu' 
lùfuerant  civitatibu;s  commendatae.  Paolo  Diac.  lib.  ui.  e.  26. 

(d)  Lo  stesso  Leo  dice,  lib.  vi.  C.  6  :  ~  Nessun  re  ardi  arricchire  gli 
«  ecclesiastici  cattolici,  perchè  tutti  pendevano  alla  signoria  de'  Roma- 
«  ni  ».  f^ic,  della  costit,  in  Italia,  §  Ì0,  parte  I.  Che  Rotari  fondasse  pa- 
recchi monasteri,  Io  prova  il  documento  pubblicato  negli  Hist,  patriae 
tnonumenta^  Chart.  tom.  i.  p.  7.  Di  Agilulfo  dice  Paolo  lib.  vi.  e  6,  che 
ntultas  possessiones  Ecclesiae  largitus  est  ;  e  sappiamo  che  regalò  beni 
aimonaatero  di  san  Colombano  a  Bobbio.  Liberalità  de'  re  successivi  in- 
dicheremo a  suo  tempo,  e  le  storie  ne  son  piene. 

(iO)  Porta  scritto  in  giro,  AgilulfGrat,  dtvin.  glor,  rex  totius  Hai.  o* 
feret  seo  Johanni  Bapiiste  in  ecla  modicia.  Se  r  iscrizione  potesse  cre- 
dersi contemporanea  del  dono,  sarebbe  la  prima  volta  che  trovasi  la  for- 
molti  per  la  grazia  di  Dio,  poi  dal  franco  Pepino  introdotta  ne'  diplomi; 
e  COSI  pure  quel  re  di  tutta  Italia,  che,  non  senza  maggior  ragione,  fu 
quindi  adoperato  da  Carlo  Magno  e  da  Napoleone.  Sembra  che  i  Longo- 
bardi non  coronassero  i  loi'o  re,  ma  gr  investissero  col  metter  loro  in 
nano  un'  asta  :  pnr£  le  Ipro  effigie  sulle  monete  portano  corona. 
Camlii,  St.de«1ilUl.-Ill,4 
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(il)  ExceUentissinio  filio  nostro  Jdulouvaldó  reg,  transmittere  pAito- 
cteria  curavimtts^  idest  crucem  cum  ligno  $,  crucis  Dotnini,  et  lectionem 
i.  Evangelii  theca  penice  incltuam.  Filiae  quoque  meae^  sorori  ejusj 
tres  anùlos  transmisi^  duos  cum  hyacinthis  et  unum  cum  albula:  quae 
eis  pervos  peto  darù  Non  si  usava  ancora  mandare  ossa  di  santi;  e  Gre- 
gorio Magno  lo  disapprova  assai. 

(i2)  JoMAS,  in  f^ita  s.  Bertulfi.  ap.  Mabillon,  Ord.  s,  Benedict, 

(43)  Brexiana  civitas  magnam  semper  nobilium  Longobardorum 
multitudinem  habuit.  Paolo  Diac.  lib.  v.  e.  36. 

(14)  Fredegariò  e  Paolo  attribuiscono  il  fatto  a  Rodoaldo  ;  ma  i  tempi 
non  rispondono.  Non  occorre  venire  fino  air  odierna  civiltà  per  trovar 
assurdo  questo  modo  di  ragionare.  Ai  tempi  di  Lodovico  il  Pio,  Agobar- 
do  arcivescovo  di  Lione  scriveva  : —  Beir  arte  a  scoprir  la  verità!  e  so- 
ft pratutto  quando  V  un  combattente  e  V  altro  soccombono.  Se  Dio  voles- 
«  se  che  in  questa  vita  glMnnocenti  fossero  sempre  vincitori  e  i  colpevoli 
c(  vinti,  Gerusalemme  non  sarebbe  sottoposta  ai  Saraceni,  né  r  Italia,  ai 
<t  Longobardi  o.  Liber  adv,  Gundobaldum^  cap.  xiv.  1  contemporanei  non 
guardavano  dunque  ^er  una  fortuna  V  esser  V  Italia  vinta  dai  Longobar- 
di, come  fecero  alcuni  mille  anni  più  tardi. 

(i5)  Burckhard  {Staats-und  Rechtsgesch,  der  Bòmer  §  42.  Stuttgard 
Ì841)  vorrebbe  che  oppida  e  vici  fossero  tetre  smurate,  le  quali  non  for- 
mavano Comune  da  sé,  ma  erano  assegnate  a  municipi  nel t^ui  territorio 
«ran  poste. 
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GÌ*  invasori.  liesislazione  longoliarda.  Costumi. 


Il  longobardo  è  un  dominio  militare  che  tende  a  conservarsi,  ma 
non  si  consolida.  Fuori  dee  difendersi  dagli  Slavi  da  una  parte  e  dai 
Franchi  dall'  altra  ;  dentro  fa  sforzi  continui  ma  non  concordi  a  gua- 
dagnar nuove  terre  sopra  1  Greci.  Dopo  Teodolinda  par  di  vedere  il 
contrasto  fra  un  partito  che  s*  avvicina  agli  ecclesiastici  ed  agli  Ita- 
liani ;  e  un  altro  che  ne  ripugna,  e  beffa  i  Romani  e  gli  uccide:  quel- 
lo intento  a  fondere,  questo  a  disgregare.  E  a  disgregare  le  parti 
stesse  del  regno  faticavano  i  duchi,  mentre  il  re  s*  ingegnava  ridur 
il  dominio  all'  unità,  facendo  prevalere  sopra  la  libertà  germanica 
l'assolutezza  militare  dapprima,  in  appresso  la  magistratura  al  mo- 
do romano.A  tal  fine  Rotari  fece  scrivere  il  diritto  longobardico:  sic- 
ché a  lui  vogliamo  fermarci  per  considerare  V  indole  generale  della 
conquista  germanica,  e  gh  speciali  istituti  de'  Longobardi  ;  viepiù 
importanti  a  studiarsi  perchè  mutarono  la  forma  civile,  durarono 
longamenle,  e  continuarono  il  loro  effetto  anche  sulle  successive  le- 
gislazioni dèlia  patria  nostra. 

L' antica  Germania  non  formava  una  monarchia  compatta,  ma  una 
confederazione  di  liberi  e  nobili,  sottomessi  a  principi  ereditari,  o  a 
capi  elettivi.  La  parentela,  il  vicinato,  la  clientela  costituivano  par- 
ziali agglomerazioni,  ciascuna  delie  quali  regolava  i  particolari  inte- 
ressi in  assemblee  generali;  e  ì  capicasa  esercitavano  la  sovranità, 
decidendo  della  guerra  e  della  pace,  giudicando  i  rei  di  Stato,  nomi- 
nando chi  amministrasse  la  giustizia  nei  borghi,  dando  le  armi  a  chi 
era  riconosciuto  capace  di  portarle.  Ne'  casi  di  maggior  interesse, 
quando  cioè  il  braccio  di  tutti  fosse  necessario,  tutta  la  nazione  si 
raccoglieva,  e  deliberava  quello,  cui  essa  medesima  doveva  poi  dar 
compimento. 

I  capi,  disponendo  del  voto  e  del  braccio  di  molti  clienti,  acqui- 
stavano gran  potere,e  talvolta  autorità  monarchica  sopra  tutta  la  na- 
zione. Quando  invasero  l' impero  romano,  quasi  ciascuna  gente  ger- 
manica era  governata  da  re,  eletti  fra  i  più  cospicui  e  massime  fra 
alcune  famighe  d' origine  divina.  Ma  questi  re  non  erano  che  primi 
fra  pari;  dove  vano  cercarsi  credito  colla  liberalità  e  col  valore;  vivea- 
no  de'  possedimenti  propri,  e  de'  donativi  che  riceveano  dal  popolo 
e  dagli  stranieri,  oltre  le  spoglie  nemiche  e  le  ammende  imposte  per 
delitti.  Ne'  casi  urgenti  convocavano  l' assemblea,  e  le  deliberazioni 
ii  quella  facevano  eseguire  ;  del  reMo  né  amministravano  %U  ^m 
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dello  Stato  né  la  giustizia,  poiché  il  popolò  e  sceglieva  i  giudici,  e  at- 
tribuiva loro  un  consiglio  del  Comune. 

Il  portare  le  armi  consideravasi  come  distintivo  della  nazione  e 
vanto  del  libero.  Nei  pericoli  della  patria  ogni  Germano  era  convo- 
cato per  obbligo  air  eribanno^  che  oggi  diciamo  leva  in  massa  :  per 
volontà  spontanea  alcuni  liberi  formavano  la  banda  guerriera,  obbli- 
gandosi ad  un  capo  siccome  compagni.  Egli  proponeva  un'  impresa  ; 
essi  il  seguivano  ;  lodati  se  buona  e  leale  opera  prestassero  ;  se  no, 
disonorati  per  vigliacchi.  Alla  prima  c^ueste  associazioni  si  formava- 
no per  un*  impresa  sola  ;  poi  alcuni  si  addissero  per  tutta  là  vita  a 
un  capo,  legati  però  soltanto  dall'  obbrobrio  che  colpiva  chi  misfo- 
cesse.  Consideravano  essi  come  propria  la  gloria  e  i  trionfi  di  lui;es- 
80  gli  alimentava  e  arricchiva  con  sempre  nuove  spedizioni;  a  vicen- 
da si  sostenevano  e  vendicavano. 

Una  banda  restava  vinta  e  scacciata  dalla  patria  ?  irrompeva  su 
terre  vicine  a  cercarne  una  nuova.  Altre  bande  erano  formate  da 
quelli  che  (  al  modo  usato  già  dai  Sabini  )  erano  sbanditi  qualora^ 
popolazione  soverchiasse.  Di  così  fatti  erano  le  orde  che  vedemmo 
molestare  V  impero  romano  da  Cesare  in  [)oi,  e  in  fine  distruggerlo. 

La  proprietà  era  di  tutti,  non  dei  singoli;  laonde  il  possessore  non 
la  poteva  vendere  o  trasmettere  fuor  della  tribù  :  morendo  alcuno 
senza  erede,  la  successione  divideasi  fra  gli  altri. 

Scoprivasi  un  delitto  e  non  constava  del  reo  ?  i  membri  della  sua 
comunità  erano  convocati  [)er  attestare  contro  o  a  prò  dell*  imputato, 
dinanzi,  alla  corte  dei  liberi  possidenti,  presieduti  da  magistrati  eletti 
dal  popolo.  Nessuno  condannavasi  se  non  udito  e  convinto.  I  reati 
contro  1*  intera  society  si  castigavano  corporalmente  ;  e  in  quesf  u- 
nico  caso  capitale  la  pena  non  poteva  esser  proferita  dall*  assemblea 
o  dal  re,  ma  dal  gran  sacerdote  come  rappresentante  del  Dio  som- 
mo, unico  arbitro  della  vita,  e  vindice  dello  spergiuro.  Il  capocasa 
giudicava  de'  figliuoli  e  dipendenti  senza  doverne  ragione  a  chicches- 
sia :  solo  quancT  avesse  a  punire  la  moglie,  invitava  al  giudizio  an- 
che i  congiunti  di  essa.  Se  il  litigio  si  recava  ai  giudici,  questi  erano 
scelti  della  condizione  dei  contendenti  ;  le  parti  esponevano  in  per- 
sona le  ragioni  ;  i  savi  decidevano  ffiusta  1*  equità  e  le  consuetudini. 

I  delitti  contro  la  vita  o  l' avere  de'  particolari  poteano  redimersi 
a  un  prezzo  (  guidrigildo  )  (1),  che  variava  secondo  la  condizione 
del  danneggiato.  La  comunità  del  reo  contribuiva  all'  ammenda,  la 
quale  divideasi  fra  la  comunità  dell*  offeso  :  fin  i  servi  pagavano  le 
multe  pei  padroni  ;  per  l' ospite  rispondeva  il  padrefamiglia.  Chi  non 
k  pagasse^^ra  scomunato,  escludendolo  dalla  protezione  legale  ;  di 
maniera  cGe  poteva  dall'offeso  essere  perseguilo  con  guerra  privata 
(  faida).  I  giudizi  erano  dunque  un  affare  di  Stalo,  e  trattavansi  in 
comune  perché  tutti  v'aveano  interesse. 

Qui  vedete  mescolate  tutte  le  forme  varie  di  governo:  monarchia, 
ereditaria  e  sacra,  od  elettiva  e  guerriera;  assemblee  di  Uberi,  di- 
scutenti i  comuni  interessi;  patronato  aristocratico  del  capò  sulla 
banda,  del  padre  sulla  famiglia  e  sui  servi.  Ma  anziché  sistemi,  qne^ 
sti  erano  embrioni  d' ordinamento  civile  ;  nissuna  autorità  dirigevi^ 
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le  forze  ad  unico  scopo  ;  e  prevalendo  1*  individaaliìà»  V  uomo  si  as- 
soggettava solo  in  quanto  il  volesse,  o  vi  fosse  costretto. 

Questo  poco,  che  si  ricava  o  induce  da  Tacito  e  da  Cesare  raffron- 
tati con  istituzioni  posteriori,  basta  a  chiarirci  quanto  la  libertà  ger- 
manica dissimigliasse  dalla  romana  :  questa  affatto  collettiva,  sicché 
Io  Stato  era  tutto,  nulla  il  cittadino,  il  quale  non  conservava  V  indivi- 
dualità se  non  a  forza  d' eroismo  o  di  vizi  ;  la  germanica,  tutta  per- 
sonale, ciascuno  riservandosi  il  diritto  proprio,  la  domestica  franchi- 
([ia,  la  rendetta  de' torli  ricevuti.  La  dipendenza  proveniva  non  dal 
nascere  io  questo  piuttosto  che  in  quel  luogo,  ma  da  fede  personal' 
mente  promes<(a  da  uomo  libero.  La  giustizia  non  era  un  principio 
esteriore  sociale,  positivo,  eguale  daperlutto,  che  i  sentimenti  degli 
individui  sottoponesse  ad  una  idea  generale;  sibbene  una  particola- 
re disposizione  del  cuore:  la  penalità  un  rapporto  da  uomo  a  uomo> 
donde  scaturiva  il  diritto  di  venir  a  composizione  col  danneggiato  ; 
(itta  la  quale,  ki  società  più  non  potea  perseguitare  i*  offeso.  Tali 
idee  furono  modificate  dall' uscire  di  patria  e  dalla  conquista,  ma  rt- 
flUttero  ai  fondo  della  società  che  si  costituì  per  tutta  Europa  e  neHa 
patria  nostra. 

Dicemoio  quanto  basta  per  ismentire  l' opinione  volgare  che  tor- 
renti inesauribili  di  gente  dilagassero  dalla  Scandinavia  e  dalla  Ger** 
mania.  Oltre  la  ben  nota  natura  di  que'  paesi,  coperti  anche  da  tante 
selve  e  da  fiumi,  abbiamo  positive  asserzioni  sull'esiguo  numero  de«* 
gl'invasori  d' Italia.  Se  ad  Ennodio,  vescovo  e  atterrito,  parvero  in- 
amnerevoli  i  Goti  di  Teodorico,  altri  scrisse  che  maggior  massa  di 
combattenti  gli  oppose  Odoacre;  e  dai  Borgognoni  che  gli  assalsero, 
oon  poterono  salvarsi  se  non  chiamando  i  Visigoti.  De*  Longobardi 
dice  Tacito  che  compiaceansi  d*  esser  pochi  ;  e  Procopio,  eh'  erano 
h  più  scarsa  gente  del  vicinalo  (2)  :  inoltre  dovettero  chiedere  in 
sussidio  trentamila  Sassoni  ;  e  benché  molle  genti  vinte  (3)  s' aggre- 
gassero ad  essi  nel  passaggio,  poterono  al  lor  primo  impeto  resiste- 
re non  solo  Pavia,  Cremona,Padova,  Monselioe,Bre8cello,  Oderzo,  ma 
Interré  aperte,  quali  i  contorni  dell'isola  Gomacina  nel  lago  di  Go- 
do, che  per  venti  anni  si  mantennero  indipendenti,  riconoscendo  il 
dominio  imperiale  (4). 

I  vincitori,  liberi  compagni  d' un  capo  eletto  per  propria  volontà^ 
che  nulla  può  disporre  senz*  essi  consenzienti,  vengono,  conquista- 
Dcy  dUventano  possessori  ;  indi  poco  a  poco  s' adagiano  nella  vita  a- 
grieola,  e  sulla  stabile  proprietà  fondasi  un  nuovo  stato  sociale.  Già? 
Sem  capo,  fermatosi  colla  sua  tribù  dove  volle  il  genio  o  la  ventura» 
accampa  sa  estesissimi  poderi,  e  vi  è  servilo  dai  coloni  e  dagli  an<<- 
tichi  padroni  spossessati,  e  corteggiato  dai  fedeli  ài  sua  nazione,  che 
e  per  sicurezza  della  guerra  e  pei  piaceri  della  pace  gli  si  conserva- 
no vicini.  Da  che  il  capo  era  un  ampio  possessore,  dispariva  la  pri* 
sca  egualità.  Egli  distribuiva  terreni  a'  suoi  commilitoni,  coli'  obbli- 
go ^  lo  accompagnassero  in  guerra  con  prefisso  numero  d' ar^^ 
nati 

Gapo  di  quei  capi  era  il  re  ;  non  già  primo  movente  d' una  mac- 
china regolarmente  congegnata,  ma  primo  fra  i  pari  ;  convalidandosi 
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però  col  presiedere  ai  giudizi  in  pace,  e  col  perpetuarsi  Io  stato  di 
guerra,  come  avvenne  qui  ai  Longobardi.  Si  regolavano  sulle  patrie 
consuetudini,  talché  di  rado  accadeva  che  egli  esercitasse  la  podestà 
legislativa.  Ben  ve  ne  fu  alcuno  che  volle  imitare  il  sistema  romano, 
come  Teodorico  ;  ma  generalmente  si  cercherebbe  indarno  in  costo- 
ro ciò  che  connettiamo  alla  parola  di  re  :  non  corte,  non  costituito* 
ne,  non  gerarchia  d' impieghi;  un  segretario  spaccia  tutti  gli  affari; 
un  giudice  risolve  tutti  i  litigi  recati  al  trono  ;  i  beni  non  sono  della 
corona,  ma  acquisti  della  vittoria  ;  né  tampoco  sudditi  egli  ha,  giac- 
ché non  dispone  se  non  del  braccio  e  dell'  avere  dei  vassalli,  cioè  di 
quelli  che  per  compensi  determinati  si  obbligarono  a  dieterminati 
servigi. 

Una  porzione  delle  ammende,  i  doni  volontari,  i  propri  possessi,  il 
dominio  pubblico  ingrandito  colle  confische,  le  tasse  sugli  stranieri» 
la  tutela  de*  minori,  le  successioni  intestate,  costituivano  il  fisco  del 
re.  Culto,  istruzione,  pubblici  stabilimenti  da  mantenere  non  aveva; 
gì'  impieghi  e  le  armi  eran  obbligo  dei  vassalli;  e  qualora  si  indices* 
se  la  guerra  nazionale,  ogni  libero  era  tenuto  accorrere,  armandosi 
e  mantenendosi  del  proprio.  Aveva  nimicizie  o  spedizioni  particola- 
ri ?  il  re  poteva  rannodare  soltanto  i  propri  vassalli,  come  faceva 
qualunque  altro  duca. 

I  parlamenti  sono  antichi  in  Italia  quanto  V  invasione  :  ma  non  ai 
conosceva  la  rappresentanza  ;  v'  interveniva  chiunque  n'  avea  il  di- 
ritto, ma  delegarlo  ad  altri  non  poteva.  Sparsi  che  furono  sovra  e- 
Mese  Provincie,  divenne  impossibile  il  raccorre  i  vassalli  per  ogni 
semplice  affare;  onde  le  assemblee  diradarono,  e  si  dovette  imporre 
come  obbligo  ai  liberi  queir  assistervi  che  era  essenza  della  germa* 
Dica  libertà. 

Le  assemblee  non  erano  soltanto  legislative,  ma  anche  giudiziali  ; 
laonde,  dopoché  la  conquista  dilatò  le  giurisdizioni,  fu  duopo  modi- 
ficarle. Pertanto  in  ciascun  distretto  si  obbligò  un  certo  numero  di 
probi  viri  (scabiìii)  a  congregarsi  per  1*  indagine  e  la  sentenza.  Do- 
dici erano  per  lo  più,  della  nazione  dei  contendenti;  e  doveano  sotto 
giuramento  conoscere  del  fatto,  non  del  diritto.  Pubblica  la  proce- 
dura, ogni  libero  avendo  facoltà  di  concorrere  al  giudizio.  Fra  i  Lon<< 
gobardi  il  centenaro  giudicava  nel  pròprio  cantone,  il  decano  nella 
propria  marca  :  tribunali  non  distinti  per  competenza,  ma  solo  per 
più  0  meno  estesa  giurisdizione.  Mentre  i  liberi  non  poteano  essere 
giudicati  che  dall'  assemblea  di  pari  loro,  i  vassalli,  i  servi,  i  coloni 
restavano  sottoposti  alla  giurisdizione  del  proprio  signore;  sicché,  al 

gar  de'  terreni,  era  suddivisa  la  sovranità,  e  ciascuno  ne  godeva  uà 
rano  nel  brano  di  territorio  che  possedeva. 
Restava  il  diritto  della  vendetta  privata  (  faida  ),  alla  quale  con- 
correano  tutti  i  parenti  e  collegati.  I  sacerdoti  e  i  re  per  tutto  il  me- 
dio evo  s'adoprarono  a  torla  via;  e  già  molto  ebbero  ottenuto  quan- 
do sottomisero  queste  guerre  particolari  a  certe  formalità,  inducen- 
do r  offeso  a  una  dilazione  coli' imporre  che  all'  attacco  dovesse  pre- 
cedere un' intimazione,  e  aprendo  asili  nei  luoghi  sacri  :  intanto  si 
trattava  della  r^conqiliazione  ;  9e  noa  altrp  ^campava  il  primo  furor 
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re,  tdlchè  rìmaneTano  impediti  gii  eccessi,  finché  r  imporre  le  pene 
fu  riservato  ai  tribunali. 

Ma  delle  pene  oggetto  e  motivo  unico  era  sempre  la  vendetta  del- 
l' oflfeso,  non  dell'  intera  società  ;  e  se  quello  accettava  la  composi- 
lione  dair  offensore,  la  società  più  non  aveva  a  punirlo.  Da  principia 
stava  air  <^eso  r  accettare  o  no  il  guidrigildo  ;  dappoi  i  governi  ac- 
quistando  bastevi^e  forza  per  surrogare  la  legge  alla  personale  ri- 
scossa. Io  imposero  per  obbligo,  e  lo  comfnisurarono. 

Di  bel  nome  coprendo  cattiva  azione,  si  intitolarono  ospiti  quelli 
che,  spossessati  gli  antichi  padroni,.ne  occuparono  le  case  e  i  bem. 
Alcuno  credette  che  il  re  prendesse!  domini  ch'erano  stati  degF  ini» 
peratorì  ;  i  capitani,  gli  ampi  lenimenti  de*  senatori  ;  agli  altri  guer- 
rieri, porzioni  proporzionate  al  grado  e  al  merito.  Sorti  barbariche 
à  dissero  queste  parti  toccate  al  nuovo  signore  ;  o  tedescamente  al- 
faMb'o,  arhnannia^  cioè  possesso  assoluto,  libero,  giacché  non  por- 
tava veruna  servitù,  é  costituiva  la  vera  personalità  di  chi  appartiene 
alla  stirpe  conquistatrice.  Ai  sifatti  soltanto  è  permesso  1*  onore  del 
Bilitàre  ;  sicché  divengono  sinonimi  proprietario,  guerriero,  cittadi- 
K).  Tutto  essendo  costituito  militarmente,  la  città  o  la  provincia  sono 
ma  specie  di  corpo  d'  esercilo;il  possedimento  é  annestato  colla  po- 
litica sicurezza  ed  obbliga  al  servizio  armato  e  alla  recìproca  garan^ 
lia;  talché  è  disertore  chi  lo  abbandona. 

I  più  grandi  possessori  coi  patti  medesimi  assegnano,  a  vita  od  e- 
reditariamente,  alcune  porzioni  di  poderi  ad  amici  e  fedeli,  col  nome 
li  benefizi  ;  proprietà  che,  a  differenza  dell'  allodio,  è  legata  ad  ob- 
blighi verso  un  signore  non  sovrano,  al  quale  é  caduca  in  caso  di 
norie  o  in  mancanza  di  eredi.Terza  maniera  di  proprietà  sono  i  censi, 
terre  tributarie,  che  al  possessore  dovevano  un  canone  in  danaro  q 
io  natura. 

A  questa  varietà  di  possessi  corrispondeva  la  distinzione  delle  per- 
sone: e  nobile  era  qualunque  fosse  benefiziato  o  stesse  a  servizio  dei 
re;  come  tale  non  essendo  sottoposto  a  verun' altra  giurisdizione  che- 
dei  re,  a  questo  assistendo,  intervejiendo  alle  adunanze,  coprendo  le 
Agnità.!  liberi  0  arimanni  erano  possessori  sotto  la  tutela  della  legge»' 
^U  giurisdizione  di  quello  sulle  cui  terre  dimoravano  .non  partecipi 
delle  assemblee  generali  né  dell'amministrazione  della  giustizia» 
beo^  obbligati  all'arme. 

1  coloni  tributari  o  censuali  erano  gente  che,  non  bastando  a  tute- 
Itfe  da  sé  la  propria  libertà,  cercavano  protezione  da  un  signore»^ 
cedendogli  i  propri  averi,  salvo  d'  usufruttuarli  pagando  un  censo  e 
prestando  servigi  di  corpo  o  atti  di  rispetto  :  liberi  sì,  anche  ricchi; 
B3a  senza  diritto  di  militare,  e  alienabili  col  fondo  stesso  su  cui  vi- 
veano.  Della  libertà  erano  privi  i  coloni  affissi  alla  gleba;  tanto  bassi, 
dieTeodorìco  gli  escluse  dall'intentare  ai  padroni  azione  civile  o  cri- 
minale. Ultimi  vengono  i  servi  ;  o  nati  tali,  o  ridotti  sia  per  volontà, 
sia  per  forza,  sia  per  castigo. 

Tal  era  a  un  bel  presso  la  condizione  generale  dei  Barbari  che  in- 
mero  r  Impero.  Qnant'  é  specialmente  de'Longobardi,  benché  stan- 
liatif  iMm  poterpno  mai  smettere  il  piede  di  guerra,  cinti  com'  erano 
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da  nemici;  laonde  exercCdM  designava  la  nazione (5)» ed  exerc^^tt*^ 
il  libero  longobardo.  Tutti  questi,  alla  chiamata  d^l  re,  doveano  ar- 
marsi, pena  venti  soldi,  neppure  eccettuati  i  vescovi:  e  quando  alcu- 
bì  si  furono  applicati  a  industria  o  a  negozi,  non  si  tennero  disobbli-^ 
fati  dal  servizio  militare  (6).  Conseguente  era  il  divieto,  sin  oapiùi* 
fe,  di  traslocarsi  fuori  della  propria  giudicarla,  foss'  anche  entro  i 
confini  del  regno,  se  non  colla  propria  tribù  o  farà  (7);  giacché  la  £i-^ 
ra  era  una  guarnigione,  e  V  abbandonarla  equivaleva  al  disertare. 

Tutti  poteano  intervenire  alle  adunanze  nazionali,  ove  i  principali 
dìscuteano  sui  pubblici  interessi.  I  liberi  erano  pari  di  diritti,  senza 
distinzione  di  classi  ;  né  di  nobili  troviam  menzione  nelle  leggi  lon» 
gobarde  (8)  :  arimanni  dìceansi  gli  uomini  perfettamente  liberi  (9), 
a  differenza  dei  censuali  o  aldii  o  coloni  pagenses,  che  coltivavano 
la  terra  altrui.Lo  schiavo  poteva  elevarsi  alla  condizione  di  aldio,  nel 
qual  caso  il  padrone  diventava  patrono  :  poteva  scendervi  il  libero 
longobardo  per  conseguenza  del  giuoco  o  per  multe  eh'  e*  non  fosse 
in  grado  dì  soddisfare. 

Soli  liberi  entrando  neir  esercito,  dai  capi  militari  non  dipendeva» 
Bo  donne,  fanciulli,  servi,  ma  restavano  sottomessi  al  più  prossinM 
parente,  o  al  signore  che  stava  per  essi  garante.  Jfundio  chiamavarf 
dai  Longobardi  siffatta  protezione,cimuncfio  chi  n'era  esente,mt«iul* 
wald  chi  r  esercitava  sopra  altri.  Il  mundualdo  era  obbligato  a  di-^ 
fendere  e  proteggere  il  suo  tutelato,  e  chiedere  per  lui  soddisfazio- 
ne ;  e  p^cepiva  le  ammende  che  fossero  a  quello  devolute. 

Insieme  col  re  erano  venuti  altri  signori,  che  a  lui  non  tenevansi 
inferiori  se  non  perchè  V  aveano  tolto  a  capo,  e  che  perciò  dei  ter- 
ritori conquistati  occupavano  una  porzione  da  sovrani,  fome  si  chia- 
massero in  longobardo  noi  sappiamo:  in  latino  adottarono  il  nome  di 
duchiy  a  somiglianza  di  quelli  istituiti  da  Longino;  ma  invece  d'es- 
sere magistrati  civili  e  militari  che  amministrassero  il  paese  secon- 
do leggi  comuni,  dominavano  da  padroni  sul  paese  occupato,  dal  re 
dipendendo  solo  pei  delitti  politici  e  negli  affari  comuni.  Erano  tren- 
ta 0  trentasei,  pari  fra  sé  di  grado  (iO)  comunque  diversissimi  di 
possessi,  tanto  che  l' uno  estendevasi  su  tutto  il  principato  di  Bene* 
vento,  uno  appena  suU'isoietta  d'Orta;  ma  forse  abbracciavano  in  o- 
rigine  un  egual  numero  di  famiglie  longobardcPoteano  dei  loro  pos- 
sessi fare  ogni  voglia  :  morendo,  gli  succedeva  il  prossimo  erede, 
purché  in  età  maggiore  :  se  avesse  più  figli,  governavano  insieme  : 
se  nascesse  disputa  fra  vari  possessori,  la  decidevano  gli  arimanni 
del  duca,  i  quali  anche  potevano  cacciarli  (li)  senza  che  il  re  inter^ 
venisse  altrimenti  che  come  giudice  supremo  della  nazione. 

Come  faoeano  leggi,  cosi  poteano  far  guerra,  anche  contro  il  re:  e 
delle  terre  che  togfiessero  al  nemico,  restavano  padroni  ;  se  non  die 
il  re  poteva  ordinare  la  restituzione.  I^r  tali  acquisti  alcuno  ingrandì 
fino  a  sottrarsi  affatto  aire,  come  fu  dei  duchi  di  Spoleto  e  Bene- 
vento ;  tanto  che  fu  proibito  di  migrare  in  quelle  terre,  come  nelle 
straniere. 

Dal  duca  dipendevano  gli  scuUasci,  in  latino  chiamati  centenari^ 
che  reggevano  qualche  vico^  menavano  la  gente,  in  guerra^  e  profé- 
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rivano  i  giudizi.  Non  subordinati,  ma  più  rìstrelti  d*  estensione  erano 
ì  deeanij  capi  di  dieci  o  dodici  fare,  unite  per  ramministraziooe,  per 
la  guerra,  e  forse  per  la  reciproca  assicurasione  nei  delitti  :  voglio 
dire  che  di  un  delitto  commesso  da  un  membro  erano  solidali  tutti^ 
come  tutti  obbligati  a  far  vendetta  deir  oltraggio  sofferto  da  uno,« 
partecipi  del  compenso  che  doveva  V  offensore  (12). 

Questa  gerarchia  non  vuoisi  però  confondere  colla  feudalità.  Re, 
tachi,  arìmannì  tenevano  le  terre  in  possesso  libero  ed  assoluto  ;  e 
l'oUMigo,  0  dirò  meglio  il  diritto  del  militare  non  traevano  da  que* 
sto  possesso,  bensì  dalla  loro  qualità  di  liberi;  di  modo  che  non  sa* 
rdibe  cessato  neppure  perdendo  i  possessi.  Se  il  re  o  il  duca  affida* 
u  QQ  proprio  fondo  a  qualche  dipendente,era  compenso  di  servizio, 
MQ  già  titolo  feudale.  Talvolta  il  proprietario  ad  alcuno  concedeva 
r  onore  vita  durante,  vsde  a  dire  di  governare  una  terra  apparte* 
Mote  al  proprio  dominio,  lasciandogliene  godere  i  fondi  :  ma  sebbe- 
ne questo  benefizialo  fosse  tenuto  alla  fedeltà  ed  a  servire  coli' armi 
al  concedente,  la  condizione  sua  non  differiva  da  quella  degli  ordi^ 
narinfiixiali  dell'esercito.  Insomma  ì  duchi,  scultasci,  decani  posse- 
derlo le  lerre  come  ufiiziali  della  nazione,  o  vogliam  dire  del  feUcis* 
tàno  esercito  longobardo  ;  e  le  divisioni  in  centine  e  decine  equi* 
valgono  alle  odierne  di  reggimenti^  battaglioni,  compagnie. 
.  U  confusione  dei  poteri  si  rischiara  alquanto  verso  i  tempi  di  An* 
tari,  che  Y  autorità  regia  rinforzò  coli*  obbligare  i  duchi  a  restituire 
ibeni  della  corona,  distribuitisi  durante  Y  interregno;  ponendo  patto 
die  non  li  spossesserebbe  delle  loro  terre  se  non  fosse  per  colpa 
<li  IdIoBia,  ts  tenendoli  obbligati  ad  assisterlo  in  guerra.  Veri  princi- 
|M,Mm  più  semplici  generali  furono  d' allora  i  re,  i  quali,  anche  per 
darsi  ana  dì  successori  degli  antichi  Cesari,  presero  il  titolo  di  ec* 
MentissimiPlavi;  metteano  il  proprio  nome  sulle  monete  e  nei  pub* 
byd  atti  ;  giudicavano  delle  cause  maggiori;  promulgavano  le  leggio 
le  quali  sottoponeano  air  approvazione  dei  magistrati  e  delle  assem- 
blee, solo  per  maggior  validità,  non  perchè  il  voto  ne  fosse  necessa- 
Tio  a  convalidarle.  Una  nobiltà  di  corte  si  formava  coi  gasindi,  i  giù* 
dici,  i^i  offiziali,  i  marescialli  (marpa/it«),  gli  scudieri  (  schildpor  ), 
icooTivi  del  re. 

Agli  amplissimi  poderi  della  regia  Camera  soprantendevano  gch 
iUudit  muniti  anche  d*  autorità  giudiziale  e  militare  sopra  i  Roma* 
ni,eioè  sopra  la  gente  vìnta,  e  probabilmente  anche  sopra  gli  ari* 
flUBni  che  abitavano  nel  territorio  a  loro  commesso.  Alcune  città 
formavano  parte  dei  possessi  regi,  quali  Como  per  alcun  tempo.  Su*» 
sa,  Siena,  Pistoja,  Toscanella,  Arezzo,  Volterra  e  forse  Pisa.  A  Milano 
laaieme  eoi  duca  sedeva  il  gastaldo,  credMo  perché  una  porzione  ap- 
partoieva  in  dominio  al  re.  Nelle  altre  può  argomentarsi  che  il  ga« 
staldo  assicurasse  le  ragioni  dei  liberi  e  ì  privilegi  riservati  a  questi 
allorché  pattuirono  la  resa  :  e  hmite  della  giurisdizione  era  quello 
deUe  diocesi  (i  3). 

Le  leggi  fé'  scrivere  Rotari  nel  645,  non  formando  un  codice  com<* 
phito^  ma  emendando  gli  editti  de'  re  predecessori  che  prima  per 
Nla  memoria  ed  uso  si  conservavano  ;  e  nella  dieta  di  Pavia  U  fece 
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approvare  alla  nazione  longobarda.Principale  compilatore  ne  fnVal-^ 
causo  ;  e  incominciava  :  —  Nel  nome  del  Signore,  principia  V  Editto 
«  che  rinnovai  coi  miei  primati  e  giudici,io  Rotari  re  in  nome  di  Dio, 
«  personaggio  eccellentissimo,  xvu  re  della  gente  longobarda  (14), 
«  Fanno  ottavo  del  mio  regnare  col  favor  di  Dio,  trigesimottavo  del- 
ie r  età,  seconda  indizione,  settantasei  anni  dopo  cne  ì  Longobardi, 
<c  sotto  Alboino  allora  regnante,  assistente  la  divina  potenza,  arrìva- 
«  rononella  provincia  d'Italia.  Dato  dal  palazzo  di  Pavia.  11  tenore  ch^ 
«  segue  mostra  quanto  ci  stesse  a  cuore  il  bene  de*  sudditi  nostri,  e 
€€  massime  i  contmui  travagli  de'  poveri  e  1*  eccessivo  esigersi  da 
«  quelli  che  hanno  minor  forza,  i  quali  sappiamo  che  soffrono  anche 
te  violenza.  Considerando  perciò  la  misericordia  di  Dio,  cre4emm» 
«  necessario  correggere  la  presente,  e  comporre  una  legge  che  tutte 
«  le  precedenti  rimova  (  o  rinuovi  )  ed  emendi,  aggiunga  qud  che 
t€  manca,  tolga  il  superfluo;  e  raccorla  in  un  volume,  affinché  ciascn- 
«  no, salva  la  legge  e  la  giustizia,possa  vivere  quieto, affaticarsi  con- 
ce tro  i  nemici,  e  difendere  sé  e  i  confini  suoi  ». 

E  conchiudeva  :  —  Queste  disposizioni  dell'  Editto,  che,  volente  & 
«  propizio  Dio,  e  con  somme  vigilie  rispondendo  al  celeste  favore^ 
«  noi abbiam costituite  esammandoe  remorando  le  antiehe  leggi  dei 
«  padri  nostri  che  non  erano  scritte,  e  che  giovano  alla  comune  uà-. 
«  lità  di  tutta  la  nostra  gente,  col  consiglio  e  il  consenso  de'  primati, 
«  dei  giudici,  di  tutto  il  felicissimo  esercito  nostro,  comandammo 
«  fossero  scritte  in  questa  carta,  disponendo  che  le  liti  già  definite 
«e  non  si  cambiino  ;  se  non  ancora  finite  o  non  cominciate,  secondo 
«<  questo  Editto  vengano  risolte.  AI  quale  provedemmo  d*  aggiunge» 
«  re  ciò  che  potessimo  rammemorare  delle  antiche  leggi  de'  Longo* 
«  bardi,  per  sottile  indagine  fatta  da  noi  stessi  o  dagli  anziani  »». 

Delle  trecennovanta  le^gi  di  Rotari,  centottantadue  sono  crimina- 
li, tre  riguardano  la  religione,  diciassette  lo  stato  legale  de'  cittadi- 
ni, dei  servi,degli  stranieri,  diciolto  le  dignità  e  la  casa  del  re,  sette- 
la  milizia  e  sicurezza  dello  Stato,  quindici  la  sicurézza  interna,  due 
r  agricoltura  e  il  commercio,  quattordici  la  caccia  e  la  pesca,  cin* 
quantaquattro  la  polizia  urbana  e  rurale,  ventiquattro  l' ordine  giu- 
diziario :  restano  cinquantaquattro  leggi  civili,  di  cui  diciannove 
guardano  alle  persone,  le  altre  alle  cose.  Altre  ne  pubblicò  poi  Liut- 
prando,  di  sentimento  molto  più  civile,  «<  coli'  assistenza  de'  gìodìci 
e  di  tutto  il  popolo  ».  Altre  ancora  Astolfo  e  i  re  successivi. 

Sono  dunque  d'età  diversissima; del  che  poco  sì  ricordarono  quelli 
che  se  ne  valsero  a  descrivere  la  civiltà  longobarda.  Nelle  primitive, 
di  romano  non  si  trova  forse  altro  che  la  menzione  del  peculio  ca-. 
fitrense,  e  quasi  castrense,  le  tre  cause  del  diseredare,  e  la  di  visiono. 
dell'eredità  in  oncie  (i5)  ;  di  religione  non  si  parla,  poco  di  discipli-, 
na  ecclesiastica;  e  v'abbondano  parole  longobarde  a  spiegare  gli  usi 
de'  vincitori,  da  cui  e  per  cui  sono  dettate  (i6). 

In  quelle  de' successivi  re,  principalmente  di  Liutprando,  crescono- 
le  reminiscenze  romane  :  l' emancipazione  degli  schiavi  in  chiesa^  la 
prescrizione  trentennaria  per  legittimare  la  proprietà  e  i  diritti,!' im«: 
pedire  si  vendano  i  bem  de'  minori  fìaorGhè  in  estrema  necessiti  e: 
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eoH' antorizzaiione  del  giudice,  la  meglio  stabilita  successione  delle 
doooe,  r  adozione  de'  figliuoli»  il  diritto  di  testare  allargato,  il  sepa- 
rare r  usufrutto  dalla  proprietà  nella  donazione,  1*  appello. 

Primo  diritto  e  fondamento  degli  altri  era  la  faida.  E  perchè  Tere- 
de  era  obbligato  a  sostenere  quella  del  defunto  sin  al  settimo  grado, 
rimaneTano  escluse  daU*  eredità  le  femmine  come  inette  alle  armi, 
fioche  non  intervenne  V  equità  alla  romana.  Il  governo  assodandosi 
tentò  mettere  qualche  regola  a  tali  vendette,  e  sostituire  1*  azione 
gioridica  ;  ma  non  le  tolse  mai. 

I  trìbunalijistituiti  a  proteggere  la  proprietà  e  la  vita,eraao,  com^ 
tott'il  resto,  ordinati  alla  militare,  semplici,  spicciativi.  Quattro  gior* 
oi  per  terminare  la  lite  davanti  agli  scultasci;  sei  davanti  ai  giudici 
maggiori  ;  dodici  per  recarla  al  supremo  giudizio  del  re  (17).  Non  si 
accettavano  avvocati. 

Qualunque  litigio  nascesse  fra  i  membri  della  centuria  o  della  de- 
canta, piativasi  avanti  al  capo,  che  ne  riscoteva  le  multe.  In  affari  ri- 
levanti Tassemblea  della  centuria  giudicava  sotto  la  presidenza  dello 
scoltascio  ;  o,  per  non  raccogliere  tutti,  sceglievansi  dieci  buoni  UO' 
ami,  cioè  perfetti  Longobardi,  che  sotto  giuramento  esaminavano  il 
fatto,  rimettendo  al  magistrato  T  applicazione  della  pena  (18).  D'  uf- 
izio  si  procedeva  nei  ca$i  ove  il  fisco  partecipasse  alla  multa  ;  ne- 
gli altri  voleasi  V  istanza  dell'  offeso  o  del  suo  erede.  Aijniagistrati 
era  permesso  ricever  donativi,  cioè  forse  sportole,  purché  n'  avesse 
soa  parte  il  re. 

Nelle  liti  civili,  semplicissime  erano  le  formolo  prescritte  :  —  Pie- 
«  tre,  Martino  ti  cita  perchè  tu  con  mal  ordine  tieni  upa  terra,  posta 
«  nel  tal  luogo. 

—  Per  successione  di  mio  padre  quella  terra  è  mia  propria. 

—  A  lui  tu  non  devi  succedere,  perchè  ti  generò  da  un*  aldia. 

—  Si,  ma  la  manomise,come  è  scritto,e  la  prese  a  moglie  >>.  Provi 
0  perda  (19). 

Per  un  caso  criminale  :  —  Pietro,  Martino  ti  cita  perchè  uccidesti 
«  Donato  suo  fratello  a  torto  ».  Se  egli  dica  —  Fu  romano,  non  deve 
M  rispondere  a  te,  o  lo  provi  o  risponda  »>  (30). 

Ognuno  dovea  comparire  in  persona  :  agli  orfani,  alle  vedove,  a 
chi  facesse  constare  della  pròpria  insufficienza,  permettente  il  re, 
depotavasi  un  avvocato.  Prove  positive  porgevano  gl'istromenti  scrit-^ 
ti,  i  testimoni  giurati  e  la  prescrizione  ;  se  non  ne  risultasse  lume, 
spesso  rimettevasi  la  decisione  al  duello.  Il  falso  testimonio  condan- 
Barasi  ad  un  compenso,di  cui  il  prìncipe  toccava  metà,  metà  la  parte 
lesa;  e  se  fosse  impotente  a  pagarlo,  si  dava  schiavo  air  offeso.  11 
tempo  deUa  prescrìziooe  fu  da  Rotari  fissato  a  cinque  anni  :  e  na- 
scendo contrasto,  si  dovesse  sostenere  con  un  duello  o  oiuramen- 
to  (31)  ;  Grimoaldo  lo  prolungò  a  trenta  (33),  e  varie  modificazioni 
Ti  s' introdussero  dappoi. 

Quanto  a'  criminali,  Tarresto  del  reo  si  faceva  dai  decani  o  sai/o- 
fi,  che  lo  traduceano  allo  scultascio,  e  questi  lo  consegnava  al  giu- 
dice (35).  n  matfattore  scoperto  in  casa,  poteva  essere  arrestato  da 
chiccBefosse,  ed  anche  uccisa  (34).  Se  alcuno  legasse  un  libero  seo< 


68  CAP.  LXII.  —  CORGlCRATOai.  ORDALIE 

z*  ordine  del  re  o  buona  ragione»  dovea  dargli  due  parti  del  presso 
di  sua  vita  (95).  Il  giudice  interroga  il  reo  ;  se  non  si  purga,  lo  con- 
danna :  non  accade  menzione  di  tortura.  I  beni  del  condannati  pas^ 
sano  ai  figliuoli.  La  negligensa  de'  giudici  v*  è  punita  ora  con  midle 
da  dividere  tra  11  fisco  e  la  parte  danneggiata,  ora  c([rfl'  obbligo  di 
pagare  del  suo  al  creditore  11  credito  per  cui  aveva  portato  istanza  (36). 
Male  sono  determinate  le  competenze  dei  vari  tribunali,  e  troppo 
frequente  il  ricorso  al  trono  ;  ne  fissato  un  termine,  dopo  il  quale 
fosse  imposto  silenzio  ai  litiganti.  Una  l^ge  di  Carlo  Magno,  sog- 

giunta  alle  longobarde,  comanda  che  i  giudici  si  mettano  a  tribunale 
igiuni  ;  ma  anziché  segno  d' abituale  intemperanza  de'  Longobardi, 
forse  non  è  che  un*  allusione  scritturale  (27);  se  pur  non  era  un  m^ 
do  d' obbligare  alla  pronta  decisione  :  come  oggi  ancora  i  giuraU  ior 
glesi  non  possono  prender  cibo  prima  di  avere  proferito. 

Dove  bisognava  convìncere  non  un  giudice  o  un  tribunale  ma 
tutto  il  popolo,  la  realtà  del  fatto  e  la  colpabilità  del  convenuto  do- 
veano  esser  discusse  in  ben  altri  modi  dei  nostri  ;  e  fra  le  prove  le 
più  caratteristiche  erano  i  congiuratori,  1'  ordalia,  il  duello. 

V  accusato  compariva  con  un  numero  d' amici  e  parenti,  i  quaB 
giuravano  lui  esser  mondo  della  datagli  imputazione,  ovvero  che 
essi  prestavano  intera  fede  al  giuramento  proferito  da  esso.  Non  si 
trattava  di  .vagliar  la  cosa,  di  fare  indagini  e  interrogatori;  giuravano 
e  tanto  bastava  :  uno  era  innocente  se  un'  accolla  di  liberi  Tosse  dis- 
posta a  sostenerlo  tale  colla  sua  parola  e  col  suo  ferro.  Rotarl  uh 
giunse  che,  nelle  cause  eccedenti  il  valore  di  venti  soldi,  il  petente 
giurasse  con  dodici  sacramentali;  sei  nominati  da  esso,  uno  dal  eoa* 
venuto,  cinque  da  lor  due  d*  accordo  (28)  :  ma  altre  volte  salivano  a 
venti,  cinquanta,  settantadue  e  più,  secondo  il  grado  del  reo  e  la 
gravezza  deir  imputazione.  Il  primo  sacramentale,  fra  i  Longobardi, 
posava  la  mano  sulla  cosa  sacra  ;  il  secondo  la  sua  su  quella  del  pri- 
mo, e  cosi  via  ^11  altri  ;  a  tutte  sovrapposta  la  sua,  il  convenuto,  in 
tale  atto  proferiva  11  giuramento.  Frequente  è  ammesso  nelle  loro 
leggi  il  giuramento  qua!  prova  decisiva  in  cause  civili  e  criminali  : 
«  L  accusata  d' adulterio  si  purghi  con  dodici  sacramentali,  e  il  ma- 
«  rito  la  riceva  »  (29V  La  qual  prova  fu  anche  dalla  Chiesa  sanzio- 
nata con  preci,  beneuiziom',  reliquie  :  talvolta  davasi  il  giuramento 
suir  ostia  consacrata,  dimezzandola  fra  V  attore  e  l*  accusato. 
.  Con  modi  più  spettacolosi  chiamavasi  il  cielo  a  testimonio  ne'^iu- 
dizi  di  Dio.  Era  pur  cjuesta  una  tradizione  pagana  (50),  avvalorata 
dai  miracoli,  dai  quali  nel  vecchio  e  nel  nuovo  Testamento  fu  con- 
fermata la  verità  ;  sicché  si  venne  a  pretendere  che  Dio  qualvolta 
fòsse  invocato  ne  operasse  uno,  per  francheggiare  V  innocenza,  non 
dovendo  egh  comportare  il  tricwuò  del  ribaldo  ;  quando  egli  avesse 
parlato  coi  fatti,  la  società  rimaneva  convinta.  Talora  i  due  attori 
stavano  a  braccia  levate  finché  si  cantasse  una  messa  o  un  officio,  e 
deteriorava  la  sua  causa  quello  che  le  lasciasse  per  istracco  cascare. 
Tal  altra  inghiottivano  entranibl  un  morso  di  pane  e  cacio  benedet-» 
to,  persuasi  che  al  reo  si  fermerebbe  nella  strozza.  Altri,  e  massime 
donne. Imputate  di  inaliarde,  erano  gettati  al  fiume»  considerandosi 
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colpévoli  se'galicggiassero.  Più  consuete  tornavano  le  prove  delPac* 
qua  e  del  ferro  rovente  :  in  una  caldaia  bollente  ponevasi  una  pallai 
e  r  accusato  dovea  trarnéla  colla  mano  ignuda  ;  ovvero  maneggiare 
«n  ferro  arroventito,  o  camminare  scalzo  sopra  sbarre  infocate;  sug- 
geUavasi  un  sacchétto  attorno  ai  piedi  o  al  braccio,  e  aperti  dopo  tre 
giorni,  se  non  vi  apparisse  lesione,  egli  era  mandato  assolto. 

Volta  fu  che  con  grande  solennità  s*  accesero  due  roghi  tra  sé  vi- 
cinissimi, e  i  centravanti  od  i  campioni  passarono  di  mezzo  a  quelli, 
restando  la  ragione  a  chi  usci  illeso.  Carlo  Magno  in  testamento  or- 
dinò che,  qual  controversia  nascesse  tra*  suoi  figliuoli,  fosse  decisa 
col  giudizio  della  croce.  Volendo  rifarsi  le  mura  di  Verona  per  jscfaer- 
mirla  dalle  correrie  degli  Ungari,  si  disputò  se  al  clero  toccasse  fab* 
bricarne  un  terzo  o  un  quarto  ;  ed  un  campione  che  tenne  alte  le 
braccia  per  tutto  il  pctssio  di  san  Matteo,  diede  il  migliore  partilo 
agli  ecclesiastici.  Giovanni  detto  Igneo  e  Liprando  convinsero  di  si- 
monia r  arcivescovo  di  Firenze  e  quel  di  Milano  col  passare  intatti 
fra  due  ro^hi.  A  questa  prova  vennero  spesso  sottoposte  le  reliquie, 
e  furono  viste  balzare  illese  dalle  fiamme  :  come  i  messali  ambro- 
siani quando  Carlo  Magno  voleva  abrogare  quel  rito.  Tali  prove  du- 
rarono tutto  il  medio  evo  ;  la  Chiesa  le  accompagnò  con  riti  e  pre- 
ghiere ;  e  sebbene  sempre  v'  avesse  chi  le  disapprovò,  talmente  si 
accordavano  coi  tempi,  che  difficilissimo  fu  V  abolirle.    « 

È  più  difficile  estirpare  il  duello,  altro  modo  di  sostituire  forme 
kgall  alla  vendetta  personale,  obbligando  roffeso  a  certe  regole  nel- 
la guerra  contro  V  offensore.  I  codici  dovettero  occuparsi  a  lungo  di 
questa  trasformazione  dell'  ostilità  privata,  per  assegnare  quali  per- 
lODe  potessero  esibir  il  duello,  quali  accettarlo,  in  che  casi,  con  che 
regole.  Donne,  fanciulli,  sacerdoti  ne  andavano  esenti, e  in  nome  loro 
lo  sostenevano  campioni  prezzolati,  tenuti  a  vile  dall'opinione  e  dalle 
le^  ;  mentre  era  pregiato  chi  assumesse  quest*  uffizio  per  genero- 
siti  Virtù  prima  non  era  il  valore  ?  il  mancarne  dovea  denotare  mal- 
3 ita.  Eppure  già  Teodorico,  o  Cassiodoro  a  nome  di  lai,  scriveva 
i  abitanti  della  Pannonia  :  —  Che  giova  all'  uomo  aver  la  lingua, 
«  s' e^li  tratta  sua  causa  a  mano  armata  ?  ove  sarà  la  pace,  se  sotto 
«h  civiltà  si  combatte  ?  Imitale  i  Goti  nostri,  che  appresero  ad  eser- 
«citar  fuori  le  battaglie, dentro  la  modestia»'  (31).  I  Longobardi 
ammisero  il  giudizio  del  duello;  e  Liutprando,sebbene  lo  confessasse 
assordo,  non  ardiva  vietarlo  come  troppo  radicato  negli  usi  di  sua 
gente  (33). 

Quando  la  feudalità  sfrantumò  le  primitive  colleganze  di  tribù,  di- 
iegttossi  il  sistema  de'  compurgatonj  ma  crebbe  il  duello  giudizia- 
rio, meglio  appropriato  a  persone  tutt'  armi  ;  né  la  Chiesa  riuscì 
mai  a  svellere  questo  diritto  della  forza.  Nel  963  Ottone  il  Grande, 
attesa  la  facilita  degli  spergiuri,  consultò  il  concilio  Romano  se  non 
tornasse  meglio  ricorrere  più  di  frequente  al  duello  giudiziario.  Nulla 
decise  il  pontefice  :  onde  esso  imperatore,  nel  967, propose  alla  dieta 
loi^obarda  in  Verona,fossero  casi  di  duello  giudiziario  il  dichiarare 
Usa  una  scrittura,  disputare  sull'investitura  d'un  fondo,  asserire  di 
aier  per  forza  sottoscritto  ad  un  obbligo  concernente  una  terra,  o 
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sofferto  un  flirto  di  oltre  sei  soldi;  negare  il  deposito,  o  che  tino  fosse 
entrato  servo  d' un  altro.  Ogni  libero  combattesse  in  persona;  le 
chiese  e  le  vedove  per  mezzo  d*  un  avvocato  (35). 

Siffatte  erano  le  procedure  sotto  i  Longobardi.  Le  pene  si  appog-< 
gìavano  sul  diritto  di  venire  a  componimento;  i  liberi  potendo  soddl** 
sfare  a  danaro  fin  1*  omicidio  premeditalo  e  1*  invasione  armata  (34). 
Tali  compensi  (  guidrigiidi  )  erano  regolati  secondo  le  cadarfrede^ 
cioè  le  prische  consuetudini  ;  sicché  la  loro  estimazione  abbandonà- 
vasi  ai  giudici  :  ma  Liutprando  restrinse  questo  arbitrio  ponendo  al- 
cune tasse  certe.  Fondavansi  esse  sopra  un'  altra  ingiustizia,  qual 
era  la  differenza  fra  nomo  e  uomo  :  giacché  non  si  badava  all'inten- 
zione 0  alla  morale,  ma  a  ripagare  V  oltraggiato  in  misura  del  suo 
grado  e  della  lesione  effettivamente  sofferta.  Pertanto  è  posto  diva- 
rio fra  r  uccisione  d*  un  uomo  o  d*  una  donna  (35)  :  chi  ammazza  un 
aldio  altrui,  paghi  sessanta  soldi  (36)  ;  chi  im  servo  rustico,  sedici  ; 
chi  un  servo  bifolco,  venti;  cinquanta  pel  porcaio  che  abbia  sotto  di 
sé  due  0  tre  allievi  ;  venticinque  per  gli  inferiori  (37)  ;  mentre  ne 
vale  ducento  e  fin  cinquecento  la  vita  d' un  Ubero.  Tre  soldi  sconta- 
no r  aborto  procurato  ad  una  cavalla  o  ad  una  serva  (38)  :  indiffe- 
renza naturale  dove  la  multa  compensa  il  danno  del  padrone,  non 
r  offesa  recata  alla  società  o  air  umanità.  - 

Le  pene  «ono  suddivise  ancora  non  in  riguardo  air  effetto,  ma  al 
danno  effettivo,  perciò  specificato  con  frivolezza.  Chi  dà  un  pugno, 
paghi  tre  soldi;  sei,  chi  uno  schiaffo.  Chi  ferisce  nei  capo,  se  intacca 
solo  la  cuticagna,  sei  ;  se  due  ferite,  dodici  ;  se  tre,  diciotto  :  le  di 
più  non  si  contano.  Se  frange  un  osso,  soldi  dodici  ;  se  due  il  dop- 
pio ;  il  triplo  se  tre  o  più  :  però  se  l' osso  sia  tale  che  possa  dar  suo- 
no lanciandolo  contro  lo  scudo  alla  distanza  di  dodici  piedi,  misura 
d' un  uomo  ordinario.  Chi  fenda  il  labbro,  sedici  soldi  ;  venti,  se  re- 
sta scoperto  un  dente  o  due  o  più  :  se  rompe  un  dente  di  quei  che 
si  vedono  ridendo,  soldi  sedici;  e  se  più,  in  proporzione  :  pei  mola- 
ri, soldi  otto  ciascuno.  Pel  pollice,  im  sesto  del  prezzo  dell*  offeso  ; 
per  r  indice  soldi  sedici  ;  pel  medio  sei;  per  V  anulare  otto  ;  pel  mi- 
gnolo tredici  (39)  :  e  tutto  è  variato  secondo  che  Y  offeso  è  libero  o 
no.  Altre  ammende  erano  fissate  pel  danno  recato  alle  proprietà  o 
ad  animali  domestici  ;  o  pel  danno  da  questi  causato.  Se  molti  aves- 
sero commesso  un  delitto,  la  pena  ripartivasi  fra  tutti. 

Tante  prescrizioni  sfrivolite  in  particolarità,  mostrano  come  di  in- 
tenti generali  mancasse  la  legge,  la  quale  alcuna  fiata  si  limitava 
a  raccomandazioni.  Chi  accende  il  fuoco  per  istrada,  si  ricordi  di 
spegnerlo  prima  d'andarsene  :  chi  trova  una  bestia  ÌBelvaticà  o  presa 
alla  tagliuola,  o  circondata  da  cani,  e  V  uccida  e  racconti  schietto  la 
cosa,  possa  prenderne  V  anca  destra  o  sette  coste  (40). 

Delle  multe  un  terzo  toccava  ai  giudici,  e  doppie  eran  quelle  che 


do,  il  tener  mano  a  un  reo  di  morte,  il  rivoltarsi  al  capitano  m  tem- 
po di  guerra,  fuggire  in  battaglia,  disertare  dalla  propria  farà.  La 
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pena  di  mòrte  era  poi  prodigata  cogli  schiavi.  Al  falsatore  di  monéte 
e  di  carte  amputavasi  la  mano  (4i).  Liulprando  abbondò  di  più  in 
pene  afflittive,  come  prigioni  sotterranee,  il  tondere,  il  marcbiare 
con  ferro  rovente,  il  flagellare  (42)  :  e  questa  deviazione  dal  guidri- 
gildo attesta  un  nuovo  diritto  introdotto  da  quel  re. 

U  ladro  pel  primo  furto  subisca  due  o  tre  anni  di  carcere  sotterra-* 
neo;  e  se  non  ha  di  che  compensare,  si  consegni  al  derubato,  che  ne 
àccia  il  suo  talento  :  al  secondo,  il  giudice  lo  tosa,  batte,  marchia  in 
fronte  e  in  faccia:  al  terzo,  Io  vende  fuor  di  provincia  (43).  Redi- 
measi  dunque  a  prezzo  V  omicidio,non  il  furto.  Vero  è  che  Liutpran* 
do  volle  che  1*  omicida  volontario,  non  solo  compensasse  la  famiglia 
ddl'  ucciso,  ma  tutte  le  sue  facoltà  fossero  divise  fra  quella  e  il  re  ; 
e  se  non  bastassero  al  guidrigildo,  fossero  consegnate  alla  famiglia 
dell'  ucciso  (44). 

Singolarmente  si  volle  consolidare  colle  minacele  il  poter  regio, 
contrastato  come  succede  dov'  è  elettivo.  Morte  e  confisca  a  chi 
pensa  o  consiglia  contro  la  vita  del  re,  o  si  avanza  armatamano  con^ 
tro  il  suo  palazzo  :  assolto  chi  uccide  altri  per  insinuazione  del  re. 

Alcune  yplte  le  pene  sono  stravaganti  :  le  donne  rissose  venivano^ 
decalvate  e  frustate  per  la  vicinanza  ;  a  Pavia  stava  eretta  sul  ponte 
una  pertica  con  un  corbello  in  vetta,  per  tuffare  nel  Ticino  chi  aves- 
se bestemmiato  (45). 

Quel  rappresentare  mimicamente  gli  atti  civili,  che  si  costumava 
nel  diritto  patrizio  romano,  ricompare  nelle  consuetudini  de*  Barba- 
ri, come  consentaneo  a  gente  che  poco  scriveva,  e  alte  cui  fantasie 
fìieeva  mestieri  dVessere  scosse  da  effettive  rappresentazioni.  Per 
remancipazione  i  Longobardi  consegnavano  al  servo  una  freccia^  at- 
tm  che  il  portar  armi  fosse  privilegio  de'  liberi,  e  susurravangli  al* 
l'orecchio  alcune  parole  patrie  (46).  Per  effettive  tradizioni  da  vasi 
rinvestitura  d' un  uffizio  o  grado  :  al  compratore  si  consegnava  un 
nHQOy  una  festuca,  un  cespo,  una  zolla;  e  anche  oggetti  affatto  estra- 
nei, come  un  guanto,  un  libro  (47),  un  cane,  una  correggia,  un  par 
di  forbici,  un  giunco,  un  martello,  un  palliOf  un  lenzuolo,  o  marmi,  o 
pesd,  o  un'  anfora  d' acqua.  Dopo  servite  alla  tradizione,  si  foravano 
erompevano,  e  venivano  conservate  dall'  investito,  quasi  prova  dei- 
Tatto  :  ond'  è  che  spade  rotte,  monete  forate,  solfanelli  e  somiglianti 
troriamo  negli  archivi  ;  e  qualche  volta  attaccati  all'  istrumento  fa- 
scetti  di  paglia  ;  o  capelli  e  barba  nella  cera  del  sigillo;  o  pezzi  di 
legno  e  colteUi,nel  cui  manico  s'intagliava  il  nome  del  venditore.Altre 
volle  faceansi  alcuni  atti  signìficativi,come  stringersi  la  mano,porgere 
il  pollice  destro, dare  il  bacio,toccare  una  colonna  o  un  corno,entrare 
nella  porta,passeggiare  sui  fondi,smovere  la  terra,ricever  insieme  la 
comunione.  Colla  spada  investivasi  alcun  re  ;  colla  lancia  i  principi 
loógobardi;  i  dogi  di  Venezia  col  gonfalone;  Ottone  II  infeudò  il  conta- 
do di  Bobbio  all'  abbate  di  quel  monastero  con  un  anello  d' oro.  La 
Chiesa  non  ha  finora  dismesso  di  conferire  le  dignità  ecclesiàstiche 
col  pastorale  e  coU'anello;  e  le  minori  col  berretto,  il  calice,  un  can- 
delierCy  le  chiavi  della  chiesa,  il  turibolo,  o  col  toccare  la  fune  delle 
campane^  od  ardere  un  grano  d' incenso,  o  leggere  U  messale. 


79  CAf .  UCU.  •»  tt'OCEBSMMIL  DOUHI 

Tra  i  Longobardi  non  era  molto  in  pratica  questa  miniica  giuridi- 
ca; e  non  di  rado  faceano  atto  scritto  deDe  vendite,  q[iedfiiandovi  la 
cosa  alienata  e  il  preito,  aggiungendovi  la  garanzia,  sotto  la  penale 
dd  doppio  ;  sembra  però  «me  Fattore  in  caose  cif  ili  lasciasse  m  casa 
del  conrenato  on  gmutìo^  cioè  wi  anello  od  altro  materiale  segno. 
Singolare  ad  essi  era  fl  launechild^  compenso  che  fl  donato  dava  al 
donatore  ;  ona  reste,  mi  pallio,  nn  anello,  on  cavallo,  on  par  di 
guanti  0  danaro  :  del  che  ricorrono  esempi  fin  nel  xai  secolo.  Da  iri* 
timo,  in  laogo  della  veste,  non  Caceasi  che  «porgerne  il  lembo  al  do« 
aatore  (48). 

Non  v'  era  diritto  di  testamento  in  origine,  ma  distriboivansi  le 
eredità  secondo  le  generazioni,  esdnsi  i  collaterali.  In  primo  ordine 
erano  i  figli,  e  i  nipoti  per  rappresentanza  :  in  secondo  le  figlie  a 
parti  eguali,  e  in  difetto  di  figlie  le  sorelle  e  le  zie  non  ancor  marita* 
te  :  in  tal  caso  i  parenti,  e  In  loro  difètto  il  re,  prelevavano  mi  sesto. 
Seguivano  i  parenti  prossimi,  senza  distinzione  di  linee  né  di  sesso, 
fin  ai  settimo  grado  ;  dopo  il  quale  sottentrava  il  re  (49).  I  figli  sono 
chiamati  in  egual  porzione  alleasse  del  padre,  che  può  privarne^  solo 
nel  caso  che  T  avessero  battuto  o  minacciato  nella  vita,  o  tentato  la 
matrigna  (50).  Il  bastardo  non  è  erede  :  ma  ai  figli  naturali  tocca  la 
metà  della  legittima  se  il  padre  lasciò  figlio  ;  se  no,  un  terzo  doras- 
se. Non  si  conoscono  fidecommessi.  Chi,  in  difetto  di  prde,  volesse 
disporre  di  sue  facoltà,  dovea  farlo  per  contratto  (t^tnx),  póroferen*  . 
done  da  vivo  una  promessa  pubblica,  che  equivaleva  airadozione:  e 
il  donato  doveva  accettare  dando  il  launechildo. 

Sparendo  1*  obbligo  della  vendetta  domestica,  il  diritto  ereditario 
dovette  modificarsi,  e  Liutprando  permise  di  testare,  non  solo  a  prò 
dell'  anima,  ma  andie  per  prediligere  uno  de*  figli;  la  sorte  del  quije 
poteva  dal  padre  essere  migliorata  d*  un  terzo  se  n'  avesse  due,  d*un 
quarto  se  tre,  e  cosi  in  proporzione  (51)  :  ma  dò  non  avea  luogo  éói 
nati  da  secondo  letto,viva  la  roadre.Poteasi  anche  favorire  la  figuuiria. 

Dagli  antichi  Germani  deducono  alcuni  il  rispetto  onde  la  società 
moderna,  a  differenza  dell*  antica,  riguarda  le  donne.  Per  verità  le 
leggi  longobarde  ci  danno  poco  ar{[omento  di  delicatezza  verso  di 
esse,  contandole  solo  come  fattrici  di  guerrieri  :  e  l' uccidere  una 
atta  a  figliare,  scontasi  con  seicento  solai  ;  con  ducento,  se  prima  ó 
dopo  r  età  nubile.  Nuove  però  sono  le  leggi  introdotte  dal  pudore  in 
quel  codice,  tanto  precise,  che  spesso  il  ledono  per  proteggerlo.  Il 
libero  che  preme  il  dito  d' una  libera,  sborsi  seicento  danari  ;  dop« 
pio,  se  il  braccio  ;  e  sopra  il  gomito,  millequattrocento  ;  milleotto* 
cento  se  il  petto.  Chi  per  istrada  tenti  una  libera,  componga  in  no* 
vecento  soldi  ;  altrettanto  chi  sforza  una  donna  a  sposarlo  ;  multato 
chi  tarda  due  anni  a  menarla  dopo  gli  sponsali.  Gli  adulteri  possono 
esser  uccisi  dall'  oltraggiato  qualora  non  siano  puniti  dalla  legge  ; 
né  francheggiano  la  peccatrice  il  consenso  o  il  comando  del  marito. 
Nefarìo  è  chi  dica  meretrice  o  strega  ad  una  libera  ;  giuri  con  venti 
testimoni  averlo  fatto  per  impeto  di  collera,  e  compensi  in  venti  sol* 
di,  0  sostenga  il  suo  detto  col  duello  ;  nel  quale  se  soccomba,  paghi 
la  multa  impostagli  dal  giudice  (53). 


IL  aUNDIO.  scaiATi  tS 

La  domiaiion  uscirà  mai  del  mundio;  tutelata  dal  padre»  dallo  zio 
0  dal  fratello,  sinché  in  capelli,  cioè  fanciulla  ;  poi  dal  marito;  e  ye- 
darà»  dal  più  prossimo  a  questo  (53).  Qualora  la  donna  non  avesse 
eoDsaoguin^i,  o  dopo  redora  si  fosse  riscossa  dalla  tutela  col  resti- 
tdire  metà  della  dote,  o  il  tutore  l' avesse  accusata  d' impudicizia,  ò 
vaiata  costringerla  a  nozze  sgradite  o  prima  de'  dodici  anni,  o  at- 
tMtato  alla  vita  e  all'  onore  di  essa,  o  chiamatala  strega,  ponevasi^ 
sotto  fl  mundio  del  re,  il  cui  gastaldo  percepiva  il  prezzo  se  si  ma- 
riU^e,  e  porzione  dell'  eredità  se  morisse.  Perchè  i  mundualdi  non 
atamsero  della  debolezza  del  sesso,  Liutprando  statui  che,  quando 
wol  donna  vendesse,  alcun  suo  possedimento  coli'  assenso  del  mari- 
tft,  intervenissero  al  contratto  due  o  tre  parenti  di  essa  per  cansare 
opi  frode  o  violenza  (54). 

■  0  mundualdo  vendeva  la  donna  al  marito,  il  quale  così  diventava 

erede  di  essa,  e  godeva  le  tasse  inflitte  a  chi  la  offendesse.  Dote  pro-i 

ivlamente  non  era  costituita,  ma  ne  teneano  vece  il  faderfio,i\  me  fio 

tiìmorghèngabio.  Il  primo  sigoifica  eredità  paterna  (  vafór-erde  ), 

e  davasi  dal  genitore  e  dai  fratelli  a  piacer  loro  alla  sposa,  per  que- 

iaria  d' ogni  pretensione  al  retaggio,  li  mefio  {medio,  metà)  era  ìv^ 

19)ero  donativo  del  marito  avanti  le  nozze,  consistente  per  h»  più  in 

cttiiii  o'sefvi  ;  diverso  dal  mundio,  prezzo  stipulato  per  ottenere  la 

Uiteui  della  donna,  e  che  davasi  al  mundualdo.  Questo  talora  giun- 

feva  sino  a  venti  soldi  ;  ma  Liutprando  limitollo  a  tre  (55),  mentre 

ffi  medesima  restrinse  il  meGo  a  quattrocento  danari  pei  giudici  ed 

altri  magnati,  trecento  pei  nobili,  gli  altri  quel  di  meno  che  volesse- 

m.  11  morghengabio,  o  dono  mattutiim,  facevasi  dallo  sposo  dopo  la 

priaia  notte  :  ma  poiché  i  primi  trasporti  recavano  taluni  a  donare 

ini' intera  facoltà,  e  questa  rimaneva  alla  donna  se  sopravivesse, 

Lmtprando  sancì  che  lo  sposo  non  potesse  obbligare  più  d'un  quarto 

ddl^aver  suo  (56),  e  vietò  il  far  allri  regali  olire  i  predetti. 

Non  permettevano  i  Longobardi  le  nozze  alle  donne  avanti  dodici 
anm,  quattordici  ai  maschi,  né  in  generale  fra  età  sproporzionate  : 
contratte»  più  non  si  scindevano.  Per  quanto  il  marito  bazzicasse  al- 
tre danne,  la  moghe  non  poteva  dargli  querela  ;  ma  se  ella  peccasse, 
en^eome  il  seduttore,  abbandonata  alla  vendetta  del  consorte.  Che 
ÌD  questi  fatti  poco  migliorassero  i  Longobardi  in  Italia,  lo  rivela  la 
li^a  k^ge  di  Liutprando  contro  i  connubi  criminosi;  un*  altra  con- 
tro I  mezzani  e  i  mariti  che  vendono  le  proprie  mo^li,  e  le  monache 
che  pretendono  marito  (57). 

Il  punto  d' onore,  qualità  che  i  moderni  distingue  dagli  antichi,  si 
rivela  ne*  castighi  apposti  alle  parole.  Chi  dice  infame  a  un  altro, pa- 
dri ceaventi  danari  ;  chi  vile,  il  doppio  ;  se  spia,  seicento  ;  la  donna 
oc  chiami  bagascia  un'  altra  senza  poterlo  provare,  soldi  quaranta* 
doqne  ;  il  tutore  che  dica  villania  alla  sua  tutelata,  ne  perda  il  mun* 
dinldo. 

Cogli  schiavi  la  legge  di  Rotari  è  fiera  ouanto  la  romana,  pareg- 
ciandoli  a  cose  ;  ma  poi  anche  i  Longobardi  tolsero  al  padrone  Tar- 
Mirto  sulla  vita  di  quelli,  eccetto  i  casi  determinati  dalla  legge.  Il 
padrone  che  adultera  con  un'  aldia,  perde  ogni  ragione  su  lei  e  sul 
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marito  ;  chi  sforzala  fidanzata  d' un  servo»  paga  la. penatilo  spo^o, 
ir  quale  può  anche  sul  fatto  uccider  lei  e  il  corruttore.  L*  offesa  ai 
servi  vale  un  quarto  di  quella  ai  liberi  ;  chi  prende  per  la  l)arba  o 
pei  capelli  un  rustico  altrui,  gli  paghi  un  soldo  :  il  servo  battuto  dal 
padrone  per  essersi  richiamato  contro  di  lui,  rimane  franco.  Se  ad 
uno  schiavo  rifuggilo  in  chiesa  il  padrone  promette  sicurtà,  poi  non 
attiene,  è  multato  in  soldi  quaranta.  Se  il  padrone  disposto  a  dare  la 
Ubertà  venga  a  morte,  Io  schiavo  rimane  libero  senza  pur  pagare  il 
compenso,  «  massima  lode  a  noi  sembrando  (  dice  Astolfo  )  se  dal 
it  servigio  traggansi.gli  schiavi  a  libertà,  perchè  il  Redeotor  nostro 
«  degnò  farsi  servo  per  dare  a  noi  libertà  »  (58). 

Queste  leggi,  da  chi  giudicate  pessime,  da  chi  stupende»  secondo 
il  vario  punto  di  vista  (59),  "sopravissero  lungamente  nelle  consuetu- 
dini italiane  (60),  ed  offrono  il  migliore  ritratto  de*  costumi  de'  Lon- 
gobardi. Il  vederle  dettate  in  Ialino,  benché  concernessero  soli  i 
vincitori,  mostra  come  questi  fossero  digiuni  dì  lettere  a  segno  dì 
dover  valersi  dei  nostri  per  compilarle.  Ma  i  nostri  pure  doveano 
aver  perduto  ogni  tradizione  elevata  di  ragione  giuridica,  poiché  non 
seppero  appoggiarsi  sovra  punti  complessivi,  e  providero  a  casi  par- 
ticolari con  una  minuzia  fin  puerile. 

.  Gente  che  si  spicca  dalla  patria,  perde  gran  parte  de^li  affetti  più 
teneri  e  morali  :  or  chi  vorrà  credere  alla  vantata  bontà  e  costuma- 
tezza di  Barbari,  mescolati  di  genti  diverse,  e  sì  tenuemente  legati  al 
loro  capo  ?  I  nostri  padroni  roj^zamenle  abitavano  ;  e  gli  armadi 
ove  riponevano  le  armi, e  le  banche  da  cui  presero  nome  i  banchetti, 
erano  grossolanamente  foggiali.  Semplici  nel  vivere  ordinario,  sfog- 
giavano ne*  conviti,  ove  V  ilarità  era  stimolata  dal  vino,  bevuto  in 
giro  dal  corno  dorato  o  talvolta  dai  crani  de'  vinti  nemici  ;  e  T  eroi- 
smo da  giuochi  scenici  ò  da  bardi  che  cantavano  le  imprese  di  Tco- 
dorico  0  d'Alboino.  La  scipita,  eppur  da  tutti  Ietta  storia  di  Bertol- 
do, certo  d*  orìgine  antica  e  tedesca  (61),  ci  fa  vedere  Alboino  nella 
regale  Pavia  piacersi  dei  bbffoni.  1  gioielli  da  Agilulfo  e  Teodolinda 
regalati  al  Sao  Giovanni  di  Monza  chiariscono  com'  essi  sapessero 
largheggiare  :  ma  un  bastone  a  oro  e  argento  da  re  Cuniberto  rega- 
^tò  al  grammatico  Felice  (62),  è  V  unico  favore  che  leggiamo  con- 
cesso a. letterati  da  Longobardi  ;  e  forse  Rachis  tenne  una  scuola  in 
palazzo,  dalla  quale  usci  Paolo  Diacono  (63).  Dopo  le  prime  devasta- 
zioni, molli  di  quei  re  fecero  anche  fabbricare,  massimamente  chiese 
e  monasteri,  e  credesi  vederne  a  Pavia  e  a  Brescia,  certamente  a 
Lucca.  Nel  San  Giovanni  di  Monza  erano  ritratte  le  geste  de' Longo- 
bardi ;  i  q}iali  vi  comparivano  colle  prolisse  vesti  di  lino  a  lembi  di 
color  vario  ;  le  gambe  ravvolte  in  una  singolare  lor  foggia  di  usatti^ 
e  io  piede  calzari  sparati  fin  alla  sommità  del  pollice  e  con  legacci  di 
cuoio,  a  cui  sostituirono  poi  gli  stivali .  (64)  ;  lunghe  barbe,  da  cui 
forse  presero'  il  nome  ;  la  cervice  rasa  fin  alia  nuca  ;  davanti,  la  chio- 
ma proHs^sa  fin  alla  bocca  con  una  drizzatura  sulla  fronte.  Forse  il 
sudiciume  loaaoteneva  fra  loro  una  malattia  cutanea,  qual  ella  si  fos- 
se, indicata  col  nome  di  lebbra  ;  e  chi  n*  era  infello  veniva  espulso 
di  casa  e  di  città:  provedimento  nulla  più  eccessivo  dei  tanti  sugge- 
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rìlt  per  pubblica  sanità,  se  non  si  fosse  esacerbata  la  condizione  di 
quegli  infelici  col  considerarli  per  niorti,e  interdirli  non  solo  del  di- 
sporre dei  propri  beni,  ma  fino.delF  osarne  al  puro  mantenimento; 

Giungevano  i  Longobardi  in  una  società  corrotta  dal  lusso,  arri- 
lila  dalla  scbiaTÌtù,  pervertita  dall'  idolatria,  senza  che  il  cristianesi- 
m  Y  avesse  ancor  potuta  riformare  ;  onde  ai  vizi  propri  aggiunsero 
quelli  dei  vinti.  Tra  questa  eredità  gentilesca  erano  le  pratiche  su* 
perstiziose,  e  assurde  credenze  in  apparimenti  di  morti,  patti  col 
diavolo,  larve  placabili  con  lustrazioni.  Il  legislatore  rimprovera  del 
credere  £be  certe  donne  ingoiassero  gli  uomini  (65)  :  ma  al  tempo 
stesso  egli  proibisce  ai  campioni,  ne'duelli  giudiziari,  di  portare  in- 
dosso erbe  o  che  che  altri  malefizt. 


(4)  Il  guidrigild  è  compenso  privato;  ben  distinto  dalPammenda  ffriedj 
rbe  è  compenso  pubblico. 

(2)  De  bello  golh.  ii.  14,  ni.  34.  Una  loro  migrazione,  causata  dallo  8cal« 
do  di  Gottland,  componeasi  di  settanta  navi,  montate  ciascuna  da  cento 
uomini. 

[Z]  jiitctó'de  iUversis  gentibtiSj  quas  mperaverant^  exercitu.  ÌPàoio 
Due,  lib.  1.  e.  20. 

(4)  La  storia  non  parla  che  dell'isola;  ma  essa  è  tanto  piccina,  eh' è 
forza  credere  sotto  quel  nome  comprese  le  circostanze.  A  Lenno,  terra 
di  qaella  riva,  sono  due  iscrizioni  del  571  e  573,  ève  Tanno  è  notato  per 
consoli,  e  Giustino  II  è  detto  signér  nostro  : 

HJC  BEQVIESCIT  IN  PACE  FAMVLVS  CBRI8TI  LAVRENT1V8  VBHERABILIS  SACERDOS, 
QVI  \IXIT  W  HOC  SifiGVLO  ANNOS  IV;  DEPOSITVS  DIB  IH  NONAS  JVLtl,  POST  CONSV» 
LATVM  DOMINI  NOSTRI  IVSTINl  PERPETVI  AVGV9TI  ANNO  VI,  INDICTIONB  IV. 

me  RBQVItSCIT  IN  PACB  BONA  MEMORIìE  CYPRIANVS,  QVI  VIXIT  IN  HOC  SiECVLO 
A5R0S  P.  H.  XXXni;  DEPOSITVS  SVB  die  vii  KALBNDA8  OCTOBRIS,  INDICTIONB  V,  POST 
CORSVLATVM  uomini  NOSTRI  IVSTINl  PERPETVI  aVGVSTI  ANNO  VII. 

(5)  In  tal  senso  r  editto  di  Rotari  si  dice  fatto  col  consenso  cuneti  fc' 
lieittìmi  exercitus  nostri. 

(6)  Homo  qui  habet  septem  casM  massaricias,  habeat  loricam  cum 
reliquA  conciatura  <ua,  debeat  habere  et  cabatlos.,..  Homines  qui  non 
àabent  casas  massaricias^  et  habent  quadraginta  mgis  terrae^  habeant 
taòuUum,  seuium  et  lanceam...,  Jtem  de ilHs  hommibus qui negotiantes 
iuntetpecuniam  (non)  habent^  qui  sunt  majores  et  potentes^  habeant 
loìHcas^  scutos,  cnballos  et  lanceas  ;  et  qui  sunt  sequientes^  habeant  cao- 
OaUeh,  seuium  et  lanceam  ;  minor es  habeant  coccoras  cum  sagittas  et 
areos.  Leggi  di  Astolfo,  pabbllcate  dal  Troya. 

(7)  RoTAHi,  leg.  117;  Liutprando,  lib.  ni.  leg.  4.  Da  fahren  generare,  ra- 
dice disusata  di  vor fahren  progenitori;  onde  corrisponde  a  gens  de'  La- 
tini. Oggi  in  Albania  /ara  sigolltea  Io  stesso. 

i8)  ^eUe  leggi;  ma  Paolo  Diacono,  lib.  r.  e.  31,  cita  gli  Jdaiingi,  tic 
fnitnapudeosquaedamnobilis  prosapia  vocabatur.  Forse  era  sola  la 
raiza  regia. 

19}  Liberi,  ingénui^ingenùiles^  più  tardi  boni  himines,  Ehre  significa 
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onore,  ed  hter  esèrcito;  onde  arimanno  è  uom  d'onore  o  d^arme.  Il  Tro« 
ya  fa  osservare  che  la  voce  aptfA'Xi^  trovasi  in  Appiano,  JDe  bello  nUlAr. 
Ottone  I,  nel  967,  dona  a  un  monastero  un  borgo  cum  liberii  hominibm, . 
qui  vulgo  herimanni  dicuntur  (Antìq.  ital.  i.  7Ì7).  Enrico  IV,  nel  i074, 
àonamus  irwiper  moncaterio..,.  liberos  hominen^  quos  vulgo  arimatmos 
vocant  (Ivi,  739).  Errano  il  Sismondi  credendo  gli  arimanni  contadini  li- 
beri, che  oltre  le  proprie  terre  avessero  enfiteusi  dai  grandi,  e  cbe  soli 
coi  nobili  potessero  intervenire  al  placito  (  cap.  2  )  ;  e  Giovanni  Mùller 
fJllg.  GetchichteJ,  credendo  che  V  arimanno  fosse  fra^  Longobardi'!!  ca- 
po militare  di  ciascuna  borgata. 

(10)  Il  Muratori  distingue  duchi  maggiori  e  minori,  ma  senza  ragione. 
Paolo  Diacono  nomina  i  duchi  di  Ticino,  Bergamo,  Brescia.  Trento,  Fo- 
rogiulio,  Milano  ;  e  oltre  questi^  altri  trenta  ne  furono  nelle  loro  cHÙ. 
II.  32.  Sarebbero  dunque  trentasei,  forse  perchè  fra'Longobardi  corresse 
r  usanza  d' altri  popoli  germanici  di  due  decine  diverse,  V  una  di  dieci 
unità,  r  altra  di  dodici  :  il  che  fa  che  molte  volte  un  numero  abbia  a  in- 
tendersi altrimenti  da  quel  che  suona.  Vedi  Rueu,  Schuwdische  Geseki- 
chtey  voi.  I.  §.  19.  In  tal  caso  potrebbe  darsi  che  i  duchi  longobardi  fos- 
sero dodici  nella  Neustria,  ed  altrettanti  neir  Austria  e  nella  Tuscia.  Men- 
zione storica  abbiamo  de'  ducati  d' Istria  del  Friuli,  Milano,  Bergamo, 
Pavia,  Brescia,  Trento,  Spoleto,  Torino,  Asti,  Ivrea,  San  Giulio  d'^OrU) 
Verona,  Vicenza,  Treviso,  Ceneda,  Parma,  Piacenza,  Brescello,  Reggio, 
Perugia,  Lucca,  Chiusi,  Firenze,  Soana,  Populania,  Fermo,  RIminI,  lEkne- 
vento. 

(11)  Epiit.  VI  Stephani  Ily  ap.  Mansi  Concil.  tom.  n. 

(12)  Della  reciproca  garanzia  rimase  un  vestigio  negli  statuti  criminali 
di  Alilano,  ove  11  cap.  lo2  è  Qualiler  Comunia  teneantur  prò  eaptit  in^ 
terra  sua.  Anche  della  costituzione  per  decine  prolungossi  la  memoria; 
e  ^n  nel  1500  la  valle  di  Cadore  era  divisa  in  dieci  cenlt,  e  ogni  cento  a- 
veva  un  capitano,  armava  ducente  uomini  :  In  caso  di  pericolo  i  capita- 
ni sceglievano  un  generale,  e  questo  col  conte,  cioè  il  comandante  ve- 
neziano, vegliava  sulla  valle. 

(13)  De  Pietro,  Meìnorie  di  Sulmona,  pag.  33,  citato  dal  Leo.  Il  loro  no-  - 
me  deriva  da  gast-halter, 

(14)  Di  questi  re  egli  fa  enumerazione  nel  prologo.  Un  bel  codice  ne 
sussiste  neir  archivio  della  Cava,  e  un  altro  a  Vercelli,  con  un  prologo 
difTerente,  ove  più  distintamente  sono  noverati  i  re  antichi  longobardi,  - 
e  che  si  capisce  esser  la  fonte  de^  primi  libri  di  Paolo  Diacono,  il  quale 
storpiò  quei  nomi  per  pedanteria  e  retorica.  , 

Le  leggi  longobarde  furono  pubblicate  in  due  raccolte:  la  prima  e  sto- 
rica, disponendosi  coir  ordine  onde  furono  emanate  da  Rotar!  sin  a  Cor-  - 
rado  I  imperatore  ;  nelP altra,  detta  Lombarda,  eseguita  dopo  Enrico.!,  > 
sono  scientificamente  distribuite  in  tre  libri,  il  primo  di  37  titoli,  il  se- 
condo di  39,  il  terzo  di  40.  La  migliore  e  più  decisiva  recensione  delle 
leg^i  longobarde,  e  di  tuttociò  che  concerne  il  loro  dominio  in  Italia,  è 
il  discorso  di  Carlo  Troya  mila  condizione  dei  Romani  vivti  dai  Longo^  • 
bardi;  studio  profondo  e  di  lunghissimi  anni,  il  quale  suscitò  (come  av- 
viene) un'  infinita  di  articoli  improvisati. 

(13)  ROT.  1^-170, 138-160. 

(16)  El  ipse  quarlus  ducat  eum  in  quadrivium,  et  thingat  in  wadia, 
et  gisiles  ibi  sint  eie,  Rot.  223.  -  Beddat  in  oclogilt,  et  non  sii  fegangi. 
373.  -  Si  servus  regis  ob  eros,  vel  vecorin,  seu  mernorphin  fecerit.  376. 

(17>  LiUTPB.  IV.  7.  8. 6. 

(18)  In^iina  SotmoìA  de!  codice  veronese,  alla  legge  182  di  Rotari,  il 
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Mote  si  vo\%é  ai  giudici,  e  doujaiida  loro  il  puoto  legale  :  Nunc  dicite 
fsoLfudieetf  quid  commendet  Ux. 

(19)  Ad  Un,  S5.  Uh.  I  LiUTPR. 

(90)  Ad  leg.  7  lib,  ii  Liutpr.  —  Ecco  altri  esempi  :  Petre^  te  appeUat 
Mariìnus^quiatuconsiliatus  es  de  morte  sica,  aut  occidisti^  patrem 
mm.J)e  loto  me  appellatti.  Si  dixerit  quod  coneiliatus  esset  cum  reg§ 
(oU  oecidisset  per  jiusionem  regis,  aut  approbet  aut  emendet^  secundùm 
(jmidam.  Secundùm  quoidam^  ali  ter  est:  in  anima  jurare  debeL  Sed 
mliui  est  secundùm  alios^  quod  dicat  —  Non  consUiatus  sùm^  nec  ocf- 
ddt,  quod  per  legem  emendare  debeam  prò  usu. 

Petre,  te  appellat  Martinus^  qui  est  advocalus  de  parte  publica,  quod 
D.  kvatit  sedicionem  contra  tuum  comitem^  et  ocoidit  suum  cabaìlftm 
em  ipsa  sedieione  ;  et  tu  fuisti  consentiens  in  ipso  malo, 

Petre,  te  appeUat  Martinus,  qui  est  adt>ocatus  de  parte  publica,  quod 
hmines  de  civilate  Boma  levavertmt  sedicionem  contra  homines  de  ct- 
vitote  Cremona,  vel  contra  comitein  de  Mediolano  ;  et  tu  fuisti  in  ca- 
fiie  cum  Uli», 

Petre,  te  àppeUat  Martinus,  quod  homines  de  citHtate  Bavenna  leva" 
vtrunt  adunaciones  contra  homines  de  civitate  Boma  ;  et  tu  fuisti  con- 
^liens  in  isto  malo. 

Petre,  te  appellat  Martinus,  quod  ipse  tenebat  cum  rege  ;  et  tu  sfo^ 
Uatticasam  tuam  de  tanto  mobili,  qui  valebat  solidos  centum. 

Petre,  te  appellat  Martinus,  quod  ipse  sponsavit  Aldam  tuam  flliam 
puUam  :et  tu  dedisti  eam  alteri  in  conjugium  ante  duos  annos.—lfou 
tpomoiCi  meam  (Hiam ;  lune  itle  qui  c^ellat^probet.  Si  dixerit— Spon- 
wH  tu  meam  filiam,  sed  non  erat  pùella  :  lune  ille  qui  appellai,  prò- 
M  qwd  erat  puella  ;  et  si  non  poiMrit^Juret  ipse  qui  appellatus  est, 
futa  non  erat  puella,  , 

|3t)  Leg.  230. 251.  ' 

(»)  Leg.  4. 

(93)  LiQTPii.  11.  2S. 

(94)  RoT.  39. 
|95)  Id.  42. 

(96)  RoT.  25. 26;  LtuTPa.  i\\  7. 40;  vi.  97;  RAcais,  7. 8. 

(97)  f^ae  libi  ierra^  cì/^us  rex  puer  esty  et  c^jut  principe  mane  comf 
.i{ictt<.EccI.x..i6. 

.  (98)  Leg.  364. 
($)  RoT.  Ì79;  e  cosi  i8S.  165. 166. 364. 367. 360. 

(SO)  ID  mezzo  al  tempio  degli  Dei  Palici  in  Sicilia  Taneggiavam»  due 
«nterì  stretti  e  profondi,  pieni  d^  acqua  solforosa  che  zampillava.  Qaan- 
^UDO  era  accasato  di  furto  o  d^  altro,  davail'suo  giuramento  scritto  so- 
lini una  tavoletta,  e  questa  getta  vasi  neiP  acqua:  se  galleggiava,  V  accu- 
sato era  assolto;  se  no,  era  gettato  nel  cratere.  Altre  volte  r  accusatore 
iegieva  il  contenuto  nella  tavoletta,  e  r  accusato,  cinto  di  ghirlande  e  in 
fonica  discinta,  e  agitando  un  ramo  colla  mano,  lo  rfpetea  parola  per 
parola,  toccando  V  orlo  del  cratere  :  se  dlcea  vero,  andavasene  salvo  ; 
se  no,  periva  inghiottito,  o  perdea  la  vista.  Dioooao  Sic,  xl  80;  Ahìsto* 
TtLc,  Mir.  ause,  58. 

(W)  fTirior.  III.  24. 
'  (53)  RoT.  408. 203. 244.  834:  Liurra.  vi.  64;  GivOAUO,  7. 

(SS)  Leg.  Othonis,  4. 2. 5. 6. 7. 0. 44. 42. 

(S4)  Hot.  5. 44. 42.  44.  40.  444. 253. 284. 285;  laOTfi.  vt.  84-85. 

(35)  R(yr.  35. 430.  431. 200-203.  ecc. 

(86)  Il  soldo  de'  Longobardi  non  si  sa  se  fosse  d' oro  o  d'argento,  rea- 
Uo ideale:  reale  era  U(rmMf}t€r2apart«deUoMo.('OiM  die  «no- 
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dam  Machis.  super  mensam  numerare  tj  unus  tremisHs  de  leadetn  meli** 
sa  cecidit  :  quem  filiu$  Jldonit^  adhuc  puerulus^  de  terra  eoUigent,  et- 
dem  Alachi  reddidit.  Paolo  Diac.  ìib.  v.  e.  59).  Forse  erano  quelle  rozze 
monete,  con  san  Michele  da  una  parte,  e  dair  altra  il  jbusto  del  re,  che 
si  trovano  ne^  musei,  ma  tanto  logore  da  non  potersene  valutare  il  pe^. 
Delle  migliori  nessuna  eccede  la  metà  d' uno  zecchino. 
.(37)R0T.129. 136. 

(38)  Id.  338. 339.  Anche  la  Zex  aquUia  de^  Romani  non  mette  divari» 
tra  ferire  il  servo  o  la  bestia  altrui. 

(39)  RoT.  46.  47.  50.  31,  52. 67. 
m  Id,  147.  317, 
41)  Id.  246. 247. , 
[42)  111.  26. 
(43)^  Ivi. 

(44)Id.  1V.2. 

(45)  Aulico  Ticinese^  cap.  xiv. 

(46)  Paolo  Diac.  lib.  i.  e.  13. 

(47)  dtramenio^ pinna  etpargamena  manibus  meis  de  terra  elevavi, 
et  Teutpaldi  notarii  ad  scrtbendufn  tradidi,  per  vasone  terre  etfistuco 
nudato  seo  ramo  arborum  accepi  ....  per  coltello  et  wantone  seo  ai- 
dilaine^et  sic  per  hanc  cartula^justa  legem  saliga,  vindOy  dono^  trado 
atque  trasfundo  etc.  Carta  lucchese  del  983,  Arch.  Guinigi. 

.  (48)  Rbtari  nella  leg.  75  dispose  che,  se  il  donato  fosse  chiesto  dal  do- 
natore a  provare  d^  aver  corrisposto  il  launechildo,  giurasse  averlo  da- 
to ;  se  no,  restituisse  il  ferquido,  cioè  V  equivalente.  Liutprando,  lib.  vi 
leg.  19,  dichiarò  insussistente  la  donazione  senza  il  launechildo  e  la  (tn- 
gazione,  eccettuati  i  doni  a  chiese  o  a  luoghi  pli  come  redenzione  det- 
r  ànima. 

(49)  LiuTtR.  1. 1-5,  II.  8,  ni.  5,  vi.  4&  Rot.  157-169. 

(50)  RoT.  173. 168. 169. 

(51)  VI,  6. 

(52)  Grim.  2;  Liutpr.  vi.  87;  Rot.  186. 178. 179. 198.  Astolfo,  3. 14. 

(53)  Nulli  mulieri  liberae,  sub  regni  nostri  ditione  Icge  Longobardo^ 
rum  viventi,  liceai  in  suae  potestatis  arbitrio,  idestsine  mundio  vivere, 
nisisemper  9ub  potestate  viri,  aut  pottstate  cì^rtis  regiae  debeat  per* 
matiere  ;  nec  aliquid  de  rebus  mobilibus  aut  immobilibus,  sine  vol%tk^ 
tale  ipsius  in  cujm  mundio  fuerit,  habèal  polestatem  donandi  autàlie" 
nandL  Rot.  205. 

(54>x.2. 

(55)  Mundium  nonMt  amplius  quam  solidi  tres.  ii.  3.  Muratori  eoo» 
fonde  il  mundio  col  mefio, 

(56)  11.  1  —  Consentientes  mihi  suprascripto  genitor  meus,per  kunc 
scriptum  secundum  legem  in  morincap  dare  videor  Ubi,  Imilla  dilecta 
et  amabilis  conjus  mea,»  quarlam  portionem  ex  integra  de  omnia  et  ey: 
omnibus  casU  et  fi^ndis.^.  vel  quod  in  antea  Deo  adjuvante  legibus  at' 
quisiero,  de  omnuLCX  integra  quartam  portionem  abeas  tujam  nomi-» 
nata  Imilla  dilecta  et  amabilis  cgnjus  in  morincap  ecc.  Carta  lucchese 
del  986.  Arch.  arciv. 

(57)  II.  6;  V.  VI.  59.  68.  76.  78. 

(58)  Si  quis  res  alienas,  idest  servum  aut  ancillam,  seu  alias  res  mo^ 
biles....  Leg.  232.  E  vedi  Lidtpr.  v.  36;  Rot.  i.  13. 222;  Rachis,  3.  277. 

(59)  Quando  al  risorgente  diritto  romano  prestavasi  non  culto  ma  ido- 
latria, il  celebre  commentatore  Andrea  d' Isernia  chiama  il  longobardo 
jus-asinium  ;  Lucca  di  Penna  scrive  longobardicas  leges  fuisse  factCLS  a 
beitialiiius^  nej^  mereri  oi^Uari  leges  sed  fapces.  Il  Gi^nnon^,  sjefnpr^ 
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iogiooechiato  damanti  ti  regnanti,  diee  che  «  «plentlerà  nené  ge^la  M 
«  loro  principi  non  meno  la  fortezza  e  U  magnanimità,  che  la  pietà,  la 
t  (postilla,  la  temperanza  ;  e  le  loro  leggi  e  i  loro  costnmi,  sebbene  non 
a  potranno  paragonarsi  con  quelli  degli  antichi  Romani,  non  doYrannt^ 
«  però  posporsi  a  gueili  degli  oltimi  tempi  delio  scadimento  deli^  Impe*" 
a  rio  »  (Storia  ciò.  Ub.  in);  ed  ha  un  capitolo  sulki  loro  giustizia  e  <a- 
mzza.  Uontesquieu  magnifica  le  leggi  longobarde  sopra  tutte  le  altre 
barbariche. Il  Sfsmondi  {Bepubbliche  ital:  ca'p.  i.)  le  chiama  saviissime 
iabbiùtanza  glorioso  il  regno  de^ Longobardi;  eppure  soggiunge  che 
Udue  nazioni  rimasero  dtv»<e  da  un  implacaòite  òdio.  Per  ratfaccio  del- 
le legislazioni  del  suo  tempo,  il  Filangeri  esaltò  di  troppo  le  processore 
barbariche:  —  Non  è  codice  dei  Barbari,  che  non  regoli  r  accusa glndi- 
txiaria  meglio  che  le  liationi  civili  d' oggi.  Nessuno  niega  al  cittadino  il 
«diritto  di  acculare;  e  non  pensò  a  combinar  la  linertà  d^  accusare  col- 
ila difficoltà  di  calunniare.  Nei  Capitolari  di  Carlo  Magno  si  stabilisce 
ccbe  il  giudice  non  possa  giudicare  alcuno  se  manca  un  leritUmo  accu-* 
«safore  {  Cap,  C.  M.  et  Lod,  lib.  v.  e.  248  ;  Edict.  Theod.  e.  «)j.  V  Editto 
«dìTeodorleo  condanna  del  taglione  11  calunniatore  (Editi,  e.  i3;  Cap, 
«  C.  M,  Ub.  VI.  e.  339;  Ub.  V41.  e.  i80).  Teodorico  interdisse  V  accusa  se^ 
«creta  (e  50).  Nei  Capitolari  di  Cario  Magno,  che  non  giudichi  il  giudice 
(io  assenza  di  una  parte  viib.  vii.  e.  145. 168). -Escludeano  i  Longobardi 
«chi avesse  dato  prova  di  mala  fede  {fiod.  Long.  lib.  xi.  tit.  5f  de  testib, 
>S-S),o  quello  che  per  la  condizione  e  pei  delitti  avesse  perduta  la  con- 
«tidenza  della  legge  {Cap.  C.  M.  lib.  i.  e.  45;  lib.  vi.  e.  144  è  298).  I  testi- 
«  moni  deponeano  in  presenza  deir  accusato  :  lui  presente,  il  giudice 
ttgiMnterrogava,  e  potea  interromperli  di  rispondere.  Queste  buone  co- 
«stituzioni  ponno  far  vergognare  r Europa  d'oggi,  che  avvolge  i  prò-* 
«eessi  nel  mistero  ».  Scienza  della  legisl,^  lib.  111.  e.  2. 3.  Nella  più  recen- 
te 5/orta  d'Jtalia,  a  pag.  351  del  voi.  1,  è  detto  che  «  le  leggi  longobar- 
«  diche  erano  ottime  tra  le  leggi  barbariche  »  ;  a  pag.  324,  n  è  indublta- 
«tole  leggi  longobardiche  esser  le  più  eque  e  le  meno  imperfette  di  tut- 
«te  le  leggi  barbariche  »  ;  e  a  pag.  337,  «  r  Editto  di  Rotari  è  una  com- 
«pilazione  disordinata  di  cadarfrede  0  consuetudini  antiche  ». 

(60)  Nel  Libro  Vili  vedremo  le  consuetudini  longobarde  sopravivere 
e  trasfondersi  negli  statuti  dei  Comuni.  La  costituzione  di  Federico  II, 
lib.  il.  tit.  17,  abolì  la  personalità  delle  leggi  nella  Sicilia  :  vi  sussistette 
dunque  sino  al  secolo  xiii.  Il  Lupi,  Codex  diplom,  bergom.  231,  adduce 
uno  statuto  bergamasco  del  1451,  ove  si  nomina  un  liber  juris  Longo- 
àariaruìn^  e  si  ordina  che  ipsumjus  vacel  in  totum^  et  serveturjus  corri' 
mine;  il  che  vuol  dire  che  fin  allora  durava  qualche  diritto  alla  longo- 
barda. Nel  regno  di  Napoli,  a  detta  del  Giannone  lib.  xxvtn.  cap.  5,  le  leg- 
gi ioogobarde  cessarono  al  tempo  di  Ferdinando  I,  uscente  il  xv  secolo, 
niaoe  sopravissero  alcune  consuetudini,  e  fin  a'suoi  tempi  nell'Abruzzo 
1  feudi regolavansi  secondò  quelle;  V erano  ancora  beni  gentilizi;  negli 
islromenti  ove  intervenissero  donne,  si  faceva  assistere  il  mundualdo; 
metteasi  la  clausola  jure  romano,  per  indicare  che  i  contraenti  non  vi- 
veano  secondo  la  longobarda;  duravano  le  voci  di  mejio,  calarne  fio,  ver- 
gini  in  capillo^  e  altre  assai.  Prospero  Rondella  nel  1609  stampò  a  Napoli 
'n  religujos  juris  longobardi. 

(61)  Donde  mai  il  nostro  Giulio  Cesare  della  Croce  tolse  quella  leggen- 
da? tutto  ne  palesa  V  origine  tedesca,  la  corte  d' Alboino,  sebbene  tras- 
mutata in  Italia,  i  nomi  stessi  di  Berthold,  Harculf  ecc.  La  Conlradiclio 
SaUmonis,  uno  de'  primissimi  romanzi,  presenta  una  disputa  di  Gugliel- 
mo Conquistatore  col  villano  Marculfo,  e  forse  deriva  dalla  sorgente  stes- 
sa da  cui  le  avventure  del  Bertoldo,  che  trovansi  in  ogni  lingua,  e  che, 
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non  so  con  quali  arsomenti,  i  Tedeschi  dicono  derivate  dall'  Asia. 
(63)  Paolo  Diac,  hb.  vi.  e.  7. 8. 

(63)  Pare  indicarlo  il  suo  epitafio  ap.  Mabillon,  app.  al  voi.  il  jénn,  Ord. 
j.  Bened.  n®  ^, 

Divino  instinctUj  regalis  protinw  aula 

06  decus  et  lumen  patriae  te  wmiit  alendum. 

Omnia  Sophiae  cepitti  culmina  $(u:rae^ 

Bege  movente  pio  Balchi»^  penetrare  decenter. 

(64)  Paolo  Diac,  lib.  vi.  c.  35;  Vasari,  Proemio  alle  vite  dei  pittori,  I 
Komani  di  quel  tempo  radevano  od  almeno  accorciavano  la  barba,  e  ton- 
devansl  altrlmenU  cbe  i  Longobardi  ;  poiché  è  scritto  che,  regnante  De- 
sidereo,  i  Longobardi  di  Rieti  e  Spoleto  vennero  ad  arrendersi  a  papa 
Adriano  I,  Il  quale  ricevendone  il  giuramento,  fe^  loro  tagliar  le  barbe  e 
^  capelli  alla  romana.  L^  aver  capelli  pare  fosse  distintivo  de'  Longobar- 
di, giacché  là  loro  legge  per  certe  colpe  condanna  a  perderli..  È  vulgata 
r  etimologia  di  tosa  che  i  Lombardi  dicono  per  litella,  da  intonsa,  tratto 
dal  costume  di  non  accorciare  i  capelli  alle  fanciulle.  Convien  però  av- 
vertire che  tal  voce  si  trova  anch?  nei  paesi  non  dominati  da' Longobar- 
di ;  giacché  il  provenzale  Pier  -dà  ViUaré  cantava  : 

Per  Melchior  e  per^Gaspar 
Fa  adoratx  V  altissim  To$. 
(63)R0T.t79. 
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I  vtnti*  CoM  che  legge  vIveanoT 
flmill  le  eondlslonl  e  le  arti  loro  T 


.  Fin  qua  scrivemmo  al  modo  de*  classici,  quasi  unicamente  guar- 
dando alla  nazione  vincitrice  :  ma  cbe  n'  era  intanto  4e'  vinti  ?  11  si-^ 
lenzio  della  legge  mostra  già  come  il  vincitore  non  degnasse  occu- 
ltarsi di  loro  :  ma  se  non  è  lecito  figurare  che  il  Goto  o  il  Longobar- 
io  vincesse  per  render  felice  ir  Romano,  sottrarlo  all'oppressione 
degli  ultimi  tempi  imperiali,,  e,  alleviatolo  dalla  guerra,  lasciarlo 
nella  quiete  attendere  agli  studi  e  alle  arti,  non  vuoisi  però  dimenti- 
care cbe  il  cristianesimo  non  permetteva  più  ai  vincitori  di  concul- 
care affatto  la  umana  natura. 

Se  i  barbari,  irrompendo  sulla  nostra  patria,  avessero  scontrato 
tanta  patriotica  ostinazione  quanta  Annibale  o  Pirro,  sarebbe  nata 
guerra  di  sterminio,  ove  una  delle  parti  avrebbe  dovuto  soccombe- 
re :  qual  delle  due  non  è  difficile  il  prevederlo,  cbi  avverta  come  la 
germanica  migrazione  continuasse  da  secoli  senza  esaurirsi.  Sarebbe 
dunque,  avvenuto  dell'Europa  come  più  tardi  dell'  Asia  e  dell'Afri- 
ca, donde  gli  Arabi  svelsero  ogni  radice  dell'  anteriore  civiltà.  All'in- 
contro i  Barbari  (eccettuiamo  sempre  gli  Unni,  che  comparvero,  di- 
strussero  e  dileguaronsj)  arrivavano  in  Italia  già  cristiani,  cioè  ac- 
colti in  una  fratellanza  che  dava  diritti  e  imponeva  doveri. 

Per  quanto  infelice  fosse  dunque  la  condizione  cui  trovaronsi  ri- 
dotti i  vinti  in  ItaIiia,non  va  paragonata  a  quella  cbe  fecero,  per  esem- 
pio, air  Asia  i  Turchi,  o  all'  America  gli  Spagnuoli.  Qui,  olire  il  cle- 
ro, si  trovavano  nobili,  operai,  minuti  possessori,  coloni  e  schiavi.  Al 
popolo  basso  generalmente  i  Barbari  dovettero  parere  un  sollievo  da 
quella  concatenata  oppressione  fiscale. Degli  schiavi  gran  parte  nelle 
prime  correrie  fu  rapita  ;  ai  restanti  poco  caleva  a  qual  signore  ser- 
Tissero,  fatati  alla  miseria.  Altrettanto  dicasi  dei  coloni,  che  nulla 
avevano  a  perdere,  e  non  di  rado  vantaggiavano.  Della  nobiltà  patri- 
zia romana  aveano  già  fatto  sterminio  gl'imperatori;  allora  i  Bar- 
bari r  annichilarono,  giacché,  non  trovandola  buona  ad  alcuna  dello 
arti,  di  cui  essi  aveano  mestieri,  non  le  usavano  que'  riguardi  che 
agli  agricoli  ed  agli  artigiani  ;  sicché  dell'antica  conquista  rimase  le- 
vata ogni  traccia.  Della  nobiltà  nuova  formatasi  nelle  provincie,  al- 
cuni s' appigliarono  alla  fortuna  de'vincitori,  per  trarne  qualche  por- 
lione  a  proprio  vantaggio  :  i  più  umiliati,  scaduti  dalle  dignità,  spo- 
gli in  parte  o  in  tutto  dei  beni,  sentivano  repugnanza  pei  conquista- 
\ady  e  faceauo  opposiufoe  eoo  quel  poco  di  potere  che  ad  essi  era 
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rimasto  nelle  curie  ;  talvolta  anche  rimbalzavano  contro  gli  oppres- 
sori, come  vedemmo  tentare  sotto  i  Goti  ;  altri  si  ritiravano  nelle  va- 
ste e  lontane  tenute  in  mezzo  a  coloni  e  clienti,  sperandosi  dimenti- 
cati. 

La  civiltà  romana,  dovunque  arrivasse,  si  sovrimponeva  alle  leg- 
gi, ai  costumi,  alia  religione»  alla  lingua  nazionale,  per  modo  che  po- 
chi secoli  di  dominio  cancellavano  quasi  ogni  orma  delle  istituzioni 
dei  popoli  sottomessi  e  assimilati.  I  Germani,  al  contrario,  invaden- 
do il  nostro  pac^se,  sentivano  la  superiorità  d*  una  civiltà  sistemata 
sopra  una  barbarie  incomposta  ;  sprezzavano  IHomani  individual- 
mente, ma  concepivano,  se  non  rispetto,  almeno  meraviglia  dinanzi 
a  quei  superbi  edifizi,  agli  acquedotti,  agli  anfiteatri,  alla  regolare 
gerarchia  de*^polei*i.  Fissandosi  poi  sulle  terre  romane,  e  col  diven- 
tare proprietari  acquistando  relazioni  più  complicate  e  durevoU, 
comprendevano  la  necessKà  di  regolamenti  più  estesi;  e  poiché  lìt 
lef[islazio4)e  romana  glieli  offeriva,  mentre  abbattevano  I*  ordine  po^ 
litico, Taghéggia^ano  il  sociale;  ed  anche  mettendo^  al  giogo  i  Ro>» 
inani,  si  «on^savàno  ad  essi  inferiori,  e  s' ingegnavano  d' imitarli. 

Non  privavano  dunque  i  vinti  della  libertà  naturale  facendoli  schlif- 
vi  ;  e  talvolta  neppure  affatto  della  civile.  Quella  generosità,  rara  fra 
gli  antichi,  era  qui  prodotta  dair  esercitarsi  i  due  popoli  in  diversa 
genere  d' industria  ;  neir  armi  I  vincitori  ;  ne'  campi,  nelle  arti,  ne- 
jgli  stndt  i  vinti.  Teòdorico  usò  in  insigni  uffizi  Cassiodoro,  Boezio, 
Simmaco  ;  altri  Barbari  si  valsero  certo  dell'opera  di  Romani;  e 
sebbene  de' Longobardi  non- sia  dettò,  li  vediamo  però  dettare  le 
proprie  leggi  in  latino,  queste  leggi  modificare  alla  romana,  stabilire 
iin  Sistema  fiscale  complesso,  qual  non  avrebbero  potuto  se  non  col 
sussidio  de' vinti. 

Né  per  questo  il  vinto  entrava  nella  società  de*  vincitori.  Adòprato 
per  bisogno  non  per  onoranza,  rimaneva  escluso  dalle  armi,  e  da 
ciò  che  fra  i  Germani  n'è  conseguenza,  la  giurisdizione  e  l' ammmi-^ 
stràzione  :  solo  per  grazia  speciale  alcuno  veniva  ammesso  fra  i  vin- 
citori, consentendogli  il  titolo  di  convittore  del  re. 

I  beni  de' natii  furono  divisi  in  ragione  diversa  ne'  diversi  paesi  :  i 
Visigoti  tolsero  ai  possessori  due  terzi  dei  campi,  degli  schiavi,  de- 
gli animaU  domestici  e. degli  stromenti  di  lavoro  (1)  ;  i  Borgognoni^, 
lùetà  delle  corti  e  dei  giardini,  due  terzi  delle  terre  lavorale,  tm 
terzo  degli  schiavi,  lasciando  in  comune  le  foreste.  Gli  ausiliari  de« 
gli  ultimi  imperatori  chiesero  in  Italia  un  terzo  de'  terreni,  e  avuW 
il  no,  deposero  1*  ultimo  Cesare  d'Occidente,  e  ottennero  da  Odoà^ 
ere  ciò  che  4ugnstolo  aveva  negato.  Gli  OstrogoU  sopragiunti  ocoo^ 
parono  anch'  essi  un  terzo. 

Togliere  metà  o  un  terzo  dei  terreni  a  gente  decimata  dalla  guer^ 
ra,  ed  esonerarla  con  ciò  dal  tributo,  che  sotto  i  Romani  esorbitava- 
a  segno  da  far  sovente  abbandonare  al  fisco  le  tenute  istessey  non 
parrebbe  un  abuso  di  brutale  vincitore.  Se  fosse  poi  vero  che  il' 
Germano,  indocile  alla  fatica  dei  campii  non  esigesse  che  il  terzo- 
de' frutti,  quell'oppressione  si  ridurrebbe  ad  un  sistema  più  natte: 
di  quanto-ai  pratica  oggi  nella  nostra  «an^goa.  Ma  una  pariigione^ 
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falla  da  conquistatori  sopra  gente  che  non  ha  armi  né  rappresen- 
tanza per  francheggiare  i  propri  diritti,  può  ella  intimaginarsi  aHrt« 
menti  che  come  una  grande  violenza,  esercitata  parzialmente  da 
ciascun  capo  nel  paese  o  nel  villaggio  dóve  piantava  la  sua  lancia  ? 

Inoltre  i  Goti  toglievano  que*  possessi  dal  pubblico  dominio,  o  da 
possedimenti  privali  ?  Se  dai  privati,  come  pare,  cosa  vuol  dfre  Téo- 
dorico  quando  asserisce,  un  ricco  Goto  equivalere  a  un  Romano  po- 
vero ?  Perchè  gì*  invasori  soprarrivati  occupassero  i  terreni  stessi 
dei  conquistatori  precedenti,  converrebbe  supporre  i  Goti  tanti  ap- 
punto di  numero,  quanti  gli  Eruti  e  i  Turcilingi  d'Odoacré;  e  che 
avessero' catasto  e  misuratori  e  una  regolarità  di  possessi,  affatto  in- 
con9)atibile  colla  condizione  di  Barbari.  Poi,  se  al  primo  entrare 
dasoun  Barbaro  diveniva  possessore,  come  sproprìava  altri  via  via 
che  faceansi  nuove  conquiste  ?  e  se  la  misura  non  fosse  stata  equa, 
come  avrebbe  potuto  richiamarsene  il  prisco  possessore  ?  e  davanti 
a  chi  ?  e  cooae  tutelava  egli  i  propri  con6ni  ?  Poi  delle  proprietà  dei 
Goti  cosa  avvenne»  quando  i  Greci  gli  ebbero  vinti  ?  e  di  quelle  dei 
tanti  caduti  in  guerra  sì  micidiale  ?  Può  mai  immaginarsi  che,  fila 
tanto  scompiglio,  venissero  restituiti  ai  primi  signori?  Potrebbesi 
credere  che  cadessero  al  fisco  ;  ma  nella  prammatio^  di  Giustiniano 
non  si  fa  motto  di  oggetto  si  rilevante. 

I  Longobardi  occupano  essi  pure  un  terzo,  ma  in  peggior  ragio- 
ne :  poiché,  se  i  Goti  contribuivano  alle  spese  della  coltura  ne'  cam- 
pi invasi^  questi  levavano  un  terzo  lordo  dei  frutti,  modo  di  costrìn- 
gere i  più  a  ridursi  servi,  se  già  noi  fossero  per  sistema. 

E  qui  viene  una  controversia  famosa  sulla  bontà  de*  Longobardi. 
11  terrore  chiamava  torrenti  e  diluvi  le  invasioni;  la  compassione  esa- 
gerava gli  stermini  ;  e  papa  Gregorio  Magno  dice  che  l'umana  stir- 
pe, folta  in  Italia  come  campo  di  biada,  restò  allora  guasta  ed  acci- 
sa, e  tutto  il  paese  converso  in  deserto  popolato  solo  di  fiere.  7<oi 
sappiamo  storicamente  che  la  popolazione  deiritalia  ancora  romana 
era  tutt*  altro  che  numerosa  ;  oltre  che  un  fiero  contagio  1*  avea  de- 
solata poco  prima  dell'arrivo  de' Longobardi  (2).  Per  quante  poi 
sieno  le  prepotenze  particotan»  V*  è  poca  ragione  di  credere  a  uno 
sterminio  sistematico,  dal  quale  al  vincitore  non  sarebbe  derivata 
altra  consegueniSa,  che  di  ridurre  incolte  le  campagne. 

Perlo  contrario  Paolo  Diacono,  longobardo  e  che  de*  Longobardi 
scriveva  quando  n*  era  appena  caduto  il  regno,  sicché  la  compassio- 
ne li  facea  rimpiangere  e  il  lodarli  sapeva  di  generosità,  non;  trova 
espressioni  bastanti  a  loro  encomio;  e  narra  che  sotto  quel  domi^ 
^0  «  nessuna  violenta  accadeva,  nessun*  insidia  tcndevasi  ;  non  vi 
«  era  chi  angariasse  o  spogliasse  altrui  ingiustamente  ;  non  furti, 
«non  ladronecci;  ciascuno  andava  senza  paura  ove  gli  taleo*- 
«  tasse  *»  (3).  "  '  . 

Se  i  conquistatori,  e  massime  recenti,  rechino  taK  beatitudini,  lo 
dica  chi  ha  occhi.  E  se  Cicerone,  proclamando  i  doveri  della  f;iusti^ 
zia,  nel  secol  d*  oro  di  Roma  stabilisce  che  co^  soggiogati  bisógna 
adoprar  fierezza  come  coi  servi  (4),  «aspetterem  noi  tauta^  umanità 
da  Barbari,  che  pure^^propriarona  i  natii  ?  Fosa^  .aàchs  vori^^acUi 
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pittnra  sarebbe  a  riferirsi  solo  al  Tìocitofe  ;  bob  alframti  da  quan- 
do i  BoBiaoi  aBtkbi  rantaraiio  die  Dessmo  polera  essor  torturato  e 
ucciso  sema  regolari  gìodiat  menlre  stawaoo  aO*  arbitrio  de' pa- 
droni e  de*  magistrati  tanti  milìooi  di  proTìndali  e  di  schiaf  L 

Egli  mcdesiiiio,  lo  storico,  qaaaóo  dal  frase^iar  retorico  Tiene 
ai  iiaUtì,  racconta  che  dei  distrosse  b  nobiltà,  lo  che  signiica  i  pos- 
sessori j  e  che,  «  sotto  ai  Trenta  duchi,  molti  nobili  Roouni  furono 
.  «  Derisi  per  cepidigia.  gli  altri  partiti  fra  gli  ospiti  in  modo  da  dive- 
«  nire  tributari,  pagando  on  teno  de'fnitli  ;  spc^lie  le  chiese,  tni- 
«  ridati  i  sacerdoti,  sovrerse  le  città,  sterminata  la  popolaxio- 
«  ne  »  (5). 

'  A  questo  sterminio  fu  dunque  mandato  il  fiore  defla  gente  itaK- 
ea.  Pertanto,  comunque  andasse  il  fatto  ne'  primi  momenti,  in  ap- 
presso i  soggiogati  ebtiero,  non  soltanto  a  dimenar  le  terre  d*  o^ 
rircondarìo,  come  arcano  fatto  oo^i  ospUi  Eruli  o  Goti,  per  costi- 
toime  le  corti  signorili  e  libere;  ma  furono  spossessati,  e  costretti 
a  dare  il  terzo  del  ricolto  ;  e  non  più  allo  Stato,  ma  a  ciascuno  dei 
Longobardi,  cui  dascun  Romano  era  toccato.  Ridotti  ad  aUh,  cioè 
manenti  o  toruatori  o  coloni,  in  somma  tributari,  la  qua!  condiiio- 
ne  era  per  essenza  opposta  a  quella  di  Ubero,  più  non  possedevano 
che  precariamente,  non  potevano  sposar  donna  libera,  non  militare, 
•non  procedere  né*  tribunali  :  cbè  tanto  importa? a  pei  Barbari  la  pa- 
rola tributario.  Nelle  altre  conquiste  i  beni  delle  diiese  restarono  in- 
tatti; ma  i  Longobardi,  essendo  eretici,  non  rispeitarano  il  clero 
cattolico  (6). 

.  Questo  totsde  spossessamento  de'nobifa',  cioè  de'  possessori,  sen- 
-sa  ambiguità  asserito  dal  panegirista  de'Longob»rdi,  rien  negato  da 
-taluni  perchè  io  Gregorio  Magno  ricorre  mentione  de*  nobili  di  Mi- 
lano e  d' altre  città  (7).  Ma  oltreché  la  curia  romana  seguirà  nelle 
lettere  le  formole  consuete  (8)  anche  quando  aveano  perdulo  il  sai« 
so,  quel  pontefice  non  riconosceva  l' occupazione  de'  Longobardi  né 
lo  spogliaroento  de'  vinti  ;  onde  operava  siccome  una  cancelleria  dei 
giorni  nostri  che  continuasse  a  salutare  per  regia  la  stronizzata  stir- 
pe de'  Borboni  ;  o  siccome  la  curia  romana,  che  fin  oggi  nomina  i 
>  vescovi  d' Antiochia  o  di  Corinto. 

Allegasi  pure  una  Teodota,  di  stirpe  senatoria,  la  quale  non  potè 
sottfarsi  alfa  libidine  di  re  Cuniberto,  e  pianse  il  rapitole  fiore  nel 
monastero  di  santa  Maria  della  Posteria  a  Pavia.  Poi,  al  cessare  del- 
la dominazione  straniera,  compaiono  ricchi  possessori  viventi  con 
^6|[ge  romana,  cioè  d' origine  italica. 

Vo{[liàsi  però  riflettere  che,  ancbe  nei  paesi  occupati  alla  prima 
invasione,  molli  natii  rifuggirono  alle  isole,  sulle  coste,  fra  i  monti  ; 
-e  prima  d' uscirne  poterono  patteggiare  coi  rinoitorì,  conservando 
titoli  e  possedimenti.  Più  dovette  ciò  frequentare  nelle  terre  assog- 
gettate in  tenàpi  succèssivi,  quando  i  Longobardi  avevano  deposto 
M  primitiva  fierezza^  e  i  natii  nell' arrèndersi  poterono  riservarsi 
parte  degli  antichi  diritti.  Altri  ancora  si  vennero  a  piantare  sulle 
conquiste  longobardiche  da  terre  che  mai  non  erano  stato  soggio- 
gatOi  maialiffle  d^poichè  i  domioalori  si.ms^psuefecero,  e  che  la  do- 
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mlfiazione  passò  ai  Franclii.  Tali  accidenti  bastano  a  spiegare  la 
menzione  che  accade  di  gente  romana,  di  nobili,  di  senatori  :  il  qual 
titolo  ad  ogni  modo  poteva  indicare  soltanto  un  grado  personale, 
non  mai  di  orìgine. 

■  Nessuna  dunque,  o  poca  gente  libera  rimaneva  sulla  campagna 
occupata,  mutandosi  i  possessori  in  coloni,  e  i  lavoratori  in  ser- 
vi della  gleba.  Numero  maggiore  di  liberi  sopraviveva  nelle  cit- 
tì, dove,  essendo  divisi  in  scuole  d'artigiani,  non  cadeano  spiccio- 
Uti  in  dominazione  di  particolari,  ma  in  masse  numerose  erano  di- 
stribuiti a  duchi  e  re.  Al  possessore  d' un  campo,  che  caleva  di  con- 
servare  gli  uomini  a  quello  affissi  ?  morendo  essi,  rimaneva  il  fon- 
do (9),  e  si  poteano  trovargli  altri  cultori  ;  mentre  il  perdersi  degli 
artigiani  deteriorava  ed  anche  distruggeva  il  frutto  che  ne  traeva 
il  vincitore  cui  erano  tocchi  in  sorte.  Egli  dovea  dunque  far  opera 
di  conservarli  :  pure  nulla  ne  sappiamo  di  positivo,  se  non  forse  che 
gli  abitanti  delle  città  furono  gravati  di  doppia  imposta,  cioè  una 
diretta  (  salutes  )  ed  una  suir  industria  (10). 

Certo  è  che  di  questa  gente  vinta  non  parlano  mai  le  leggi  longo- 
barde :  silenzio  ingiurioso,  eppure  da  questo  volle  alcuno  argomen- , 
tare  che  i  Longobardi  la  lasciassero  vivere  coli*  antica  legge  patria. 
Di  fatto,  tra  alcuni  germanici  conquistatori  troviamo  che  la  legista- 
lione  non  riguardava  tutti  coloro  che  abitassero  una  regione,  ma 
seguiva  la  persona  :  e  mentre  oggi  chiunque  si  stabilisce  in  un  pae- 
se, sottopone  sé  e  V  aver  suo  alle  leggi  da  cui  quello  é  regolato,  po- 
co 0  nessuna  differenza  intercedendo  da  cittadini  a  forestieri  (11)  ; 
aHora  al  contrario  la  legge  patria-  serbavasr  dair  uomo  libero,  do- 
vunque egli  si  trovasse.  Tale  uso  dovette  introdursi  dai  Germani  sol 
quando  si  sparsero  sulle  terre  conquistate;  giacché  sul  territorio 
aKHiesimo  trovandosi  unite  differenti  schiatte  pel  solo  accidente  del- 
l'essersi drizzate  alla  medesima  impresa,  non  v'  era  motivo  perchè 
Dna  stirpe  dovesse  rinunziare  alle  consuetudini  degli  avi,  e  sotto^  • 
meltersi  a  quelle  d*  un'  altra.  Prova  ne  sia  che  in  ciascun  paese  tro- 
Tiano  ammesse  tante  leggi,  quanti  erano  i  popoli  invasori. 

Così  lion  pare  costumassero  i  Longobardi  :  anzi  talmente  forono 
iatolleranti  d'ogni  altro  diritto  dopo  invasa  V  Italia,  che  obbUgarono 
a  partirsene  i  Sassoni  ausiliari  perchè  non  vollero  acconciarsi  all'u- 
nità (19)  ;  Rotari  impone  espresso  che  «  se  qualche  Romano  venga 
dai  paesi  forestieri,  s'uniformi  alla  legge  longobarda,  salvo  se  impe- 
tri altrimenti  dalla  clemenza  del  re  ». 

Questo  cenno  non  concerne  il  popolo  vinto,  ma  chi  veniva  di  fuo- 
ri :  e  indica  che  il  privilegio  non  era  inusato.  Coli'  andar  del  tempo 
si  rooltiplicaroRo  i  contatti  degli  invasori  coi  popoli  rimastf;  i  Lon- 
gobardi rimisero  della  primitiva  ferità,  massime  dopo  convertiti  al 
cattollcismo  ;  onde  allora  fu  forse  consentilo  ad  alcuno  che  qui  ve- 
nisse, di  conservare  la  legge  nazionale  (15).  Quando  poi  ne)  pacAe  : 
nostro  si  assisero  e  Franclu  e  Tedeschi,  ognuno  conservava  il  pro- 
prio diritto  ;  dal  che  nasceva  grande  varietà,  e  per  conseguenza  nei 
contratti  o  giudizi  si  specificava  sotto  quale  vivessero  i  contraenti  o 
i  siadicali.  Da  ciò  le  co^  dette  professioni  di  legge  (14)  :  sotto  il 
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qUal  nome  di  legge  neri  intenderei  veruno  speciale  e 'prefinito  corpo 
di  istituzioni,  ma  in  generale  il  diritto,  le  consuetudini,  annesse  al 
fondo  che  i  contraenti  possedevano. 

indietreggiando  quest'  uso  ai  primi  tempi  della  conquista,  alcuno 
asserì  che  i  Longobardi  lasciassero  in  arbìtrio  di  ciascuno  lo  sco- 
gliere secondo  qual  legge  volesse  vivere.  Ma  qual  tirannide  sarebbe 
cotesta,  dove  il  vincitore  permeite  ai  vinti  di  entrare  a  parte  dei 
suoi  diritti  medesimi  ?.di  porsi,  pur  che  io  vogliano,  nella  classe  dei 
iiominatori  ?  Poi,  cosa  significherebbe  cotesto  vìvere  a  legge  roma- 
na? una  legge  suppone  uffizi  e  attribuzioni,  che  la  conquista  aveva 
cancellato.  L' essere  i  nostri  divenuti  tributari  e  dipendenti  da  un 
altro  popolo,  introduceva  relazioni  affatto  nuove  :  come  poteano 

Svelle  venir  regolate  colla  legge  romana  ?  come  sussisteva  questa, 
acche  erano  cessati  coloro  che  potèano  secondo  le  occorrenze  mo- 
dificarla? Poi,  è  costante  fra  i  Barbari  che  il  potere  giudiziale  stia 
congiunto  col  militare  :  esclusi  i  Romani,  da  questo,  come  potevano 
quello  ottenere  ?  (15)  Le  pene,  che  presso  i  Barbari  si  riducono  per 
Io  più  a  multe  é  composizioni,come  applicarsi  al  Romano,  le  cui  leg- 
gi vanno  su  ben  altro  piede  ? 

.  Se  fosse  vero  che  i  Longobardi  lasciassero  la  legge  antica  ai  vin- 
ti, a  chi  avrebbero  questi  potuto  ricorrere  perchè  un  vincitore  fosse 
punito  deir  omicidio  o  d*  altra  violenza  ?  se  si  fosse  punito  il  Lon- 
gobardo colla  multa,  e  il  Romano  con  pene  afflittive,  non  si  stabiliva  ■ 
già  un'enorme  differenza?  e  avrebbe  potuto  testar  il Rojfnano,  e  non 
il  Longobardo  ?  sarebbe  rimasta  in  tutela  perpetua  la  donna  longo- 
barda, e  non  quella  del  vinto  ?  con>e  risolversi  le  liti  de'  Romani  per 
testimoni  e  prove,  quelle  de'  Longobardi  per  duello  e  per  gli  altri 
giudizi  di  Dio?  e  ciò  in  un  paese  solo,  sotto  1*  autorità  di  un  medesi- 
mo re  1  II  diritto  suppone  la  forza  di  proteggerlo  ;  e  i  Romani  avea- 
no  da  un  pezzo  dismesse  per  uso  le  armi  ;  allora  gliele  toglieva  la 
costituzione  de*  vincitori. 

Tra  le  leggi  longobarde,  una*  de!  727  di  re  Liutprando  stanzia  che, 
chi  fa  un  contratto,  dichiari  secondo  qual  legge  intenda  stipulare  : 
dal  che  pure  si  volle  argomentare  restasse  libera  ad  ognuno  la  scel- 
ta della  legge  (16).  Ma  si  rifletta  che,  anche  secondo  il  gius  roma- 
no, V*  ha  atti,  la  cui  erezione  non  interessa  direttamente  lo  Stato,  e 
perciò  i  cittadini  possono  in  essi  preferire  quah  formole  e  modi  più 
vogliano.  Appunto  simili  contratti  privati  ha  di  mira  Liuptrando 
quando  ordina  che,  nel  formolarli,  i  notati  s' attengano  al  diritto  del- 
le partii  senza  però  escludere  speciali  convenzioni  fra  esse,  né  quel- 
le regole  secondarie,  da  cui  ciascuno  può  Innocuamente  dipartirsi. 
Tant*  è  ciò  vero,  che  pari  facoltà  non  accorda  pe'  testamenti,  atteso- 
ché questi  sono  di  pubblico  diritto.  Liutprando  inoltre  veniva  assai 
dopo  la  conquista,  e  tendeva  ad  introdurre  nel  gius  longobardo 
quanto  potesse  convenirgli  del  romano  :  laonde  permetteva  a'  suoi 
di  ricorerre  a  questo  più  ampio  e  scientifico  per  via  di  accordi  re- 
cìproci davanti  a  notari  ;  al  tempo  stesso  faceva  arbitrio  ai  Romani 
contraenti  dì  valersi  della  legge  propria,  anziché  della  longobarda 
come  prima  sembra  fossero  obbligati.  É  nò  passo  vèrso  r  eguaglia- 


e    LA  LEG6&  DEI  V12IT1     >  87 

mento  delle  due  stirpi  :  ma  opn  indica  in  vcrun  modo  che  la  vinta 
conservasse  il  patrio  diritto;  attesta  an£i  die,  fin  allora,  si  era  ussl* 
to  il  contrario. 

.  Molto  più  Urdi,  essendo  lite  fra  papa  Eugenio  II  e  il. popolo  di  Ro- 
ma, 1*  imperatore  Lodovico  il  Pio  mandò  alla  città  suo  figlio  Lotario, 
acciocché  la  pace  »  col  nuovo  pontefice  e  col  popolo  romano  ^labi- 
jjsse  e  confermasse  >9.  Lotario  in  tale  occasione  emendò  lo  statuto 
del  popolo  romano  coir  assenso  del  pontefice  (17)  ;  e  un  capitolo  di 
essa  riforma  ordina  s'interroghi  il  senato  e  il  popolo  romano  con 
quai  legge  vogliano  vivere,  e  questa  si  conservi,. o  se  la  violano  ne* 
siano  puniti.- Ma  primieramente  questo*  è  caso  speciale,  e  non  si  ri- 
ferisce die  a  Roma  e  al  suo  ducato,  non  mai  conquistati,  ove  dun- 
que doravano  le  magistrature  air  antica,  e  sempre  erasi  conservata 
la  legge  romana  (18)  ;  si&chè  r  orgoglio  de*  Barbari  non  restava  leso 
dal  dover  rinunziare  alla  propria.  Probabilmente  poi  fu.  data  la  sed- 
ia per  quell'  unica  volta,  quando  trattavasi  di  dettare  ima  legislazio- 
ne nuova  ;  e  optato  per  una  legge,  a  qudla  dovettero  attenersi  an^ 
che  i  discendenti. 

.  Sta  dunque,  che  i  vinti  Italiani  non  parteciparono  al  diritto  del 
vincitore,  se  nou  taluno  per  privilegio  :  tanl'  è  ciò  vero  che,  ogni- 
qaal volta  la  voce  de' conquistati  può  farsi  intendere,  esprime  la- 
mento perchè  non  siano  accomunati  anche  a  loro  i  privilegi  dei  do^ 
minatori.  Abbiam  veduto  nelle  legislazioni  barbare  esser  decretato 
QQ  prezzo  differente  (  guidrigildo  )  alle  ingiurie  o  air  uccisione  d*un^ 
nomo,  secondo  H  grado  di  esso,  o  la  maggiore  o  minor  parte  che: 
godeva  di  cittadinanza.  Ne'  Franchi  V  uccisione  d'un  cittadino  scon- 
tavasi  col  doppio  prezzo,  che  non  quella  d' un  romano  possessore  : 
ne'  Ripuarl,  ducento  lire  per  un  ciltadino.,censessaota  per  un  fore- 
stiera germanico,^  cento  per  un  romano.  £  una  distinzione  ingiurio*- 
sa,  che  però,  mentre  attesta  V  inferiorità  del  vinto,  mostra  che  sus» 
sistevano  persone  romane,  formanti  parte  dello  Stalo,  a  segno  che 
il  legislatore  dovea  toglierle  in  contemplazione.  Ma  nei  Longobardi 
nessun  guidrigildo  si  trova  stabilito  pei  Romani  :  il  che  conferma 
fossero  ridotti  alla  condizione  di  aldi,  cioè  cosa  di  un  padrone,  al 
quale  toccava  il  rifacimento  dei  danni  loro  (19). 

Nm  per  demeiiza  dunque,  ma  per  condanna  il  longobardo  legi- 
slatore-avrebbe  lasciato  vivere  il  Romano  secondo  la  propria.Iegge  ; 
poiché  cosi  lo  privava  delle  cure  giuridiche  e  di  tutti  i  diritti  an- 
nessi  alla  qualità  di  cittadino.  I  Romani  antichi,  nulla  statuendo  sulle 
nozze  de'  plebei,  poi  degli  schiavi,  le  avevano  in  conto  di  meri  con- 
cobinati»  spogli  di  civile  legittimità  :  altrettanto  era  in  quelle  degli 
Italiani  sotto  ai  Longobardi,  rispettate  solo  dalla  Cliiesa'  che  le  be- 
nediceva. Cosi  argomentate  degli  altri  contratti.  E  se  pur  fosse  che 
porzione  delle  leggi  romane  continuasse  ad  aver  vigore,  dovette  es* 
ser  solo  di  gius  privato,  non  trovandosi  magistrati  che  le  applicas«> 
ser(^  né  saniiione. 

Diviso  andava  il  caso  per  gli  eccleslastid.  Tra  essi  il  tipo  giuri- 
dico universale  pc^vajse  in  ogni  tempo  sopra  il  locale;  né  le  leggi  < 
canoniche,  modellata  sulle  romane,  metjtono.  divario  di  paese  o  di 
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razza;  poi  conservavano  curie  proprie,  davanti  atte  quali  essi  facea- 
no  i  loro  atti,  dibattevano  e  risolvevano  da  sé  i  loro  litigi,  non  man- 
cando neppure  di  mezzi  per  far  eseguire  le  sentenze.  Pure  anche  i 
cherici  seguivano  forse  generalmente  la  legge  della  propria  nazio- 
ne, e  alla  romana  s*  attenevano  Solo  nelle  cose  ecclesiastiche,  e  mas- 
sime ne*  privilegi  concessi  dalle  costituzioni  imperiali  (20).  Certo  in 
Italia  ricorrono  frequenti  prove  di  diritto  longobardo  seguito  da  con- 
venti e  da  cherici  ;  il  privilegio  dei  (]uali  consisteva  forse  soltanto 
nel  potere»  se  romani,  dalla  condizione  di  aldi  passare  a  quella  di 
cittadini  longobardi. 

Però,  in  causa  appunto  di  tale  tfascuranza  de*  vincitori  verso  i 
vinti,  crede  alcuno  che  sussistesse  un  reggimento  municipale,  per 
quanto  alterato  dair  organamento  militare  de'  Longobardi.  Ma  già. 
vedemmo  a  qual  nullità  fossero  ridotti  i  municipi  sul  fine  deirimpe- 
ro,  quando  la  più  gran  cura  mettevasi  nel  buttarsene  di  dosso  i  gra- 
vissimi pesi  :  poi  fondamento  e  scopo  ne  erano  i  tributi,  e  questi 
mutarono  affatto  natura  colla  conquista  de' Barbari.  Sotto  i  Goti,  si 
rammentano  ancora  in  Italia  e  curiali  e  magistrati  conservatori  del-' 
la  pace  (21),  perchè  quella  gente,  o  per  origine  o  per  lunga  convi- 
venza, avea  adottato  assai  maniere  romane  ;  in  qualche  formola  dei' 
Franchi  vedesi  alle  curie  attribuito  il  registrare  alcuni  atti  :  ma  nei' 
paesi  sottoposti  ai  Longobardi,  neppur  si  poco  compare.  Se  fosse 
poi  vero  die  i  vinti  restassero  ripartiti  fra  i  vincitori,  cessava  di  ne- 
i^essità  oc^ni  interesse  comune,  fin  quelle  cure  di  ponti,  di  strade,  di 
beni  pubblici,  alle  quali  si  restringe  il  municipio. 

Ciò  vale  pei  Romani  conquistati  e  ripartiti.  Ma  mentre  i  Longo- 
bardi, pochi  in  numero  fin  da  principio,  poi  assottigliati  nelle  guer- 
re continue  di  due  secoli,  e  sistemati  a  modo  di  esercito,  tenevansi 
aggruppati  intomo  ai  castellari,  più  conformi  all'indole  loro  che  non 
le  citta,  la  remota  campagna  e  massime  i  monti  restavano  alla  po- 
polazione indigena,  e  questa  poteva  aver  conservato  qualche  ordi- 
namento mnnicipaift.  Certo  alla  romana  continuarono  a  regolarsi  le 
città  a  mare,  e  quelle  dove  Goti  e  Longobardi  non  penetrarono  o 
pef  poco.  Quattro  o  4^que  secoli  più  tardi,  venne  un  istante  che  le 
città,  dominate  o  no  dai  Longobardi,  si  trovarono  riunite  nella  lega 
di  Lombardia,  Marca  e  Romagna,  ed  in  esse  apparvero  eguali  forme 
a  un  bel  circa  di  governo  municipale.  Ora  chi  rifletta  che  eguali  pu- 
re le  aveano  allorché  furono  còlte  dagl'  invasori,  inclina  a  credere 
che  anche  le  soggiogate  dai  Longobardi  mantenessero  alcun  modo 
di  reggimento  municipale. 

Invano  però  se  ne  cercherebbe  vesti|[io  ;  né  la  condizione  dei  vin- 
ti è  possibile  indagare  nelle  leggi  che  riguardano  soli  i  vincitori,  co- 
munque questi  fossero  portati  a  venerare  in  quelli  la  dignità  del  sa- 
cerdozio 0  la  superiorità  del  sapere,  e  fin  costretti  a  valersi  di  loro 
per  ttotari  e  per  compilare  le  leggi.  Chi  voglia  vedere  il  popol  no- 
stro, lo  cerchi  ne'  mestieri  della  pace  e  nella  coltivazione  de*  campi,  ■ 
rimasta  agi'  inermi.  Forse,  al  modo  che  i  vincitori  erano  disposti  per 
razze,  cou  i  vinti  erano  per  scuole  di  mestieri,  tenute  solidalmente 
garanti  del  tributo  che  si  doveva  al  duca  0  al  re. 
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Nessuno  domandeTà  se  il  commercio  patisse  fra  cnielle  inTasìooi: 
pure  noD  peri  afiàtto»  tanta  è  la  Titalità  sua:  tanto,  più  dei  gravi  disa- 
stri, gli  nuociono  gì*  improvidi  regolamenti  e  la  sistematica  tutela. 
Teodorico  avea  procurato  favorirlo,  destinandovi  prefetti  in  Italia  e 
giudici  che  spacciassero  le  liti  fra  forestieri  e  paesani,  riparando  le 
strade  e  assicurandole  da'  masnadieri,  allestendo  fin  mille  navi  pel 
traspcKTto  delle  merci  e  la  sicurezza  delle  eoste,  e  allettando  nego- 
zianii  con  promesse  ed  immunità.  L' anònimo  scoperto  dal  Valois 
riferisce  di  fatto  che  molti  venivano  di  fiKn'i  a  mercatare  in  Italia; 
die  di  grani,  vini,  legumi  vi  si  facea  baratto  :  e  le  minute  cure  prese 
da  quei  governo  fin  a  tassare  i  prezzi  delle  merci  (23),  manifestano 
economica  inesperienza  piuttosto  che  trascuranza.  Neppure  sotto  i 
Longobardi  si  cessò  d' ogni  conu^ierclo  ;  anzi  andavamo  sQle  fiere  di 
Parigi,  ove  scontravamo  mercadanti  sassoni,  spagnuolì,  provenzali, 
franctà  (35).  Ben  è  vero  che  i  dominatori  introdussero  un  impac- 
cio, appena  tollerabile  alla  fiacchissima  servilità  odierna,  cioè  ! 
passaporti,  di  cui  doveva  esser  munito  chiunque  andasse  per  af- 
fari (24). 

Abbiaoio  pure  un' incidentale  menzione  à€magistri  comacinù 
ircliitetti  o  maestri  di  muro,  provenienti  dai  contorni  del  lago  di  Co- 
mo^ die  forse  per  l' abilità  loro  furono  esentati  dall'  universale  ri- 
ptftìKlone  e  dal  tributo  servile,  onde  rimasero  eguagliati  ai  liberi,  e 
capaci  di  pattuire  e  ricever  mercede,  ed  ebbero  licenza  di  unirsi  in 
naa  specie  di  consorzio  (15).  Troviamo  inoltre  costruttori  di  navi* 
gli,  che  re  Agilulfo  mandò  al  kacano  degli  Avari.  Di  medici  cade  an- 
eto frinente  menzione  nelle  leggi,  ma  nulla  consta  del  loro  stato 
ciHle.  Un  pittore  Auriperto  in  Lucca,  caro  al  re  Astolfo  ;  un  Orzo, 
ut  co*  suoi  scolari  Giovino  e  Gioventino  scolpi  due  colonnette  del 
Ubemacolo  di  San  Giorgio  in  vai  Pulicélla,  sono  i  soli  ricordi  d*  ar- 
tisti: eppure  altri  servirono  ai  tanti  edifizi  di  Teodolinda  e  dei  re 
postenorì. 

Costoro  tutti  noi  incliniamo  a  credere  appartenessero  al  popolo 
Tinto.  Però,  col  volger  del  tempo  si  diedero  alla  mercatura  anciie 
Longobardi,  giacche  le  le^gi  d' Astolfo  vogliono  che  i  mercadanU  si 
tem^HH)  anch'  essi  allestiti  d' arme  e  cavalh',  e  vietano  sotto  pena 
del  guidrigildo  (pena  meramente  longobarda)  ai  mercadanti  de! 
paese  di  av^er  afuure  coi  Romani,  doò  cogli  abitanti  dell'  Italia  non 
soniogata  (26). 

Spopolo  Tinto  può  riscontrarsi  anche  nelle  gildei  specie  di  frater- 
Dite  che  si  formavano  onde  soccorrersi  in  caso  d' incendio  o  d' altri 
sinistri,  e  che  forse  ateuna  volta  metteano  ostacolo  alla  brutale  pre- 
potenza. Singolarmente  il  popolo  vinto  sussisteva  ed  avea  rappre- 
leotansa  nella  Chiesa,  radunandosi  per  eleggere  i  vescovi  (27)  e  i 
parroci  suoi,  e  afièzionandosi  ai  preti  e  ai  monad,  che  usciti  dalla 
classe  degli  oppressi,  gli  oppressi  proteggevano  e  consolavano.  Fra 
ouesti  gli  affari  ecclesiastici  si  regolavano  colla  legge  romana,  e  il 
LOogolMtrdo  li  lasciava  risolvere  gl'interni  litigi  davanti  alle  curie 
veseoTilLOra  gli  ecclesiastici  erano  fratelli,  figli,  congiunti  del  po- 
polo hidigeno,  e  poteano  a  questo  insinuare  i  prindpt  d' ordine,  spe- 
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ciali  alla  classe  loro.  Era  tenuta  per  vera  ana  costituzione  di  Co- 
stantino» infirmata  solo  dalla  più  tarda  crìtica,  la  quale  prescriveva, 
$e  alcuna  lite  fosse  recata  a  un  vescovo  da  una  ^arte,  V  altra  doves» 
se  stare  al  giudizio  arbitrale  di  questo.  Il  conquistatore  non  la  rico- 
posceva  legalmente;  ma  gli  ecclesiastici  se  ne  faceano  appoggio, e 
*—  Il  conquistatore  non  vi  curò  ?  ebbene,  quando  insorga  dissidio  fra 
M  voi,  rimettetelo  in  noi,  e  coli'  equità  lo  ragguagliéremo.  Air  ordi- 
fi  namento  del  Comune,  alla  polizia  il  Longobardo  non  provvide? 
tt  provvedete  voi,  secondo  le  consuetudini  di  cui  avete  la  ■  tradizio- 
«  ne.  Quest'  irrequieto  dominio  v'  interrompe  ogni  commercio  ì  eb- 
f*  bene,  un  giorno  la  settimana  venite  al  convento,  e  li  sul  saigrato 
«  raccoglietevi  a  comprare  e  vendere,  protetti  dall*  ecclesiastica  im- 
t€  munita.  V*  insegue  il  prepotente  9  ^da  nuda  ?  dal  furor  suo  ri- 
f*  coveratevL  agli  asili,  che  vi  apriamo  ne*  luoghi  sacri.  Voi,  sebbene 
tt  vinti,  siete  i  buoni  credenti,  mentre  costoro  sono  ariani  ;  voi  siete 
u  i  figli  di  Dio  in  cielo  e  del  papa  in  terra,  il  quale  vi  benedice, 
u  mentre  riprova  la  schifosissima  e  nefandissima  stirpe  de*  Loo« 
te  gobardi>'. 

Cosi  intorno  all'  ecclesiastica,  unica  autorità  paesana  sopravissu- 
ta, raccogllevansi  le  speranze  e  i  diritti  dei  superstiti  Italiani,  é  vi 
acquistavano  qualche  ordinamento.  In  ciò  nulla  v'  è  per  certo  che 
Indichi  una  città,  un  reggersi  a  Comune  :  ma  il  popolo  sussiste,  ed 
è  collegato,  ad  una  classe  rispettata  anche  dagli  invasori,  e  si  solle- 
verà se  mai  questa  arrivi  ad  ottenere  qualche  rappresentanza. 
.  Veniva  di  ciò  a  vantaggiarsi  la  potenza  de'  vescovi,  sostenitori  del 
partito  nazionale  (28)  ;  tanto  più.  che  formavano  un'  unità  con  tutti  i 
vescovi  d' Occidente,  e  ad  essi  dirigevansi  i  papi,  e  principalmente 
Gregorio  Magno.  Duranti  le  pubbliche  calamità  eccitava  egli  i  ve* 
scovi  a  convertire  i  vincitori  ariani  (39):m  La  fraternità  vostra  esorti 
M  dapertutto  i  Longobardi,  che,  sovrastando  grave  morùdità,  conci- 
«  llino  alla  vera  fede  i  figli  battezzati  neir  arianismo,  affine  di  placa- 
i<  re  la  collera  dell'Onnipotente.  Quanti  potete,  strascinate  colla  per- 
M  suasione  alla  fede  retta,  predicate  loro  senza  posa  l'eterna  vita, 
u  acciocché  quando  comparirete  al  cospetto  del  Giudice,  possiate 
«  mostrajrgli  il  frutto  del  vostro  zelo  ». 

Scrisse  anche  a  Magno  prete  milanese,  confortasse  clero  e  popolo 
ad  eleggere  un  successore  al  vescovo  Onorato.  Magno  si  condusse  a 
Roma  con  lettera,  dov' era  annunziato  che  i  voti  concorreano  in  Co- 
stanzio.  La  lettera  non  era  sottoscritta,  perchè  i  Cattolici  temeano 
compromettersi  :  pure  il  papa  confermò  l' eletto,  dispensandolo,  se- 
condo il  privilegio  della  chiesa  ambrosiana,  dal  venire  a'  suoi  piedi 
per  r  ordinazione  ;  voleva  però  fosse  udito  il  parere  anche  dei  Mi- 
lanesi rifugffiti  a  Genova.  Assentendo  questi,  Costanzio  fu  vescovo. 
Lui  morto,  dovea  succedergli  Diodato  :  ma  poiché  Agilulfo  preten* 
deva  darne  un  altro  di  sua  scelta,  Gregorio  scrìsse  ai  Milanesi  di  ri- 
maner saldi,  ch'egli  non  accetterebbe  mai  uno  prescelto  da  acatto- 
lici o  longobardi.  —  D' altra  parte,  (  soggiunge)  non  vi  troverete  a 
a  ciò  indotti  dalla  necessità,  attesoché  i  beni  de'  cherici  che  servo- 
«  no  a  Sant'  Ambrogio^  stanno  in  Sicilia  e  in  altre  parti  indlpenden- 
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romani»  nelle  ciyili  erano  pareggiati  ai  Longobardi,  comunque  nati 
romani,  e  godeano  del  guidrigildo,  e  potevano  accertar  la  yentà 
eolla  punta  della  spada.  Il  Longobardo  stesso  s' affezionò  alla  sua 
90rtef  cioè  al  campo  toccatogli;  ed  agli  aldi  affissi  a  questo  consentt 
diritti,  e  più  tardi  anche  un  ^idrigildo,  e  il  poter  disporre  del  pro« 

grio  peciUio.  Ma  se  mai  1*  antipatia  nazionale  e  religiosa,  e  la  snper- 
ia  dei  conquistatori  lasciò  qualche  varco  ai  vinti  per  acquistare  i 
diritti  dei  vincitori,  ciò  non  fu  se  non  dopo  i  tempi  di  Liutprando, 
q[uando  un  diritto  men  fiero  erasi  introdotto,arricenito  dal  più  ampio 
e  scientifico  che  i  Romani  aveano  tramandato,  e  che  veniva  a  ripoT'- 
tare  una  vittoria  intellettuale  so^ura  quelli  che  colla  alabarda  aveano 
iiìstrutto  la  romana  cittadinanza. 


(I)  Neppure  agli  antichi  Romani  era  insolito  V  occupare  un  terzo  o  due 
deUe  terre  del  vinti.  Cum  Hernicis  faedtM  ictutn,  tigri partes  duae  ode* 
ptae.  Tito  Livio,  xl  TriHnates  tertia  parte  agri  damnati  Ivi,  x.  Qua- 
nto terzo  sembra  Io  togUessero  i  Germani  da  ciasc«n  possidente;  i  ko* 
mani  par  più  probabile  sMmpadronissero  di  un  terzo  del  territorio  vinto. 

(3)  Paolo  Due,  lib.  ii.  e.  4.  Pbogopio,  negU  aneddoti,  dice  che  in  Africa 
perirono  tre  milioni,  e  a  proporzione  neir  ItaUa  tre  volte  tanto  estesa: 
ma  esagera  al  solito,  per  mostrare  infelicissimo  il  regno  di  Giustiniano» 
La  peste  infieri  nel  SdO,  massime  nella  Liguria  e  a  Roma,  talché  non  si 
trovava  chi  mietesse  ne  vendemmiasse.  Plel  ^1  perì  infinito  bestiame; 
e  molte  persone  di  vajoolo  e  dissenteria.  Paolo  Diacono  ricorda  quasi 
ad  ogni  anno  morbi,  cavallette,  nembi,  siccità,  ecc.  Sotto  reAutari  an 
cUluvio  afflisse  V  Italia;  il  Tevere^  venuto  a  sterminata  altezza,  recòin- 
4icibili.guasti ;  desolate  rimasero  la  Venezia  e  la  Liguria;  e  Gregorio 
Magno  riferisce  che  le  acque  delP  Adige  a  Verona  giungevano  alle  fine- 
stre superiori  deUa  basilica  di  san  Zenone,  senza  entrar  per  le  porte. 
Esso  Gregorio  in  una  grave  peste  ordinò  sette  processioni  di  cherlci^ 
cittadini,  monaci,  monache,  maritati,  vedove,  ragazzi:  e  per  via  in  un^ora 
ne  caddero  morti  ottanta. 

(3)  Lib.  I.  e.  16. 

(4)  lis  qui  vi  oppressos  imperio  coercent^  est  sane  adhibenda  sotfvtffo, 
ut  heris  in  famtUos,  De  officiis,  lib.  ii.  e.  7. 

(5)  PoptUi  agaravati  per  Longobardos  hospites  partiuntur  ;  lib.  n.  e. 
32.  Il  codice  della  biblioteca  Ambrosiana  legge  prò  Longobardis  hospi^ 
eia  ptartiuntur,  £  neir  un  caso  e  neir  altro  v^  è  ambiguità  di  senso  ;  « 
forse  la  vera  lezione  è  multa  patiun'tur.  Sopra  un  testo  si  incerto,  quan- 
ti libri  e  libercoli  si  sono  fatti  in  questi  anni  ! 

(6)  Paolo  stesso,  lib.  iv.  e.  0,  dice  che  paene  omnes  ecclesiarwn  sub* 
stantias  Longobardi,  dum  adhuc  gentilitatis  errore  tenerentur^  invo' 
sierunt, 

(7)  Varie  sue  lettere  sono  dirette  al  popiUus  et  ordo  di  città  longobar- 
de. Costanzio  vescovo  di  Milano  parla  d' un  tal  Fortunato,  di  cui  aveva 
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udito  per  annos  plurimat  inter  nodt/es  cwMedine  et  eonscripHsse,  Epi. 
8t  nr.  99. 

(8)  Tant'è  ciò  vero,  cbe  essa  r  adopera  anche  coi  Taringf,  !  quali  mai 
non  avevano  avn)o  nranidpio. 

(9)  Sarebbero  i  fitndora  exfundatay  di  cai  parla  11  patto  d^Àri|iso  do^ 
ca  di  Benevento. 

(10^  Lo  accenno  dietro  alle  induidoni  di  Enrico  Leo;  ma  non  mi  paio- 
lo abbastanza  appoggiate. 

(li)  Qnalche  vestigio  può  vedersene  ancora  dove  sussiste  il  fòro  ee« 
«Mastico; sicchèafianco  della  legge  locale  ne  dura  unapérsonaleJlnche 
di0»rei  sin  aggiorni  nostri  furono  trattati  con  leggi  per8onali,conservan« 
3o  il  levirato  e  il  divorzio  anche  dove  è  abolito,  essendo  esclusi  da  cer- 
te professione  sottoposti  a  certe  tutele  particolarizzate.  Nella  republica 
4i  Genova  fino  agli  ultimi  tempi  i  cherid  vivevano  secondo  il  dritto  co* 
mnnejna  non  potevano  profittare  degli  statuti,  non  entravano  ad  impie- 
|0  pubblico,  non  tutori,  né  esecutori  testamentari,  né  testimoni  ai  testa* 
menti.  Le  donne  restavano  in  tutela  perpetua  ;  né  potevano  contrattare, 
0  star  in  giudizio  senza  il  consenso  di  due  parenti,  oltre  il  marito  se  ma- 
ritate; non  erano  di  dritto  tutrici  de*  figli  ;  escluse  dalla  successione 
Intestata  in  concorso  con  maschi.  Si  notino  queste  vestigia  di  diritto 
barbarico. 

(«)  Noiuerunt  Longobardorum  imperiti  suhjacere  ;  neque  eis  a  Lofi" 
f^obardh  permissum  est  in  proprio  jure  subsistere  ;  ideoque  aesHman» 
Iwr  ad  itéam  patriam  repedasse.  Paolo  Diac.  lib.  ni.  e.  6. 

(18)  Ciò  renderebbe  ragione  della  legge  di  Desiderio  e  Adelchi,  che 
riniUa  da  una  carta  del  monastero  di  santa  Giulia  a  Brescia,  ove  si  pro- 
fede al  caso  che  un  servo  del  palazzo  sposi  nnHngentta  romana^  la  qua- 
li cade  pur  essa  in  iscbiavitù. 

(14)  Qui  profeuus  mm  natione  mea  vivere  lege  saKca  o  longobarda. 
La  prima  professione  di  vivere  a  legge  romana  trovasi  in  un  atto  di  Luc- 
ei del  807  ap.  B4RS0CCHIIII,  ir.  306:  la  seconda  in  uno  di  Bergamo  del  900, 
l|>.  Lupo,  Cod,  Bergom,  1. 1083.  Cosi  scarsi  erano  gli  avanzi  romani  ! 

(15)  Ginseppe  Rovelli,  in  cui  il  buon  senso  ripara  la  mancante  enidl- 
Moe,  avverte  cosa  sfuggita  a*  contemporanei  suoi,  forse  di  maggior  le- 
vatura :  «  La  congiunzione  del  civile  col  militare  comando  in  tutte  le 
e  prefetture  maggiori  e  minori,  partorì  questa  perniciosa  conseguenza 
tper  gì*  Italiani  sudditi  del  regno  longobardico,  che  gli  allontanò  da 
«tdttele  cariche  e  da  tutti  gli  onori,  e  conseguentemente  tolse  loro  i 
e  meni  di  conservar  r  antica  o  di  sollevarsi  a  nuova  dignità  o  ricchez- 
tu  ».  Ùissert,  prelim,  alla  storia  di  Como^  voi.  i.  pag.  143.  Queste pre- 
fslhire  maggiori  e  minori  è  un  errore  ch^  egli  bevve  dal  Muratori.  Anche 
a  lai  poi  par  verosimile  che  «  i  Longobardi  a  preferenza  delle  altre  oc- 
cupassero le  terre  rimaste  incolte  o  deserte  ».  Strana  verosomiglianza  ! 

(16)  Così  jDpina  anche  il  Lupo,  che  pure  fu  il  primo  a  discorrere  assen- 
natamente intomo  alle  professiones.  —  Liutpr.  vi.  de  Scribls  :  Pertpe^ 
9hmuj  ut  qui  chartam  scripserint^  sive  ad  legem  Longobardorum^  si^e 
ad  legem  Bomanorum^  non  aliter  faeiant,  nisi  quomodo  in  iUis  legibut 
tontineiur. ..  Etsi  unusquisque  de  lege  sua  descendere  voluerit^  e(pa- 
etiones  atque  eonventiones  inter  se  fecerint^  et  ambae  partes  consense» 
rint^  istudnon  reputatur  contra  legem^  quod  ambae  partes  voluntarie 
faeiunt  Et  ilU  qui  tales  chartas  scripsertnt,  culpabiles  non  inveniun* 
tefffse. 

(17)  EewAiDO,  De  gestis  Ludov.  Pii  ad  824.  ap.  BouoiTET,tom.  vi.  p.  184. 
Sepra  quella  cosi  Unzione  ragiona  Savigny*  e.  tu.  §.  43;  ma  in  contraddi- 
tioae  vedasi  Troya,  Della  condizione  aei  Bomani  vinti  da'"  Longobardi, 
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,  £  difficile  accumulare  cotante  inesattezze  quante  in  questo  periodo  : 
«  Bel  privilegio  avevano  le  nazioni  settentrionali  conservato  ai  cittadi* 
«  ni,  la  libera  scelta  di  sottomettersi  alle  leggi  de'  loro  maggiori,  oppu- 
«  re  a  quelle  che  trovassero  più  conformi  alle  proprie  nozioni  di  giusti- 
«  sfa  e  di  libertà.  Presso  »  Longobardi  trovavansi  in  vigore  sei  corpi  di 
«  leggi,  romana,  longobarda,  salica,  ripuaria,  alemanna,  e  bavara  ;  e  le 
41  parti,  al  cominciar  del  processo,  dichiaravano  ai  giudici  che  viveano  e 
«  voleano  esser  giudicati  secondo  la  tale  e  tal  altra  legge  »  Sismomdi,  Bep. 

ipa.  e.  IL 

(18)  Leone  lY  pregava  r  imperatore  Lotario  I  a  non  alterare  la  legge 
romana:  Feitram  flagiUsmuz  cltmentìam^  ut^ficut  hactenus  romana 
lex  viguit  absque  universis  procellis,  et  prò  ntUUui  perdona  kominii  re*- 
miniscUur  esse  corrupta^  ita  nunc  mism  robur  propriumque  vigorem 
obtineat  Ap.  Beer.  Grat,  dist.  x.  e.  15. 

[  (19)  Rotari  pone  per  pena  denari  venti  a  chi  fornicasse  con  un**  ancel^ 
Hgentilej  e  dodici  con  una  romana  :  ma  può  intendersi  delle  molte  che 
erano  state  condotte  schiave  dopo  la  conquista  di  Genova  e  d' altre  ter- 
re romane. 

.  (30)  Lège  romana,  qua  Ecclesia  vivit  ;  Leg.  rip.,  t  lvui,  4.  —  Ut  om* 
ius  ordo  ecclesiarum  lege  romana  %>ivat  ;  Leg.  long,  di  Lodovico  il  Pio, 
art.  55.  —  Eccard,  commentando  queir  articolo  della  Legge  ripuaria,  ad- 
duce una  carta,  ove  due  preti,  di  nazione  longobardi,  vivono  secondo 
ia  legge  romana  per  decoro  sacerdotale;  Qui  professi  sumus  ex  natione 
nostra  vivere  legem  Lùngobardorum,  sed  nunc  prò  konore  sacerdotii 
nostrifVidemur  vivere  legem  Jìomanorum.  Ma  talvolta  gli  ecclesiastici 
viveàno  in  Italia  con  legge  lonaobarda.  In  Fumagalli,  Codice  ditploinafico 
SanV  jimbrosiano^  N°  124,  p.  502,  Teutperto  arciprete  di  San  Giuliano, 
lieir  885,  professa  la  legge  longobarda.  Lupo,  Cod,  Bergom,  p.  225,  dice 
che  nel  x  e  xi  secolo  tal  consuetudine  era  quasi  generale  nel  bergama- 
sco. Il  monastero  di  Farfa  non  uniformavasi  a  legge  romana;  Mabillomi 
Ann,  Ord,  s,  Bened,  tom.  tv.  p.  129. 705.  E  forse  meglio  cercando  si  tro- 
verà che,  sotto  i  Longobardi,  neppur  a' cherici  era  dato  deviare  dalla 
legge  de^  vincitori  ;  privilegio  che  ottennero  soltanto  dopo  la  conquista 
dei  Franchi.  In  ciò  regna  grande  oscurità,  anche  dopo  le  eruditissime 
discussioni. 

(21)  Edict.  Theodor^  27. 

129)  Cassiodoro,  f^pis/.  14.  lib.  IX. 

(2SV  Nuova  notizia,  che  esce  dal  lxi  dei  Papiri  del  Marini,  e  si  riferi- 
sce air  anno  629. 

(24)  Ut  nullus  homo  debeat  negotium  peragendum  ambulare,  aut  prò 
quadecumque  causa,  sinè  epistola  regis  aut  sine  voluntate  judicis  9uL 

AftTAf.    V 

(25)'rÒt.  144. 145.  Vedi  Trova,  op.  cit.  §  167. 

(26)  Vedi  la  ni  e  iv  delie  nuove  leggi  trovate  dal  Troya. 

(27)  Clerus  etplebs  mediolanensis  Deusdedit  diaconum  elegentes,  ab 
Agilulfo  rege  lerrentur  guatenus  illum  eligerent^  quem  Longobardo^ 
rum  barbaries  voluisset.  Gio.  Diacono,  Vita  s.  Gregorii  Magni. 

(28)  Di  Costanzio  di  Milano  scrive  Gregorio  Magno:  Quam  fueritvigi* 
lans  in  tuitione  civitatis  vestracy  non  habemus  incognitum. 

(29)  j^ist.  1. 17. 

(30)  Epist,  ìli.  26. 29. 30;iv.  1.  Il  Muratori  narrando  che  gli  arcivescovi 
di  Milano  sedettero  in  Genova  da  Alboino  fin  a  Rotari,  conchìude:  «  Dal 
«  che  si  può  araomentare  la  moderazione  dei  re  longobardi,  che  padro- 
<i  ni  della  nobilissima  città  di  Milano,  si  contentavano  che  quegli  arcive- 
«  scovi  avessero  la  loro  permanenza  in  Genova,  città  nemica,  perchè  ub- 
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«  bidiente  air  imperatore  ».  Annali,  an.  641.  Tanto  varrebbe  il  provare 
la  moderazione  del  granturco  o  del  sofì  di  Persia,  dal  trovarsi  tra  noi  i 
i  vescovi  di  Corinto  e  d^  Edessa. 

In  tal  modo  egli  ragiona  troppo  spesso  intorno  ai  Longobardi,  de^  qua- 
li parla  con  frasi  anmiirative,  per  es.  queste  al  674:  «  ^ulla  ci  sommini- 
«  stra  di  nuovo  in  questi  tempi  la  storia  d^  Italia  ;  ma  il  suo  stesso  silen- 
«  zio  ci  fa  intendere  la  mirabile  quiete  e  felicità  che  godevano  allora 
«  «otto  11  pacifico  governo  del  buon  re  Pertarito  i  popoli  italiani  ».  Quan- 
do però  sostiene  che  1  Longobardi  non  governavano  peggio  dei  Greci, 
BOB  ha  affatto  torto.  Bla  che  dire  di  certi,  massimamente  Tedeschi,  en- 
comiatori enfatici  de^  Longobardi  ;  e  per  es.  del  Leo,  che  li  chiama  an- 
geli liberatori  (Befreynde  Engeln)  ? 

Pochi  momenti  storici  furono  descritti  per  luoghi  comuni  tanto  quan» 
to  r  età  longobarda.  «  Erano  stati  i  r:.ongobardi  dugentoventidue  anni  in 
t  Italia,  e. di  già  non  ritenevano  di  forestieri  altro  che  il  nome  d^Machia- 
VBLM»  l9t  fior,  lib.  I.  —  «  Assuefatta  r  Italia  alla  dominazione  dei  suoi 
•  re,  non  più  come  stranieri  li  riconobbe^  ma  come  principi  suoi  natu- 
t  rali,  perchè  essi  non  aveano  altri  regni  o  Stati  collocati  altrove,  ma  lo- 
t  ro  proprio  paese  era  fatta  r  Italia,  la  quale  perciò  non  poteva  dirsi 
e  lerva  e  dominata  da  straniere  genti  ».  Gurnonb,  SL  civ.  lib.  v.  §  4.  <— 
t  Tolta  la  diversità  di  trattamento^  e  divenuti  Romani  e  Longobardi  un 
t  popolo  solo,  la  stessa  misura  di  tributi  fu  imposta  ad  ognuno  ».  Mura- 
loti,  jÉnt.  iifu.  xjLt.  —  tt  Felice  esser  dovea  anzi  che  no  la  condizione 
t  de^  cittadini  si  longobardi  che  italiani,  i  quali  con  loro  formavano  uno 
tstesao  corpo  civile  ed  una  stessa  repiwblica  ».  AniichUà  longobardi- 
db  milanui^  i.  — '  E  un  moderno  :  «  Il  dire  che  i  Longobardi  alla  fine 
•del  secolo  vui  non  fossero  italiani  ma- stranieri,  e  cosa  tanto  scempia 
tche  quasi,  anzi  certamente  non  merita  risposta  n.Sloria  iP  Italia  dal 
«  <U  UL  9e4;olo^  p.  541.  Certo  quel  generoso  applaudì  quando  i  Greci  in- 
wrtero  contro  i  Turchi,  stranieri  che  da  tre  secoli  e  mezzo  aecampava- 
w  in  mezzo  a  loro. 

(Sii  Si  rotnantu  homo  mulierem  longobardam  tuUrity  et  mundium 
ex  ea  fecerit. . .  romana  effècta  est;  filli  qui  de  eo  matrimonio  nascun^ 
kTjMecundum  legem patrts, romani sint,  L.iutpr.  74. 

(n)  Longobardi,  ut  bellatorum  po$$int  ampliare  numerum^  plure$  a 
urvilijugo  sreptos  ad  Hbertatis  ttatum  perducuni  ;  utque  rata  eorum 
pottit  naàeri  libar tas^  $anciunt  more  solito, per  sagiitam^  immutantes 
nikUominus,  ob  rei  firmitatem^  qfiaedampatriaverba.  Paolo,  Due,  lib. 
iclS. 

(SS)  Omnes  Uberi,  qui  a  domifiU  stUs  longobardi»  libertatem  merue' 
fimtj  legtbus  dominorum  suorum  et  bene factorum  vivere  deàeant,  se- 
cwMum  quaslibet  a  suis  dominis  propriis  concessum  faerit,  Rot.  239. 
Qui  kx  è  chiaro  che  significa  «  le  condizioni  imposte  dal  padroni  a  cia- 
scan  emancipato  ». 
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Mm  ChietMi»  lo  felasione  col  popoli  e  eoi  naovl  domlali 

San  neaedetio  e  I  frati*    .. 


Già  il  lettore  ba  potuto  avvedersi  dell'importanza  che  nella  cl- 
Tiltà  nuova  acquistava  una  potestà  tutta  morale,  costituita  sopra  19 
convinzione,  la  riconoscenza,  il  sentimento  ;  vogliam  dire  la  potestà 
ecclesiastica.  Noi  dovremo  dunque  lungamente  occuparcene,  e  t^tp 
più  per  la  somma  parte  che  eboe  nelle  vicende  dell  Italia  dove  te- 
neva la  sede,  e  a  cui  conservava  quella  centralità  e  quella  supre- 
mazia, da  cui  sarebbe  scaduta  allo  sfasciarsi  dell*  imperio  romano. 

I  miracolosi  primordi,  e  come  si  fosse  introdotta  nel  civile  ordina* 
mento,  già  abbiam  divisato.  Grimperatorì,  che  fin  a  Graziano  segui- 
rono a  intitolarsi  pontefici  massimi,  come  tali  avocarono  a  sé  molti 
diritti,  che  da  principio  la  Chiesa  esercitava  quale  società  non  auto- 
rata  :  laonde,  benché  indipendente  ueir  interno,  neir  esteriore  essa 
appariva  subordinata  ;  1*  imperatore  interveniva  a  tutto  ;  per  tutto 
chiedevasi  il  suo  assenso  ;  egli  dirigere  col  comando  0  colla  racco- 
mandazione i  vescovi,  egli  confermarli,  egli  convocar  i  concili,  egli 
assistervi,  egli  decidere  perfino  delle  materie  in  essi  trattate,  e  ordi- 
hare  l'esecuzione  dei  loro  decreti  :  tanto  il  governo  rimaneva  paga- 
no anche  dopo  convertiti  iprinci[)i.  Eppure  quell'assenso,  quésta 
conferma  attestavano  la  forza  acquistata  dalla  Chiesa,  le  sue  conqui- 
ste più  che  la  suggezione. 

•  Poi  via  via  che  il  potere  temporale  fiaccavasi,  l' ecclesiastico  s'as* 
sodava  :  e  collo  sciogliersi  dell*  imperio  romano  la  Chiesa  occiden- 
tale, dismesse  le  abitudini  di  servilità  e  rimasta  in  piedi  nella  ruina 
comune^  sola  avendo  elementi  di  durata  nello  sfasciamento  di  tutte 
}'  altre  istituzioni,  raddoppiò  di  sforzi  per  abolire  il  vecchiume  pa- 
gano e  educare  i  popoli  nuovi.  Nel  fervore  d'una  recente,  missione, 
assumeva  colla  usucapione  più  legittima  guanto  era  abbandonato 
dallo  scoraggiamento  de' laici;  e  robusta  di  gioventù,  salda  di  con- 
vinzioni, operante  su  tutta  la  vita,  prevaleva  alla  decrepita  romana. 
Unico  argine  al  torrente  della  forza  materiale,  vi  opponeva  il  con- 
cetto d' una  regola,  d' una  legge  superiore  alle  umane  ;  e  francheg- 
giava la  libertà  della  coscienza  da  sorde  insidie  e  da  aperte  vio- 
lenze. 

Qual  benefizio  che  alcun  ordine  rattenesse  1*  universale  scompi- 
glio ;  che  alcuno  parlasse  a  coloro,  per  cui  Roma  non  aveva  avuto 
che  insulti  e  paure  I  Preti  inermi  uscivano  tra  quelle  orde,  e  col  bat- 
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nendo  anico  potere  costituito  dopo  prostrati  j^i  altri  tutti,  averia  fl 
vigore  ed  ispirava  il  rispetto  proprio  dell*  ordine  ;  ed  associando  le 


suggerito  dai  bisogni  delle  piccole  taribù,  la  Chiesa  si  accinse  a  pro- 
vederli di  un  nuovo  ;  onde  poterono  anche  nei  governi  insinuarsi  le 
massime  evangeliche  dell'amor,  del  prossimo,  dell'  umana  fraternità, 
d'una  giustizia  e  d'una  morale  anteriori  e  superiori  a  qualunque 
diritto  positivo,  dell*  obbedienza  che  al  Creatore  devono  e  sudditi  e 
regnanti. 

Cassiodoro,  a  nome  dei  re  goti,  nel  534  scriveva  a  papa  Giovan- 
ni II: — Voi  siete  guardiano  del  popolo  cristiano;  voi  col  nome  di  pa- 
ti dre  ogni  cosa  mrigete.  Pertanto  la  sicurezza  della  plebe  è  in  cura 
«(  a  voi,  cui  fu  dal  Cielo  affidata.  A  m»  conviene  custodir  alcune  co- 
te se,  a  voi  tutte.  Spiritualmente  pascete  il  gregge  affidatovi,  né  però 
«  potete  trascurare  ciò  che  spetta  al  corpo  ;  attesoché,  constand^^ 
m  r.uomo  di  doppia  natura,  un  buon  padre  le  deve  entrane  h- 
u  vorire  n, 

-  Regolata  la  gerarchia,  introdottasi  nella  vita  civile  e  a  parte  del 
potere,  non  fu  possibile  alla  Chiesa  mantenere  la  povertà  di  quando 
vjvea  delle  offerte  recate  all'altare,  dividendole  coi  poveri.  Dopo  Co- 
8tantino,le  società  relig|iose  poterono  giuridicamente  avere  sode  prò- 
i»rietà  e  accettare  legati;  Costantino  medesimo  lautamente  provvide 
la  basilica  dei  santi  Apostoli  ;  a  molte  furono  assegnati  i  beni  ehe 
prima  servivano  al  culto  pagano  ;  ad  altre,  porzione  dei  terreni  eo- 
munali  ;  e  siccome  anticamente  non  faceasi  testamento  senza  qiùl* 
che  legato  all'  imperatore,  cosi  ogni  cristiano  alla  Chiesa  volea  m- 
sciare  un  testimonio  di  pietà.  Né  questa  era  sempre  prudente,  e  ai- 
cuoi  abbandcmavanp  i  parenti  nel  bisogno  per  assicurarsi  i  suffragi: 
lo  perché  Valentiniano  I  vietò  al  clero  di  ricevere  legati  da  donne  ; 
poi  fu  proibito  a  preti  e  monaci  l'ereditare  :  ove  san  Girolamo  riflet- 
teva, non  dolersi  della  cosa,  bensì  dell'  essere  meritata. 

Se  gli  ecclesiastici  avessero  potuto  legare  ai  propri  parenti  o  di- 
strarre i  beni  ricevuti  per  servizio  della  Chiesa,  i  devoli  sariensi  ve- 
duti costretti  a  sempre  nuove  dotazioni  :  perciò  gl'imperatori  tolsero 
ai  sacerdoti  il  disporre  per  testamento  dei  beni  acquistati.  Che  ne 
segui  ?  i  loro  possedimenti  aumentarono  a  dismisura  :  ma  di  rimpat- 
to  le  elezioni  restavano  più  indipendenti  dai  laici  quando  non  fu  me- 
stieri vivere  delle  costoro  limosino  ;  oltreché  que'  tesori  erano  un 
tondo  per  soccorrere  poveri,  alzar  chiese,  decorare  il  culto,  alimed- 
tare  parroci  di  plebi  povere  e  remote  (2). 

Per  lungo  tempo  sacerdoti  e  vescovi  non  vestivano  diverso  dai 
secolari  ;  tanto  che  sant'  Ambrogio  alcune  volte  era  scambiato  per 
suo  fratello  Satiro,  egli  vescovo  per  un  laico  (3).  La  veste  talare  e 
la  cappa  che  i  sacerdoti  conservano  fin  oggi,  erano  consuete  ai  filo- 
sofi e  a  chi  non  affettava  pompa  ;  ed  unico  distintivo,  fuor  della 
Chiesa,  fu  il  radersi  i  capelli,  lasciandone  solo  una  corona  ;  il  color 
nero  non  venne  di  legge  che  dopo  il  secolo  xui«  I  sacerdoti  furono 
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radunassero  altri  vescovi,aUa  cui  preseosa  il  clero  proponeva,  e  l'as- 
semblea dei  decurioni  e  del  popolo  eleggeva  il  successore.  La  nomi- 
na  non  diventava  legale  fincné  non  l' avessero  approvata  i  sufflraga- 
nei,  e  confermata  il  metropolita. 

Il  vescovo  era  di  preferenza  scelto  fra  laici  o  sacerdoti,  battessati 
e  cresciuti  nella  chiesa  stessa,  in  modo  che  conoscesse  le  sue  peeo» 
re  ed  esse  lui.  Distruggere  le  reliquie  del  paganesimo  e  serbar  Inte- 
merata la  fede,  era  sua  precipua  cura:  ma  la  condizione  de*tempi  gli 
accollò  i  pesi,  a  cui  si  sottraevano  le  fiaccate  autorità  temporalL  II 
vescovo  allora  diviene  o^  cosa  :  egli  battezza,  confessa,  impone  le 
penitenze  pubbliche  e  private,  scomunica  e  ribenedice  ;  visita  infer- 
mi, suffraga  morti,  amministra  i  beni  del  suo  clero  ;  s*  applica  alle 
scienze  e  alla  storia,  pubblica  trattati  di  teologia,  di  morale,  di  dh 
sdplina  ;  sostiene  controversie  con  eretici  e  filosofi,  risponde  a  eoo- 
suiti  d' altri  vescovi,  di  chièse,  di  monaci,  di  privati;  va  a  mitigare  i 
Barbari  e  gli  usurpatori,  o  a  sedere  ne'condlt  ;  riscatta  prigionieri,' 
nutrica  poveri,  vedove,  orfani,  fonda  ospizi  e  spedali  ;  fa  da  arbitro; 
da  giudice  di  pace,  da  ambasciatore  ;  congiunge  insomma  il  potere 
religioso,  il  filosofico,  il  politico. 

La  venerazione  traeva  spontaneamente  le  plebi  alla  giurisdizione 
arbitrale  de'  vescovi,  i  guali  consumavano  Y  intera  giornata  a  deci- 
der piati,  sin  deVPagani  ;  e  positiva  legge  imperiale  ordinò  ai  magi- 
strati d*  eseguire  le  decisioni  vescovili.  Queste,  non  facendo  distm- 
zion  di  persone,  e  disimpacciate  dalle  solennità  giuridiche,  ricondu- 
cevano  li  diritto  alla  ragione  e  airequità,  tenendo  conto  della  buona 
fede  più  che  della  stretta  parola,  de  precetti  reli^osie  morali  più 
che  de'  civili,  e  carità  e  verità  opponendo  allo  spirito  contenzioso. 
Come  patrono  de'  deboli,  il  vescovo  interponeasi  fra  il  padrone  e  Io 
schiavo,  fra  il  padre  e  i  figli,  rimediando  alle  legali  iniquità.  I  go- 
verni municipsdi  erano  abbandonati  dai  decurioni?  vescovi  e  sacer- 
doti gli  assumevano,  trovandosi  dovunque  bisognasse  vigilare,  diri- 
gere, confortare.  Onoralo  di  Novara  fortificò  alcuni  posti  a  guisa  di 
alloggiamenti  militari,  per  ischermo  della  sua  plebe,  mentre  Odoacre 
e  Teodorico  la  osteggiavano.  Fu  tratto  alle  chiese  il  privilegio  che 
i  tempi  e  i  sacri  boschi  idolatri  avevano,  di  proteggere  i  delin- 
quenti. 

Non  «ra  dunque  V  inferenza  temporale  de'  sacerdoti  un*  usurpa- 
zione, non  r  aveano  chiesta,  non  vi  furono  destinati  ;  nacque  il  biso- 
gno, e  si  trovarono  pronti,  dal  cristianesimo  traendo  e  il  diritto  e  i 
mezzi  di  far  ciò  che  giova  all'uomo.  Eppure  questo  è  volgare  temit 
di  declamazioni  ai  propugnatori  di  quelle  che  chiamano  Iibertà4elle 
corone.  Se  all'età  nostra  convenga  mettere  non  solo  ogni  potere,ma 
perfino  le  coscienze  a  disposizione  di  queir  ente  astratto  che  diia- 
mano  il  governo,  lascieremo  che  lo  discutano  i  savi,  e  che  i  non  savt 
k)  imparino  dall'  esperienza.  La  storia  ci  mostra  che  la  Chiesa  rae- 
cogh'eva  non  gli  onori  ma  i  pesi  del  potere,  lasciati  cascare  dall'au- 
torità laica;  interponendosi  ira  i  conquistatori  e  1  vinti,  a  quelli  pre- 
dicava la  pietà,  a  questi  la  pazienza;  offriva  tutori  alle  società  rim- 
bambite, consiglieri  alle  nuove;  le  idlime  qualità  fiaccate  e  disperse 
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«periore  che  meglio  vi  coD?eiiga»;e  toroò  alla  solitudine  di  SubiacOé 

Ma  più  non  era  solitudine.  Dn  presso  e  da  lontano,  laici  e  sacer- 
doti^ villani  e  cittadini  traevano  a  udirlo  e  consultarlo  e  fargli  quella 
riverenza  che  a  santo;  Eq^izio  e  Tertullo, nobili  romani,  gli  man- 
darono i  loro  figliuoli  Brauro  e  Placido,  che  divennero  i  primi  suoi 
discepoli  ;  e  fondali  dodici  monasteri  là  intorno,  ciascuno  di  dodici 
S29  monaci,  vi  faeea  sperimento  della  regola  che  ideava.  Qui  pure  ber- 
sagliato dairinvidia,rìtirossi  con  Placido  e  Mauro  là  dove,  dalle  ^ca- 
de della  Melfa,  Montecassino  sollevasi  in  una  delle  più  deliziose  po- 
sture, offrendo  il  prospetto  delle  amene  valli  che  serpeffgiano  tra  i 
selvaggi  Apennini  dell'  Abruzzo,  finché  si  dilatano  nella  fertile  Cam- 
pania. In  questo  luogo  di  mercato  {forum  Casinum)  ancora  stavano 
m  piedi  il  tempio  e  la  statua  d' Apollo  ;  e  Benedetto,  estirpata  Y  ido- 
latria e  raccolti  nuovi  discepoli,  fondò  un  monastero  suH'allura,  e  non 
men  coli'  esempio  degli  atti  che  colle  direzioni  della  prudenza  vi  po- 
se in  atto  la  sua  regola.  ,    \ 

Parrà  indegna  di  attento  e  spassionato  esame  questa  legislazione^ 
nuova  negli  annali  dell*  umanità,  e  che  operò  per  più  tempo  e  su 
maggiori  individui  che  non  molte  altre  antiche  e  nuove  ?  Tutto  y*  è 
democratico,  tutto  elettivo;  ogni  monaco  può  salire  al  primo  grado; 
acciocché  la  nascita  non  rechi  distinzione,  si  dimentica  il  nome  di  fa* 
miglia  ;  r  eguaglianza  sarà  mantenuta  dalla  comunione  de'  possessi. 
In  tempo  che  V  ozio  era  decoroso,  e  sordido  il  lavorare.  Benedetto 
intima  alla  sua  repubblica  : — ^H  far  nulla  é  nemico  dell^  anima,  e  per 
M  conseguenza  i  fratelli  devono  alquante  ore  occupar  in  lavori  di  ma- 
«  ni,  altre  in  pie  letture  ;  e  se  la  povertà  del  luogo,  la  necessità  o  il 
«.ricolto  dei  frutti  li  tiene  costantemente  occupati,  non  ne  stiano  in 
K  pena,  giacché  veri  monaci  sono  se  vivono  delle  proj^rie  mani,  co- 
«  me  usarono  i  Padri  e  gli  Apostoli:  ma  ogni  cosa  facciasi  con  misu- 
M  ra  per  riguardo  ai  deboli  ». 

Al  quale  obbligo  adempiendo,  i  monaci  domesticarono  i  terreni  at- 
tigui ai  loro  monastèri  :  la  prosperità  de'  quali  essendo  intento  co- 
mune e  trasmesso  ai  successori,  i>oteano  compiere  opere  cui  non  ba- 
stano la  vita  e  i  mezzi  d'un  proprietario;  ed  uno  s' accorgea  d'avvi- 
dnarsi  a  un  monastero  quando  vedesse  campale  ben  colte^  anguil- 
jari  di  viti,  e  frutteti,e  rigagnoli  ad  arte  ^dati.  Le  terre  loro  anda- 
vano esenti  dalle  contribuzioni;  non  amministrate  dalla  cupidigia  pri- 
vata, lasciavano  maggior  agiatezza  al  villano  :  talché  come  un  pri- 
vilegio ffuardavasi  1  esser  messo  a  servigio  d  un  monastero.  Quan- 
do poi  deposero  la  zappa,  presero  lo  stilo  e  le  tavolette  (grapkium 
et  tabuUjB)  che  la  regola  imponeva  a  tutti  di  avere,  copiarono  libri, 
e  ci  conservarono  i  classici  :  poscia  eressero  magnifici  chiostri,  nei 
quali  si  ricoverarono  le  arti  e  la  letteratura,  e  ai  quali  il  secolo  vol- 
ge ancora  l'ammirazione, dopo  dimenticato  quanto  giovarono  al 
vulgo. 

V  abbate  era  scelto  dai  frati  e  tra  essi;  ma  una  volta  eletto,  acqui- 
stava potere  assoluto,  sebbene  obbligato  a  interro{[are  i  fratelli  nei 
<»si  più  gravi.  La  virtù  nuova  intro<u>tta  nella  società  da  quel  pre- 
cetto del  Vangelo  Obbedite  ai90$tri  cap^  fu  spinta  fino  alla  più  as- 
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Totìla,  traversando  io  guerra  la  Campania,  yolle  vedere  Benedét- 
to  ;  e  per  acceHare  se  reramentee'  fosse  dotato'  dì  prcrfletloo  ^irito^ 
si  pose  indistinto  nel  corteggio:  ma  il  santola  kii  difilatosi,  il  rimbrot- 
tò delle  vendette  che  osavate  gli  predisse  vicina  la  sna  fine,  intiman- 
dogli di  prepararvisi  con  opere  di  penitenza  e  di  riparasione.  Questo 
ed  altri  assai  fatti  ci  furono  tramandati  da  insigni  storici  che  (non  id-^ 
tima  fortuna  )  sorti  san  Benedetto,  cioè  Grqg^orio  Magno  allora,  poi  H 
Mabillon;e  le  arti  belle  nel  rìsorgimento,poi  nel  massimo  loro  fen- 
dere li  riprodussero  e  perpetuarono  per  tutto  il  mondo,  ma  in  nes- 
sun teogo  più  commoventi  che  a  Montecassino,  cuna  ed  asilo  fl  [M 
venerato  dell*  Ordine  suo. 

Qui  l'aspetto  di  fortezza  dato  al  convento,che  più  volte  fu  costrel- 
to  a  respingere  le  incursioni,  e  più  vi  soccombette  j  la  lautezza  di 
possessi,attestata  dai  titoli  scritti  sopra  ruderi  antichi,  radunativi  da 
ogni  parte  ;  la  suntuosità  dell*  edifizìo,  adomo  di  quanto  san  fare  di 
meglio  pennello  e  scarpello  ;  la  memoria  dei  dotti,  che  ne' secoli  più 
oscuri  vi  trovarono  ricovero;la  dovizia  di  documenti  e  dilibri,fìmoo 
mirabile  contrasto  colla  primitiva  celletta  del  santo,  e  col  povero  se- 
polcro ove  dormì  fin  quando  la  furia  saracina  non  turbò  le  sue  ossa; 
e  r  uomo  che  ascende  lassù  tra  ammirato,  curioso  e  devoto,  può  leg- 
gervi intiera  la  storia  dell*  Ordine,  che  fu  il  principale  dei  tanti  che 
s' introdussero. 

Quantunque  la  regola  4i  san  Benedetto  tendesse  a  fortificare  le  a- 
nime  colla  preghiera,  col  lavoro,  colla  solitudine,  più  che  alla  scien- 
za divina  e  ali*  apostolato,  i  papi  vi  trovarono  i  missionanti  più  fer- 
vorosi, e  un  asilo  la  scienza  ;  talché  ai  Benedettini  toccò  la  triplice 
gloria  di  convertire  l' Europa  al  cristianesimo,  disselvatichime  i  de- 
serti, conservare  e  riaccendere  la  letteratura. 

I  conventi  diventavano  centri  d'attività  e  asili  della  libertà. Erano 
(  si  dice  )  forse  braccia  sottratte  al  lavoro.  Erano  (  dico  io  )  forse' 
braccia  tolte  al  delitto  e  ali*  assassinio  ;  e  già  gran  cosa  dee  parere 
l'incatenar  le  passioni  e  spegnere  il  vizio  in  teinpi  che  non  v'  avea 
carceri,  ergastoli,  polizia,  e  l'altro  corredo  di  cui  superbiscono  i  po- 
poli colti.  11  mondo  non  avea  ricoveri,  non  unione  o  sicurezza;  dove 
convivere,  dove  discutere  tranquillamente,  dove  meditare  sopra  di 
sé  e  degli  altri?  ed  ecco  i  monasteri  offrivano  una  vita  tutta  sociale, 
tutta  operosa,  per  isvolgere  V  intelletto,  propagar  le  idee,  meditare, 
istruire.  Mentre  perlutto  regnavano  la  prepotenza  e  le  spade,  cia- 
scun monastero  gelosamente  conservava  una  costituzione  sua  parti- 
colare, ed  eleggeva  i  propri  superiori  e  uffiziali,  senza  impaccio  di 
re  o  di  baroni;  ad  esse  comunanze  molti  aspiravano  partecipare  sen- 
za ]egarvisi,come  i  forestieri  in  antico  invocavano  la  cittadinanza  di 
Roma;  e  borghesi  e  signori  offrivansi  al  convento  (oblaH  );  faceansi 
registrare  nel  ruolo  di  quello,  per  partecipare  alle  preci  nella  vita 
spirituale,  e  ai  privilegi  nella  temporale;  e  morendo  voleano  aver  in-* 
dosso  l'abito  di  quell' Ordine,  ed  essere  sepolti  ndla  chiesa  onel 
cimitero  dei  monaci. 

Spiccati  dal  mondo,  i  monaci  pareano  non  avere  altri  avi  che  gli 
antecessori  loro,  altro  desiderio  che  l' ampliazione  dei  convento  e 
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ddr  Ordine;  molti  ìmpoverìroiìo  non  soltanto  sé  ma  i  parénti  per 
arriecbire  le  loro  comunità  :  gli  atti  di  donazione  erano  conservati 
eoa  somma  gelosia  ;  s'arrivo  persino  a  fingerne  ;  e  chi  rivocasse  in 
did>bio  mi  loro  possesso,  guardarasi  come  sacrilego  e  nemico  dei 
poTeri  e  di  Cristo. 

Ofpd  coayento  procm^vasi  mi  santo  venerato»  tesoro  spiritoale 
insieme  e  temporale  ;  i  devoti  accorrevano  a  riverirlo,  e  quasi  non 
dissi  adorarlo  ;  il  concorso  allettava  i  mercanti,  formavasi  una  fiera- 
in  sìA  sagrato,  sicura  dagli  assalti  de*  masnadieri  e  dalle  avanie  del 
ìarone^L'  abbate  di  Nonantola  mandava  ogni  anno  alle  monache  di 
6an  Michele  arcangelo  in  Firenze  dodici  ancelle  con  lino  e  lana  per 
essere  ammaestrato  al  tessere.  Gli  Umiliati  di  Milano  divennero  la 
compagnia  più  trafficante  in  lana  e  panni.  I  monaci  di  san  Benedetto 
Polirono  presso  Mantova  occupavano  più  di  tremila  paia  di  bovi  ai 
campL  Ai  Cistercesi  è  dovuta  la  pinguissima  coltura  del  basso  Mila- 
nese e  del  Lodigiano. 

U  monastero  arricchito  voleva  anche  abbellirsi  ;  eie  arti,  sbigot- 
tito dall'  ululato  barbarico  e  dair  insulto  ignorante,  ricoveravano  tra' 
monaci  ad  erigere  chiese,  a  storiarvi  le  virtù  e  i  martiri  del  patrono. 

Intanto  l' individuo  vi  si  conservava  povero,  sulla  mensa  non  ve- 
deva delicatura,  nulla  poteva  dir  mio;dispulossi  perfino  se  fosse  pro- 
prietà di  ciascuno  il  pane  che  mangiava  :  indigenza  volontaria,  op- 
posta air  orgoglio  disumano  della  ricchezza  non  meno  che  alla  stu- 
pida disperazione  della  miserabilità.  Mentre  pertutto  era  confusione 
d*  uffizi  e  di  giurisdizione,  colà  regnava  V  ordine  ;  determinato  chi. 
ivesse  ad  obbedire  e  a  comandare,  chi  copiar  libri,  chi  predicare, 
ehi  vi|[ilare  il  granaio,  la  vendemmia,  la  cucina,  chi  raccorrò  i  pel- 
ìytrìm  o  visitare  gì'  infermi,  chi  intonar  salmi,  chi  fare  scuola. 

Di  ciò  che  dava  al  padrone,  il  villano  non  riceveva  ricambio  ;  il 
soldo  0  il  covone  del  grano  che  spontaneo  offeriva  ai  frati,  veniva  re- 
stituito ad  usura  nelle  limosine  prodigate  ai  bisognosi  ;  a  tacere  le 
piccole  iattenzioni,  i  ristori  del  cuore  che  nessun  danaro  ripaga.Men- 
tre  la  guerra  fervea  sulle  campagne  e  due  padroni  l'un  peggio  del- 
l'aUro  si  disputavano  i  campi  suoi,  qual  conforto  dovea  provare  il 
vilbip0  Dell'  osservare  la  quiete  dei  monasteri,  e  pensare  che  colà 
troverebbe  in  ogni  caso  un  asilo,  e  la  pace  che  gli  armati  non  sape- 
Taoo  assicurare  ai  castelli  t  Una  zuppa  era  pronta  per  chiunque  la 
diied^e  ;  e  quanti  dei  nostri  padri,  spogliati  d'ogni  avere,  saranno 
nssuti  solo  dA  tozzo  conceduto  dal  monastero  in  nome  di  Dio  l  Le 
spettacolose  declamazioni  d' una  scienza  senza  vìscere  contro  l' im-. 
pìrovida  profusione  dei  frati,  o  i  sogghigni  d' una  beffarda  leggerei-' 
la  contro  l' ingordigia  di  loro  e  del  clero,  sono  soffocati  dai  gemiti  o^ 
^(|li  urli  della  poveraglia  sempre  crescente  ai  dì  nostri,  e  più  dove 
STiene  io  spirito  cristiano,  e  dove  la  economia  politica  si  separa  dal- 
la carità. 

Lusingati  da  quella  sicurezza,  accorreano  artigiani  e  contadini,  e 
attorno  al  convento  formavasi  presto  un  villaggio;  e  molte  città  nel, 
titolo  di  un  santo  conservano  l' impronta  di  tale  origine.  Ivi  ancora 
licovravaqsi  quei  c^ie  s' erano  disuigann^ti  delle  terrene  grandezze^ 
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0  che  n*  eraòo  stati  respinti  ;  vedove  che  col  m^'to  aveanoi  perdiùo 
il  lustro  di  lor  dignità  ;  spose  tradite  o  reiette;  donne  rimesse  in  o- 
nestà  ;  dotti  delusi  nella  vanità  letteraria;  i  gran  pensieri,  i  gran  do- 
lori, i  grandi  rimorsi  ;  e  tutti  vi  portavano  tributo  di  ricchezze,  di 
dottrina,  d*  affetti,  di  virtù. 

'  Lo  scherno  sguaiato  onde  i  gaudenti  accompagnano  il  nome  di  fra- 
te, dovea  farci  tacere  questa  fra  le  glorie  nostre  V  dovrà  farci  trasan- 
dare una  classe  tanto  numerosa  d'Italiani,  e  un'efficacia  cosi  pode- 
rosa sui  destini  anche  politici  del  nostro  paese  ;  e  trapassare  inos- 
servata la  capanna,  dove  i  nostri  poveri  padri  ricoveravano  la  testa, 
minacciata  dal  Barbaro  o  dal  barone  ? 


(1) BoLLAHDisTi, adii  aprìHs. 

'  (2)  Come  s^  intendessero  ditisi  i  beni  ecclesiàstici  è  detto  nella  vita  di 
s.  Barbato  vescovo  di  Benevento,  il  quale  chiede  molte  rendite  dal  duca 
Romualdo  alla  sua  chiesa  :  Impetratis  omnibus  ut  poposcerat,  vir  sari' 
éius  non  est  oblitus  mandatorum  Dei:  in  quatuor  parles  cunctum Ec-^ 
clesiàe  reddilum  omni  tempore  sanxit  fideliter  disparliri  ;  unam  egen' 
Uhus  ;  secundam  his  qui  Domino  sedulas  in  ecclesiis  exnibent  laudes  ; 
$erliam  prò  ecclesiarum  reslauratione  distribuì  ;  juxta  quartam  suii 
peragendis  utilitatibus  episcopus  habeat  ;et  hactenus  sicutab  eo  dispo' 
sita  sunt^  in  praesenli  cuncta  videnfur.  Ap.  Ughelli,  De  ep.  Benev. 

(3)  In  obitu  Satyri  oratio,  num.  38.  Celestino  papa,  epist,  %  attesta 
che  neppur  i  vescovi  aveano  abito  particolare.  Beligio  divina  alterum 
habitum  hdbet  in  ministerio,  aUerum  in  usu  vijaque  communi.  S.  Gì- 
ROL.,  in  Ezech.  e.  44.  Landolfo  Seniore  fHist.  Mediol.  llb.  ii.  35),  parlan- 
do deir  arcivescovo  Ariberto,  dice  che  sotto  lui  nessuno  osava  entrare 
in  coro  senza  la  toga  bianca  (il  camice  ?  ),  né  senza  aver  coperto  la  testa 
col  cappuccio  del  birro,  cioè  della  sopravveste  che  allora  gli  ecclesiasti- 
ci usavano  di  color  rosso.  Segue  che,  ai  tempi  di  Ariberto,  nessun  che- 
rico  osava  assumere  le  foggie  laicali  o  nel  birro  o  nelle  vesti  o  nella  cal- 
zatura. Il  Giulini  air  anno  I2O3  reca  11  testamento  d^  un  prete  che  lega  a 
diversi  i  suoi  abiti,  fra  i  quali  nessuno  è  nero,  eccetto  il  cappello.  Nel 
1211  fu  da  un  sinodo  milanese  vietato  ai  cherlci  il  mostrarsi  in  pubblico 
senza  la  cappa  0  il  camice,  od  altra  veste  rotonda  e  chiusa  ;  vietate  le 
scarpe  allacciate,  le  maniche,  le  mosche  (ornamenti  cascanti  dal  collo 
sul  petto),  le  ^arnizìoni  sulle  vesti,  e  le  cappe  colle  maniche  ;  chi  era 
insignito  degli  ordini  portasse  vesti  rotónde  non  sparate,  non  gialle  0 
verdi  (e  quelle  d' altro  colore?),  né  pelle  di  vaio.  Dallo  stessa  passo  ri- 
caviamo come  i  chericl  ricevessero  la  tonsura  a  quella  chiesa  od  altare 
di  cui  avevano  il  titolo.  Ivi  pure  son  vietate  ai  frati  le  tavole,  i  dadi,  le 
zare,  le  caccio,  i  cani,  i  traffici,  r  usura,  r  aver  compari  e  comari,  r  an- 
dare ai  bagni,  il  portar  berretti  od  altro  in  capo,  fuorché  le  cocolle.  Un 
concilio  provinciale  del  secolo  seguente  interdice  gli  abiti  vergati  0  li- 
Stati,  con  nastri  e  bottoni  d'argento  0  metallo,  ne  cappucci  da  laici.  Il 
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sinodo  diocesano  milanese  del  IfKO  vuole  cbe  i  prelati  tutti  sopra  la 
guaroaccia  portino  un  yesUmento  chiuso,  e  non  cappe  con  maniche 
aaando  sieno  fuori  della  scuola,  non  freni  o  selle  o  sproni  od  altra  cosa 
dorata,  argentata,  azzurrata,  né  clamidi  secolaresche  c^n  pellicce,  né  ta- 
barri, sieno  sparati  o  chiusi,  fuorché  nel  caso  di  dover .  cavalcare  ;  del 
resto,  non  abbiano  panni  verdi,  né  maniche  rosse,  non  scarpe  cucite,  né 
collari  abbottonati,  sibbene  cappe  nere  od  altrimenti  decenti.  Giuuni,  ad 
oaman, 

(4)  Milano,  Verona,  Aquilqa,  pretendono  aver  già  posseduto  monaste- 
ri, prima  che  s.  AtanaMo  gr  introducesse  a  Roma  nel  390.  In  Milano  11 
trovava  s.  Agostino  {Confess.  iv.  6);  e  Martino  di  Tours  era  abitato  alcun 
tempo  in  uno  di  questi.  Sulpizio  Severo  (f'tto  è.  Martini^  iv)  scrive:  Me- 
diolani  sibi  tnonasUrium  staiuiL  E  Paolino  da  Perigord  nella  Vita  dello 
ilesso: 

.....  Construeta  statuii  requiesctre  cella 

Heic  ubi  gaudentem  nemoris  vel  palmitis  umbris 

Italiam  pingit  putcherrima  Mediolanus. 

(5)  La  regola  di  s.  Benedetto  è  in  settantatrè  capìtoli,  di  cui  nove  sui 
doveri  morali  e  generali,  tredici  sui  doveri  religiosi,  ventinove  sulla  di- 
sciplina, i  falli,  le  pene,  ecc.,  dieci  sulP  aniministrazione  intema,  dodici 
su  vari  soggetti,  come  i  viaggi,  V  ospitalità,  ecc.  cioè  nove  capitoli  di  co- 
dice morale,  tredici  di  codice  religioso,  ventinove  di  penale,  dieci  di  po- 
litico. 

Carlo  Magno,  scrivendo  a  Paolo  Diacono  ricoverato  a  Montecassino, 
Boo  rifioa  di  lodarne  V  ospitalità  e  le  virtù  : 

Hic  olus  hospitibus,  piscis  hic^  panis  abundans... 
Pax  pia,  meni  humiìis,  pulchra  et  concordia  fratrum. 


lOS 


CAPITOLO  tXV. 


I  papi.  Gregorio  Hagao. 


Chiave  defla  viltà  al  grand^edifizio  ecclesiastico  sono  i  pontefici, 
residenti  in  Roma.  Ne  accompagnammo  la  serie  fino  a  Silvestro,  il 
336-S2  quale  vide  data  da  Costantino  la  pace  alla  Chiesa.  Gli  successero  Mar- 
co, poi  Giulio,  indi  Liberio,  che  alternando  debolezza  e  coraggio,  in- 

355  cappò  in  una  formola  ariana,  e  ben  presto  si  ravvide.  A  0amaso  fa 
contrastata  la  sede  da  Ursicino,eon  turpe  esempio  di  fazioni,  per  cui 
scorse  molto  sangue;  al  qual  proposito  Ammiano  Marcdhno,  paga» 
no,  prorómpeva:  «  Se  considero  il  fasto  mondano  di  chi  copre  la  di- 
«<  gnità  pontificale,  non  mi  meraviglio  che  per  ottenerla  non  si  trala-^ 
(c  sci  sforzo  od  arte  qualsia.  Ottenuta  che  V  abbiano,  sono  certi  di  im- 
«e  pinguare  mercè  le  oblazioni  delle  devote  matrone  ;  e  che  andnui- 
«e  no  per  Roma  in  carrozza,  magnificamente  in  addobbo  ;  e  faranno 
«(  banchetti  che  nulla  Invidiino  la  suntuosità  di  re  ed  imperatori.Più 
<K  felici  se,  invece  di  scusar  questi  eccessi  colla  grandezza  e  magni- 
cf  ficenza  di  Roma,  riformassero  il  viver  loro  sul  modello  d' alcuni 
«e  vescovi  di  provincia,  i  quali  colla  savia  frugalità,  col  povero  vesti- 
le re,  cogli  occhi  a  terra,  rendono  non  meno  a  Dio  che  ai  veri  suoi 
«  adoratori  venerabile  la  purezza  deloro  costumi  e  la  modestia  del 
«f  portamento  »  {Lib.  xxvn.  e.  5). 

Damaso  ebbe  amico  e  segretario  san  Girolamo;scrisse  prose,  versi, 
epitafi  di  martiri,  ove  si  desidera  maggior  sentimento  e  minore  arti- 

401  fizio.  Ad  Innocenzo  la  invasione  del  goto  Alarico  ofiri  campo  d*  eser- 
citare la  carità,  e  d*  intromettere  la  pacìfica  sua  mediazione  tra  la 
viltà  e  la  ferocia.  Altrettanto  fece  con  Attila  Leone,  degno  del  titolo 

440  di  Magno  per  V  ingegno  e  per  le  azioni.  Restano  di  lui  novantasei 
SennonU  d' un'  eloquenza  sentita  qualora  non  la  guastino  le  antite- 
si; e  censettantatrè  Lettere^  attestanti  indefesso  zelo  per  la  purità 
della  dottrina  e  la  pace  della  Chiesa. 

461  Ilario  suo  successore  nel  battistero  di  Laterano  stabili  due  biblio- 
teche ;  adoprò  vivamente  nel  concilio  generale  d' Efeso  ;  ma  non  si 

467  seppe  schermire  dalle  multiformi  insidie  de*  novatori.  SimpHcio  eb- 
be a  travagliarsi  nel  tutelare  V  unità  della  Chiesa,  perchè,  essendosi 
sfasciato  V  impero  occidentale,  Acacio  patriarca  dì  Costantinopoli 
pretendeva  la  primazia,  quasi  andasse  connessa  alla  sede  imperiale. 
V  elezione  del  papa  in  principio  faceasi  da  un  senato  ecclesiastico 
di  ventiquattro  preti  e  diaconi,  ad  immagine  dei  ventiquattro  senio- 
ri astanti  al  trono  di  Dio  :  dopo  Silvestro  essendovi  annessi  anche 
beni  temporali,  concorsero  alla  nomina  il  clero  ed  il  popolo:  poi  quan- 
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che  da  Be^sario  accusato  d' intendersi  con  re  Teodato  per  introdar- 
rei Goti  in  Roma, fu  spogliato  degli  abiti  pontificali  e  ^asferito a 
Patara  nella  Licia.  Si  infelici  tempi  correvano,  che  nessuno  s*oppose; 

338  e  Vigilio^  per  ordine  del  generale,  fu  unto  pontefice,  t*  imperatore, 
informatone,  impose  che  Silverio  fosse  ricondotto  a  Roma,  ed  ivi  e- 
saminatò  sulle  accuse:  ma  Belisario,  ligio  ai  desideri  di  Teodora,rar« 
restò  per  via^  e  relegolio  neir  isola  Palmaria  rimpetto  aXerracina, 
dove  morì  di  fame  o  strozzato  ;  e  la  compassione  pel  giusto  pèrse* 
guitato  volle  in  molti  miracoli  vedere  attestata  la  sua  santità. 

Vigilio  ebbe  allora  conferma  dal  clero  :  ma  in  quel  primato,  die 
subtfolamente  aveva  invaso,  resistelle  a*  capricci  religiosi  di  Teodo- 
ra e  ai  dissidenti,  benché  strascinato  per  le  vie  di  Costantinopoli  eoa 
una  corda  al  collo  e  gìttato  in  un  fondo  di  torre,  sinché  la  morie  dèi. 
patriarca  Antimio  tolse  il  pretesto  di  quelle  scissure. 

Ma  una  nuova  ne  sorse  per  Tre  CapitoU^  che  al  V  concilio  ecu^ 
menico  di  Calcedonia  erano  stati  proposti,  onde  condannare  Teodoro 
da  Mopsuesta  come  seguace  delle  opinioni  di  Pelagio,  Iba  vescovo 
di  Edessa  autore  d'uria  lettera  meno  cattolica,  e  Teodoreto  di  Giro 
che  avea  scritto  ingiurie  contro  il  concilio  Efesino.  Quel  sinodo  li  ri- 
mandò assolti  alle  loro  chiese;  ma  Giustiniano  li  fece  condannare  da 
un  altro,  congregato  in  Coitstantinopoli.  Gli  Occidentali  sapeano  scar* 
samente  di  greco,  né  aveano  letto  Teodoreto  o  Iba,  ma  sapevano  che 
dal  concilio  dì  Calcedonia  erano  stati  riconosciuti  incolpevoli,  talché 
di  questo  s'infirmerebbe  l'autorità  qualora  fossero  riprovati.  Al  modo 
stesso  la  pei^sava  papa  Vigilio,  ma  poi  lasciossi  indurre  a  condan- 
narli anch'  esso,  salva  Y  autorità  del  concilio  di  Calcedonia,  e  patto 
che  più  non  se  ne  discutesse  a  voce  o  in  iscritto.  Partito  mezzano, 
che  disgustò  entrambe  le  parti,  i  nemici  de' Capitoli  per  la  riserva,! 
Cattolici  per  la  condanna;  e  i  vescovi  d'Africa,  Illiria,  Dahna£ia  si 
segregarono  dal  papa. 

11  debole  Vigilio  ne  sbigottì,  e  revocò  il  pròprio  giudicato  :  nra  in- 
sieme promise  a  Giustiniano  d' adoprarsi  per  far  condannare  secon- 
do i  Tre  Capitoli,  purché  questo  suo  giuramento  si  tenesse  segreto  ; 
intanto  restasse  la  cosa  in  bilico  fino  ad  qn  concilio  generale.  L' im- 
peratore invece  ripubblicò  la  sua  costituzione,  e  il  papa,  non  ascol- 
tato, separossi  dagli  Orientali  ;  trattalo  come  prigioniero,  sofferse 
coraggioso  dicendo:—  Voi  tenete  me,  non  san  Pietro  »;  poi  nel  nuo- 

^^3  vo  sinodo  Costantinopolitano  condannò  gli  errori  che  trovavansi  ne- 
gli scritti  dì  quei  tre,  non  eretici,  ma  esagerati  difensori  dell'ortodos- 
sia. In  Italia,  gli  arcivescovi  d'Aquileja,  Milano,  Ravenna,  coi  vescovi 
provinciali  dell'Istria,  della  Venezia  e  della  Liguria,  stettero  avversi 
al  papa  ;  alcuni  apertamente,  altri  limitandosi  a  non  aderire  ai  Tre 
Capitoli  ;  e  Paolino  patriarca  d' Aquìleja  in  un  sinodo  provinciale  ri- 
gettò i|  concilio  di  Calcedonia,  né  più  volle  comunicare  col  papa, 
introducendo  uno  scisma  che  durò  fin  nel  698,  quando,  ad  istanza 
del  pontefice  Sergio,  un  nuovo  sinodo  d' Aquileja  accettò  esso  con- 
cilio (2). 

sss  Morto  Vigilio  in  Siracusa,  gli  fu  dato  successore  Pelagio,  più  per 
volontà  dell'  imperatore  che  non  per  la  libera  scelta  del  dero  e  del 
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^  donati  d*  ogid  aiuto»  oiassiaie  ilterritorio  di  Rdmà,  sguarnidi  di 
^(  presìdio  :  V  esarca  scrìve  non  eterei  sooeonrerey  ^acdiè  non  ba- 
M  sta  taini>oca  a  difeodere  le  sue  vicinsitte.  Voglia  Dio  che  Tinpe- 
«  ratore  ci  assista  prima  che  ouest'  abhomhievole  uaziooe  s*  ìmpa* 
u  dronisca  di  quanto  rimane  ali*  Impero  (5)  ». 

GÌ*  Italiani  dunqoe  ffuarda?ano  il  pontefice  qual  rappresentante 
non  solo  della  vera  feae  ma  deHa  nazionalità  ;  e  più  il  fecero  qdan- 
S90  do  sulla  cattedra  di  Pietro  s' assise  Gregorio  Magno,  che  sentiva 
l'importanza  di  quel  grado,  e  tutta  ne  spiegò  la  dignitL  Stratte  dal- 
1*  antica  ricchissima  famiglia  Anicia,  dalla  giovioeua  volse  alt*  ac- 
quisto delle  scienze  un  intelletto  vivace  e  una  straordinaria  capaci- 
ta, e  da  Giustino  II  fu  elevato  prefetto  di  Roma,  la  carica  più  insi- 
gne; ma  notato  del  mondo^  suU*  esempio  de'  suoi  gemtori  si  raccolse 
nel  convento  di  sant'Andrea,  ch'egli  avea  fondato  nella  propria  casa, 
come  sei  altrì  in  Sicilia.  Rinvigoritosi  nel  ritiro,  impetro  da  papa  Be« 
nedetto  di  missionare  la  Bretagna  ;  ma  il  popolo  romano  cominciò  a 
gridare  al  pontefice  :  —  Voi  avete  offeso  san  Pietro,  avete  disfatto 
«<  Roma,  lasciando  partire  Gregorio  »  :  sicché  quegU  il  rivocò.  Da 
Pelagio  II  fu  posto  ira  i  sette  diaconi  della  ehieòa  romana;  e  spedito 
^mbasdadore  alla  corte  di  Costantinopoli  per  imptorwe  soccorsi 
contro  i  Longobardi,  vi  guadagnò  stima  e  bcÀevolenza  a  segno,  die 
Maurizio  in^peratore  lo  volle  padrino  di  suo  figlio.  Morto  Pelagio» 
<«regorio  apprese  con  ìsgomento  che  i  voti  comuni  lo  «veano  eletto 
papa,  e  tre  giorni  dovettero  andar  rintracciando  nella  soNtodiDe,  ovo 
<ial  suo  convento  sì  era  trafugato  nelle  corbe  d'alcuni  mereiai;  scris- 
fSe  anche  a  Maurizio,  scongiurandolo  per  la  loro  amicizia  a  non  con-^ 
jermare  la  scelta;  poi  sempre  ribramo  la  pristina  quiete,e— Non  mi 
4(  so  frenare  dal  pianto  (  scrìveva  a  Leandro  di  Siviglia  )  qualvolta 
%f  torno  in  pensiero  a  quel  porto  felice,  da  cui  m' hanno  strappato  : 
«  geme  il  cuor  mio  al  solo  rìcerdare  quella  terraferma,  cui  pki  non 
M  m' è  possibile  approdare  », 

•  Ben  aveva  onde  sgomentarsi.  Il  pontefice,  per  l'eminente  posizio» 
ne  sua,  dovrebbe  rispondere  di  quanto  potesse  avvenire  in  Roma  ; 
eppure  non  era  libero,  giacché  il  duca,  il  prefetto  imperiale,  il  sena- 
to, i  decurioni,  inetti  a  jg;lovare,  valeano  a  dar  impaccio.  Intorno,  po- 
poli 0  idolatri  od  ariani;  di  sopra,  imperatori  teologastri,  che  turba- 
vano or  colle  dispute  or  colle  pretensioni  ;  fra  il  cl^ro  de'  paesi  con- 
vertili, simonia  e  scostomatezza  (4);  alle  porte  di  Roma,  Longobardi 
mioacciosi  ;  Italia  sbranata  da  hmgo  scisma  per  la  qiiistione  dei  Tre 
Capitoli,  e,  per  giunta,  attrita  da  orrìbile  peste. 

Al  governo  «  d'un  bastimento  vecchio,  sdrucito  e  battuto  dal  nem- 
bo »,  com'  egli  chiamava  Roma,  Gregorio  adoprò  le  preghiere  e  un 
carattere  indomabile.  Da  un  capo  all'  altro  del  mondo  stendeva  le 
premure  per  ìspargere  la  verità  ove  non  fosse  conosciuta,  per  com» 
battere  V  errore,  per  sostenere  la  morale.  Fermo  quanto  indulgente 
cogli  eretici,  al  vescovo  di  Napoli  scrìveva  d'accettar  pure  cniui^ 
que  volesse  rientrare  in  grembo  della  Chiesa,  e— -Tolgo  sopra  di 
M  me  qualunque  sconcio  nascer  potesse  dalla  falsità  della  rìconcilla- 
«  zione  ;  la  soverchia  severità  pregiudicherebbe  alle  anime  toro  »  • 
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universale.  Contro  le  vessazioni  imperiali  difese  la  libertà  della  Chie- 
sa con  umiltà  di  parole  ma  franchezza  di  fatti;  e  all'  imperatore  Fo- 
ca seri vevav  questo  divario  correre  tra  gl'imperatori  gentili  ed  i  crir 
stiani,  che  quelli  son  signori  di  servi,  questi  signori  di  liberi.  Inge? 
gnavasi  intanto  di  mantenere  in  armonia  l'imperatore  greco  coi  Lon- 
gobardi :  ma  pure  esortava  i  Siciliani  a  stornare  con  settimanali  lir 
fanie  un'  invasione  minacciata  dai  Longobardi,  i  guali  come  fossero 
a  temere  lo  vedessero  dalla  desolazione  dell'Italia  (8)>  poi  ostò  vi- 
gorosamente ad  Agilulfo  allorché  assediò  Roma. 

Proibiva  di  esigere  nuHa  per  la  sepoltura,  che  non  paresse  titolo 
di  compiacenza  la  morte  degli  uomini.  A  Venanzio  vescovo  di  Genor 
va  ordina,  non  permetta  che  vi  siano  Cristiani  a  servitù  d' Ebrei;  ma 
he  sono  loro. coloni,  soddisfacciano  secondo  giustizia.  (>aerela  il  ve- 
scovo di  Terracina  che  tuttavia  durassero  colà  avanzi  del  paganesi* 
mo,  immolando  ad  idoli,  riverendo  ciarli  alberi^  sacrificando  ie^té  di 
animali  ;  e  l'imperatrice  Costantina,  che  i  magistrati  greci  facessero 
guadagno  in  Sardegna  col  permettere  l'idolatria  (9).  Avendogli  co- 
stei domandato  alcune  reliquie,  rispose  che  in  Occidente,  si  ha  per 
sacrilegio  il  metter  mano  ai  corpi  santi,  e  lìieravigliarsi  che  altrir 
menti  i  Greci  la  sentano  :  qui  non  darsi  altro  che  delle  catene  di  san 
Pietro  o  delia  graticola  ui  san  Lorenzo,  o  pannilini  avvicinati  entro 
una  scatola  al  coipéidèl  santo  :  soggiunge  che  il  predecessor  suo, 
avendo  voluto  mutare  qualche  fregio  d  argento  sopra  il  corpo  di 
san  Pietro,  benché  discosto  quindici  piedi,  fu  sgomentato  da  terri- 
bile visione  ;  e  alcuni  mansionari  e  monaci  che  avevano  veduto  quel 
di  san  Lorenzo,  morirono  fra  dieci  giorni. 

NeHa  peste  d' allora  introdusse  la  processione  che  ancora  si  fa  al 
san  Marco,  col'nome  di  Litanie  maggiori  :  primo  segnò  i  brevi  col 
giorno  e  il  mese  al  modo  odierno.  La  Chiesa  non  era  fin  qua  riuscita 
a  recare  anche  nella  liturgia  quell'unità  che  é  suo  carattere;  e  Gre- 
gorio pensò  farlo  col  Sacramentario^  il  quale  col  suo  Antifonario 
^elle  partì  della  messa  che  doveansi  cantar  in  note,e  col  Benedizio* 
natio  costituisce  il  messale  romano. 

Nel  sinodo  Romano  stabili,  non  convenire  ai  gravi  costumi  di  dia- 
coni e  sacerdoti  il  dissolversi  nella  vanità  d' imparare  la  musica, 
sconvenendo  al  maestoso  contegno  delle  spirituali  funzioni  il  perder 
re  nei  passaggi  e  ne'  gorglieggi  la  compostezza  degli  animi,  e  con- 
sumarvi la  voce  destinata  a  predicare  la  divina  parola  e  assodare 
nelle  cristiane  virtù.  Pertanto  deputa  suddiaconi  e  cherici  inferiori 
a  cantare  i  salmi  e  le  sacre  lezioni  in  toito  grave,  serio  e  posato  ;  a 
tal  uopo  istituendo  scuoia,  eh'  egli  in  persona  dirigeva,  e  che  dura- 
vano ancora  trecent' anni  dipoi.  '.  ,.       . 

Accortosi  come  dei  quindici  toni  della  musica  gli  ultimi  otto  non 
Siene  che  ripetizione  dei  sette  primi,  divisò  che  sette  segni  bastava- 
no per  tiitt'  i  toni,  purché  si  replicassero^ltd  e  basso, giusta  l'esten- 
sione del  canto,  delle  voci  e  degli  strc^meoU  ;(iO).  Quella  maestosa 
melodia,  ove  ci  furono  conservate  prezioste  reliquie  deli'  ammirata 
musica  antica  de' Greci,  crebbe  splenderei  aleuto  divino,  con  mo- 
tivi semplici  9  grandiosi,  che  poi  s*  andaciMidùneattcaiMlo  fin  ^la 
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profanità  de' nòstri  giorni,  in  cui  la  devozione  è  distratta  da  arie 
guerresche  e  da  teatrali. 

Gregorio  fra  tante  occupazioni  trovò  tempo  a  scrivere  moltissime 
opere,  le  quali,  non  men  che  le  sue  viriù,  gli  procacciarono  il  co- 
gnome di  Magno.  Le  lettere, concernenti!  per  lo  più  la  disciplina, pro- 
vano quanto  instancabile  adoperasse  a  governare  la  Chiesa  e  a  fondo 
si  conoscesse  delle  divine  leggi  e  delle  umane.  Commentò  Qiobbe 
ed  Ezechiele,  e  fece  omelie  sopra  i  Vangeli.  A  Giovanni  arcivescovo 
di  Ravenna  diresse  la  Regola  ffostorale,  in  quattro  parti  trattando 
per  quali  vie  s'entri  al  santo  ministero,  quali  i  doveri,  come  istruire 
I  popoli,  è  applicarsi  alla  propria,  mentre  s' attende  alla  santificazio- 
ne di  quelli,  affine  di  non  perdere,  per  segreta  compiacenza  di  sé, 
il  premio  degli  sforzi  fatti.  L' inàperatore  Maurizio  ne  volle  copia,  e 
la  mandò  ad  Anastasio  patriarca  d*  Antiochia,  da  mutare  in  greco  e 
diffondere  per  le  chiese  d' Oriente:  re  Alfredo  la  tradusse  in  sassone 
pei  vescovi  d' Inghilterra  :  le  chiese  dì  Spagna  e  di  Francia  la  pro- 
posero per  modello  ai  vescovi,  e  Carlo  Magno  e  !  suoi  successori  nei 
Capitolari  non  rìfinano  di  raccomandarla. 

Nei  dialoghi  narra  molte  e  troppe  storie  maravigliose  di  santi  ita* 
liani,  a  provare  le  verità  fondamentali  per  ihezzo  di  rivelazioni  fatte 
da  morti  risorti  e  simili  casi.  Il  santo,  che  le  opere  sue  mostrano 
tott' altro  che  dappoco,  e  che  cita  ognivolta  da  chi  gV  intese,  s' ac^ 
conciò  al  gusto  del  suo  secolo  e  alla  capacità  di  quelli  cui  destinava 

Juell'  opera  :  e  in  fatto  essa  levò  immenso  grido  ;  mandata  a  Téo^ 
olinda,  contribuì  assai  a  convertire  i  Longobardi,  sopra  cui  cade- 
vano molti  de'  miracoli  ivi  narrali  ;  fin  in  arabo  fu  tradotta  ;  ai  Greci 
piacque  tanto,che  Gregorio  n'ebbe  tra  loro  il  soprannome  dì  Dialogo, 

Compose  inni  (11)  ;  apri  scuole  ;  si  fece  dipingere  nel  monastero 
di  sant  Andrea  a  Roma;  e  nelle  copie  divulgatesi  di  quel  ritratto  so- 
lcasi sovrapporgli  alla  testa  lo  Spirilo  Santo  in  forma  di  colomba  : 
altra  prova  dell'  uso  della  pittura  in  quei  tempi. 

Eppure  v'  è  chi  lo  intitola  l' Attila  della  letteratura,  dicendo  ordi- 
nasse r  incendio  della  biblioteca  Palatina,  e  distruggesse  i  monu- 
menti della  grandezza  romana,  acciocché  la  loro  ammirazione  non 
distraesse  dal  venerare  le  cose  sante.  Forse  era  egli  sovrano  di  Ro- 
ma da  poter  ciò  ?  Ben  é  vero  che  si  mostrò  avverso  agli  antichi  au- 
tori, forma  e  nuli'  altro,  e  pericolosi  per  lo  allettamento  del  bello,  in 
tempo  che  non  era  peranco  finita  la  Jotla  di  questo  col  vero:  e  quan- 
tunque nel  primo  dei  Dialoghi  dica  non  avere  conservato  le  parole 
proprie  degr  interlocutori,  perché  si  villanescamente  proferite  che 
non  vi  starebbero  acconciamente,  altrove  scrive  :  —  Non  fuggo  la 
«  collisione  del  metacismo,  non  evito  la  confusione  del  barbarismo, 
«  trascuro  di  serbare  i  llioghi  e  i  modi  delle  preposizioni,  stimando 
«  indegno  che  le  parole  del  celeste  oracolo  slringansi  sotto  le  re- 
«  gole  di  Donato  "  (12).  E  però  le  sue  scritture  van  macchiate  dalle 
colpe  de'  tempi  e  da  sue  proprie;  scarsa  critica,  erudizione  inesatta, 
locuzioni  viziose  ;  diffuso  e  insieme  oscuro  e  avviluppato,  sovente  si 
ripete,  e  vuole  aver  detto  ogni  cosa  sopra  ogni  argomento  che  assu- 
mle,  e  soverchiamente  inclina  ali'  allegoria. 
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(f )  n  primo  papa,  s.. Pietro,  fu  eletto  da  Cristo.  Dal  secondo,  s.  Lino, 
lino  a  8.  Simpiicio  nbl  467,  dal  clero  e  popolo.  Da  s.  Felice  III  nel  483,  fi- 
no a  s.  Nicola  I  net  858,  dai  re  conquistatori.  Da  Adriano  II  nel  867,  fino 
ad  Agapito  II  nel  946,  dal  clero  e  dal  popoTo.  Da  Giovanni  XII  nel  956, 
fino  a  Silvestro  antipapa  nel  1102,  dai  tiranni  dMtalia  e  dagH  imperato- 
ri. Poi  ancora  dal  popolo  e  clero,  da  Gelasio  li  nel  1148,  fino  a  Vittore 
antipapa  nel  1158.  Indi  dal  cardinali,  da  Celestino  II  nel  1145,  fino  a  Gre- 
gorio X  nel  1^71.  Poi  dal  conclave,  da  Innocenzo  Y  nel  1376,  fin  qui.  n 
Platina  racconta  che  Sergio  II  fu  il  primo  a  cangiar  nome,  d^onendo 
r  indecoroso  di  Osporci  :  ma  Anastasio  Bibliotecario  dice  che  esso  papa 
chiamavasi  Sergio  anche  priola  di  salire  alla  cattedra  di  Pietro.  V'ha  chi 
attribuisce  quest'  introduzione  ad  Adriano  HI,  che  prima  nomavasi  A- 
gapeto  ;  o  a  Giovanni  XII.  che  prima  era  chiamato  Ottaviano,  e  che  con 
ciò  voile  onorare  lo  zio  Giovanni  XI;  o  a  Sergio  IV,  che  per  rispetto  de- 
pose il  primitivo  nome  di  Pietro.  Tale  cambiamento  son  è  d' obbligo,  e 
anche  nei  secolo  xvi  Adriano  VI  e  Marcello  II  ritennero  il  nome  di  bat* 
«tesimo.  Tardo  è  pure  r  uso  del  triregno,  giacché  Suggiero  parlando  dln- 
nocenzo  IH  dice  :  Impongono  al  capo  di  lui  un  frigio  ornamento  impe- 
a  riaie,  a  foggia  d' elmo,  ornato  d' un  aureo  cerchio  ».  Bonifazio  Vili  ne 
pose  due,  poi  tre  Urbano  V.  Damaso  fu  il  primo  a  darsi  il  titolo  di  servo 
dei  servi  di  Dio^  adottato  poi  da  Gregorio  Magno  e  dal  successori.  Bene- 
detto IH  prese  il  titolo  di  vicario  di  s.  Pietro  ;  cui  dopo  il  secolo  xui  fa 
sostituito  quello  di  vicario  di  Gesù  Cristo, 

(3)  La  diocesi  di  Como  aderì  lungamente  allo  scisma  d^  Aqulleja,  e  pre* 
slosa  è  In  tal  fatto  la  iscrizione  funeraria  del  vescovo  Agrippine,  morto 
verso  il  600,  e  che  ora  serve  di  mensa  ali* altare  d'Isola  sul  lago  di  Como' 
Degere  quisquis  amat  uUo  sine  crimine  vitam 

Ante  die  semper  lumina  mortis  àabet. 
Illius  adventu  suspectus  rite  dicatus 

Jgripintu  praesul  hoc  fabricavit  opus. 
Hic  pairiam  linquens  proprianij  karosque  parente» 
'  Pro  sancta  studuit  pereger  esse  fide, 

Hic  prò  dogma  patrum  tantos  tollerare  labores 
Noscitur  ut  nullus  ore  referre  qiLeat. 
f  Hic  humilis  militare  Deo  devote  cupivit 

Cam  potuit  mundi  cetsos  habere  grados, 
Hic  terrenas  opes  tfialuil  contemnere  cunctas 

Ut  sumat  melivts  praemia  digna  sibt. 
Hic  semel  exosum  saeclum  deerevit  habere 

Et  solum  ditiget  mentis  amore  Deo, 
Hic  quoque  jussa  sequens  Domini  hgemque  Tonantis^ 

Proximum  ut  sese  gaudet  amare  suum, 
Hunc  etenim  quem  tanta  virum  documenta  decorant 
Ornàt  et  prun»  nobilitatis  honor. 
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His  JqtUleja  ducem  illum  destinavit  in  oris 

Ut,  gerat  invictiu  praeHa  magna  Dei. 
His  caput  est  factus  summus  patriarcha  Johannes 

(^ui  proidicta  tenet  primus  in  urbe  sedem. 
Qui  laudare  valet  clerum  populumque  comensem 
,  Bectorem  tantum  qui  petiere  sibi  T 

\  JSi  sinodos  cuncti  penerantur  quatuor  almasj 

.-  Omcitium  quintum  postposuere  malum  ; 

'.'  Si  bellum  ob  ipsas  multos  gessere  per  annos 

'  Sed  semper  man$it  insuperala  fides, 

f       (S)  liOBB,  Coneil.  ty.p.959;ed  EpisLdel  4  oit.  584,  ap.  Gio J^iacoro,  i.S1» 
(4)  Un  canone  del  secondo  concilio  di  Vaison,  deir  anno  839.  riferito 
.      ài  dotto  |>adre  Thomassin  {Disciplina  de  Beneflciis,  p.  ii.  e.  W,  N^  10) 
>     leode  alla  nostra  ItaUa  quesr  autorevole  testimonianza:  Omnespresby" 
taifquisuntinparocUiiscanstitutiySecundum  consuetudinemm  quam 
per  totam  Italiam  satis  salubriter  teneri  cognovimusjuniores  lectores 
seeum  in  domo  retineanty  et  eos  qtiomodo  boni  patres  spiritualiter  nur 
trientes^  psalmos  parare^  divinis  lectionibus  insistere^  et  in  lege  Domi- 
ni  erudire  contemant^  ut  sU4  dignos  successores  procideant 
(S)  ^.  11.  S5. 

{oiHacinlocOiquisquispastordicitur^curis  exterioribus  graviter 
oeèijpa^r,  ita  ut  soi^e  incertum  sit  utrum  pastoris  officium^  an  ter- 
mUproceris  agat  ^p.  i.  35. 

(7)  Lib.  11.  ep.  11  e  31.  QiUa  comperimus  mtUtos  semurorum  vigiliis 
excusare^^itfraternitas  vestra  soUicita^  ut  nullum  usque^per  nostrum 
vel  JScclesiae  nomen^  aut  quoUbet  alio  modo,  defendi  vigiiiis  patiatur^ 
sed  omnes  generaUter  conwellanlur.  EpìsL  l  43. 
(f)JEi).x.  51;  XI.  51. 

<d)«  Conoscendo  io  quanto  la  serenissima  nostra  Signora  stia  in  pensiero 
«  deila  patria  celeste  e  della  vita  dell'anima  sua,io  terrei  me  gravemente 
«  colpevoie  se  tacessi  quanto  per  timore  delP  onnipotente  Iddio  è  da 
«  suggerire.  Avendo  io  saputo  essere  neir  isola  di  Sardegna  molti  Gen* 
«  tili,  ed  essi  tuttavia  secondo  loro  mal  uso  sacrificare  agii  ìdoli,  e  i  sa* 
a  cerdoti  di  queir  isola  andar  torpenti  a  predicare  il  Redentore,  vi  man- 
«  dai  uno  dei  vescovi  italiani,  che  aiutando  Iddio»  trasse  alla  fede  molti 
«  de'  Gentili.  Ma  egli  mi  ha  annunziata  una  cosa  sacrilega  ;  che  coloro  i 
e  quali  colà  sacrificano  agli  idoli,  pagano  al  giudice  affinchè  ciò  sia  le- 
«  etto  loro.  Dei  quali  essendo  alcuni  stati  battezzati  e  avendo  lasciati 
<  quei  sacrifizi,  tuttavia  il  giudice  delP  isola  anche  dopo  il  battesimo  e- 
«  sl^e  quella  paga  usata  dare  da  loro.  Ed  avendolo  il  vescovo  ripreso  di 
«  ciò,  rispose  egli  di  aver  promesso  tanto  in  paga  deir  impiego  ;  che  noi 
«  potrebbe  riavere  se  non  a  quel  modo.  V  isola  di  Corsica  poi  è  oppres- 
c  sa  di  tanta  soverchieria  degli  esattori  e  tanta  gravezza  d'esazioni,  che 
«  ^li  abitatori  vi  possono  a  mala  pena  supplire  vendendo  i  propri  figliuo- 
<t  li  ;  ondechè  lasciando  la  pia  repubblica,  e' sono  sforzati  a  rifuggire  alla 
«  nefandissima  gente  dei  Longobardi.  E  qual  cosa  più  grave,  qual  più 
«  crudele  veramente  potrebbero  eglino  patire  dai  Barbari,  oltre  air  es* 
«  ser  ridotti  a  vendere  I  propri  figli?In Sicilia  dicesi  d'un  cotale  Stefano, 
a  cartulario  delle  parli  marittime.cbe  coirinvadere  in  ogni  luogo,  e  con 
«  porre,  senza  pronunziar  giudizio,  1  cartelli  a'  poderi  e  alle  case,  arre-f 
«  ca  tanti  danni,  tante  oppressioni,  che  se  lo  volessi  dire  tutte  le  opere 
«  riferitemi  di  lui,  noi  potrei  in  un  gran  volume.  Adunque  vegga  la  se* 
e  renissima  nostra  Donna  tutte  queste  cose,  e  sollevi  1  gemiti  degli  op- 
«  pressi.  Ben  sono  io  certo,  non  esser  elleno  pervenute  alle  vostre  pie 
«  orecchie;  che  se  '1  fossero,  non  avrebbero  durato  fino  al  presente.  Sug- 


118      ^  frOT|^  AL  CAP.  LXV. 

«  geritele  a  suo  tempo  al  piissimo  Signore,  afflnchè  (fair  aniihà  stia,  dal- 
«  l' imperio  e  da^  suoi  figliuoli  rimova  tale  e  tanto  gravame  di  peccato, 
<i  E  ben  so  th**  ei  dirà  forse  mandarsi  a  noi  per  le  spese  d^  Italia  quanto 
a  si  raccoglie  dalle  suddette  isole  :  ma  dico  io,  conceda  meno  per  le  spe- 
«t  se  d' Italia  e  tolga  dal  suo  imperio  le  lacrime  degli  oppressi.  E  per  ciò 
«  forse  tante  spese  fatte  per  questa  terra  giovano  meno,  perchè  con  me- 
«  scolanza  di  peccato  lor  si  provede.  Comandino  adunque  i  serenissimi 
«  Signori,  che  nulla  più  si  raccolga  col  peccato.  E  se  cosi  si  attribuisca 
it  meno  alle  spese  della  repubblica,  tuttavia  le  si  |;ioverà  di  più;  e  silrà 
n  meglio  nònprovedere  alla  vita  nostra  .temporale,  che  procacciare  im- 
«  pédimfento  alla  vostra  eterna.  Pensate  di  che  animo,  di  che  cuore,  in 
«  che  strazi  esser  devano  que^  genitori,  che  per  salvarsene  strappansi 
«  dappresso  la  prole  !  E  chi  ha  figliuoli  ben  può  sapere  come  s' abbiano 
«  a  compassionare  gli  altrui.  A  me  poi  basti  l'aver  questo  brevemente 
«  suggerito,  affinchè,  se  rimanesse  la  vostra  pietà  ignorante  di  quanto 
n  succeda  in  questi  paesi,  non  fossi  io  poi  del  mio  silenzio  dinanzi  al  se- 
«  vero  giudice  incolpato  e  punito  «. 

Da  questa  lettera  (  dice  Cesare  Balbo  nella  Storia  d'Italia  ),  anzi  da 
tutto  il  registro  delle  lettere  di  queir  uomo  si  chiaro  ed  alto  in  secolo  sì 
oscuro  e  basso,  facilmente  si  scorge  quello  che  tutti  ^li  altri  documenti 
originali  continueranno  a  dimostrarci  ;  dico  ogni  virtù,  ogni  gloria,  ogni 
luce,  ogni  attività  rimaste  in  Italia,  anzi  nel  mondo,  tutte  esser  ridotte 
a  quei  tempi  nella  Chiesa  e  ne'  suoi  pontefici,  e  principalmente  ne'  pon- 
téfici romani.  Che  se  gli  stranieri,  a  cui  questi  pontefici  guastarono  così 
sovente  il  tiranneggiar  pienamente  e  tranquillamente  Italia,  li  hanno  giu- 
dicati con  odio  e  rancore,  ed  hanno  nelle  loro  storie  scambiati  e  mal  in» 
terpretati  quei  monumenti,  ella  dee  parer  cosa  naturale.  Ma,  per  Dio  ! 
ella  è  pur  troppo  stolta  dappocaggine  storcere  noi,  per  quelli  seguire, 
le  nostre  storie,  e  gli  oppressori  anche  passati  adulare,  e  i  nostri  più  co- 
§tanti  propugnatori  calunniare. 

(10)  Dal  pòco  che  sappiamo,  sembra  in  antico  vi  fosse  grande  mesoo*' 
lanza  ed  arbitrio  nel  canto  ecclesiastico.  La  semplicità  nascea  necessa- 
riamente dalla  scarsezza  di  mezzi  ;  ma  alcuni  teneano  air  ebraico,  altri 
al  ionico,  altri  a  un  misto.  Sant'  Ambrogio  volle  riformarlo,  partendo, 
dalla  melopea  greca.  Il  sistema  musicale  del  Greci  era  diviso  in  tetra- 
cordi, e  nei  modi  che  ne  derivano.  Ambrogio,  visto  che  molte  melodie 
sacre  erano,  se  non  melodie  greche  trasportate,  almeno  motivi  compo- 
sti sopra  i  modi  musicali  di  quel  popolo^  e  che  non  passavano  i  limiti  di 
un'ottava,  pensò  al  sistema  tetracordo  dei  Greci  sostituire  il  più  sém- 
plice e  facile  dell'  ottava,  derivando  dai  Greci  i  quattro  modi  primordiali 
che  divennero  base  del  canto  ecclesiastico.  Stabilì  dunque  questi  modi: 

dorico  rCy  mi,  fa,  sol,  la^  si,  de,  re, 
frigio  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do,  re,  mi, 
lìdio  fa.       sol,       la,       si,       do,       re,       mi,       fa, 

misolidio  sol,       la,       si,       do^       re^       mi,       fa,       sol. 
Così  ne  venne  un  canto  ritmico,  scanouto,  più  consono  eolla  musica  gre- 
ca che  non  il  canto  gregoriano,  il  quale  procede  generalmente  per  note 
di  valor  eguale,  riuscendo  più  monotono  e  senza  cadenze. 

Ma  quali  note  servissero  al  canto  gregoriano  non  si  sa,  se  non  che 
menzionano  lettere  dell'  alfabeto,  chiavi,  linee  in  su  e  in  giù. 

(11)  Gl'inni  di  Gregorio  sono:  Pritno  dierùm  omnium;  Nocte  surgen^ 
tes  vfgièemus  omnes  ;  Eccejam  noctis  tenuantur  umbrae  ;  Clarum  de- 
cusjefUnH  ;  Judi  benigne  conditor  ;  Magno  salutis  gaudio;  Rex  Chri* 
ste  factor  omnitun  ;  Jam  Christus  astra  ascenderai, 

(12)^d  Leandrum,  in  comm.  libri  Job, 
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Italia  dispaiata  fìra  Lan^oliardl  e  Greci. 


SERIE  DEI  BE  LONGOBARDI. 

2(68  ^LBOmo  in  Italia,  assassinato  dalla  moglie  Rosmunda  iS73. 

573  Clbfi,  assassinato  da  un  famigliare  575. 

584  AutÀRi  suo  Aglio,  m.  591. 

591  Agilulfo  duca  di  Torino,  m.  615. 

dl5  Adaloaloò  associato  al  trono  dal  padre,  cacciato  d25,  avvelenato  62G. 

635  ArioValdo  duca  di  Torino,  m.  636. 

(>96  RoTARi  duca  di  Briescia,  m.  652. 

652  AoDOALDO  suo  figlio  assassinato  653. 

653  Aripbrto  Ir  gli  succedono  I  figli. 

^1  (Pbetaeito,  attaccato  da  Grimoaldo  Aigge. 

■       (GONDIPBRTO,  ucciso. 

669  Grmoaldo  duca  di  Benevento,  si  fa  proclamare. 

071  Garibaldo,  suo  figlio  minorenne,  è  cacciato  da  Pertarito  suddetto, 

che  regna  di  nuovo. 
678  CoMiPERTo  suo  figlio,  associato  al  trono  :  regna  da  solo  686. 

700  LicTPBRTo  suo  figlio  minorenne,  spodestato  aa 

701  Ragimperto  duca  di  l'orino. 

701  Ariperto.II  suo  figlio,  cacciato  da 
712  AnspRANDO,  il  cui  figlio 
712  Liutpeando  regna  32  anni. 

744  Ildeprando  suo  nipote,  associato  nel  736,  detronizzato  dal  popolo. 
744  Racbi  duca  del  Friuli,  abdica  749' esi  ritira  a  Montecassino. 
749  Astolfo  suo  fratello,  muore  alla  caccia, 

756  Desiderio  duca  deiristria,  associa  il  figlio  Adelchi  758  ?  Sono  spode- 
stati  da  Carlo  Magno  774. 


E  dunque  divisa  l'Italia  fra  tre  dominazioni  :  Greci,  rappresentanti 
d*  un  passato  irremeabile,  e  ridotti  a  tenersi  timidamente  sulle  dife- 
se; Longobardi,  espressione  della  forza  brutale,  e  destinati  a  i)erire, 
ma  dopo  lungo  regno  e  lasciando  lor  nome  alle  parti  più  bel]é;i  papi, 
podestà  deiravvenire,  sorgente  appena,  ma  che  sta  per  gettar  radici 
durevoli  fra  i  rottami  delle  altre. 

Le  forme  delP  antico  Impero  si  conservavano  nella  parte  sottopo- 
sta ai  Greci.  L*  esarca,  sedente  in  Ravenna,  amministrava  diretta* 
mente  la  Pentapoli,  cioè  il  territorio  di  Ancona,  Rimini,  Pesaro,  Fa- 
no, Sinigaglia,'  conterminato  a  settentrione  dalla  Mareccbia,  a  occi<- 
ilente  dal  T^rere,  a  mezzodì  dal  Musone,  a  levante  dall'  Adiìatice;  e 
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r  Esarcato  che  comprendeva  il  litorale  della  Venezia^con  Oderzo, 
Treviso,  Padovane  il  paese  cbe  filli  va  col  basso  Adige  a  settentrione, 
coIIq  Scultenna  (Panaro)  e  gli  Apennini  a  occidente  coUa  Marecchia 
a  mezzodì,  e  coll'Adriatico  a  ]e?a&te;  dov'erano  le  città  di  Ravenna, 
Bologna,  Faenza,  Forlimpopoli,  Ferrara,  Adria,  Gomacchio,  Forlì,  Ce- 
sena, Bobbio,  Cervia.  Oltre  quest*  amministrazione  diretta,  l' esarca 
sovrantendeva  ai  duchi  che  governavano  Roma  e  i  paesi  meridiona- 
li (1).  I  quali  erano  alcune  città  della  Lucania  o  Basilicata,  1*  antica 
Calabria,  or  Terra  d*  Otranto,  il  Bruzio,  ora  Calabria  Ulteriore  :  poi 
furono  ritolte  ai  Longobardi  la  Terra  di  Bari  e  la  Capitanata,  dove 
Otranto,  Gallipoli,  Rossano,  Reggio,  Gerace^  Santa  Severina,  Crotone; 
e  nella  Campania  le  terre  a  mare  fra  Gaeta  e  NapolL  Da  Gaeta,poata 
fra  i  monti  Cècubo  e  Massico,  poteano  i  Greci  difendere  le  pianure 
del  Garigliano  e  le  gole  di  Uri  e  Fondi.  Con  Napoli  era  il  prompnto^ 
rio  di  Sorrento,  che  sparte  i  golfi  di  Napoli  e  di  Salerno  ;  e  bèndii 
fin  a  Salerno  si  stendesse  il  principato  di  Benevento,  e  molte  città 
verso  levante  fino  a  Cosenza,  e  tutte  quelle  fra  terra  fossero  tolte  ai 
Greci,  Napoli  si  sostenne.  Duravano  colà  le  istituzioni  municipali^  e 
nel  resistere  ai  Longobardi  ridestavasi  il  valor  militare.  Provincia 
greca  era  pure  Y  llliria  :  la  Sicilia  stava  sotto  un  patrizio  greco  :  le 
isole  della  laguna  veneta  riconoscevano  anch'esse  di  nome  la  supre- 
mazia imperiale* 

Di  questi  paesi  alcuni  venivano  francandosi  da  ogni  dfpendensty 
come  Venezia;  altri  erano  minacciati  continuamente, è  ad  ora  adora, 
invasi  dai  Longobardi.  Trovavansi  questi  impacciati  in  guerre  strar 
niere  o  civili?  gli  esarchi  se  ne  rifacevano  coU'assalirli,  e  ricuperare 
qualche  territorio  limitrofo  ;  ma  tosto  erano  ricacciati  negli  angusti 
confini  :  né  pace  mai,  bensì  tregue  rinnovate  d'anno  in  anno,  e  com- 
pre fin  col  tributo  di  trecento  libbre  d' oro.  Il  bisogno  di  danaro  pò- 
tea  dirsi  l'unico  motore  de'  governanti,  per  pagare  il  tributo  o  per 
mantenere  gli  eserciti  :  e  per  averne,  senza  divario  da  amici  a  ne- 
mici, correvano  a  predar  le  chiese  di  Roma  o  questo  o  quel  mooa-« 
stèro  0  il  santuario  di  san  Michele  sul  monte  Gargano.  Questo  sovra- 
sta a  SiiH)nto,  rimpetto  alle  isole  Diomedee  (Trèmiti )  ;  e  dacché  at 
tempo  di  papa  Gelasio  vi  apparve  l' arcangelo  Michele,  gli  presero 
vivissima  devozione  i  Greci  che  ne  moltiplicarono  le  chiese  :  i  Lon- 
gobardi altrettanto,  vi  andavano  in  pellegrinaggio  e  l'aveano  per  pa- 
trono, siccome  san  Giovanbattista  i  Longobardi  dell'alta  Italia. 

Ravenna,  sede  degli  esarcfai,  tenne  sempre  testa  contro  i  Barhiari 
perché  assisa  tra  le  maremme  e  facilmente  soccorsa  dalle  flotle  gre^ 
che.  La  sua  situazione  era  anche  importantissima  perchè  toglieva  ai 
Longobardi  d' avanzarsi  nella  bassa  Italia,  potendo  una  flotta  sbar-! 
carvi  e  prenderli  alle  spalle  :  di  modo  che  le  città  greche  della  Cam^, 

Sania  non  si  trovavano  minacciate  che  da  Benevento^  Ravenna  dani 
osi  aria  di  capitale  di  tutta  l'Italia,  negava  sottomettersi  a  Roma 
neppur  nelle  eose  spirituali  ;  dentro  era  regolata  cogli  ordinamenti: 
municipali  del  Basso  Impero,  o  più  veramente  con  governo  militare, 
disposto  con  un  imperatore  e  duchi  e  scuole.  Durò  colà  molti  secoli 
una  pazza  usanza,  che,  la  domenica  sulla  bass*  ora,  giovani,  vecchi^ 
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fóneiuin  c  s!n  dorme  d!  ogni  condizione  uscissero  di  città,  e  divisi  in  . 
iseuole  secondo  i  quartieri,  facessero  a  sassi,  fino  al  ferirsi  ed  am- 
mazzarsi. Nel  696  la  scuola  della  porta  Tiguriese  sfidò  quella  delia 
postierla  di  Sommovico,  e  i  primi,  rimasti  superiori,  inseguirono  gli 
altri  con  tal  sassaiuola,  da  ucciderne  molti  ;  e  sbarattata  a  forza  la 
porta,  trionfanti  attraversarono  il  vinto  quartiere.  La  domenica:  se- 
guente usciti  di  nuovo,  mutarono  ben  presto  il  giuoco  in  fiera  abba- 
rQffata,oye  molti  Postierlesi  caddero  uccisi,  malgrado  clie  fosse.leg- 
gè  di  dar  quartiere  a  chiunque  supplicasse.! Postierlesi  pensano  una 
ttroce  vendetta  ;  e  fingendosi  riconciliati,  ognuno  invita  a  pranzo 
qualche  Tiguriese;  e  quivi  li  scannano,  e  gettano  nelle  cloache  ose- 
pelliscono.  La  città  tutta  in  gemiti  e  in  fremiti  :  l'arcivescovo  Damia-t 
DO  ordinò  per  tre  giorni  digiuno  :  egli  stesso  andò  in  processione  coi 
eherici  e  monaci,  scalzi  e  in  sacco, cospersi  di  cenere;  seguivano  i 
laici,  poi  le  donne  senz*  ornamenti  ;  da  ultimo  i  poveri,  tutti  a  gran 
voce  implorando  misericordia.  Dopo  i  tre  giorni,  cerchi  i  cadaveri  e 
sepolti,  furono  puniti  i  micidiali,  bruciate  le  masserizie,  che  nessuno 
volle  tocc^me,e  distrutto  il  quartiere,  infamalo  poi  col  nome  di  Rio- 
ne degli  assassini  (2).  .  . 
-  I  pochissimi  ricordi  che  abbiamo  di  quelFetà,  son  pieni  di  sevizie 
osate  dagli  esarchi,  e  che  forse  paiono  più  atroci  perchè  ignoriamo 
quali  ragioni  ve  li  determinassero.  Ravenna  fu  più  volte  saccheggia- 
ta per  loro  ordine,  e  nominatamente  nel  710,  quando  Giustiniano  U 
fece  anche  rapirne  In  principal  nobiltà,  e  avutala  a  Costantinopoli, 
Hcciderla  crudelmente  :  air  arcivescovo  Felice  risparmiò  la  vita,  ma 
tolse  gli  occhi.  Colpiti  nel  vivo  da  tali  atrocità,  i  Ravennati  si  solle- 
varono alla  guida  di  Giorgio  figlio  di  Giovaniccio  ;  e  subito  vi  rispo- 
sero Sarsina,  Cervia,  Cesena,  Forlimpopoli,  Forlì,  Faenza,  Imola,  Bo- 
logna :  Giorgio  distribuì  queste  città  con  ordinanza  militare,  e  Ra- 
venna stessa  divise  in  bandiere,  cioè  la  prima,  la  seconda,  la  nuova* 
r  invitta,  la  costantinopolitana,  la  stabile,  la  lieta,  la  milanese,  la  ve- 
ronese, la  classense,  e  quella  deir  arcivescovo  col  clero  (5).  Pare  si 
sostenessero  finché  V  imperatore  non  moti  :  e  Filepico  succedutogli 
scarcerò  l' arcivescovo  Felice,  il  quale  fece  atto  di  sommessione  al 
papa,  e  probabilmente  acquetò  ì  Ravennati. 

Non  era  dunque  più  ragionevole  o  quieta  la  dominazione  greca 
che  la  longobarda  ;  oltreché  gì*  imperatori  non  aveano  ancora  dis- 
messe le  pagane  pretensioni  di  superiorità,  dai  primi  loro  predeces- 
sori ereditate  sopra  la  Chiesa,  e  voletmo  mestare  nelle  dispute  reli- 
giose e  nelle  elezioni  dei  pontéfici.  Vedemmo  come  tra  questi  sa- 
pesse conciliare  gran  riverenza  a  sé  e  alla  sua  dignità  Gregorio  Ma- 
gno: ma  mentre  egli  con -generosa  carità  aveva  distribuito  grani, 
Sabiniano  succedutogli  ne  fé*  incètta  per  rivenderli  a  vantaggio  ;  e  coi 
perchè  i  poveri  s*a$scmbrarono  tumultuosi,  gridando  non  togliesse  la 
Titaa  quelli,  cuiGregorio  l'avea  tante  volle  $erbala,affacciatosiescla- 
QÒ:— Cheli!  Se  Gregorio  vi  regalò  per  comprarsi  i  vostri  elogi,io  non 
«  sono  in  grado  di  satollarli  a  quel  prezzo  »,  Coir  avarizia  trapela 
da  queste  parole  V  invidia  ond*  egli  guardava  il  suo  predecessore» 
M  quale  meditò  perfino. distruggere  gli  scritti. 

Ca«lA,S*.  degli  lui.,  mi  8 
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CC14  Soccedooo  BoaHado  III  poi  il  IV,  cbe  dall'  impcnlore  Foca  oClen^ 
■e  il  panteon  d'Agrìima,  coi  consacrò  aHa  rmuieMamea  tallì  i 
Martin:  in  memoria  di  cbefa  istitaiU  la  iesU  d'OsniunlL 

S2S  Onorio  fa  consolato  di  federe  Aqoileja  o  l' Istria  riconpnate  alla 
Giiesa  nm?ersale  dond' erano  scisse  per  la  qoisUone  dei  Tre  Capi- 
toli :  ma  la  sottiglfeiza  de'  Greci  lo  perigliò  odi'  errore  de'  Honole- 
liti;  del  che  si  ritrattò  appena  se  n'  accorse.  Alla  morte  di  Ini  ^i  «f- 
fitiali  greci  Tollero  saccheggiare  il  palano  ;  e  impediti»  indissero 
r  imperatore  a  metter  le  mani  sol  tesoro  ìtì  riposto.  Fa  aflon  die 
l'esarca  Isacco  pensò  pagar  sue  tmppe  colle  ricchexie  dela  bMiQca 
Laterana.  Pertanto  d' mtesa  con  Ini,  il  cartnlarìo  Maoriiip  alla  solda- 
tesca che  domandara  il  sempre  negato  soldo,  disse  qoalmente  ?  im- 
peratore area  mandalo  le  paghe  al  papa,  che,  invece  di  distribnirlcv 
le  avea  riposte  coll'altre  riccnette,  le  qaaK  giace?  ano  mdamo,  men- 
tre sarebbero  state  opporUine  a  difendere  la  ciltà.  Fa  anche  troppo 
perdio  i  soldati  corressero  sol  tesoro  :  ma  i  parenti  di  pa|ia  Sereri*' 
no  lo  difesero,  e  solo  dopo  tre  giorni  fa  possibile  a  Hanrìalo  d' en- 
trare  e  sigillar  ogni  cosa.  Ne  diede  allora  avviso  all'  esarca,  che  ve- 
nato a  Roma,  relegò  gli  ecclesiastici  da  cui  temeva  opposiuoiie,indi 
entrato  nel  tesoro,  durò  otto  giorni  a  spogliarlo  e  ne  mandò  ona  par- 
te a  Costantinopoli  (4).  Poco  poi  Maurizio  si  rivoltava  contro  Isacco^ 
e  (piestl  spediva  troppe  che  il  cinsero,  presero  ed  uccisero.  I  com- 

€38  plid  in  carcere  aspettavano  pari  destino,  qoando  la  morte  d' Isacco 
risparmiò  la  loro. 

Alle  rinascenti  qnislioni  teologiche  avea  voluto  impor  sileniio  l'irne 
peratore  Costante  II  pubblicando  il  Tipo  o  formola  di  fede  ;  ma  i 

€4f  Cattolici  la  repudiarono  come  fallace  e  come  forzata.  Costante  per* 
seguitò  1  renuenti,  e  comandò  air  esarca  Olimpio  di  prender  vivo  o 
morto  papa  Martino,  che  condannò  qoel  tipo.  Olimpio  non  awentn- 
randosi  ad  aperta  violenza,  finse  voler  essere  della  sua  mano  stessa 
comunicato,  e  dispose  un  assassino  che  in  queir  alto  Io  trafiggesse. 
Costui  protestò  che,  sul  punto  di  eseguire  il  misfatto,  più  non  vide 
il  pontefice  ;  onde  si  gridò  al  miracolo,  ed  Olimpio  conlessandosi  in 

GS2  colpa,  chiese  perdonanza.  Rìse,  di  questi  scrupoli  il  suo  successore 
Teodoro  Calliopa;  e  condottosi  a  Roma  coli'  esercito,  frugò  il  palaz- 
zo pontifizio  se  fosse  vero  che  v*  avea  massa  d' armi,  e  benché  nulla 
trovasse,  menò  via  nottetempo  il  pontefice,  con  nulla  più  che  sei  £eh 
migli  ed  un  picchiere.  Tre  mesi  vagarono  pel  mare,  indi  approdati 
a  Nasso,  lasciarono  a  bordo  ilpapa  prigioniero,  che  poi  condotto  a 
Costantinopoli,  restò  tre  mesi  in  carcere  senza  parlare  a  persona. 
Chiamato  a  giudizio  come  reo  d' avere  contro  1*  imperatore  fatto 
trama  con  Olibrìo  e  coi  Saracini  e  sparlato  di  Maria  vergine;  e  con- 
vinto co'  mezzi  che  abbondano  a'  tribunali  militari,  fu  portato  in  un 
cortile  tra  folla  di  popolo  ;  e  qui  levatogli  dì  dosso  il  pallio,  il  man- 
tello e  l'altre  insegne  di  sua  dignità,  e  postogli  un  Scollare  di  ferro, 
così  vecchio  ed  infermo,  fu  tratto  pei*  la  città  e  buttato  in  carcere, 
senza  fuoco,  benché  verno  si  ridente.  Le  donne  de'  carcerieri,  come 
ad  altre  vittime, così  a  lui  mitigarono  Tatrocità  imperiale.  Deportato 

651  poi  a  Cherson, stentò  fra  privazioni  e  mali,fincbé  Dio  noi  trasse  a  sé. 
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Apjp&uk  rapito  Martino,  Costante  avea  dato  ordine  di  eleggergli  un 
sncoessore  ;  ed  i  Romani,  forse  per  tema  eh'  egli  mettesse  sulla  cat^ 
tedra  qualche  eretico,  s' affrettarono  ad  eleggere  Eugenio,  che  poco 
dtfò^  poi  Vitaliano^  Blarco,  arcivescovo  di  Ravenna  ricusava  sotto*»  657 
mettersi  jalla  Chiesa  romana,  appoggiato  a  un  diploma  deli*  impera* 
tore  Costante  :  ma  Vitaliano  lo  scomunicò,  ed  egli  luì,  e  Io  scisma 
continuò  fiiichè  papa  Dono  ottenne  si  rivocasse  quel  diploma. 

Agatone  fece  esonerar  la  Chiesa  romana  dai  tremila  soldi  d' oro  678 
che  pafiava  ad  ogni  elezione  di  papi,  assoggettandosi  però  a  non  con^ 
sacrarli  sinché  non  fossero  confermati  dall'  imperatore. 

A  questo  modo  andò  F  elezione  dei  successori,  spesso  controver  ^ 
sa.  Sergio  non  volle  approvare  le  costituzioni  del  concilio  Trullano  ;  687 
oode  il  vizioso  e  inetto  Giustiniaiìo  li  mandò  il  prolospata  Zacaria 
che  lo  arrestasse:  ma  sollevatosi  il  popolo,  rinviato  non  trovò  scam»» 
pò  die  .sotto  il  manto  del  pontefice.  Anche  Giovanni  Platino,  esarca 
di  Ravenna,  venuto  per  fargli  ingiuria,  non  osò  o  se  ne  penti.  Però 
l'ambizione  di  quei  che  aveano  competuto  il  papato, gli  turbò  la  vita 
1  segno,  che  dovette  a  lungo  rimanere  fuori  di  Roma. 

Tahnente  si  stava  in  timore  di  violenze  da  parte  degli  imperatori, 
che  quando,  all'  elezione,  di  Giovanni  VI,  venne  da  Costantinopoli  in 
Roma  Teofilatto  esarca  eletto,!  Romani  presero  le  armi,  né  si  cheta*  70i 
roDO  che  alle  preghiere  ed  alle  assicuranze  del  papa.  Il  suo  succes- 
sore Giovanni  VII  piegò  alle  preghiere  e  minaccio  di  Giustiniano,  e 
sottoscrisse  gli  atti  del  concilio  Trullano  :  ma  papa  Costantino  li  rì^ 
podio  in  quanto  derogavano  al  VI  ecumenico,  anzi  per  segno  di  ve-  708 
aerazione  fé'  dipingere  i  sei  concili  nel  portico  di  San  Pietro  ;  il  po-^ 
polo  poi  ricusò  omaggio  a  Giustiniano  imperatore  eretico,  non  ne 
volle  il  ritratto,non  commemorarlo  nella  messa  o  negli  istromenti,nè 
tampoco  ricevere  monete  col  suo  conio. 

Non  aveano  dunque  i  pontefici  a  lodarsi  degl'  imperatori,  e  il  po- 
polo inclinava  a  scuoterseli  dal  collo:  se  non  che  li  ratteneva  il  ti- 
more d'  altri  nemici  più  imminenti,  i  Longobardi.  Questi,  nel  prìmo 
irrompere,  occupata  buona  parte  dell'  Italia,  diceuuno  come  la  divi» 
dessero  tra  vari  duchi  :  lo  che  se  gli  aiutò  a  conservare  parzialmente 
i  vinti  fn  obbedienza,  impedi  di  compiere  la  conquista.  Tra  quei  si- 
gnori eleggevasi  il  re  senza  ragione  ereditaria  ;  talché  ogni  vacanza 
produceva  una  rivoluzione  e  solleticava  le  ambizioni,  a  segno  che  di 
venticinque  regnanti,  sedici  finirono  in  modo  violento.  I  duchi,  co! 
Eavorìre  all'  imo  o  all'altro  pretendente,  tiravano  a  sé  autorità  sem- 
pre maggiori,  a  detrimento  della  corona.  In  maggior  conto  erano  il 
ducato  di  Spoleto,  che  separava  Roma  da  Ravenna,  e  manteneva  le 
comunicazioni  dell'  alta  Longobardia  colla  meridionale  ;  e  il  ducato 
di  Benevento,  che  separava  Roma  dalla  Campania  e  dagli  altri  pos- 
sedimenti greci,  e  valeasi  del  porto  di  Salerno  :  e  quei  due  paesi  or- 
mai operavano  affatto  di  loro  balia.  Usufruliare  il  particolar  dominio» 
ovvero  condurre  la  guerra  per  le  franchigie  o  pei  possessi  o  per  ca* 
pricci  propri  era  l'occupazione  dei  duchi  ;  e  a  fatica  i  re  potevano 
trarli  seco,  fosse  a  reprimere  i  Greci,  fosse  a  respingere  i  Franchi,  i 
quali  senta  retta  li  molestavano  o  per  rapace  natura»  o  sollecitati 
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dagli  imperatòri  d'Oriente.  Né  a  quest'  ultimi  {  Longobardi,  essendo 
sforniti  di  marina,  potevano  impedire  di  mandar  soccorsi,  scarsi  se 
volete,  ma  trasportati  agevolmente  ove  bisogno  accadesse,  e,  se  non 
altro,  bastevoli  a  nutricare  la  speranz^a  (sempre  facile  ne' deboli  op- 

grossi)  che  efimero  fosse  il  dominio  di  quegli  stranieri,  e  che  Taltroi 
raccio  ne  li  redimerebbe. 

Perocché,  neppure  dopo  che  ebbero  abbracciato  la  religione  cat- 
:  toHcà,  i  Longobardi  cessarono  di  guardarsi  e  d' essere  guardati  co- 
me stranieri  ;  né  si  fusero  coi  Romani,  né  conobbero  quanto  im- 
portasse il  tenersi  amici  i  pontefici  se  voleano  congiungere  tutta 
Italia  iti  un  dominio,  forte  per  resistere  e  ordinato  per  farsi  amare. 
Vedemmo  come  re  Rotari  alle  consuetudini  longobarde  sostituis- 
se un  codice  scritto  ;  e  colle  leggi,  colla  robusta  amministrazione  e 
con  severi  castighi  ridotti  al  fre.no  i  duchi,  lì  guidò  a  sconfiggere  i 
Greci,  ai  quali  (unica  conquista  durevole  dopo  le  prime  )  strappò  il 
ducato  di  Genova,  ricovero  di  profughi  dal  Milanese. 
65'»-53  Rodòaldo,  figlio  e  successore  di  lui,  fu  presto  trucidato  da  un 
offeso  marito,  e  la  nazione  o  i  grandi  affezionati  alla  memoria  della 
buona  l^eodolinda  andarono  negli  Agilujfingi  bavaresi  a  cercar  un 
successore;  e  con  Ariperto,  figliuolo  di  Gundualdo  già  duca  d*  Asti 
e  fratello  di  quella  regina,  comincia  una  serie  di  re  cattolici,  strani 
alla  gente  longobarda.  Ariperto  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Sai  va- 
dorè  fuor  Pavia,  da  lui  fabbricata  :  e  quasi  il  regno  non  fosse  già 
troppo  diviso  fra'  duchi,  si  volle,  a  modo  de' Franchi  e  d' altri  Ger- 
661  mani,  partirlo  fra  Hertarilo  e  Gondiperto,  figli  di  Ariperto,  sedendo 
il  primo  in  Milano  (b),  T  altro  in  Pavia.  L' ambizione  non  li  lasciò  in 
concordia,  e  Gondiperto  volendo  spodestare  il  fratello,  spedì  Garì- 
baldo  duca  di  Torino  per  invocare  soccorsi  da  Grimoaldo  duca  di 
Benevento. 

La  storia  di  Grimoaldo  é  un  romanzo.  Gli  Avari  in  gran  numero 
avendo  invaso  il  Friuli,  Gisolfo,  che  v'  era  duca,  fortificò  tutti  i  var- 
chi e  le  castella,  e  nominatamente  Cormona,  Nimaso,  Osopo,  Arte- 
nia,  Raguna,  Gemona,  Biligo,  per  ricoverarvi  la  gente  inerme;  egli 
poi  affrontò  i  nemici  ;  ma  per  quanto  valoroso,  Tu  soverchiato  dal 
numero  e  ucciso.  Gli  Avari  si  sparsero  guastando  la  campagna,  as- 
sediarono Cividale  dove  s' era  rinchiusa  Romilda,  vedova  di  Gisol- 
fo, coi  figli  Tasone,  Cacone,  Rodoàldo  e  Grimoaldo  e  quattro  figliuo- 
le. Duravano  a  resistere;  ma  Romilda,  adocchiato  dalle  mura  il  ka- 
cano  de' nemici,  lasciva  od  ambiziosa  mandò  esibirsegli  pronta  a 
cedergli  la  città  purché  la  sposasse.  Finse  egli  aderire,  ma  avuta  la 
porta,  lasciò  la  città  al  furore  e  alle  fiamme  ;  e  tenuta  Romilda  una 
hotte,  la  abbandonò  alla  brutalità  di  dodici  suoi,  poi  la  fece  impa- 
lare, dicendo:  —  Ben  ti  stia  un  tal  marito  ».  Assai  differenti  le  co- 
stei figliuole  si  sottrassero  alla  libidine  nemica  col  fingersi  puzzo- 
lenti, tenendo  carni  fetide  in  seno.  Il  kacano  avviò  esse  coi  fratelli 
e  coi  cittadini  verso  la  Panhonia  in  schiavitù  ;  ma  il  Consiglio  degli 
Avari  pensò  meglio  ucciderli  tutti,  salvo  le  donne  e  i  fanciulli.  T  figli 
di  Gisolfo^  avutone  sentore,  procuraronsi  de' cavalli  e  fuggirono. 
Grimoaldo»  il  più  piccolo  fra  essi,  cavalcava  in  groppa  a  un  fratello. 
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ma,  non  potendo  reggersi  cadde.  11  fratello,  non  vedendo  in  lui  che 
un  impaccfo,  e  noi  volendo  schiavo  de'  Barbari,  brandi  la  lancia  per 
traiiffgerlo;  ma  il  bambino  implorò  pietà,  e  che  avrebbe  forza  di  te- 
nersi a  cavallo  ^di  che  1*  altro  impietosito  il  ripigliò. 

jia  ceco  gli  Avari  sopragiungono,  e  un  d' essi  riesce  a  sghermire 
Grimouldo,  e  sens'  altro  mal  fargli,  sei  pone  in  groppa  e  a'  avvia  al 
ritomo.  Il  fanciullo,  invece  di  desolarsi  da  fiacco,  occhieggiava  lo 
scampo,  e  cólto  il  dèstro,  trasse  il  pugnale  dalla  cintura  del  rapito» 
re  e  glielo  confisse  nel  capo.  Quegli  cadde,  e  Grimoaldo  voltò  alle- 
gro il  cavallo  verso  i  sDoi  fratelli  (6).  Le  virtuose  sorelle,  comunque 
vendute  più  volte,  illibate  poterono  esser  poi  ricompre  dai  fratelh,  e 
sposate  a  duchi  stranieri.  Tasone  e  Cacone  ottennero  di  nuovo  il  du- 
cato del  Friuli  ;  e  vedemmo  (pag.  95  )  come,  per  tradimento  dell'e* 
sarca,  fossero  uccisi  in  Oderzo. 

L'audace  Grimoaldo,  cresciuto  in  età,  fu  posto  duca  di  Beneven- 
to, e  a  lui  Gondiperto  mandò  chiedendo  soccorsi:  ma  l' infido  am- 
basciadore  lo  persuase  a  venire  sì,  ma  per  estermiuare  entrambi  i 
principi  stranieri,  e  recarsi  in  mano  un  regno  che  avea  mestieri  di 
robusti  campioni,  non  di  fanciulli.  La  proposta  era  conforme  al  ge- 
nio di  Grimoaldo  ;  che  presto  regnò,  essendo  Gondiperto  ucciso  dal 
traditóre  Garibaldo.'  Pertanto,  come  udì  che  Pavia  si  era  resa  al  ri- 
bdle,  vilmente  fuggì,  lasciata  a  Milano  la  moglie  Rodelinda  e  il  fan- 
dolio  Cuniperto,  che  da  Grimoaldo  furono  spediti  a  Benevento.  Per- 
larito  ricoverò  presso  il  kacano  degli  Avari  ;  il  quale  ricusò  un 
moggio  d' oro  che  Grimoaldo  gli  oflferiva  se  gli  consegnasse  il  rico- 
verato: pure  insinuò  a  questo  di  abbandonare  le  sue  terre.  E  Perta- 
nto oso  rientrare  in  Italia  e  confidarsi  alla  generosità  del  nemico,  e 
giunto  a  Lodi,  mandò  a  chiedergli  sicurezza.  Piacque  l' atto  a  Gri- 
moaldo, che  gli  promise  salvezza  ed  agi  ;  ma  poi  vedendolo  ben  ac- 
cetto a'  Longobardi,  che  in  folla  accorreano  a  visitarlo,  ne  prese  om- 
bra, e  penso  torlo  di  olezzo.  Lo  fé'  dunque  circondare  nel  palazzo 
assegnatogli  in  Pavia  ;  ma  Unulfo,  suo  fedele  servitore,  travestitolo 
da  schiavo  e  fingendo  cacciarlo  a  mazzate,  il  campò  di  mezzo  alle 
sentinelle,  e  calcilo  dalle  mura  nel  Ticino,  donde  passò  ad  Asti,  e  di 
quivi  in  Francia.  Intanto  il  guardarobiere,  chiusosi  nella  camera  di 
Pertanto,  ai  soldati  spediti  a  prenderlo  pregava  indugiassero  finché 
colui  avesse  digerito  il  troppo  vino  :  alfine  fu  scoperta  la  pietosa 
frode,  e  Ginmoaldo  la  perdonò,  e  volle  Ira*  suoi  Unulfo.  Saputo  poi 
che  questo  erasi  ritirato  nella  basilica  di  san  Michele,  lo  affidò  della 
sua  parola,  e  rimandollo  col  guardarobiere  e  con  molti  doni  al  sem- 
pre desiderato  padrone. 

Grimoaldo,  vigoroso  di  braccio,  tenace  di  proposito,  mantenne  ces 
r  ordine  neir  interno  ;  avversissimo  ai  Romani,  distrusse  la  risorta 
Oderzo  per  vendicare  i  suoi  fratelli  ivi  uccisi  ;  respinse  i  Franchi 
venuti  per  restituire  Pertanto.  Onde  assicurarsi  il  titolo  di  re,  avea 
costretto  una  sorella  dei  predecessori  a  sposarlo,  e  dato  ai  duchi 
tdi  privilegi,  da  renderli  quasi  indipendenti  e  tagliare  i  nervi  al|a 
monarchia.  D' altra  parte,  compiuta  allora  la  conversione  de*  Lon- 
gobardi>  acquistava  prepond^ranxa  il  cleroi  e  per  esso  il  papa  \  ì 
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quali  miravano  a  conservare  ciò  che  i  conquistatori  a  distruggerei 
la  nazionalità  italiana. 

.  Grìmoaldo  avea  lasciato  duca  di  Benevento  suo  figlio  Rombaldo; 
oiide  r  imperatore  Costante  11,  che  s*  era  fatto  esecrare  a  Costanti^ 
nopoli  col  perseguitare  i  Caitolici,  pensò  redimersi  del  pubblico  ob- 
brobrio coir  assalire  quel  fanciullo,  a  titolo  di  sbrattare  Y  Italia,  e 
rinnovarvi  r  imperio  romano,  o  fors'  anche  restituirne  la  sede  a  Ro- 
ma dove  credeasi  più  sicuro.  Armato  in  Sicilia  e  sbarcato  a  Taran- 
to, chiamò  attorno  al  drago  imperiale  le  guarnigioni  <telle  città  ma- 

ecjLrittime,  e  con  esse  marcio  sopra  Benevento.  Il  giovinetto  Romoaldo 
valorosamente  si  difese,  ma  ridotto  agli  estremi,  cercava  patti.  Re 
Grìmoaldo  accorse  in  aiuto  del  figliuolo,  e  mandò  innanzi  Sesualdo, 
balio  di  questo,  per  avvertirlo  del  suo  avvicinarsi.  Gesualdo  cadde 
in  potere  de'  Greci,  i  quali  Io  obbligarono  a  dire  agli  assediati,  non 
dovessero  sperare  verun  soccorso.  Egli  promise:  ma  Invece  ecnfor* 
tò  Romoaldo  a  durare,  giacché  suo  padre  avvicinava  ;  tenesse  rac* 
comandati  la  moglie  e  i  figli  spoi,  eh*  egli  era  certo  di  non  sòpravi- 
vere.  Di  fatto  Costante  fé*  mozzarne  il  capo  e  balestrarlo  in  citta  :  poi 
levò  il  campo  al  sopragiungere  di  Grìmoaldo,  il  quale  rincacciò  i 
nemici  sin  presso  Formia,  e  li  sconfisse. 

I  Beneventani  conservavano  riti  superstiziósi,  adoravano  imma- 
gini di  serpenti,  e  ad  un  albero  sacro  attaccavano  un  pezzo  di  cuo- 
io, poi  correndo  a  brìglia  sciolta  e  scagliando  dardi  ali*  indietro^  dii 
cosi  riuscisse  a  staccarne  alcun  pezzo,  sei  mangiava  per  devozione* 
Il  pio  Barbato  che  pòi  vi  fu  vescovo,  predicava  contro  tali  idolatrie, 
e  Romoaldo  gli  promise  estirparle  se  Dio  gli  desse  vittoria.  Libera- 
to Benevento,  osservò  la  promessa,  e  Barbato  di  propria  mano  re- 
cise 1*  albero  sacrilego.  Seppe  però  che  Romoaldo  teneva  ancora 
nel  suo  gabinetto  un  serpente  d*  oro  ;  onde  persuase  Teodorada  mo*- 
glie  di  lui  a  consegnarglielo,  e  subito  ne  fé*  fare  un  calice  e  una  pa- 
tena. Romoaldo  non  solo  noi  punì,  ma  gli  offerse  estesissimi  poderi^ 
ed  esso  li  ricusò,  sol  cercando  aggregasse  alla  sua  diocesi  Sipoiko, 
dov*  era  la  grotta  di  San  Michele. 

:  Costante  li,  giacché  non  sapeva  vincere  nemici,  volle  spogliare 
sudditi  inermi,  e  gettatosi  su  Roma,  derubò  auel  eh*  era  avanzato 
delle  depredazioni  anteriori.  Non  saziato  dai  doni  di  papa  Vitaliano, 
si  prese  tutto  il  bronzo  del  Panteon,  perfino  il  copertume  metallico, 
e  recò  le  prede  in  Sieflia.  Ma  quando  veleggiavano  per  Costantino^ 
poli,  una  squadra  suracina  le  assalì  e  portolle  in  Alessandria,  donde 
forse  alcune  di  esse  erano  un  tempo  passate  a  Roma. 
Sei  anni  rimase  quell*  imperatore  in  Siracusa,  facendola  soffrire 

^i  de'  suoi  eaprieci,  finché  un  Mesenzio  lo  assassinò,  credendo  ben 
meritare  perchè  eretico  (7).  Costantino  Fogonato  suo  figlio,  raccolta 
gran  gente  dall*  Istria,  dalla  Sardegna,  dair  Africa,  piombò  sopra 
Siracusa,  uccise  Mesenzio  eh*  erasi  dichiarato  imperatore^  e  la  testa 
di  lui  e  degli  altri  congiurati  mandò  a  Costantinopoli.  Ma  intanto 
Rpmoaldo  avea  pensato  vendicarsi  dell*  aggressione,  e  a  capo  d*una 
turma  di  Bulgari  tolse  ali*  Impero  le  città  di  Bari,  Taranto,  Brindisi 
e  Terra  d' Otranto^  conqaÌ9l«  che  non  potè  conservare. 
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I  Bplgari  erano  gente  sotloposta  un  tempo  agli  Avari,  dai  ^[oali 
riscossasi»  devastò  1*  Impero,  e  offrivasi  a  servigio  di  chi  la  pagas- 
te. Alquanti  di  ec>si  avcano  ottenuto  i  deserti  territori  di  Supino, 
Botano,  Isernia,  con  giurisdizione  signorile,, dipendente  però  dal 
ètica  di  Benevento,  e  vi  conservavano  la  patria  lingua.  Al  modo  stes- 
so oell*  alta  Lombardia  volgano  piantarsi  gli  Avari,  chiesti  da  Grì- 
aioaldo  contro  il  ribellato  duca  del  Friuli  ;  ma  il  re  li  respinse.  : 

Morto  questo,  i  duchi  irrequieti  deposero  suo  figlio  Garibaldo,  e  ^"^^ 
licliiamarono  Pertarito  dall*  esigilo  al  trono.  Con  erigere  Sant'Agata 
il  Monte  e  Santa  Maria  in  Pertica  (8)  a  Pavia,  attestò  la  sua  gratitu-  * 
dine  a  Dio  che  V  avea  campalo  da  tanti  pericoli,  e  quindici  anni  re^ 
gnò,  osservante  della  giastizia,  limosiniero,  istruito  dalla  sventura  a 
Bon  abusare  della  prosperità.  Ma  due  fazioni,  una  contraria,  V  altra 
seconda  a  questi  re  bavaresi,  non  cessavano  di  rimescolare  il  re- 

SDo.  Mal  seppe  destreggiare  Cuniperlo,  figlio  di  Perlarito  ;  sicché  i  €ss 
Hchi  di  Benevento  e  di  Spoleto  fin  V  ombra  cessarono  di  dipen- 

Mn*a« 

Altrettanto  di  propria  balla  operavano  i  duchi  del  Friuli,  posti 
come  sentinella  avanzata  contro  nuovi  invasori  d' Italia.  Fra  quelli 
nomineremo  Ferdolfo,  che  provocò  gli  Schiavoni  tenendosi  certo  di  Sf4 
vincerli  ;  ed  essi  vennero,  e  cominciarono  a  rubare  le  pecore.  Lo 
scnltascio  Argaido,  nobile  e  prode  uomo,  usci  loro  incontro,  ma 
non  potè ragginngerii ;  e  il  duca  lo  rimproverò  d'averli  lasciali 
sfogl^ìre,  dicendo  che  ben  gli  slava  il  suo  nome,  derivato  da  arga 
che  m  longobardo  vale  poltrone.  Argaido  replicò: — Voglia  Dio 
chiarire  guai  di  noi  due  sia  più  poltrone  »».  Pochi  giorni  dopo,  gli 
Miiavoni  tornarono  grossi,  ed  accamparono  s' un*  altura.  PerdoSo 
ronzava  a  pie  di  quella,  divisando  i  modi  d' assalirla  ;  quando  Ar- 
l^do  gli  rammentò  T  ingiuria;  e  —  Maledetto  da  Dio  chi  di  noi  sa- 
ra  r  ultimo  ad  assalire  gli  Schiavoni  ».  Spronalo,  sali  per  la  monta- 
gIM,  e  Ferdolfo  altrettanto  ;  ma  gli  Schiavoni  rotolando  sassi  uccise-^ 
ro  quei  due  e  la  nobiltà  die  li  segui.  Cosi  il  puntiglio»  come  altre 
volte,  recò  a  rovina  il  paese. 

Anche  il  poderoso  Aiachi  duca  di  Brescia,  ingrato  a  Coniperio,  <>8S 
tramò  con  Aldone  e  Gransone.  primari  cittadini,  e  usurpò  il  titolo 
regio:  ma  ben  presto  disgustò  il  vescovo  di  Pavia  e  altri  signori 
Jongonardi^  Un  giorno,  numerando  certe  monete,  gliene  cascò  una  ; 
e  al  giovinetto  uglio  di  Aldone  ivi  presente  che  gliela  raccolse,  dis- 
se : —  Di  queste  tuo  padre  ne  ha  d*  assai,  e  presto  diverranno  mie  »k 
11  fanciullo  riferì  quel  molto  al  padre,  che  prevenne  la  minaccia  col 
richiamare  Cuniperlo  dalla  piccola  e  forte  isola  del  lago  di  Como. 
Venne  questi,  e  scontrato  Aiachi  alla  Coronata  (  Cornate  )  presso 
r  Adda,  lo  sfidò  a  duello  ;  ma  Aiachi  riflesse  :  —  Costui  è  ubriacone, 
«  ma  robustissimo  della  persona.  Vivo  suo  padre,  tro? andosi  in  pa- 
«  lazzo  certi  montoni  di  smisurata  grossezza,  li  sollevava  col  brac- 
•I  do  teso  ;  ed  io  non  potevo  altrettanto  ». 

Men  codarda  ragione  addusse  quando,  di  nuovo  esortato  a  duel- 
lar col  nemico,  rispose  che  negli  stendardi  di  quello  vedeva  V  cffi« 
gie  dell*  arcangelo- Michde,  davanti  al  quale  esso  gli  aveva  giurato 
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fedeHàUI  rifiuto  svolse  da  lui  molli  dei  fedeli,!  quali  unico  sierìto  ;ri- 
eonosceano  la  forni.  Al^  contrario  Cuiiiperto  era  amatissimo  da*suoi  ; 
tanto  che  Zenone  diacono  della  chiesa  di  Pavia  volle  assumere  la 
veste  di  esso,  per  trarre  contro  di  sé  1*  alteosione  e  le  armi  del  ne^ 
mico,  e  cosi  sviarle  dal  v^ro  re  ;  e  di  fatto  rimase  ucciso.  Ma  i  Lon-. 
f^obardi  s*  infervorarono  alla  battaglia,  e  ucciso  Alachi,'  e  tuffatone 
l'esercito  neirAdda,  assicurarono  a  Cuniperlo  la  vittoria  e  il  regno. 

Cuniperto,  diffidando  de*  bresoiani  Aldone  e  Gransone,  pensava 
torli  di  vita,  e  ne  divisava  i  modi  col  suo  cavallerizzo,  allorché  sul- 
la finestra  venne  a  posarsi  un  moscone,  e  il  re  con  una  coltellata  gli 
levò  una  gamba.  Inlanto  i  due  fraiclliy  com*  erano  soliti,  s' avviava-t 
no  alla  reggia,  qoand'  ecco  uno  privo  d' una  gamba  •  gli  avvisa  del 
perìcolo  ^e  correano,  sicché  essi  rifuggono  in  una  chiesa.  Il  re, 
dubitando  che  alcuno  de' suoi  fedeli  gli  avesse  ammoniti,  invia  a 
'  prometter  loro  sicurezza  se  indichino  da  chi  ebbero  l'avviso  ;  ed 
essi  confessano  averlo  avuto  da  uno  zoppo  sconosciuto.  Cum'perto, 
ricordatosi  del  moscone,  comprese  che  quello  era  uno  spirito  malli 
gno,'che  aveva  spiato  i  secreti  di  lui  per  rapportarli. 

Paolo  Diacono  racconta  ciò  in  tutta  serietà;  e  sopra  storici  siffatti 
siamo  costretti  tessere  la  storia.  Agnello,  che  scrisse  le  vile  degli 
arcivescovi  di  Ravenna,  ha  racconti  dello  stesso  calibro  :  e  ne  basti 
uno.  Giovanni  abbate  del  monastero  di  san  Giovanni  presso  Baven- 
Da,  molesto  dair  esarca,  andò  a  Costantinopoli  e  si  pose  sotto  al 
palazzo  cantando  versetti  di  salmi,  finché  Timperatore  il  fé*  chiama* 
re,  e  intesone  le  ragioni,  gli  diede  una  comendalizia  per  1*  esarca. 
Al  domani  stesso  scadeva  il  termine  da  que3to  prefisso  ai  monaci 
per  addurre  le  loro  ragioni  ;  onde  Tabbate  struggeasi  di  ritornare  al 
più  presto,  ma  noii  trovò  nave.Dolente  passeggiava  sul  lido,  quando 
gli  si  affacciarono  tre  uomini  nerovestiti,  e  udito  il  suo  ranunarico, 
gli  promisero  rimetterlo  a  casa  il  domani,  se  facesse  coni*  essi  gli 
diceano.  E  gli  diedero  una  verga,  colla  quale  delineasse  sulla  sabbia 
una  barca,  colia  vela  e  colla  ciurma  :  poi  vollero  si  collocasse  in  un 
Ietto  nella  sentina,  e  per  rumori  e  turbini  che  intendesse,  non  si  sgo? 
montasse  né  facesse  il  segno  della  croce.  Come  detto  cosi  fatto  ;  il 
fracasso  fu  indescrivibile,  ma  a  mezzanolte  egli  si  trovò  sul  tetto  del 
suo  monastero.  La  meraviglia  dei  monaci  e  dell'esarca  lascio  imma- 
ginarla :  egli  raccontò  la  cosa  ali*  arcivescovo,  che  gì  impose  una 
l^enitenza. 

Ciò  che  risulta  da  queste  baie  é  che  gì*  Italiani  stavano  non  meno 
male  sotto  i  Longobardi  che  sotto  i  Greci.  Cuniperto  tenne  il  regno 

700  dodici  anni,  poi  lo  trasmise  al  giovinetto  figlio  Liutperto  sotto  la  tu* 
tela  del  nobile  e  saggio  Ansprando.  Ma  egli  ne  fu  spodestato  in  bre- 
ve da  Ragimbeilo  duca  di  Torino,  poi  ridotto  prigioniero  e  ucciso 

701  da  Ariperto  II,  figlio  e  successore  di  quello,  e  che  dovette  continua^ 
mente  lottare  contro  altri  duchi  :  regni  brevi,  successioni  tempestOf- 
se,  che  toglievano  d* invigorire  la  monarchia.  Ansprando,  tutore  di 
Liutperto,  cibasi  rifuggito  neirisoIaComacina,ma  assalilo  da  Ansper- 
to,  passò  in  Baviera.  Ariperto  si  svelenò  contro  gli  amici  di  Ansprao* 
do,  al  figlio  di  esso  fé*  cavar  gli  occhiialla  moglie  e  alla  figliuola  moz- 
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uriFnaso  e  gli  orecchi.  Ma  Ansprando  coi  Bavari  rivalicò  ìe  A!pi,é  nt 
Time  Arìperto,  che  guadando  il  Ticino  a  Pavia  affogò,  ullimò  degli 
AgilBifiitgi  in  Italia.  Dicono  uscisse  travestito  per  intendere  quel  che 
di  Idi  si  dicesse  :  agli  ambàsciadori  stranieri  moslravasi  in  abito  di-^ 
messo  e  con  pclllccie  volgari  e  volgari  imbandigioni,  per  non  alieU 
tarli  alle  squisitezze  italiane.  Ma  queste  voglionsi  difendere  c^  va* 
lorosa  concordia,  piuttosto  cbe  celare  con  pusillanime  astuzia. 

1  Longobardi  unanimamente  aoclaniarono  il  prudente  Ansprando, 
che  regnò  soli  tre  mesi  (9),  ma  vide  eletto  a  succedergli  suo  figlio 
Liatprafido,  cbe  in  trentadue  anni  di  regno  rinnovò  lo  splendore  del* 
la  sfignoria  longobarda.  Le  prime  cure  applicò  a  riformare  Io  Stato, 
comprimendo  le  rinascenti  sollevazioni  anche  col  supplizio  d' alcan^ 
ivchi  ;  molti  castelli  tolse  ai  Bavari,  che  forse  meditavano  ricupera* 
re  ii  Irono  ;  si  tenne  buoni  i  Franchi  e  gli  Avari,  e  dettò  leggi  pru* 
denti,  in  capo  alle  quali  s*  intitola  cristiano  e  cattolico,  re  deiton* 
gobardi  a  Dio  diletti.  Coraggioso  fin  alla  temerità,  udito  che  un  Ro* 
tari  suo  parente  avea  disposto  d*  ucciderlo  in  un  convito,  lo  chiamò 
a  sé,  e  tastato  se  veramente  portasse  il  giaco  di  ferro  sotto  ai- panni» 
respinse  colla  propria  la  spada  che  costui  trasse,  e  lo  fece  uccidere. 
Saputo  che  due  gasindi  gì*  insidiavano  i  giorni,  gì*  invits^  a  caccia,  ed 
appartatosi  solo  con  essi  soli,  rinfaccia  il  perverso  consiglio  ;  indi 
gettate  le  armi,  —  Ecco  il  re  vostro;  fatene  secondo  vi  piace  '?.  Vinti 
al  generoso  e  franco  atto,  gli  caddero  a'  piedi,  ed  esso  li  perdonò  e 
beneficò.  Anche  colla  Chiesa  stette  in  armonia,  e  confermò  il  dono  di 
molti  beni  nelle  alpi  Cozie,  fattole  da  Ariperto  IL  Rintegrato  Y  ordi- 
ne e  r  obbedienza,  svelto  ogni  seme  delle  guerre  civili,  ridrizzò  l'a^ 
nimo  al  disegno  de*  suoi  predecessori,  d' unire  tutta  Italia  snidando 
i  Greci.  E  la  fortuna  parve  mandargliene  il  destro. 


(1)  Il  nome  di  Esarcato  ha  doppio  senso  :  nel  più  esteso,  abbraccia 
tutte  le  Provincie  d^  Italia  sottomesse  air  Impero,  e  nominatamente  la 
Venezia,  parte  della  costa  Ligure,  V  Emilia,  la  Flaminia,  il  Piceno  e  il  du* 
cato  di  Roma  :  in  senso  stretto,  Indica  la  parte  orientale  deir  Emilia  e 
la  Flaminia,  cioè  la  Romagna  d^  oggi  ;  e  si  distingue  dalla  Pentapoli  e  dal 
ducato  di  Roma,  che  chiudea  parte  dell'  Etruria,  colla  Sabina,  la  Campa- 
nia e  parte  delP  Umbria. 

(3)  Agnelli,  Kitoe  episc.  Jìavenn.  Rer.  Ìta1.  Script,  n.  Fin  ai  dì  nostri  la 
battaglia  delle  sassale  si  continuò  a  Roma  fra  Montesi  e  Transteverini, 
con  morti  e  ferite  ;  e  Pio  VI  fece  indarno  ogn^  opera  per  isradlcarla. 

(3)  Agnelli,  ^ita  Felicis^  I.  cit. 

(4)  Anastasio  Bibl.,  in  f^ita  Sederini. 

(5)  Negli  atti  del  VI  concilio  ecumenico  (ap.  LabbZ)  ConciL  tom.  ti)  leg- 
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gesì  una  lettera  deir  arcivescovo  Mansueto  di  Milano  alPimperatore  Co- 
stantino II)  a  nome  del  sinodo  provinciale:  Quof  in  hoc  magna  regia 
urbe  convenil^  sub  feliciusimis  et  christianitsimis  et  a  Deo  custodiendis 
principibus  nostris  domina  Pertharit  el  Cuniberto  prcecellentitMimis 
regibus^  christianas  religioni^  amatoribus^  679. 


roiio 
Un 

bene  nulla  recuperasse  de^  beni  paterni,  aiutato  da  parénti  e  amici  pose 
casa,  e  gejierò  un  Argiso,  e  questi  Warnefrldo,  da  cui  nacque  esso  Pao- 
lo storico. 

(7)  Gregorio  II,  nel  726  scriveva  :  Mezentius  ab  episcopis  Sicilìae  cer- 
iior  factus  hcereticum  cum  èsse,  ipsum ...  trucidavit,  Ap.  De  Giovammi, 
Cod,  JDiplam.  SieiL  tom.  i,  n®  27Ì 

(8)  Vuole  Paolo  Diacono  che  questo  nome  le  venisse  da  un  tal  uso  dei 
Longobardi,  che  qualvolta  uno  morisse  in  lontana  contrada,  i  suoi  riz- 
cavanò  delle  pertiche  con  una  colomba  in  vetta,  rivolta  alla  parte  dove 
r  estinto  avea  chiusa  i  giorni. 

(9)  EpitoUo  di  Ansprando  : 

JnspranduSf  honestus  moribus^  prudentia  poUenSy 
Sapiens^  modeslus,  paHens,  sermone  facunàus^ 
jidstantes  qui  dulcia,  flavi  mellis  ad  instar^ 
Singulis  promebat  de  pectore  verba, 
Cufus  ad  asthereum  spiritus  dum  pérgeret  axem^ 
Post  quinos  undecies  vHce  sua!  circiter  annos 
Jpicemrcliquit'regniprwstantissimonato 
Lyuthprando  inclylo  et  gubernacula  gcntis    . 
D,P.  die  iduum  junii  indie lione  X. 


iSt 
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•ri^tee  éteUa  doB^aasloBe  temporale  éifA  |Mipl< 


L' imperio  romano  continnava  colle  antiche  forme  a  Co8lantìnopo« 
Hi  ma  sempre  più  fievole  e  minacciato  da  diversi  nemici»  ai  quali 
vennero  ad  aggiongersi  i  Musulmani.  Maometto  avea  predicalo  agii.  IH 
Arabi  una  religione  di  dogmi  semplicissimi,  ridotti  quasi  solo  ali*  u* 
Dita  di  Dio  ;  di  morale  condiscendente  e  sanguinaria,  giacché  ripri* 
stinava  la  pluralità  delle  mo^li  e  il  diritto  della  forza,  che  il  cristiane» 
Simo  avea  sbanditi.  Subito  i  suoi  discepoli,  armati  di  scimitarra  e 
d*  intolleranza,  uscirono  dalla  penisola  natia  gridando  :  —  Non  v^  è 
altro  dio  che  Dio,  e  Maometto  e  suo  profeta  »  ;  e  vedendo  non  poter 
dar  trionfo  alla  loro  se  non  soffocando  ogni  altra  civiltà,  diressero  le 
prime  o£fese  contro  i  luoghi  dov'era  naU  la  religione  cristiana,  .oc- 
cupando Gerusalemme  e  la  Palestina,  poi  con  una  spaventevole  rapi- 
dità ebbero  sottoposto  gran  parte  delPAsia,  il  lembo  settentrionale  e 
r  orientale  dell'  Africa,  e  minacciavano  V  Europa  dai  due  lidi  che  più 
r  avvicinano,  dallo  stiletto  di  Gibilterra  verso  la  Spagna,  e  dalf  Elle- 
sponto verso  Costantinopoli.  L*  Impero,  spogliato  per  essi  delle  sue 
più  belle  Provincie,  vìdesi  costretto  a  difendere  la  capitale»  che  pia 
volte  assalita,  si  sosteneva  per  la  felicissima  postura. 

A  si  gravi  frangenti  mal  bastavano  i  discendenti  d*  Eraclio,  che 
deboli,  litigiosi,  disumani,  peggioravano  la  condizione  de*  paesi  a  lo- 
ro soggetti,  fra'  quali  mezza  V  Italia.  Terminata  la  loro  stirpe,  segui-, 
rono  imperatori  elettivi;  e  Leone  pastore  dlsauria,  mutatosi  in  ^uer- 
riero,avea  tanto  ben  meritato  col  combattere  Bulgari  e  Saracini,che  m 
fu  portato  imperatore.  La< prodezza  di  lui  prometteva  un  difensori 
valente,  1*  operosità  un  egregio  amministratore,  un  buon  fedele  V  t» 
ver  ai  vescovi  giurato  di  rispettare  i  concili  e  le  decisioni  della  CMe* 
sa  :  ma  riuscì  troppo  lungi  dalle  speranze,  e  sul  trono  già  turbato  eh 
tanti  eretici,  egli  volle  comparire  eresiarca. 

?(essuno  ignora  quanto  aborrimento  il  legislatore  degli  Ebrei  aves- 
se a  questi  ispirato  contro  ogn' immagine  d'  uomini  o  della  divinità^ 
conoscendoli  propensi  a  confondere  la  rappresentazione  col  rappre-. 
sentato.  I  Cristiani,  usciti  dalla  sinagoga,  probabilmente  rifugfl^ono 
sulle  prime  dall'  efflgiare  Dio  e  i  Santi  :  ma  oltre  esser  naturale  nel- 
Voomo  il  venerare  le  sembianze  delle  persone  o  care  o  stimate,  ff^  ' 
usavano  i  Romani  una  specie  di  culto  ai  ritratti  degli  impeTatori  e 
vivi  e  morti,  onde  i  Cristiani,  intenti  a  volgere  alla  verità  gli  Siro* 
menti  della  aneozogoa»  è  probabile  che  preato  effigiasaero  Cristo  e 
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gii  Apostoli.  Può  r  ignoranza  essere  trascorsa  a  confondere  la  copia 
coIForiginale,  e  prestar  adorazione  a  ciò  ch*era  destinato  unicamente 
ad  elevare  le  aspirazioni  verso  l' Ente  supremo;  laonde  alcuni  Padri 
e  concili  riprovarono  le  immagini,o  per  genio  particolare, o  per  ispe- 
ciale  pericolo  che  ne  scorgessero  ;  però  la  Chiesa,  che,  immobile  nel 
dogma,  piegasi  nei  riti  e  nella  disciplina  alle  opportunità  de'  paesi  e 
dei  tempi,  trovò  superfluo  questo  rigore  quando  ne  fu  cessata  la  ra- 

§ione^  cioè  il  timore  dell*  idolatria.  Allora  si  moltiplicarono  le  figure 
ei  Santi  e  del  Salvatore,  e  le  storie  deli'  AYitico  e  del  Nuovo  Testa- 
mento, opportune  a  dare  alle  arti  il  pascolo  che  fin  allora  aveva  som- 
ministrato il  gentilesimo,  ed  allcttare  gli  occhi  de*  Barbari,  a  cui  tal- 
volta la  curiosila  d*  intendere  il  componimento  di  quelle  pitture  ser- 
viva d*  avviamento  a  conoscere  le  morali  verità  del  Vangelo.  Qual 
cosa  umana  va  esente  da  abusi  ?  e  questi  mossero  alcuni  a  riprovare 

auel  culto,  e  viepiù  quando  i  Maomettani,  aborrenti  dall*  effigiare  la 
ivinità,  lo  rinfacciavano  ai  Cristiani  come  idolatria  :  laonde  Leone 
Isaurico,  valendosi  dell'  autorità  che  grìmperatoii  si  arrogavano  so- 
726  pra  le  cose  ecclesiastiche,  lo  proibì  e  violentemente  distrusse  le  ef- 
figie devote.  • 

Le  coscienze  si  rivoltano  sempre  a  chi  pretende  forzarle  :  e  il  po- 
polo che- era  affezionato  a  quelle  devote  e  antiche  rappresentazioni, 
levò  d*ogni  parte  mormori;  comunque  i  prelati  greci  andassero  trop- 
po spesso  ligi  air  imperiale  volontà,  il  patriarca  Germano  protestò 
contro  r  incompetente  decreto,  e  ne  scrisse  al  papa  e  ad  altri  vesco- 
viy  appoggiando  il  culto  delle  immagini  colle  ragioni,  coir  autorità, 
coi  miracoli  per  esse  moltiplicati.  La  violenza  chiama  violenza  ;  e  il 
popolo,  sturbato  nelle  sue  devozioni,  insorse  a  furia  contro  lo  spezza- 
immàgini  (iconoclasta)  ;  dovunque  i  messi  di  lui  si  presentassero 
ad  abbatterle,  il  popolo  toglieva  a  difencTerlc  a  pugni,  a  sassi,  a  col- 
telli ;  e  r  imperatore  per  esser  obbedito  bandi  il  patriarca,  moltipli- 
cò i  rigori  e  i  supplizi. 

L*  Italia  greca  ne  toccava  la  sua  parte  ;  e  avendo  papa  Gregorio  II 
esposta  air  imperatore  la  dottrina  della  Chiesa  su  questo  punto,  V I- 
conoclasta  per  tutta  risposta  raddoppiò  intimazioni  d'obbedire  o 
guai.  I  Ravennati  non  poterono  reggere  a  questo  rinforzo  di  tiran- 
nia, e  levato  ])opolo,  trucidarono  1  esarca  e  cIh  per  lui  ;  altrettanto 
fecero  i  Napolitani  ;  e  il  loro  duca  Esilarato,  venuto  per  assassinare 
il  papa,  fu  col  figliuolo  ucciso  dai  Romani,  che  insorti  a  difendere 
nella  persona  del  pontefice  la  religione  e  le  franchigie  loro,  espulsero 
il  greco  governatore.  Per  tutta  V  Italia  imperiale  si  propaga  la  rivol- 
ta; una  di  quelle  che  riescono,  perchè  determinate  da  sentimento  di 
giustizia  e  di  religione,  non  da  sottigliezze  che  il  popolo  non  inten- 
de, e  da  cui  non  ha  profitto.  Armati  per  propria  difesa,  ricusando  il 
pecx^ato  e  il  tributo,  non  versano  altro  sangue  se  non  quello  che  dif- 
ficilmente si  può  risparmiare  in  un  primo  e  contrastato  bollimento 
popolare  (1)  ;  abbattono  le  statue  dell*  augusto  ;  e  accordandosi  di 
più  non  voler  affari  con  questi  Greci,  temuti  come  tiranni,  spregiati 
come  deboli,  aborriti  come  eretici,  eleggono  magistrati  nazionali  in 
luogo  di  quei  che. venivano  da  Costantinopoli  o  da  Ravennai  e  risoi- 
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Tono^  nominare  un  imperatore  che  sieda  a  Róma  e  osteggi  Leone. 

Tanto  r  ambiìione  dei  papi  rimase  estranea  a  questo  spontaneo 
moto,  che  Gregorio  intercesse  per  Leone  (2),  sperando  si  converti- 
rebbe alla  verità  ;  per  sue  insinuazioni  a  Roma  fu  conservata,  a  Na- 
poli restituita  Tautorità  imperiale.  Vero  è  però  che  nel  fiaccarsi  del- 
r  imperiale  arbitrio  ripigliavano  vigore  gli  ordinamenti  municipali, 
e  quindi  1*  autorità  de'  pontefici  :  nobili,  consoli  e  popolo  ebbero  ri- 
cuperato la  rappresentanza  loro  quando  furono  raccolti  a  concilia 
per  condannare  V  opinione,  che  ad  essi  l'imperatore  comandava.  Ci- 
vitavecchia fu  munita,' e  in  nome  del  ducato  romano  concbiusa  aU 
leanza  coi  Longobardi  meridionali,  pur  conservando  V  esteriore  sog^ 
gezione  airimpero.  Gregorio  fu  dunque  il  primo  di  que* pontefici  che» 
ne*  tempi  nuovi,  rannodarono  la  federazione  italiana,  sotto  la  reli- 
giosa sua  presidenza  unendo  le  città  che  non  voleano  ricevere  il  gio- 
go longobardo,  né  sopportare  il  greco. 

Profitta  di  questi  sovverlimenti  re  Liutprando,  e  con  aspetto  di. 
favorire  1*  equilà  e  la  libertà  di  coscienza,  assalse  ed  occupò  Raven-  ''^ 
na  (3),  Bologna  e  la  Pentapoli  :  ma  i  Veneziani,  sollecitati  dal  napa 
contro  questi  Barbari,  mandano  il  doge  Orso  Participazio,  il  quale 
piomba  sul  re  longobardo,  lo  sconfìgge,  ne  fa  prigione  il  nipote,  è 
sgomberata  Ravenna,  vi  insedia  V  eunuco  Eutichio,  speditovi  esarca 
da  Costantinopoli.  Liutprando,  il  quale  avea  sperato  che  nel  ponte- 
fice la  recente  offesa  potesse  più  che  il  bene  generale  della  penisola, 
al  trovarsi  deluso  s' accanisce,  conchiude  pace  con  Eutichio,  pro- 
mettendo dargli  mano  a  sottoporre  i  riottosi,  purché  a  vicenda  egli 
il  soccorra  contro  i  duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento,  sollevati  a  far 
vore  di  Roma.  Riuscita  l'impresa,  i  due  eserciti  congiunti  si  difilano 
sopra  Roma,  per  punirla  entrambi  d'opposti  torti;  i  Greci  deiravere 
disobbedito  air  imperatore,  i  Longobardi  dell*  essergli  rimasta  feder 
le.  Il  papa,  venuto  al  campo  nemicò,  mostrò  a  Liutprando  quanto  mal 
gli  stesse  r  alleanza  coi  Greci  ;  sicché  questi,  che  pur  conteasava  le- 
galmente la  supremazia  del  papa  (4),  se  gli  gillò  a*  piedi  prometten- 
do non  far  male  ad  alcuno  ;  e  seco  entrato  nella  basilica  Vaticana, 
sul  corpo  de'  santi  Apostoli  depose  in  dono  il  manto  reale,  i  brac- 
cialetti, 1'  usbergo,  il  pugnale,  la  spada  dorata,  la  corona  d' oro,. la 
croce  d' argento. . 

Ma  r  imperatore  di  Costantinopoli  continuò  a  vessare  fi  papa,  il 
quale  gli  scrisse  in  voci  risentite,  rinfacciandogli  l'ignorante  sua  pre- 
sunzione, e  minacciando  la  rivolta  di  tutta  Italia:  —  Voi  imperatore, 
tf  voi  capo  dei  Cristiani,  perché  non  interrogaste  uomini  dottrinali 
t<  ed  esperti  ?  e'  v'  avrebbero  insegnato  che,  se  Dio  proibì  d'adorare 
tf  le  opere  degli  uomini,  fu  in  riguardo  degli  idolatri  che  abitavano 
tt  la  terra  promessa.  Solo  l'ignoranza  può  farvi  credere  che  noi  ado- 
«  riamo  pietre,  muraglie,  tavole:  noi  lo  facciamo  unicamente  per  ri- 
u  membrare  coloro  di  cui  queste  portano  il  nome  e  le  sembianze,  e 
u  per  elevare  il  nostro  spirito  torpido  e  grossolano.  Tolga  il  cielo  che 
«  le  teniamo  per  Dei,  ne  poniamo  in  esse  fiducia;  ma  a  quella  di  no^ 
«  stro  Signore  diciamo.  Signor  Gesih  soccorreteci  e  salvateci;  ai 
«  quella  della  sua  santa  madre,  Santa  MariOf  pregate  il  figiiuol 
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«  mostrò  che  ci  salvi  le  anime;  se  è  tV  un  martire,  Santo  Stefano, 
<*  che  spargeste  il  sangue  per  Gesù  Cristo,  e  presso  lui  tanta  gra- 
«  zia  avete^  pregale  per  noi  ». 

Prete  Giorgio,  che  dovea  portar  questa  lettera  airimperatore,  per 
via  fa  còlto  dai  soldati  imperiali  che  lo  cacciarono  prigione,  dopo 
toltogli  il  dispaccio;  e  Tlsaurico  rispose: — Manderò  a  Roma  a  sfran- 
gi tornare  l' immagine  di  san  Pietro,  e  fare  con  papa  Gregorio  come 
«  Costanzo  con  papa  Martino,  portandolo  via  carico  di  catene  »;  Ma 
Gregorio  replicava  :  —  I  pontefici  sono  i  mediatori  e  gli  arbitri  della 
H  pace  fra  r Oriente  e  V  Occidente,  né  le  vostre  minacele  ci  sbigotti- 
«  scono.  A  poche  miglia  da  Roma  siamo  in  sicuro.  Gli  occhi  delie 
c<  nazioni  stanno  fissi  sopra  la  nostra  umiltà  ;  esse  riveriscono  quag- 
M  giù  come  un  dio  V  apostolo  san  Pietro,  di  cui  voi  minacciate  fran- 
«  gere  la  figura  :  i  regni  più  remoti  d*  Occidente  tributano  omag- 
c<  gio  a  Cristo  e. al  suo  vicario;  voi  solo  state  sordo  alle  sue  voci.  Se 
«  persistete,  ricadrà  su  voi  il  sangue  che  potesse  versarsi  99, 

Sentiva  dunque  il  pontefice  come,  contro  l'oppressione  del  mondo 
antico,  troverebbe  schermo  nelle  genti  nuove  ;  e  sapendosi  insidia- 
to, prese  guardia  alla  propria  persona,  e  informò  gr  Italiani  dell*  oc- 
corrente. I  popoli  della  Pentapoli  e  i  Veneziani  chiarirorìsi  pel  culto 
avito,  scotendosi  dalla  soggezione  agli  ordini  di  Costantinopoli  :  i 
Longobardi  si  opposero  all'  esarca  di  Ravenna  che  avviava  r  eser- 
cito verso  Roma. 

m  Non  minor  fermezza  del  predecessore  palesò  Gregorio  HI,  il  quale 
non  chiese  la  conferma  dall'esarca,  repudiò  gli  editti  che  proscrive- 
vano le  immagini,  esortò  Y  imperatore  a  cassarli;  e  non  esaudito,  ri- 
corse all'armi  sue  raccogliendo  novantatrè  vescovi  d'Italia,  che 
dichiararono  anatema  chi  le  distruggesse,  profanasse  0  bestemmias- 
se. Infellonì  Leone  a  tale  annunzio,  e  non  potendo  per  allóra  contro 
le  vite,  noeque  alle  sostanze  dei  disobbedienti  col  crescere  d'un  terzo 
il  tributo  e  la  capitazione  in*  Sicilia  e  Calabria,  e  staggire  i  patri- 
moni che  da  antichissimo  vi  teneva  la  santa  sede  ;  sottrasse  al  me- 
tropolita di  Roma  e  sottopose  a  quello  di  Costantinopoli  le  chiese  di 
Napoli,  Calabria,  Sicilia  ed  llliria;  poi  inviò  in  Italia  un  grosso  navi- 
le  :  ma  sul  golfo  Adriatico  andò  disperso  da  violenta  fortuna.  Le  re- 
liquie della  flotta  approdate  a  Ravenna,  tentarono  saccheggiarla;  ma 
il  popolo  avutone  sentore,  die  di  piglio  alle  armi,  e  li  rispinse  ed  af- 
fogò, e  per  più  anni  segui  a  far  festa  di  un  tale  avvenimento. 

Salvo  da  questo  frangente,  il  papa  si  trovò  in  un  nuovo  per  parie 
di.  Liutprando.  Trasimoiido  duca  di  Spoleto,  che  questi  aveva  prece- 
dentemente soggiogato,  era  di  nuovo  insorto  ;  talché  Liutprando  do- 
vette movere  contro  di  lui  Y  esercito.  Trasimondo  fuggi  a  Roma,  e 
avendone  il  re  domandata  l' estradizione,  Gregorio  e  Stefano  patri- 
zio e  r  esercito  romano  ricusarono.  Il  re  sdegnato,  insieme  con  II- 
deprando  che  in  occasione  di  malattia  gli  era  stato  dato  collega,  cn- 

740  trò  nelpaese(5)  e  pigliò  Amelia,  Orta,Bomarzo  eBleda.Per  allora  vol- 
tossi  indietro,  ma  essendo  Trasimondo  ritornato  a  Spoleto  coH'aiuto 
de*  Beneventani  e  de' Romani,  Liutprando  invase  di  nuovo  il  ducato 
romano,  e  benché  a  Rflnini  fosse  messo  a  fil  di  spada  parte  del  suo 
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esercitcH  e  tra  Fano  e  Fossombrone  lo  assalissero  vigorosi  i  natii,  di* 
fi]a?asi  sopra  Roma.' Gregorio,  non  vedendo  scampo  nelle  forze  pro- 
prie» e  nulla  avendo  a  sperare  dai  Greci,  pensò  ricorrere  a  principe 
barbarq. 

Còme  nella  Gallia. Cisalpina  i  Longobardi,  cosi  nella  Transalpina  si 
erano  pianfati  i  Francbi,  e  Clodoveo  lor  re  fu  il  primo  dei  Barbari 
ch^  col  baUesimo,  accettasse  le  credenze  cattoliche  e  la  soggezione 
ai  papi,  i  quali  perciò  fregiarono  col  titolo  di  cristianissimo  lui  ed 
i  suoi  successori.  Vedemmo  come  essi  fossero  pericolosi  vicini  ai 
Longobardi»  da  cui  lungamente  esigettero  un  tributo  :  ma  poi  digra* 
darono  dalla  primitiva  robustezza,  e  i  re,  datisi  al  far  niente,  abban* 
donarono  T.  autorità  ai  maggiordomi.  Tale  dignità  pertanto  fu  awitìU 
tit  e  Pepano  d'Heristal  riusci  a  renderla  ereditaria  in  sua  casa,aire(87.7i4 
lasciando  soltanto  il  titolo  e  il  fasto.  Suo  figlio  Carlo, acquistò  il  so- 
prannome di  Martello  pel  Valore  guerriero,  che  .spiegò  pripeipal* 
mente  contro  i  Musulmani.  Questi,  occupata  la  Spagna,  aveano  var 
licato  i  Pirenei  e  minacciavano  la  Francia,  ed  era  perìcolo  che  &lao- 
metto  prevalesse  a  Cristo  anche  in  Europa  come  in  Asia  ;  laonde  il 
pontefice  avea  spedito  a  Carlo  tre  spugne  colle  quali  ripulivasi  la 
mensa  eucaristica,  onde  confortarlo  a  combattere  ([|ue'  nemici  delia 
nostra  fede  e  dèlia  nostra  civiltà.  L*eroe  li  vinse  più  volle,  poi  deci- 132 
sivamente  a  Poitiers  ;  il  papa  gli  mandò  regali  e  il  titolo  di  patrizio 
romano:  il  longobardo  Liutprando  ne  chiese  Talleanza;  ed  avendogli 
il  Franco  inviato  suo  figlio  Pepino  acciocché  V  adottasse  come  figlio 
d*onore,  il  re  gli  recise  i  capelli  e  Io  rimandò  con  larghi  donativi(6). 

A  costui»  che  r  Europa  acclamava  vincitore  dei  figli  d' Agar,  sàU 
valore  della  cristianità,  è  naturale  che  il  papa,  minacciato  dai  Lon* 
gobardi»  volgesse  gli  occhi,  e.  gli  diresse  una  lettera  cosi  compilata  : 
—  Gregorio  all'  eccellentissimo  figlio  signor  Carlo,  viceré  (  subre-^ 
«  gulìis  )  di  Francia.  In  estrema  afflizione  noi  gemiamo,  vedendo  la 
«  Chiesa  abbandonata  da  que'  suoi  figli  stessi  che  dovrebbero  a  sua 
f  difesa  consacrarsi.  Lo  scarso  territorio  di  Ravenna,  che  unico  ci  . 
«  rimaneva  ('  anno  scorso  per  sostentamento  dei  poveri  e  illumina* 
<«  zione  della  Chiesa,  fu  posto  a  ruba  e  fuoco  da  Liutprando  e  Ilde- 
«  prando  re  Longobardi;  hanno  distrutto  i  poderi  di  san  Pietro,  tolto 
«  il  bestiame  che  rimaneva,  desolato  fin  i  contorni  di  Roma.  Neppu- 
«  re  da  te.  eccellentissimo  figlio,  abbiamo  fin  a  quest'ora  ricevuto 
«  consolazione  di  sorta,  e  conosciamo  che,  invece  di  riparare  questi 
«  mali,  presti  maggior  fede  ai  principi  da  cui  derivano»  ciie  non  alla 
u  verità  da  noi  esposta.  Preghiamo  V  Altissimo  che  di  tale  peccato 
«  non  ti  punisca»  ma  pò  lessi  tu  udire  i  rimproveri  di  costoro  che  ci 
«  dicono,  Óv'è  questo  Carlos  di  cui  imploraste  laprotezione?  vét^ 
«  ga  eglii  e  con  quei  formidabili  suoi  Franchi  ti  salvi  dalle  no* 
«  stre  mani.  Qual  dolore  ci  cuoce  air  udire  questi  rimbrotti  !  al  ve* 
t  dere  cosi  possenti  figli-  della  Chiesa  non  mover  dito  per  difenderla 
«  e  vendicarla  dai  nemici  1 11  principe  degli  Apostoli,  accinto  di  sua 
«  potenza»  ben  potrebbe  farle  schermo;  ma  egli  vuol  provare  in  que- 
<k  sti  tempi  disastrosi  il  cuore  de*  suoi  figliuoli.  Non  prestar  dunque 
«  fede  a  qoei  re  quando  accusano  i  ducbi  di  Spoleto  e  di  Benevento: 
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<<  unica  lóro  colpa  è  di  non  avere  voluto  V  anno  scorso  assalirci  con- 
<*  tro  la  fede  ;  del  resto  obbediscono  affaUo  ai  re,  eppare  si  vuole 
«  privarli  dei  grado,  metterli  in  esigilo  per  non  aver  ostacoli  a  sog- 
ce  giogare  la  Cniesa  e  farla  schiava.  Mandaci  uno  de*  tuoi  fidati,  in- 
•u  corruttibile  a  doni,  a  minacele,  a  promesse,  che  coi  propri  occhi 
et  veda  le  nostre  persecuzioni,  T  avvilimento  della  Chiesa,  le  lagrime 
tt  dei  pellegrini,  la  rulna  del  nostro  popolo,  e  te  esattamente  raggua- 
ce  gli.  Pel  giudizio  di  Dio  e  per  la  salvezza  deir  anima  tua  V  esortia- 
«  mo  a  soccorrere  alla  Chiesa  di  san  Pietro  e  al  popol  suo,  ed  allon- 
«  tanare  questi  perfidi  re.  Pel  Dio  vivente  e  per  le  chiavi  di  san  Pie- 
«  tro,  che  a  te  spedisco  in  segnale  di  regno  (  ad  regnum  ),  t^affretta 
«  al  nostro  sussidio,  chiarisci  la  tua  fede,  e  accresci  in  tal  guisa  la 
(*  fama  che  di  te  va  pel  mondo  ;  acciocché  il  Signore  ascolti  te  pure 
it  neir  afflizione,  e  il  nome  del  Dio  di  Giacobbe  ti  protegga,  e  noi 
«  possiartio  sulla  tomba  dei  santi  Pietro  e  Paolo  pregar  contenti  gior- 
<c  no  e  notte  l' Eterno  per  te  e  pel  tuo  popolo  ^f. 

Che  il  portatore  di  questa  lettera  tenesse  istruzioni  a  voce  per  ac- 
cordarsi con  Carlo  onde  mutare  dall'  Impero  a  lui  la  signoria  di  Ro- 
ma, nessun  argomento  n'  abbiamo  ;  anzi  il  papa  dovette  con  istanze 
nuove  sollecitare  Carlo,  che  alla  perfine  f^pedì  messi  a  Liutprando. 
Ma,  mentre  si  menavano  trattati,  e  il  maggiordomo,  e  V  imperatore 

lit  e  il  papa  morirono;  e  Zacaria  succeduto  a  questo,  venne  in  persona 
a  Terni,  e  a  forza  di  bontà  e  di  dolcezza  indusse  il  re  longobardo  a 
restituire  le  città  romane  occupate.  Trasimondo  dì  Spoleto,  vistosi 
abbandonare  dai  Romani,  si  consegnò  a  Liutprando  che  si  contentò 
di  farlo  chiudere  in  un  convento:  Gregorio  duca  di  Benevento,  men- 
tre voleva  camparsi  in  Grecia,  fu  trucidato  a  furor  di  popolo.-  Liut- 
prando conferì  i  due  ducati  a  parenti  suoi,  indi,  perfidiando  le  pro- 
messe, ritenne  quante  città  di  Romagna  aveva  oex:upate,  sinché  il 
papa,  trovatolo  novamenle,  Y  indusse  a  cederle  e  donarle  alla  santa 
sede.  Restava  la  nimicizia  coir  Esarcato,  e  Liutprando  l' invase.  Eu- 
tichio  non  trovò  altro  scampo  che  pregare  il  papa  a  interporsi;  e 
questi  di  fatto  mosse  a  quella  volta,  entrò  nel  dominio  longobardo,  e 
a  Pavia  persuase  Liutprando  a  sospendere  le  offese. 

?t4 .  Poco  poi  i  Romani  respiravano  per  la  morte  di  Liutprando,  cui 
Paolo  Diacono  ( il  quale  con  esso  finisce  la  sua  storia)  predica  di 
gran  senno,  sagace  in  consiglio,  grandemente  pio,  amator  della  pace, 
potente  in  guerra,  clemente  a*  rei,  casto,  pudico,  bel  parlatore,  largo 
Jlmosiniero,  ignaro  di  lettere  eppur  comparabile  a'filosoH.  Sappianoro 
eh'  egli  aggiunse  un  monastero  alla  basilica  pavese  di  san  Pietro  in 
Ciel  d' oro,  dove  fece  trasportare  il.  corpo  di  sanVAgostino,  sottratto 
ai  Musulmani  che  aveano  invaso  1*  Africa  e  la  Sardegna  ;  tra  le  alpi 
parmensi  fondò  il  monastero  di  sant'Abondio  a  Bercelo,  a  Corteolona 
una  chiesa  dì  sani*  Anastasio,  a  Pavia  nel  proprio  palazzo  una  cai>- 
pella  a  san  Pietro,  con  preti  che  ogni  giorno  vi  cantassero  i  divini 
uffizi.  Le  leggi  da  lui  pubblicate  attestano  che  i  Longobardi  aveano 
profittato  della  conoscenza  del  diritto  romano:  e  al  sommar  dei  cona- 
ti» egli  fu  de*  migliori,  o  forse  il  migliore  fra  i  re  longobardi. 
Pemmone»  duca  del  Friuli,  aveà  sposato  Ratberga;  e  sebbene  esaa. 


KACHi;  ASTOIVO  1S7 

mU  rosUcamentcì  e  bratta,  più  volte  lo  esortasse  a  lasciaHa  e  pren- 
dersi altra  moglie  più  da  par  sao«  la  preferì  perchè  modesta  e  sa- 
m,  e  dal  loro  connubio  nacquero  Rachi,  Racait  e  Astolfo,  che  Pem- 
mone  fece  educare  coi  figli  di  que*  nobili  che  erano  periti  nel  con- 
flitto cogli  Scbiavoni.  Rachi  sì  buon  nome  levò,  che  alla  morte  di 
Liutprando  i  Longobardi  deposero  lldeprando  collega  di  onesto,  e 
lui  fecero  re.  Ricevuta  la  lancia  del  comando,  Rachi  si  trovo  in  rotta 
DOQ  solo  coi  Romani  e  coi  Transalpini,  ma  anche  coi  Longobardi  del 
mezzodì,  avvegnaché  nel  746  pubblicava  divieto  di  deputare  messi  a 
Roma,  Ravenna,  Spoleto»  Benevento,  noncliè  in  Francia,  in  Baviera, 
io  Alemagna,  in  Avaria,  in  Grecia  (7).  Al  contrario  Zacaria  papa  ri- 
ceveva omaggio  dai  nuovi  regni  che  si  fondavano  in  Alemagna  e 
inloghilterra»  e  accolse  san  Bonifazio  apostolo  della  Germania  dan- 
dogli conforti  a  convertire  il  Settentrione,  che  ricevendo  la  fede  da 
Koma,  al  pontefice  prestava  un  omaggio  illimitato.  Zacaria,  istruito 
che  Rachi,  rotta  una  tregua  giurata,  tornava  sopra  la  Pentapoli,  andò 
a  trovarlo  a  Perugia,  e  non  solo  il  distolse,  ma  gli  toccò  il  cuore  per 
nodo,  che  colla  moglie  Tasia  e  la  figlia  Rplructe  andò  a  chiudersi  74* 
nel  monastero  di  Montecassino,  ove  pur  dianzi  erasi  ritirato  Carlo- 
maono,  fratello  del  maggiordomo  di  Francia  (6). 

Astolfo  fratello  di  Rachi,  portato  al  regno  dal  pubblico  voto,  rin- 
ROVO  le  ostilità  coi  Greci  ;  e  sicuro  in  armi,  le  menò  con  tale  fortu- 
na, che  in  due  anni  si  rese  padrone  dell'  Esarcato  e  della  Pentapoli  ;  ^'^ 
e  per  togliere  alla  conquista  il  caratile  di  passeggera,  mutò  la  sede 
(la  Pavia  air  imperiale  Ravenna.  L' esarca  Eutichio  rifuggì  a  Napo^ 
li)  e  fu  r  ultimo  che  governasse  V  Italia  greca  ;  perciocché  i  possessi 
rimasti  air  Impero  furono  divisi  ne'  tenU  o  distretti  di  Sicilia  e  Ca* 
labria  ;  i  duchi  di  Napoli,  Gaeta,  Bari  e  d' altre  città  operavano  omai 
dì  balìa  propria,  sotto  la  nominale  supremazia  dello  stratego  si- 
ciliano. 

Il  posseder  Ravenna  parve  ad  Astolfo  ragion  buona  per  averne 
tulle  le  dipeadenze  e  Roma  stessa  ;  onde  intimò  al  senato  e  al  po- 
polo romano  prestassero  a  lui  V  obbedienia  che  solcano  al  signor 
di  Ravenna;  e  sostenne  l'intimazione  con  grosse  armi.  Il  nuovo  papa 
Stefano  il  con  regali  e  preghiere  lo  indusse  ad  una  pace  di  quaran^ 
t' anni:  ma  scorsi  quattro  mesi  appena,  Astolfo  la  guastò,  e  impose 
ai  Aomanl  un  annuo  tributo,  fintanto  che  non  gli  piacesse  annestare 
quel  ducato  al  suo  reaine.  Il  papa  ricorse  dapprima  alle  devozioni, 
eoodacendo  per  Roma  una  processione,  dove  egli  stesso,  a  pie  scal- 
ai» portava  una  delle  immagini  di  Gristo  non  fatte  a  mano  ;  e  il  p». 
polo,  asperso  di  cenere  e  gemebondo,  seguiva  una  croce,  alla  quale 
erasi  appeso  l' accordo  della  pace  violato  dai  Longobardi.  Invio  poi 
l'abbate  di  Montecassino  ed  altri  sacerdoti  che  chiamassero  tt 
«ipe  a  migliori  consigli  ;  ma  Astolfo  li  trattò  d' alto  in  basso,  ii 
gelido  tornassero  ai  loro  conventi  senza  tampoco  rivedere  B 
V  imperatore  Costantino  Copronimo,  il  quale,  incaparbito  dj 
le  immagini,  avea  molestato  senza  posa  il  pontefice  per 
l'autorità  sua  erasi  conservata  in  Italia,  allora  non  fece  e 
eoa  lettere  fiiovaoni  Silenziario.  Il  papa  volle 
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jHTÌo  fratello  il  messo  a.  Ravenna,  unendo  nuove  suppliche  ad  Astolfo 
perchè  restituisse  V  Esarcato  ai  Greci  :  ma  non  che  badarvi,  costui 
paddoppiava  armamenti  e  minacce,  come  leon  fremente  asserendo 
che  i  Romani  tutti  passerebbe  a  fil  di  spada  se  non  si  sommettessero 
al  suo  dominio  (9).  Stefano  scrisse  da  capo  all'imperatore  parole  da 
quel  bisogno,  acciocché,  secondo  le  iterate  promesse,  venisse  a  di- 
fendere r  Italia  (10)  :  ma  questi»  più  che  de'  Musulmani,  più  che  dei 
Longobardi,  brigavasi  di  sillogizzare  contro  il  culto  delle  immagini, 
ed  uccidere  i  monaci  che  le  difendevano. 

.  Che  più  restava  alpapa  ?  Memore  di  Gregorio  III,  si  volse  a  Pepi- 
no il  Piccolo,  figlio  di  Carlo  Martello  e  succedutogli  come  maggior- 
domo de*  Franchi  ;  e  questi  V  ascoltò  più  volonteroso  del  padre,  e 
spedi  un  duca  Autari  e  un  vescovo  invitandolo  a  condursi  di  là  <kl- 
V  Alpi.  Il  papa,  coi  messi  J'ranchi  e  col  reduce  Giovanni  Silenziario» 
Su  alla  corte  longobarda  per  un'ultima  prova:  ma  rimanendo  Astolfo 
ostinato  al  proposito,  Giovanni  tornò  disconchiuso  in  Oriente,  Stefa- 
no prese  la  via  di  Francia. 

Come  avran  guardato  questa  gita  i  contemporanei,  e  specialmente 
gr  Italiani? 

Da  una  parte  vedevano  essi  gì'  imperatori  di  Costantinopoli,  non 
legittimi  successori  dei  Cesari  antichi,  ma  che  possedevano  l'Italia 
per  conquista,  e  come  conquista  la  tratta  vano,  rapitile  gli  antichi  pri- 
vilegi ;  dall'  altra,  re  stranieri  arniati  e  sbuffanti,  che  giurano  e  sper- 
giurano, devastano  città,  slìerminano  popolazioni,  mettono  a  spada,  a 
fuoco.  Rimpetto  a  costoro,  vecchi  sacerdoti,  eletti  dal  popolo  e  tra 
il  popolo,  pregano,  scrivono,  fan  processioni,  mandano  ambasciate, 
vanno  in  persona  ad  impl(H*are  nient'  altro  che  pace  e  giustizia  ;  al 
più  mettono  insieme  un  pugno  d' armati  per  pura  difesa.  Fra  questi 
tre,  intenti  a  conservare  o  sottomettere  il  nostro  paese,  stanno  mi- 
lioni- d'Italiani,  la  cui  sorte  si  decideva  nei  coloro  dibattimenti,  è  che 
eoi  papa  pregavano  e  piangevano,  dal  re  e  dair  imperatore  erano 
spogliati  ed  uccisi.  Quanto  non  avevano  sofferto  sotto  quel  dominio 
greco,  lontano,  irresoluto,  arrogante,  tiranno  delle  coscienze,  peg- 
gioralo dalla  ingordigia  e  prepotenza  di  ministri,  i  quali  non  isde- 
gnavano  farsi  satelliti  ed  assassini  per  obbedire  !  quanto  non  avreb- 
Selro  dovuto  soffrire  caderido  sotto  questi  altri  Longobardi,  che  ai 
loro  fratelli  toglievano  e  leggi  e  terre  e  magistrati  e  la  compiacenza 
del  nome  italiano  1  Perocché  i  Longobardi,  come  avviene  di  un  go- 
verno militare,  in  tanti  anni  di  dominio  non  s'  erano  pùnto  naturati 
al  nostro  terreno,  e  il  nome  loro  sonava  cosi  terribile,  che  i  paesi  cui 
si  accostassero  avventavansi  alle  armi  per  quanto  lungamente  disu- 
sate, onde  recingere  le  stragi  e  l'oppressione  serbate  ai  vinti. 

Se  speranza  di  risorgimento,  o  alimen  di  sollievo  restava  agi'  Ita- 
liani, non  potevano  appoggiarla  se  non  su  quel  pontefice, che  da  lun- 
go tempo  consideravano  come  loro  rappresentante,  tutore  dei  loro 
diritti,  i'  unico  che  sapesse  consolare  gli  oppressi  e  intimar  giustizia 
a'^li  oppressori  ;  pontefice,  che  pel  carattere  suo  doveva. essere  più 
giusto,  più  mansueto;  che  faceva  ancora  venerato  a  tutte  le  nazioni 
^oel  nome  romano  cne^  peii  altrui  cagioney^  era  in  estremo  dispregio. 
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In  quei  tempi  ordinati  e  sonnolenti,  nei  quali  la  dotta  inerzia  non 
sapeva,  aspettar  bene  se  non  dai  re,  gli  scrittori  serbarono  ogni  sim» 
patia  e  raffinarono  ogni  sofisma  a  favore  della  concentrazione  dei  pò* 
teri  e  della  onnipotenza  delle  corone,  e  quindi  non  rifinivano  d' im- 
precare al  pontefice,  il  quale,  col  chiamar  i  Franchi,  impedi  che  tut- 
ta Italia  cadesse  sotto  la  dominazione  de'  Longobardi.  Per  noi  sus- 
siste un  altro  criterio,  il  voto  del  popolo  (11);  e  lo  storico  imparziale 
deve  guardare  qual  fosse  la  causa,  il  cui  trionfo  scemasse  le  lacrime 
e  le  ingiustizie  tra  la  moltitudine. 

•  Dopo  undici  secoli  stando  tranquillamente  a  narrare  le  vicende 
d'allora,  si  può  intrepidamente  riprovare  i  padri  nostri  perchè 
non  si  sieno  sottomessi  in  tutto  ai  Longobardi,  lo  che  avrebbe 
dato  air  Italia  queir  unità  che,  fra  i  patimenti  conseguita,  rese  poi 
forti  e  stimate  Francia  e  Inghilterra  mercè  la  dominazione  di  Barbari. 
E  forse  argomenteranno  cosi  quegli  stessi,  che  non  hanno  abbastan- 
£a  lacrime  per  deplorare  la  caduta  deir  imperio  romano,  o  abbastan- 
za ira  contro  lo  straniero  che  oggi  volesse  sottomettersi  una  nuo* 
va  provincia,  anzi  una  sola  fortezza  italiana.  Poniamo  che  costoro 
conoscano  di  certa  preveggenza  come  sarebbero  procedute  le  cose: 
ma  se  i  re  si  tengono  in  diritto  di  sagrificare  la  generazione  presen- 
te per  r  avvenire,  se  imprese  micidiali  riescono  a  vantaggio,  chi  po- 
trà pretendere  che  un  popolo  volontariamente  si  sottometta  a  cru- 
delissima oppressione  in  vista  d'un' avvenire  che  non  conosce,  e 
della  prosperità  che  possa  derivarne  ai  nipoti  ? 

Ma  sarebbe  derivata  ?  Se  i  Longobardi  spegnevano  in  Italia-i  resti 
della  civiltà  romana, sarebbe  uscita  mai  di  qui  la  luce  che  poi  irradiò 
la  restante  Europa?  se  sulla  ragione  pohtica  inesperta  e  feroce  di  quei 
tempi  non  avesse  dominato  quel  potere  moderatore  che  allora  laChiessi 
assunse  anche  nelle  cose  temporali,  sarebbero,  di  sotto  all'  irrefre- 
nato  dominio  militare,  giunte  a  ben  composta  nazionalità  la  nostra  e 
neppnr  le.  altre  genti  ? 

Chiudere  gli  occhi  a  ciò  che  fu,  per  almanaccare  ciò  che  avrebbe 
potuto  essere,  non  è  da  storico;  ma  chi  deplora  le  miserie  posteriori 
della  nostra  patria,  condotte  da  troppo  fieri  casi  e  da  infamie  e  vio- 
lenze che  sono  scritte  nel  libro  dell'ira  di  Dio  qual  espiazione  oprepa» 
paroento,deh  voglia  avvicinarsi  a  quei  tempi,  e  vedere  come,  col  non 
lasciar  cascare  tutta  Italia  sotto  i  Barbari,  e  col  farla  poi  centro  del 
rinnovato  Impero,  vi  si  sieno  conservate  le.  istituzioni  antiche  e  le 
migliori  tradizioni  dell'  intelletto  e  della  vita  ;  le  quali  appurate,  le 
fruttarono  commercio,  dottrina,  incivilmento,  libertà,  e  il  vanto  di 
star  maestra  e  modello  delle  altre  nazioni.  Ora  questo  splendido  rinr 
Hovamento  sarìa  stato  possibile  sotto  il  dominio,  uno,  fiero,  avvilente 
degli  stranieri  ? 

E  se  l'Italia  non  è  una,  chi  vorrà  riportarne  la  causa  fin  a  quei  tem-. 
pi  e  a  quel  dominio  ?  Non  era  stata  una  sotto  il  goto  Teodorlco?  e  la 
costui  origine  e  la  personale  inclinazione  agevolavano  la  mistione  coi 
vinti  :  eppure  quel  dominio  fu  abbattuto,  non  da  nuovi  Barbari,  ma 
dalla  pretesa  restaurazione  romana,  da  ciò  che  poi  fu  pompeggiato 
col  titolo  di  nasionalità.  Avrebbe  ella  retto  alio  sminuzzamento,  che 
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dapertutto  recò  dipoi  la  feudalità?  avrebbe  retto  ai  micidiaTi  amori 
degli  stranieri,  quando  nel  secolo  xvi  Francesi,  Tedeschi,  Spagnuoli, 
Ungheresi,  3vizzeri,  Turchi  vennero  a  saziar  V  ambizione  e  i'  avidità 
sulla  patria  nostra,  mentre  da  Roma  echeggiava  inutile  il  grido  di 
Giulio  II  perchè  si  cacciassero  i  Barbari  ? 
.  Né  i  Longobardi  si  erano  messi  in  via  di  congiungere  tutta  Italia. 
Sulle  prime  li.  vedemmo  persecutori  del  clero  ;  e  anche  il  loro  duca 
Gumaritty  devastata  tutta  la  maremma  volterrana,  obbligò  san  Ger- 
bone vescovo  di  Populonia  a  ricoverare  col  suo  clero  neir  isola  di 
Elba,  come  quel  di  Milano  era  rifuggito  a  Genova.  Dappoi,  quantun- 
que convertiti  alla  fede  romana,  e  abbandonati  in  devozioni  e  mona- 
steri, tennero  il  clero  in  gelosa  tutela,  quale  appena  soffrirebbero  i 
9ioderni  ((2);  V  ambizione  di  estendere  sopra  nuovi  paesi,  pél  solo 
diritto  della  conquista,  il  mal  governo  che  facevano  della  Longobar- 
dia,  li  pose  in  urto  col  pontefice  ;  e  poiché  questo  era  dai  Romani 
considerato  come  il  loro  rappresentante,  doveva  ne'  soggiogati  cre- 
scere r  abborrimento  verso  una  nazione  che  con  niinaccie  ed  armi 
rispondeva  alle  preghiere  e  ai  consigli  di  quello.  Nella  contesa,  il 
clero, diffuso  fra  gli  italiani  per  mitigare  i  guai  che  toccano  al  vinto, 
riceveva  come  suoi  gli  affronti  fatti  al  suo  capo,  ed  abituava  i  fe- 
deli a  risentirsene,  come  le  membra  patiscono  de*  colpi  dati  alla 
testa. 

Se  poi  i  liberatori  tutti  deir  infelice  nostro  paese,  da  allora  fin  a 
ieri,  sempre  ricorsero  a  stranieri,  sempre,  è  una  di  quelle  complica- 
i^ioni,  che  è  facile  e  perciò  consueto  battezzare  col  nome  di  fatahtà. 
<  Senza  dunque  tener  responsale  un  popolo  delle  lontane  e  incerte 
conseguenze  del  suo  procedere,  a  noi  pare  che,  pel  diritto  impre- 
scrittibile della  conservazione,  lo  Stato  romano,  minacciato  di  cade- 
re in  servitù  straniera, potesse  difendere  la  propria  indipendenza  ap- 
poggiandosi a  chi  glie  V  assicurava. 

In  Francia  Pepino  il  Piccolo,  nella  saldezza  dei  trentasett*  anni, 
vincitore  di  molte  guerre,  temuto  dai  vassalli,  caro  al  popolo  e  ai 
soldati  per  modi  affabili,  al  clero  per  averlo  rintegrato  delle  usurpa- 
zioni di  suo  padre,  dire  aveva  tutto  fuorché  il  nome;  già  i  Franchi 
notavano  gli  atti  cogli  anni  del  suo  principato;  a  lui  solo  volgeano  le 
domande  e  i  richiami  ;  a  lui  ogni  onoranza  ;  i  grandi  del  regno  un 
dopo  r  altro  erano  venuti  a  sua  dipendenza,  e  dal  giuramento  di  fe- 
deltà restavano  legati  ad  esso,  più  che  agh  imbelli  discendenti  di 
Clodòveo.  La  nazione,  che,  come  tutte  le  germaniche,  conservava  il 
diritlo  di  elegger  il  capo,  voleva  ormai  che  la  finzione  facesse  luogo 
alla  realtà,  e  il  titolo  di  re  avesse  chi  di  re  e-sercitava  V  autorità;  on- 
de Pepino  si  fece  ungere  dal  più  riverito  sacerdote  d' allora,  san  Bo- 
nifazio apostolo  della  Germania. 

La  nuova  dinastia  Franca  era  così  avvicinata  al  papa,  sì  per  V  an- 
tico titolo  di  cristianissima,  sì  perchè  recentemente  consecrata,  e  sì 
pei  missionare  che  facea  le  genti  idolatre.  Quando  dunque  Stefano  II 
venne  per  soccorsi,  il  nuovo  re  mandò  incontro  al  pellegrino  apo- 
stolico fin  a  San  Maurizio  il  figlio  Carlo,  che  poi  dovea  dirsi  Ma^no, 
il  quale  ne  precedette  il  carro  a  piedi  iiao  alla  sua  casa  di  Pontion. 
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Ivi  il  papa,  col  suo  clero,  coperto  di  cenere  e  cilizio,  suppliclievole 
in  atto,  si  prostrò  a  Pepino;  e  Pepino  scavalcato,  si  umiliò  davanti  à 
lui  come  a  capo  della  Chiesa,  coi  figli  e  i  grandi  del  suo  seguito  ;  e 
condotto  ad  alloggio  nella  badia  di  sanDìonisio,gli  prodigò  assistenza 
durante  una  malattia  cagionata  dai  crucci  dell'  animo  e  dagli  sten- 
ti del  viaggio.  Per  riconoscenza  il  papa  unse  di  nuovo  re  de'Franchi 
lui  e  i  due  figli  Carlo  e  Carlomanno,  e  gì*  intitolò  patrizi  di  Roma. 

Come  tate.  Pepino  diveniva  protettore  uffìziale  della  santa  sede^ 
e  obbligato  a  soccorrerla  contro  i  Longobardi.  Ma  prima  di  respia- 
|[eme  l' armi  coir  armi  volle  esperire  le  vie  amichevoli,  e  spedi  a  re 
Astolfo,  esibendo  dodicimila  soldi  d*  oro  se  rinunziasse  alla  Penta-  7S3 
poli  ed  altre  terre  (15)  ;  ricusato,  fece  proclamare  la  guerra. Al  ban- 
do accorsero  i  signori  Franchi  in  grosso  numero  ;  forzarono  il  passò 
di  Susa,  che  da  cencinquant*  anni  separava  i  due  popoli  rappacifica- 
ti, e  chiusero  Astolfo  in  Pavia,  il  quale  allora  si  piegò  ad  un  accor- 
do» obbligandosi  di  rimettere  a  Pepino  V  Esarcato  e  la  Pentapoii.  E  ^^ 
Pepino  li  donò  alla  repubblica  e  alla  Chiesa  romana  ed  a  san  Pietro, 
cioè  a  dire  al  pontefice,  il  quale  fu  rimesso  in  Roma. 

Tale  principio  ebbe  la  dominazione  temporale  dei  papi,  i  quali,co-^ 
nranque  capi  della  Chiesa,  non  aveano  fin  allora  veruna  sovranità, 
essendo  il  regno  loro  assiso  altrove  che  in  terra.  E  un  sogno  di  tar- 
da composizione  il  dono  che  Costanthio  il  Grande  fece  a  papa  Silve- 
stro, ma  sta  che  i  papi  teneano  vaste  possessioni  ;  al  tempo  di  Gre- 
gorio Magno  contavano  ventitré  patrimoni  in  Italia,  nelle  isole  del 
Mediterraneo,  in  lUiria,  in  Dalmazia,  in  Germania  e  nelle  Gallie  ;  e 
basti  nominare  quello  estesissimo  delle  alpi  Cozie,  che  alcuno  vor- 
rebbe abbracciasse  anche  Genova  e  la  Riviera  di  ponente.  In  questi 
tenimenti,  giusta  il  diritto  romano,  aveano  giurisdizione  sopra  i  co- 
Ioni,  e  per  conseguenza  magistrati,  appelli,  prigioni;  anche  altrove ,' 
nella  trascuranza  dei  lontani  imperatori,  esercitavano  qualche  atto 
di  sovranità  ;  e  porzione  ne  godeano  in  Roma  come  primi  cittadini. 
Solo  però  la  donazione  di  Pepino  collocò  i  papi  fra  i  principi  della 
terra  :  e  poiché  sopra  di  essa  fondasi  il  dominio  più  antico  d*  Italia, 
e  tanto  ne  restò  avviluppata  la  successiva  fortuna  del  nostro  paese,^ 
dovette  naturalmente  fermarvisi  1*  attenzione  degli  storici  e  de'pub- 
blici.sti. 

L' atto  della  donazione  di  Pepino,  qoal  lo  abbiamo,  olezza  d^adul- 
terino  ;  pure  del  fatto  non  lasciano  dubbio  i  cronisti,  univoci  in  atte- 
starlo, e  una  serie  di  conferme  fattene  poco  dappoi.  Abbracciava  es- 
sa Ravenna,  Rimini,  Pesaro,  Cesena,  Fano,  Sinigaglia,  Jesi,  Forlim-      < 
popoli,  Forlì  col  castello  Sussubio,  Montefellro,  Acceragio,  Monloca-^      '* 
ti.  Serra,  Castel  san  Mariano  (  forse  sa^i  Marino  ),  Bobbio  (diverso' 
da  quel  di  Liguria  ),  Urbino,  Cagli,  Lucuti,  Agobio,  Comaccnio  ;  ag- 
giungendovi Narni,  che  da  molti  anni  i  duchi  di  Spoleto  aveano  spic- 
cato dal  ducato  romano.  Leone  Ostiense  (14)  vi  comprende  anche- 
quant*  è  da  Luni  al  distretto  Suriano  colla  Corsica,  di  là  fin  a  Monte 
Bardone,  poi  a  Bercelo,  Parma,  Reggio,  Mantova,  Monselice,  la  Ve- 
nezia eV  ktria,  e  i  ducati  di  Spoleto  e  Benevento.  Esagerazione  spo- 
glia di  prove  :  ma  in  senso  opposto  taluni  pretesero  che  la  donazio* 
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oe  importale  unicamente^!  dominio  utile  de'  beni  compresi  in  quel 
tratto,  non  già  la  sovranità,  riservata  da  Pepino  per  sé  e  successori 
suoi  ;  0  se  pure  comprendeva  anche  la  sovranità,  non  si  applicasse 
però  che  quanto  alF  utile  dominio.  Come  ciò,  se  in  appresso  i  Lon^ 
gòbardl  e  V  arcivescovo  di  Ravenna,  venendo  in  rotta  col  papa,  gli 
sottrassero  la  giurisdizione  e  non  i  domini  ?  Inoltre  noi  vediamo  i 
papi  deputare  giudici  e  funzionari  nelle  città  donate,  e  dire  la  nO" 
atra  città  di  Roma,  il  nostro  popolo  romano  (15),  conoscendo  di 
essere  sottentrati  in  luogo  e  stato  dell*  antico  esarca.  Anzi  potrebbe 
dimostrarsi  che,  prima  della  donazione  di  Pepino,  i  papi  già  eserci- 
tavano giurisdizione  in  molli  di  que*  paesi  per  un  consenso  popola- 
re, al  quale  Pepino  rendeva  omaggio  chiamando  restituzione  il  suo 
dono  (16). 

Bensì  a  torto  argomenta  chi,  trasportando  a  quel  tempo  le  idee 
del  nostro,  pretende  incontrarvi  una  precisa  distinzione  di  diritti  e 

fioteri,  di  dominio  utile  e  governo  politico.  Il  proprietario,  come  ta» 
e,  compiva  ne*  suoi  possessi  alcuni  atti  di  sovranità,  mantener  V  or- 
dine, rendere  giustizia,  menare  gli  uomini  in  guerra  ;  intanto  che  il 
signor  supremo  vi  riscoteva  imposte,  mandava  sindacatori  ;  e  qual 
dei  due  più  fosse  per  indole  robusto,  più  larga  porzione  faceasi  nei 
dominare. 

Composte  le  cose  d'Italia,  Pepino  rivah'ca  le  Alpi:  ma  Astolfo,  che  al 
trattato  aveva  accondisceso  soltanto  per  forza  o  per  guadagnar  tem- 
po, raccolse  fretta  fretta  i  suoi  Fedeli,  e  mosso  sopra  Roma  con  quei 

755  di  Benevento,  la  assediò  bravando  :  —  Apritemi  porta  Salaria,  eh*  io 
a  entri  in  città  ;  e  datemi  il  papa,  eh*  io  userò  misericordia  verso  di 
6c  voi  ;  altrimenti  diroccherò  le  mura,  ammazzerò  voi  di  spada,  e  ve« 
<£  drò  chi  venga  a  torvi  dalle  mie  mani  ».!  Romani,  troppo  bene  co- 
noscendo i  propri  interessi  e  la  fede  di  lui,  ripulsarono  la  proposta; 
e  mentr'  egli  a  man  salva  devastava  le  circostanze  di  Roma,  e  dai  ci*^ 
miteri  traeva  ossa  di  santi  .<  con  gran  detrimento  dell*  anima  sua  ^^ 
ì  cittadini,  tacciati  cosk  leggermente  di  codardi  e  imbelli,  durarono 
r  assedio  per  cinquantacinque  giorni  col  coraggio  eh*  era  in  essi  ri- 
nato fra  le  prnove  delle  ultime  resistenze. 

Il  papa  diresse  a  Pepino  una  lettera  in  nome  di  san  Pietro,  esor-» 
tandolo  a  liberare  il  suo  sepolcro  e  il  suo  successore,  sotto  minaccia 

756  di  castighi  temporali  ed  eterni.  E  tosto  Pepino  ripassa  le  Alpi;  e  men- 
tre i  nemici  1*  aspettano  alle  Chiuse,  egli  gira  alle  loro  spalle,  ed  as^ 
salta  Pavia.  Astolfo,  costretto  a  retrocedere  in  diligenza  per  difen- 
dere la  sua  capitale,  compra  la  pace  con  un  terzo  de*  propri  tesori^ 
e  col  soltoporsi  ali*  annuo  tributo  di  dodicimila  soldi  d*oro;  oltre  ob« 
bligarsi  di  nuovo  anche  con  ostaggi  a  rilasciare  al  papa  la  possessio*» 
ne  dell*  Esarcato  e  della  Pentapoli. 

Deputati  suoi,  insieme  con  Fuldrado  abbate  di  san  Dionisio  di  Pa- 
rigif  girarono  per  le  città  dell*  Esarcato  e  della  Pentapoli  raccoglien- 
do gli  statici  trai  principali  paesani; indi  passati  a  Roma, sulla  tomba 
di  san  Pietro  deposero  le  chiavi  d*esse  città  e  la  donazione  di  Pepino; 
il  quale  poi  giuntovi  in  persona,fu  ricevuto  come  liberatore.  Agli  am* 
basciadori  venuti  da  Costantinopoli  per  indurlo  a  restiture  *aU'  Im* 
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pero  le  terre  già  greche,  ricevendo  le  spese  della  guerra,  replicò 
non  aver  cooibatluto  a  prò  di  quello,  e  polere  di  esse  disporre  a  suo 
grado  come  di  buon  conquisto.  Poi  subito  tornò  in  Francia,  o  per 
non  recare  maggior  ombra  ai  Greci  colla  sua  vicinanza, o  perchè  for- 
se scaduto  pe^  suoi  Fedeli  il  tempo  di  restar  in  campagna.  Abbiasi 
a  ciò  riguardo  prima  di  lodare  di  generosità  o  censurare  di  dabbe- 
naggine Pepino,  che  lascia  sussistere  i  vinti,  e  non  pianta  fra  loro  le 
leggi  sue  e  il  dominio. 

Astolfo  non  aveva  mandato  ancora  ad  esecuzione  il  trattato,  quan- 
do mori  per  una  caduta  da  cavallo  :  lodalo  fra  i  migliori  re  dei  Lon- 
gobardi, veneratore  delle  reliquie,  delle  quali  molte  trasportò  dalla 
Romagna  a  Pavia,  fabbricò  chiese  e  oratori,  largheggiò  coi  monaci,, 
tra  le  cui  braccia  spirò;eppure  di  sua  morte  11  pontefice  esultava,co« 
me  di  quella  d' un  persecutore  (17).  Suo  fratello  Racbi  usci  dal  ehio« 
«tre  per  brigare  di  nuovo  la  corona,  e  si  pose  a  capo  d*  un  esercito; 
ma  il  voto  d'altri  guerrieri  gli  preferi  Desiderio  duca  dell*  Istria(18>, 
il  quale  per  toglier  via  il  competitore  domandò  appoggio  dal  papa, 
promettendogli  perpetua  fedeltà,  e  non  solo  eseguir  a  puntino  le  pror 
messe  d*  Astolfo,  ma  di  aggiungere  alle  altre  tèrre  Faenza,  Imola  col 
Castel  Tiberiapo,  Gavello  e  il  ducato  di  Ferrara.  Come  V  abbate  Ful^ 
drado  e  il  conte  Ruperto  ebbero  di  ciò  giuramento,  fu  intimato  a  Ra- 
chi,  in  virtù  dell'  obbedienza  monacale,  tornasse  al  devoto  ritiro,  e 
ai  Longobardi  annunziato  che  l'esercito  romano  e  francò  sosterreb- 
be air  uopo  i  diritti  di  Desiderio,  il  quale  cosi  venne  confessato  re.  757 

Moriva  quell'anno  Stefano  li  ;  e  Paolo,  suo  fratello  e  successore, 
promise  a  Pepino  amicizia  e  fedeltà,  e  chiese  a  Desiderio  adempisse 
le  promesse.  Invano:  costui  aveva  operato  a  malizia,  e  appena  assi- 
curato del  regno,  ripigliò  il  perpetuo  disegno  de'  siioi  predecessori, 
di  sottomettere  tutta  Italia.  Fatta  dunque  la  più  levata  di  gente  che 
potè,  e  fidandosi  nel  sapere  Pepino  occupato  in  sanguinosa  guerra 
coi  Sassoni,  mandò  a  sperpero  la  Pentapoii,  surrogò  suoi  ligi  a  Liut- 
prando  ed  Alboino  duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto,  che  a  quello  a- 
veano  fatto  omaggio;  e  affiatossi  in  Napoli  con  un  segretario  greco, 
perchè  l' imperatore  mandasse  un  potente  esercito,  al  quale  egli  con- 
giungerebbe le  sue  forze  per  recuperare  Ravenna,  e  una  flotta  per 
prendere  Otranto,  ove  Liutprando  resisteva. 

II  papa  non  indugiò  a  dar  contezza  dei  preparativi  a  Pepino,  nuo- 
PO  Mosè,  David  nuovo  ;  e  questo  spedi  ambasciadori,  i  quali  ran- 
nodarono la  pace  colle  condizioni  già  imposte  ad  Astolfb';  sicché  es- 
sendo allora  comparsa  davanti  a  Ravenna  la  flotta  greca  per  ricupe- 
rare essa  città,  Romani  e  Longobardi  sì  trovarono  congiunti  a  re- 
iftpingerla.  Malgrado  V  armonia  apparente.  Desiderio  non  volle  mai 
restituire  le  città;  occupate,  per  lamenti  che  il  papa  levasse;  favoriva 
anzi  lo  scisma  dèli'  arcivescovo  di  Ravenna,  contumace  alla  chiesa 
romana  :  talché  prevedevasi  inevitabile  la  guerra,  che  fu  indugia- 
ta solo  dall'  esser  morti  quasi  contemporaneamente  il  pontefice  è 
Pepino.  7«t 
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(1)  Bespiciens  ergo  pius  vir  (il  papa>  profanam  principis  jtasionemy 
jam  cantra  imperatorem  quasi  conlra  hostem  se  armavit,  renubns  hmt 
AESiAM  Ejus,  scrib^ns  ubique  se  CAVBac  Chrislianos  eo  quod  orla  fuisset 
impietas  talis.  Jgitur  pcrtnoii  omnes  Pcnlnpolenses  atque  ^enetiarum 
exercitusy  conlra  imperatoris  jussionem  reslUerunt^  dicentes  se  nun» 
guam  in  ejusdem  pontificis  condcscendere  neceniy  sed  prò  ejus  magis 
defensiòne  viriliter  decertare,  Liber  pontif. 

(2)  Cognita  imperatoris  nequitia,  omnis  Italia  consilium  iniit,  ut  si^ 
bi  eHgerenl  imperatorem  et  Comtantinopolim  ducerent  ;  sed  compe^ 
scuit  tale  consilium  pontifex^  sperans  conversionem  principis,  Anasta- 
sio BiBL.  f^ila  Greqorii  li, 

(5)  1  Pavesi  credono  che  allora  Liutprando  portasse  da  Ravenna  alla 
loro  città  la  statua  di  bronzo  rappresentante  Antonino  Pio  a  cavallo,  che 
chiamavano  il  Kegisole.  Nel  1527  assalendo  i  Francesi  Pavia,  primo  a 
montar  sul  castello  fu  un  Ravennate,  il  quale  in  compenso  domandò  si 
restituisse  a  Ravenna  il  Regisole  :  quando  si  volle  eseguirlo,  i  Pavesi  se 
ne  desolarono  più  che  al  sacco  della  città,  tanto  che  il  generale  Lautrec 
ottenne  che  il  Ravennate  desistesse  dalla  domanda,  ricevendo  invece 
tanr  oro  quanto  bastasse  per  fare  una  corona. 

(4)  beo  tesle^  papa  urbis  Bomce  in  omni  mundo  caput  ecclesiarum 
Dei  et  sacerdotum  est,  Lib.  v.  e.  4. 

(5)  In  Bologna  resta  memoria  d' un  vaso  di  marmo,  posto  da  Liutpran- 
do  e  Ildeprando  nella  chiesa  di  san  Stefano  per  esser  empito  il  giovedì 
santo.  L' iscrizione  dice  (Ap.  Malvasia,  Marm.  FeU,  sez.  iv.  e.  10). 

){(  VMILIBVS  VOTA  SVSCIPE  DOMINE 
DOMNORVH  NOSTRORVM  LIVTPRARTB 
ILPRANTB  REGIBVS  ET  DOHNI 
BARBATI!  EPiSC.  SANCTE  ECCLESIB 
B0I10NIE^S1S  BIG  IN  ONOREH  RELIGIOSI  STA 
PRECEPTA  OBTVLERVNT  VNDE  HVNC  VAS 
mPLEATYR  IN  CENAM  DOMINI  SAL^  ATORIS 
BT  SI  QVA  HVNBBA  CVISQVAM  MINVERIT 
DEVS  REQVIRET  1^1. 

(6)  Paolo  Diac.  lib.  vi.  e.  53. 
'  (7)  Legge  v. 

(8)  Di  quei  giorni,  anche  Anselmo  duca  del  Friuli  e  cognato  di  Rachi 
e  d' Astolfo,  si  fece  monaco,  e  fondò  il  monastero  di  Fanano  nel  mode- 
nese, poi  r  insigne  di  Nonantola  con  ospizio  pei  pellegrini.  Molli  altri  ne 
troviamo  fondati  in  quegli  anni  :  e  limitandoci  alla  Toscana,  la  badia  dì 
Montamiata  fu  posta  nel  745  da  Erone;  nel  744  quella  di  Monteverdi  in 
vai  della  Gornia  in  Maremma  da  s.  Gualfredo  longobardo  di  Pisa  e  da 
Gondualdo  di  Lucca  cognato  suo,  che  alle  loro  mogli  con  trenta  donne 
eressero  sulla  Versilia  presso  Pletrasanta  il  monastero  di  san  Salvato- 
re. Le  badie  di  san  Ponziano  e  san  Frediano  presso  Lucca,  di  san  Pietro 
a  Camajore,  di  san  Bartolomeo  di  Pistoja,  di  san  Bartolomeo  a  Ripoli  di 
Firenze,  appartengono  ai  tempi  longobardi  ;  come  i  monasteri  di  Coro- 
nate, di  Givate,  di  santa  Giulia  a  Brescia,  di  Teodote  a  Pavia. ..  neir  alta 
Italia.  11  longobardo  Warnifredo  castellano  regio  di  Siena  nel  730  fonda 
e  dota  generosamente  la  badia  di  sanr  Eugenio  in  Piloslano  presso  Siena. 
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(9)  Fremerti  ut  leo,  pesti feras  minas  Mmanis  dirigere  non  desinebai^ 
asserens  omnes  uno  gladio  jugulari,  nisi  siuxt  se  se  subdarent  dilioni.  A- 
MASTASio  BiBL.,  f^ita  Stephani  II. 

{ìO)Depr€cansimperialemclementianLUt,juxtaid  quod  ei  scepius 
scripseratj  cum  exercitu  ad  tuendas  has  Italite  partes  modis  omnibux 
adveniret,  Anastasio  Bibl.,  ivi  ;  Baronio,  ad  ann.  754.  xxiii.  xxv.  Tanto 
€ra  lontano  dalle  idee  di  rivolta  e  di  sovranità. 

(11)  É  bizzarro  come  i  contemporanei  facciano  valere  in  ciò  quel  toto 
universale,  a  cui  oggi  si  attribuisce  tanto  peso.  Paolo  Diacono  già  dice* 
va  cbe  omnis  Ravenna!  exercitus  (già  in  altri  testi  vedemmo  che  eser# 
dto  equivale  a  pòpolo)  vel  f^enètiarum  talibus  jussis  unanimiter  resti" 
terunt.  Anastasio  Bibliotecàrio,  nel  luogo  citato  alla  nota  3a,  parla  della 
risoluzione  di  tutta  Italia;  e  soggiunge  che  il  papa,  gratias  voluntati 
populi  referens  prò  mentis  proposito^  chetava  gP  insorgenti.  £  Gregorio 
neir  epistola  air  imperatore  :  Piane  parati  sunt  Ocnidentales  tUcisci 
ctiam  Orientales  ».  Totus  Occidens  sancto  principi  apostolorum  fidei 
fructus  offerì. 

(12)  Dal  processo  del  715  fra  Siena  e  Arezzo  appare  che  1  cherici  del 
contado  sanese,  per  farsi  ordinare  dal  diocesano,  bisognavano  d^  una  li- 
cenza scritta  del  gastaldo  longobardo. 

(13)  Chron,  Moiss.  ap.  Bouquet,  v.  67. 

(14)  Chron,  Cassinens.  lib.  i.  cap.  8.  Vedi  pure  Afi astasio  Bibl,  op.  cit; 
—  Cenni,  Monumenta  dominationis  pontificiac.  Roma  1761,2  voi.:  sono 
lettere  che  i  papi  da  Gregorio  III  fìn  ad  Adriano  diressero  a  Carlo  Mar- 
tello, Pepino,  Carlomanno,  Carlo  Magno  ;  —  Oasi,  DeWoriyine  del  domi' 
nio  e  della  sovranità  de^  romani  pontefici,  Roma  1789;  —  e  in  senso  con- 
trario Ppister,  Gesch,  der  Deutscfien.  tomi  i.  pag.  409;  —  Spittlbr,  Slaat* 
gesehichte^  tom.  ii.  p.  86;  —  Sismondi,  St,  delle  Sep,  it.  tom.  i;  ecc. 

(15)  IVam  etjudices  ad  faciendas  justitias  ...  in  eadem  Bavennatium 
urbe  residenteSj  ab  hac  romana  urbe  dixerit^  Philippum  presbyterum^ 
simulque  et  Eustachium  quondam  ducem.  Cod.  Carol.  n^  o4;  e  così  il  n^ 
51,  il  75  ecc.  —  Quando  Carlo  Magno,  nel  784,  volle  trarre  certe  colonne 
antiche  da  Ravenna!,  n^  ebbe  concessione  dal  papa.  Vedi  in  Fantuzzi, 
Monum.  ravennati^  i  diplomi  del  tom.  v,  massime  il  17  e  18;  inoltre  Sa- 
viGNY,  Storia  del  dir.  romano^  cap.  v,  §  110; Leo,  Gesch.  von  Italien,  tom. 
I.  pag.  187-189;  Cenm,  op.  cit.  tom.  i.  pag.  65;  Orsi,  op.  cit.  e.  vai;  Pbilipps, 
Deutsche  Geschichte^  iii.  §.  47;  Gossblin,  Pouvoir  despapes,  Parigi  1845, 
p.  240  e  seg.  —  Più  tardi  papa  Adriano  scriveva  a  Carlo  Magno:—  I  do- 
ti chi  di  Spoleto,  di  Benevento,  del  Friuli,  di  Clusio  ordirono  contro  di 
«  noi  il  pericoloso  disegno  di  unirsi  coi  Greci  e  con  Adelchi  figlio  di  De- 
«c  siderio  onde  combatterci  per  terra  e  per  mare,  desiderando  invadere 
«  questa  nostra  citlà  di  Boma,  e  ripristinare  il  regno  longobardo.  Per- 
ii tanto  vi  scongiuro  dì  venire  al  più  presto  a  nostro  soccorso  ;  giacché 
«  a  voi,  dopo  Dio,  noi  abbiamo  rimessa  la  difesa  della  santa  Chiesa,  del 
«  nostro  popolo  romano  e  della  romana  repubblica  a.Cod.Carol.  ep.  57. 

(16)  Longobardorumtkx  ...  Zacharim  prcedictas  quatuor  civilates 
redonavit ...  ipsi  b.  PetrWreconcessit.  £  Stefano  ad  Astolfo  pe^im^  utda^ 
minicas  quas  abstulerat  redderet  oves^  et  propria  propriis  reslitueret. 
Pepino  dirige  messi  ad  Astolfo  sanctce  ecclesice  ac  reipublicce  restituen» 
dajur<k  -.  ut  propria  reslitueret  propriis.  Questi  promette  t//tco  reddi- 
turum  civitatem  Bavennatium  cum  aliis  diversis  cicitatibui.  Anastasio 
Bibl.,  op.  cit.  Anche  Eginardo  negli  Annali  dice  che  Pepino  obbligò  A- 
•tolfo  ad  reddtndum  ea  qua:  romance  Ecclesice  abstulerat. 

(17)  «  Quel  tiranno  seguace  di  Satana,  Astolfo  divoratore  del  sangue 
a  dei  Cristiani,  struggitore  delle  chiese  di  Dio,  percosso  di  colpo  diviao, 
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«  Sprofondò  nella  voragine  deir  inferno...  Ora,  per  previdenza  dr  Dio  e 
«  per  mano  del  bealo  Pietro,  pel  tuo  fortissimo  braccio...  è  stato  ordinalo 
«  re  de'  Longobardi  Desiderio,  uomo  mitìssimo  ».  Lettera  a  Pepino. 

V  anonimo  Salernitano  dice  che  Astolfo  fuit  audax  efferox^  et  ablata 
multa  sanciorutn  corpora  ex  romanis  finibus  in  Papiam  detulit.Con- 
struxit  etiatn  oracula  (oratori)  ibi  etmonasterium  virginum^et  suas  /U 
lias  dedicavit.  Idemque  etiam  fedi  monasterium  in  finibu$£mHiae  ubi 
dicitur  Mutina ....  od  sacra  monachorum  ccenobia  adtficandaper  cer^ 
tas  provincias  multa  est  dona  largitus.  fluide  dilexitmonacoSy  et  in  eo- 
rum  est  mortuus  manibus.  Ber.  it.  Scrip.,  p.  ii.  tom.  n. 

(18)  Di  Brescia  vorrebbe  il  Malvezzi,  Chron.  Bnx.  Rer.  il.  Scrip.  tonk 
IV.  Lo  appoggerebbe  1*  av«r  egli  fondato  moiiasteri  in  Leno  e  qnel  di. san- 
ta Giulia  in  Brescia  che  a.hipiamente  dotò,  e  dove  poi  fu  badessa  sua  fi- 
glia Ansllberga,  ebe  parimente  coinprò  beni  nel  bresciano. 
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Une  del  regno  long^obardo.  RiiinoTasif  l' impero 

d*  Oeeideate. 


Pepino  morendo  sparti  il  regno  fra  i  due  figliuoli,  già  onti  re  dai  ics 
papa.  Carlo,  maturato  nei  campi  e  nel  governo,  era  alto  e  maestoso 
di  presenza,  robusto  a  qual  fosse  fatica,  vivace  nel  conversare,  inf 
domal)iIe  dai  disastri  come  dalle  venture,. perseverante  ne'propositi, 
i^spetloso  alla  religione,  amico  delle  scienze,  insegnato  in  quantp  si 
sapeva  a*  suoi  di  ;  e  dal  personale  suo  carattere  forse  più  che  dà  al- 
tro provenne  V  efGcacia  che  esercitò  sui  contemporanei^  i  quali  gli 
applicarono  il  titolo  di  Magno,  die  la  posterità  gli  confermò. 

Carlomanno  air  incontro,  tentennante  e  sospettoso  coinè  i  medio-^ 
cri,  lascia  vasi  raggirare  ;  e  alcuni,  pagati  a  (al  uopo  dal  re  de*  Loa-' 
gobardi,  lo  sobillavano  contro  il  fratello,  al  quale  insidiò  perfino  la 
vita.  Poco  tardò  a  morire,  lasciando  due  bambini  ;  e  poiché  il  dirito  Tll 
germanico  non  considerava  i  popoli  come  una  proprietà  da  efedi<* 
tarsi,  bensì  la  dignità  regia  come  una  magistratura  liberamente  àt&^ 
data  dal  voto  comune,  i  vassalli  dell'estinto  elessero  re  Carlo  (1), 
che  per  tal  modo  si  trovò  a  capo  del  più  poderoso  Stato  d'Europa.  E 
cominciò  una  serie  di  guerre  e  di  ordinamenti,  che  lo  elevarono  al 
posto  più  sublime  nella  storia  del  medio  evo. 

Desiderio  re  de*  Longobardi,  al  morire  di  Pepino  avea  sperato  rir 
farsi  dei  danni  patiti  sotto  di  questo;  ma  come  le  prime  imprese  di 
Carlo  Magno  lo  chiarirono  che  costui  non  iscattava  dal  vigore  e  dal-» 
r  abilità  paterna,  pensò  avvicinarsegli.  Fé*  dunque  esibirgli  in  isposa 
sua  fi^Ua  Desiderata  o  Ermengarda,e  chiederne  la  sorella  Gisela  pel 
proprio  figlio  e  collega  Adelchi  :  ma  un  accordo,  che  poteva  mettere 
a  repentaglio  i  temporali  interessi  della  santa  sede  e  defl*Itaha,  spia-t 
ceva  a  papa  Stefano  II,  il  quale  scrisse  a  Carlo  violente  parole  per** 
che  non  desse  lo  scandalo  di  ripudiare  Imiìtrude,  nobile  Franca,  on- 
de unirsi  con  quest*  altra  di  una  rea  progenie,  da  Dio  esecrata  e  ioh 
fetta  di  lebbra  ;  né  ad  uno,  cui  soltanto  per  sua  mercede  era  con» 
servato  il  regno,  volesse  concedere  quella  suora  sua  che  aveva  ne« 

{^ata  a!  greco  imperatore.  Berta,  madre  di. Carlo,  che  non  secondo 
a  politica  ma  secondo  il  cuore  giudicava  di  queste  nozze,  venne 
ella  medesima  in  Italia  per  ridurle  a  compimento  ;  a  Roma  favellò 
col  papa,  al  quale  fece  da  Desiderio  cedere  alcune  delle  terre  occu? 
pategh  ;  e  se  il  legame  fra  Gisela  ed  Adelchi  non  pare  si  effettuasse^  170 
Berta  m^ò  Ermengarda  di  là  dall' Alpi«  Sventurata  fanciulldi  che 


148  CAP.  LXVIIl.  —  DESIDERIO  E  STEFAxNO  111. 

coi  dolori  e  coli'umiliazione  dovea  scontare  il  breve  gaudio  d'essersi 
seduta  accanto  al  maggior  re. 

In  Romagna  essendo  cessati  il  dominio  degl*  imperatori  e  le  ma- 
gistrature gre(die,  sempre  più  rivaleva  il  sistema  municipale  ;  e  le 
primarie  famiglie  aveano  colle  cariche,  le  ricchezze,  la  forza,  acqui- 
stato predominio  sopra  le  aflre  classi,  e  concentrata  in  sé  l'elezione 
dei  consoli,  succeduti  ai  decurioni,  e  spesso  quella  de'  prelati.  Sin- 
golarmente pretendeano  aver  mano  alla  nomina  dei  papi;  e  massime 
da  che  questi  erano  divenuti  principi,  la  cattedra  di  san  Pietro  ecci- 
tava r  ambizione,  sicché  esse  famiglie  fin  alla  violenza  ricorrevano 
per  occuparla. 
767  Morto  Paolo,  Totone  duca  di  Nepi  e  tre  suoi  fratelli  congiunsero 
le  loro  masnade  {scholce),  e  a  forza  fecero  proclamar  papa  uno  di 
loro,  per  nome  Costantino,  làico  ancora;  e  costretto  Giorgio  vescovo 
di  Palestrina  ad  ordinarlo, e  collocatolo  in  Vaticano,  giurargli  fedeltà 
dal  popolo  romano.  L' intruso  cercò  T amicizia  di  Pepino  che  ancora 
vivea,  e  che  impegnalo  in  guerre,  non  poteva  prendersi  pensiero 
deir  Italia,  I  Romani  mal  soffrivano  la  carpita  elezione;  e  il  primice- 
rio Cristoforo  con  »uo  figlio  Sergio, dignitario  della  Chiesa,  sotto  co- 
lore di  rendersi  monaci,  fuggirono  ai  Longobardi  della  bassa  Italia, 
chiedendone  il  braccio  per  isbalzare  Costantino. 

Afferrò  r  occasione  Teodicio  duca  di  Spoleto  ;  e  consenziente  re 
Desiderio,  diede  una  schiera  de*suoi  comandati  da  un  Valdiperto,  il 
quale  erasi  assufito  di  tradire  la  città  a'suoi  nazionali.  Ih  effetto  Ro- 
ma è  presa  ;  ucciso  ii  duca  Totone  accorso  al  riparo  ;  Passivo,  altro 
fratello,  é  col  papa  fatto  prigioniero  ;  e  fra  lo  scompiglio  della  stra- 
niera invasione,  Yaldiperto  trae  un  prete  da  un  monastero,  e  grida: 
—»  Abbiamo  pontefice  Filippo  ;  san  Pietro  lo  elesse  «. 

Però  quel  primicerio  Cristoforo,  insospettitosi  delle  intenzioni  dei 
Longobardi,  che  si  improvidamente  egli  aveva  invocati,  subillò  molti 
Romani  contro  del  nuovo  pontefice  ;  onde,  depostolo  come  illegal- 
ihente  eletto,  ne*  modi  canonici  nominarono  Stefano  HI.  Un  concilio 
raccolto  in  Laterano  dichiarò  scaduto  Costantino,  che  privato  degli 
òcéhi,  si  presentò  ai  padri  congregati,  invocando  pietà  e  confessan- 
dosi in  colpa;  eppure  fu  battuto  a  verghe,  cassi  gli  atti  del  suo  pon- 
tificato, messo  a  penitenza  per  tutta  la  vita  ;  insieme  si  proibì  che 
verun  secolare  mai  fosse  promossola  vescovo  o  papa,  né  laico  o  mi- 
litare assistesse  alle  elezioni  ;  anzi,  duranti  queste,  nessuno  venisse 
a  Roma  dai  castelli  di  Toscana  e  di  Calabria,  né  vi  portasele  armi  o 
bastoni.  Anche  a  Yaldiperto,  convinto  traditore^  furono  cavati  gli 
occhi. 

Cristoforo  e  Sergio,  deputati  dai  pontefice,  si  presentarono  a  De- 
siderio per  ridomandargli  i  beni  e  le  rendite  spettanti  alla  santa  se- 
de (2)  ;  e  Desiderio  li  pascolò  di  parole,  dicendo  verrebbe  in  perso- 
na a  ragguagliare  le  differenze.  Ma  mentre  cosi  addormentava,  gua- 
dagnossi  Paolo  Assarta  camerlengo  papale,  che  insusurrando  il  pon- 
t^ce  contro  Sergio  e  Cristoforo,  1*  indusse  a  farli  mal  capitare. 

Questi  due  fratelli  appaiono  agitatori  d*  una  politica  irrequieta  nei 
fine^  improrida  nei  meziii  ma  ini  ogni  atto  avversi  alla  doaKinauone 
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longobarda.  Ora  avvistisi  del  pericolo  non  Unto  proprio,  quanto  della 
patria,  essi  gridarono  airarmi,  ed  afforzarono  la  città  per  guisa,  che 
Desiderio, allorquando  comparve  presso  i  sette  colli  sperando  esser- 
vi accolto,  trovò  ferma  resistenza.  Si  volse  allora  air  inganno,  ed  in- 
vitò il  papa  al  suo  campo, affine  di  potersi  concordare  sulle  giustizie 
e  le  ragioni  da  restituire  alia  Chiesa;  e  mentre  quegli  era  fuori,  As- 
sarta  sommosse  Roma  contro  Cristoforo  e  Sergio,  e  già  davasi  mano 
ai  ferri,  se  il  papa  tornando  non  avesse  sospeso  i  colpi. 

Desiderio,  sempre  sleale,  invitò  il  poutefioe  a  nuovo  colloquio  in 
San  Pietro,  posto  allora  fuor  delle  mura  ;  e  quivi,  chiuse  le  porte 
della  basilica,  lo  fece  sostenere,  ed  obbligollo  a  mandar  ordine  a 
Cristoforo  e  a  Sergio  —  Deponete  le  armi,  ed  o  venite  a  me  o  riti- 
ratevi in  un  convento  ».  Quelli  voleano  mantenersi  in  poslo  colla  for- 
za ;  ma  abbandonati  dai  fazionteri,  uscirono  al  papa,  che,  reso  alla 
libertà,  lasciò  nella  chiesa  i  due  fuoruscili,  acciocché,  fattosi  notte, 
rientrassero  in  Roma  senza  pericolo  :  ma  Desiderio,  violando  la  san^ 
tità  deir  asilo,  ne  li  strappò,  e  li  fece  accecare  (5). 

Lieto  d*  essersi  vendicato  di  que*  suoi  nemici.  Desiderio  diede 
volta  senza  nulla  restituire*  11  pontefice  trovavasi  tanto  più  scorag- 
giato, in  quanto  non  poteva  sperare  appoggio  dal  re  Franco,  genero 
del  Longobardo  :  se  non  che  poco  tardò  a  mettersi  resia  fra  i  due. 
Carlo,  fra  le  cui  virtù  non  era  la  costanza  ia  amore,  s*  annoiò  ben 
presto  della  sposata  Ermengarda,  e  rinviolla  al  regio  padre,  menan«  ?H 
do  in  vece  Ildegarda  principessa  sveva.  L*  affronto  toccò  nel  vivo 
Desiderio;e  poiché  Gerberga,  védova  di  Carlomanno^era  coi  figliuoli 
rifuggita  a  lui  per  causare  ìe  insidie  che  temeva  dal  cognato,  egli 
proclamò  i  diritti  dei  due  orfani  alla  paterna  eredità,  e  domandò  al 
pontefice  gli  ungesse  re  de*  Franchi,  onde  poterli  opporre  al  genero 
infedele. 

Succedeva  allora  papa  Adriano,  figlio  di  Teodulo  duca  di  Roma,  Ta- 
lento nel  prendere  un  partito,  tenacissimo  nel  mantenerlo  ;  e  cono- 
scendo che  non  era  di  competenza  del  papa  Feleggcre  il  re  di  libera 
gente,  tanto  più  che  ciò  attizzerebbe  la  guerra  civile,  rispose  al  Lon- 
gobardo, voler  come  pontefice,  vivere  in  pace  con  tutti  i  Cristiani  ; 
del  resto  potere  ben  poco  fidarsi  d*  un  principe,  che  al  suo  prede- 
cessore avea  fallito  tutte  le  promesse.  Desiderio  sbuffante  si  mosse 
per  ottenere  V  intento  colla  forza,  occupò  altre  città  della  Pentapoli, 
bloccò  Ravenna,  devastò  i  contorni  di  Sinigaglia,  Montefeltro,  Ago- 
bio,  piombò  sudi  abitanti  di  Blera  intenti  alla  mietitura,  e  uccisi  i 
principali,  porto  via  roba  e  bestiame  ;  indi,  occupata  Otricoli,  difilò 
sopra  Roma. 

Adriano,  fatto  vana  opera  di  stornare  quel  nembo,  convocò  il  po- 
polo della  Toscana,  della  Campania,  del  Perugino,  della  Pentapoli,  e 
gli  trovò  dispostissima  volontà  a  resistere  (4)  ;  ma  conoscendo  non 
varrebbe  quella  leva  tumultuaria  contro  un  esercito  ordinato,  imitò 
Zacaria  invitando  Carlo  Magno  :  venisse,e  proteggesse  quella  Chiesa 
di  cui,  come  patrizio,  era  uffizialc  patrono.  Carlo  tentò  indurre  De- 
siderio a  cedere  a  danaro  le  usurpazioni  :  avutone  un  niego,  mandò 
il  bando  dell'armi,  ed  a*  suoi  Fedeli  radunati  in  Ginevra  espose  Top- 
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pres^uf  a  del  pontefice,  e  la  guerra  civile  che  Desiderio  tentava  su- 
scitare in  Francia  ;  talché  a  comun  voce  stanziarono  V  impresa. 
-  Carlo  giganteggia  talmente  fra'  suoi  contemporanei,  che  rimmagi- 
RazioAe  colpita  ne  formò  il  tipo  delle  virtù  cristiane  ed  eroiche  quali 
le  concepiva  il  medio  evo.  Ed  un  cronista,  raccogliendo  per  certo 
una  tradizione  vulgare, cosi  racconta  la  calata  di  esso  in  Italia:  «  Og<* 
«  gero  il  danese,  stato  grande^  nel  regno  de*  Franchi,  era  rihiggilo  a 
et  re  Desiderio.  Quando  intesero  che  il  tremendo  monarca  calavasi  in 
«  Lombardia,  essi  due  salirono  sopra  eccelsa  torre,  donde  veder  lon- 
«  tano  e  d'ogni  parte;  ed  ecco  da  lungi  apparir  macchine  di  guerra, 
«  quante' saneno  bastate  agli  (bercili  di  Dario  o  di  Cesare.  Deside- 
«  rio  chiese  ad  Oggero  :  CtJ^rlo  è  con  quel  grande  stuolo  ?  —  No^ 
«  rispose  egli.  Poi  vedendo  innumera  oste  di  gregari,  raccolti  da 
€s  tutte  le  parti  del  vasto  impero,  il  Longobardo  disse  ad  Oggero  : 
u  Sicuramente  Carlo  s' avanza  trionfante  in  mezzo  a  queUa  foC* 
K  Za.  -^  iVon  ancora,  né  apparirà  si  (osfo,  rispose  V  altro.  E  che 
«  [arem  dunque,  ripigliò  Pesfderio  inquieto,  5*  egli  viene  con  mag- 
ègior  numero,  di  guerrieri?  —  Voi  vedrete  qiial  è  allorché  arri- 
^  vera,  ripetè  Oggero  :  ma  che  fia  di  noi  Vignoro,  E  mentre  discor- 
«  revano  mostro&si  il  corpo  delle  guardie  che  mai  non  conobbe  ripò- 
<(  so  ;  a  tal  vista  il  Longobardo,  preso  da  terrore,  esclamò  :  Certo 
«  questa  volta  è-  Carlo:  —  iVo,  rispose  Oggero,  non  ancora,  Po? 
«  vendono  dietro  vescovi,  abbati,  i  cherici  della-  caf^pella  reale  e  i 
«r  conti:  e  Desiderio,  non  potendo  più  né  sopportare  la  luce  del  gior- 
«  no  né  affrontar  la  morte,  grida  singhiozzando  :  Scendiamo,  na- 
if stondiamoci  nelle  viscere  della  terra,  lungi  dal  cospetto  e  daU 
»  V  ira  di  si  terribile  nemico.  Oggero  tremante,  sapendo  a  prova  la 
«  potenza  e  le  forze  di  Carlo,  disse  :  Quando  vedrete  le  messi  agi- 
«  tarsi  d*  orrore  né'  campi,  il  Po  ed  il  Ticino  flagellar  le  mura 
t<  della  città  coi  fiotti  anneriti  dal  ferro,  allora  potrete  credere 
«  che  Carlo  arrivi.  Finito  non  aveva  queste  parole,  che  si  cominciò 
<i  a  vedere  da  ponente  come  una  nube  tenebrosa  sollevata  da  borea^ 
«  che  convertì  il  fulgido  giorno  in  orride  ombre.  Ma  accostandosi 
<'  Y  imperatore,  il  bagliore  di  sue  armi  mandò  sulla  gente  chiusa 
»  nella  città  una  luce  più  spaventevole  di  qual  si  fosse  notte.  Allora 
<t  comparve  Carlo  stesso,  uom  di  ferro,  coperto  la  testa  di  roorione 
«  di  ferro,  le  mani  da  guanti  di  ferro,  di  ferro  la  ventriera,  di  ferro 
<»la  corazza  sulle  spalle  di  marmo,  nella  sinistra  un  lancione  di  ferro 
<«  eh'  e*  brandiva  io  aria,  protendendo  la  destra  air  invincibile  spa* 
»  da;  il  disotto  delle  coscie,  che  gli  altri  per  agevolezza  di  montare  a 
«  cavallo  sguarniscono  fin  delle  coreggie,  esso  l'aveva  circuito  di  la- 
.«  mine  di  ferro.  Che  dirò  degli  schinieri  ?  tutto  Y  esercito  li  portava 
ff  di  ferro;  non  altro  che  ferro  vedevasi  sul  suo  scudo;  del  ferro  avea 
«  la  forza  e  il  colore  il  suo  cavallo.  Quanti  precedevano  il  monarca, 
<«  quanti  venivangli  a  lato,  quanti  il  seguivano,  tutto  il  grosso  dell' e* 
«  sercito  aveano  armi  simili,  per  quanto  a  ciascuno  era  dato  ;  il  fer« 
«  ro  copriva  campi  e  strade  ;  punte  di  ferro  sfavillavano  al  sole  ;  \ì 
«  ferro,  sì  saldo,  era  portato  à^  un  popolo  di  cuore  più  saldo  anco- 
^f  ra  ;  il  barbaglio  del  ferro  diffuse  lo  sgomento  nelle  vie  della  città  : 
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H  Quanto  ferro!  deh  quanto  ferro  Ha  il  grido  eonfaso  dr  tutti  i  cit- 
•<  ladini.  La  vigoria  delle  mura  e  dei  giovani  si  scosse  di^lte^rrore  alia 
«  vista  del  ferro,  e  il  ferro  confuse  il  senno  de*  vecchi.*  Ciò  ebe  io 
(f  povero  scrittore,  balbeticante  e  sdentato,  fei  prova  di- diping^r^  ifi 
«  prolissa  descrizione,  Oggero  16  vide  d'un'occhiata,  e  disse  a  Desi- 
«  derio  :  Ecco  quello  che  voi  cercate  con  tanto  affanno  ;  e  cascò 
«  come  corpo  morto  »  (5). 

A  quel  che  la  fantasia  riproduceva  ih  immagini,  il  raziocinio  ac- 
compagna gli  argomenti,  pei  quali  Carlo  Magno  dovea  prevalere  fa« 
cilmenle  in  Italia.  Era  questa  sbranata  tra  vari  possessori  :  de*  quali 
i  Greci  non  avevano  che  pretensioni  senza  forza  né  volontà  di  soste- 
nerle; i  papi  invocavano  ì  Franchi;  i  Longobardi  doveano  schermirsi 
dair  odio  de'  natii,  irreconciliabili  a  questo  governo  militare. 

In  Francia,  r  essersi  i  Barbari  collegati  ai  sacerdoti  assodò  il  po- 
ter regio^  intorno  al  quale  il  tempo  e  i  casi  doveano  poi  restringere 
^li  altri  sociali  elementi  per  costituire  la  potenza  nazionale  :  neUlla- 
lia  al  contrariò,  dissociata  la  forza  dall'  opinione,  dal  potere  eccle- 
siastico il  politico,  com'  era  possibile  il  fondersi  degli  invasori  cogli 
indigeni  ?  I  principi  Franchi  inoltre,  più  ambiziosi  e  robusti,  coi  ma- 
^Gggi»  colla  guerra,  col  delitto,  sottoposero  i  var!  capitani  e  baroni  : 
meiUre  fra*  Longobardi  sempre  più  s' invigorivano  i  duchi,  piccoli 
sovrani  ciascuno  nel  suo  distretto, che  consideravano  il  re  niente  pi4 
che  come  un  primo  fra  ì  pari,  come  un  loro  creato  ;  e  ben  lontani 
dall'  assentirgli  quell'assoluta  potestà,  che  unica  sarebbe  valsa  a  tra- 
scinarli in  comuni  imprese,  non  di  rado  si  accordavano  col  nemico. 

rr€  giuravano  e  spergiuravano;  sempre  inferiori  nelle  guerre. ac- 
cettavano il  trono  a  patti  da  un  sovrano  straniero  ;  e  come  fanciulli 
testerecci,  relutlavano  petulanti  appena  Si  ritirasse  quello,  dinanzi 
a  cui  si  erano  fiaccamente  piegati.  Carlo,  colla  preponderante  vigo- 
ria deir  indole  sua,  traeva  esercito  e  duchi  a  decretare  nelle  assem- 
blee ciò  ch'era  sua  volontà,  ad  operare  in  campo  colla  confidenza  dì 
chi  non  bada  che  al  comando.  Come  è  degli  uomini  grandi,  comprese 
quel  che  il  tempo  suo  richiedesse  ;  e  non  che  cozzare  coi  sacerdoti 
e  volerli  fiaccare  colla  gelosia  consueta  ai  deboli,  si  valse  della  loro 
IK>tenzay  e  crebbe  la  propria  col  trarre  a  sé  tutte  le  forze  vive  della 
ftocietà,  e  dirigerle  al  suo  intento.  Ed  ora  veniva  preparato  e  deciso, 
non  più,  come  Pepino,  ad  umiliare  e  restituire  in  dominio  i  Longo- 
bardi, ma  a  sterminarli,  giacché  non  sapevano  rimanersi  quieti. 

Desiderio,  oltre  le  forze  relutlanti  de'  Romani,  de'  sacerdoti,  dei 
propri  duchi,  trovossi  incontro  la  fazione  di  Bachi,  che  soffocata  col 
rigore,  spiava  occasioni  di  vendetta.  Appena  s*  intese  la  mossa  di 
Carlo,  molti  Longobardi  di  Spoleto  e  Benevento  accorsero  a  Roma^ 
facendosi  tagliar  i  capelli  alla  romana,  in  segno  di  sottomettersi  al: 
papa:  altri  primari  spedirono  a  Cario, sollecitando  a  liberarli  da  que- 
sto tiranno  Desiderio,  e  promettendo  consegnarglielo  colle  sue  ric- 
chezze (6).  Anche  ì  duchi  fedeli  sapevano  che  il  vincitore  non  tor- 
rebbe  loro  i  possessi  né  muterebbe  la  forma  del  regno,  onde  V  di- 
vere  un  re  Franco  sarebbe  poco  diverso  di  quando  aveano  avuto  re 
bavaresi. 
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Desiderfo  forse  più  de*  predecessori  ci  appare  fiacco,  e  In  conse^ 
guenza  temerario  airiplraprendere  e  proTocare,  poi  incapace  di  so- 
stenersi e  compire,  vero  modo  di  rovinar  un  regno  :  nessuna  legge 
sappiamo  emanasse,  dalla  quale  possiam  indovinar  i  suoi  intenti  j 
solo  ci  restano  larghissime  donazioni  a  conventi  in  ogni  parte  d' Ita- 
lia (7),  quasi  con  ciò  volesse  illudere  coloro  cbe  disgustava  coli*  os- 
teggiar il  papa  :  verso  i  re  Franchi  burbanzoso  in  parole,  codardo  in 
fatti  ;  ai  pontefici  largo  di  promesse  e  mentitore;  negli  assalti  contro 
dì  loro  né  tampoco  mostrò  quella  risolutezza,  che  tante  iniquità  giu- 
stifica 0  almeno  ricopre.  Accoglieva  i  malcontenti  di  Cario;  ma  men- 
tre la  politica  r  avrebbe  consigliato  a  non  aspettar  in  casa  un  nemi- 
co da  lui  medesimo  provocato,  per  iscarsezza  di  mezzi  o  per  paura 
di  tradimenti  si  tenne  sulle  difese,  destreggiando  a  seconda  dell*  at- 
tacco esterno  e  delle  insidie  interiori.  Mentre  .dunque  vedenuno  i 
€^ti  cadere  e  rialzarsi,  e  far  quasi  compianta  la  loro  caduta  perchè 
generosa  ;  inetta  e  vile  fu  quella  de*  Longobardi.  Solo  il  prode  figlio 
e  collega  Adelchi  aveva  munito  le  chiuse  dell*  Alpi  verso  Susa  di 
maniera,  che  i  signori  Franchi  cominciavano  a  mormorare  degli  in- 
dugi, più  disposti,  come  fu  sempre  quella  nazione,  a  perire  in  attac- 
chi repentini  che  a  superare  colla  perseveranza;  quando  uu  diserto - 
re,  e  chi  dice  un  diacono  Martino,  additò  un  valico  non  custodito  fra 
balze  impervie.  Un  pugno  di  Franchi  per  di  14  prese  alle  schiene  i 
Longobardi,  che  colti  da  panico  terrore,  e  forse  inviluppati  dal  tra- 
dimento, sbrancaronsi  lasciando  quelle  gole  insuperabili,  e  senza  più 
guardare  in  faccia  al  nemico,  Adelchi  si  chiuse  in  Verona,  Desiderio 
in  Pavia  colla  moglie  Ansa  e  la  propria  figlia,  e  colla  famiglia  e  i  Fe- 
deli di  Carlomanno. 

Giubilante  deir  inaspettata  ventura,  Carlo  infisse  V  asta  sul  terre- 
no d' Italia  ;  prima  che  i  nemici  rivenissero  dalla  costernazione,  as- 
sediò entrambe  quelle  città,  e  aiutato  da  intelligenze,  le  ebbe.  Adel- 
chi  riusci  a  fuggire  a  Costantinopoli  ;  Desiderio,  venuto  in  podestà 
''  del  nemico,  fu  colla  moglie  condotto  in  Francia,  e,  chiuso  nel  con- 
vento di  Corbia,  terminò  sua  vita  ;  della  famiglia  di  Carlomanno  non 
è  più  parola. 

Mentre  Pavia  resisteva,  Carlo  erasi  trasferito  a  Roma,  dove  rice- 
vette gli  onori  che  prima  si  tributavano  al  rappresentante  deirimpe- 
ratore.  Magistrati  e  nobili  fnrongli  incontro  sino  a  trenta  miglia  coi 
gonfaloni  ;  giù  per  la  via  Flaminia  si  stendevano  le  scuole  de'  Greci, 
de*  Longobardi,  de*  Sassoni  e  d*  altri,  poiché  d*  ogni  gente  affiuiva 
colà  tanto  numero,  da  avervi  distinto  quartiere  e  formare  comunità 
Bazionali  (S),  godendo  statuti  propri  in  quella  Roma,  che  un  tempo 
tutti  gli  ingoiava;  stuoli  di  fanciulli  con  rami  d*ulivo  e  di  palme  osan- 
navano quello  che  veniva  nel  nome  del  Signore, 

Carlo,  che  v'  era  accolto  non  come  re  straniero,  ma  come  patrizio, 
mutò  r  abito  Franco  nella  lunga  tunica  e  nella  clamide  romana.  Ap- 
pena da  un  miglio  lontano  vide  la  croce,  scavalcò,  e  pedestre  si  con- 
dusse al  Vaticano,  baciando  ciascun  gradino  della  scalea; in  capo  alla 
quale  aspettavalo  Adriano  papa,  che  1*  abbracciò,  e  a  paro  salirono 
all'altare,  stando  il  re  afla  destra.  Questi  domandò  poi  d*entrare  aa« 
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che  in  Roma;  e  sebbene  sulle  prime  il  pontefice  prendesse  qualche 
ombra  di  quesi'  ospite  guerriero,  raffidato  dalle  sue  assicurazioni  lo 
inlrodusse  con  ogni  maniera  di.  solenni  onoranze.  Carlo  seguì  cdà 
le  commoventi  cerimonie  della  settimana  santa  ;  poi  confermò  la  do« 
nazione  di  Pepino,  e  la  crebbe  coir  aggiungervi  il  patrimonio  di^aii 
Pietro  ;  e  l' atto,  sottoscritto  da  lai,  da  vescon,  abbati,  duchi  e  gra- 
fieni  del  suo  seguito,  fu  posto  sulla  tomba  di  san  Pietro,  e  sotto  al 
Vangelo  che  solevasi  baciare. 

Terminava  dunque  il  regno  longobardo, durato  meglio  di  tre  secoli 
sopra  gì*  Italiani  senza  farsi  amare,  e  senza  dare  un  solo  uom  gran*^ 
de  :  terminava  come  quelle  dominazioni  forestiere,  che  per  alcun 
tempo  surrogano  la  forza  al  diritto, e  possono  farsi  temere, non  ama- 
re. Sopraviveva  però  il  nome,  giacché  Carlo  s' intitolò  re  de'  Longo- 
bardi (9)  ;  presto  frenò  l' impeto  de'  suoi  guerrieri;  e  poiché  condu- 
ceva  una  gente  che  già  si  era  assicurata  un'  altra  patria,  non  gli  fu 
mestieri  spogliare  gli  antichi  possessori,  come  aveano  fatto  £ruìi. 
Goti  e  Longobardi.  Pose  guarnigione  Franca  in  Pavia  ;  a  molti  nobili 
ài  sua  nazione  conferi  feudi  vacanti,  gli  altri  e  le  dignità  conferman- 
do ai  primitivi  signori,  che  non  esitarono  a  giurarsegli  ligi. 

Non  vogliasi  supporre  incruenta  né  generosa  la  conquista  di  Carlo; 
e  se  crediamo  a  prete  Andrea,  cronista  bergamasco,  lodatissimo  dal 
Muratori,  e  avverso  a  Carlo  Magno,  «  tanta  fu  in  Italia  la  tribolazio- 
«  ne,  che  altri  di  ferro,  altri  di  fame  straziati,  e  quali  uccisi  dalle  fie- 
»  re,  ben  pochi  sopravìssero  pei  vichi  e  per  le  città  ».  Un  altro  cro- 
nista di  Brescia  racconta  che  in  questa  città  resistette  Potone,  nipo- 
te di  Desiderio  ;  e  il  capitano  Franco  mandato  ad  assediarlo  appiccò 
attorno  alla  città  duemila  abitanti  della  campagna  per  incutere  spa- 
Teato  ;  poi  come  i  difensori  si  arresero  a  patti,  egli  arrestò  Potone  e 
cinquanta  nobili,  e  li  fé'  decapitare  :  pari  strage  usò  a  Pontevico,  e 
quali  accecò,  quali  affogò  nel  fiume  ;  a  Brescia  altri  uccise  perchè 
mostravano  orrore  del  suo  procedere  (10). 

Avvezzi  com'  erano  alla  fiacca  sopreminenza  degli  ultimi  re,  i  si- 
gnori longobardi  s'indispettirono  di  questa  mano  robusta  che  ne  ser- 
rava il  freno;  e  Arigiso  duca  di  Benevento,  genero  di  Desiderio  ep- 
pure a' suoi  danni  collegato  col  papa,  fé'  trama  con  Ildebrando  duca 
<li  Spoleto,  Rotgauto  del  Friuli,  Reginaldo  di  Chiusi  ;  sollecitati  da 
Adelchi,  che  da  Costantinopoli,  come  ogni  principe  caduto,  sognava 
H  racquisto  del  trono.  Papa  Adriano,  vigilante  sugli  interessi  dell'  a^^ 
mico  e  protettor  suo,  ne  informò  Carlo,  il  quale,  prima  che  congiun- 
gessero le  loro  forze,  menò  una  banda  di  volontari  (giacché  la  sta-  iw 
ffione  era  troppo  tarda  per  convocare  a  una  spedizione  V  esercito 
feudale  ),  invase  il  Friuli,  e  sconfittone  e  ucciso  il  duca,  vi  pose  il 
franco  Marquardo,  poi  Unrico  (Hunrok),  i  cui  discendenti  lo  tennero 
«ino  al  934. 

Anche  gli  altri  duchi  furono  sottomessi  ;'  e  a  prevenire  nuove  rì- 
Tolte»  venne  mutata  l'amministrazione,  fondandola  sul  feudo  alla  ma- 
niera Franca,  e  le  vastissime  giurisdizioni  dei  duchi  dividendo  in  di- 
stretti, presieduti  da  conti.  Solito  delle  cpnauiste,  il  buono  e  il  me- 
glio fa  assegnato  ai  signori  Franchi,  tanto  cne  del  regno  longobardo 

CfffUtf,  SI.  def;U  lui..  UMO 
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?uasi  altro  non  restò  che  il  nome  ;  la  legislazione  fu  modificata  dai 
'apitolari,  ordinanze  che  obbligavano  tutti  gli  abitanti  nel  regno, 
'  qua!  che  ne  fosse,  la  nazione. 

Di  propria  balia  conservavasi  il  ducalo  di  Benevento,  rifugio  ai 
I«ongobardi  che  non  sapessero  chetarsi  alla  dominazione  Franca: ed 
essendo  cessata  la  supremazia  dei  re  nazionali,  quel  duca  Arigiso  si 
774  fece  ungere  dal  suo  vescovo,  e  assunse  scettro  e  corona  e  titolo  di 
principe  sopra  la  nuova  Longobardia,  sopravvissuta  alla  madre,  e 
procurava  or  Y  una  or  V  altra  occupare  delle  confinanti  terre  greche 
e  ponlifizìe. 

Di  questo  potente  irrequieto  prendeva  noia  Carlo,  sicché  per  la 
quarta  volta  calatosi  dair  Alpi,  s' inoltrò  minaccioso  contro  Arigiso. 
Questi  spedi  a  far  atto  di  sommessione  e  promettersi  ad  ogni  voglia 
del  re  ;  ma  perchè  Carlo,  non  dandogli  fede,  procedeva,  fuggì  a  Sa- 
lemo,  dove,  poi  ottenne  pace,  ricevendo  come  feudo  il  docato,1ma 
scemo  di  sèi  città  attribuite  alla  Chiesa.  D*  allora  Arigiso  si  guardò 
come  vassallo  ai  re  Franchi  coirannuo  tributo  di  settemila  soldi  d'o- 
ro, e  consegnò  dodici  ostaggi,  fra  cui  il  proprio  figliuolo  Grimoaìdo. 
Pure  nò  promesse  né  statici  il  frenarono,  e  spedi  a  Costantino  V  im- 
peratore d*  Oriente,  o  piuttosto  a  sua  madre  Irene,  chiedendo  il  du- 
cato di  Napoli,  la  dignità  di  patrizio  della  Sicilia,  e  un  esercito  per 
iscuotersi  dalla  dipendenza,  promettendo  riconoscere  la  sovranità 
degr  imperatori,  farsi  radere  la  barba  e  adottare  il  vestito  greco. 
Ad  Irene,  disgustata  allora  di  Carlo  perchè  avea  negato  sposar  una 
figlia  al  figliuolo  di  lei,  garbò  la  proposta,  e  Adelchi,  già  re  de'  Lon- 
gobardi, comparve  sulla  frontiera  di  Benevento  per  animare  e  diri- 

787  gere  le  mosse.  Fra  tali  disegni  morì  Arigiso,  e  Carlo  chiamò  Gri- 
moaìdo e  gli  annunziò  come  non  avesse  più  padre.  —  Non  è  cosi 
<«  (rispose  il  giovane,  accorto  fin  alla  codardia):  egli  vive  e  prospera, 
«  e  spéro  crescerà  per  molti  anni  ;  giacché  da  quanto  venni  in  poter 
«  vostj^o,  voi  foste  a  me  padre,  voi  madre, voi  famiglia  e  tutto  ».  Lu- 
singato dalla  risposta,  Carlo  gli  conferi  il  ducato  a  condizione  che 
smantellasse  Salerno  e  Acerenza,  ponesse  il  nome  di  lui  in  fronte  agli 
editti  e  sulle  monete,  e  accorciasse  la  barba  a'  suoi  Longobardi,  ec- 
cetto i  lunghi  mustacchi. 

I  Longobardi  corsero  a  folla  incontro  al  nuovo  duca;  e  —  Ben  ve- 
nuto sia  il  padre  nostro;  salute  nostra  dopo  Dio  »  ;  ma  come  ebbero 
conoscenza  delle  dure  condizioni,  non  sapeano  darsene  pace.  Gri- 
moaìdo era  nipote  di  Adelchi,  onde  questi  sperò  trovarlo  favorevole, 
quando  con  Teodoro  patrizio  di  Sicilia  sbarcò  di  nuovo  su  quelle  co- 

788  ste;  ma  affrontato  dal  beneventano,  in  battaglia  peri,  e  con  esso  Tul- 
Uma  speranza  de'  Longobardi. 

^  Per  consolidare  il  nuovo  reggimento,  Carlo  menò  in  Italia  il  figlio 
Pepino  di  sei  anni,  e  investitolo  di  questo  regno,  lo  fece  ungere  da 
papa  Adriano,  assegnandogli  per  residenza  Pavia. 
.  Le  spedizioni  de'  Franchi  contro  1  Longobardi  non  erano  più  cor- 
rerìe, come  quelle  dei  Barbari,  per  devastare  ;  neppur  nimicizie  da 
tribù  a  tribù,  ma  guerre  consigliate  da  politico  intendimento  e  da  un 
ipstema  prestabilito.  0  l'avesse  Carlo  veramente  dedotto  dall'esame 
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della  sua  età,  o  vi  fosse  spinto  senza  avvedersene  dai  casi  d' allora, 
e  da  queir  istinto  che  ai  grandi  uomini  indica  V  opportunità  de*  loro 
tempi,  da  cinquantatrè  spedizioni  che  condusse  dal  769  all*813  (11^ 
perpetua  trapela  Tintenzione  di  congiungere  in  robusta  unità  le  po- 
polazioni stabilite  su  quel  che  un  tempo  formava  l'impero  romano, 
onde  opporle  alla  doppia  invasione  minacciata  dagli  Arabi  a  mezzo- 
di,  a  settentrione  dai  popoli  eh'  erano  rimasti  nella  Germania  allor- 
ché gli  altri  n'uscirono.  Tali  erano  i  Sassoni,  ai  quali  esso  portò  lun- 
ghissima guerra  di  sterminio.  Vinti  quelli,  diventavano  minacciosi 
confinanti  al  regno  di  Carlo  i  popoli  stanziati  dietro  di  loro,  cioè  gli 
Slavi  fra  i  Carpazi  e  il  Baltico;  gli  Avari  fra  i  monti  stessi  e  le  alpi 
Giulie,  separati  dalla  Baviera  soltanto  pel  fiume  Ens.  Avendo  questi 
minacciato  ritalia,  fu  preso  il  partito  di  munire  Verona,  forse  sman- 
tellata dopo  r  assedio  sostenutovi  da  Adelchi  ;  e  poiché  nacque  dis- 
puta se  agli  ecclesiastici  toccasse  fare  la  terza  o  la  quarta  parte  di 
esse  mura,  fii  rimessa  la  decisione  al  giudizio  della  croce.  Aregao 
per  la  parte  pubblica.  Pacifico  per  quella  del  vescovo,  giovani  tor- 
tosi, si  collocarono  in  ginocchio  colle  braccia  elevate  mentre  si  re- 
citava là  messa  col  Passio  di  san  Matteo;  alla  metà  del  quale,  Are- 
gao'più  non  seppe  sostenerle,  l' altro  resse  sin  al  fine;  talché  agli 
.ecclesiastici  non  fu  accollato  che  il  quarto  della  spesa.  Dapoi  Pepino 
col  duca  del  Friuli  sconfisse  affatto  gli  Avari,  e  Carlo  gli  inseguì  nei 
loro  paesi,  e  per  frenarli  fondò  uh  marchesato  sul  loro  confine,  detto  ^'^ 
Austria,  cioè  orientale,  che  doveva  poi  tanta  ingerenza  avere  nelle 
?icende  italiane. 

Dei  tesori  riportati  da  quella  spedizione  Carlo  Magno  offri  le  pri- 
mizie al  pontefice,  il  resto  all'  esercito  e  ai  paladini  suoi,  e  al  duca 
del  Friuli  che  avea  avuto  principal  merito  in  quelle  vittorie. 

Era  pertanto  V  autorità  di  Carlo  assodata  su  tutta  la  Francia  e  ste* 
sa  sulla  miglior  parte  dei  popoli  occidentali  ;  stavangli  tributarie  le 
genti  slave,  dal  Baltico  a  Venezia,  onde  la  signoria  di  lui  dilatavasi  a 
mezzodì  fino  all'  Ebro,  al  Mediterraneo  e  a  Napoli,  a  occidente  fino 
all'  Atlantico,  a  settentrione  fino  al  mare  germanico,  all'  Oder  e  al 
Baltico,  a  levante  fino  al  Theiss,  alle  montagne  boeme,  al  Raab  e  al- 
l' Adriatico.  Non  a  torto  dunque  il  poeta  Alenino  lo  cantava  re  del- 
l'Europa  :  e  risorta  la  grandezza  romana  qual  sotto  i  successori  di 
Costantino,  non  tardò  guari  a  rinnovarsene  anche  il  nome,  però  con 
un  carattere  nuovo,  quello  di  capo  supremo  della  cristianità  nell'or- 
dine temporale,  come  nello  spirituale  era  il  pontefice. 

Il  titolo  di  patrizio  che  già  Carlo  portava,  esprimeva  il  patrono 
della  Chiesa,  dei  poveri  e  degli  oppressi.  11  papa,  rivestendolo  del 
manto  e  ponendogli  in  dito  l'anello,  gii  diceva  :  —  Talo  onore  ti  con- 
cediamo acciocché  tu  faccia  giustizia  alle  chiese  di  Dio  ed  ai  poveri, 
e  renda  conto  al  Giudice  supremo  »  ;  consegnandogìi  poi  il  diploma 
scritto  di  suo  pugno,  soggiungeva  :  —  Sii  patrizio  misericordioso  e 
^usto»,e  gli  metteva  in  capo  il  cerchio  d'oro.  Non  implicava  dunque 
sovranità,  e  il  popolo  gli  giurava  non  vassallaggio  ma  clientela,  su- 
bordinata alla  fedeltà  promessa  al  pontefice  (i2). 

Come  tale,  Carlo  trova  vasi  tutore  della  Chiesai  onde  fra  lui  e  i  papi 
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era  Tìenderole  inferesse  di  soskmenL  hanno  pm  era  spedale 
amcoA  Cario, eoosoiaime  raramente  coacedab ai  ^i  laii; e  la 
latt'oecttpodièilnQOirodainioiodeì  Frandù  flKttesae  rafiee  ài 
Kdia.  Carla  weiaé  fl  poalcice,  e  norto  lo  piaaise  cmk  ■■  padre, 
larf^eggiè  taosae  a  sm  watinpOg  e  oe  loaipoiff  fepiaia  da  scol- 
pire a  lettere  d*  oro  (iS). 
Tts;  Il  aumduiu^^  Leone  M,  al  re  de*Frandii,cflBeapiliiiiO!,innò 
le  diiaTÌ  dd  sepolcro  di  san  Pietro  e  lo  stendardo  dcDa  <^iesa  ro- 
mana con  p»ote  d*  affetto  esomniessione;CarloHuadòaRoBa  il 
dotto  AngOberto  pcrdK  assistesse  afia  consacrazione  dd  ponteiee» 
seco  rinnofassen  patto  come  già  con  Adriano;»  e  prendesse  aoconfi 
<«  sa  qoanto  sembrasse  spedieotea  cooiermareil  suo  patrnialoi,  e 
«^renderlo  cffcaee  aDa  tnteia  dela  C2iiesa.  Perocché  (so^rai^pefa 
«^  Caio)  missione  mia  è  difendere,  aiatante  la  dima  misericordia, 
«  all' estemo  eofle  armi  la  santa  Chiesa  di  Cristo  contro  ogni  assalto 
«de' Pagani  ed  ogni  guasto  degflniedeli,  e  ndTintemo  consoli- 
<*  darla  coito  profnaoneddlafi^  cattolica  ;obbfigo  Toslroè  d'e- 
<*  lew  le  mani  a  Dto  come  Uose,  e  sostenere  colie  Tostie  prtà  U 
«  mio  seniiio  mflitare  »  (14). 

Né  però  i  papi  averaoo  dismesso  ogni  onorama  Terso  i  Cesari  di 
Costantinopoii;ansi,piT  ordine  d' esso  Leone,  fo  nd  palano  Lale- 
rano  a  mosaico  rappresentoto  l' imperatore  che  ncere  to  stendardo 
dalla  ramo  di  Cristo,  e  Cario  daqiidladdpapa(l5).  Seperòaqod 
<teboli  lontani  il  papa  professava  no  resto  di  rirerensa,  qoal  conre- 
Dira  al  capo  di  tatto  cristianità  ed  aotiH^  della  paee,nessan  appoggio 
poterà  sperarne,  e  ne'bisogni  ricorrerà  al  re  Franco.  Sé  gliene  tor- 
do occasione. 

Campato  e  Pasquale,  nipoti  dì  papa  Adriano,  Y  uno  sacrlsUno, 
I  altro  primicerio  ddla  Chiesa,  disgusUti  di  redersi  tolto  to  potenu 
die  eserdtorano  mente  to  zio,  fecero  con  altre  funighe  primane  di 
Roma  ona  di  qodle  utdiigenxe  die  spesso  mioacdaTano  to  podestà 
799  papale  dacché  era  divenuto  principato  terreno.  Mentre  per  to  sa|^>fi- 
chevote  Cesto  deUe  Rogazioni,  il  pontefice  trae?a  processionalmente 
dal  Laterano  a  san  Lorenzo,  fo  a^alito  da  una  masnada,  che  mal- 
trattatoto  sino  a  voler^  strappare  gli  ocdii  (16),  to  gettò  nd  con- 
vento di  san  Silvestro,  \lnigiso  duca  di  Spoleto  accorse  a  campar 
Leone,  il  quale,  appena  ricuperato  la  libertà,  istruì  Cario  dell*  atten- 
tato, e  passò  te  Alpi,  diriaandosi  a  Paderbom,  ove  Cario  aveva  rac- 
colti i  Fedeli  dd  suo  domimo  all'  annuale  adunanza  che  dicevasi 
can^fH)  di  maggio,  I  signori  germani,  di  firesco  couTertiti,  gareggia- 
rono a  chi  megho  onorasse  il  capo  della Chiesa,iì  quale  per  la  prima 
volto  compariva  m  una  loro  assemblea;  sicché  quel  viaggio  tornò  di 
non  piccolo  incremento  alla  pontifizto  autorità.  Carlo  ne  ascoltò  to 
qnerde,  promise  ripararvi,  e  il  rimandò  accompagnato  da  signori, 
oa  vescovi,  dagli  arcivescovi  di  Coloma  e  Salisburgo,  e  da  otto  com- 
missari che  formassero  processo  sul  tentoto  assassinio,  e  provedes- 
aero  atta  sicurezza  del  santo  pa  A^ 

Trionfalmente  entrò  Leone  m  Roma  fra  il  poco  pontificale  accon»- 
pagnamento  di  labarde  sassoni:  franche,  toogobanie,  frisone.  Fin  a 
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Pontemolle  gU  vennero  incontro  le  bandiere  e  iilsegne  della  città,  ii 
senato,  il  clero,  la  milìzia,  le  monache  e  diaconesse,  te  nobììi  matro- 
ne, le  scuole  di  forestieri  ;  e  fra  inni  e  giubilazioni  condotto  nella 
basilica  Vaticana,  vi  cantò  messa, , a  tutti  partecipò  la  comunione; 
indi  riprese  la  primiliva  autorità. 

Carlo  stesso  si  dispose  al  viaggio  di  Rotna,  e  giuntovi  al  mettersi 
della  vernata,  prima  d' ogni  altro  affare  assunse  la  contesa  fra  papa 
Leone  e  i  suoi  nemici.  Convocato  un  concilio  misto  di  laici  e  di  ve-  ^'^ 
séovi,  Fi^anchi  e  Romani,  fé*  mettere  a  scandaglio  le  accuse  recate  ^^'**'^ 
contro  il  pontefice  :  ma  come  al  tempo  di  Costantino  Maguo  un  sino* 
do  raccolto  per  dare  sentenza  di  j^apa  Marcellino  erasi  mchiarato  in- 
competènte a  richieder  in  giudizio  il  capo  della  Chiesa,  e  l'aveva 
Invitato  solo  ad  attestare  di  propria  bocca  la  sua  innocenza,  altret- 
tanto si  fé'  questa  volta.  Leone,  salito  in  pulpito,  mettendosi  il  van- 
gelo e  la  croce  sopra  la  testa,  giurossi  mondo  delle  c<^  imputate- 
gli ;  dopo  di  che  si  cantò  il  Tedeum  ;  i  suoi  accusatori,  secondo  le 
leggi  romane,  come  rei  d' omicidio  e  di  calunnia,  furono  condamiati 
alla  morte,  a  preghiera  del  pontefice  commutata  in  esigilo  per- 
petuo. 

Arrivò  tra  questi  fatti  la  solennità  del  Natale  ;  e  Carlo  assisteva 
alle  maelòse  funzioni  di  quel  giorno,  prono  al  sepolcro  de*santi  apo- 
stoli, quando  il  pontefice,  quasi  per  subitanea  ispirazione,  si  accostò, 
e  gli  pose  sul  capo  uh  diadema  d*  oro;  e  il  popolo  ad  una  voce  gri-r 
dò  :  ^  Vita  e  vittoria  a  Carlo,  grande  e  pacifico  imperator  romano, 
ooronato  per  volontà  di  Dio  >»  (17). 

Carlo  forse  non  aspettava  quest*  atto;  eerto  se  ne  mostrò  nuovo 
e  maravigliato,  e  mosse  querela  a  Leone  perchè,  malgrado  la  sua 
debolezza,  gli  addossasse  quest'altro  peso  e  doveri,de'quali  avrebbe 
a  render  conto  a  Dio.  Fossero  voci  sincere,  o  le  dimostrazioni  che 
tatti  fanno  e  nessun  crede,  fatto  è  che  Carlo  cede  al  pubblico  voto^ 
dal  quale  restava  eletto  con  diritto  non  inferiore  a  quel  dei  tanti  cIm 
erano  gridati  cesari  a  Roma  e  a  Costantinopoli  dalla  ciurma  vende- 
reccia 0  da  un  branco  di  soldati. Fu  dunque  consacrato  solennemen- 
te qual  supremo  capo  temporale  della  cristianità,  giurando  proteg- 
gere la  Chiesa  di  Roma  con  ogni  sapere  e  poter  suo. 


(1)  «  Passano  gli  scrittori  francesi  con  dlnsivoltura  quesr  azione  di 
«Carlo  Magno,  come  se  fosse  cosà  da  nulla Taver  usurpato a^suoi  nipo- 
«  ti  on  regno,  che  per  tutte  le  leggi  dimne  ed  umane  era  loro  dovuto  ». 
MeuTOBi,  aW  anno  771.  Una  legge  divina  che  obblighi  a  surrogar  nel 
regno  i  figli  ai  padri,  io  non  The  mai  udita  :  se  n^  esisteva  una  umana, 
io  storico  doveva  addarla,  ma  né  noi  né  altri  la  videro  mai  ;  bensì  Ve^ 
diamo  mantenuto  sempre  fra'  Germani  il  diritto  d' eleggersi  il  re.  Eppu- 
re è  vulgato  r  introdurre  qui  i  nomi  affatto  sconvenienti  e  le  idee  tutto 
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Boderne  d' usurpazione  e  d'eredità.  Charles^  dice  Sismòndi,  avee  ati- 
ian:  tf*  avtdjì^  e(  cT  injustice  qu^auraii  pu  (aire  aucun  de  ses  prédéces' 
««nix  dèpouilta  ta  femme  et  ses  fiU  de  hurs  hérilages^  les  forga  à  s'en- 
fuirc  en  llalte.  ete, 

(9)  Pro  erìfféndU  a  reqe  Desiderio  justitiis  beati  Petrù  Anastasio  Bibl. 
I  ita  Stepk,  ìli,  pag.  47£^  vale  a  dire  le  rendite  dei  beni  ecclesiastici  po- 
nti nrt  regno  longobardo  e  delle  città  occupate  da  Desiderio,  e  sulle  qua- 
li, Mcondo  n  diruto  romano,  il  ponteQce  aveva  anche  giurisdizione  (iih- 

(5)  In  tutr  altro  modo  è  esposto  il  fatto  in  una  lettera  di  Stefano  IIF  a 
Berta  <Csiiiu,i.  i67);  cioè,  che  il  nefandissimo  Cristoforo  e  il  più  che  ma^ 
▼agio  suo  fistio  Serffio  aveano  fatto  trama  con  Dodone,  messo  di  Cario 
Mi^Oi,  per  dar  morte  al  ponteQce  ;  averlo  Dio  salvato  mercè  gli  aiuti  di 
De&iderio;  chiamati  in  Vaticano,  ricusarono,  e  armatisi,  esclusero  di  Ro- 
ma n  pontefice;  poi  abbandonati,  erano  rifuggiti  in  San  Pietro,  ove  il 
fiapa  a  stento  gli  aveva  difesi  dalla  moltitudine  che  ne  chiedeva  il  san- 
fnif  ;  ma  mentre  voleva  farli  rendere  in  città  perchè  fossero  salvi,  furo- 
no presi  ed  accecati,  senza  né  consenso  né  saputa  sua.  Il  Muratori  e  la 
waiifàùr  parte  preferiscono  questa  versione  :  ma  esso  Cenni  e  il  Pagi  e 
S  Cointe  sapposero  quella  lettera  estorta  al  papa  da  Desiderio,  o  forse 
falsificata  neUa  sua  cancelleria,  giacché  un'  altra  (Cenni,  i.  274)  e  i  bio> 
fffafi  di  Stefano  III  e  d^  Adriano  riferiscono  il  caso  nel  modo  che  noi  •a- 
lioRammo  come  più  simile  al  vero. 

<<)  Universum papulum  Tuscice  et  Campania  et  ducatus Perusini^et 
éUtmatUoi  de  civttatibtMPenlapoleo8;omnesque  parati  erant^si  ipse  rex 
cdimircL  fòrtiter ...  illi  resistere.  Anastasio  Bibl. 

4$)  De  fiins  Caroli  Magni. 

(6)  Anselmo  abbate  di  Monantola,  cognato  di  Rachi,  fu  da  Desiderio 
tanto  esole  sette  anni,  e  probabilmente  adoperò  assai  a  favore  di  Car- 
la, fiaockè  questo  fecegli  hnmense  donazioni.  Muratosi,  aWanno  ni:— 
ThSh  ifaqiUL  eupMtate  Langobardi  inter  se  consurgerent^  quidam  ex 
frieeribvs  langt^rdis  talem  legationem  mittunt  Carolo  Francorum 
rfigL  ^HOlfiiiii  veniret  cum  valido  exercitu^  et  regnum  sub  sua  ditione 
tUiàeret,QM»erentes  quia  istum  Desideriwn  tyrannum  sub  potestate 
4Èmiradcrenivinctumy  et  opes  multa Sy  cum  variis  indumentis,  auro 
^rpntoqw  intexHs^  in  suum  commilterent  dominium.  Anonim.  Saler- 
^1n  1^.  IL  Scrip.  tom.  ii.  p.  i.  paralip. 

(Tjttloi  dice  la  cronaca  del  monastero  di  Volturno:  HiCy  licet  bello 
fgèril  oMBlerut,  tamen  plurimis  locis  ecclesias  construxit,  ornaoit  al- 
jffii  éUnitrttut  oc  possessionibus  multis.  Ex  jussione  principis  apo^ 
ilfiprvm,  mtmasterium  asdificavit  in  valle  Tritano,  Rer.  it.  Scrip.  tom. 
L  it  0.  Ub.  S.  Sema  appoggio  di  storia,  la  tradizione  in  Toscana  fa  roe- 
^«  Te  desiderio  di  molte  fondazioni,  come  le  mura  di  san  Gemignano. 
^(HtkdiSauniniatOy  ove  del  resto  fiori  lungamente  la  consorteria  dei 

Bibl,  nelle  Vite  di  Leone  III  e  IV,  ricorda  il  vicus  Saxo^ 
^Ffisonum^  Corsarum^  e  le  scholas  peregrinorum^  Fri» 

%^  Langobardorum. 

^«(Miiuigono  che  si  fe^  coronare  dairarcivescovo  di  Milano. 

iffìre  longobardi  fossero  inaugurati  colla  corona,  bensi 

\:Mlo  Diacono  riferisce  che  un  cuculo  si  posò  su  quella 

^^qipare  de^  Carlovingi  è  mai  mentovata  la  coronazione  ; 

.  _^«MVia  certa  di  quest'  atto  è  deir  888,  quando  Berengario 

-  -^^*    -  -  ap.  BiBMMt,  St.  di  Brescia. 
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(il)  Una  contro  gli  Aquilani,  diciotto  contro  i Sassoni,  cinque  contro  i 
Longobardi,sette  contro  gli  Arabi  diSpagna,uno  contro  i  Turingi,quattro 
contro  gli  Avari,  due  contro  i  Bretoni,  una  contro  i  Bavari,  quattro  con- 
tro gli  Slavi  di  là  dair  Elba,  cinque  contro  i  Saracinl,  tre  contro  i  Dane« 
si,  due  contro  i  Greci. 

(12)  Mabillon,  Jnn.  Ord.  8,  Bened.  xxui.  3. 

(13)  Postpatrem  lacrjTnans  Carolus  hoec  carmina  scripsi  ; 

Tu  mihi  diUcis  amor^  te  modo  piango  pater .... 
Nomina  jungo  simul  titulis  clarissima  nostra  ; 

Adrianus,  Carolus^  rex  ego,  tuqtie  pater .... 
Tu  memor  esto  tui  nati  ;  pater  opiime,  posco, 
Cum  patre  die,  natus  per  gai  et  ipse  tuus, 
{ik)  Ep,  Caroli  Magni,  \.\iik^.GÌd. 

Ho)  Un  altro  musaico  rappresenta  san  Pietro  che  colla  destra  dà  un 
mantello  al  papa  inginocchiato,  colla  sinistra  uno  stendardo  a  un  prin* 
cipe  ;  e  v^  è  scritto  :  Beate  Petre,  dona  vita  Leoni  pp.,  et  bictoìHa  CarO' 
lu  dona. 

{Ì6)  Zonara  dicerEXoiS-^Tavro  dì  rà  ofXfjLarrfi,  iWòùi^  g^STUtpXiooray. 
XV.  13.  La  leggenda  narra  che  gli  furono  cavati,  ma  che  li  ricuperò  mi- 
racolosamente. Alcuino  scrive  a  Carlomagno  che  Deus  compescuit  ma» 
nus  impias  a  pravo  volimtatis  effeclu,  volenles  coecatis  mentibus  lu- 
men ejus  extinguere, 

(17)  L^  anno  cominciava  a  Natale,  perciò  V  incoronazione  dicesi  avve- 
nuta neir  80(^  ma  secondo  il  computo  moderno  è  del  799. 
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L' Eknpero  rQiiiasio-cri«tÌaao.  Carlo  BlagiiOf 


I  Germani  che  distrussero  1*  antico  Impero,  portavano  Tideà  d'una 
monarchia,  d*  origine  guerresca  insieme  e  religiosa  :  guerresca  in 
quanto  i  camerata  si  stringevano  attorno  al  più  prode  ;  religiosa  in 
quanto  il  re  veniva  scelto  entro  una  discendenza  di  Dei  o  Semidei  ; 
libera  per  quello,  ereditaria  per  questo.  Giungendo  in  snli'  Impero, 
yi  trovarono  un  monarca  che  regnava  come  rappresentante  del  pò* 
pòlo,  e  utta  religione  che  imponeva  d' obbedirgli  come  a  rappresen- 
tante della  divinità,  non  pel  sangue  né  pei  meriti  personali.  Abbattu* 
io  che  r  ebbero,  quella  grandezza  girava  pur  sempre  nella  loro  fan* 
tasia,  e  tentavano  emularne  le  pompose  insegne,  la  concatenata  am* 
ministrazione,  le  sistemate  finanze,  la  vasta  unità;  sicché  ne'tentativi 
di  ordinamento  de'  popoli  invasori  continuo  s'affaccia  il  contrasto  fra 
la  nativa  semplicità  e  le  rimembranze  romane.  E  comunque  il  loro 
dominio  su  differente  base  posasse,  cioè  sulla  eroica  origine,  pure 
quei  re  venivano  adottando  l'idea  romana  di  darsi  per  rappresentanti 
dello  Stato  e  immagini  di  Dio.  I  Longobardi  in  Italia  e  i  Pepini  irt 
Francia  sviarono  dalla  tradizione  germanica,  costituendosi  non  più 
sopra'  un  diritto  ereditario,  ma  unicamente  sopra  la  forza,  ossia  la 
scelta  de'  compagni  disposti  a  sostenerli  colle  spade.  I  Longobardi 
soccómbettero  al  tentativo  ;  ì  Pepini  con  migliore  accorgimento  fa- 
cendosi ungere  dal  clero;  consacrarono  la  loro  dominazione,  aggiun- 
gendole il  carattere  religioso  cristiano  ;  compi  l' opera  Carlo  Magno 
col  ridestare  il  simbolo  politico  dell'  Impero,  e  regnare  per  grazia 
di  Dio. 

V  ammirazione  che  Carlo  concepì  per  Roma  dal  primo  vederla, 
faceagli  sentire  come, possessore  di  Stati  così  ampi,  gli  mancasse  pe- 
rò una  capitale,  qual  V  antico  Impero.  Il  vescovo  di  Roma  non  aveva 
piena  giurisdizione  e  primazia  incontestata  su  tutti  quelli  d'  Occi- 
dente, e  non  la  andava  dilatando  anche  su  quelli  d*  Oriente  ?  perchè 
non  farebbe  altrettanto  lui,  re  di,  Roma,  coi  re  d' Europa  ?  11  mondo 
non  era  riunito  sotto  al  papa  nel' nome  di  cristianità  ?  ora  un  nome 
unico  da  darsi  alle  varie  nazioni  sottoposte  a  Carlo  Magno  non  po- 
teasi  dedurre  dai  Franchi,  non  dai  Longobardi,  non  da  altri  Barbari; 
e  r  unico  che  tutti  abbracciasse  senza  gelosia  di  nessuno,  era  quello 
di  imperio  romano,  A  quel  tempo  Irene  crasi  violentemente  assisa 
sul  trono  d' Oriente,  ella  donna  ;  e  Carlo  dovea  star  pago  a  un  titolo 
che  lo  lasciava  inferiore  ad  essa  ?  Può  dunque  credersi  che  in  lui 
germogliasse  l' idea  di  restaurare  il  romano  impero;  pel  qual  mezzo 
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riusciva  a  quello,  a  cui  erano  fallili  i  predecessori,  dì  annestare  il 
dominio  settentrionale  coir  amministrazione  latina,  e  ripigliava  V  o- 
pera  dei  Cesari,  cioè  esternamente  respingere  grinvasori»  dentro  sta* 
bilire  unità  di  |3[overno. 

Da  secoli  r  Europa  era  corsa  irrequietamente  da  sempre  nuovi 
invasori;  e  anche  adesso  e  i  Normanni  e  i  Sassoni  e  gli  Slavi  venivano 
a  fatica  frenati  dalla  spada  del  Magno.  Importava  di  Ossare  costoro 
al  terreno,  sicché  alfine  si  potesse  comin(ìiare  Y  edìfizio  della  nuova 
civiltà.  A  ciò  serviva  mirabilmente  la  feudalità,  la  quale  attaccava 
ciascun  vassallo  e  ciascun  suddito  a  una  porzione  determinata  di 
terra,  e  dal  possesso  di  questa  unicamente  deduceva  V  importanza 
d' un  uomo  o  il  vario  suo  grado.  Ma  a  questi  feudatari,  innumerabili 
sovrani,  bisognava  che  uno  sovrastasse  per  impedire  1*  anarchia. 

Se  ogni  autorità  tiene  da  BiOy  nessun  altro  che  il  capo  visibile 
della  Chiesa  potevasi  considerare  come  immediatamente  investito 
deila  suprema  potenza;  onde  virtualmente  rimaneva  capo  dell'intera 
umanità,  raccolta  nella  Chiesa  universale.  Dicevasi  però  che  questa 
potenza  data  dai  Cielo  al  papa  è  di  duplice  natura,  temporale  e  spi-* 
rituale  ;  e  siccome  di  quest'ultima  egli  partecipa  coi  vescovi  che  la 
esercitano  sotto  la  sua  primazia,  cosi  la  temporale  egli  affida  airim* 
peratore  da  lui  consacrato,  che  sotto  la  direzione  del  pontefice  di« 
viene  capo  visibile  della  cristianità  negli  interessi  terreni.  Non  è 
dunque  possibile  chele  due  podestà  si  separino,  dovendo T  una  es* 
ser  puntello  all'  altra  ;  e  neppure  che  si  distruggano,  attesa  Y  es- 
senza diversa  delia  loro  giurisdizione. 

Soprastà  naturalmente  quella  del  papa,  che  come  arbitro  pronun* 
zia  nei  litigi  de'  principi  fra  loro  e  coi  popoli  :  mirabile  concetto,  che 
col  fatto  prevenne  le  utopie  di  qualche  filosofo,  più  umano  che  pra« 
iico  ;  e  poteva  mettere  ai  guerreschi  inicidi  il  riparo  che  ora  si  va 
invocando  dall'  antagonismo  della  diplomazia. 

Essendo  l' imperatore  non  sovrano  soltanto  dell'  Impero,  ma  del* 
l' Italia  e  di  tutta  cristianità,  ragion  voleva  che  della  sua  elezione  si 
domandasse  Y  assenso  e  l' approvazione  al  pontefice.  In  man  del  cle- 
ro r  eletlo  giurava  osservare  i  dettami  della  giustizia  e  le  leggi  pò* 
sitive  ;  e  poiché  questo  era  come  il  patto  della  coronazione,  se  Firn* 
peratore  lo  violasse,  e  principalmente  se  contaminasse  la  fede  di  cui 
doveva  essere  difensore,  perdeva  ogni  titolo  a  farsi  obbedire.  Abbia 
ciò  presente  chi  brama  intendere  il  medio  evo,  e  trovar  la  ragione 
di  atti,  che  da  altro  punto  osservati,  parvero  arbitri  ed  usurpamenti» 
.  A  vicenda  l' imperatore,  quale  amministrator  temporale  della  eri« 
siianità,  otteneva  supremazia  soprani  regni  e  su  Roma  stessa.  Forse 
allora  Carlo  trasmise  il  suo  titolo  di  patrizio  al  papa,  il  quale,  co- 
munque col  far  Homa  capitale  e  quasi  sede  dell'Impero  sentisse  che 
elevava  accanto  a  sé  un  potere  da  cui  sarebbe  smmuito  il  suo,  e  la 
giurisdizione  propria  subordinava  a  quella  del  re  Franco,  pure  posr 
pose  gì'  interessi  del  temporale  suo  dominio  a  ciò  che  credeva  van-^ 
taggio  di  tutta  cristianità.  Ma  chi  vorrà  mai  supporre  che,  egli  libe- 
'TO9  volesse  imporsi  volontariamente  un  padrone  ?  (1) 

Da  queir  ora  potè  dirsi  piantato  il  sistema  leudale^  cioè  quella 
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scala  di  poteri,  nb  air  altro  superiori  fino  a  qoesto  eccelso  e  indivi^ 
sibile,  che  anch*  esso  ritraeva  da  Dio,  unica  ionte  d' ogni  autorità,  e 
dal  pontefice  suo  rappresentante.  La  preminenza  deirimperalore  so* 
Tra  i  re  doveva  anche  venire  indicata  dal  non  essere  quella  dignità 
né  efeditaria  né  divisibite  ;  onde  i  papi  còiilràslarono  sempre  affine 
di  mantenere  ai  pop^  la  libera  elezione  tiel  capo,  comune,  anziché 
abbandonarla  al  caso  delta  nascita. 

La  Chiesa  erasi  emancipata  dal  governo  della  Roma  antica,  che 
r  aveva  tenuta  dipendente  come  soleva  colla  reKgione  nazionale.  Ma 
fraélprischi  Germani  i  dirHti  e  le  funzioni  ecclesiastiche  erano  me- 
s<$9|^é  col  poter  civile,  talché  anche  dopo  convertiti,  si  trovano  fra 
kft^o indistinte  le  cose  sacre  dalle  profane;  i  vescovi  entravano,  co- 
Bié  i  duchi  e  1  conti,  nei  consigli  dei  regno  ;  duchi,  conti  e  re  assi- 
stevano ai  condii  ecclesiastici  ;  cristianesimo  e  nazionalità.  Stato  e 
Chiesa  ihtrecciandosi,perchè  nati  si  può  dire  ad  un  parto.  Carlo  Ma- 
gno cercò  ricondurre  e  il  sacerdozio  e  la  nobiltà  alla  destinazione 
pnmiliva  ;  onde  assegnò,  per  quanto  poteva,  i  limiti  rispettivi  del* 
r  ecclesiastico  e  del  civile  ;  nel  Consiglio  dell'  impero  separò  in  due 
camere  V  alta  nobiltà  e  il  clero,  che  cosi  formò  uno  stalo  distinto,  in 
parie  legato,  in  parte  diviso  dalla  nobiltà,  talora  concertandosi  con 
essa,  tal  altra  operando  tutto  solo. 

La  nobiltà  feudale,  sostegno  e  stromente  del  poter  regio,  divenl- 
ra  spesso  a  questo  minacciosa;  talché  gli  era  opportuno  uncontrap- 
peso.  Comuni  non  esistevano  ancóra  :  se  la  nobiltà  comprendeva 
tutta  la  forza  dello  Stato,  il  movimento  intellettuale  sentivasi  tutto 
nel  'corpo  ecclesiastico,  custode  deirantica  cultura  romana  e  cristia- 
na, e  favorevole  a  questa  quanto  ai  principi  germanici  la  nobiltà  :  la 
nobiltà  come  forza  dello  Stato  apparteneva  al  governo  particolare 
della  nazione  ^  onde,  a  voler  formare  una  repubblica  europea,  biso- 
gnava in  ogni  Stato  al  poter  nazionale  della  nobiltà  aggiungerne  un 
altro,  potente  nell'assemblea  generale  delle  nazioni  cristiane,  ed  atto 
a  mantenere  il  legame  universale. 

Carlo  Magno  fondò  appunto  la  costituzione  dello  Siato  su  queste 
due  classi,  nobili  e  clero.  Attese  patentemente  ad  assodare  il  poter 
regio  ;  ma  e  rispettò  i  diritti  della  nobiltà,  e  sentì  che  V  elevare  il 
clero  era  un  biseco  del  suo  tempo.  La  gelosia  è  carattere  de'  fiac- 
chi ;  mentre  i  forti  non  pensano  ad  ingrandirsi  coll'indebolir  ciò  che 
li  circonda*  bensì  ad  estendere  la  vita  e  la  libera  vigoria.  L' educare 
le  nazioni  fu  sempre  della  vocazione  ecclesiastica  ;  e  per  effettuarla 
fa  mestieri  di  potere,  influenza,  ricchezze.  Le  ricchezze  allora  con- 
sisteano  principalmente  in  beni  sodi  ;  e  in  conseguenza  il  clero  re- 
stava viepiù  legato  eoi  governo,  alla  germanica  fondato  sulla  pro- 
prietà territoriale.  Acquistata  che  i  vescovi  ebbero  tanta  ingerenza, 
il  loro  capo  entrava  cogli  Stati  in  relazioni,  le  quali  non  erano  es- 
senziali alla  sua  vocazione  ecclesiastica,  ma  neppure  in  contraddizio- 
ne con  essa. 

La  cristianità  diventava  una  vasta  repubblica,  sotto  al  capo  del 
credenti.  Ma  questo  capo  era  elettivo,  cioè  di  confidenza,  e  tale  che 
sotto  la  primazia  dì  lui  poteva  sussistere  qual  si  volesse  altra  forma 
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di  gOTérno,  anche  la  repubblica  più  sciolta.  Siffatta  imita  non  era 
dunque  V  impero  universale,  segnato  volta  a  volta  da  Carlo  V,  da 
Luigi  XIV9  da  Napoleone,  ove  tutte  le  nazioni  fossero  costrette  ob- 
bedire ad  una  volontà,  sottoposte  a  ordini  non  fatti  pei  loro  costo- 
mi,  e  sacrificate *ai  vantaggi  di  un  paese  predominante.  Qui  era  sn^ 
periorità,  non  dominio;  rispettavasi  rindividualità  delle  nazioni,  mt 
mettevasi  accordo  nello  svolgimento  dèlia  loro  civiltà  ;  le  istituzioni 
di  ciascuna  erano  conservate,  perchè  derivanti  dall'  indole,  dai  co- 
stumi, dalla  storia.  Il  titolo  di  sacro  impero  attesta  coóie  aspirasse 
ad  una  superiorità  morale,  a  foggiare  il  consorzio  laico  sifl  modello 
della  gerarchia  ecclesiastica,  introdurre  un  ordine  legale  nella  sco- 
munanza che  regnava  fra  i  piH)oli,  una  pace  e  una  riconciliazione  di' 
essi  sotto  la  legge.  E  poiché  questo  era  pare  il  divisamentó  d^'pon-^ 
tefici,  si  trovavano  d*  accordo  cogl'  imperatori  anche  nello  scopo 
morale. 

Insomma  il  sacro-romano-impero  conservava  e  raccoglieva  tutto 
ciò  che  di  comune  sussisteva  ne'  popoli  di  Europa,  Dio,  lede,  legge,' 
diritto  ecclesiastico,  lingua  latina  ;  e  stabiliva  una  reciprocanza  d*  a- 
zione  fra  i  paesi  del  Settentrione  e  quelli  del  Mezzodì,  fra  le  gent» 
germaniche  e  le  latine,  salutevole  ad  entrambe,  e  che,  codici  una^^ 
corrente  elettrica  fra  due  poli  inversi,  produceva  una  vita  vigorosa^ 
trovando  dà  un  lato  V  eccitamento,  dall'  altro  la  moderazione. 

V  Impero,  nel  senso  cristiano  di  unione  religiosa  di  tutti  i  popoli^ 
d'Occidente, accordava  la  forza  col  diritto,  creava  una  legittimità  sa-' 
era,  effettuando  nell*  ordine  delle  cose  V  unità  che  esiste  nell'ordine 
deUo  spirito,  e  agevolando  come  in  unica  famiglia,  il  diffondersi  dei 
miglioramenti  nella  vita  e  nel  pensiero.  Alla  coronazione,  che  dava 
questo  diritto  supremo,  vedremo  aspirare  i  principi  più  poderosi  di 
Europa,  il  che  fu  cagipne  di  movimento  e  di  civiltà  :  mentre  i  pani, 
come  tutori  de' coronati  e  depositari  del  giuramento  di  questi  e  oel 
volo  popolare,  faceansi  appoggio  a  baroni,  principi  ecclesliastici,  co- 
muni, che  mettessero  barriere  alle  esorbitanze  imperiali  :  favoreok 
do  con  ciò  la  hberlà  politica,  che  in  fine  si  dovea  ritorcere  contro 
kNTO  stessi. 

Era  dunque  morale  e  politica,  grande  e  rilevante  l'idèa  dell'  Im- 
pero ;  ed  è  un  meschino  concetto  della  critica  negativa  del  secolo 
passato  r  imputare  a  Carlo  Magno  ed  a  Leone  i  guai  ehe  ne  vennero 
quando  l' unità  allora  combinata  riuscì  ad  una  discordia,  dannosa  ad 
entrambi,  eppure  non  infeconda  all'  umanità. 

Quanto  all'Italia  specialmente,  il  continuo  mescersi  degli  impera* 
tori  nelle  sue  vicende  portò  un  eterogeneo  impaccio  a'  procedimenti 
suoi,  e  in  fine  la  digradò  :  ma  chi  potrebbe  con  apparenza  di  giu- 
stizia imputarne  i  papi  e  l' istituzione  dell'  Impero  ?  Ben  è  certo  che 
l' accorrere  dei  Settentrionali  a  questo  sacrario  del  sapere  e  de'  ci- 
vili ordinamenti  giovò  al  dirozzarsi  di  quelU,  che  devono,  se  non 
averne  gratitudine  alla  patria  nostra,  almeno  $entirsi  obbligati  a  ris- 
parmiarle gì'  insulti;  mentre  una  nazione  infelice  puòacqmstarepiù 
dignità  nel  tollerare  i  mali  propri  pensando  che  Trattarono  utilità 
umversale. 
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Insieme  eoi  titolo  e  colle  cerimonie,  volle  Carlo  saldare  il  nuovo 
carattere  introducendo  unità  d*  anuninistrazione,  per  la  quale,  come 
per  la  romana,  il  re  fosse  presente  dapertullo,  lutto  sapesse,  facesse 
tutto  per  via  di  messi  o  conti  o  vescovi,  che  r  autorità  derivavano 
dalla  sua  ed  esercitavano  a  grado  di  luì.  Impresa  ìiifficilissima  tra 
gy  eterogenei  componenti  di  quel  vasto  corpo. 

Dair  immenso  suo  dominio  staccò  le  parti  che  v'  erano  state  af- 
fisse di  recente,  Aquitania  e  Lombardia,  dandole  a*  suoi  figli  Lodo- 
vico e  Pepino  in  modo  che  avessero  un'  esistenza  propria  bensì,  ma 
senza  scomporre  V  unità  dell*  Impero.  Per  dir  solo  dell*  Italia,  erasi 
conosciuto  la  debolezza  dei  re  longobardi  venire  dalla  troppo  po- 
tenza dei  duchi:  laonde  la  vastissima  giurisdizione  di  questi  fu  sud- 
divisa in  contadi.  I  conti  erano  capi  militari  e  civili,  non  distinti  fra 
so  che  per  r  ampiezza  del  loro  distretto;  solo  quei  della  frontiera,  o 
marchesi,  possedeano  forze  maggiori. 

.  La  carica  di  conte,  non  ereditaria  e  talvolta  neppur  vitalizia,  ob- 
bligava a  prestare  fedeltà  al  re,  ai  sudditi  render  giustizia  a  tenor 
delle  leggi  e  delle  costumanze,  punire  i  malfattori,  proteggere  or- 
fani e  vedove,  riscuotere  le  tasse  devolute  al  fisco.  Diretta  giurisdi- 
lione  non  aveano  1  conti  che  sulla  città  di  loro  residenza  ;  del  resto 
durando  lo  sminuzzamento  germanico,  per  cui  ciascun  uffiziale  pub- 
blico teneva  una  particella  di  giurisdizione,  fin  agli  intendenti  dei 
beni  regi.  Nelle  città  minori  e  nelle  borgate  v*avea  vicari;  nelle  cam- 
pagne centenari  e  decani,  costituiti  sopra  un  maggiore  o  minor  nu- 
mero di  famiglie:  ma  qualora  si  disputasse  della  libertà  e  della  pro-t 
prìetà  de'  cittadini,  ai  conti  era  riservata  la  sentenza.  Presiedevano 
ai  placiti  de'  Hberi  e  degli  scabini,  esponevano  il  fatto  in  discussio- 
ne e  le  prove,  indicavano  che  cosa  era  disposto  dalla  legge  seguita 
dai  contendenti,  e  posavano  la  quistione  che  essi  giudici  doveano  tì- 
solvere  ;  udita  poi  la  decisione  di  questi,  proferivano  la  sentenza,  e 
ne  procacciavano  r  adempimento.  Sostenevano  dunque  le  funzioni 
del  pubblico  ministero  e  del  presidente  ;  ma  il  giudizio  restava  agli 
scabini,  eletti  da)  popolo  fra'  proprietari  del  paese,  Franchi  o  Roma- 
ni, equivalenti  ai  decurioni  degli  antichi  municipi  ;  che  se  fossero 
trovati  indegni,  il  conte  li  cassava. 

Le  decisioni  dei  conti  pareano  ingiuste  ?  potea  farsi  richiamo,  se- 
t/màù  l'importanza  delle  cause  o  la  dignità  delle  persone,  sia  al  conte 
salatino,  forse  sedente  in  Pavia,  che  decideva  come  rappresentante 
M  re«  sia  al  re  stesso  od  al  suo  consiglio  ;  infine  le  più  rilevanti  re- 
cmasi  all'assemblea  generale.  Rimanevano  sempre  esentate  le  per- 
mt  dipendenti  immediatamente  dal  re. 

lacchè  la  vastità  dell'  Imnero  rendeva  im[)ossibile  il  raccogliere 

h  KULione,  Carlo  istituì  assemblee  parziali,  a  tal  uopo  anche 

u  dividendo  in  varie  legazioni,  e  ciascuna  in  contadi,  rispon- 

ifcr  lo  più  alla  divisione  diocesana.  Due  messi  regi  scorreano 

n Itile  l'anno  il  loro  missatico  o  provincia,  al  placito  convo- 

z^tscoTi»  abbati  e  conti  in  quello  compresi,  gli  avvocati  ec- 

i,ìinàaDi,i  centenari  ed  alcuni  scabini,  coli*  incarico  di 

"~'~o  procurarla  dai' pubblici  uffiziali,  far  ragione  dei 
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richiami  contro  di  questi,  e  informare  della  condizión  dèi  paese. 

Carlo  teime  spesilo  anche  adunanze  generali  de'baroni  e  degli  ec- 
clesiastici, e  le  decisioni  prese  o  le  istruzioni  date  in  quelle  arma- 
rono i  Capitolari.  Carlo,  re  de'  Franchi,  aveva  sudditi  longobardi  e 
romani  e  alemanni,  e  ciascuno  regolavasi  secondo  la  propria  leffge^ 
Bon  trattandosi  più  di  stranieri,  ma  di  sudditi  eguaù:  rendeansi  dun- 
que necessari  i  Capitolari,  specie  di  diritto  comune,  che  a  vincilori 
e  vinti  imponevano  norme  nuove  o  modiOcazioni  delle  antiche.  11  pri- 
mo è  del  779,  e  fino  alF  807  ve  n'  ha  censessantacinque,  compresi- 
nella  raccolta  longobarda. 

Anche  Longobardi  e  Beneventani  mantennero  le  leggi  primitive,* 
modificate  e  supplite  con  disposizioni  generali.  Per  un  esempio,  le^ 
leggi  penali,  le  ordàlie,  il  disprezzo  del  sangue  si  conservarono;  ma 
imponendo  come  obbligo  il  comporsi,  e  comminando  esiglio  e  pri* 
sione  a  chi  vi  si  ricusasse,ìl  diritto  della  vendetta  dairindividuo  tras-  • 
lerivasi  nella  società. 

Variatissima  fu  la  condizióne  delle  persone  nell'  Impero.  Oltre  gli- 
schiavi,  V*  ebbe  affrancati  che  s' industriavano  d'assicurarsi  una  po- 
sizione or  nella  Chiesa,  or  nella  vita  civife :  v* ebbe  liberti  d'ordine 
inferiore,  sottomessi  al  servizio  militare  e  non  ancora  sciolti  da  certe 
comandigie  e  prestazioni  verso  gli  antichi  padroni  :  v'  ebbe  vassalli 
regi  e  sottovassalìi  che  passavano  per  liberi  :  v'  ebbe  liberi  che  vi- 
veano  su  terre  proprie  e  su  possessi  ereditar!,  cinti  dai  loro  coloni, 
secondo  gli  usi  de' padri;  ma,  all'opposto  di  tali  usi  medesimi,  erano- 
obbligati  a  rendersi  all'esercito  coi  loro  braccianti:  v'ebbe  Uberi  su* 
terre  d' ecclesiastici  e  di  laici  ;  liberi  che  possedeano  al  medesimo 
tempo  allodi  e  benefizi,  che  per  conseguente  erano  pure  o  vassalli 
regi  0  sottovassalli:  v'ebbe  vassalli  regi,  che  erano  sottovassalli  o 
della  Chiesa  o  d' un  gran  vassallo  laico:  v'  ebbe  infine  coloni,  i'quali 
possedeano  altri  coioni  e  servi  (2)  ;  e  tutti  avevano  diritti  e  doveri 
differenti  gli  uni  verso  degli  altri,  mentre  V  eribanno,  cioè  l' obbligo 
del  militare,  li  teneva  in  pari  dipendenza  dall'impero.  S' aggiungano 
le  città,  coli'  ordinamento  loro  particolare,  in  parte  conservato  dal 
romano,  in  parte  derivato  dalle  consuetudini  germaniche. 

Per  la  difesa  nazionale  armavasi  la  leva  a  stormo  di  tutti  ì  liberi' 
o  arimanni  :  per  le  spedizioni  particolari  i  conti  menavano  al  campo 
la  gioventù  scelta  fra'  loro  vassalli,  e  ciascun  arimanno  dovea  pen- 
sare alle  proprie  vesti,  all'  armi,  anche  al  vitto  sinché  fosse  entro  le 
frontiere  del  regno.  A  prevenire  in  ciò  le  vessazioni,  Carlo  Magno 
misurò  ì  servigi  dai  possessi,  talché  chi  avea  tre  o  quattro  mansi  (3) 
do^  servire  personalmente;  quei  che  meno,  unirsi  tra  sé  per  dare 
un  homo  ;  a  proporzione  minore  chi  non  avesse  che  il  valor  mobile 
d'una  libbra  d' argento.  I  poveri  o  rimanevano  di  guardia  alla  città^ 
0  lavoravano  alle  vie,  alle  fortificazioni,  ai  ponti.  E  fu  questa  una 
grande  mutazione,  giacché  dovettero  servizio  non  solo  I  grandi  pos- 
sessori, ma  tutti,  e  ciascun  uomo  libero  ebbe  ad  eleggersi  un  mento- 
re, sotto  la  cui  bandiera  mover  in  guerra.  Diventò  dunque  la  milizia 
carico  personale  insieme  e  reale,  e  l' interesse  del  principe  s'identi-^ 
fico  con  quel  dello  Stato.  I  liberi  non  possessori  restarono  sdolli  dal 
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corti  dei  conti,  più  icnoranti  e  corrotti.  Ma  poiché  a  questo  modo  il 
clero  emancipavasi  dallo  Slato,  Carlo  Magno  con  ìspeciaH  raccoman- 
dazioni frenava  V  eccesso  della  conces^ion  generale  :  limitò  il  diritto 
deli'  asilo  sacro,  negandolo  agli  assassini  ;  se  un  reo  fuggisse  sopra 
terre  ecclesràsliclie  per  sottrarsi  alia  giurisdizione  secolare,  fosse 
respinto  ;  altrimenti  il  conte  lo  arrestasse  di  forza  ;  un*  ammenda  al 
vescovo  che  si  opponesse. 

Colle  ricchezze,  coli*  entrarvi  persone  ilHistrì  e  potenti,  e  coir  ot- 
tenere le  dignità  non  per  zelo  e  merito  ma  per  bottega,  nel  clero  si 
èra  lentato  il  rigore  e  guasta  la  disciplina;  e  i  re,  avocatasi  l'elezione 
dei  vescovi,  pr^erivano  spesso  gF  intriganti  a  chi  avesse  più  danaro 
e  arte  di  sj^enderlo.  Questo  scóncio  non  isfoggì  a  Carlo,  che^  se  sulle 
prime  destinava  a  talento  i  prelati,  sul  fine  del  suo  regno  formalmen- 
te restituì  agli  ecclesiastici  e  al  popolo  la  scelta  del  vescovo,  sebbe- 
ne ai  comizi  di  quella  solessero  presiedere  regi  commissari.  Pure  là 
simonia  guasf&raleelezioni  popolari,  come  avea  fatto  le  principesche. 

Ai  disordini  si  opponevano  rimedi  da  privati  e  dal  pubblico,  dal- 
l' autorità  civile  e  dalla  religiosa.  Si  prescrìssero  ai  monaci  regole  di 
tal  perfezione,  che  non  è  meraviglia  se  sempre  non  vedeasi  raggiun- 
tdv  De'  canonici  trovasi  vestigio  antecedente  (4),  ma  allora  ebbero 
regola  definita  e  salmeggiare  in  comune,  accoppiando  la  monastica 
formar  al  vivere  nel  secolo. 

^  Carlo  procurava  introdurre  nella  vita  religiosa  Y  ordine  e  l' ope- 
rosità che  avea  recato  nel  governo  temporale  :  sicché  ai  messi  do- 
minici ordinava  di  esaminare  i  lamenti  contro  vescovi  od  abbati  ;  se 
questi  vivessero  conforme  ai  canoni  ;  come  le  chiese  fossero  tenute; 
«e  v'  avesse  alcun  disordine  cui  il  vescovo  non  bastasse  a  riparare. 
Egli  fece  da  Paolo  Diacono  raccorre  omelie  de'  sant'Ambrogio,  Ago- 
stino, Ilario,  Crisostomo,  e  di  Leone  e  Gregorio  Magni  per  modello' 
agli  oratori  ;  impose  che  in  tulle  le  parrocnie  si  pi-edicasse  inteUigi- 
bile  al  popolo  :  che  i  vescovi  leggessero  frequente  la  Bibbia  e  i  santi 
Padri  :  nati  dubbi  intorno  ai  riti  del  battesimo,  interrogò  i  vescovi,  e 
abbiamo  il  libro  che  in  risposta  scrisse  Odelberto  arcivescovo  di  Mi- 
lano. De'  concili  ben  quaranta  troviamo  raccolti  sotto  di  lui,  alcuni 
misti  d'interessi  politici,  tutti  riguardanti  il  morale  ordinamento  del- 
la società  civile  e  religiosa  ;  e  ne  sostenne  i  canoni  col  bràccio  seco- 
lare. I  decreti  di  riforma  in  essi  pronunziati,  il  continuo  predicare,  fi 
regolarsi  i  minimi  atti,  rivelano  una  società  novizia,  dove  ogni  passo 
ha  bisogno  di  direzione,  e  il  contrasto  fra  le  intenzioni  del  legisla- 
tore e  la  corruttela  de'  governati. 

Al  tempo  di  Carlo  Magno  e  in  parte  per  merito  suo  ebber  qualohe 
fiore  gli  studi  e  le  arti  belle.  Per  imputare  affatto  ai  Barbari  il  depe- 
rimento della  letteratura  converrebbe  dimenticare  come  già  decre- 
pita la  vedenuno  al  finire  dell'Impero,  e  come,  perdurando  le  stesser 
cause,  dovesse  continuare  il  calo  ;  converrebbe  dimenticare  come 
miserabilissima  fu  nell'  impero  d'Oriente,  intatto  da  Barbari,  e  dove 
quegli  sterili  custodi  dell'  antica  scienza,  possedendo  tuttavia  intatta 
la  più  bella  lingua  e  tanti  mezzi  di  studio,  non  seppero  fare  che  com- 
pilazioni di  dotta  e  monotona  inettitudine. 
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la  Italia^,  divenuta  Ogni  cosa  inyasìone  è  guèrra  6  strazio,  quasi 
soli  chetici  poterono  vacare  allo  studio  e  allo  scrivere,  né  quasi  d'al- 
tro che  di  materie  religiose.  Coi  governo  antico  cessando  gli  emolu- 
menti,^ furono  chiuse  le  scuole:  ma  la  Chiesa,  che  non  accetta  in  grem- 
bo se  non  chi  ha  cognizione  delle  capilali  verità,  ne  aperse  daper-^ 
tutto,  allato  ai  vescovadi,  nei  conventi,  fin  nelle  campagne,  ove  mai 
non  s' era  pensalo  fin  allora  a  recar  V  educazione.  Le  scuole  morali 
e  catechetiche  erano  semenzai  di  buoni  sacerdoti  e  missionari,  ed 
oltre  alia  scienza  di  Dio  vi  si  dava  una  tintura  delle  lettere,  quanta 
almeno  fosse  mestieri  per  favellare  ai  popoli  tra  cui  doveano  anda^ 
re,  e  per  conoscerne  le  leggi  e  le  costumanze.  Che  se  le  episcopali' 
divenivano  sempre  piili  ande,  e  le  parrochiali  caddero  in  persone 
scarse  di  scienza  e  di  carità,  nei  conventi  si  perseverò  con  amore- 
néir  istruzione  elementare  e  nella  elevata,  oltre  la  special  cura  del 
copiare  libri.  In  particolar  fama  salirono  fra  noi  le  scuole  di  Monte-, 
cassino  e  di  Bobbio,  e  il  concilio  di  Vaison  ordinava  ai  parroci  d' a- 
ver  in  casa  giovani  per  istrnirii  negli  studi  convenienti  a  chi  serve  la 
Chiesa  «  secondo  la  consuetudine  che  salutevolmente  tenevasi  per 
tutta  Italia  ». 

Ridotto  in  tali  mani,  era  naturale  che  Tinsegnamento  si  addicesse 
affatto  alla  sciènza  divina,  le  eterne  massime  o  i  libri  sacii  spiegane 
do  colla  storia,  la  filosofia,  l'allegoria  e  la  morale.  Non  è  più  un  sem- 
plice apj;)etìto  dì  piaceri  intellettuali,  un'  idolatria  del  bello,  che  solo 
per  accidente  influisca  sulla  società;  ma  e  scienze  e  lettere  volgonsi 
allo  scopo  pratico  di  governare  gli  uomini,  determinar  le  credenze, 
riformare  i  costumi. 

La  nioltipUcìtà  di  scritti  di  circostanza,  dispute  teologiche,  ome- 
lie, esortazioni,  commenti,  che  ci  resta  dopo  tanti  perduti  e  inediti, 
smentisce  chi  crede  intormentita  Y  operosità  degli  intelletti.  Non  è 
vero  che i  pensatori  si  angustiassero  nella  fede;  anzi  spingevansi 
neir  ordine  de'  concetti  per  costruire  la  società  nuova,  e  insinuare 
nelle  menti  giovani  ed  incorrotte  le  credenze  che  sole  poteano  ad- 
dolcirne la  ^rità  :  i  vescovi  predicavano  ogni  s,ettimana  ;  missionari 
uscivano  a  spargere  la  verità,  dopo  addestrati  a  conoscerla  tanto  da 
ribattere  le  obbiezioni  ;  i  papi  alimentavano  la  fiamma  del  sapere,  er. 
di  molti  avanzano  lettere  piene  dVecclesiastica  erudizione. 

Già  parlammo  di  Boezio  e  Cassiodoro.  Quest*  ullimo,  veduto  tra- 
boccare il  soglio  al  quale  avea  prestato  vaUdo  sostegno,  ricoverossi 
al  monastero  Vivariese,  fra  la  devozione  e  le  lettere.  De*  suoi  mona- 
ci, i  meno  atti  alle  lettere  volle  attendessero  a  lavori  di  mano,  spe- 
cialmente alla  coltura  de' terreni  e  alla  minuta  economia  rurale,  il 
che,  die'  egli,  oltre  giovare  a  chi  vi  attende,  soniministra  di  che  soc- 
correre poveri  e  infórmi.  Nelle  ore  di  riposo  copiavano  libri,  al  qua! 
Qopo  egli,  già  carico  di  novantatrè  anni,  scrisse  regole  di  ortografia. 
Nel  libro  De*  anima  scioglie  dodici  quistioni,  propostegli  da  amici 
mentre  stava  ancora  nel  secolo.  L'esposizione  sua  de'  salmi  è  estrat- 
ta da  sant'Agostino  e  da  altri.  La  Cronaca  dal  diluvio  sin  al  519  porge 
qualche  notizia  sull'ultimo  secolo,  nulla  del  resto.  È  a  rimpiangere 
la  sua  Storia  dei  Goti  in  dodici  libri,  conosciuta  solo  per  l'estratto 
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^i  Jornandes.  Gemendo  che,  mentre  le  profane  dottrine  erano  pom- 
jtosamente  insegnate^  mancassero  maestri  per  le  divine^  né  potendo 
papa  Agapito»  pei  trambusti  d' Italia,  porvi  rimedio  come  desidera- 
va, €asaiodore  tentò  adempiere  il  difetto  con  un  corso  elementare 
delle  scienze  atte  al  Cristiano.  Vuol  egli  si  cominci  dal  mettere  a  me- 
moria la  santa  scrittura,  e  particolarmente  i  salmi  ;  poi  si  studiino  i 
Padri  e  i  sacri  interpreti  ;  non  s*  ignori  la  storia  della  CUesa  e  dei 
concili;  vi  si  congiun^ano  la  cosmogonia,  la  geografia  e  i  profani 
scritlori,  colla  discrezione  onde  li  studiarono  i  Padri  cristiani.  Le 
scienze  colloca  egli  altre  neir  osservazione,  altre  nella  cognizione  e 
stima  delle  cose,  contemplative  cioè  o  pratiche;  e  fra  le  prime  ascri- 
Ye  r  arte  del  dire»  storica  e  dialettica  ;  indi  aritmetica,  geometria, 
astronomia  e  musica.  Queste  scienze  sono  poco  meglio  che  accen- 
nate nel  trattato  di  Cassiodoro  ;  T  aritmetica  occupando  appena  due 
fogli  senza  applicazione  delle  regole  comtmi,  e  con  assurde  sotti- 
gliezze sulle  virtù  dei  numeri  ;  la  geometria,  in  due  facciate,  dà  al- 
cune definizioni  ed  assiomi  ;  brevissime  e  inconcludenti  la  gramma- 
tica e  la  retorica  ;  alquanto  più  estesa  e  ragionata  la  logica.  Ma  tale 
metodo  enciclopedico,  da  lui  esteso  suir  esempio  di  Marciano  Gapel- 
la,  fu  adottato  generalmente,  e  fece  sostituire  povere  compilazioni 
allo  studio  diretto  de*  grandi  modelli  :  ma  forse  egli  stesso  e  i  nu- 
gliori  suoi  contemporanei  non  avevano  cognizione  di  questi,  se  non 
per  via  degli  abbreviatori  del  iv  e  v  secolo. 

Son  nuovo  genere  di  letteratura  le  leggende  e  le  vite  dei  santi, 
moltiplicate  allora  e  d' intendiménto  affatto  pratico,  più  che  ad  al- 
lettare r  intelletto  od  appagar  là  ragione  mirando  a  movere  la  vo- 
lontà. Siccome  su  tutti  gli  altri,  così  sugli  eroi  popolari  che  si  chia- 
mano santi,  eransi  diffusi  vari  racconti,  alcuni  finti,  più  spesso  esa- 
gerati 0  frantesi  ;  onde  talvolta  V  immaginazione  vi  vedea  miracoli, 
far  altra  V  ignoranza  credea  tali  alcuni  fatti  cui  non  manca  naturale 
spiegazione.  Ripetuti,  ìn^anditi  dalla  fama,  sono  raccolti  come  ve- 
rità da  una  gente  men  bisognosa  di  discutere  che  di  credere  e  d*a- 
mare.  Volta  yeniva  che  si  esercitasse  in  queste  vite  il  talento  dei 
monaci,  e  sbizzarrivano  inventando  circostanze  ;  le  migliori  depo- 
nevansi  negli  archivi  de-  monasteri,  e  trattene  dopo  lunghi  anni,  acr 
quistavano  fiducia  dalla  loro  antichità  :  finché  venne  la  critica  a  va- 
gliarne la  mondiglia,  e  unire  il  meglio  in  un  corpo  di  storia,  che  ab- 
braccia quindici  secoli  e  tutti  i  paesi,  tutti  i  costumi,  tutti  i  gradi. 
•  Era  quasi  una  reazione  delle  immaginazioni  contro  i  disordini 
morali  d'allora,  ponendovi  in  mostra  la  bontà,  la  giustiziai  scom- 
parse dal  resto  del  mondo;  ed  esibendo  dolcezze  e  simpatie  fra  ì 
dolori,  pascolo  alle  fantasie,  sproyiste  d'ogni  altro  alimento:  era 
una  consolazione  alla  vita  così  bersagliata  di  quel  tempo,  il  mostra- 
re l'assistenza  continua  della  Previdenza. 

Venuti  i  Longobardi,  il  buio  si  rese  più  fitto  ;  e  papa  Agatone  rac- 
comandava all'  imperatore  greco  i  legati  suoi  al  concilio  di  Costan- 
tinopoli, come  gente  d' integro  zelo,  in  cui  la  fedeltà  alle  tradizioni 
adempie  il  difetto  del  sapere  ;  u  giacché,  come  mai  può  trovarsi 
«  pcrfeUa  cognizione  della  sacra  licrittura  presao  gente  che  vive 
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H  circumcinta  di  Barbari,  ed  è  costretta  procacciarsi  il  vitto  giorno 
i«  per  giorno ?>^  I  padri  poi  del  sinodo  Romano  scrivono  :  ««Se  poniain 
<«  mente  alla  profana  eloquenza,  nessuno  ci  pare  possa  in  quella  le- 
ce var  vanto.  11  furore  di  barbare  nazioni  agita  e  sovverte  senza  posa 
€t  queste  Provincie  guerreggiandole,  correndole,  predandole.  Qmii* 
K  di  da  Barbari  circondati,  meniamo  vita  piena  di  crucci  e  di  stento» 
f  costretti  a  guadagnarci  il  vitto  colle  proprie  nostre  mani,  essendo 
«  periti  i  beni  con  cui  la  Chiesa  sostenevasi,  e  noi  ridotti  ad  avere 
«€  per  unica  sostanza  la  fede  ^n  Avendo  re  Pepino  chiesto  libri  a  pa- 
pa Paola,  questi  gli  mandò  quanti  potè  raccorne;  e  qoah  erano? 
1!  antifonario,  il  responsale,  la  grammatica  (?)  d*  Aristotele,  i  libri 
del  falso  Dionigi  areopagita,  la  geometria,  l'ortografia,  la  gram- 
matica, tutti  in  -greco  ;  scarsa  suppellettile  davvero  per  un  papa  . 
e  un  re. 

'  Ripetiamo  di  non  «affrettarci  ad  accagionarne  soltanto  l' invasione 
dei  Barbari^  giacqhè  poco  meglio  incontriamo  neir  intatto  Oriente. 

Carlo  Magno, 'messosi  tardi  allo  scrivere,  non  aveamai  potuto  av- 
vezzarvi la  mano  irrigidila  dalle  armi,  sebbene  tenesse  aliato  cert^ 
tavolette,  sopra  cui  esercitavasi  a  vergare  il  proprio  nome  (o).  Ciò 
non  toglieva  eh'  egli  fosse  dotto  ;  esprimevasi  con  robusta  e  abbon- 
dante eloquenza  :  parlava  il  latino  come  la  lingua  propria,  e  in  esso 
componea  versi  ;  capiva  anche  il  greco,  e  in  assemblee  di  vescovi 
ragionò  talora  con  una  precisione  da  far  meraviglia  ai  prelati.  Quel 
che  più  importa,  amò  e  protesse,  senza  basse  gelosie  di  paese, 
chiunque  mostrava  bontà  d' ingegno  ;  fondò  le  scuole  donde  nel  se- 
i'olo  seguente  uscirono  insigni  maestri  ;  incoraggiò  il  sapere,  facen- 
do che  ri  vincitori  stimassero  le  dottrine  di  cui  conservavasi  tra  i 
vinti  la  tradizione,  e  i  vinti  cessassero  di  fare  sinonimi  settenlriona^ 
le  e  barbaro. 

Nella  prima  sua  spedizione  in  Italia,  veduti  gli  avanzi  di  quella 
insigne,  se  non  morale  civiltà,  si  propose  di  trapiantarla  in  Francia; 
e  menò  seco  Pietro  da  Pisa,  già  maestro  a  Pavia,  affidandogli  la  di- 
rezione della  scuola  di  palazzo,  la  quale  seguiva  Carlo  dovunque 
andasse  ;  e  alle  lezioni  assistevano  V  imperatore,  i  principi  di  sua 
casa  e  quanto  di  meglio  capitasse  a  Corte.  Di  rimpatto  mandò  qui 
un  monaco  d*  Irlanda,  affidandogli  il  monastero  di  sani'  Agostino 
presso  Pavia,  acciocché  istruisse  chi  vi  veniva  :  e  ad  uso  delle  scuo- 
le primarie  fé*  comporre  libri  dall'inglese  Alcuino.  Credendo  la  mu- 
sica opportuna  ad  ingentilire  gli  animi,  menò  d' Italia  molti  cantori 
che  insegnassero  il  metodo  gregoriano  e  a  sonar  gli  organi,  alcuni 
(lei  quali  furono  fabbricati  da  Giorgio  veneziano,  ad  imitazione  di 
uno  che  Costantino  V  aveva  da  Costantinopoli  mandato  a  Pepino. 

Assai  nominammo  Paolo,  da  Cividal  del  Friuli,  diacono  della  chie- 
sa d*  Aquileia,  che  la  Storia  dei  Longobardi  cavò  da  memorie  an- 
cora vive  ;  ma  a  Liutprando  si  ferma,  forse  avendo  voluto  rispar- 
miarsi il  pericolo  e  la  difficoltà  di  narrare  casi  recenti,  ov«  il  favore 
e  il  dispetto  potessero  alterare  i  giudizi.  Disfatto  il  trono  de'  Lon- 
gobardi, Paolo,  ritiratosi  nel  monastero  di  Montecassino,  co<^ 
devozione  pe'suoi  re  caduti,  e  tenne,  mano  con  Adelchi  nei  I 
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dì  ricuperare  il  trono.  Quei  vili  consi^ieri  che  mai  non  mancano 
per  contaminare  coir  abiezione  propria  là  generosità  d*un  principe, 
slimolavano  Carlo  a  punire  il  diacono  colla  perdita  degli  ocelli  e  delie 
mani;  ma  il  Magno  rispose  :  —  Ove  troveremmo  noi  una  destra  così 
abile  a  scrivere  storie  ?  »  e  lo  menò  seco  in  Francia,  dove  gli  fece 
compilare  un  Omeliario  purgalo  da  solecismi  e  da  sensi  corrotti  ; 
lo  trattò  amicamente,  concesse  a  un  monaco  prigioniero  la  grazia 
da  lui  chiestagli  in  un'  elegia,  e  gli  dirigeva  enigmi  in  versi,  che 
Paolo  io  versi  spiegava  ;  e  dopo  che  questi  fu  tornato  a  Montecassi- 
no,  il  mandava  a  salutare  con  affetto  (6).  Della  sua  Historia  mi- 
acella  i  primi  dieci  libri  sono  un'  amplificazione  dì  Eutropio  ;  col 
decimottavo  giunge  a  Leone  Isaurico. 

Nel  Friuli  pure  fioriva  Paolino  grammatico,  che  scrisse  inni  a  let- 
tere e  una  confutazione  degli  errori  di  Felice  ed  Eligardo  ;  assiduo 
a  tutti  i  concili  tenutisi  neir  Impero,  a  lui  principalmente  sono  do- 
vuti i  decreti  di  quello  d*  Aquisgrana.  Carlo  Magno  gli  diede  il  pa- 
trimonio d*  un  Fedele  di  re  Desiderio  morto  in  guerra,  poi  una  vil- 
la, e  il  creò  patriarca  d' Aquileia. 

Erchemperto,  figlio  del  longobardo  Adelgario,  continuò  la  storia 
della  sua  nazione,  <c  dal  profondo  del  cuore  sospirando  nel  raccon- 
«  tarne  non  il  regno  ma  1*  eccidio,  non  la  felicità  ma  la  miseria,  non 
i'  il  trionfo  ma  la  ruiiia,  non  come  progredirono  ma  come  svanirò- 
<c  no  ».  In  fatti  il  suo  discorso  è  dei  ducato  di  Benevento  ;  fra'  prin- 
cipi del  quale  sappiamo  che  Arigiso  favoriva  i  letterati  e  teneva 
un'  accolla  di  filosofi,  dotto  egli  $tesso  in  tutte  le  parti  della  filoso- 
fia, logica,  fisica,  etica  :  sua  moglie  Adilsperga  aveva  alla  mano  i  mi- 
gliori detti  de'  filosofi  e  poeti,  e  gran  pratica  cogli  storici  profani  e 
sacri  :  il  loro  figlio  Romoaldo  molto  seppe  nella  grammatica  e  nella 
giurisprudenza  (7). 

Le  poche  carte  avanzateci  di  queir  età  fanno  fede  d' estrema  tra- 
scuranza  delia  lingua  e  della  sintassi.  Passiamo  ai  libri  ?  peccano  al 
contrario  di  soverchia  cura,  affettando  termini  bizzarri  e  metafore 
strane  e  affastellate,  intarsiando  espressioni  greche  alle  latine,  di- 
lettandosi in  giuochi  di  parole,  e  mostrando  un'  enfasi  che  fa  ai  pu- 
gni colla  gracilità  delle  immagini.  Se  questo  stile  si  esageri  ancora, 
poi  si  frastagli  in  una  misura  inesatta,  si  avrà  quella  che  allora 
chiamavano  poesia,  triviale  insieme  e  gonfia,  che  ne*  componimenti 
leggieri  invanisce  in  trastulli,  imitanti  quelli  della  letteratura  rim- 
bambita ;  se  canta  imprese,  dissocia  i  due  elementi  necessari  d'ogni 
epopea,  V  immaginazione  e  il  racconto.  Eppure  fra  loro  quegli  scrit- 
tori, anticipando  la  codarda  petulanza  de'  moderni  folliculari,  para- 
gonavansi  ai  pili  segnalati  (8),  dei  quali  siamo  autorizzati  a  dubitare 
che  mai  non  avessero  veduto  le  opere. 

Né  ài  arti  fu  diseredata  queir  età.  Anzi  i  re  longobardi  moltipli- 
carono edifizi  ;  e  per  non  ripetere  la  basilica  e  il  palazzo  di  Teodo- 
linda a  Monza,  e  le  pitture  e  i  gioielli  ivi  posti(pag.53),Gundeber- 
ga  figlia  di  lei  un'  altra  chiesa  al  Battista  fabbricò  in  Pavia,  dove 
Furono  pure  edificati  da  re  Ariperto  San  Salvadore,  da  Grimoaldo 
Sant'  Ambrogio,  da  Pertarito  il  monastero  di  Sant'  Agata  al  Monte  e 
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lina  che  diiudonò  il  varco  di  Slaledro  verso  il  Sangotardo,  e  che 
chiamano  il  Castello  di  re  Desiderio  e  la  torre  di  re  Autari.  Le  torri 
longobarde  di  Ascoli  tengono  del  ciclopico,  e  ad  una  porta  quadrata 
sovrasta  un  frontone  triangolare  forato.  Quelle  di  Spoleto  somigliano 
a^quelle  di  Pavia,  e  una  chiesa  fuor  della  città,  cui  si  ascende  per 
una  scalea,  ha  fregi  d' animali  a  modo  del  San  Michele  pavese. 

Nessuno  crederà  che  i  Longobardi  recassero  seco  un  sistema  di 
arte,  né  tampoco  architetti  propri  ;  ma  si  valeano  de*  natii,  ed  e- 
spressa  menzione  trovammo  (p a g.  89)  dei  magistri  comacini^ 
capomastri  uscenti  dalla  diocesi  di  Como,  donde  fin  oggi  ne  deriva 
]a  più  parte.  Cotesti  lavoravano  secondo  i  tipi  che  aveano  sott'  oc- 
chio, né  pel  lungo  tempo  che  i  Longobardi  dominarono  in  Italia,  si 
avvisa  alcun  avanzamento;  talché  i  loro  edifizi  del  vìi  poco  variano 
da  quelli  deir  xi  secolo,  quando  fecero  luogo  ai  Normanni,  popolo 
tanto  progressivo. 

Le  belle  arti  ebbero  ad  esercitarsi  nei  molli  edifizi  da  Carlo  co^ 
mandati  dopo  che  i  resti  dell*  antica  magnificenza  italiana  lo  eccita- 
rono ad  imitarli.  Fin  al  Vasari,  idolatro  della  forma,  parve  di  hellisr 
sima  maniera  il  tempio  dei  santi  Apostoli,  per  lui  edificato  in  Fi- 
renze, con  pianta  originale  di  classica  semplicità.  A  stile  eguale  è 
San  Michele  di  Roma.  Dove  egli  stesso  non  operò,  Carlo  ispirava  al- 
trui, e  faceva  che  abbati  e  conti  favorissero  gli  artisti,  i  quali 
per  k)  più  si  traevano  d*  ItaUa,  donde  talvolta  anche  le  opere  anti- 
che. Non  è  improbabile  che  tali  artisti  da  lui  chiamati  fondassero 
una  scuola  o  fraternità,  origine  delle  loggie  de*  Franchimuratori  che 
4ramandavansi  certe  dottrine  e  pratiche  sull'arte  del  fabbricare. 

Insomma  Carlo,  come  avviene  degli  uomini  grandi,  campeggia  in 
tutte  le  opere  del  suo  secolo  ;  eroe  germanico,  imperatore  romano^ 
buono  e  docile  credente  :  la  tradizione  poi  ne  formò  il  patrono  della 
cavalleria  e  il  protagonista  dei  romanzi,  accumulando  su  lui  le  im- 
prese dei  predecessori  suoi  e  de'  successori.  Adoprò  la  spada  senza 
pietà,  ma  non  a  distruggere,  bensì  a  consolidare  V  incivilimento  e 
proteggerlo  da  nuovi  invasori.  Vagheggiò  V  unità  dell*  impero  ro- 
mano, ma  ì  tempi  gli  si  opposero  ;  e  ai  tempi  vanno  imputati  molli 
vizi  e  delitti  suoi. 

Accorgendosi  come  nessuno  de*  suoi  figli  basterebbe  a  reggere  il 
peso  del  mondo,  tanto  più  che  già  li  vedeva  discordi,  pensò  d*  assi- 
curare la  pace  :  e  qui  la  politica  della  sua  nazione  accordavasi  coi 
paterni  affetti  di  lui  per  consigliarlo  a  partire  tra  i  figli  le  tre  genti 
diverse,  franca,  longobarda,  romana  di  Acjuitania,  senza  però  che 
la  divisione  pregiu(&casse  ali* unità  imperiale.  A  Lodovico  d*  Aqui«> 
tania,  unico  figlio  sopravvissutogli,  Carlo  deUberò  anticipar  la  suc- 
813  cessione  col  chiamarselo  collega,  e  il  fece  coronare  ad  Aquisgrana. 
In  questa  città  piacevasi  egli  riposare  una  vita  di  tante  opere,  e  co- 
gli est'rcizt  e  col  bagno  sosteneva  e  rintegrava^e  forze  :  quivi  mori- 
va il  27  dell*  8i4  a  settantadue  anni. 

Nel  testamento  non  dispose  della  corona  imperiale,  ben  sapendo 
che  questa  non  poteva  essere  conferita  che  dal  papa,  portando  il 
diritto  d' allora  che  il  protetto  eleggesse  il  proprio  protettore.  Nep* 
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pnr  del  possesso  di  Roma  fé'  cenno,  tanto  la  considerava  come  vero 
^lominio  de^  pontefici.  Due  terzi  de'  suoi  ricchissimi  arredi  sparti 
alle  ventuna  metropoìitane  del  suo  impero»  fra  cui  quelle  di  Roma, 
Ravenna,  Milano,  Cividal  del  Friuli,  Grado  ;  a  San  Pietro  di  Roma 
una  tavola  d'argento  ov'era  descritta  Costantinopoli,  ai  vescovo  di 
Ravenna  u»'  altra  col  disegno  di  Roma. 


(I)  Vi  volle  una  Hcenza  di  Leone  III  perche  il  nome  di  Carlo  Magno 
fosse  posto  avanti  a  quello  del  papa  negli  atti  che  si  erìgevano  a  Viter- 
bo, Toscanella,  e  nelle  altre  città  della  primitiva  donazione,  ove  prima 
mettevasi  quel  solo  del  papa.  Il  Patrimonio  di  san  Pietro  poi  non  ricadde 
più  nel  regno  longobardo.  Vedi  Trova,  Discorso  ecc,  ccxxi. 

Da  una  lettera,  che  Cbampollion  Figtiac  nel  i856  trovò  alla  biblioteca 
nazionale  di  Parigi,  ap))are  il  rispettoso  modo  con  cui  V  imperatore  trat- 
tava  il  ponte^ce  Adriano  : 

I.  StUutai  vos  àomintu  noster  fitius  vester  CaroluSy  et  filia  vestra  do- 
mina  nostra  Fastrada,  filii  et  filie  domini  nostri^  siinul  et  omnisdomtis 
sua.  —  II.  Salutant  vos  cuncti  sacerdotes^  episcopi  et  abhfites^  atque 
omnis  congregano  illorum  in  Dei  servitio  consHluta,  etiam  et  univer^ 
SUB  generalis  populus  Francorum.  —  III.  Gratias  agif  vobis  dorninus 
noster  filius  vester,  quia  dignati  fuislis  UH  mandare  per  decorabiles 
missos  et  melliflua  epistola  vestra^  de  vestra  a  Deo  conservata  sanitch- 
te,  quia  tunc  illi  gaudium  et  salus  ac  prosperitas  essecemitur,  quando 
de  vestra  sanitate  velpopuU  vestri  salute  oudire  et  certus  esse  meruc' 
rit.  —  IV.  Similiter  mullas  vobis,  agii  gratias  dominus  noster  filius- ve- 
ster de's€u;rii  sanctis  oraHoniòus  vestris,  qutbus  adsiduepro  ilio  et  fi' 
delibus  sancte  Ecclesie  et  vestris  atque  suis  decertatis,  non  solum  prò 
vivis,  sed  etiam  prò  defunctis  ;  et  si  domino  placuérit,  vestrum  bonum 
certamen  dominus  noster  filius  vester  cum  omni  bonìtate  in  omnibus 
retribuere  desiderat.  —  V.  Mandavit  vobis  filius  vester,  dominus  vide^' 
licei  noster,  qui  Deo  gratias  et  veslras  sanctas  orationes,  cùm  ilio  et  fi^ 
Ha  vestra  ejus  conjuge  et  prole  sibi  a  Deo  datis,  vèl  omni  domo  sua,  «i- 
ve  cum  omnibus  fiàelibus  suis,  prospera  esse  viaenlur.  —  VI.  Posteave- 
ro  danda  est  epintola  dij:entibus  hoc  modo  :  presentem  epistolam  misit 
vobis  dominus  noster  filius  vester,  posttUando  scilicet  sànctitati  vestre, 
ut  almitas  vestra  amando  eam  recipiat.  —  VII.  Deinde  dicendum  est: 
tnisil  vobis  nunc  dominus  noster  filius  Vester  talia  munera  qualia  in 
Saxonia  preparare  potuit^  et  auando  placet  sànctitati  vestre  offenda- 
mus  ea,  —  VIII.  Deinde  dicendum  erit  :  dominus  noster  filius  vester 
hwc  parva  munuscula  paternitati  vestre  destinava,  induciaspostulam 
interim  dum  meliora  sànctitati  vestre  preparare  potuerit.  —  IX.  Do- 
inde  ....  Il  resto  manca. 

{^)  Il  Trova  pubblica  un  documento  del  7WI,  ove  Felice,  colono  del  mo- 
nastero della  Madonna  nel  Reatino,  cede  tutti  i  suoi  fondi,  e  Ciottula  suli 
coIona,  e  un'  aUra  ancella  a  proprio -servizio,  e  metà  dei  ragazeò  Mau- 
rontone. 

(3)  Una  casa  colle  stalle  e  gli  edifizi  rustici  formava  una  corte  ;  una 
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corte  co'  suoi  campi  e  boschi  dicevasi  manso,  villa  della  misura  di  do- 
dici iugeri;  molti  mansi  costituivano  una  marca;  e  molte  marche  un 
distretto,  pa^us. 

(4)  Dai  primi  tempi  alle  cattedrali  erano  addetti  sacerdoti  che  forma- 
vano un  collegio,  vivendo  coi  beni  della  Chiesa,  ed  assistendo  il  vesco- 
vo nei  misteri  e  nei  sinodi^Nel  concilio  di  Laodicea  del  364  {can.  15)  si 
trovano  nominati  i  salmisti  canonici,  detti  così  dal  canone  o  catalogo  su 
cuf^rano  registrati.  Nel  secolo  iv  sant'  Eusebio  radunò  il  suo  clero  in 
casa  é  mensa  comune,  con  regole  di  vita  austera.  Forse  da  queste  de- 
dusse la  sua  sanr  Agostino.  Il  più  antico  esempio  eh'  io  trovassi,  è  in 
Como,  che  aveva  canonici  nelP  805;  neir  824  San  Giovanni  di  Firenze.  A 
Milano  s' introdussero  solo  neir  xi  secolo,  quando  si  sperò  con  questo 
far  riparo  al  concubinato.  Scrivevansi  i  nomi  de**  canonici  su  tavole  ce- 
rale ;  donde  il  titolo  di  primicerius. 

(5)  Che  il  promotore  d'ogni  bello  e  sodo  sapere  in  Europa  non  sapes- 
se scrivere,  ripugna  a  noi  moderni,  avvezzi  a  educarci  sovra  libri  ;  ma 
allora  la  scarsezza  di  questi  facea  si  preferisse  V  insegnamento  orale  ;  e 
quantunque  Carlo  non  fosse  nel  caso  di  mancare  di  libri,  doveva  però 
uniformarsi  al  sistema  generale,  che  consisteva  nel  leggere,  udire,  di- 
s|)utare,  abbandonando  lo  scrivere  ad  una  classe  più  bassa  e  meccanica, 
^è  quesr  uso  fu  solo  d' allora,  ma  quattro  secoli  più  tardi  Federico  Bar- 
bajrossa,  protettore  di  poeti  e  poeta  egli  stesso,  non  sapea  scrivere;  né 
Filippo  r  Ardito  re  di  Francia,  né  il  cavalleresco  Giovanni  di  Luxemburg 
re  di  Boemia  nel  secolo  di  Dante  :  che  più  ?  Luigi  XIV  era  stato  allevato 
da  Perefixe  senza  insegnargli  a  leggere  né  a  scrivere.  Tacio  i  tanti  si- 
gnori che  alle  carte  non  poteano  apporre  altra  firma  che  la  croce  ;  e  fin 
nel  secolo  xiv  la  si  trova  di  alcuno  che  non  sa  scrivere  perchè  gentiluo- 
mo. Forse  per  questo  i  principi  aveano  introdotti  i  monogrammi,  cifre 
artifiziose,  composte  delle  lettere  del  nome  loro,  è  che  probabilmente 
erano  fatte  dal  segretario.  • 

(6)  Parvula  rex  Carolm  seniori  carmina  Paulo 

Dilecio  fratri  mittit  honore  pio, 
£  alla  propria  lettera  volgendosi  : 

///te  qucp.re  meum  moxper  sacra  culmina  Paulum  : 

lUe  habitat  medio  «uò  grege,  credo^  Dei, 
Inventumque  senem^  devota  mente  saluta. 

Et  die  :  Bex  Carolus  mandai^  aveto  libi... 
Colla  mei  PaiUi  gaudendo  amptecle  benigne. 

Dicito  multoties  :  Saloe  pater  optime^  salve. 

(7)  Pkrtz,  Mon.  German,  ni,  482,  pubblica  l'epitafio  di  Arigiso,dove  si 
legge: 

Quod  logos  et  physis,  moderans  quod  ethica  pangit, 
Omnia  condiderat  mentis  in  arce  swje, 
e  in  quel  di  Romoaldo  : 

Grammatica  polleiis,  mundana  lege  togatus, 
Champollion  Figeac,  nei  Prolegomena  ad  Amatum,  pag.  xxiv,  pubbli- 
ca una  lettera  di  Paolo  Diacono  ad  Adilsperga,  ove  le  dice:  Cum  ad  imi' 
tationem  excellentissimi  comparis,..  ipsa  quoque  subtili  ingenio,  saga- 
cissimo studio  prudentium  arcana  rimeris,  ita  ut  philosophorum  au- 
rata eloquia  poetarumque  gemmea  tibi  dieta  in promptu  sint,  historiis 
etiam  seu  commentis  tam  divinis  inhcereas  quam  mundanis.  Essa  let- 
tera è  quasi  V  unica  che  ci  dia  a  conoscere  la  vita  di  Paolo,  che  solo  più 
tardi  troviam  chiamato  Warnefrido. 

(8)  A  Paolo  Diacono  scrive  Pietro  da  Pisa  : 

QuiteyPaule,poetarum 
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Vatumque  doctissimum 
Linguis  variis  ad  nostrani 
Lampantem  proviticiam 
Mnit^  ut  inertes  aptes 
Fcecundis  seminibus  ? 
Grceca  cerneris  Homerus^  * 

Latina  Firgilius, 
Flaccus  crederis  in  me  tris, 
Tibullus  eloquio. 
A  queste  esorbitanze  Paolo  rispondeva,  meglio  ancora  col  fatto  che 
colie  parole  mostrando  non  meritarle  : 

Peream  si  quemquam  horum 
Jmitari  cupio, 
A  via  quam  sunt  secuti 
Pergentes  per  invidiam 
Potius,  sed  istos  ego 
Comparabo  canibus, 

Trcs  aut  quatuor  in  scholis 
Quas  didici  sillabas 
Ex  his  mihi  est  ferendi» 
Manipulus  adorea... 
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li  n  governo  stabilito  jpei  pubblico  bene,  diretto  alla  pace  del  pae- 
se, al  pareggiamento  di*  tutti  i  cittadini,  ali*  agevole  vigoria  della 
legge,  alla  maggior  digoilà  degli  uomini,  a  cancellare  il  ricordo  del- 
la conquista  e  le  cause  della  guerra,  può  col  tempo  legittimare  an- 
che r invasione  di  un  popolo  forestiero,  e  air  odio  derivato  dalle  pn- 
me  violenze  surrogare  quella  docilità  che  Onisce  coli'  uniGc^r  la  vo- 
lontà de'  vinti  a  quella  de'  vincitori.  Tale  non  era  stato  quello  dei 
Longobardi  ;  onde  perì  senza  resistenza  né  compianto.  I  vinti  italia- 
ni credettero  risorgesse  la  loro  grandezza  quando  sì  rinnovarono  i 
nomi  d' impero  e  di  popolo  romano  :  e  realmente  coli*  assidersi  sul 
trono  de'  Cesari  un  r-e  de'  Barbaci,  quesli  venivano  ad  affratellarsi 
colla  gente  romana,  e  vincitori  e  vinti  non  aveano  più  che  un  capo 
solo.  Laonde,  in  un  famoso  capitolare  dell'  801,  Carlo  Magno  s*  inti- 
tolava imperatore  e  console^  cioè  faceva  risorgere  la  condizione 
romana,  e  gloriavasi  di  aver  reso  giustizia  a  ciascuno  secondo  la 
legge  propria,  Romani  fossero  o  Longobardi  o  Franchi. 

Che  i  Romani  spossessati  dai  Longobardi  rientrassero  nei  loro  a- 
veri  e  nei  diritti  degli  avi,  non  abbiamo  titoli  a  crederlo  :  forse  il 
vincitore  aveva  combattuto  pel  loro  restauramentò ?  ma  d'altra 
parte  non  v'  era  ragione  perchè  questo  prediliggesse  i  Longobardi  ; 
talché  ai  Romani  ridotti  aldi  erano  tolti  gli  ostacoli  ad  entrare  nella 
condizione'de- barbari.  Quanto  ai  Romani  non  prima  soggiogati,  il 
nuovo  vincitore  cessava  di  considerarli  né  forestieri  né  diminuiti 
del  capo  ;  ed  anche  per  la  loro  vita  si  stabiliva  un  guidrigildo,  tal- 
ché il  Longobardo  uccisore  d'  un  Romano  dovesse  pagare  l' asse- 
gnato compenso. 
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Alla  romana  e  col  nome  italico  aveano  continuato  a  regolarsi  le 
città  dove  Goti  e  Longobardi  non  erano  penetrati  o  per  poco.  Ma  gli 
imperatori  di  Costantmopoli  non  poteano  da  così  lontano,  o  non  cu- 
ravano mandar  sempre  governatori  ;  i  casi  spesso  interrompeirano 
la  comunicazione  coir  esarca  di  Ravenna  :  laonde  esse  previdero  al 
governo  e  alla  difesa  propria,  adoperandovi  il  danaro  che  solcano 
dare  per  tributo.  Cosi  que*  municipi  trassero  in  propria  mano  l'era- 
rio, T  esercito,  1*  amministrazione  civile  e  giudiziale,  insomma  di 
fatto  una  civile  libertà.  Verso  1890  Leone  VI  imperatore  abolì  il  nome 
di  console,  poi  anche  le  curie,  come  istituzioni  da  gran  pezza  invec- 
chiate,e  d^altra  parte  inutili,  dacché  tutto  restava  affidato  alla  selle- 
ciludine  dell*  imperatore  (1):  ma  a  quel  tempo  già  era  cosi  tentato  il 
legame  fra  le  città  nostre  e  Timpero  orientale,  che  le  curie  qui  da^- 
rarono,  benché  modificate.  Si  avevano  il  senato  e  il  pater  civitaHs 
eletto  dal  popolo,  ma  sparvero  i  defensor es  e  i  magistratus  ;  F  ca- 
sarca poi  0  il  papa'nominavano  agli  impieghi  civili  e  militari.  I  due 
poteri  rimasero  distinti  anche  nell-  amministrazione  della  giustizia, 
da  un  Iato  quella  dei  duci,  dair  altro  quella  dei  dativi  o  giudici,  ben- 
ché talora  le  due  qualità  si  unissero  nella  stessa  persona. 

Le  città  furono  prese  più  voHe,  più  volte  si  liberarono  forse  da  sé 
medesime;  e  la  parte  nazionale  era  fiancheggiata  dai  vescovi,  av»- 
versissimi  a'  Longobardi,  e  provisti  di  ricchezze  e  potenza. Fin  d'al- 
lora vediamo  esse  città  portar  guerra  una  ali*  altra,  e  i  vescovi  con- 
tro i  papi  e  gli  esarchi  ;  tutti  sintomi  di  vita  indipendente*  Per  duce, 
in  luo^o  di  quello  che  gli  Orientali  deputavano  qui,  eleggevasi  un 
cittadino  ;  onde  i  Greci,  mentre  scapitavano  più  sempre  in  dignSlà, 
divenivano  causa  od  incentivo  che  si  svegliassero  in  Italia  le  virlà 
repubblicane,  e  V  nomo  tornasse  alla  dignità  ed  ai  beni  che  sogliono 
esserne  conseguenza.  Viepiù  nelle  città  marittime,  sotto  il  nome  del 
greco  impero  germogliava  la  libertà,  conveniente  a  popoh  che,  av<> 
vezzi  air  indipendenza  del  mare,  mal  sanno  in  terra  acconciarsi  al 
despotismo.  * 

Colla  nuova  civiltà  mal  si  combinano  le  grandi  aggregazioni  di  po^ 
polo,  ma  vi  prevale  V  esistenza  indipendente  di  ciascuno.  L'  estesi»* 
Simo  inópero  di  Carlo  Magno  non  resse  dacéhè  cessò  la  sua  mano  ro- 
busta :  e  le  nazioni  eh'  egli  avea  strette  insieme,  rimbalzarono  tosto 
che  la  complicata  amministrazione  cui  le  avea  sottoposte,  non  tras« 
se  più  vigore  dalla  instancabile  volontà  di  luì  ;  e  tutto  andò  spartito 
in  tante  signorie,  quanti  erano  i  popoli,  con  leffgi  proprìie,  e  con  ef* 
fettiva  indipendenza  sotto  una  nominale  subordinazione.  ' 

L' Italia,  che  pareva  anch'  essa  dover  andare  assorbita  in  quel 
grande  accentramento,  ne  restò  distinta,  ma  sbranata  in  moltissime 
signorie  ;  e  i  nostri  re  valeano  poco  meglio  di  qualunque  altro  dei 
possessori  di  grandi  feudi,  fossero  signori  longobardi  qui  avanzati^ 
0  nuovi  postivi  dai  Franchi  ;  e  dei  prelati  che,  a  modo  del  clero  di 
Francia  e  di  Germania,  mescevansi  della  politica;  e  che  tutti  mal  si 
acconciavano  al  regolato  governo  istituito  dal  Magno. 

Pepino  re  d'Italia  sedeva  in  Pavia,  pur  non  era  distaccato  dall'  Im-< 
pero  ;  tanto  che  Carlo  Magno,  a  lui  scrivendo  nell'  807,  s'intitola  ao-i 
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Cora  re  dei  Longobardi»  e  gli  trasmette  ordini  (2).  Sinciiò  fanciullo, 
ebbe  per  tutore  Wala,poi  per  consigiiere  e  ministro  sant'Àdalardo  ab- 
bate di  Gorbia,  cbe  amava  la  giustizia  senza  distinguere  persone  né 
ricever  regali  ;  i  prepotenti  che  angariavano  il  popolo,  represse  ;  e 
dicevasi  esser  non  uomo  ma  angelo.  Papa  Leone  III  1*  ebbe  famiglia- 
re, e  —  Se  mi  fossi  ingannato  nel  credere  ad  esso,  a  niun  Francese 
mai  più  crederei  >?  (3). 

sio  Essendo  morto  giovanissimo,  Carlo  Magno  gli  sostituì  il  fìllio  Ber- 
nardo ;  ma  còme  Carlo  mòri,  il  suo  successore  Lodovico  Pio  stabili 

Si7  divìdere  il  regno  tra*  propri  figliuoli,  e  a  Lotario  primogenito  col  ti- 
tolo imperiale  assegnò  V  Italia,  e  supremazia  sovra  i  fratelli.  Se  l'eb- 
be a  male  Bernardo,  che  come  re  d' Italia  aspirava  all'Impero,  e  vel 
solle-citavano  gli  Italiani  ;  e  i  vescovi  Anselmo  di  Milano  e.Valfondo 
-di  Cremona,  scontenti  d*  una  sovranità  forestiera,  formarono  una  le- 
ga di  principi  e  città,  e  muniti  i  varchi,  alzarono  per  la  prima  volta 
quel  grido  che  fu  poi  echeggiato  d'  età  in  età,  di  liberarsi  dai  Bar- 
bari. Con  essi  Bernardo  passò  di  là  dalle  Alpi,  ma  presto  sconfitto, 

818  fu  condannato  a  mòrte  ;  e  i  due  prelati,  e  i  sacerdoti  e  i  grandi  che 
gli  ascoltarono,  furono  chiusi  in  prigioni  o  in  monasteri. 

Lotario,  rimasto  re  d*  Italia,  trascinò  i  nostri  nelle  lunghe  guerre 
che  contro  al  padre  e  ai  fratelli  menò  per  le  spartizioni  ripetute  del- 
l'Impero. Succeduto  poi  alpadre,nel  trattato  di  Verdun  divise  i  pos- 

S43  sessi  coi  fratelli  a  seconda  delle  nazionalità,  e  non  pretendendo  per 
sé  alcuna  supremazia  che  ne  sminuisse  V  indipendenza,  si  piantò  ol- 

Hi  tr'  Alpe,  e  qui  lasciò  re  il  figlio  Lodovico  II. 

Il  regno  a*  Italia  occupava  la  parte  superiore  della  penisola,  già 
ilominata  dai  Longobardi,  e  che  allora  prese  il  nome  di  Longobar- 
dia.  Era  essa  divisa  in  contadi,  e  già  indicammo  quali  fossero  le  at- 
tribuzioni dei  conti,  e  quali  i  privilegi  deliberi,  degli  ecclesiastici, 
dei  Comuni^  allora  misti  di  varie  cittadinanze  per  la  concessione  di 
Carlo  Magno  :  ma  sebbene  sussistessero  le  apparenze  longobarde,  si 
estendevano  le  maniere  Franche  del  possedere  e  del  giudicare,  e  da- 
perlutto  si  trovavano  beneficiati  e  vassalli  laici  o  ecclesiastici  al  mo- 
do salico. 

Di  fatto  le  leggi  emanate  dai  primi  Carolingi  non  facevano  che  com- 
piere il  sistema  del  Magno,  precisando  i  diritti  e  i  doveri,  frenando 
)e  pretese  dei  baroni,  mentre  alle  chiese  si  prodigavano  libertà  e  pri- 
vilegi. I  re  longobardi  comandavano  suU'  intera  nazione,  e  non  face- 
vano guerra  fuori  del  regno  o  ben  di  radoii  Franchi  sì,  e  perciò  ave- 
vano bisogno  di  moltiplicare  i  vassaUi  propri,  coir  assegnar  loro  dei 
beni  particolari,  portanti  l'obbligo  del  militare,  cioè  feudi.  Eguagliati 
Longobardi  e  Romani  col  concedere  anche  a  questi  il  guidrigildo,  i 
nostri  eh'  erano  rimasi  della  stirpe  antica,  massime  nei  paesi  non  oc- 
cupati da  Barbari,  ottennero  il  diritto  e  l'obbligo  di  portare  le  armi, 
cogli  onori  e  colle  prerogative  che  ne  conseguitavano;  onde  qui  pu- 
re fu  dilatato  V  uso  dei  benefizi  o  feudi,  massime  da  che  i  beni  confi- 
scati ai  contumaci  furono  scompartiti  tra  i  Franchi.  I  grandi,  posses- 
sori di  quelli,  vennero  sempre  pia  sottraendosi  alia  dipendenza  dei 
re,  e  tanto  piii.  quanto  questi  erano  meno  robusti^  e  sovente  lontani. 
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I  vassalli  magfnori  non  poteano  essere  spossessati  dal  re,  se  non  per 
cause  prestabHite;  anzi  riuscirono  a  rendere  ereditario  il  possesso, 
lo  che  avvenne  pure  delle  altre  dignità.  ì  piccoli  feudatari,  abbando- 
nati di  protezione,  si  sottomettevano  a  conti  e  vescovi;  i  pochi  liberi 
cercavano  la  tut^a  dei  potenti,  e  di  rendersi  vassalli,  giacché  il  feu- 
do portava  seco  la  giurisdizione. 

Era  nel  sistema  de'  Franchi  di  concedere  a  qualche  possesso  la 
piena  giurisdizione,  di  modo  che  restasse  disoggetto  da  ogni  autori- 
tà se  non  la  sovrana  ;  per  le  quali  immunità  veniva  a  sminuzzarsi  il 
paese  quasi  in  tante  signorie  quante  erano  giurisdizioni  privilegiate, 
e  ponevansi  le  une  a  contrasto  colle  altre.  Di  questo  passo  i  privile- 
gi delie  persone  e  delle  terre  nobili  si  assodarono,  formandosi  una 
elasse,  interposta  fra  il  re  e  la  plebe,  qual  non  v*  era  nella  Roma  an- 
tica; i  re  trattavano- coi  duchi  e  i  conti, non  più  col  popolo  o  coi  Co- 
muni ;  %V  impieghi  e  le  dignità  non  furono  amovibili  giacché  erano 
annessi  al  possesso  di  terreni  ;  gì'  individui,  privati  di  qualunque 
rappresentanza,  restavano  in  balìa  dei  signori. 

Andie  i  papi,  entrando  a  parte  del  sistema  feudale,  assodavano  la 
propria  potenza  temporale  in  bilancia  colla  regia  ;  sicché  il  clero,  f 
ricclii,  i  grandi  erano  mossi  da  interessi  differenti  da  quelli  del  re. 
Lodovico  II, e  come  re  d' Italia  e  come  imperatore  dopo  la  morte  del  sss 
padre,  dovette  essere  continuamente  colle  armi  in  pugno  per  man* 
tenere  la  superiorità  Franca,  e  impedire  Io  sfasciamento  cagionato 
dalle  iaimunità. 

Carlo  Magno  avea  lasciato  a  ciascun  popolo  la  prepria  legge  ;  ma 
ciò  valea  pe'magnati;  valea  fors*  anche  per  recuperare  gualche  pro- 
prietà usurpata  :  ma  realmente  e  Romani  e  Longobardi  e  Salici  re- 
stavano a  discrezione  del  feudatario,  che  non  aveva  chi  lo  frenasse 
ogniqualvolta  il  suo  interesse  fosse  in  opposizione  con  quello  del 
suddito. 

I  Capitolari  emendavano  o  temperavano  le  leggi  personali;  e  giac- 
ché tutti  erano  obbligati  a  seguir  queste,  parrebbe  ne  dovesse  de- 
rivare una  grave  contusione  colle  legislazioni  preesistenti  :  ma  a  ciò 
metteva  riparo  la  grande  loro  semplicità,e  il  concordar  esse  ne'pun- 
ti  principali, tutte  autorizzando  la  schiavitù, tenendo  la  donna  in  per- 
petua tutela,  punendo  gli  oltraggi  di  parole,  facendo  compendiosi  i 
giudizi  e  spesso  ricorrendo  alle  prove  di  Dio.  Durava  pure  la  diffe- 
renza di  pene  secondo  le  persone  offese,  e  V  uccidere  d' un  libero 
costava  ducente  soldi;  cento  uu  servo  o  liberto  della  chiesa  o  del  re; 
il  triplo  se  ucciso  in  chiesa;  trecento  se  un  suddiacono,  quattrocen- 
to se  diacono  o  monaco,  seicento  se  prete,  novecento  se  vescovo  (4): 
il  padrone  paghi  pel  servo  a  lo  consegni  air  offeso  (5):  talora  al  ser- 
vo si  davano  tante  sferrate,  quanti  soldi  avria  dovuto  pagafe(6).DeU 
le  multe  soleasi  attribuire  due  terzi  al  re,  l' altro  ai  conte  (7).  Ben- 
ché continuasse  V  uso  germanico  di  comporre  i  delitti  a  danaro»  pe- 
rò iotroduceansi  anche  pene  corporali,  mutilazione,  ceppi,  flagella-, 
zione,  schiavitù  a  tempo  o  perpetua,  esigilo  ;  i  servi  tpndeansi  ;  ta-: 
gliavasi  la  mano  allo  spergiuro,  al  falsatore  di  monete  o  di  carte,  a 
chi  uccidesse  il  nemico  dopo  giurata  la  pace  (8)  ;  morte  a  chi  di-. 
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serta  va»  a  rieusasse  armarsi  per  la  patria^  o  facesse  congiura  (9). 
.  De' Capitolari pabblicati  specialmente  jper  riialia,  quello  data  da 
Corteoloua  espressamente  permise  a  tutti  di  seguire  il  dritto  longo- 
bardo :  e  ancbe  le  Romane  vedove  di  Longobardi  non  erano  obbliga- 
te vivere  colla  legge  del  marito,  ma  poteano  tornare  alIaiiativa.Spe- 
ciale  pure  a  noi  era  il  divieto  di  combattere  colle  spade,  dovendo  a- 
doprarsi  pe*  duelli  giudiziari  il  bastone  e  lo  scudo,  salvo  i  casi  d' in- 
fedeltà (10).  '  . 

I  pontefici  continuavano  cogli  imperatori  in  quella  relazione  mista 
di  dipendenza  e  di  supremazia.  Passato  il  primo  bagliore  degli  ap- 
plausi e  degli  spettacoli  da  cui  facilmente  si  lascia  allucinare,  il  po- 
polo romano  sgradi  la  rinnovazione  dell*  Impero,  quasi  ne  andasse 
di  mezzo  la  propria  indipendenza  ;  onde  alla  morte  di  Carlo  levò  ru- 
more. Leone  III  fece  cogliere  i  rei  e  condannare^  ma  questa  a  Lodo- 
vico il  l'io  parve  una  lesione  della  sua  sovranità  :  se  non  che  spedito 
U  nipote  Rernardo  a  prendere  cognizione  del  caso,  chiamossene  sod- 
disfattole non  solo  confermò  le  donazioni  anteriori,  ma  le  crebbe(ll). 

8i6  Eppure  sen^  asi)ettare  il  consenso  imperiale  fu  ordinato  Stefano  IV, 
cbe  però  sid[>ito  fece  dal  popolo  giurare  fedeltà  a  Lodovico  il  Pio,  e 
mandò  a  scusarsene  ;  poi  in  persona  venne  a  Reims  a  coronarlo. 

;  V  imperatore  gli  si  prostrò  dinanzi  tre  volte,  e  gli  fece  tanti  doni^ 
che  furono  il  centuplo  di  quei  eh' esso  papa  avea  recali  da  Roma(12). 
1E  trovando  colà  molti,  fuorusciti  d' Italia  per  le  offese  recate  a  papa 
Leone,  li  jperdonò  e  ricondusse  in  patria  col  corteggio  più  degno  di 

SI7  un  pontefice.  Al  morir  di  quello,  il  popolo  romano  elesse  Pasquale 
senza  attendere  la  sanzione  imperatoria  ;  e  Lodovico  se  ne  lagnò. 
Pasquale  incoronò  F  imperatore  Lotario;  ma  appena  questo  partito, 
due  uffiziah  della  chiesa  romàna,  mostratisene  fervorosi,  furono  uc- 
cisi ;. e  venuti  commissari  imperiali  a  chiedere  ragione  del  fatto,  il 
papa  con  trentaquattro  vescovi  giurossene  innocente. 

824  -  Avendo  la  fazione  aristocratica  portato  al  seggio  Eugenio  II,  Lota- 
rio, sceso  a  Roma  per  posare  le  turbolenze,  prescrisse  che  il  popolo 
giurasse  fedeltà  airiinperalore,  salvo  quella  dovuta  al  papa,  il  quale 
avesse  ad  eleggersi  secondo  1  canoni,  davanti  ai  messi  deir  impera- 

821  tore  e  col  consenso  di  questo.  Eppure  Valentino  fu  intronizzato  sen« 
fk  aspettarlo  ;  ma  essendo  morto  in  capo  a  quaranta  giorni,  Grego- 
rio tv  fu  eletto  con  rito  dìù  regolare.  Donde  appare  una  diversità  di 
pretensioni  ;  un  diritto  che  gV  imperatori  pretendevano  e  il  popolo 
Qon  riconosceva; né  sembra  fosse  impacciata  relezione  libera  dal  vo- 
]ei*si  il  consenso  imperiale  prima  della  consacrazione.  Biblioteche 
intere  si  scrissero  su  tal  proposito,  quando  ancora  le  ragioni  e  gli 
esempì  precedenti  pareano  avere  qualclie  peso  sulle  decisioni  poli- 
tiche, anziché  serbarle  solo  all'  onnipotenza  delle  spade. 

844  Sergio  II  fu  ancora  investito  senza  dipendere  dair  imperatore,  il 
quale  per  isdegno  di  ciò  spedì  Lodovico  suo  figlio  a  devastare  il  do- 
minio romano.  L' esercito  di  lui  mise  a  sangue  e  spavento  le  città 
pontifizie:  il  papa  gli  mandò  incontro  tutti  i  magistrati  e  le  scuole 
della  milizia  :  egli  stesso  accolse  Lodovico  al  Vaticano,  e  menatolo 
alle  porte  della  basilica  eh'  erano  chiuse, gli  domandò  sevenisse  con 
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inìentàime  amica,  nel  qua!  caso  le  avr^ebbe  fatte  dischiudere  ;  se  no, 
no.  Sulla  sua  promessa,  gli  fu  aperto,  e  unto  re  d' Ilalià  ;  i  suoi  sol- 
dati però  lasci  aronsi  fuor  di  città,  dove  mandarono  a  preda  la  cam- 
.pàgnaei  borghi,  a  gara  coi  Longobardi  di  Benevenlo  ch'erano  ve- 
nuti a  ossequiar  il  papa  e  il  re.  Ciò  non  tolse  che  i  flomàni,. senza  a-  Sii 
spettar  assenso  dell'  imperatore,  eleggessero  il  nuov0  papa  Leo- 
ne IV. 

Era  dunque  uii  conflitto  universale  dei  poteri  nuovi  cogli  antichi, 
degK  imperatori  coi  papi,  coi  grandi  feudatari,  coH'aristocrazia  mili- 
tare; coir  aristocrazia  ecclcsiaslica.  Questo  tempestare  di  fazioni, 
questo  sminuzzamento  di  Stati  assicurava  1!  impunità  al  ribaldo,  che 
sottraevaisr  al  castigo  col  rifuggire  sul  territorio  del  vicino  o  suir  im- 
mune^ cioè  su  (|ueIlo^che  aveva  ottenuta  od  usurpata  una  giurisdi- 
zione propria,  indipendente  da  ogn'  altra.  Queste  immunità  medesi- 
me partorìrapo  interminabili  dissidi  tra  conti,  vescovi»  monasteri, 
mentre  i  sigoiori  rimbaldanzivano,  ed  il  potere  ogni  voglia  toglieva 
al  vizio  persin  la  vergogna.  Re,  papi,  duchi  non  potevano  frenare 
gente  siffatta,  se  non  col  rendersi  tiranni  ^  adoperare  astuzia  e  for- 
za ;  sicché  in  quello  stadio  sociale  che  possiamo  intitolare  deUk  feu- 
dalità, r  individuo  pati  enormemente,  quanto  sottole  tirannidi  anti- 
ohe  ;  e  i  secoli  ix  e  x  furohò  considerali  come  1  piiiìf  miserabili  per 
la  specie  umana. 

Grazioso,  arcivescovo  di  Ravenna,  o  dotato  di  spirito  profetico  o 
di  grande  sagacia,  poco  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  prevedeva 
gì'  imminenti  disastri,  e  gli  esponeva  sotto  forme  scritturali:  c€V  Ira- 
<f  pero  andrà  a  pezzi,  per  opera  massimamente  de'  suoi  cittadini,  e 
<f  tra  di  essi  fia  guerra,  la  metropoli  del  mondo  sarà  assediata,  i  ne- 
u  mici  la  calpesteranno,  e  ^'ogni  parte  s' insorgerà  cóntro  di  essa, 
t(  ed  essa  ila  data  alla  devastazione.  Stranieri  rapiranno  le  spoglie 
u  delle  città  vicine,  e  profaneranno  le  chiese  de'  santi,  e  spoglieran- 
u  no  letombe  degli  apostoli.  E  dai  paesi  occidentali  uomini  sbarba- 
«t  ti  (13)  accorreranno  a  sua  difesa,  ma  ne  faranno  altrettanto  stra- 
ti pazzo.  In  quel  tempo  gitterà  cruda  fame  e  fiera  mortalità  ;  la  ter- 
u  ra  non  darà  più  frutti,  questa  madre  degli  uomini  ne  diverrà  ma- 
te trigna  ;  e  i  Cristiani  cadranno  tributari  d*  altri  Cristiani,  e  nessuno 
u  sentirà  misericordia  del  suo  prossimo.  Di  questa  calamità  fia  se- 
te gno  il  divenire  i  sacerdoti  ingordi  ed  orgogliosi  ;  scompartiranno 
«  come  roba  propria  i  tesori  Sella  Chiesa,  e  dopo  gli  ornamenti  di 
'm questa,  dilapideranno  anelici  domini:  i  monasteri  andranno  di- 
.  sf  strutti,  i  templi  disertati  ;  i  ministri  del  Signore  rapiranno  V  incen- 
u  so  dal  santo  altare,  e  più  non  adempiranno  al  loro  ministero . . ..  ^ 
«  venendo  sulla  marina,  sconosciute  nazioni  scanneranno  i  Cristia- 
«  ni,  devasteranno  le  campagne;  chi  campò  da  morte  rimarrà  schia- 
«  vo  e  i  nobili  romani  passeranno  cattivi  in  terra  straniera.  Roma 
H  sarà  saccheggiata  per  le  sue  ricchezze  e  consunta  dair  incendio, 
<e  La  stirpe  di  Agar  si  affaccerà  dall'  Oriente  a  dilapidare  le  città  ma- 
tf  rittime,  e  non  si  troverà  persona  pen  respingerla  ;  avvegnaché  in 
«  tutti  i  paesi  della  terra  i  re  saranno  indegni  ed  oppressori  dei  sud- 
(f  diti.  L' impero  dei  Franchi  perirà,  e  sui  trono  imperiale  sederanno 
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»  ì  re;  ed  ogni  cosà  volgerà  in  peggio,  e  i  serri  prevarranno  ài  pa- 
«  droiri,  e  ciascuno  si  confiderà  nella  propria  spada.  Più  non  resterà 
V  memoria  delle  antiche  istituzioni,  e  ognuno  fia  che  cammini  per' 
i<  le  strade  deli*  empietà,  dimenticata  la  giustizia,  pervertiti  i  giù- 
i(  dizt  ss. 

Sono  queste  sciagure,  che  noi  dovremo  svolgere  di  sotto  alle  raf- 
fagottate narrazioni  di  incoltissimi  cronisti. 

Il  regno  d' Italia  era  dunque  costituito  dei  paesi  fra  1*  Alpi  e  il  Po, 
oltre  Parma,  Modena,  Lucca,  la  Toscana,  1*  Istria.  L' esarcato  di  Ra- 
venna apparteneva  ai  papi,  ai  quali,  oltre  la  donazione  del  vecchio  ' 
Pepino,  fu  assegnato  quel  che  dicevasi  Patrimonio  di  san  Pietro,  da 
Clusio,  la  Sahina  e  il  Lazio,  sino  a  Fondi  e  a  Sona,  già  appartenente 
al  ducato  di  Spoleto,  e  che  conservò  costituzione  propriar  alla  longo- 
barda, con  duchi  eletti  dal  pontefice,  e  scnltasci^  scabini  e  minori  uf- 
ficiali, scelti  secondo  le  forme  longobarde.  Le  municipalità  antiche 
duravano  nel  restante  dominio  della  Chiesa,  e  molto  vi  poteano  le 
sopravvissute  famiglie  consolari,  senatorie  o  patrizie  ;  ma  i  duci'  e 
gli  altri  magistrati  erano  di  nomina  del  papa.  I  papi  non  riconoscea- 
no  veruna  supremazia  dei  re  d'Italia,  se  non  quando  gli  avessero 
coronati  imperatori. 

Al  mezzodì  i  Greci  dominavano  Napoli,  Gaeta,  Sorrento, Amalfi  poeo 
più  che  di  nome,  .e  spedivano  governatori  a  Bari,  ad  Otranto,  alla  Ca- 
labria, al  lembo  orientale  della  Sicilia  ;  ma,  attesi  i  continui  attacchi 
de*  Longobardi  meridionali,  non  poteano  conservarle  che  col  cre- 
scerne le  franchigie,  donde  venne  poi  Finterà  loro  emancipazione. 

Arcuni  ducali  già  fin  d' allora  erano  potenti  o  presto  si  formarono. 
Quello  del  Friuli,  costituito  per  difendere  V  Italia  contro  gli  Slavi,  si 
estendeva  sull'Istria  e  la  Marca  Tri vigiana;  i  re  trovandolo  troppo 
poderoso,  Io  spartirono  in  quattro  contadi,  che  forse  erano  Treviso, 
Cividale,  Padova.  Vicenza,  ma  presto  furono  ricongiunti.  Snccedeva- 
no,fra  la  marca  di  Carniola  e  il  lago  di  Garda,!  grandi  feudi  di  Tren- 
to. Verona,  Aquileja.  Il  niiarchesato  d'Ivrea,  posto  dai  Longobardi  co- 
me barriera  ai  Franchi,  allargavasi  sul  Piemonte  e  sul  Monferrato  : 
il  ducato  di  Susa  era  posseduto  dai  dinasti  di  Savoja  :  fra  gli  Apen- 
nini,  Talpi  Marittime  e  il  Potrovavasi  quel  del  Vasto;  quel  del  Mon- 
ferrato tra  il  Po,  gli  Apennìni,  il  Tanaro  e  Tortona,  e  di  mezzo  ai  pre- 
detti il  contado  d'Asti.  In  Lombardia,  Milano,  Vercelli,  Novara,  Co- 
mo, Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Pavia  sulla:  sinistra  del  Po,  e  sulla 
destra  Tortona;  Parma,  Piacenza  formavano  contadi  distinti,  spesso 
investiti  ai  vescovi  delle  stesse  città.  I  marchesi  di  Toscana(14),che 
trassero  a  sé  anche  il  ducato  di  Lucca,  si  erano  segnalati  sotto  Lo- 
dovico Pio;  poi  nel  difendere  Sardegna  e  Corsica  dai  Saracini.  Quasi 
tutte  le  città  ad  oriente  del  Lazio  e  ai  nord-ovest  della  Toscana  da 
Ferrara  a  Pesaro  costituivano  altrettanti  ducati,  amministrati  dai  ve- 
scovi. Al  sud  della  Romagna,  fra  la  catena  centrale  degli  Apennini  e 
r  Adriatico,  da  Pesaro  ad  Osimo  incontravasi  il  marchesato  di  Guar- 
nerio  ;  da  Osimo  alla  Pescara,  quel  di  Camerino  o  di  Fermo;  e  di  là 
a  Trivento,  quel  di  Teate. 

Faceva  cosa  a  parte  la  Lombardia  meridionale.  I  ducili  di  Spoleto, 
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die  tenevano  anche  II  marchesato  di  Camerino,  relattavano  serapt'e 
ai  papi  è  agli  imperatori,  perciò  attenti  a  togfier  loro  il  diritto  patri- 
moniale. Viepiù  poteano  i  principi  di  Benevento,  i  quali,  già  a  fatica 
franati  da  Carlo  Magno,  a  baldanza  adoprarono  co*  suoi  successori. 
A  questi  tributavano  venticinquemila  soldi  d*  oro  ;  ma  mentre  pri- 
ma, per  trasmettere  il  dominio  ai  figli,  procuravano  Y  assenso  dei  re 
loDgobardo,dappoi  se  ne  emanciparono, ed  erano  eletti  dai  liberi  lon- 
golMirdi  e  dagli  uffiziali  del  principe  ;  fomite  di  discordie,  combat- 
tendo ora  per  1*  ambizione,  ora  per  V  indipendenza  :  e  mentre  il  pae- 
se era  disputato*fra  emiri  saracini,  duchi  napoletani,  stratigoti  gre- 
ci, messi  papali,  nobili  romani,  crescevano  in  forza,  e  già  si  erano 
impadroniti  di  Salerno,  ed  aspiravano  a  dominare  sui  due  golfi  se- 
parati dal  promontorio  di  Minerva. 

Grimpaldo  IV,  principe  di  Benevento,  lottò  sempre  con  re  PepinOrSet» 
e  gli  diceva  :  —  Libero  sono  e  sempre  sarò,  se  Dio  m' aiuta  >>  (15); 
meoò  continue  guerre,  prese  molte  rocche,  e  vantavasi  d'aver  fiac- 
cate le  forze  dei  Franchi.  Ma  continua  opposizione  ebbe  da  una  par- 
tila di  nobili,  avversa  alFelezione  sua  :  ricoverò  Sicone  duca  longo- 
bardo di  Spoleto,  cacciatone  perchè  nemico  ai  Franchi  ;  ma  costui  lo 
ricambiò  coir  assassinarlo,  e  gli  successe.  A  Sicone  ricorsa  Teodoro  S27 
duca  greco  di  Napoli,  espulso  da  una  fazione;  ed  esso  V  aiutò  ad  as- 
sediare (][uella  citta,  antico  desiderio  de*  principi  benventani  :  ma 
quando  già  stava  per  entrarvi,  il  duca  Stefano  eccitò  i  Napoletani  a 
rompere  i'  accordo,  e  sagrificò  la  propria  vita,  ma  Napoli  fu  salva, 
né  Sicone  potè  conseguire  che  un  tributo.  Poiché  neppur  questo  pa- 
gavasi,  Sicardo  suo  successore  tornò  ad  assalirla;  e,  grand* incetta-  8^3 
tore  di  reliquie  cem'  era,  tolse  quelle  di  san  Gennaro  a  Napoli,  a  Li- 
pari quelle  di  san  Bartolomeo,  e  per  aver  quelle  di  santa  Trifomene 
indisse  guerra  agli  Amalfitani.  Ben  presto  i  sudditi  si  rivoltano,  so- 
stituendogli il  suo  tesoriere  Radelgiso  :  ma  i  Salernitani  disdicono  ^^^ 
obbedienza  a  questo  ;  travestiti  da  mercadanti,  chiedono  alloggio  al 
castello  di  Taranto  ove  stava  prigione  Siconolfo  fratello  di  Sicardo, 
e  liberatolo,  il  gridano  principe.  Anche  il  conte  di  Capua,  vistosi  in- 
sidiato da  Radelgiso,  fortifica  la  propria  città,  si  allea  con  Siconolfo, 
e  subito  il  seguono  i  conti  di  Consa  e  d*  Acerenza.  Per  tal  modo  dai 
beneventano  si  staccarono  i  principi  di  Salerno  e  i  conti  di  Capua, 
recandosi  guerra  incessante.  Radelgiso  con  ventidueraila  armati  as- 
salta Salerno,  ma  Riconolfo  lo  sbaraglia,  indi  assalta  Benevento  ;  ma 
quivi  trova  vigorosa  resistenza. 


(1)  rfune  (curice)  eo  quod  res  civiles  in  alium  statum  (ransformafa 
Hnty  omniaque  ab  una  imperatoria^,  majestalis  iolUciludine  atqtie  ad-^ 
fninistratione  pendeanl^  ne  incassum  circa  legale  iolum  oberrent,  no- 
ttro  decreto  ilìinc  submoventur.  Nov.  94  et  96. 

(3)  Bouquet,  v.  629. 

Cantò,  St.  degli  lui.  -  IH,  12 
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(5)  Paseasius  BatbertttSy  ap.  AUBiLtoR,  Bened.  ssc.  iv.  p.  i. 

(4)  Caroli,  M.  Capit,  101. 109.  82;  Ldd.  7.  8.  9..... 

Legge  IX  di  Pepino  re  d^  Italia  :  Si  latrocinia  vel  furia  autprceda  in- 
tento  fuerinty  emendentur,juxta  ut  ejus  lex  est^  cuimalumipsumper' 
petratum  fuerit.,.  De  ceteris  vero  cowsis,  communi  lege  vivamus^  quam 
domnus  Karolus  excellentissimus  rex  Francorum  atque  Langobardo- 
rum  in  edicto  adjunxit, 

Lèg.  XLVi:  Sicut  consuetudo  nostra  est^  Bomanus  vel  Langobardus  si 
evenerit  quod  caussam  inler  se  habeant^  observamus  ul  romanus  popu- 
lus  successionem  eorum  juxla  suam  legem  habeat.  Similiter  et  omnes 
scripliones  juxta  legem  suam  faciant;  et  quando  jurant,juxta  legem 
suam  jurent.  Et  alii  homines  ad  alios  simililer.  Et  quando  componunt, 
juxta  legem  ipsius  cui  malum  fecerint^  componant.  Et  Langobardus 
UH  similiter  convenit  componere, 

Maginfredo  di  Delebio  in  Valtellina  uccise  Melesone,  aldio  del  mona- 
stero di  sanr  Ambrogio  di  Milano  neir  870;  confessa  il  peccato,  e  non 
avendo  abbastanza  per  pagare  la  composizione,  prega  sia  accettata  a 
sconto  una  casetta  e  una  terricciuola  sua  (casellula  et  terrula)  e  parte 
de^ mobili:  fu  accettato,  e  se  ne  fece  carta  che  conservossineir archivio 
Ambrosiano.  Arigiso  duca  di  Benevento  asseriva  che,  fin  allora,  chi  a- 
vesse  ucciso  persona  religiosa  non  era  tenuto  a  special  composizione,  o 
la  dava  a  volontà  dei  censori  :  ma  esso  fissò  che  r  uccisore  di  un  mona- 
co, prete  o  diacono  pagasse  al  fisco  ducento  soldi,  o  fin  a  trecento  :  per 
gli  altri  ecclesiatlci  fuor  di  palazzo,  cencinquanta,  come  pei  laici  eser- 
citali. Ber.  it.  Scrip,  n.  556.  Carlo  Magno  incari  tal  pena.  Enrico  III  nel 
1055  rìcevea  sotto  la  sua  ^toie^iìovìQ  (mundiburdio)  i  canonici  di  Parma, 
in  modo  che  chi  gli  uccidesse  o  ferisse  o  violentasse,  dovesse  lire  cento, 
metà  air  imperatore  metà  agli  offesi.  Ann,  M,  jE,  ii.  526. 

(5)  Caroli  M..  Capii,  26. 

(6)  LuD.  Pii,  26.  27. 

(7)  Caroli  M..  20. 29.  50-35.  80. 90. 101. 102. 109. 128... 

(8)  LuD.  Pii,  24;  Loth.,  78;  Caroli  M.,  10. 20. 21... 

(9)  Caroli  M.,  81;  Loth.,  7. 

(10)  Loth.,  51. 

(il)  (c  Io  Lodovico  imperatore  concedo  a  san  Pietro  e  a**  suoi  succes- 
sori Roma  col  ducato  e  coi  territori  marittimi  e  montani,  lidi,  porti  e  tut- 
te le  città,  castelli,  borghi,  terre  di  Toscana,  ciò  sono  Porto,  Civitavec-. 
chia,  Cervetri,  Todi,  Perugia  colle  tre  isole  Maggiore,  Minore  e  Polvese, 
col  Iago,  Narni  ed  Otricoli.  Similmente  dalle  parti  della  Campania,  Segni, 
Anagni,  Ferentino,  Alatri,  Patricio,  Prosinone,  colle  altre  due  parti  pur 
di  Campania  e  Tivoli.  Anche  V  esarcato  di  Ravenna  che  Carlo  e  Pepino 
restituirono  a  Pietro  apostolo,  cioè  Ravenna,  la  Romagna,  Bobbio,  Cese- 
na^ Forlimpopoli,  Forlì,  Faenza,  Imola,  Bologna,  Ferrara,  Comacchlo,  A- 
dria.  Gabello  con  tutti  i  confini,  isole,  ecc.  Cosi  la  Pentapoli,  cioè  Arjmi-  • 
no,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  Ancona,  Umana,  Jesi,  Fossombrone,  Monte- 
feltro,  Urbino  e  il  territorio  Valvense,  Caglio,  Luceolo,  Gubbio.  Così  la 
Sabina,  e  nella  Toscana  de^  Longobardi,  Città  di  Castello,  Orvieto,  Ba- 
guarea.  Perento,  Viterbo,  Maria,  Toscanella,  Populonia,  Soana,  Rosella; 
e  Corsica,  Sardegna,  Sicilia,  con  ecc.  Ancora  nelle  parti  di  Campania,  So- 
ra,  Arce,  Aquino,  Arpino,  Tiano,  Capua,  e  i  patrimoni  Beneventano,  Sa- 
lernitano e  Napoletano,  e  della  Calabria  superiore  e  inferiore,  e  dovun- 
que v^  ha  patrimoni  nostri  nelle  parti  del  regno  e  deir  impero  a  noi  da 
Dio  conceduto  ».  Labbe,  Concil.  tom.  vii.  p.  1515.  —  Si  noti  che  vi  manca 
ogni  segno  cronologico,  è  tratto  da  copia  informe  e  non  autentica,  e  Pim- 
peratore  avrebbe  donato  ciò  che  a  lui  non  apparteneva. 
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(12)         Plura  quid  hinc  mcmorem  ?  nani  centuplicala  recepì 
Munera,  romanis  quce  arcibus  exlulerat, 

£rm.  Bigello. 
(i3)  BarbirasaSy  ì  Franchi,  a  differenza  de^  Longobardi  che  aveano 
baìrba  lunga  e  puntuta.  Agnello,  Liber  ponlif.^  pag.  180. 

(14)  Sono  intitolati  or  conti,  or  duchi,  or  marchesi  :  e  questi  titoli  so- 
no spesso  confusi  sotto  i  Carolingi.  Forse  erano  conti  di  città,  duchi  di 
provincia. 

(15)  Liber  et  ingenuus  sum  natus  titroque  parente  ; 

Semper  ero  liber^  credo,  tuente  deo, 

Erchemp.,  L.  Longob,  Rer.  it.  Scrip.  ii.  p.  i. 
Il  suo  epitafio  deir  806,  posto  in  Salerno,  dice: 

Perlulit  adversas  Franconim  scepe  phalangas, 

Salvavit palriam  sed,  Benevenle,  tuam, 
Sed  quid  plura  feram  ?  Gallorum  fortia  regna 
Non  valuere  hujus  subdere  colla  sibi, 

Anon.  Salsb:^.  Paralip,  Rer.  it.  Scrlp.  n.  p.  2. 
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Irruzione  de*  Saraelni.  CìI'rkDperalori  Franehl. 


Così  straziavano  fra  loro  i  dominatori  d' Ilaìia  quando  più  avreb- 
bero avuto  mestieri  di  stare  concordi  per  respingere  un  comune  pe- 
ricolo. Perocché  le  irruzioni  barbariche  non  erano  finite,  e  di  nuove 
soli'  Italia  Die  venivano  non  più  dal  Settentrione  ma  dal  Mezzodì:  che 
se  da  quelle  dei  Nordici  1  natii  sperano  riparati  coiraccogliersi  pres- 
so al  mare,  eccoli  ora  assalili  sul  mare  e  ricacciati  fra  terra. 

Dicemmo  (pag.  151  )  come  la  nazione  araba,  da  Maometto  ride- 
sta ad  un  apostolato  battagliero,  occupasse  la  costa  d*  Africa,  ove 
fondò  r  impero  di  Cairoan^  e  dai  porti  onde  un  tempo  le  flotte  puni- 
che, salpavano  pirati  saracini  a  correre  il  Mediterraneo,  interrom- 
pendo i  commerci,  e  ad  or  ad  ora  piombando  sulle  coste  o  risalendo 
pei  fiumi,  minacciosi  agli  averi  e  alle  persone.  Carlo  Magno  indovinò 
il  pericolo  di  (juesti  nuovi  nemici  ;  e  dopo  combattuto  per  ritoglier 
*  loro  le  Baleari  e  Taltre  grandi  isole  del  nostro  mare,  stanziò  in  quel- 
r  acque  una  flotta  ;  ma  prima  di  morire  potè  udir  saccheggiate  da 
loro  Nizza  a  mare  e  Centurocelle.  Gettatisi  sulla  Sardegna  e  trucida- 
ta la  guarnigione,  rapirono  essi  il  corpo  di  sani'  Agobtino,  e  vi  oc- 
cuparono molte  stazioni:  parte  del  popolo  fu  menata  in  Africa  a  for- 
mar la  colonia  di  Sardania  nei  contorni  di  Cairoan  ;  la  restante  ri- 
fuggì ai  monti,  talché  si  sfasciarono  le  città,  le  vie  e  gli  acquedotti 
ond  erasi  arricchita  neir  età  romana. 

Lodovico  il  Pio  fu  dai  Cagliaritani  implorato  d'aiuti  contro  questa 
stirpe  di  A^ar  (1)  ;  ma  egli  poteva  dare  poco  più  che  compassione. 
Bensì  i  papi  nutricarono  assidua  guerra  contro  i  Saracini  di  Sarde- 
gna ;  e  il  conte  di  Genova  ricuperò  la  Corsica,  che  fu  data  a  gover- 
nare a  Bonifazio  marchese  di  Toscana,  il  quale  col  fratello  Bernardo 
sbarcò  fra  Utica  e  Cartagine,  e  in  cinque  battaglie  sul  lido  ebbe  pro- 
spera fortuna  (2).  Ma  né  quel  coraggio  era  secondato,  né  i  Saracini 
annichilavansi  per  isconfitte;  i  quali,  padroni  delle  grandi  isole  e  del- 
lo stretto  di  Gibìlterra,nrendeano  arbitrio  nel  bacino  occidentale  del 
Mediterraneo,  come  già  1*  avevano  nell*  orientale  ;  e  poiché  la  loro 
civiltà  non  poteva  piantarsi  che  col  distruggere  ogni  altra,  aspira- 
vano a  dominar  V  Italia,  centro  della  religione  e  della  pulizia  cristia- 
na. Già  signori  della  Spagna,  chi  gli  avrebbe  più  rattenuti  dalF  af- 
frontar con  vantaggio  il  mondo  germanico,  e  prevalere  in  Europa, 
come  già  faceano  in  Asia  e  in  Airica? 

Alla  Provenza  massimamente  diressero  le  loro  correrie  ;  e  scan- 
nati gli  abitanti  di  Frassineto,  e  fortificatisi  in  quella  inaccessibile  si- 
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città  del  proprio  nome  (  Alcamo  )  presso  le  ruine  di  Sclitiunte.  £u^ 
feibio  gridato  re  dell'isola,  sperava  che  i  tanti  malcontenti  Io  favori- 
rebbero :  ma  come  s' avanzò  fino  alle  mura  di  Siracusa,  due  fratelli 
dìeir  oltraggiata  lo  trucidarono. 

Si  rianimano  allora  i  Siciliani  per  salvare  la  patria  dai  nemici  loro 
e  della  fede,  li  cacciano  in  isconfitta  ;  ma  i  Saracini  tosto  ritornano 
con  un  soccorso  d' Africa  e  un  altro  di  fuorusciti  di  Spagna,  e  ri- 
mangono padroni  della  parte  occidentale  dell'  isola.  Palermo,  cele- 
berrima e  popolosissima  città^  sostenne  si  fiero  assedio,  che  di  set- 
831  tantamiia  abitanti  appena  tremila  restavano  al  fine  :  ma  que'  profu- 

§hi  di  Spagna  la  ripopolarono,  sicché  divenne  sede  degli  emiri,  che 
ai  principi  di  Tunisi  furono  mandati  a  compiere  e  regolare  la  con- 
quista. Maometto,  figlio  di  Àbd-Allah  aglabita,  primo  emir,  uccise  no- 

932  remila  Romani  alla  battaglia  di  Enna  (  Castrogiovanni  ),  nel  cui  ca- 
'  stello,  preso  dal  suo  successore  Al-Abbas,  fu  aperta  la  prima  mo- 
schea al  rito  nemico.  D'allora  non  cessarono  più  di  far  guerra  a' no- 
stri, la  cui  resistenza  meriterebbe  essere  vantata  al  par  di  quella  de- 
gli Spagnuoli.  Vent'  anni  più  tardi,  sulle  mura  di  Messina  cadeva  il 

8$3  patrizio  Teodoto.  Siracusa  in  dieci  mesi  d' eroica  difesa*  fece  ricor- 
dare 1  tempi  in  cui  fiaccò  la  potenza  d'Atene;  ma  la  viltà  del  navarca 
Adriano  mandò  a  vuoto  quegli  sforzi,  e  i  capi  furono  trucidati,  il  vul- 
go spedito  in  Africa  a  rimpiangere  la  liberta  e  la  patria,  e  la  città 
coi  superbi  suoi  tempi  ridotta  a  ruine  inospitali  (4).  I  governatori 
greci  si  ritirarono  sul  continente  d' Italia,  trasferendovi  il  nome  di 
Sicilia,  donde  vennero  dette  le  Due  Sicilie, 

Da  Palermo  o  da  altre  loro  fortezze  sortivano  spesso  gli  Arabi  a 
desolare  le  campagne,  distruggere  le  messia  menare  schiavi  i  natii  : 
quando  poi  una  città  si  rendesse,  giusta  la  prescrizione  del  Corano 
le  facevano  il  partito  di  venire  alla  fede  di  Maometto,  o  di  pagar  tri- 
buto al  vincitore.  Di  questo  accontentandosi,  si  dice  che  alle  città 
rendutesi  compatissero  le  istituzioni  antiche,  e  nello  stabilire  le  leggi 
chiamassero  a  consiglio  i  vescovi  :  certo  gli  straticò  o  duchi  conser- 
varono giurisdizione  criminale  fin  al  tempo  degli  Svevi.  Un  emir  co- 
mandava a  tutta  r  isola;  a  ciascuna  città  o  distretto  un  alcade  da  lui 
dipendente  ;  i  cadi  rendevano  giustizia  :  despotismo  sminuzzato»  e 
perciò  piò  oppressivo. 

Preziosissimo  sarebbe  il  trovare  le  costituzioni  fatte  per  quel  re- 
gno ;  e  furono  accolte  con  avidità  quelle  che  pubblicò  l' abbate  Vel- 
ia come  fatte  d' accordo  coi  più  assennati  fra  i  vinti,  nel  216  dell'  e- 
gira;  il  Canciani  le  inserì  nella  sua  Raccolta  delle  leggi  de' Barba- 
ri; ma  poi  furono  scoperte  impostura.  Ridotti  pertanto  a  tenuissi- 
me  informazioni,  diremo  come  l' isola,  che  dal  tempo  dei  Cartagi- 
nesi avea  formato  due  Provincie,  la  siracusana  e  la  panormitana,  fu 
allora  divisa  in  tre  valli,  e  ciascuna  in  vari  distretti.  Entrata  del- 
lo Stato  era  la  getia^  tributo  imposto  ai  possidenti  invece  di  quel- 
lo dei  Romani  sulle  bestie  rurali.  Le  terre  tolte  ai  Greci  non  furo- 
no serbate  come  possesso  pubblico,  ma  divise  fra'  soldati  bene- 
meriti ;  maggior  porzione  agli  invalidi,  ai  governatori,  e  ai  tre  capi- 
tani delle  Provincie*  Qqeste  possessioni,  a  differenza  dei  feudi,  pò- 
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Assalì  uni  le  sue,  ed  estesero  le  conquiste.  I  Greci  fecero  qualche 
tentativo  di  ripigliar  l' isola,  mandandovi  soldati  mercenari  danesi, 
russi,  warangi  :  1*  ammiraglio  Basilio  prese  Termini,  battè  Assan,  e 
molti  uccise  in  ?al  di  Mazara:  ma  la  battaglia  di  Rometta  costò  la 

958  vita  a  diecimila  CrisUani. 

■  Gli  Arabi,  per  punire  i  natii  del  favore  mostrato,  deportarono  in 
Africa  trenta  de'  più  ragguardevoli  personaggi,  e  fecero  circoncide- 
re quindicimila  fanciulli  col  figlio  del  loro  emir.  L*  imperatore  Nice- 

96S  foro  Foca  tentò  aucb'egU  recuperare  risola;  e  Manuele  suo  cugino 
pigliò  Siracusa,  Imera,  Taormina,  Leni  ini.!  nemici  ricoverarono  ai 
monti^  e  quando  Manuele  osò  avventurarsi  fra  (quelle  gole,  lo  batte- 
rono, presero  e  uccisero  ;  e  tosto  V  emir  ripiglio  tutte  le  città,  e  ra- 
se dalle  fondamenta  la  generosa  Taormina.  Non  per  questo  cessaro^ 
no  i  Siciliani  di  tener  testa  agli  stranieri,  ne  uccisero  anche  in  bat- 
taglia T  emir  :  le  nimicizie  degli  Arabi  fra  loro,  e  la  titubanza  dei 
Greci  or  collegati  ora  avversi  a  questi,  prolungarono  le  miserie  del-^ 
r  isola,  disperante  di  respingere  un  nemico,  il  quale,  come  Anted, 
sempre  nuove  forze  traeva  dalla  Libia  madre. 

Intanto  i  Saracini  sì  erano  dalla  Sicilia  tragiitati  in  Calabria,  e  al- 
cuni di  quelU  di  Spagna  occuparono  Taranto  ;  quelli  d' Africa  prese- 
ro Bari,  e  si  spinsero  nella  Puglia,  saccheggiando  e  uccidendo.  Ra- 
delgiso  duca  di  Benevento  tentò  invano  snidarli  da  Bari  ;  onde  prese 
il  sinistro  consigUòtli  adoprarli  nelle  sue  guerre  contro  Siconolfo 

845  duca  di  Salerno,  e  ii  soldo  coi  tesori  della  chiesa  di  Benevento.  Si- 
conolfo, sebbene  da  prima  li  vincesse,  non  potè  resìstere  che  col- 
r  imitarlo,  e  anch' egli  derubata  la  cattedrale  di  Salerno,  soldo  Abu- 
lafar  Saracino  comandante  in  Taranto,  col  quale  riuscì  vittorioso. 
Mentre  seco  risaliva  in  palazzo,  il  Longobardo  con  istrano  scherzo 
lo  prese  fra  le  braccia,  e  portatolo  di  peso  fin  in  cima  alla  scala,  Tab- 
bracciò  e  baciò.  Recosselo  ad  onta  il  Saracino,  e  disdettogli  il  servi- 
zio, tornò  a  Taranto  e  si  esibì  a  Radelgiso,  col  quale  ruinò  i  Saler- 
nitani. Il  cui  duca  chiamò  Saracini  di  Spagna  e  di  Candia,  e  con  essi 
vinse  i  Beneventani  alle  Forche  caudine  :  ma  Radelgiso  sopragiun- 
to, lo  battè  interamente,  ne  prese  tutte  le  città,  Benevento  assediò. 
Siconolfo  ricorse  a  Guido  duca  di  Spoleto  :  il  quale  venne,  e  dal 
collegato  e  dal  nemico  cercò  smunger  danaro,  fingendo  metterli  di 
accordo.  Siconolfo  per  conservare  il  dominio  fé'  omaggio  a  re  Lodo- 
vico li,  chiedendone  1*  investitura  al  prezzo  di  centomila  scudi  d' o- 
ro.  Danari  trovava  costui  dal  saccli^giare  Montecassino,  donde  por- 
tò via  calici,  patene,  croci,  vasi  e  centrenta  libbre  d' oro  ;  un'  altra 
volta,  trepensessantacinque  libbre  d*  argento  e  sedicimila  soldi  d'o- 
ro ;  la  terza,  vasi  d' argento  per  cinquecento  libbre  ;  e  cosi  via,  sem- 
pre promettendo  restituire.  La  pace  non  fu  fatta  che  V  848  per  ope- 
ra di  re  Lodovico,  il  quale  divise  il  ducato  secondo  la  sohta  politica 
dei  Franchi. 

Landolfo  prìncipe  di  Capua,  morendo  nell'  843,  divideva  il  paese 
fra  tre  figli,  a  Landone  Capua,  a  Pandone  Sora,  a  Landonolfo  Tiano, 
lasciando  ad  essi  per  ricordo  non  permettessero  mai  che  Benevento 
si  riunisse  eoa  Salerno.  Anche  il  ducato  di  Spoleto  divìdeansi  dalla 
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parte  transflpennina^  cioè  dal  ducato  di  Camerino  :  e  cosi  ogni  cosa 
era  sminuzzata  e  perciò  debole. 

Ne  approfittavano  i  Musulmani,  che  mescendo  il  sangue  loro  al 
cristiano  nei  fraterni  dissidi,  si  lusingavano  dominare  il  bel  paese. 
Oltre  Bari,  principale  loro  ricovero,  alcuni  si  erano  stanziati  nelF  i- 
sola  di  Ponza  ;  ma  Sergio  console  di  Napoli,  raccolli  vascelli  da 
Gaeta,  Sorrento,  Amalfi,  ne  li  respinse.  L' emrr  tornò,  prese  ii  ca- 
stello di  Miseno,  sbarcò  a  Centumcelle,  difilandosi  sopra  Roma  ;  e 
ignaro  dell' antica,  nemico  alla  nuova  dignità  della  metropoli  del 
mondOvVi  incendiò  i  sobborghi  e  profanò  la  chiesa  dei  santi  Apo- 
stoli. Vacando  allora  la  sede  ponlifizia,  fu  tumultuariamente  elettosi? 
Leone  IV,  che  sacerdote  eroe,  quando  i  principi  fuggivano  o  paga- 
vano i  Barbari,  si  pose  a  capo  delle  truppe  e  dei  cittadini  rianimati 
dai  suo  nobile  coraggio,  e  rituffò  i  Sarncini  nel  mare.  Udito  che  nuo- 
ve correrie  minacciavano,  Cesario,  figlio  del  console  Sergio,  accorse 
con  Napolitani.  Amalfitani,  Gaetani  a  difender  Roma,  e  il  papa  gli 
accolse  e  benedisse  :  una  tempesta  malmenò  1*  armamento  de'  Bar- 
bari, altri  furono  uccisi  o  imprigionali. 

Leone  cinse  di  doppia  mura  la  basilica  di  san  Pietro  e  il  quartie- 
re del  Vaticano,  stanza  dei  tanti  forestieri  accasati  a  Roma,  donde  il 
vocabolo  di  Città  Leonina  :  al  quale  uopo,  da  tutti  i  poderi  dei  pub- 
blico e  da  ogni  monastero  chiese  gli  uomini  che  per  condizione  e- 
rano  obbligati  al  lavoro.  Compiuta  V  opera  in  quattro  anni,  il  papa, 
che  Tavea  difesa  colla  spada  la  dedicò  il  giorno  dei  santi  Pietro  e 
Paolo,  coir  intervento  di  molti  vescovi  e  del  clero,  i  quali  scalzi  e 
cospersi  di  cenere  circuirono  le  mura,  implorandovi  quel  Dio,  ch0 
«  se  non  vigila  le  città,  invano  sorgono  avanti  giorno  quei  che  le 
custodiscono  >»  (6).  Centumcelle  era  rimasta  quarant*  anni  smantel- 
lata e  vuota  d*  abitanti  a  cagione  delle  correrie  ;  e  Leone  ne  accolse 
gli  abitanti  nella  Città  Leonina,  donde  più  tardi  ritornati  alla  prisca, 
le  diedero  il  nome  di  Civitavecchia.  11  papa  munì  pure  Orta  e  Ame* 
ria  ;  a  Porto  eresse  due  torri  con  grosse  catene  dall'  una  all'  altra 
per  chiudere  l' entrata  nel  fiume  :  e  molti  Corsi  fuggiti  dalia  loro 
isola  per  paura  de'Saracini,  giurarono  vivere  e  morire  sotto  lo 
stendardo  di  san  Pietro. 

I  Saracini,  disperati  di  prender  Roma,  voltarono  sopra  Fondi,  sac-  898 
cheggiandola  e  menando  schiavi  quei  che  non  trucidarono  ;  posero 
assedio  a  Gaeta,  rincacciando  fin  a  Moni  ecassino  un  esercito  di  Spo- 
ielini  mandali  dall'  imperatore  a  combatterli  ;  e  la  culla  de'  Bene- 
dettini periva,  se  i  Saracini  non  si  fosser  badali  la  notte  in  riva  al 
fiume,  il  quale  gonfiò  per  modo  che  più  non  poterono  al  domani 
guadarlo.  Gaeta  fu  salvata  dal  valore  di  Cesario,  che  entrò  nel  por- 
to colle  flotte  di  Napoli  e  d'  Amalfi,  create  pel  commercio,  ma  di- 
sposte a  tutelare  la  patria. 

Se  n'  andavano  i  Saracini  carichi  delle  spoglie  ;  ma  presso  ad  af- 
ferrare a  Palermo,  scontrarono  una  barca  in  cui  due  uomiiii,  uno  da 
cherieo,  uno  da  monaco,  i  quali  dissero  loro  :  —  Donde  venite,  e 
«  dove  andate? —  Veniamo  dalla  città  di  Pietro,abbiam  saccheggiato 
«  V  aratorio  di  questo^  devastalo  il  paese,  battuti  i  Franchi,  arsi  i 


i94  CAP.  LXXI.  -—  LODOVICO  11  E  LSARACIM 

•»  conventi  di  san  Benedetto.  E  voi  clii  siete  ?  —  Chi  siamo  ?  Or  ora 
«  Io  saprete  >'  ;  e  detto  fatto  scoppiò  procella  si  impetuosa,  che  tutti 
i  vascelli  inghiottì  (7). 

Altri  predavano  Ludì  con  tal  furore,  eh*  essa  più  non  risorse,  e  il 
suo  vescovado  fu  trasferito  a  Sarzana  ;  e  la  riviera  dal  fiume  Magra 
sino  alla  Provenza  rimase  desolata  :  mentre  altri  davano  il  guasto 
alla  Calahria,  alla  Puglia,  al  ducalo  di  Benevento.  Lodovico  li,  in- 
tercedenti il  vescovo  di  Capua  e  V  abbate  di  Monlecassino,  venne  a 
'      soccorso,  e  ucciso  I*  emir  Amalmater,  si  fece  per  forza  consegnare 

3uanti  Saracini  erano  in  Benevento,  e  li  decapitò.  Ma  mentre  per- 
ca tempo  a  riconciliare  i  duchi  di  Benevento  e  di  Salerno,  i  Musul- 
mani rimbaldanziti  devastarono  il  mezzodì.  Avendo  un  trerouoto 
scassinato  le  mura  d' Isernia,  il  valoroso  Massar,  stimolato  a  giovar- 
sene per  acquistare  la  facile  preda,  —  E  che.  ?  (  disse  )  il  Signore  è 
«  sdegnato  contro  questa  città,  ed  io  vorrei  aggravarne  le  scia- 
fi  gure  ?  yy 

Men  generoso  Lodovico,  quando  Massar  cadde  in  sua  mano,  lo  de- 
cretò al  supplizio.  Più  terribile  di  questo,  Soldano  (Saugdana)  venne 
a  rinforzar  Bari,  donde  respinse  gli  assalitori  ;  e  Alifa,  Telese,  Sepi- 
no,  Boviano,  Isernia,  Vcnafro  ridusse  in  macerie;  Benevento  rispar- 
miò a  prezzo  d'un  tributo,  che  quel  principe  si. umiliò  a  pagargli 
quando  vide  i  Franchi  non  voler  combat! ere.  1  Benedettini  di  San 
Vincenzo  di  Volturno,  tra  i  più  ricchi  d*  Italia,  ebbero  saccheggiato 
e  distrutto  il  loro  convento  :  quello  di  Montecassino  dall'  abbate  Ber- 
tarìo,  illustre  letterato,  era  slato  difeso  con  mura  e  torri,  e  col  por- 
vi al  piede  una  borgala,che  fu  poi  la  citlà  di  San  Germano, dove  sta- 
vano a  guardia  i  molti  vassalli  suoi  ;  ma  si  stimò  conveniente  il  ri- 
scattarsene con  tremila  monete  d*  oro. 
8S6  I  principi  di  Benevento  e  di  Salerno  rappaciGcati  assalsero  Bari,  e 
riportarono  grande  vittoria  ;  ma  i  Saracini  li  rivinsero  e  fugarono, 
desolando  anche  i  principati,  donde  trassero  grandi  prede.  Soldano, 
sbucalo  da  Bari  con  trentasei  vascelli,  va  e  sperpera  1*  llliria  greca, 
spogliando  le  città  che  si  erano  sostenute  contro  gli  Slavi  :  ma  i  Ra- 
gusei lo  fecero  stare  tanto  che  giunse  di  Costantinopoli  una  flotta, 
innanzi  alia  quale  i  Saracini  fuggirono. 

Parve  ai  Romani  che  Lodovico  li  non  avesse  abbastanza  aiutato  a 
queste  fazioni,  e  cominciarono  a  mormorare  e  dire  :  —  Cosa  fanno 
«<  per  noi  cotesti  Franchi  ?  non  ci  proteggono  contro  i  nemici,  e  vio- 
«<  lentemeiìte  ci  tolgono  il  nostro.  Non  sarebbe  meglio  chiamar  i  Gre- 
M  ci  e  cacciare  cotesti  stranieri  dalla  nostra  dominazione  'h>(%). 

Fu  riferito  a  Lodovico  che  questi  discorsi  venivano  da  Graziano 
maestro  della  milizia  ;  onde  temendo  d'una  insurrezione,  accorse 
coir  esercito.  Leone  papa,  così  robusto  a  difendere  la  Chiesa  e  la  pa- 
tria, non  mostrava  orgoglio  verso  gì'  imperatori,  e — Se  abbiam  fatto 
»  cosa  alcuna  ìncompetentemenle,  e  ai- sudditi  non  osservammo  la 
«  gjusti2ia,la sottoponiamo  al  giudizio  vostro  e  dei  vostri  giudici.Spe- 
€€  dite  qua,  ve  ne  supplichiamo,  dei  messi  timorati  dì  Dio,i  quali  fac- 
«  ciano  diligente  indagine  delle  cose  piccole  e  grandi,  sicché  non  ri- 
«  mangantdla  non  discusso  e  defluito  da  loro  »>  (9);  e  andò  incontro 
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menti  di  affitti  o  livelli  delIaChiesa  romanà,e  gli  appropriava  alla  sua; 
preti  e  diaconi  deponeva  senza  giudizio  canonico,  e  li  cacciava  in 
ergastoli  ;  e  sebbene  la  città  fosse  sotto  Y  autorità  anche  temporale 
del  papa,  impediva  a'  suoi  vescovi  d*  andar  a  Roma,  e  li  scomunica- 
va. Alcuni  cittadini  ne  portarono  lagnanze,  onde  fu  citato  al  concilio 
Romano  ;  ma  egli  vantava  di  non  esser  tenuto  andarvi.  Scomunica- 
to, ottenne  dairimperatore  due  legati,  coi  quali  presentossi  a  Roma, 
credendo  incuter  soggezione  ;  ma  il  papa  stette  saldo,  e  poiché  i 
Ravennati  lo  supplicarono  a  venire  e  rassettar  le  cose,  vi  andò  :  ma 
vi  volle  un  altro  concilio  di  settantadue  vescovi  per  domare  il  rical- 
citrante. Eppure  fra  pochi  anni  lo  troviamo  in  nuova  rotta  col  papa, 
ed  entrato  in  Ravenna,  saccheggiò  le  robe  de*  papalini,  rapi  loro  le 
ebiavi  della  città,  e  le  prese  per  sé  e  pel  magistrato  municipale  (11). 
Fra  ciò  i  pontefici  non  desistevano  di  eccitar^  contro  i  Saracìni,Ie 
coi  correrie  non  aveano  tregua.  GÌ'  Italiani  s' accorgevano  che  unico 
Biodo  di  sbrattare  la  patria  dagli  stranieri  è  V  unione  :  e  Lodovico 
imperatore,  supplicato  da  essi,  gittò  il  bando  della,  leva  a  stormo  a 
tutti  i  conti,  vassalli  e  liberi,  e  —  Chiunque  possiede  in  beni  mobili 
ce  il  valore  del  suo  guidrigildo,  si  conduca  air  esercito  ;  i  poveri  che 
«  abbiano  dieci  soldi  d' oro  di  valsente,  proteggeranno  le  coste  e  le 
M  piazze  di  frontiera  ;  prelati,  conti,  gastaldi  usciranno  con  tutti  i  lo- 
«  ro  ministeriali,  senza  riserva  o  privilegio  ;  i  vescovi  non  lasceran- 
(€  no  indietro  laico  alcuno;  chi  ha  molti  figli,  non  ritenga  a  casa  che 
«  il  più  inutile  :  i  liberi  che  ricusassero  le  armi,  perdano  beni  e  pa- 
ce tria;onori  e  benefizi  i  conti,  signori,  abbati  e  badesse  che  non  man- 
ce dassero  air  esercito  i  vassalli  e  servi  :  i  conti  lascino  a  casa  sel- 
ce tanto  un  vassallo  pel  proprio  servizio  e  due  per  le  mogli,  e  la  gen- 
ce  te  imbelle  facciano  chiudere  ne'castelli.  Ogni  uomo  da  guerra  por- 
«  ti  seco  armadora  compita,  vesti  per  un  anno  e  viveri  sino  al  ricol- 
ee  to.  Chi  ruberà  armi  od  animali  domestici  pagherà  tripla  composi- 
ce  zione  e  sarà  condannato  air  hamescar  (  cioè  a  portar  una  sella 
a  in  spalla  al  cospetto  deiresereito,  e  un  messale  se  preti);  se  schia- 
ce  vi,  abbiano  la  frosta  :  morte  alle  fratture,  ali*  adulterio,  all'  incen- 
ce  dio,  all'  omicidio  »>. 
86S  Tutta  Italia  fu  in  armi.  Lodovico  andò  a  Montecassino  a  chiedere 
che  le  preghiere  secondassero  V  esercito  ;  e  colà  gli  menò  le  sue 
truppe  Landolfo,  vescovo  e  signore  di  Capua,gran  mettitore  di  risse 
in  quel  paese,  e  che,  come  un'  altra  volta,  fece  disertare  i  suoi  po- 
chi a  pochi.  L' imperatore  corrucciato,  e  vedendo  dover  assicurarsi 
degli  amici  prima  d'  assaltare  i  nemici,  volse  le  armi  contro  il  mal 
fido,  e  col  distruggere  Capua  sgomentò  gh  altri,  e  anche  Napoli,  che 
eoli' indifferenza  di  gente  intesa  solo  alla  prosperità  dei  traffici,  era 
piena  di  Saracini  come  Palermo,  e  gli  aiutava  d'armi,  di  viveri,  di  ri- 
cetto ;  anzi  il  duca  Sergio  avea  lega  coli'  emir  (13).  Procedendo,  re- 
spinse i  Musulmani  d' ogni  dove,  restringendoli  in  Taranto  e  Bari  : 
ma  non  arrivando  la  promessa  flotta  greca,  dovette  dar  indietro.  Lo 
inseguì  Soldano  co'  suoi,  che  vincendo  si  spinse  fino  a  San  Michele 
8ul  Gargano,  santuario  de'  Longabordi;  ma  l' esercito  lasciato  da  Lo- 
dovico nella  Pjiglia  non  cessò  ai  beazicarli  :  e  sebbene:  anche  i  no* 
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Tigorfte  :  <{iieila  di  Taranto  atea  rìpKso  Bari  ;  b  Poglia  en  corsa  da 
MiiiHiiiittfH  ;  Napoli,  Gaeta,  Amalfi,  se  noa  amiche,  oeppor  erano  av- 
Terse  acostoro.  LodoTico  appena  liberato  gli  ost^giò,  ma  prima  di 
niorire  li  vide  arlritrì  dell'  Italia  meridionale,  e  miaacciare  d'incen- 
dio Salerno  eBeoerentp e  spoperame  i  contomLl  ricini  sosteneano 
l'assediata  Salenio,ma  l'imperatore,  forte  adirato  al  daca  di  essa,  ne- 
gara  soccorrerla.  A  queir  assedio  V  emir  Abdila  piantò  il  letto  solla 
mensa  d(dla  chiesa  de'  santi  Fortunato  e  Cajo,  e  ri  sacrificara  ogni 
1^  notte  la  Terginità  d' una  monaca,  finché  una  trave  rei  fracassò.  Al- 
l' assedio  di  Benevento  un  cittadino  calatosi  dalle  mura  per  chiede- 
re soccorsi,  nel  ritorno  è  preso  ;  gii  Arabi  gli  fan  larghe  {Hrofferte  se 
inganni  i  suoi,  fiere  minacce  se  no;  ma  condotto  presso  le  mora,  gri- 
da ^  —  Coraggio  i  durato  ;  arrivano  i  liberatori  :  avrò  morte;  vi  rac- 
eomando  mia  moglie  e  figli  >»;  ed  è  fatto  a  pezu. 
'  Lodovico,  venuto  poi  a  soccorso,  riportò  qualche  vantaggio,  aiuta- 
to da  Amalfitani  e  Capuani,  avvistisi  del  pericolo  proprio  nell*  altrui. 
An^he  in  Napoli  ìFduca  Sergio  cozzava  col  santo  vescovo  Atanasio, 


cello  de^i  aggressori.  Sergio  in  vendetta  derubò  il  tesoro,  onde  fu 
scomunicato  dal  papa  :  mentre  Atanasio  consegui  onori  dall'  impe- 
ratore e  dai  popoli. 

I  Saracini,  noiati  del  lungo  resistere  di  Salerno,  incatenarono  il 
nuovo  emir  Abimelech,e  partirono,  abbandonando  munizioni  e  vive- 
ri. Ma  cresciuti  di  nuovi  rinforzi  e  d'accordo  co'  natii,  poterono  met- 
ter radici  sulla  costa  Campana,  devastare  i  territori  di  Benevento, 
Telese,  Alifi;  e  il  duca  Adelgiso  sconfitto  dovè  mettere  in  libertà  Sol- 
dano,  che  teneva  come  ostaggio.  Costui,  non  disarmato  dal  perdono, 
ricomparve  più  terribile  che  mai.  I  monasteri'  di  Montecassino  e  di 
Volturno,  mal  difesi  dalle  orazioni  e  dai  vassalli,  furono  incendiati  ; 
né  il  paese  de'  fieri  Sabini  seppe  tener  testa  alle  correrie.  Gli  assa- 
liti invocavano!  Greci, ma  questi  erano  deboli  ;  invocavano  i  signori 
di  Salerno,  Amalfi,  Napoli,  ma  questi  se  V  intendevano  coi  Musnlma- 
nj.  Il  papa  in  persona  andò  a  Napoli  per  distorre  dalla  lega  cogli  In- 
fedeli quel  duca  e  gli  altri  principi  di  là  intorno:  Sergio,  che  ricusa- 
va, fu  scomunicato  ;  Guaifero  principe  di  Salerno  gii  mosse  guerra  ; 
il  vescovo  Atanasio  suo  fratello  congiurò  contro  di  lui,  e  preso  e  ac- 
cecato il  mandò  a  Roma  a  finire  miserabilmente,  e  proclamò  duca  sé 
stesso,  come  avea  fatto  il  vescovo  Landolfo  a  Capua  ;  e  n*  ebbe  lode 
dal  papa.  Ma  V  intrigante  vescovo  anch'  egli  ben  tosto  aderì  ai  Sara- 
cini,  e  partecipava  alle  loro  ladronaie;  e  chiamato  di  Sicilia  Temir 
Slcaìmo,  gli  die  stanza  alle  falde  del  Vesuvio.  Mal  per  lui,  giacché  le 
costui  masnade  cominciarono  a  predare  i  contorni,  rapir  cavalli,  ar- 
mi, fanciulle  :  si  spinsero  anche  fin  alle  delizie  di  Tivoli  e  alle  sacre 
rive  del  Tevere,  e  per  due  anni  le  campagne  di  Roma  nulla  frutta- 
rono agli  atterriti  abitatori. 

Lodovico  II,  lodato  dai  contemporanei  come  amator  della  giustl- 
87S  sia»  sostenitore  dei  poveri  e  dei  pupilli,  morì  nel  territorio  di  Bre- 
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scia,  e  quel  vescovo  lo  fece  sepeliire  in  Santa  Maria.  Ma  Ansperto  ar- 
civescovo di  Milano  ne  chiese  il- corpo^  e  negatogli,  andò  colà  coi  ve- 
scovi e  lutto  il  clero  di  Bergaroo.e  Cremona,  e  fattolo  disotterrare  e 
imbalsamare,  con  lunga  processióne  portollo  a  deporre  in  Sant*  Amr 
brogio  di  Milano,  con  un  epitafio  di  non  infelici  versi  e  di  amplissi- 
me lodi  (16). 

Papa  Giovanni  VII!  ten(ò  ravvivare  il  coraggio  o  la  compassione 
del  vano  e  inetto  successore  di  lui  Carlo  Calvo.— Il  sangue  cristiano 
ce  dilaga  ;  chi  campa  dal  fuoco  o  dalia  spada  è  trascinato  schiavo  in 
ii  esigilo  perpetuo  :  città,  borghi,  villaggi  periscono  vuoti  d-  abitanti; 
ce  i  vescovi  dispersi  non  trovano  rifugio  che  alla  soglia  degli  ÀpQStp- 
«  li,  lasciando  le  chiese  loro  per  tana  alle  fiere  ;  sicché  veramente  è 
«  il  caso  d' esclamare,  Èeate  le  sterili,  e  le  mamme  che  non  al^ 
(t  lattarono.  Chi  mi  dà  rivi  di.ldcrìme*pér  piangere  la  rovina  della 
«  patria  ?  siede  addolorata  e  sola  la  regina  delle  nazioni,  la  r'eainà 
«  delle  città,  la  madre  delle  chiese.  Oh  giorno  di  tribolazionej^  d  aà- 
u  goscia,  giorno  di  miseria  e  calamità  l  »  Con  eguale  istans^^dirige- 
vasi  agli  allri  principi  perchè  non  lasciassero  dalla  stirpe  di  Agar  ri- 
durre serva  V  Italia  e  rovinare  la  religione.  Carlo  comandò  al  duca 
di  Spoleto  di  dar  mano  al  papa;  ma  il  console  di  Napoli,  sordo  a  mi- 
nacele e  scomuniche,  ricusò  slaccarsi  dai  Musulmani.  Roma  dunque 
non  si  potè  redimere  che  assoggettandosi  a  venticinquemila  annue 
monete  d*  argento,  e  vide  i  baroni  circostanti  allearsi  coi  Saracini 
per  ambizione  di  piantare  la  propria  signoria  in  Roma. 


(1)  Eginardo,  ad  ann.  815  e  820. 

(2)  AsTBOsoMus,  De  vita  Ludovici,  e.  42. 

(3)  LiuTPRANDo,  IV.  2.  La  preda  fu  ripartita  cosi  :  a  ciascuna  famiglia 
d' un  morto  in  guerra  cento  crus,  che  sarebbero  da  dugencinquanta  ti- 
re; cinquanta  alle  vedove;  per  ogni  ucciso  che  non  lasciasse  famiglia, 
si  diedero  cento  crus  ai  poveri  del  suo  quartiere,  fosser  cristiani  o  sa- 
racini ;  del  resto  si  fecero  quattro  parti,  una  per  V  ammiraglio,  una  per 

.r  emir  di  Sicilia,  due  pel  califfo. 

(4)  Vedi  Amari,  Fram,  di  testi  arabi  nelP  Jrch.  storico. 

Theodosh  monaci  Ep.  de  excidio  Syracusarum»  Rer.  it.  Scrìp.»  tom.  n. 
p.  1,  p.  262. 

Histoire  de  V  Afrique  arabe  sous  la  dynastie  des  Aglabites.  Parfgi 
1841;  opera  di  Jusef  ebn-Kalidun,  fiorito  a  Tunisi  dal  1332  al  1406,  e  da 
DeHaBjmer  chiamato  il  Montesquieu  arabo;tradotta  da  Noci  des  Vergersi 
V^  appare  la  tot  la  de^  Bereberì  contro  gii  Aglabill,  e  come  episòdio  la  do- 
minazione di  questi  in  Sicilia. 

CAMILLO  Martorana,  NoIìzìc  storiche  de^  Saracini  Siciliani.  Palermo 
1832. 

T.  G.  Wenricu,  Rerum  ab  Arabibus  in  Italia  insuUsque  adjacentibus, 
Sicilia  maxime,  Sardinia  atque  Corsica,  gestarum  commentarii.  Lipsia 
1845. 
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Fr.  TESTAy'Diff.  de  ùria  ei  progressu  juris  siculi, 
AircMtso  AiROLDi,  Cod,  diplom.  della  Sicilia  soUo  il  governo  degli  Ara' 
hi^  Iodi,  i,  p.  i,  384,  nota. 

(5)  Albrrtds  Aquensis,  lib.  v.  p.  37.  Lo  zuccaro  prosperava  grandemen- 
te in  Sicilia:  nel  4419  T università  di  Palermo  assegnava  acque  per  la 
coltura  di  esso  ;  nel  1449  Pietro  Speciale  ne,  piantò  la  campagna  de"*  Fi- 
carazzì;  nel  15^  un  viaggiatore  descrive  attivissimi  i  trappeti  ^aje)  del- 
lo zuccarò;  e  principalmente  ne  erano  a  Carini,  Trabia,  Buonfornello, 
BiocceUa«  Pietra  di  Roma,  Malvicini,  Olivieri,  Casaloovo,  Schisò,  Casalbia- 
110,  Veraura,Sabuci,9Iedica.' Federico  II  obbligò  gli  Ebrei  venuti  dal 
Garbo  a  piantare  presso  Palermo  1^  indaco  e  altre  produzioni  esotiche. 
•(6)  Bomanus^  Francus^  Bardusque  viator  et  omnit 

'    ,        Hoc  qui  intendit  opui  cantica  digna  canal, 
.  Quod  bonus  antistes  quartus  Leo  riie  novavit 
Pro  patrice  cu:  plebi»  ecce  salute  siut. 
Principe  cum  summo  gaudens  Hlotharitu  heroty 

Perfeeit^  cujus  emicat  altus  honor, 
Quod  veneranda  ftdes  nimio  dcduxil  amore 
Hoc  Deus  omnipotens  prceferat  arce  poli. 
Civitas  hcec  a  condiioris  sui  nomine  Civitas  Leonina  vocatur. 

A  esemplo  della  Città  LeonìDa,  Giovanni  Vili  circondò  di  mura  San 
Paolo  ; 

Hic  murus  salvator  adest^  invictaque  porta 

Qiice  reprobos  arcete  suscipiatque  pios. 
Hanc  proceres  intrale  senes^juvenfsque  togati^ 

Plebsque  saerata  Dei  timina  sancla  petens. 
Quam  prcBsul  doniini  patravit  rite  JoAanneSf 

Qui  nilidis  fulxit  moribus  ac  meritis. 
Presuli»  odavi  de  nomine  facta  Johannis 

Ecce  Johannipolis  urbs  veneranda  cluit, 
Jugelus  hanc  Domini  Paulo  cum  principe  sancttis 

Custodia t  portam  semper  ab  hoste  nequam, 
Insignem  nimium  muro  quam  construit  ampio 

Sedis  apostolica!  papa  Johannes  ovans. 
Ut  sibi  post  obitum  ccelestis  janua  regni 

Pandatur^  ChrisLo  tat  miserante  Deo, 

(7)  Mon.  anon.  ap.  Muratori,  u.  366. 

(8)  Quia  Franci  nihil  nobìs  faciunt  6o«i,  neque  adjutorium  prosbeni 
sed  magis  quce  nostra  sunt  violenter  tollunt  ;  quare  non  advocamut 
GrcBcoSj  et  cum  eis  foedus  pacis  componentes^  Francorum  regem  et  gen- 
lem  de  nostro  regno  et  duminatione  esppellimus  ?  Asastasio  Bibl.,  Vita 
Leonis  /r,  p.  199. 

(9)  GRATtAifi,4:ap.  9.  disi  x;  e  cap.  41.  il  qu- 17. 

(10)  Que'  lamenti  indicano  di  che  natura  s' intendesse  il  potere  papa- 
le, giacché  Adriano  racconta  che  Leone  arcivescovo  non  permise  che  i 
deputati  delle  città  prestassero  il  giuramento  ip  mano  di  Giorgio  Sacel- 
lario,  a  tal  uopo  spedito  dal  papa  a  Ravenna  ;  a  governatore  di  Gavello 
aver  egli  pontefice  posta  un  Domenico  raccomandatogli  dal  re,  ma  Leo- 
ne avere  spedito  soldati  ad  arrestarlo,  e  vietalo  a  tutti  gli  abitanti  di  ac- 
cettar Impieghi  dal  papa.  V.  Cod.  Carolino,  ep.  Adriani,  51. 53.  53. 

(11)  jld  hoc  usque  malum  erevit  ei  incrassatum  est,  ut  factione  ro- 
vennatis  archiepiscopi  Maurinus  cum  mis  complicibus,  qui  excomunjr 
cati  et  anathematizati  a  nobisjammnt^JRavennamingrederetur^etfi' 
delium  nostrorum  res  eum  suis  funditus  raperei  et  dev€tstaret,  adeo  ut 
claves  civitalis  Jiavenna  a  veslarario  nostro  violenter  subtrahfiret,  et 


prò  libilu  sm^  neicimm  cujus  auctoritate;  ipri  àrchkpUcopo  f  qiìiod 
numquam  factum  fnUse  recolHurj  potestative  concederet.  Cosi  scrive 
il  papa  all'imperatrice  Aiigilberga,  ap.  Bàluzio,  Misceli,  toni.  v.  Altra  pro- 
va che  il  dominio  temporale  apparteneva  ai  pontifizi,  e  che  esisteva  una 
autorità  miinicipale. 

(12)  La  cronologia  di  questi  fatti  è  incèrtissima.  De^  Napoletani  scrive 
r  imperatore  ^ap.  Aroiuho  Salbkn.^  c.  106):  Infidelibus  arma  et  alimenta 
et  cutera  subsidia  tribuentes^per  totius  imperii  riostrtlitora  ecs  ducunt^ 
et  cum  ipsis  tolies  beati  Petri  apostolorum  principii  fines  furtim  de- 
prcedari  conantur,  ita  ut  facta  videatur  Neapolis  Panormum  vel  Afri» 
ca.  Quumque  nostri  equi  Saraeenos  insequuntur^  ipsi^  Ut  possint  eva- 
dere, Neapolim  fugiunt,  quibusnon  estnecessarium  Panormum  repete- 
re  :  sed  Neapolim  fugientes,  ibidem  quousque  perviderint  latitantesy 
rursus  improviso  ad  exterminia  redeunt, 

(13)  Noveris  exercituin  nostrum^  Bari  triumphis  nostris  submissa,  Sa- 
racenos  Tarenti  pariter  et  Calabrim  nos  mirabililer  humiliasse,  simtU 
et  comminttissej  ac  hos  celeriter^  duce  Deo^penitus  conlriturum,  si  a 
mari  prohibiti  fuerint  escarum  admittere  copias,  vel  etiam  classibus  a 
Panormo  vel  Jfnca  suscipere  multitudines.  Anonimo  Salern.,  c.  94. 

(14)  Allora  fu  composto  questo  ritmo  : 

jiudite  omnes  fines  terre  horrore  cum  tristizia^ 
Quale  scelus  fuit  factum  Benevento  civitas  : 
Lhuduvicum  comprenderunt,  sancto  pio  augusto. 

Beneventani  se  adunarunt  ad  unum  consilium, 
Adalferio  loquetatur,  et  dicebant  principi  : 
Si  nos  eum  vivum  dimittemusj  t'erte  nos  peribimus  ; 

Scelus  magnum  preparavit  in  islam  provintiam^ 
Begnum  nostrum  nobis  tollit^  nos  habetpro  nihUum  ; 
Plura  mala  nobis  fedi  ;  rectum  est  moriad, 

Deposuemnt  sancto  pio  de  suo  palatio  ; 
Adalferio  illum  ducebat  wque  ad  pretorium, 
Ille  vero  gaude  visum  tamquam  admartiriufn. 

Exierunt  Sado  et  Saducto,  inoviabant  imperio  ; 
Et  ipse  sancte  pius  incipiebat  dicere  : 
Tamquam  ad  latronem  venistis  cum  pladiis  et  fustibus, 

Fuitjam  namqus  tempus  vos  allevavit  in  omnibus  ; 
Modo  Vero  surrexistis  adversus  me  consilium , 
Nescio  prò  quid  causam  vtUtis  me  occidere. 

Generacio  crudelis  veni  interficere, 
Ecclesieque  sancte  Dei  venia  diligere, 
Sanguine  veni  vindicare  quod  super  terriam  fusus  est, 

Kalidus  ille  temtador  ratum  atque  nomine 
Coronam  imperii  sibi  in  caput  ponet,  et  dicebat  populo  : 
Ecce  sumus  imperator,  possum  vobis  regere, 

Leto  animo  habebat  de  ilio  quo  fecerat. 
A  demonio  vexatur,  ad  terram  ceciaerat  ; 
Exierunt  multe  lurme  videre  mirabilia. 

Magnus  Dominus  Jesus  judicavitjudicium  ; 
Multa  gens  Paganorum  eoHt  in  Calabria, 
Super  Salerno  pervenerunt  possidere  civitas. 

Juratum  est  ad  sancte  Dei  reliquie 
Ipse  regnum  defendendum,  et  alium  requirere. 

(15)  Oli  Annali  fiertìniani  di  Metz  narrano  a  disteso  questi  fatti.  Il  Mu- 
ratori mostra  non  avervi  gran  fede  :  eppure  ne'  punti  principali  concor» 
dano  colle  cronache  patrie. 

CafiM,St.  degli  Hai.  •Iir,  13 
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(16)        Nic  cubat  ceterni  Hludovicus  Cassar  honoris^ 

JSquiparat  cujus  nulla  Tdlia  decw  ; 
Nam  ne  prima  dies  regno  solioque  vacaret^ 

ffesperke  genito  sceplra  reliqmt  avus. 
Qtiam  He  pacifico,  sic  forti  pectore  rexit. 

Ut  ptierum  orevitas  vincerei  acta  senem. 
Ingenium  mirer  ne,  /idem  ctUtusve  sacrorum^ 

Amhigo,  virt^tis  an  pietatis  opus, 
Huic  ubi  firma  vtrum  mundo  produxerat  cetas, 

Imperii  nomen  subdita  Boma  dedit. 
Et  Saracenorum  crebro  perpessa  secures. 

Libere  traquillam^  vexit  ut  ante  togam. 
Cassar  crai  caslo,  populus  non  Ccesare  dignus, 

Composuere  brevi  stamine  fata  dies. 
Nunc  obilum  luges^  infelix  Boma,  patroni, 

Omne  iimul  Latium,  Gallia  tota  dehinc. 
Farcite,  nam  vivus  meruit  quce  proemia  gaudet  ; 

Spiritus  in  coUis^  corporis  ex  tal  honos. 
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Imperalorl  italiani.  Gli  Ungheri. 


Carlo  ITIagno 
imp.  800-8A4 

I 
I 


I 

I 
Pepino  re 

781-840 
I 
I 


I 

Lodovico  il  Pio 
assoc.  ali*  imp.  813-40 

I 


BniNARDo  re 
810-18 


I  I 

i  I 

Adelaide 

sposa         assoc. 
iamberto?  alTimp. 


Lotario  Carlo  il  Calvo 
imp.  e  re 
87S-77 


Guido 

di  Spoleto 

re  88» 


817-55 

I 


\ 

Lodovico 

il  Tedesco 

I 


I 

Pepino 
d' Aquilani  a 


;n,»^«ai'oE  Lodovico  Lotario  Cari 
imp.  891-94  n  j,  .^,3„g      ^i         ^j 

Lorena  ProT.  imp.  e  re 


I 


Lamberto 

imp.  e  re 

894-98 


assoc. 


.  CABLOHAicno  Luigi  Casio 
j     re  877-79      il    ilGrosso 
Io         I      Sassone  re  879 
AiufOLFO  imp. 

881-87 


Gisela 

BeBEirCARIO  1 

re  888 
imp.  915-24 


I 


I 


air  imp. 
849-75 

Ermengenda  Berta 
moglie  di  moglie  di 
re  Bosone   Tibaldo 


S96-99 
I 


Lodovico 
il  Fanciullo 


Zventiboldo 
re  di  Lorena 


I  di  Prov. 

I  I 

Lodovico     Ugo  re 
il  Cieco      926-47 
re  899  ( 

imperat.    Lotario 

901-903?    associato       Rodolfo  II  di  Borgogna 
931-50  re  922-26 

marito  di Adelaide,  che  nel  951  sposa 

Ottone  il  Grande 


Gisela  moglie 

del  marchese 

d' Ivrea 

Berengario  II 
re  950^ 

I 

Adalberto 
re  col  padre 


Lodovico  II  non  lasciava  fi^li  ;  e  quanto  si  fossero  ingaffliarditi  i 
grandi  ecclesiastici  e  secolari  comparve  nelle  due  fazioni  che  allora 
parteggiarono  a  favore  dei  due  suoi  zìi.  Una,  desiderando  un  pro- 
tettore robusto,  chiedeva  re  Lodovico  il  Tedesco,  al  quale  nella  par- 
tigione  del  retaggio  di  Carlo  Magno  eran  tocche  la  Baviera,  la  Boe- 
mia, la  Moravia,  la  Pannonia,  la  Carintia,  la  Sassonia,  ed  altri  paesi 
d' oltre  Reno;  r  altra  Carlo  il  Calvo  re  della  Francia  occidentale,  pet- 
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che  debole  essendo,  non  avrebbe  minorato  i  diritti  e  gli  arbitri  signo- 
rili. Carlo  passò  di  subilo  le  Alpi  :  lo  segui  per  contrastarlo  Carlo  il 
Grosso  .figlio  di  Lodovico,  e  trovandosi  pi*evenuto,  guastò  il  Berga- 
masco e  n  Bresciano  ;  poi  atterrito,  o  deluso  dallo  zio  che  fingeva 
assalire  la  Baviera,  diede  indietro  ;  e  Carlo  il  Calvo  venuto  a  Roma, 
^3  coir  arti  di  Giugurta  vi  comprò  voti  e  la  corona  deli'  Impero,  poi 
in  Pavia  quella  de'  Longobardi.  Come  in  Francia  egli  non  sapeva  im- 
pedire le  usurpazioni  de'  nobiU,  anzi  gli  aveva  assicurati  non  sareb- 
bero rimossi  aalle  pubbliche  funzioni  né  essi  né  i  loro  figli,  ed  ob- 
bligato i  liberi  a  sottoporsi  ciascuno  a  un  patrono  ;  altrettanto  fece 
in  Italia. 

Già  signori  e  vescovi  aveàno  tratto  a  sé  V  arbitrio  di  eleggere  il 
re  ;  e  per  primo  Ansperto  arcivescovo  di  Milano,  poi  i  vescovi  d' A- 
rezzo,  Pavia,  Cremona,  Tortona,  Vercelli,  Ivrea,  Lodi,  Asti,  Modena, 
Alba,  Aosta,  Acqui,  Genova,  Como,  Verona,  Piacenza,  uniti  con  Bo- 
sone  conte  di  Provenza,  archimandrita  del  sacro  palazzo  e  messo 
imperiale,  e  con  vari  altri  conti,  come  ottimati  del  regno  d*  Italia 
elessero  l' imperatore  Carlo  il  Calvo  per  patrono,  signore,  difensore 
e  re,  promettendo  obbedirlo  in  che  che  ordinasse  a  vantaggio  della 
Chiesa  e  a  salute  di  loro  tutti  ;  (guanto  sapranno  e  potranno  col  con- 
,  sigilo  e  cogli  atti,  sènza  frode  ne  maltalento,  gli  saran  fedeli  e  ob- 
bedienti ;  né  direttamente  o  per  lettera  o  per  messi  turberanno  la 
Suiete  e  la  solidità  del  regno.  Di  rimpatto  Carlo  giurava,  coli*  aiuto 
i  Dio  e  con  ogni  sua  possa,  onorare  e  salvare  ciascuno,  giusta  T  or- 
dine e  la  persona,  mantener  la  legge  e  la  giustizia  che  a  ciascuno 
compete,  e  usare  ragionevole  misericordia  a  chi  ne  abbia  bisogno  : 
«  che  se  per  fragilità  deviasse,  appena  lo  riconosca  procurerà  emen- 
dare (1). 

Quest'  atto  prezioso  ci  chiarisce  la  natura  di  quel  regno,  elettivo 
e  aristocratico  ;  e  dove  fra  gli  elettori  prevalgono  i  vescovi,  come  si 
sente  dal  fondarsi  sui  precetti  evangelici,  anziché  sulle  cautele  co- 
stituzionali, di  coi  furono  assiepati  i  i*e  dopo  che  si  cessò  di  riverirli 
come  immagini  di  Dio. 

Bosohe  suddetto  ricevè  la  reggenza  di  questo  regno  col  titolo  di 
duca  di  Pavia,  conferitogli  coir  imporgli  la  corona,  che  dopo  quel- 
la ora  fu  adottata  negli  slemmi  ducali.  Poco  poteva  il  re,  e  menò  il 
suo  luogotenente  ;  prevalendo  i  grandi  e  massime  i  vescovi,  perchè  i 
piccoli  vassalli,  non  trovandosi  protetti  altrimenti,  si  mettevano  sotlo 
al  loro  patronato,  salvo  le  grandi  città,  le  sole  dove  i  liberi  conser- 
vassero qualche  importanza  perchè  uniti. 
8S1  Carlomanno,  altro  figlio  di  Lodovico  il  Tedesco,  cala  in  Italia,  pre- 
tendendola come  eredità  paterna;  ed  essendo  fuggito  e  morto  il  Cal- 
vo, è  salutato  re  d' Italia  :  mai  però  non  ottenne  la  corona  imperia- 
le ;  e  non  andò  guari,  che  scontento  delle  turbolenze  o  impaurito- 
S19  ne,  uscì  d' Italia  lasciandola  campo  alle  ambizioni,  e  poco  stante 
morì. 

Guido  duca  di  Spoleto,  di  nazione  Fianco,  e  nato  da  una  figha  di 
Pepino  re  d*ltaUa,  ingrandì  di  mezzo  alle  guerricciuole  intermina- 
bili de' signorotti  delia  bassa  Italia,  e  campeggiando  i  Saracini  che 
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mai  colà  non  lasciayano  pace.  Docibile  duca  di  Gaeta,  assalito  dal 
principe  di  Capua,  inroco  i  Saracini,  che  vennero,  e  fecero  gravissi- 
mi danni  agli  amici  non  meno  che  ai  nemici.  Il  papa  indusse  Doci- 
bile a  torcere  le  armi  contro  di  loro,  e  molli  Gaetani  perirono  m 
auella  guerra  ;  ma  poi  si  calò  ad  accordi,  dando  loro  stanza  presso  8S2 
Garigliano,  di  dove  per  quarant'  anni  manomisero  i  dintorni. 
Anche  Anastasio,  V  ambizioso  arcivescovo  di  Napoli,  ora  ai  Sara- 
Wni  ora  ai  Greci  ricorse  per  aiuti  onde  nuocere  ai  Salernitani  e  ai 
Capuani  ;  1  (}uali  di  rimpatto  si  dirigeano  a  Guido  di  Spoleto.  Costui 
non  facea  divario  da  onesto  a  ingiusto,  e  mentre  combatteva  gFInfe- 
deli,  rapiva  continuamente  alla  Chiesa  (3)  ;  anzi,  aspirando  alla  co* 
rona  d' Italia,  empiva  Roma  de'  satelliti,  e  diceano  s*  intendesse  coi 
Saracini  di  Taranto  per  disfare,  la  dominazione  pontifizia.  Giovane 
ni  Vili,  papa  di  natura  irresoluta,  corre  ad  Àries  per  invocare  il  re 
Lodovico  il  Balbo  ;  ma  questi  ricusa  s' e'  non  benedica  le  sue  nozze 
con  Adelaide,  sposata  mentre  la  prima  donna  ancora  viveva  :  anche 
Carlo  di  Svevia  lo  respinge  perchè  gli  avea  proibito  d'invadere  la 
Borgogna  cisgiurana  ;  onde  il  papa  si  propizia  Bosone  suddetto,  co-r 
guato  di  Carlo  il  Calvo,  aiutandolo  a  formare  il  regno  di  Provenza, 
poi  Io  mena  seco  in  Lombardia  lusingandolo  della  corona  imperiale. 
Quivi  il  vescovo  di  Pavia  fece  omaggio  a  Bosone  come  a  re  ;  ma  ap- 
punto per  questo  V  arcivescovo  di  Milano  il  ricusò  :  e  il  papa  stesso 
abbandonoUo,  sollecitando  Lodovico  il  Sassone  a  venire  per  la  co- 
rona imperiale.  La  prese  in  fatto  a  Roma:  ma  morendo  presto  di  do^ 
lore,  la  lasciava  al  fratello  Carlo  il  Grosso.  Imperatore,  re  di  Germa-  8S2 
nia,  di  Baviera,  di  Sassania,  di  Lorena,  d'Italia,  costui  riuniva  tutto 
il  retaggio  di  Carlo  Magno,  ma  nessuna  delle  qualità  necessarie  a  so- 
stenerlo (5). 

A  lui  Giovanni  Vili  mandava  querele  perchè  i  baroni  si  rendes- 
sero ogni  giorno  più  dissoggetti,  mentre  la  metropoli  del  cristiane* 
Simo  era  minacciata  dagli  Infedeli  e  da  fieli  ingrati,  e  —  Per  Iddio 
soccorreteci,  che  le  nazioni  vicine  non  abbiano  a  dire,  Ov*  è  il  laro 
imperatore  ?  9^  Carlo  trovavasi  molestato  nel  suo  paese  dalle  corre- 
rie de'  Normanni,  e  più  dalF  insubordinazione  de*  feudatari,  ormai 
convertiti  in  altrettanti  re  :  pure  venne,  e  nella  dieta  di  Pavia  i  ve- 
scovi, gli  abbati,  i  conti  e  gli  altri  ottimati  del  regno  lo  elessero,  giu- 
randogli omaggio  e  fedeltà,  al  solito  modo  e  col  solito  ricambio.  Ma 
col  titolo  regio  non  acquistò  1* autorità;  e  Guido  di  Spoleto  continua- 
va le  depredazioni,  ad  onta  de' messi  imperiali  e  dei  fulmini  della 
Chiesa,  anzi  costrinse  V  imperatore  a  rendere  a  lui  ed  a'  suoi  com- 
plici i  confiscati  onori.  Cario,  incapace  di  reggere  la  nave  fra  tali 
procelle,  s' affidò  a  Liutwardo  vescovo  di  Vercelli,  tanto  a  lui  caro 
che  lo  eresse  arcicancelliere  dell'  Impero.  Costui  se  ne  valse  a  so- 
prusare, e  le  fanciulle  di  più  ricco  retaggio  forzava  a  sposare  parenti 
suoi;  e  rai^  da  Santa  Giulia  di  Brescia  una  nipote  di  Berengario  duca 
del  Friuli  per  darla  a  un  suo  nipote.  Non  comportò  V  oltraggio  Be- 
rengario, e  con  un  grosso  di  truppe  assalse  Vercelli,  e  pose  a  sacco 
il  vescovado  ;  poi  andò  a  scusarsene  all'imperatore.  Il  quale  non 
tardò  a  disgustarsi  diLiutwardo.massime  dacché  lo  sospettò  di  tres- 
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che  coir  imperatrice  Ricarda.  Questa  giurò  non  essere  mai  stata 
tocca  da  nessun  uomo,  neppur  dalF  imperatore,  esibendo  sostenerlo 
col  duello  e  colle  sbarre  roventi  ;  e  così  giustificata  si  ritirò  in  un 
convento.  Liutwardo  esulò,  e  ricoveratosi  presso  re  Arnolfo,  intrigò 
887  a  favore  di  questo  (4).  Carlo  medesimo  come  incapace  e  mentecatto 
fu  deposto  a  imperatore,  e  morì  miserabile  ;  e  allora  la  corona  di 
Carlo  Magno  andò  per  sempre  a  pezzi,  e  i  vari  popoli  scelsero  re 
nazionali  :  Bude  prese  la  Francia,  Arnolfo  la  Germania,  Bosone  la 
Provenza. 

Come  regno  elettivo  eh*  era  1*  italico,  i  grandi  di  qui  non  si  cre- 
dettero obbligati  ad  Arnolfo,  ultimo  ed  illegittimo  rampollo  carolin- 
gio, e  si  sentirono  forti  qjuanto  bastasse  per  governare  il  paese  sen- 
za tutela  di  forestieri.  Già  aveano  cpmpreso  che  gr  imperatori,,  da 
patroni,  tendeano  a  farsi  padroni  :  il  vescovo  di  Brescia  scriveva  ad 
un  prelato  tedesco  i  guai  degli  Italiani,  inquilini  o  piuttosto  affit- 
taiuoli  della  patria  lorOy  e  preda  del  più  forte  ;  e  V  oltramontano 
rispondeva  compassionando  una  terra,  eh*  era  unica  fonte  della  ric- 

,  chezza  a  paese  arido  e  povero  qual*  è  la  Germania  (5).  Pertanto  vo- 
leasi  un  re  nazionale;  ma  come  accordarsi  nella  scelta  in  un'età  tutta 
d' individui,  dove  le  fazioni  signorili  si  contrastavano  spesso  senza 
conoscere  il  perchè,  mutando  parte  secondo  le  inclinazioni  e  la  forza 
de*  loro  capi,  servì  ali*  interesse  istantaneo  e  immediato  ? 

Fra  i  signori  italiani  quattro  primeggiavano.  Adalberto  marchese 
di  Toscana,  sposo  a  Berta  figlia  di  Lotario  re  di  Lorena,  la  quale 
prima  era  stata  dì  Teobaldo  conte  di  Provenza,  e  n*  aveva  avuti  Ugo 
che  poi  fu  re  d*  Italia,  e  Bosone  che  fu  marchese  di  Toscana.  Adal* 
berte  era  cognominato  il  Ricco,  ma  non  entrò  per  allora  in  lizza.  II 
principe  longobardo  di  Benevento  si  era  svigorito  nelle  guerre,  e 
trovavasi  sulle  braccia  le  città  di  Calabria  e  i  Saracini.  Berengario 
duca  del  Friuli,  di  gente  salica,  e  nato  da  una  figlia  di  Lodovico  il 
Pio,  avea  favorito  a*  Carolingi,  ma  con  tale  circospezione  che  al  soc- 
combere di  quelli  rimase  in  piedi  e  potente.  Guido  di  Spoleto,  per 
la  posizione  sua  appoggiavasi  ai  Saracini  e  al  papa,  potendo  in  quelli 
trovar  braccia,  a  questo  ispirar  timore  come  emulo,  o  gratitudine 
come  protettore.  Stefano  V 1*  adottò  per  figliuolo  ;  e  tanto  erasi  reso 
potente,  che  la  dieta  adunata  a  Langres  per  dare  un  successore  a 
Carlo  il  Grosso,  lui  chiamò  re  di  Francia.  Abbandonò  dunque  le  spe- 
ranze del  regno  d'Italia  a  Berengario,  il  quale  lusingava  la  naziona- 
lità col  farsi  chiamare  di  sangue  latino  e  principe  italiano  (6)  ;  e  in 

888  Pavia  da  Anselmo  arcivescovo  di  Milano  si  fé'  cingere  la  corona  (7). 
Ma  Guido  giunto  in  Francia  si  trovò  prevenuto,  ed  eletto  re  Eude 
conte  di  Parigi;  onde  col  dispetto  ripassò  le  Alpi,  menando  un  grosso 
di  guerrieri  francesi,  già  allora  sprezzatori  dei  nostri  (8)  ;  e  coli*  al- 
leanza dei  Camerini  e  de*  Spoletini  assali  Berengario,  sussidiato  da 
altri/signori.  Si  combattè  sanguinosamente  nelle  vicinanze  di  Bre- 

S89  scio;  e  Berengario  vinto  dovette  contentarsi  del  suo  ducato  del  Friu- 
li, tenendo  sede  in  Verona. 

Allora  i  vescovi  del  regno,  che  ornai  aveano  tratto  a  se  il  supremo 
diritto,  si  congregarono  a  Pavia,  e  meditando  «  quanti  mali  avesse 
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Sei  propri  peccati  sofferto  Italia  dopo  Carlo  Majtno,  tali  che  umana 
ogna  Don  può  spiegarli  »,  risolsero  porre  un  une  alle  orribili  stra-^ 
gì,  ai  sacrilegi,  alle  rapine,  ai  misfatli  d*  ogni  genere  che  attiravano 
la  collera  celeste  ;  e  per  salvare  le  chiese  loro  e  tutta  cristianità  vol- 
gente in  desolazione,  si  adunarono  affine  di  imporre  degna  peniten* 
za  ai  malfattori  confessi,  e  reprimerli  in  avvenire,  al  guai  uopo  eles- 
sero Guido  re,  piissimo  ed  eccellentissimo.  E  fu  riverito  a  patto  ri- 
spettasse le  immunità  e  i  domini  della  Chiesa  romana,  coi  privilegi 
e  le  autorità  concedutile  dagli  imperatori  antichi  e  moderni,  troppo 
disdicendo  che  questa  chiesa  «  capo  delle  altre,  rifugio  e  sollievo  dei 
soffrenti,  salute  di  tutti  »  venisse  da  chicchessia  vessala  ;  piuttosto 
convenendo  che  il  pontefice  da  tutti  i  prìncipi  e  i  fedeli  sia  supre- 
mamente venerato.  Rimangano  inoltre  libere  da  ogni  vessazione  e 
diminuzione  le  chiese  vescovili  :  i  rettori  di  esse  liberamente  eser- 
citino la  potestà  sacerdotale  nelle  cose  ecclesiastiche  e  nel  reprìme- 
re i  trasgressori  della  legge  divina  :  a  vescovadi,  abbazie,  spedali  o 
altri  luoghi  sacri  non  si  impongano  nuove  gravezze  :  ogni  sacerdote 
e  ministro  di  Cristo  abbia  gli  onori  e  la  riverenza  dovuta  al  suo  gra- 
do, e  colle  cose  ecclesiastiche  e  le  famiglie  a  lui  spettanti  rimanga  im- 
perturbato sotto  là  podestà  del  proprio  vescovo,  salva  la  ecclesiastica 
disciplina.  A  tutti  gli  uomini  plebei  e  ai  figli  della  Chiesa  si  lasci 
usare  liberamente  delle  proprie  leggi,  senza  esiger  da  loro  più  del 
dovuto,  né  opprimerli:  che  se  ciò  avvenisse,  il  conte  del  luogo  abbia 
a  ripararli  legalmente,  per  quanto  gli  preme  conservare  la  sua  di- 
gnità ;  ove  manchi,  e  faccia  violenze  o  vi  consenta,  sia  scomunicato 
dal  vescovo.  E  poiché  Guido  liberamente  promise  osservare  tali  ca- 
pitoli, unanimemenle,  a  guisa  di  agnelli  rimasti  senza  pastore,  lo  eles* 
sero  a  re  e  signore. 

Qui  dunque,  siccome  avviene  col  ripetersi  delle  elezioni,  s*  allar- 
gano i  patti,  e  ciò  eh*  é  notevole  si  é  la  tutela  del  popolo  e  delle  sue 
§iustizìe,  assunta  dai  vescovi  non  per  distinzione  di  razze  e  di  gra- 
0,  ma  a  favore  di  tutti,  perché  tutti  figli  della  Chiesa.  Se  i  modi  di- 
visati per  effeltuarla  non  erano  i  più  prudenti,  é  già  assai  il  trovare 
così  proclamata  V  egualità  civile  in  nome  della  religiosa;  é  bello  tro- 
var costituzioni  di  diritti  reali,  mille  anni  prima  che  la  nostra  acci- 
dia ci  facesse  credere  non  poterne  noi  avere  se  non  dall'  imitare  le 
francesi. 

Guido,  profittando  del  favore  di  Stefano  V,  si  fé*  cingere  in  Roma 
anche  la  corona  d*  oro  :  ma  il  nuovo  papa  Formoso,  preferendo  un  891 
lontano  imperatore  a  questi  vicini  e  litigiosi,  favori  il  tedesco  Arnol- 
fo, che  da  Berengario  era  stato  invitato  a  sostenere  i  propri  diritti 
sovra  un  regno  di  cui  esso  gli  faceva  omaggio.  Arnolfo,  come  unico 
carolingio  fra  tanti  nuovi  dominatori,  pretendeva  che  la  Germania' 
sua  fosse  ancora  il  centro  e  Tanima  degli  Slati  disgiunti;  e  compren- 
deva che,  se  Berengario  cadesse,  e  Guido  preponderasse  co' Franchi 
e  coi  Longobardi,  ogni  ingerenza  germanica  di  qua  dall'  Alpi  sareb- 
be perduta.  Adunque  per  1*  Adige  calò  in  Italia,  prese  Verona  e  Bre- 
scia ;  Bergamo,  che  generosamente  si  difese,  mandò  a  osceno  sac- 
cheggio,  e  Ambrosio,  gofernatore  per  Guido,  che  vi  si  era  eroica- 
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mente  sostenuto,  fece  vilofiente  appiccare.  Tosto  Milana  e  Paria  ce- 
dono ;  i  marchesi  d*  Italia  Tengono  a  prestar  omaggio  e  chiedere 
Quova  investitura,  invece  della  quale  Arnolfo  lì  fé*  carcerare,  sinché 
a  lui  giurassero  fedeltà.  Allora  V  aborrimento  del  dominia  straniero 
uni  quelli  che  prima  s*  erano  fra  loro  combattuti,  e  lo  costrinsero  a 
dar  volta. 
Cessato  appena  il  pericolo,  la  guerra  civile  rinfocò  tra  Berengario 

mk  e  Guido;  e  morto  questo,  Lamberto  suo  figlio  e  collega,  gridato  re» 
strinse  novamente  Berengario  in  Verona.  Allora  Arnolfo,  invitato  da 
papa  Formoso,  torna;  va  dritto  al  cuor  dltalia  per  abbattere  gli  Spo- 
letini,  che  parca  volessero  rinnovare  la  preponderanza  longobarda  ; 
conferma  a  Beretigario  il  regno  d*  Italia,  sottraendogli  pero  le  Pro- 
vincie transpadane,  nelle  quali. pone  un  Gualfiredo  col  tìtolo  di  duca 
di  Verona,  e  un  Maginfreé[>  con  quello  di  conte  di  Milano.  L'accon- 
cio dispiace  a  Berengario,  il  quale  s'affiata  con  Lamberto  di  Spoleto 

896  e  (Con  Adalberto  di  Toscana  per  chiudere  ad  Arnolfo  il  cammmo  di 
Roma.  Arnolfo  vi  arriva  per  forza;  benché  Gelirude,  vedova  deirim' 
febbr.  peratore  Guido,  difendesse  la  Città  L(*onina,  egli  la  prende,  ha  Roma 
per  capitolazione,  fa  decollare  molti  a  sé  avversi  ;;^  dal  pontefice  ot- 
tiene la  corona,  dal  popolo  giuramento  d' obbedienza,  salvo  la  fe- 
deltà doimta  a  papa  Formoso.  Ma  te  malattie  che  spesso  vendica- 
rono gli  Italiani,  colsero  Arnolfo,  sicché  s*  affrettò  a  ritornare  in  Ba- 
viera, niolestato  gravemente  dagli  Italiani  insorti. 

Ratoldo  suo  figlio,  lasciato  in  Lombardia,  non  bastava  a  frenare 
quel  moto  d' indipendenza;  sicché  pel  lago  di  Como  e^li  pure  se  ne 
andò  in  Germania;  Verona  non  resistette  a  Berengario;  i  Milanesi 
trucidarono  Maginfredo,  che. dato  interamente  al  Tedesco,  non  peii- 
sava  che  a  strìngerli  in  soggezione;  a  Roma  Tedio  agli  oltramontani 
si  manifestò  in  uno  scandaloso  processo,  che  il  nuovo  papa  Stefa- 
no VI  fece  al  cadavere  di  Formoso,  la  cui  vera  colpa  in  faccia  al  po^ 
polo  era  d*  aver  unto  lo  straniero  ;  poi  sedente  Giovanni  IX,  un  con- 
cilio confermò  imperatore  Lamberto,  pronunziando  surrettizia  e  òor- 
hara  l'elezione  d*  Arnolfo.  I  due  competitori  Lamberto  e  Berenga- 
rio, accortisi  che  dal  ricorrere  agli  stranieri  scapitavano  entrambi, 

^'S  parth*óno  il  regno  fra  sé;  al  secóndo  la  Lombardia  fra  il  Po  e  l'Adda, 
il  resto  a  Lamberto  colla  corona  imperiale.  Ma  i  fiumi  non  demarca- 
vano le  possessioni  de'  grandi  e  degli  ecclesiastici,  e  T  incrociarsi  di 
esse  su  domini  diversi  moltiplicava  i  motivi  di  conflitto.  In  breve 
Lamberto  venne  in  rotta  con  Adalberto  di  Toscana,  e  lo  rese  prigio- 
niero ;  ma  poco  stante  egli  stesso  fu  assassinato  nei  boschi  di  Ma- 
rengo, dicono  da  Ugo  figlio  di  Maginfredo  già  conte  dì  Milano. 

Anche  ne'  paesi  transalpini  i  duchi  o  conti  cincischiavano  V  auto- 
rità dei  re  ;  ma  infine  essi  erano  nazionali.  Da  noi  invece  erano  fo-. 
restieri  ;  e  nessuno  se  ne  trovò>  il  quale  sapesse  sbrancarsi  dalla 
propria  nazione,  per  farsi  capo  d' una  nnova.*In  tal  guisa  Y  indipen- 
denza paesana  cadeva,  mentre  gli  altri  popoli  la  acquistavano;  atteso 
che  cotesti  signorotti,  non  v'  avendo  popolo  sul  quale  farsi  forti,  ri- 
correanp  ai  potentati  forestieri.  Berengario,  rimasto  solo  re,  libera 
Adalberto  ;  ma  eccogli  addosso  un  nuovo  flagello,  gli  Ungheri. 
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Bacali  UraH  e  dal  Caspio  erano  ;i^enuti  tostofo  nella  grande  coin- 
mosione  dì  Attila;  avanzatisi  poi  neirviii  secolo,  e  sottoposti  i  Va-^ 
lachi  e  gli  Slavi  delle  sconfinate  pianure  di  qua  dai  Cràpak^  comin- 
cìarofio  a  rendersi  terribili  in  Europa  quali  scorridori  e  devastatori. 
I  Carolingi  nelle  miserabili  gare  degli  ultimi  loro  tempi  f;r  invoca-^ 
roDO  spesso,  e  Arnolfo  gli  invitò  coi  Croati  ad  osteggiare  il  potente 
impero  de' Moravi.  Improvido  consiglio  (9),  perocché  abbattuto  qoe^ 
sto,  si  trovarono  a  contatto  coli*  impero  Franco,  contro  del  quale 
spinsero  i  rapidi  loro  cavalli  e  una  ferocia  da  selvaggi. 

Ci  sono  essi  descritti  come  ^enit  oltre  ogni  dire  deforme  e  barba* 
ra  ;  volto  schiacciato  ;  le  madri  morsicavano  i  figli  in  viso  per  abi- 
tuarti al  dolore.  Nello  sgomento  Ispirato. da  essi,  disputavasi  se  fos* 
sero  quel  popolo  di  Gog  e  Magog,  predetto  dall'Apocalissi  come  pre- 
cursore della  fine  del  mondo  ;  e  s*  introdusserp  processioni  e  riti 
per  isviare  quel  nembo,  e  IKanle  dove  pre^avasi  Dio  perchè  eicam» 
passei  dal  furore  degli  Ungheri.  Né  manco  la  solita  messe  dì  prodi» 
gi  ;  e  molte  volte  le  ossa  turbate  de'  santi  riuscirono  loro  micidiali  : 
&  mano  di  un  Ungheró  restò  affissa  air  altare  che  tentava  spogliare; 
ad  un  altro  si  spezzò  la  spada  vibrata  a  decollar  un  frate. 

Non  tocca  a  noi  raccontare  i  guasti  che  recarono  alla  Germania  e 
alla  Francia  ;  ma  V  Italia  ben  presto  lusingò  la  loro  cupidigia,  bella 
e  ricca  qual  è  anche  dopo  spogliata  e  vilipesa  da  stranieri  e  da  suoi, 
ed  aperta  a  loro  dal  lato  ove  s' abbassano  le  alpi  Friulane.  Entrati 
per  queste  In  numero*  che  parve  immenso  agli  atterriti,  non  arre.- 
stati  dalle  minutissime  citta  di  Aquileja  (10)  e  Verona,  devastarono 
juno  a  Pavia.  Re  Berengario  che,  allor  allora  domi  i  rivali,  trovavasi 
solo  in  doniinio  del  bel  paese,  mandò  il  bando  dell'  armi  per  la  Lom- 
bardia, la  Toscana,  Camerino,  Spoleto,  e  raccolto  un  esercito  tre 
tolte  più  numeroso  di  quel  de' nemici,  mosse  contro  di  loro,  li 
sconfisse,  e  talmente  gU  avviluppò  fra  V  Adda,  il  Brenta  e  gli  altri 
fiumi  dell*  alta  Lombardia^  che  non  trovando  scampo,  mandarono  of*- 
frendo  di  abbandonare  il  bottino  e  i  prigionieri,  purché  fossero  la- 
sciati partire.  Berengario, confidando  sterminarli,  negò;  ed  essi» 
dalla  disperazione  incoraggiati,  combatterono,  vinsero,  e  dispersi  I 
mal  uniti  Italiani,  senza  ostacolo  desolarono  11  paese. 

Non  combattevano  in  regolate  schiere,  ma  da  scorridori  sui  ràpi«> 
dissimi  cavalli,  cui  schiomavano  acciocché  i  nemici  non  avessero 
dove  ghermirli.  Non  sarebbe  dunque  stato  possibile  ad  ordinato  e- 
sercito  il  raggiungerli  ;  sicché  ciascuno  era  costretto  provedere  alla 
propria  difesa.  Dalla  campagna  al  loro  accostarsi  fuggiva  la  gente 
sulle  alture  fortificate,  é  mura  alzarònsi  allora  attorno  alle  borgate 
e  ai  conventi  (il).  Così  gli  uomini,  rialzate  le  teste  dalla  servitù  rer 
golare  dei  Romani  e  dalla  violenta  dei  Barbari,  Imparavano  di  nuor 
vo  a  maneggiar  le  armi,  e  valersene  a  tutèla  della  casa,  del  podere^ 
del  convento,  della  città  ;  il  che  tornò  poi  a  vantaggio  della  libertà, 
poiché  i  padri  nostri  compresero  la  potenza  dell'  unione,  e  trovan- 
dosi in  mane  le  armi,  le  usarono  ad  acquistarsi  od  assicurarsi  fraà- 
chigie.  .      *       ■    ■' 

Berengario  gli  affrontò  più  volte  :  ma  dall*infdice  riuscita  disgu^ 
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stati,  0  seffaendo^già  Jà  politica  imputata  loro  di  voler  sempre  due 
padróni  affinchè  F' uno  tenesse  V  altro  in  rispetto  (12),  una  partita  di 
signori  nostri»  e  nominatamente  Adalberto  di  Toscana,  offerse  la  co- 

899  rona  d' Italia  a  Lodovico  re  dì  Provenza.  Adalberto  da  principio  era 
si  buono,  che  quando  non  si  trovasse  altro,  dava  ai  poveri  il  proprio 
corno  da  caccia  colla  catena  d' oro,  che  poi  riscattava  a  danaro  : 
ma  poi  s*  abbandonò  all'  ambizione  e  alla  crudeltà,  e  perpetuamente 
avversò  Berengario.  Lodovico  venne,  e  fu  coronato  re  in  un  concilia 

901  a  Pavia,  poi  imperatore  a  Roma  col  nome  di  Lodovico  IH.  Avendo 
soggetta  tutta  V  Italia  volle  vedere  anche-la  Toscana,  e  a  Lucca  fu 
ricevuto  da  Adalberto  con  tanta  magnificenza,  eh'  ebbe  ad  esclama- 
re :  —  Questo  marchese  avrebbe  piuttosto  a  chiamarsi  re,  in  nulla 
essendomi  inferiore  che  nel  nome  ».  Adalberto,  e  piò  l' ambiziosa 
sua  moglie  Berta,  videro  in  queste  parole  un'  espressione  d' invidia, 
onde  se  ne  alienarono,  e  svolsero  da  lui  anche  gli  altri  principi.  Lo- 
dovico, venuto,  a  Verona,  congedò  L' esercito,  distribni  a'  suoi  molti 
possessi,  e  stavasene  in  improvida  sicurezza  :  sicché  Berengario» 
che  non  gh  si  era  opposto,  lo  colse,  gli  rinfacciò  d' avergli  altra  vol- 
ta giurato  di  non  molestare  l' Italia,  e  fattigli  cavar  gli  occhi,  il  ri-^ 

603?  mandò  in  Provenza.  I  suoi  soldati  restarono  dispersi,  e  al  passo  del- 
l' Alpi  ne  fé' molli  capitar  male  il  marchese  d' Ivrea  genero  di  Be- 
rengario. 

Quel  che  gli  Ungheri  ali*  alta  Italia,  il  faceano  alla  bassa  i  Saraci- 
ni,  devastando,  uccidendo  ;  e  massime  la  banda  postatasi  al  Gari- 
gliano  interrompeva  le  comunicazioni,  e  dilapidava  i  beni  della  Chie-^ 
sa.  Quando  poi  Ibraim  re  di  Gairoan  dall'  Africa  sbarcò  in  Sicilia  per 
tornar  al  dovere  gli  emiri  rivoltosi,  si  lagnò  che  a  questi  avessero 
tiato  soccorso  le  città  di  Calabria  ;  e  benché  esse  venissero  a  fargli 
scuse,  intimò  si  preparassero  alla  servitù,  ed  annunziassero  il  suo 

908  arrivo  nella  citta  del  vecchio  Pietro,  Ma  a  Cosenza  trovò  forte  osta- 
colo, e  una  notte  per  giudizio  di  Dio  mori  (13). 

Su  questi  nemici  del  paese  e  della  fede  Vegliavano  i  papi  ;  e  Gio- 
vanni X,  desiderando  mettere  concordia  tra  i  signori  italiani,  affiché 
concorressero  a  riscattare  la  patria,  pensò  rassodare  l'unità  cristia- 
na col  porvi  a  capo  Berengai*io,  e  il  coronò  imperatore  nel  giorno 
di  Natale  del  915,  a  patto  che  osteggiasse  i  Musulmani.  La  corona- 
zione fìi  solennissima  ;  profusi  i  doni  alle  chiese,  al  clero,  al  popolo. 
Intantò'il  papa  aveva  invitato  la  corte  di  ,GostantinopoU  a  mandar 
una  flotta  che  intercettasse  il  mare  ai  Saracini  ;  trasse  in  lega  Lan- 
dolfo principe  di  Benevento,  Gregorio  duca  di  Napoli,  Giovanni  duca 
di  Gaeta  :  il  papa  stesso  menò  l' impresa,  intervenendovi  Berengario 
in  persona  col  marchese  Alberico  di  Camerino  ;  e  bloccata  la  colo- 
nia de*^  Barbari,  l' affamarono  di  maniera  che  messo  fuoco  alle  case 
e  alle  robe,  sbucarono  impetuosi  a  salva  chi  può,  e  la  più  parte  fu- 
rono uccisi  0  presi  e  fatti  schiavi. 

Non  per  questo  le  fazioni  quietarono.  Il  marchese  di  Toscana  e 
Berta  sua  moglie  furono  in  Mantova  imprigionati  da  Berengario,  ma 
senza  poter  farsene  cedere  i  castelU.  Lamberto  arcivescovo  di  Mila- 
ùo^  che  da  esso  imperatore  avea  dorato  comprar  a  danaro  la  digoi* 
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tà  ;  Adalberto  marchese  d' Ivrea,  genero  dì  Berengario^;  Odelrico 
marchese  e  conte  del  sacro  palazzo,  congiurarono  a  danni  dell'  im- 
peratore. Saputo  egli  che  costoro  aveano  un  convegno*  stili;!  mónta- 
gna  di  Brescia,  soldo  due  capi  di  Ungheri,  i  quali  di  fatto  ]i  colsero; 
Odelrico  restò  ucciso  ;  Adalberto  fintosi  Un  povero  fantaccino  di 
Calcinate,  scampò  ;  altri  ebbero  salvezza  dalla  clemenza  di  Beren- 
gario.  Ma  da  questa  non  disarmati,  invitarono  in  Italia  Rodolfo  II,  re  ' 
della  Borgogna  transgiurana.  Soccorso  dal  suocero  Burcardo  duca 
di  Svevia,  egli  venne  ;  ma  in  sanguinósa  battaglia  a  Firenzuola  era  ^^ 
del  tutto  sconfitto,  quando  la  riserva  del  suocero  mutò  la  fortuna,  e 
Rodolfo  vincitore  in  Pavia  fece  coronarsi  re. 

In  questo  mezzo  erano  tornati  gli  Ungheri,  e  tagliati  a  pezzi  ven- 
timila guerrieri  opposti  loro  da  Berengario,  eransi  svelenili  contro 
Padova,  Treviso,  Brescia.  L*  imperatore  mal  obbedito  non  potè  fre-^ 
Dare  quella  furia  che  con  doni,  pagando  dieci  moggia  di  danari  di 
argento  (14);  al  qual  fine  tolse  molti  beni  alle  chiese,  e  il  popolo 
tatto  obbligò,  fin  ai  lattanti,  a  contribuire  un  danaro  per  testa.  IMa 
quando  egli  si  trovò  vinto  e  scoronato,  e  ridotto  a  Verona  e  al  du- 
cato del  Friuli,  badando  più  ali*  utile  proprio  che  al  male  del  paese,  ' 
invitò  essi  Ungheri  contro  V  emulo  Rodolfo.  Voltisi  dunque  sopra 
Milano,  assaisero  Pavia  città  flòrida  e  popolatissima  (iS)  dove  si  te-  ^^ 
nevano  le  diete  del  regno,  e  vi  soffocarono  il  vescovo  e  quel  di  Ver- 
celli, distrussero  quarantatre  chiese  ;  di  tanta  gente,  soli  ducenlo 
lasciarono  vivi,  i  quali  raccolsero  fra  le  ceneri  otto'moggia  di  danari 
per  ricomprare  dai  Barbari  il  luogo  dov'  era  sorta  la  patria. 

Modena  fu  difesa  a  lun^o  dai  propri  cittadini,  che  dall'  alto  delle 
mura  si  incoravano  a  vigilare  con  una  cantilena  guerresca  rimasta- 
ci (16).  Malmenate  anche  le  estreme  terre  del  Piemonte,  osarono  im- 
barcarsi sulla  marina  Adriatica,  ed  arsero  Cittanova,  Equilo,  Fine^  * 
Chioggia,  Gapodarzere,  e  predato  tntto  il  littorale,  tentarono  Mala- 
mocco  e  Rialto  ;  ma  i  legni  mercantili  di  Venezia  li  respinsero  (17). 

La  chiamata  di  que*  Barbari  indignò  gì*  Italiani  contro  Bereoga* 
rìOy  onde  tra  i  Veronesi  fu  congiurato  di  ucciderlo,  e  capo  della  tra- 
ma era  Flamberto.  L*  imperatore  n'  ebbe  fumo,  e  cliiamatolo  a  sé 
gli  ricordò  come  Y  avesse  colmo  di  benefizi,  sin  a  tenergli  un  ù- 

giuolo  a  battesimo^  e  più  gliene  compartirebbe  ove  restasse  fede- 
;  e  donatagli  una  coppa  d' oro,  il  lasciò  andare.  L*  ingrato  non  ne 
divenne  che  più  accanilo.  Berengario  quella  notte, non  dormì  in  pa- 
lazzo, ma  in  una  cameretta  attigua  alla  chiesa,  pei^  esser  pronto  a 
sorgere  la  mezzanotte  ed  assistere  all'  uffiziatura.  Ma  come  fu  in 
chiesa,  Flamberto  Io  fé*  trucidare.  Milone,  suo  fedele,  che  avea  fatto 
ogni  opera  per  metterlo  in  guardia,  lo  vendicò,  e  fece  appiccare 
Flamberto  e  i  suoi  complici. 

Come  avvenne  ad  allri  infelici  autori  di  nazionali  tentativi,  Beren- 
gario, bersagliato  miserabilmente  tutta  la  vita,  fu  esageratamente 
lodato  dopo  morto  come  valoroso,  clemente,  pio,  e  sin  a  riverirlo 
per  santo,  e  mostrar  lungamente  una  pietra  chiazzata  del  suo  san- 
gue, che  mai  per  lavarla  non  avea  perduto  le  macchie  (18). 

Tolto  r  emulo»  e  scomparsi  gli  Ungheri,  venne  a  regnare  Rodolfo^ 
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ma  non  con  pace»  giacché  Io  cootrasUrono  tre  vedove,  che  allora 
aggiravano  V  Italia  cogli  intrighi  e  coi  veizi  :  Berta,  vedova  di  Adal- 
berto il  Ricco  ;  soa  figlia  Ennengarda,  marchesa  d'Ivrea;  e  sua 
noora  fllarozia,  di  disonesta  memoria,  vedova  d' Alberico  marchese 
di  Camerino.  Il  voto  di  cotesto  e  di  Goido  duca  di  Toscana  e  Lam- 
berto fratoni  d*  Ennengarda  si  accordò  sopra  Ugo,  daca  di  Proven* 

f2f  za,  loro  fratollo  otorino,  che  cogV  inganni  più  che  colla  forza  vinse 
Rodolfo.  Questi  si  ritira  in  Borgogna,  ma  quivi  unitosi  ancora  col 
suocero  Burcardo,  cala  con  grosso  esercito  in  Italia.  Burcardo  piglia 
r  assunto  d' esplorare  le  forze  de*  nemici,  e  in  veste  d*  ambasciadore 
viene  a  Milano.  Giunto  alle  colonne  di  San  Lorenzo,  allora  fuor  di 
città,  disse  a'  suoi  compagni  :  —  Quésto  luogo  pare  fatto  apposta 
«  per  stabilirvi  una  fortezza  che  tenga  in  briglia,  non  solo  i  Nilane- 
«  si,  ma  tatti  i  principi  d' Italia  »  ;  e  soggiunse  :  —  Non  sono  Bur- 
«  cardo'  se  non  riduco  gì'  Italiani  a  contentarsi  d*  un  solo  sprone  e 
«  cavalcare  giumenti  ».  Disse  ciò  in  tedescn,  ma  i  nostri  lo  capiro- 
no, e  tatto  riportarx>no  ali*  arcivescovo  Lamberto  :  il  quale  dissimu- 
lò, prodigò  carezze  al  finto  ambasciadoriB,  e  gli  diede  licenza  di  rin« 
correre  un  cervo  nel  proprio  parco  ;  favore  che  a  nessun  egli  con- 
sentiva. Ma  intanto  mandava  avviso  agli  Italiani  ;  sicché,  mentre 
tornava,  Burcardo  fu  colto  in  un  agguato  a  Novara,  e  fuggendo  re- 
stò trafitto  dai  duchi  di  Toscana  ;  a*  suoi  non  valse  il  ricoverarsi  in 
San  Gaudenzio,  che  furono  trucidati;  e  Rodolfo  die  la  volta  indietro. 
Ugo,  che  spernssimo  di  maneggi,  s*  era  già  compri  molti  signori 
italiani,  allóra  venne  promettendo  un  secold*  oro;  sbarcato  a  Pisa 
ebbe  universali  accoglienze  ;  a  Pavia  eletto  re,  a  Milano  coronato, 
regnò  più  robusto  che  noi  desiderassero  i  signori  italiani,  propo- 
nendosi di  ristaurare  1*  unità  della  signoria  col  solo  modo  eh'  è  pos- 

'    sìbilo  dopo  gravi  disordini,  cioè  la  tirannia. 

La  voluttuosa  e  intrigante  Marozia,  spos^  a  Guido  di  Toscana,  for* 
matosi  un  grosso  partito  in  Roma,  e  disdicendo  ogni  obbedienza  al 
papa,  aveva  occupato  Castel  sant*  Angefo,  e  disponeva  a  sua  voglia 
della  città  e  del  papato  :  entrata  col  marito  e  con  un  pu^no  di  sgher* 

128  ri  in  Laterano,  trucidarono  Pietro  fratello  di  papa  Giovanni  X,  e 

3uesto  cacciarono  in  prigione,  ove  mori  dal  dolore  o  soffocato.  Poco 
opo  Guido  moriva,  e  siiccedeagli  nel  ducato  di  Toscana  il  fratel- 
lo Lamberto.  Ma  re  Ugo  temendo  non  gì'  Italiani  gliel  sollevas- 
sero emulo,  fé'  sparger  voce  che  esso  e  Guido  ed  Ermengarda  fos- 
sero figli  suppositizi.  Delia  grossolana  invenzione  s*  adontò  Lam- 
berto, e  propose  smentirla  col  duello.  Ugo  fu  vinto  nel  suo  campio- 
ne Tedulno  ;  ma  non  per  questo  cessò,  troppo  premendogli  di  to- 
gliere  a  Lamberto  il  dominio  e  la  ricca  moglie.  Fatto  sta  che  Lam- 
erto  poco  poi  fu  còlto  e  accecato  ;  il  suo  paese  dato  a  Rosone  fra- 
tei  germano  di  Ugo,  cessandovi  così  (luella  schiatta  de'  Bonifàzl  e 
Adalberti  ;  Ugo  sposò  Marozia,  e  dominò  in  Roma  trattandovi  con 
alterìgia  i  grandi. 

Alberico,  figlio  di  Marozia  del  primo  letto,  dava  un  giorno  l'acqua 

alle  mani  di  Ugo  ;  e  avendolo  eseguito  disadattamento,  ebbe  da  gue- 

938  sto  uà  manrovescio*  invelenito  si  xestrioge  coi  nobili»  assalta  e  foga 
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il  :patrìgno;Due  voUe  Ugo  tornò  coir  esercito  per  TeDdTcarsi  e  rè* 
coperare  Roma,  ma  non  potè  che  devastarne  le  circostanze  ;  e  infi- 
ne .concedette  ad  Alberico  la  pace  e  le  nozze  d' una  propria  figlia. 
Non  per  questo  Alberico  gli  [Permise  mai  di  entrare  in  città,  dove 
anzi  accoglieva  quanti  signori  fuggivano  dalla  tirannia  di  esso;  per 
ventitré  anni  vi  si  tenne  capo,  coi  nomi  di  console,  di  senatore,  ai 
tribuno  allucinando  i  discendenti  de'  Romani  antichi,  i  quali  vedea- 
no  uii  magistrato  repubblicano  nel  demagogo  prepotente  che  usur- 
payasi  fin  gli  atti  pontificali,  devoluti  a  suo  fratello  Giovanni  XI.  Ugo 
intanto,  di  scellerati  portamenti  in  casa  e  di  perfida  politica  fuori, 
insultava  ai  magnati,  molti  signori  uccise,  installò  vescovi  tedeschi 
a  Milano  e  a  Verona.  Al  fratdlo  Rosone  invidiò  la  Toscana  o  le  ric- 
chezze che  egli 'e  sua  moglie  Villa  aveano  carpite  ai  signori  di  colà, 
e  col  solito  pretesto  di  congiure  T  espulse,  dando  quel  marchesato  $36 
al  proprio  figlio  naturale  Uberto.  Adombrò  pure  di  Rerengario 
marchese  d'Ivrea  e  conte  di  Milano,  Spoleto  e  Camerino,  nipote  del- 
l' imperatore  Rerengario*  Il  primo  colla  forza  aperta  assah  ed  ucci- 
se ;  r  altro  ebbe  benignamente  alla  Corte,  e  aveva  ordinato  di  strap- 
pargli gli  occhi,  quand'  egU,  avvertito  dal  giovane  re  Lotario^  fuggì 
ad  Ottone. 

U^Q  disgustava  pure  col  tuffarsi  nelle  lascivie,  corrompendo  fa- . 
mijg[lie  principali,  e  alle  bagascie  sue  e  ai  tanti  sterponi  prodigando 
chiese,  monasteri,  prelature.  Le  nozze  cop  Marozia  come  illegali 
volle  sciolte,  quando  gli  parvero  più  vantaggiose  quelle  con  Rerta 
di  Svevia,  vedova  di  Rodolfo  e  madre  del  re  di  Rorgogna. 

Tuttociò  accresceva  i  malcontenti,  e  il  desiderio  d' indipendenza 
d'ogni  parte  trapelava  fra  gl'Italiani  :  i  quali  però,  se  ebbero  sem- 
pre vivo  il  sentimento  della  libertà  personale,  poco  conobbero  quel- 
lo della  libertà  poliìica,  e  per  ottenere  la  prima  Sacrificavano  l'altra 
con  cotesto  bilanciarsi  fra  due  padroni.  D' altra  parte  Ugo  ben  ma- 
neggiava con  quelli  da  cui  potesse  temere  :  chetò  di  sue  pretensioni 
re  Rodolfo  col  cedergli  i  diritti  del  figlio  deli'  accecato  Lodovico,  suo 
pupillo,  sopra  la  Rorgogna  cisgiurana,  sicché  ne  formò  il  regno  di 
ArJes  ;  strinse  alleanza  con  Enrico  l'Uccellatore  nuovo  re  di  Ger- 
mania ;  concedette  nuove  sicurezze  a  Venezia  e  a  papa  Giovanni  X. 
Coli' imperatore  Romano  di  Costantinopoli  si  accordò  per  assalire  i 
Saracini  di  Frassineto;  e  mentre  quello  li  chiudea  per  mare,  esso 
per  terra  li  snidò,  riducendoli  sul  monte  Moro,  dove  pure  li  tenne 
assediati.  Quivi  potea  sterminarli;  se  non  che  temendo  che  Reren- 
gario tornasse  di  qua  dall'Alpi  a  molestarlo,  licenziò  la  flotta  greca^ 
e  patteggiò  cogli  Infedeli  di  collocarli  nei  monti  che  dividono  V  Ita- 
Ila  dalla  Svevia,  acciocché  si  opponessero  ad  ogni  invasione.  Colà 
divennero  ostacoli  ai  tanti  forestieri  che  visitavano  la  penisola  per 
devozione  o  per  affari,  e  moltissime  vite  costò  r  averla  perdonata  a 
coloro. 

Tra  questo  gli  Ungheri  continuavano  lo  sperpero  dell'  Italia,  e 
anche  nella  meridionale  pervennero  saccheggiando  Capua,  Salerno, 
Benevento,  Nola,  Mootecasslno,  e  fin  Teranio.  Un  grosso  di  Marsi  e 
di  Peligni  gli  aspettò  in  agguato  e  ne  fé'  strage;  ma  per  cinquant'au'* 
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ni  non  lasciarono  tregua  alla  penisola.  Ugo  non  seppe  frenarli  che 
con  dieci  moggia  di  danari»  ponendo  per  ciò  gravissime  contribu- 
zioni :  del  che  disgustati,  e  de'  codardi  portamenti  suoi,  e  del  dare 
le  cariche  a  forestieri»  1  signori  italiani,  non  potendo  trar  qui  il  re 
di  Germania  tenuto  buono  da  Ugo  con  regali,  chiesero  Arnoldo  duca 
di  Baviera  e  Carintia,  che  di  fatto  scese  per  vai  di  Trento  a  Verona, 
ma  trovata  resistenza  a  Bussolengo,  se  ne  tornò.  Ugo  cacciò  in  pri- 
gione Raterio  vescovo  di  Verona  come  reo  d' averlo  favorito;  il  qua- 
le descrisse  i  propri  patimenti. 

Più  operoso  nemico  gli  era  Berengario  marchese  d' Ivrea,  che 
profondendo  danaro  sollecitava  aiuti  da  Ottone  re  di  Germania.  Un 
Amedeo,  gentiluomo  di  sua  confidenza,  l'esortò  a  fidar  piuttosto  nel 
malcontento  degli  Italiani,  e  si  esibì  di  venire  a  scandagliarli.  Di 
fatto,  vestito  da  pezzente,  girò  di  castello  in  castello,  di  vescovado 
in  vescovado  ;  saputo  che  Ugo  era  sulle  sue  traccie,  cangiava  tra- 
vestimento e  forma  ogni  giornO:;,al  re  stesso  ardi  presentarsi  con 
altri  che  limosinavano  ;  infine  riuscì  a  tornare  al  padrone.  Il  quale, 
fidato  sulle  intelligenze,  con  piccola  scorta  calò  per  vai  d' Adige.  A 
Manasse  arcivescovo  d*  Arles,  e  insieme  vescovo  di  Trento,  Manto- 
va, Verona,  e  governatore  del  Trentino,  promise  V  arcivescovado  di 
.  Miìano;il  vescovado  di  Como  a  Adelardo,chierico  che  s'intromise  del 
trattato;cosi  ad  altri  prelati  e  governatori  e  signori  dava  e  promette- 
va cariche,  feudi,  sopratutto  monasteri  in' commenda  e  vescovadi. 

Ugo  ritiratosi  a  Pavia,  spedi  Lotario  figlio  suo  alla  dieta  milanese 
chiedendo,  se  erano  stanchi  di  lui,  lasciassero  a  questo  innocente  la 
corona  ;  e  i  grandi,  commossi  dalle  costui  istanze  e  dal  vederlo  ab- 
bracciare la  croce,  gliel  concessero.  Intanto  Berengario  scontentava 
ì  prelati,  a  cui  toglieva  le  prebende  per  mantenere  le  promesse  fatte 
a!suoi  fautori,  i  quali  pure  non  restavano  mai  soddisfatti  ;  pure  cre^ 
sceva  ogni  giorno  di  fautori,  e  realmente  dominava,  comunque  con- 
servassero il  regio  titolo  Lotario  e  Ugo.  Quest'  ultimo,  disp^ato  di 

947  ricuperarlo,  tornò  nel  suo  patrimonio  d' Arles  portandovi  tesori,  che 
presto  abbandonò  colla  vita.  Fra  breve  moriva  anche  Lotario,  forse 

980  avvelenato  da  quello  cui  era  ostacolo  a  regnare  ;  e  Berengario  ven- 
ne gridato  re  col  fislio  Adalberto.  E  poiché  temea  che  la  bella  e  vir- 
tuosa Adelaide,  figha  di  Rodolfo  II  di  Borgogna  e  vedova  di  Lota- 
rio, portasse  a  qualche  sposo  i  diritti  suoi  e  le  vendette,  la  prese,  e 
volea  forzarla  a  sposare  suo  figlio.  Stette  ella  costante  al  no,  benché 
Villa  moglie  di  Berengario  giungesse  fin  a  batterla  e  calpestarla. 
Chiusa  nella  ròcca  di  Garda,  la  bella  infelice  trovò  compassione;  un 

9^  cherico  Martino  recò  attorno  i  lamenti  di  essa,  le  preparò  i  mezzi  a 
fuggire  e  un  asilo  presso  Azzo  feudatario  di  Canossa,  castello  im- 
portante nelle  storie,  posto  verso  il  fiume  Enza  al  cominciar  delle 
montagne  di  Reggio,  sovra  un'alta  rupe  isolata,  sicché  facilmente 
si  difendeva  da  qualunque  assalto.  Di  quivi  ella  invitò  a  vendicarla 
re  Ottone  il  Grande,  che  n'  ebbe  un  bel  destro  onde  innestare  il  no- 
stro paese  alla  Germania,  e  distruttoli  sistema  militare  de'  Longo- 
bardi e  dei  Franchi,  congiuntosi  colla  Chiesa,  avviò  qualche  miglio- 
ramento. 
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(i)  Atto  deir  elezione  di  Carlo  il  Calvo  in  re  d' Italia  (  Ber.  il,  Scrip. 
tom.  I  ):  Gloriosissimo  el  a  Deo  coronato  magno  et  pacifico  imperatori 
domino  nostro  Carolo  perpetuo  augusto,  Nos  quiaem  Anspertus  cum 
omnibus  episcopis,  abbatibus,  comitibus^  ac  reliquis^  qui  nooiscumcon' 
venerunt  italici  regni  optimatesj  quorum  nomina  generaliter  subter 
Aabentur  inserta,  perpetuam  optamus  prosperitatem  et  pacem. 

Jam  quia  divina  pietas  vos,  beatorum  principum  apostolorum  Petri 
et  Pauli  interventione,per  vicarium  ipsorum,  dominum  videlicet  Joan^ 
nem  summum  ponti fléem  et  universalempapam  vestrum,  adprofectum 
sanctce  Dei  Ecclesia},  nostrorumque  omnium  incitavit,  et  ad  imperiale 
eulmen  Sancii  Spiritusjudicioprovtexit;  nos  unanimitervosprotecto- 
rem.  dominum  ac  defensorem  omnium  nostrum,  et  italici  regni  regem 
eUgtmus,  cui  et  gauaenter  loto  cordis  affectu  subdi  gaudemus,  et  omnia, 
quce  nobiscum  ad  profectum  totius  sanctm  DeiEcelesice,  nostrorumque 
omnium  salutem  decemitis  et  sancitis,  totis  viribus,  annuente  Christo, 
concordi  mente  et*prompta  voluntate  observare  promittimus. 


Anspertus  sane  tee  mediolanen- 
sis  ecelesion  archiepiscopus  subscri' 
psi.  , 

Joannes  sanctas  aretince  eccU" 
ti(B  humilis  episcoptis  subscripsi. 

Joannes  episcopus  sanctoe  tici'- 
nensis  ecclesice  subscripsi. 

Benedictus  cremonensis  epi' 
icopus  subscripsi, 

Theudulphus  tortonensis  ept- 
scopus  stibscripsi, 

Adalgaudus  vercellensis  ept- 
scopus  subscripsi, 

Azo  eporediensis  episcopus  sub' 
scripsi, 

Gerardus  eonguus  in  exigua 
laudensi  ecclesia  episcopus  subscri^ 
psi' 

Hilduinus  astensis  ecclesia  epi* 
scopus  subscripsi, 

Leodoinus  mutinensis  episco* 
pus  subscripsi. 

Hildradus  albensis  episcopus 
subscripsi. 

Batoonus  sedis  augustance  epi' 
scopus  subscripsi. 


Sodo  humilis  sanctce  aquensis 
ecclesice  (episcopus)  subscripsi: 

Sabbatinus januensis  ecclesim 
episcopus  subscripsi. 

Filibertus  comensis  episcopus 
subscripsi, 

Adelardus  servus  servorum 
Dei  veronensis  episcopus  subscripsi. 

Ego  Paulus  sanctce  placentincg 
ecclesice  episcopus  subscripsi. 

Ego  Andreas  sanctas  fiorenti' 
nce  ecclesioB  episcopus  subscripsi, 

Bagnensis  abbas  subscripsi, 

SignumBosonis  incfyti  ducis, 
ejt  sacri  palata  archiministri,atque 
imperialis  missi. 

Signum  Bicardi  comitis. 

Signum  JValfredi  comitis. 

Signum  Liutfredi  comitis. 

Signum  Alberici  comitis. 

Signum  Supponis  comitis. 

Signum  Harding i  comitis. 

SignumBodradi  comitispalaHi. 

Signum  Cuniberti  comitis. 

Signum  Bernardi  comitis. 

Signum  Air  botai  comitis. 


juramentum  Ansperti  archiepiscopi: 

Sic  promitto  ego,  quia,  de  isto  die  in  antea,  mi  seniori  meo,  quam^ 
éiu  videro,  fidelis  et  obediens  et  adjutor,  quantumcumque  plus  et  me^ 
iius  sciero  etpotuero,  et  Consilio  et  auxilio  secundum  meum  ministe- 
rium  in  omnibus  ero,  absque  fraude  et  malo  ingenio,  et  absque  ulta  dO" 
lositate  vel  seductione  seu  deceptione,  et  absque  respectu  alicujus  per' 
sona:  ;  et  n«gtf«  per  me,  neque  per  literas,  $ed  ncque  per  emissam  vel 
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intromissam  personamy  vet  quocumque  modo^  vel  iignifleatione  cantra 
suum  honorem^  et  suam  eccle$ioé  atque  re^ftii  sibi  commissi.  quietem  et 
tranquillitatem  atque  ioliditatem  machinabo,  vel  machinanli  consen- 
tiamo ncque  aliquod  unquarn  tcandalum  movebo^  quod  itlius  prcesenti 
vel  fuluroB  saluti  contrariwn  vel  nocivum  esse  possit.  Sic  me  Deus  ad- 
juvet  et  patrocinetur, 

Quod  rex  Carolus  juravit  Jnsperto  archiepiscopo,  at- 
que optimatibus  regni  Italici: 

Et  ego  quantum  sclera  et  rationabiliter  potuero^  Domino  adjuvante^ 
te,  sanctissime  ac  reverendissime  archiepiscopcp  et  unumquemque  ve- 
strum,  secundum  suum  ordinem  et  personam,  honorabo  et  salvabo^  et 
àonoralum  et  salvatum  absque  ulto  dolo  ac  damnatione  vel  deceptione 
corner vabOj  et  unicuique  competentem  legem  ctc  jtsstitiam  conservato , 
et  quiillam  necesse  habuerint  et  rationabiliter fetierint,rationabilem 
.  misericordiam  exhtbebo,  Slcut  fideUs  rex  suos  fidelesper  rectum  hono^ 
rare  et  salvare,  et  unicuique  competentem  legem  etjustitiam  in  uno- 
qtwque  ardine  conservare^  et  indigentibus  et  rationabiliter  petentibus 
ratU)T(abilem  misericordiam  debet  imffendere^  et  prò  nullo  nomine  ab 
hoc,  quantum  dimittit  humana  fragilitas,  per  siudium  aut  malevolen*' 
tiam  vel  alicujus  indebitum  hortamentum  deviabo,  quantum  mihi  Deus 
intellectum  et  possibilitateni  dabit  ;  et  si  per  fragilitatem  cantra  hoc 
iràhi  surreptum  fuerit^  cum  recognovero,  voluntarie  illud  emendare 
studebo,  sic  etc. 

In  nomine  Pairis  et  Filli  et  Spiritus  Sancii  Incipiunt  capitula,  qtue 
domnus  imperator  Carolus^  Hludooici  pias  memorioe  fllius^  una  cum 
consensu  et  suggestione  reverendissimi  ac  sahctissimi  domini  Jnsperti 
archiepiscopi  sarictas  mediolanensis  ecclesice,  nec  non  vtnerabilium  epi- 
scoporum  et  tUmtrium  optimatum,  reliquorumque  fidelium  suórum  in 
regno  italico,  ad  honorem  sahctas  Dei  Ècclesice,  et  ad  pacem  ac  profe- 
ctumtotius  imperii  sui,  fedi  anno  incamationis  domini  nostri  Jesu 
Christi  DCGGLXxvii,  regni  vero  sui  in  Francia  xxxvi,  imperii  autem  sui 
t,  indiclione  ix,  mense  februarii,  in  palatio  ticinensi,  etc. 

<2)  La  lettera  2S9a  di  papa  Ciovanni  Vili  ad  Anselmo  arcivescovo  di 
Milano,  neir  882,  si  lagna  di  molte  crudeltà  usate  contro  il  suo  popolo, 
e  massime  di  un  tal  Longobardo,  uomo  del  marchese  Guido,  che  prese 
ottantrè  persone  presso  Narni,  e  a  tutte  tagliò  le  mani,  sicché  molti  ne 
morirono. 

(3)  Angelberga,  vedova  delP  imperatore  Lodovico  II,  avea  mestato  fra 
quelle  turbolenze,  poi  ricoverò  in  Santa  Giulia  di  Brescia,  asito  di  altre 
spose  e  figlie  di  re,  e  v^  avea  deposto  il  pingue  suo  tesoro  ;  ma  questo 
fu  depredato  da  Berengario  del  Friuli  (Ep.  42  Johannis  Vili).  Ella  poi 
in  testamento  (ap.  Campi,  Storia  eccl.  Piacent.  lib.  vn)  al  monastero  di 
san  Sisto  da  lei  fabbricato  in  Piacenza  lasciò  un^  infinità  di  poderi  e  ca- 
se in  Campo  Migliaccio  nel  modenese;  Cortenova,  Pigognaga,  Felina,  Gua- 
stalla, Luzzara  nel  reggiano;  Cabroi  e  Masino  nel  contado  diStazona  sul 
lago  Maggiore  ;  Brunago  e  Trecate  nella  Burgarla  del  milanese,  ed  altri 
luoKhi. 

(4)  Jnnales  Lambecii.  palesemente  ostili  al  vescovo. 

(5)  Hecueils  des  hist.,  tom.  ix,  p.  393. 394.  Dopo  narrati  tanti  guai,  il 
Muratori  conchiude  al  888:  «  Mercè  del  buon  governo  degli  imperatori 
Carolini,  avea  la  Lombardia  colle  altre  vicine  Provincie  goduta  per  più^ 
di  cento  anni  un^  invidiabile  pace  ». 

(6)  Latium  concessit  avitum,  Panegir.  Bereng.  In  quel  panegirico  per 
la  prima  volta  si  trovano  nel  nome  di  Italiani  abbracciati  tutti  quelli  che 
formavano  il  comune,  fosser  Longobardi,  Franchi  o  Romani. 
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.(7)  Probabilmente  la  ferrea,  allora  primamente  adopeKata  ; 

Hi8  motus  precious^jressum  conlendit  ad  urbem  . 
Irriguamy  curiifjik  Ticini  abeuntibus  undis^ 
Sustulit  ìieicpoétqmm  regale  insigne  coronam, 

(8)  Il  panegirista  di  Berengario  mette  in  boeca  a  un  capitano  francese 
deU^  esercito  di  Guido  (pièstl  versi  (lib.  n.  y.  200): 

Quid  inerzia  pectora  bello* 
Pectora  (Vbertm  ait)  dùris  prastendiUg  armis^ 
O  Itali  ì  PQtta  vobis^  mcrapocula  cordi^ 
Sodpius  et  stotnachum  niiidis  laxare  sagifiis^. 
iHatasque  domus  rutilo  fiilcir  e  tnetallo. 
^on  ecMn  Gallosy  similis  vel  cura  rjemordet^ 
Ficinas.  quibuz  est  studium  devincere  terras, 
Depressumquelarem  »poUiM  hinc.inde  coactis 
Sus  tentale .  . 

(9)  Lo  storico  Liutprando,  vescovo  di  Cremona,  esclama  (  lib.  i.  e.  5  )  : 
Hungarorum  gentem  cupidam,  audacem^  omtUpotentis  Dei  ignaram^ 
scelerum  omnium  non  insciam^  ccedii  et  omnium  rapinarum  solummo* 
do  avidam^  in  auxilium  convocai  ;  si  tamen  auxUium.  dici  potest  quod 
pattilo  post^  €0  moriente,  tam  genti  suce^  quam  ceteris  in  meridie  ceca- 
suque  degentibus  nationibus  grave  perictUutifu  imo  excidium  fiùt.  Quid 
igitur  ?  Zuendebaldus  vincitur^  subjugatur^  fit  tribularim,  sed  domino 
solus.  O  coBcam  Jrnulphi  regis  regnandi  cupiditatem  !  o  infelicem  a-* 
marumque  diem!  l^niusMomuncionis  dejectio  fit  totius  Europee  con* 
tritio.  Quid  mulieribits  viduitates^  patribus  orbitatesi  virginibus  cor^ 
ruptiones^  sacerdoiibus'populisqtie  Dei  captivitates^  eccksiis  desolatici 
nesj  terris  inàabitatis  solituàines^  cosca  ambitio^  para»  !  £'  non  è  zotico 
costui. 

(10)  Cosi  Liutprando  :  eppure  Aqoileja  più  non  era  risorta  dalla  di- 
struzione di  Attila. 

(li)  Mei  912  Berengario  concede  a  Risinda,  badessa  di  Santa  Maria 
della  Pusterlà  a  Pavia,  cedificandi  auteila  in  opportunis  locislicentiam^ 
una  cum  bertiscis  meriUorum  propugnaculis,  aggeribus  atque  fossatis^ 
omnique  argumento  ad  Paganorum  insidias  deprimendas,  £  il  primo 
esèmpio  in  Italia.  Anqbe  Adalberto  vescovo  di  Bergamo  ottenne  da!  me- 
desimo re  di  poter  fortificare  quella  città.minacciata  maxima  Suevorum 
Vngarorum  incursione.  Muratóri,  al  910.  AI  canonici  di  Verona  fu  per- 
messo fortificare  il  castello  di  Cereta,  prò  perseculione  Ungarorum.  Il 
Muratori  adduce  molte,  somiglianti  concessioni. 

(12)  Il  buon  prete  Andrea,  autore  del  Breve  Chronicon  in  Mbnkebì 
Scrip.  Ber,  (jrerm.  i,  iOO,  parlando  dell?  elezione  di  Lodovico  il  Tedesco 
e  Carlo  il  Calvo,  dice  :  Pravum  egerunt  consilium  quatenus  ad  duos 
matidarent  regnum.  Ma  più  esplicitamente  uno  men  vulgare,  Liutpran- 
do Vescovo,  dice  (i.  20):  italienses  semper  geminis  uti  dominis  volunt^ 
quatenus  attenun  alterius  terrore  coerceafìU 

Stó\  Chront  tfulturnense^  Ber.  it.  Scrip.,  tom.  i.  u.  p,W. 
14)  Liutprando,  v.  iS,  ci  fa  intendere  alterasse  le  monete  mescendovi 
molto  rame. 

(18)  Poputosissimam  atque  opulentissimam  ;  Fsono.Uno.  Liutprando 
la  chiama  formosa^  e  sempre  coli'*  enfasi  sua  propria  dice  che  fra  breve 
risorse  in  modo  da  superare  le  vicine  e  le  lontane  città,  non  inferiore  a 
Roma  fuorché  nel  non  possedere  i  corpi  dei  santi  apostoli.  Tutti  i  vesco- 
vi di  Lombardia  solcano  aver  palazzo  in  Pavia  per  T  occasione  delle 
diete. 
(i§>  Qud  ritipo  vuoisi  riferire  com^  non  infelice  saggio  deUa  poesia 
Coniti,  SI.  degù  Ital.  •  III,  U 
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che  passava  dalle  forme  antiche  alle  nuove,  giaccliè  sono  versi  endeca- 
sillabi nostri: 

lfo8  (Mdoramus  celia  Christi  numina, 

Illi  canora  demus  nostra  jubUa; 

lUius  magna  fisi  svb  custodia 

HcBC  vignantes  jubUemus  carmina. 

Divina  mundi  rex  Christe  custodia^ 
>  Subf  ttia  serta  hoec  castra  vigilia  ; 

Tu  muras  tuis  sis  inespugnabilisj  . 

Sis  inimicis  hostis  tu  terribilis  ; 

Te  ìSigilanle»  nulla  nocet  fortia^ 

Oùi  ouncta  fugas  procul  arma  bellica. 

Cinge  hcec  nostra  tu  Christe  munimina 

Defendens  ea  tua  forti  lancea. 

Sancta  Maria  ma  ter  Christi  splendida^ 

HcsccumJohanneyTheotocoSy  impetra 

Quorum  hic  sancta  veneramur  pignora^ 

Et  quibus  Uta  sunt  sacrata  moBnia, 

^M  duce  victrix  est  in  bello  dextera 

Et  sine  ipso  nihil  valent  jacula, 

Fortis  juventuSfVirtus  audax  bellica^ 

yestra  per  muros  audiantur  carmina  ; 

Et  sit  in  armis  alterna  vigilia^ 

Ne  fraus  hostilis  hoec  invadat  mosnia  ; 

Jiesultet  echo  comes  :  eja  vigila  ! 

Per  muros  èja  !  dicat  echOj  vigila  ! 
È  del  tempo  e  della  eli  costanza  stessa  una  preghiera  de^  Modenesi  a 
san  Geminiano  : 

Ut  hoc  flagellum^  quod  meremMr  miseri j 

Cctlorum  regis  evadamus  grafia, 

Nam  doctus  eras  Attilce  temporibus 

Portas  pandendo  liberare  subditos. 

Nunc  te  rogamus,  licet  servi  pessimi^ 

Ab  Ungarorum  nos  deftndas  jaculis, 

(17)  Dandolo  Chron,  É  difOcile  e  superfluo  il  fissare  la  cronologia  di 
questi  fatti. 

(18)  Gr  insigni  doni  ch^  e^  fece  alla  basilica  di  Monza,  lasciano  suppor- 
re, vi  fosse  incoronato.  V.  Frisi.  Slamo  tra  le  diatribe  di  Llutprando  suo 
nemico  personale,  e  le  esagerate  lodi  del  panegirista.  Llutprando  fu  se- 
gretario di  Berengario  II,  e  trae  la  narrazione  fino  al  948,  e  non  vale 
nulla  più  che  le  nostre  gazzette  :  ma  che  fare,  se  siamo  ridotti  quasi  a 
lui  solo  ? 

Eppure  su  questi  scarsissimi  ricordi  esercitò  la  retorica  P.  F.  Giam- 
bullari  nella  Storia  deW  Europa.  Ch'egli  sia  caro  ai  maestri  di  retorica, 
che  un  retore  nostro  contemporaneo  l' abbia  chiamato  la.jpiù  compita, 
prosa  del  Cinquecento,  passi  ;  ma  è  strano  che  alcuno  se  ne  serva  per 
raccontare  ai  giovani  la  storia  dMtalia.  €k>m*  egli  inventi  le  circostanze 
per  amplificare,  lo  mostri  questa  descrizione  della  morte  di  Berenga- 
rio: a  Flamberio  sollecitò  i  compagni  tanto,  che  la  notte  seguente  ven- 
a  nero  armati  dove  lo  innocentissimo  re,  senza  guardia  alcuna,  tutto  si- 
a  curo  si  riposava  allato  alla  stessa  chiesa  dove  fu  preso  il  re  Lodovico; 
«  essendo  solito  levarsi  la  notte  air  ora  di  mattutino,  ed  entrare  co^  re- 
«  ligiosi  a  lodare  il  suo  creatore.  Il  che  eseguendo  ancora  quella  notte 
«  ai  solito  suo.  giunse  Flamberto  co'  suoi  seguaci;  i  quali  per  essere  non 
«  pQChl  facendo  pure  qualcke  strepito,  venne  il  re  sulla  porta  a  vedere 
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«  ebe  cosa  era  questa.  Veduto  dunque  cotanti  armati,  e  Flamberfo  coiì 
«  esso  loroJo  dimandò  che  cosa  e^  cercavano  a  queirora  e  in  quella  gui- 
«  sa.  Il  traditore,  per  cavarlo  fuori  della  chiesa,avvlcinatosi  più  a  lui,— 
a  State  (disse)  di  buona  voglia,  questi  sono  amici  e  servitori  vostri,  che 
«  sapendo  come  voi  state  qua  su  senza  guardia  alcuna,  per  lo  amore  che 
a  vi  portano  sono  venuti  armati  da  voi  per  guardia  e  sicurtà  vostra,  ap- 
«  parecchiati,  se  malignitate  alcuna  apparisse,  a  combattere  contro  a 
«  ciascuno  che  pensasse  volervi  offendere;  e  però  sarà  bene  che  voi  me- 
<t  co  li  conosciate,  e  ricevlateli  allegramente.  —  Il  re  da  queste  parole 
a  ingannato,  uscì  lieto  verso  di  loro  ;  ed  entrando  sicuramente  tra  essi 
0  per  dimesticarsi  con  tutti  e  per  ringraziarli,  lo  scellerato  Flamberto 
a  fattogli  strada,  lo  lasciò  trapassare  avanti,  e  rivoltosegli  poi  alle  spal- 
«  le  con  un  partigianone  che  egli  aveva,  lo  passò  dalle  reni  al  petto,  e 
«  così  gli  tolse  la  vita  ». 
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età  ferrea  del  pontÌ9cato«  Ottone  11  Grande.  La  corona 
imperlale  e  11  regno  d' Itallin  passano  al  TedesehI.  S»l 
•volge  la  nazionalità  Italiana. 


Disordia!  più  deplorabili  contaminavano  il  centro  della  cristiani- 
tà. Unendosi  air  Impero  col  rinnovarlo  nella  persona  di  Carlo  Ma- 
gno, la  Chiesa  avea  credalo  sceverarsi  dalle  cose  mondane,  e  vi  si 
trovò  implicata  viepiù,  sia  per  ^r  interminabili  dissidi  cogli  impera- 
tori che  pretendevano  intervenire  alle  elezioni,  sia  pel  crescere  dei 
baroni  attorno  a  Roma,  sia  per  V  aumento  delle  ricchezze.  Le  quali 
erano  tante,  che  sotto  Leone  III  le  si  trovano  offerte  per  più  di  otto- 
cento libbre  d'oro  e  ventunmila  di  argento;  e  Leone  IV,  il  sacerdote 
eroe  che  contro  i  Saracini  difese  e  munì  il  quartiere  di  Vaticano, 
nella  basilica  de' santi  apostoli  depose  ornamenti  per  trecentottanta- 
sei  libbre  d' argento  e  ducentosedici  d' oro. 

Non  sempre  erano  usate  a  cosi  nobili  fini,  e  rendeano  oggetto  di 
àmbiti,  e  di  brighe  la  santa  sede.  Si  racconta  che  una  fanciulla  di 
821$  Magonza,  educata  In  Atene  in  abito  virile,  fermossi  a  Roma  col  no- 
me di  Giovanni  d' Inghilterra,  e  salse  in  tanta  fama  d*  erudizione  e 
virtù,  che  fu  assunta  al  papato  ;  ma  dopo  due  anni  ne  furono  clamo- 
rosamente scoperti  il  sesso  e  V  impudicizia.  Diceria  vulgàre,  oppor- 
tuna a  celie  e  scandalo,  ma  insussistente  non  che  alla  critica,  né  tam- 
poco al  senso  comune.  Mainano  Scòto,  cronista  del  secolo  xi,  V  ac- 
cenna, indi  a  disteso  Martin  Polacco,  autore  d' una  storia  dei  papi 
fin  al  1277  ;  autorità  tardive  :  eppure  i  passi  medesimi  sembrano  in- 
terpolati ;  come  sembra  quel  d' Anastasio  Bibhotecario,  atteso  che 
altrove  egli  medesimo  dà  Benedetto  III  per  successore  a  Leone  IV, 
e  soggiunse  che  V  elezione  di  quello  fu  notificata  a  Lotario  impera- 
tore, il  quale  si  sa  che  mori  nel  settèmbre  855.  Fervea  allora  la  ri- 
valità della  chiesa  greca  colla  latina,  risoltasi  poi  in  deplorabile  sci- 
ama :  eppure  fra  tante  ingiurie  lanciate  dal  patriarca  Fozio  e  da  al- 
tri alla  sede  romana  non  si  trova  cenno  della  papessa  Giovanna,  la 
quale  sarebbe  venuta  in  acconcio  raffaccio  contro  i  nostri  che  rim- 
proveravano ai  Greci  d*  elevare  a  patriarchi  talvolta  gli  eunuchi. 
Una  medaglia  poi  dell'  855,  portante  il  conio  di  Lotario  e  del  papa, 
dissipa  ogni  dubbiezza. 

Un  prete  Anastasio,  da  Leone  IV  in  concilio  deposto  perchè  non 
risedeva  nella  parrocbia,Ievossi  a  competere  il  seggio  con  Benedet- 
to IH  ;  e  tratti  dalla  sua  i  commissari  imperiali,  lo  spogliò  delle  in- 
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segne:  ma  a  lungo  dibattuta  la  causa,  prevalse  l'elezione  de'Roinani 
all'  usurpazione  dei  forestieri. 

Nicola  fu  il  primo  papa  che  si  dica  coronato»  in  presenza  di  Lodo-  sss 
vico  n  imperatore,  cbe  l' addestrò  alla  briglia,  e  alcuno  dice  gli  ba- 
ciò  il  piede.  Tratto  a  vera  forza  dal  chiostro  perchè  sentiva  la  di- 
gnità deir  offertogli  seggio,  volle  tenervisi  con  un*  inflessibilità  pari 
agli  austeri  suoi  costumi  ed  alle  illibate  intenzioni  :  difese  la  prima- 
zia papale  contro  Fozio  patriarca  di  Costantinopoli,  dal  quale  co- 
minciò lo  scisma  greco  ;  mantenne  l' integrità  del  matrinóonio  con- 
tro le  intemperanze  dei  re,  i  quali  pretendevano  ripudiare  le  mogli   ' 
Suando  se  ne  trovassero  sazi.  Dopo  la  morte  di  Nicola,  Lamberto  ^^ 
uca  di  Spoleto  entrò  in  Roma,  e  solt*  ombra  d*  acquietare,  lasciò 
saccheggiarla  da*  suoi  scherani,  senza  rispetto  a  chiese  o  monasteri, 
e  molte  nobili  fanciulle  rubando.  Tale  scompiglio  regnava  presso  al 
capo  della  cristianità. 

Il  nuovo  papa  Adriano  II  aveva  avuto  per  moglie  Stefania,  e  que- 
sta viveva  ancora  con  una  fanciulla,  impromessa  a  un  nobile.  Ana- 
stasio, parroco  di  San  Marcello,  già  nemico  ai  papi  e  scomunicato, 
poi  perdonato  e  rimesso  bibliotecario,  aveva  un  fratello  Eleuterio, 
nobile  e  ribaldo  al  par  di  lui  ;  il  quale,  sedotta  la  fanciulla,  la  rapi  e 
sposò.  Adriano  indignato  trovò  paodo  a  ritorgliela;  ma  Eleuterio  en- 
trato in  casa,  in  istanti  uccise  lei  e  la  madre.  Fu  preso  dalla  giusti- 
zia ;  ma  Arsenio  suo  padre,  versando  oro  all'  imperatrice  Angisber- 
ga  che  n'  era  ghiotta,  si  assicurò  la  protezione  dell*  imperatore.  Ve- 
ro è  che  tra  quei  negoziati  morì,  e  il  papa  domandò  messi  imperiali 
che  facessero  processo  e  giustizia  secondo  la  le^ge  romana;  od  E- 
leiUèrio  fu  mandalo  a  morte,  Anastasio  scomunicato. 

Giovanni  Vili,  intrigante  e  passionato,  mal  giudicò  la  moralità  ^'^ 
delle  azioni  ]  prodigò  scomuniche,  converti  le  penitenze  in  pellegri- 
naggi, e  lasciossi  illudere  da  Fozio.  Fu  il  {{rimo  papa  che  fosse  chia- 
mato, a  decidere  fra  due  competenti  alla  dignità  imperiale,  e  dichia- 
rò che,  essendo  questa  stata  conferita  a  Carlo  Magno  per  grazia  41 
Dio  e  ministero  del  papa,  egli  la  trasportava  al  re  dei  Franchi,  c{ié    * 
era  Carlo  Calvo  (1).  Dicono  che  questi,  in  benemerenza,  rinunziasse    > 
ad  ogni  sovranità  sopra  Roma  :  ma  più  probabilmente  non  fece  che 
dispensare  il  pontefice  e  il  suo  popolo  dall*  omaggio  che  rendeano 
air  imperatore.  Questo  però  non  seppe  difender  Roma  dai  Saracini, 
ai  quali  il  papa  dovette  pagare  un  tributo.  i 

Marino  sedette  quindici  mesi,  ed  ebbe  successore  Adriano  III,  al  882-8« 
quale  s'attribuisce  un  decreto  che  esclude  1*  imperatore  dall'elezio- 
ne de*  pontefici.  Ricusò  di  ricomunicare  Fozio,  condannato  dal  suo 
predecessore  ;  nel  che  stette  egualmente  saldo  Stefano  V,  spiegando  ^^^ 
9fV  augusto  bisantino  i  limiti  fra  1*  autorità  pontifizia  e  1*  imperiale. 
Stefano,  allorché  fu  assunto,  trovò  spogliati  il  tesoro,  la  guardaro- 
ba, i  granai,  le  cantine  in  modo,  da  non  poter  fare  ii  solilo  donativo; 
tanto  nelle  vacanze  crescevano  le  devastazioni.     ' 

Formoso,  deposto  da  Giovanni  Vili  dal  vescovado  di  Porto,  ri- 
messovi da  Marino,  infine  fu  nominato  papa.  Era  insolito  il  trasferì-  ^ 
re  da  un  vescovado  air  altro  :  onde  Stefano  \l,  che  dopo  il  breve  è  9h 
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«iniillato  regno  di  Bonifazio  VI  acquistò  in  mal  modo  laiìara,  diede 
scandalo  nuovo  alia  Chiesa,  facendo  disotlerrare  il  cadavere  di  For- 
moMy  e  collocato  sol  Irono  in  vesti  pontificali,  giudicarlo  d' aver 
abbandonato  la  prima  sposa  per  un*  altra;  e  condannatolo,  gii  fece 
mollare  il  capo  e  le  tre  dita  con  cui  benediceva,  e  gettarlo  nel  Te- 
vere, disaorando  quanti  avevano  da  lui  avuto  1*  ordinazione.  Spiac- 
qoero  tali  violenze,  e  i  fautori  di  Formoso  insorti  strangolarono  Ste- 
fano, i  cui  atti  furono  cassati  da  Romano,  egli  pure  considerato  an- 
tipapa  da  alcuni,  che  riconoscono  unico  legìttimo  Teodoro  II.  IJn 

m  concilio  radunato  da  Gioranni  IX  abolì  i  fnrocessi  contro  Formoso  e 
ne  scomunicò  i  promotori,  perdonò  al  clero  che  se  n*  era  nnescola- 
to,  volle  non  passasse  in  esempio  la  traslazione  di  esso  da  altra  se- 
4e  alla  pontifizia,  né  si  consacrasse  nuovo  papa  se  non  dopo  Tap- 
provazione  dell'  imperatore.  In  un  altro  concilio  a  Ravenna  fu  rico- 
nosciuto dall*  imperatore  Lamberto  il  privilegio  della  santa  romana 
-chiesa,  e  confermati  i  possessi  di  questa  ;  ma  insieme  stabilito  che 
qoaJsifosse  laico  o  cherico  potesse  andar  liberamente  ali*  imperato- 
re per  chiedere  o  grazie  o  giustizia.  Ivi  pure  il  papa  esponeva  la  mi- 
seria cui  era  ridotta  la  chiesa  romana,  non  restandole  entrate  onde 
mantenere  il  clero  e  i  poveri;  aveva  egli  inviato  a  tagliar  piante  per 
restaurare  la  basilica  Lateranese  che  diroccava,  ma  1  malviventi  non 
T  aveano  permesso. 

Patto  è  che,  mentre  Tautorità  papale  nell*  ecclesiastico  erasi  tanto 
«stesa,  i  baroni,  cresciuti  di  forza  in  Roma,  la  inceppavano,  ergeva- 
m  i  pontefici  i  loro  ligi,  non  soffrivano  ostacolo  alle  loro  prepotenze, 
e  per  meglio  trapotere  s*  accordavano  cogli  imperatori  (2).  Ala  una 

.  parte  di  essi  ne  escludea  Fintervenzione,  non  per  ispirilo  relidosoo 
nazionale,  ma  per  avere  meno  impacci.  Adalberto  il  Ricco  di  Tosca- 
na n*era  capo,  e  Teodora  parente  sua,  colle  ricchezze  e  colle  prodi- 
gate lusinghe  acquistava  dominio,  secondata  da  due  figlie,  una  del 
suo  nome  stesso,  maritata  in  Graziano  console  di  Roma,  1*  altra 
quella  Marozia  che  già  nominammo,  sposa  d' Alberico  marchese  di 
Camerino  e  conte  di  Tusculo,  il  più  poderoso  signore  della  campa- 

MO'gna  romana.  Marozia  pose  il  capo  ad  elevar  papa  Sergio  amico  suo, 

903  sturbandone  Giovanni  IX,  ma  il  tentativo  falli;  e  anche  dopo  la  morte 
di  questo  e  di  Benedetto  IV,  Leone  V  fu  preferito.  Cristoforo  roma- 
no, cacciatolo  prigione,  invase  il  papato  ;  ma  gli  fu  tolto  ben  tosto 

^^  dalpredetlQ  Sergio,  che  recò  i  vizi  e  1* adulterio  su  quei  trono  dove 
tante  virtù  eran  splendute  (3). 

A  tanto  strapazzo  era  ridotta  la  Chiesa  dalFintervenire  dei  signori 
alle  nomine,  e  dallo  sbrìgliamento  delle  passioni  umane.  Sergio  III  a 
quelli  cui  dovea  il  sublime  grado  consegnò  Castel  sani*  Angelo  ;  tal- 
ché rimanevano  arbitri  di  Roma,  e  avrebbero  potuto  interrompere 
quella  serie,  per  cui  il  regnante  'pontefice  legasi  fino  agli  apostoli. 
S*  accontentarono  invece  di  farvi  eleggere  chi  ad  essi  talentò^  un 
soi»H  Anastasio  III  men  male  degli  altri,  un  Landone  sabino,  poi  Giovan- 
ni  X  amato  dalla  giovane  Teodora  sorella  di  Marozia.  Riuscì  egli  mi- 
gliore che  non  potesse  aspettarsi  dair  inde|[na  origine  ;  e  compreso 
de*  suoi  doveri)  come*  a  capo  degli  eserciti  sconfiggeva  iSaracini, 
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^osl  proTide  di  sottrarre  la  sede  pontlfizia  alla  Tergogaosa  tirannide 
col  frangere  la  micidiale  consorteria  delle  famiglie  signorili. 

Me  spiacaue  a  Alarozia,  che  maritandosi  in  Guido  daca  di  Tosca- 
na, rinvigorì  il  nodo  fra  le  due  case  di  Toscana  e  di  Tusculo,  sicché 
rimasero  arbitre  di  Roma.  Prima  opera  fu  il  soffocare  V  indocile  Gio- 
vanni, cui  Marozia  surrogò  Leone  VI,  poi  Stefano  VII,  infine  il  prò*  ^-^-^i 
•prio  figlio  Giovanni  XI»  cne  abbandonandosi  alle  inclinazioni  della 
tenera  e  indisciplinata  età,  lasciava  le  cose  sacre  e  profane  raggira- 
re dall'  ambiziosa  madre  e  dal  fratello  Alberico.  Vedemmo  come 
questi  si  ergesse  signore  di  Roma,  dopo  respinto  Ugo  di  Provenza 
-re  d*  Italia  ;  e  carcerato  Giovanni,  lo  costrìnse  a  spedire  legati  aCo- 
•stantinopoli  chiedendo  quel  palriarcato  per  suo  figlio  Teofilatto,  di 
quindici  anni  appena,  a  questo  ed  a*suoi  successori  in  perpetuo  con- 
-cedendo  il  paliio.lHorU)  Giovanni,qualtro.papi  (Leone  Vii,Stefano  Vili,  ^^^^ 
Marino  II,  Agapito  II  )  furono  successivamente  eletti  da  Alberico:  ma 
gnando  Ottaviano  suo  figlio  d*  appena  diciotto  anni  fu  sortito  ponte*  ^^ 
•Dee  col  nome  di  Giovanni  xn,rautorità  papale  usci  da  queiroppres- 
sione,  e  Giovanni  si  trovò  il  più  possente  signore  della  media  Italia, 
le  cui  fazioni  rimescolò,  e  chiamò  in  Italia  Ottone. 

La  Germania  erasi  staccata  dalla  restante  credila  di  Carlo  Magno, 
e  la  debolezza  dei  re  che  la  dominarono  lasciò  che  perdesse  anche 
la  corona  imperiale.  Finita  poi  la  stirpe  de'  Carolingi,  si  divise  in 
molti  ducati,  di  forza  quasi  pari,  or  dall'  uno  or  dall'  altro  de^<[aali 
•sceglievasi  il  re,  primo  tra  pari,  e  potente  solo  se  possedesse  carat- 
tere, abilità,  valore.  E  li  possedeva  Ottone  di  Sassonia,  che  menò 
guerre  continue,  e  nessuna  per  ambizione  ;  non  cercò  impinguare  la 
propria  famiglia  coi  feudi,  e  tolta  la  Germania  dall'avvilimento,  con- 
triboi  potentemente  a  porla  nel  primo  posto  fra  le  nazioni  moderne. 
.    Di  sue  vittorie  accenneremo  soltanto  quella  contro  gli  Ungheria 
che  per  nn  secolo  aveano  malmenato  la  Germania,  la  Francia  e  l'Ita- 
lia, e  a  cui  i  suoi  predecessori  ft>n  aveano  saputo  opporre  che  la 
viltà  de'  tributi.  Ottone  sul  Lech  li  sconfisse  interamente,  e  rìnforiò  '^^ 
contro  loro  il  ducato  d' Austria,  sicché  fissatisi  sul  basso  Danubio  e 
^resisi  cristiani,  divennero  poi  salda  barriera  contro  altri  barbari.  Al- . 
lora  restò  assicurata  anche  l' Italia  dalle  coloro  scorrerie. 
'    La  bella  Adelaide  vedova  di  re  Lotario  (pag.  214),  dalla  torre  di 
Garda  fuggita  al  castello  di  Canossa,  invitò  Ottone  a  proteggerla  ;  ed  9Si 
egli  con  pochi  segnaci  passò  le  Alpi,  fidato  nelle  intelligenze  ;  sor- 
prese Pavia,  e  quivi  invitata  la  bella,  se  ne  invaghì  e  la  sposò  ;  poi 
fattosi  coronar  re,  parti,  lasciando  a  suo  genero  Corrado,  duca  di 
Franconia  e  di  Lorena,  la  cura  di  sottomettere  Berengario  II.  Questi 
non  aveva  opposto  resistenza,  sia  perchè  lo  conoscesse  troppo  po- 
tente, sia  per  riconoscenza  de' favori  ricevutine  ;  anzi  lasciossi  in- 
•  durre  a  fargli  omaggio  del  regno.  A  tal  uopo  se  gli  presentò  in  Au- 
gusta :  e  Ottone,  lanciatolo  aspettare  tre  giorni,  gli  ordinò  tornasse 
P  anno  seguente,  quando  in  fatti  gli  consegnò  lo  scettro  d' oro  come 
Investitura  del  regno  d' Italia,  scemato  d' Aquileja  e  Verona,  chiavi 
delle  Alpi  ;  dovea  però  riconoscerlo  come  feudo  dal  re  di  Germania; 
col  che,  egli  straniero,  sacrificava  V  indipendenza  italiana. 
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Corrado  di  Franconla»  coi  area  promesso  di  trattare  onorérot- 
mente  il  nemico  se  gli  fecesse  omaggio,  si  tenne  offeso  di  tale  com- 
porto ;  e  con  Lodòlfo,  figlio  di  Ottone,  ruppe  in  aperta  nimistà,  che 
distolse  questo  lungo  tempo  dall'  Italia.  Intanto  Berengario  qui  si 
rendeva  esoso  col  punire  quanti  1*  avevano  disfavorito,  rincarir  ta- 
glie, spogliare  chiese  onde  pagare  gli  Ungheri,  e  col  dare  e  togliere 
a  capriccio  le  sedi  vescovili,  e  dai  vescovi  esiger  ostaggi  di  loro  fe^ 
deità.  Essi  e  il  papa  Giovanni  XII  invocavano  dunque  Ottone,  il  qua* 
961  le,  giunto  a  Milano,  dichiarò  scaduto  Berengario  ;  che  difesosi  lun- 
gamente a  Montefeltro,  fu  costretto  cedere  e  mandato  a  morire  a 
966  Bamberga  con  Villa,  sua  pessima  moglie,  che  s'^ra  ricoverata  nel-' 
risola  di  Orta  colle  riccfaesze  (4).  Azso,  che  stava  da  un  pezzo  asse* 
diate  in  Canossa  per  punizione  d'avervi  raccolto  Adelaide,  In  di^ 
chiarate  marchese,  e  da  lui  venne  un'  insigne  prosapia.  Lo  storico 
Liutprando,  già  secretarlo  di. Berengario  e  rifuggilo  alla  Corte  sas-* 
sene,  ottenne  il  vescovado  di  Cremona. 

Ottone,  coronato  re  dall'arcivescovo  di  Milano  e  dai  suffiraga-* 
nei  (5),  avviossi  a  Roma,  dove  spedi  questa  forinola  di  giuramento: 
M  A  te  signor  papa  Giovanni  io  re  Ottone  fo  giurare  e  promettere 
M  pel  Padre,  FigUo  e  Spirilo  Santo,  e  per  questo  legno  della  croce,  « 
€€  per  queste  reliquie  dei  santi,  che  se,- Dio  permettente,  verrò  a 
M  Roma,  esalterò  a  tutta  mia  possa  la  santa  Chiesa  romana  e  te  capo 
Ég  di  essa;  non  mai  per  volontà,  consiglio,  consenso  od  esortazione 
«  mia  perderai  la  vita  o  le  membra  o  1*  onore  che  hai;  nella  città  nh 
«  mana  senza  tuo  consiglio  non  farò  regolamento  od  ordine  alcuno 
<c  intomo  a  cose  che  concernano  te  o  i  Romani;  ti  restituirò  qualun- 
49  que  porzione  della  terra  di  san  Pietro  venga  in  mio  possesso  ;  e  a 
€t  chiunque  io  affidi  il  regno  d'Italia,  si  gli  farò  promettere  d' esserti 
i*  in  aiuto  a  difendere  il  patrimonio  di  san  Pietro  con  ogni  potere, 
ce  Cosi  Dio  m' aiuti,  e  questi  santi  vangeli  di  Dio  >». 

Venuto  a  Roma,  Ottone  giurò  iiftqueì  termini,  confermò  la  dona- 
zione di  Pepino  e  Cario  Magno,  compresa  Roma  col  suo  ducato,  agr 
giungendo  all'  alto  di  Lodovico  Pio  anche  Rieti,  Amiterno  e  cinque 
città  di  Lombardia,  salva  la  potenza  sua  e  de'  suoi  discendenti;  ed 
9  ^^^j^  ottenne  la  corona  imperiale; 

'Ma  non  appena  fu  partito,  gli  vennero  rapportate  nefande  cose 
del  giovane  papa,  e  come  intrigasse  con  Adalberto  figlio  di  Beren- 
gario. Ottone  ritorna  a  Roma  ;  e  il  papa  sulle  prime  oppostosi  ar- 
mato, fugge  col  tesoro  di  san  Pietro  e  col  re  Adalberto  che  v'  avea 
chiamato,  e  l' imperatore  aduna  un  concilio  per  esaminarlo.  Orribili 
colpe  gli  sono  apposte  :  licenza:  di  donne  che  riducevano  a  postri- 
bolo il  Laterano  ;  cardinali  e  vescovi  mutili,  accecati,  uccisi  ;  aver 
celebrato  messa  senza  comunicarsi  ;  voluto  ordinare  un  diacono  in 
una  scuderia  ;  ad  altri  concesso  il  santo  ministero  per  danari  ;  posto 
vescovo  a  Todi  uno  di  dieci  anni  ;  gettato  incendi,  e  comparsovi  in 
mezzo  con  elmo,  usbergo  e  spada;  bevuto  ad  onore  del  demonio  e 
delle  bugiarde  divinità. 

L' eccesso  mostra  quale  spirito  le  dettasse  :  ma  non  essendo  com- 
ics parso  a  scagionarsi,  il  dichiararono  scaduto,  surrogandogli  Leo- 
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ne  VUU  laico  ancora.  Tanto  arrogavansi  i  secolaifi  !  e  i  tratti  «rano 
seeondo  il  seme.  Giovanni  avea  lasciato  molli  amici»  co'  quali  e  eoa 
castellani  del  ducato  eccitò  una  sollevazione;  ma  i  Tedescni  abbatte- 
rono le  steccate  da  essi  erette  al  ponte;  e  fecero  strage,  finché  Leo* 
ne  non  s' interpóse.  Appena  però  Ottone  si  volse  a  combattere  Àdai* 
berte  che  si  fortificava  nelle  marche  di  Spoleto  e  Camerino,  Giovan* 
ni,  a  capo  d*una  masnada  saracina,  tornò  fra  le  acclams^ioni  del 
popolo,  che  per  odio  al  prepotente  straniero,  avea  vohitb  dimenticare 
le  scostumatezze  di  lui  ;  e  cominciava  acerbe  vendette,  quando  il  ^^ 
colpi  quella  d' un  marito  oltraggiato. 

1  Romani,  senza  riguardo  airinlperatore,  affrettarònsi  ad  eleggère 
Benedetto  V  ;  ma  Ottone  accorso  di  nuovo,  balestrò  Roma  e  la  affa» 
mò  tanto  che  r  ebbe,  e  ripristinato  Tantipapa  Leone,  fece  in  un  con- 
cilio decretare  che  agli  imperatori  competesse  il  nominare  i  succes- 
sori al  regno  d*  Italia,  dar  V  istituzione  al  papa,  e  conferire  rinvesti- 
tura ai  vescovi  nei  loro  Stati  (6).  Con  ciò  veniva,  a  ribadirsi  air  Im- 
pero, il  regno  d*  Italia,  e  si  assodava  la  superiorità  degli  imperatori 
sui  papi  :  frutto  deir  orribile  immoralità  che  tutti  gli  ordini  del  no- 
stro paese  sommergeva  in  materiali  passioni,  rendeva  insofferenti 
d'ogni  dovere, obbligava  i  dominanti  ad  esuberar  di  rigore  per  maor 
tener  qualche  regola,  e  trabalzava  a  vicenda  il  popolo  fra  superba  , 
indocilità  e  misera  paura  della  forza  esteriore,  fra  le  violenze  e  la 
vigliaccheria,  capitali  nemiche  della  libertà.  D*  allora  V  Italia  tror 
vessi  condotta  ad  effettuare  la  propria  civiltà  sotto  gì'  influssi  d'una 

Ì)ote6tà  straniera,  per  quanto  lassa;  e  la  stòria  della  Germania  e  del- 
*  Italia,  sono  collegate  dalia  recìproca  antipatia. 

Ottone.se  n'  andava^  trascinandosi  dietro  il  papa  eletto  dal  popo- 
lo ;  ma  la  peste  che  desolò  il  suo  esercito  e  n'  uccise  i  capi,  fu  avuta 
qual  castigo  di  Dio  per  le  violenze  usate  a  Roma.  Essendo  poi  morti 
Benedetto  e  Leone,  si  mandò  a  chieder  un  papa  all'  imperatore,  che 
elesse  Giovanni  XIII  ;  ma  questo  dai  magnati  di  Roma  Cu  espulso.  ^ 
Anche  la  fazione  di  Berengario  sopraviveva,  e  sebben  fossero  presi 
il  forte  Sanleo,  là  ròcca  di  Garda  e  l'isola  Comacina  a  quella  devoti» 
Adalberto  continuava  a  stuzzicare  la  Lombardia.  Pertanto  Ottone  vi 
tornò^  disposto  a  punire  ;  vari  vescovi  mandò  oltremonti,  a  Roma  fé'  9M. 
appiccare  tredici  de'principali  e  i  tribuni  e  oltraggiar  il  prefettò,re- 
stitnk  papa  Giovanni  XItI,e  sgomentò.a  segno,  che  gli  stessi  prìocipi 
longobardi  di  Benevento  e  Salerno  gli  resei*o  omaggio  ligio. 

Restava  la  dominazione  degl'  imperatori  gred,  i  quali  incessante- 
mente protestavano  contro  quelli  d'Occidente  come  usurpatori;  onde 
Ottone  pensò  snidarli  d' Itaha,  come  opportuno  spediente  a.stermi- 
Dare  poi  i  Saracini.  Mostrò  dunque  assalire  i  loro  possessi  in  Cala- 
bria ;  pure  al  tempo  medesimo  chiedeva  fossero  dati  a  titolo  di  dote  ^^ 
aduna  figliastra  dell'imperatore  Niceforo  Foca,  eh' e' domandava 
sposa  a  suo  figlio  Ottone  re  di  Germania.  Recò  quest'  ambasciata 
Uutprando  vescovo  di  Cremona,  il  cronista  arguto  omaligiio  di 
questa  età,  che  si  compiacque  raccorrò  aneddoti  scandalosi  intorno 
ai  re  ed  ai  papi.  Non  ebbe  egli  verun  buon  risullamento,  anzi  furono 
perfidamente  còlti  e  uccisi  alcuni  ch'erano  stati  spediti  per  ricevere  , 
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ì  doni  proiAessi  ;  laonde  Ottone  accelerò  la  guerra^  assediò  Bari,  e 
•continuò  lungo  tempo  le  fazioni:»  alle  ijuali  non  dovette  rimanere 
estraneo  Adalberto,  irreconcilial^  al  vincitore  di  suo  parére.  Ma  U 
969  iiuoyo  imperatore  Gioranni  Zimisce  si  rassettò  con  Ottone,  il  quale 
973 -partito  d*  Italia,  poco  dopo  morì,  e  la  posterità  gli  conserva  il  titolo 
di  Grande. 

Il  nome  di  lui  segna  un  nuovo  stadio  della  civiltà  in  Italia^  Carlo 
Magno  venendovi  non  si  era  trovato  a  fronte  che  la  nazione  longo- 
baraa,  in  arme  e  dominatrice  assoluta,  mentre  i  vinti  giacevano  sen- 
za possessi  né  norme.  Al  calare  di  Ottone  le  condizioni  erano  muta- 
te ;  e  à  petto  alla  nobiltà  franca  e  longobarda  crescevano  il  clero  e 
•le  città  ;  più  vivo  il  commercio,  più  svegliati  gli  spiriti.  I  feudi  non 
erano  ancora  tanti,  quanti  i  possessi  allodiali:  perocché  nelle  passate 
<»ntese,  se  i  re  aveano  cercato  amici  col  largir  loro  benefizt,quaDdo 
-cadeva  il  signore  questi  diventavano  liberi  possessi,  e  gli  uomini  die 
abitavano  su  quelh  venivano  ad  acquistare  1*  immunità,  doé  a  neo 
esser  dipendenti  che  dal  re,  siccome  avveniva  di  quelli  sedie  t^re 
dipendenti  da  vescovi  e  da  chiese.  Al  contrario,  per  sottrarsi  all' oD- 
bligo  del  militare,  molti  si  davano  vassalli  e  persino  servi  del  vicini 
potenti,  col  che  si  sminuivano  i  possessori  liberi;  e  principalmente  le 
correrie  de^li  Ungheri  indussero  altri  a  ridursi  in  vassallaggio  dei 
signori  per  impegnarli  a  difenderli.  Ma  questo  avveniva  nella  cam- 
•pagna  :  nelle  citta  gli  uomini  si  trovavano  abbastanza  forti  per  resi- 
stere  dà  sé  ;  laonde  il  Comune  de*  liberi  vi  si  manteneva.  Nelle  città 
pertanto  si  trovavano  uomini  dipendenti  dal  vescovo,  altri  dipendenti 
dai  signori,  altri  soltanto  dal  re,  il  che  allora  significava  esser  libe- 
ri. Erano  essi  governati  da  conti,  i  quali,  nella  lontananza  de>e,  cre- 
scevano di  potere,  e  tendevano  a  rendere  patrimoniale  questa  digni- 
tà. Ma  intanto  i  vescovi  erano  cresciuti  in  autorità  fino  ad  elegger 
essi  soli  il  re  d*  Italia,  ed  esercitare  diritti  sovrani,  come  edificar 
mura  (7)  e  guidare  battaglie.  Neil*  esercizio  di  tali  diritti  si  trovava- 
no impacciali  dalla  giurisdizione  dei  conti,  e  f)erciò  tendevano  a  smi- 
nuirla. I  re  ne  secondavano  gì*  incrementi,  si  per  umiliare  i  conti 
emancipati  con  metter  loro  a  petto  questi  altri,  di  cui  non  temevano 
si  rendesse  ereditaria  la  potenza  ;  si  per  avere  amici  nelle  diete  i 
vescovi,  che  omai  n*  erano  il  tulto. 

>    Qui  dunque,  come  altrove,  la  società  era  ordinata  cosi  :  un  re, 
baroni  da  lui  dipendenti,  altri  minori  soggetti  a  questi,  liberi  Co- 
muni sottoposti  al  conte,  clero,  uomini  e  corporazioni  immuni.  La 
baronia,  fiera  ed  agguerrita,  avida  di  gloria,  di  potenza,  di  domini, 
avea  rinforzato  i  castelli,  addestrava  alle  armi  i^  vassalli,  e  mesceva 
•fazioni,  imbaldanzendo  principalmente  negli  interregni  o  nei  contra- 
sti. Ottone,  robusto  di  fòrze  e  di  consigli,  dopo  che  a  fatica  Febbe 
domata,  vide  a  prova  che,  appena  egli  s*  allontanasse,  risorgerebbe 
I  irrequieta  e  faziosa.  Sterminarla  non  era  possibile,  né  di  colpo  moz- 
I  zarne  V  autorità  ;  onde  si  volse  a  fomentare  eli  altri  poteri  che  ac- 
•  canto  a  quella  sorgevano,  il  clero  e  le  città,  facendo  che  queste  cre- 
'  scessero  di  potenza  col  ridurvisi  in  Comune  i  Tedeschi  cogli  Italiani, 
'  i  liberi  coi  vassalli.  Alcune  città  rimasero  in  signoria  di  conti,  come 
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Iucca,  Verona,  Irrea,  Torino  ;  ma  nelle  più  dell'  Italia  superiore  Ot- 
tone o  i  successori  suoi  confermarono  l'immunità  ecclesiastica,  o  de^ 
putarono  a  Sconti  i  vescovi  medesimi,  conte  diviseremo  più  avanti  ; 
falcile  esse  e  i  corpisanti  o  le  camperie  o  le  masse  o  le  cortine,come 
ne'  diversi  paesi  chiamavasi  il  territorio  suburbano,  dipendevano 
dalla  giurisdizione  del  vescovo,  ossia  dal  santo  patrono  di  ciascuna. 
Dominio  gradilo  ai  re,  perché  non  poteva  ridorsi  ereditario;  proteU 
to  dalla  religione,  che  dichiarava  sacrilegio  Fattentare  ai  posséssi  di 
un  santo;  e  men  gravoso  ai  cittadini,  come  queUoche  maggior  parte 
serbava  di  giustizia  e  di  moralità. 

Rimanevano  dunque  ai  vescovi  le  citià,  ai  signori  la  campagna, 
cbe  perciò  venne  chiamata  il  contado.  Sotto  la  comune  giurisdizione 
dd  vescovi  sparivano  le  anteriorì  differenze  tra  Longobardo,Franco, 
Italiano,  Tedesco  ;  onde  gli  abbiam  veduti  alla  dieta  di  Pavia  jn^ò- 
damare  1*  eguaglianza  di  tutti,  sebbene  si  conservassero  le  antiche 
consuetudini  per  certi  modi  di  possesso  e  di  contratti  e  per  le  pene: 
e  congregati  i  cittadini  d*  ogni  stirpe,  ne  derivava  un  Comune  degli 
uomini  liberi,  cioè  de'  possessori. 

Con  ciò  non  vogliamo,  come  altri,  far  Ottone  autore  delle  costitu- 
zioni municipali.  &>ano  lento  frutto  del  tempo,  ed  egli  non  fece  se 
non  maturarlo,  non  già  con  carte  comunali  al  modo  di  Francia,  ma 
colle  immunità,  concesse,  o  il  più  spesso  confermate,  a  chiese  ed  t 
ComuìH.  E  già  prima  di  lui  appaiono  fiorenti  le  città  nostre,  e  fanno 
guerre  e  paci^  e  gli  arcivescovi  di  Milano  ci  si  mostrano  motori  pri* 
marl  della  politica.  Assodati  nel  dominio  o  neir  indipendenza  per 
decreto  imperiale,  diedero  opera  a  prosperare  la  città  e  il  contado, 
come  si  fa  di  cosa  propria  ;  e  invece  di  cercare  un'  importanza  g(y 
Herale  còl  farsi  elettori  dei  re,  i  baroni  ed  i  vescovi  pensarono  a  con- 
solidarsi in  casa,  difendersi  dai  vicini  e  dai  liberi,  contro  dèi  quali 
^•or  ad  era  invocavano  1*  appoggio  dell*  imperatore. 

Eccovi  uno  degli  effetti  del  rinnovamento  deil*  Impero  fatto  da  re 
Ottone:  del  resto, ^e  il  predominio  della  stirpe  salica  cessava,  non 
si  può  dire  che  venisser  di  sopra  i  prischi  Italiani,  ma  piuttosto  la 
gente  longobarda,  posseditrice  dei  terreni.  Contadi  e  marchesati  du- 
ravano ancora,  e  di  nuovi  se  ne  introdussero  ;  il  ducato  longobardo 
del  Friuli  andò  spezzato  alla  morte  di  Berengario  I  ;  conti  e  mai^ 
diesi  militari  furono  posti  a  Treviso,  Verona,  Este,  Modena,  forse 
nel  Monferrato  ed  altrove,  i  (]uali  poi  divennero  principati  altorchò 
•Corrado  I  dichiarò  ereditari  i  feudi.  Aggiungansi  le  signorie  eccle- 
siastiche, come  il  patriarcato  del  Friuli,  fatto  principesco  da  Ottone^ 
6  r  arcivescovado  di  Ravenna,  emulo  della  potenza  pontifizia. 
'  In  Roma  al  papa  metteva  impacci  la  nobiltà,  la  quale,  mantenendo 
itiColi  antichi,  introduceva  le  nuove  idee  feudali.  La  consuetudine 
latina  si  conservava  soltanto  nella  campagna,  dove  i  possessi  erano 
•0  grossi  domini  {inassas),  o  minuti,  coltivati  da  coloni  che  doveano 
porzione  dei  frutti  e  servizi  di  corpo,  ovvero  da  censi  e  da  servi, 
persone  tutte  sènza  rappresentanza  civile,  al  par  degli  infimi  abitato- 
ri della  città,  sottoposti  a  ricchi  ed  a  prelati. 

I  Tedeschi  d*  allora  ci  sono  dipinti  dai  nostri  come  gente  rissosa. 
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brìacona, ignorante, d'abitudini ferod, contratte  neDe  guerre  prr- 
Tate,  di  CUI  giornalmente  temp^tava  il  loro  paese.  Pure  u  civiltà  ^ 
cea  tra  loro  grandi  passi;  le  miniere  d' argento  dell' HarU»  le  più 
ricche  d' Europa,  che  appunto  sotto  Ottone  il  Grande  comincìanNio 
a  cavarsi  regcìarmente,  agevolavano  le  transazioni  del  commercio, 
n  quale  vi  era  esercitato  dai  Lombardi,  cioè  dagl'  Italiani,  che  fi 
portavano  sete,  spezie,  manifatture,  barattandole  con  materie  pri- 
me. La  letteratura  mandava  i  primi  vagiti  ;  né  1*  arti  belle  v'  erano 
ignote  se  papa  Giovanni  Vili  richiese  al  vescovo  di  Frìsinjga  un  buon 
organo  e  chi  ne  sapesse  costruire  e  sonare  :  crebbero  poi  la  ìciro  pu- 
lizia al  contatto  della  italiana,  della  quale  non  rifinano  di  mostrarsi 
meravigliati. 

Ottone  li,  giunto  all'impero  di  didott'anni,  l'ebbe  agitato  da  do- 
mestiche discordie,  come  suo  padre.  Invitato  a  reprimere  gl'inquieti 

iS9  Romani,  passò  le  Alpi  ;  a  Roncaglia  adunò  la  solenne  dieta  del  re- 
gno, conferendo  fetidi,  e  facendo  giustizia  degli  sleali  ;  e  dato  noo 
pace  ma  tregua  alla  Chiesa,  pensò  ritogliere  ai  Greci  i  possedimenti 
nella  bassa  Ualia,  cui  pretendeva  come  dote  della  moglie  Teo£uiia. 

tsi  In  fatto  s' impadronì  di  Napoli,  Salerno  e  Taranto  :  ma  Basilio  II  e 
Costantino  IX  imperatori  greci,  do[>o  tentato  indarno  stornarlo  dal- 
l' Impresa  per  via  d*  ambasciate,  chiesero  in  sussidio  gli  Arabi  di 

983  Sicilia  e  d*  Africa,  che  guidati  da  Bulcassin,  sconfissero  Ottone  aBe- 
sentello,  uccidendo  molti  campioni  e  assaissimi  combattenti.  Ottone 
flOA  trovò  scampo  che  col  darsi  prigioniero  su  una  galea  greca»  don* 
de  poi  balzando  in  mare  si  salvò.  . 

.  Struggendosi  di  lavare  quest'onta,a  Verona  intimò  la  dieta  di  Ger» 
mania  e  d*  Italia,  dove  fece  elegger  re  anche  suo  figlio  Ottone m,  e 
pubblicò  molte  leggi  che  furono  aggiunte  alle  longobardiche;  e  poi- 
ché estesissimo  era  1*  abuso  del  giuramento  e  vani  i  rimedi,  si  sta- 
bili che,  qualora  nascesse  contestazione  sopra  alcun  documento,  à 
decidesse  col  duello. 

L*  Italia  puniva  col  suo  clima  gì'  invasori  ;  tanto  che  fra  il  corredo 
della  spedizione  ciascun  signore  portava  una  caldaia  ove  bollire  le 
ossa  se  morisse,  per  riportarle  in  patria  (8). Ottone,  come  tutti  grim- 

geràtori  sassoni,  mori  di  qua  delPAIpi,  non  lasciando  che  un  fanciul- 
I  trienne.  Tosto  la  Germania  va  in  subuglio  :  ma  Teofania  madre  di 
Ottóne,  e  Adelaide  sua  suocera,  nel  comune  pericolo  mettendo  a 
parte  le  animosità  ambiziose,  accorsero  dalF  Italia,  e  poterono  con- 
servar il  dominio  al  fanciullo,  che  fu  accettato  re  ed  imperatore. 
Nella  fanciullezza  e  nelle  lunghe  assenze  di  lui  i  signori  italiani  avreb- 
'  bero  potuto  alzarne  un  altro,  od  anche  emanciparsi  da  codesti  stra- 
nieri :  ma  n'  erano  trattenuti  daU*  invigorirsi  dei  Comuni.  Tre  volte 
tornò  Ottone  in  Italia,  e  da  Teofania  educato  a  preferire  la  civiltà 
classica  alla  tedesca,  dicono  pensasse  far  Roma  sede  dell'  Impero; 
del  che  se  gli  davano  colpa  i  Tedeschi,  anche  i  Romani  erano  lontani 
dal  sapergli  grado. 

Alla  morte  di  Ottone  il  Grande,  i  faziosi  a  Roma  aveano  rizzato  II 
capo.  Crescenzio,  figliò  della  giovane  Teodora  dei  conti  di  Tusculo* 
arrestò  Benedetto  VI  e  Iq  fece  straogolarei  e  surrogargli  per  .fqrza 
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Fràncone  diacono,  che  volle  nominarsi  Bonifazio  VII.  Ma  questi  pure  174 
fu  dopo  un  mese  da  un'altra  fazione  cacciato,  per  sostenere  Dono  II; 
e  U  guerra  civile  incalorì.  La  fazione  di  Tusculo  supplicò  Ottone  II 
di  procurare  nuova  nomina,  ed  egli  cercò  cadesse  su  Majolo  abbate 
di  Cluny,  sant'  uomo  mandato  altre  volte  a  sopire  gli  scandali  roma- 
ni ;  ma  questi  per  umiltà  ricusò;  e  alla  presenza  de'  commissari  im- 
periali fu  eletto  Benedetto  VII  dei  conti  Tasculani,  nipote  del  tiranno  W 
Alberico  (9).  Morto  lui,  Ottone  gli  surrogò  Pietro  dì  Canepanova  ve* 
scovo  di  Pavia  e  cancelliere  del  regno  d' Italia,  col  nome  di  Giovan-  98S 
ni  XIV  ;  ma  la  fazione  di  Bonifazio  e  di  Crescenzio  riaffacciatasi,  il 
chiuse  in  Castel  sant'  Angelo  a  morir  di  fame,  ne  espose  il  cadavere 
agli  insulti  popolari,  e  richiamò  Bonifazio  ;  il  quale  pure  dopo  pochi 
mesi  morto,  fu  trascinato  per  le  vie  e  lasciato  insepolto. 
'.  Da  Crescenzio,  arbitro  della  povera  Roma,  Giovanni  XV,  uom  ws 
dotto  e  virtuoso,  fu  costretto  fuggire  in  Toscana,  donde  sollecitò  il 
dovinetto  Ottone  III  a  venire  e  reprimere  i  baroni.  Di  ciò  temendo, 
Crescenzio  si  rappattumò  al  papa,  venendo  col  senato  a  chiedergli 
perdono;  ma  realmente  rimase  padrone,  e  ne  derivavano  gravi  scon« 
ci,  contro  i  quali  avventava  parole  animatissime  Gerberto  abbate  di 
Bobbio,  che  poi  fu  papa,  professando  che  provenivano  dal  mancare 
alla  Chiesa  la  libertà  (10). 

Ottone  III  era  in  via  per  rinterrare  il  papa,  ma  uditone  la  morte, 
pensò  rimediare  alla  corruttela  italiana  facendo  eleggere  un  papa  «96 
tedesco,  che  fu  suo  cugino  Brunone,  giovane  di  ventiquattro  anm*, 
figlio  del  duca  di  Franconia  e  marchese  di  Verona.  Intitolatosi  Gre- 
gorio V,  coronò  Ottone  e  dicono  stabilisse  che  il  re  di  Germania  fosse 
scelto  da  sette  elettori,  e  che  pel  fatto  stesso  divenisse  re  d' Italia  e 
imperatore  dei  Romani.  Crescenzio,  citato  a  render  conto  delle  sue 
prepotenze,  fu  condannato  al  bando,  intercedendo  per  lui  il  papa:  ma 
appena  Ottone  se  ne  fu  ito,  quegli  tornò  pieno  d' un'ira  ingrata,  cac- 
ao ignudo  d'ogni  cosa  il  papa,  e  fece  eleggere  Giovanni  Filogato  997 
calabrese,  già  vescovo  di  Piacenza  e  grand'  intrigante  ;  lui  e  sé  met- 
tendo a  tutela  dell'  imperatore  di  Costantinopoli,  nel  quale  propone- 
vasi  trasferire  di  nuovo  la  primazia  dell'  Occidente.  Scomuniche  o 
preghiere  non  valsero,  finché  Ottono  ritornato  con  Gregorio  V,  li 
prese;  Crescenzio  con  dodici  caporioni  fé'  decollare,  e  sospenderne  i 
cadaveri  ai  merli.  L' antipapa  fu  privato  degli  occhi,  degli  orecchi, 
del  naso,  e  menato  a  strapazzo  per  Roma,  per  quanto  Nilo,  santo  ^- 
bate  e  fondatore  del  monastero  di  Grottaferrata,  intercédesse  per 
esso;  onde  il  pio  romito  predisse  V  ira  del  Signore  al  papa,  che  in 
fatto  mòri  ben  presto.  909 

Questo  Crescenzio  era  uomo  irrequietissimo,  arbitrario,  violatore 
delle  cose  che  s' aveano  per  più  sacre.  Ma  <<  in  quei  secoli  sciagu- 
rati in  cui's*  avea  paura  del  diavolo  >»,  come  duole  a  Carlo  Botta, 
sembra  che  i  re  non  si  credessero  in  diritto  di  mandar  al  capestro  i 
riottosi,  neppure  nel  calore  d'una  rivolta  (11).  Ottone  dunque  fu  ri- 
morso del  supphzio  di  Crescenzio,  e  corse  a  confessarsene  a  sain  Ro- 
mualdo, fondatore  de'Camaldolesi,  il  quale  gV  ingiunse  per  penitenza 
di  andare  scalzo  da  Roma  fin  al  santuario  del  monte  Gargano.  Per  via 


lo  prese  nna  straordiflarìa  devozione  per  san  Bartolomeo,  e  sappOdi» 
i  Benevenlani  a  cedergliene  il  corpo;  ed  essi,  non  osando  negargliela 
é'Qon  Volendo  privarsene,  gli  diedero  Invece  quello  di  san  PmIìm 
da  Nola,  Qnand'  egli  scoprì  1*  inganno,  se  ne  adontò  di  maniera,  die 
assaliy  i  Beneventani,  molti  giorni  li  tenne  assediata  Tornato  poi  t 
Roma,  la  trovò  in  guerra  rotta  con  quelli  di  llvoli,  che  in  odio  di  Ini 
avevano  ucciso  un  suo  ministro  :  onde  esso  menò  tutte  le  macchine 
contro  quella  città,  risoluto  d'abbandonarla  alle  spade  e  alle  fiamme. 
Ma  ecco  san  Romualdo  compare  ancora,  e  Tinduce  a  contentarsi  che 
ì  cittadini,  dopo  venutigli  innanzi  ignudi  e  flagellandosi,  smantellino 
una  parte  delle  mura,  gli  diano  ostaggi,  e  gli  consejfnino  l' uccisore 
del  ministro  ;  e  a  questo  pure  il  santo  impetrò  la  vita  dalla  madre 
dell*  uccìso.  Poco  dopo  troviamo  Ottone  a  Ravenna,  chiuso  nei  mo- 
nastero^ sant'Apollinare,  tutto  in  digiuni  e  salmodie,  vestendo  di 
cilizio,  dormendo  s*  una  stuoia  di  papiro,  in  isconto  de'  suoi  peccati. 
Tali  erano  quest'imperatori  tedeschi. 

Ma  gli  Italiani  covavano  le  vendette  :  i  Romani  insorti,  moltisshnl 
de*  suoi  trucidarono  e  poco  mancò  non  pigliassero  lui  stesso  :  poi 
Stefania  vedova  di  Crescenzio,  con  lusinghe  e  vezzi  riuscita  a  gua* 
dagnarsene  il  cuore,  o  almeno  la  fiducia,  V  indusse  a  dar  la  j^refettiK 

toos  ra  di  Roma  a  suo  figlio  Giovanni,  in  onta  dei  conti  Tuseulani  ;  venu* 
tole  quindi  il  destro,  V  avvelenò.  Fosse  ciò  vero,  o  fosse  piuttosto  il 
clima  della  Campania,  Ottone  mori  sul  fiore  dei  ventidue  anni,e€io- 
vanni  di  Crescenzio  col  titolo  di  senatore  restò  arbitro  di  Roma  co- 
me suo  padre. 

I  signori  italiani  si  tennero  disobbh'gati  dalla  fedeltà  che,  nel  rice- 
vere i  feudi,  avevano  promessa  alla  stirpe  di  Ottone,  e  negarono  o- 
maggio  al  nuovo  re  Enrico  II  di  Baviera.  Da  una  famiglia  Franca, 
venuta  in  Italia  al  tempo  de'  Carolingi  e  cresciuta  sotto  gli  Ottona 
nasceva  Arduino,  che  da  Torino  dominava  tutti  i  contadi  sulla  sini-' 
stra  del  Po  da  Vercelli  a  Saluzzo;era  stato  da  Ottone  costituito  con- 
te di  tutta  la  Lombardia,  indi  messo  al  bando,  s*  era  per  forza  soste- 
nuto. Costui  allora  si  fece  proclamare  re  d' Italia,  guadagnando  al- 
cuni vescovi  con  privilegi  e  regalie,  altri  uccidendo  e  maltrattando, 
come  fece  con  quei  di  Vercelli  e  di  Brescia,  il  qual  ultimo  prese  an- 
che pei  capelli  e  buttò  in  terra.  L' essere  coronato  dal  vescovo  dì 

looi  Pavia  bastò  perchè  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano,  comunque  da  lui 
carezzato,  con  ogni  guisa  d' assicurazioni,  lo  contrariasse,  il  quale, 
forte  di  molti  partigiani  e  vassalli,  ne  disperse  le  truppe,  e  a  nome 
suo,  deli'  arcivescovo  di  Ravenna,  dei  vescovi  di  Modena,  Verona, 
Vercelli,  Cremona,  Piacenza,  Brescia,  Como,  di  dieci  dignitari  eccle- 
siastici e  del  marchese  di  Toscana,  unico  laico  (12),  mandò  ad  invi- 
tare Enrico  II. 

Era  allora  marchese  di  Verona,  cioè  della  marca  Trivigiana,  OtUn 
ne,  padre  di  papa  Gregorio  V,  e  figlio  di  Corrado  duca  di  Franconia; 
uomo  di  tanto  credito,  che  s' era  trattato  dì  portarlo  re  di  Germania,' 
il  che  egli  per  umiltà  ricusò,  favorendo  anzi  Enrico.  Arduino,  bcsi 
provisto  a  spie,  seppe  che  costui  era  mandato  da  Enrico  in  Italia, 
dove  alle  su^  forze  si  adunerebbero  qudte  di  Federico  arcivescovo 
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df  Ravenna  e  del  marcheseTeodaldo.Arduino  coirse  dunque  alla  cbiii» 
sa  dell*  Alpi,  occnpala  dagli  uomini  del  vescovo  di  Verona  ;  avutala 
per  forza,  si  spinse  a  Trento,^  potè  sbaragliare  i  Tedeschi  Ma  i  por 
poli  della  Gariolia  ajjrirono  a  questi  un  altro  passo  pel  Trìvigiano^ 
donde  Enrico  scese  In  riva  al  BrenU.  I  naolti  che  aspettano  1*  esito 
peh  pronunziarsi,  allora  accorsero  a  lui  ;  e  Arduino  si  trovò  abbaa-* 
donalo. 

'  Enrico  fìi  coronato  in  San  Michele  di  Pavia  ;  ma  quel  giorno  stes-umacr. 
so  la  brutalità  de*  suoi  Tedeschi  eccitò  una  sommossa,  ed  egli,  assa<9 
Ilio  nel  proprio  palazzo,  non  campò  che  saltando  da  una  finestra,  on- 
de rimase  azzoppato.  V  esercito  suo,  che  accampava  fuor  Ic^  mura^ 
entrato  a  forza,  mandò  a  macello  i  Pavesi,  a  fuoco  la  città.  La  duale 
per  vendetta  diede  più  che  mai  favore  ad  Arduino,  che  ripigliò  il  re* 
gno,  e  lo  difese  contro  Enrico;  sicché  V  uno  e  r  altro  se  ne  arroga-, 
rono  le  attribuzioni.  Neil'  assenza  poi  di  Enrico,  Arduino  prese  per 
forza  VerceUi,^ovara,Como,  altre  terre  demoll,e  fé'  vendetta  di  colo* 
ro  che  chiamava  perfidi  (i3);  arrestò  conti  e  marchesi  per  rintuzzar- 
ne la  baldanza,  ma  dovette  poi  rimandarli  con  nuove  larglzioni^li).- 
Enrico  tornato  di  qua  dalF  Alpi  con  buon  esercito,  a  Roma  fé'  coro» 
narsi  colla  regina  Cunegonda,  ricevendo  omaggio  anche  dalla  fami-^ 
glia  di  Crescenzio,  che  Cacca  buon  viso  e  mal  sangue.  Il  santo.re  era 
sfortunato  nelle  sue  coronazioni,  giacché  qui  pure  i  suoi  Tedeschi» 
ben  gozzovigliato,  vennero  a  baruflEa  coi  Romani,  e  molti  furono  uc* 
cisi,  molti  carcerati.  Lui  partito  appena,  Arduino  sbucò  dalla  fortez-* 
za  ove  s' era  ricoverato,  devastò  di  nuovo  Vercelli  e  fin  la  sua  de- 
vota Pavia  (15),  poi  caduto  infermo,  si  ritirò  a  morire  nel  monastero  lois 
di  Frultuaria  presso  Ivrea. 

Da  queste  nimicizie  mollo  incremento  venne  alla  libertà  degli  Ita- 
llani,  atteso  che  Arduino  cercò  partitanti  col  concedere  immunità  e 
privilegi  ;  Enrico  fu  costretto  confermarli  se  volle  tornarseli  sogget- 
ti, né  potè  con  giustizia  negare  altrettanto  a*  suoi  devoti.  E  deUa  po- 
tenza dei  conti  ci  basti  ad  esempio  Guelfo  marchese  di  Verona.  Con- 
vocalo cogli  altri  da  Enrico  HI  alla  dieta  di  Roncaglia,  vedendo  il  re 
indogiare  tre  giorni  più  del  prefisso,  levò  il  suo  stendardo,  e  sebbe- 
ne neil'  andarsene  lo  scontrasse,  non  volle  tornare.  In  Verona  poi, 
saputo  che  Y  imperatore  aveva  imposto  mille  marche  di  contribuzio- 
ne, rimbrottò  lui  ed  i  suoi  con  tale  severità,  che  Enrico  si  contentò 
di  restituire  tutta  (quella  somma,  purché  fosse  lasciato  passare  (16)  « 
Tali  erano  ridotti  i  re  da  quei  baroni:  le  città  poi,  seguendo  or  l'una 
or  r  altra  fazione,  appresero  ad  usare  le  armi  per  drizzarle  contro 
chi  volessero. 

Enrico  li  andò  quindi  a  reprimere  i  Greci  della  bassa  Italia  che^ 
inorgogliti  delia  vittoria  sopra  alcuni  ribelli  e  sopra  i  Normanni,  nuo^ 
vi  invasori,  aveano  sottoposte  molte  terre,  e  minacciavano  Roma* 
Giunto  nella  Puglia,  assediò  la  nuova  città  di  Trqja,  tre  mesi  sten- 
tandovi intorno  ;  tornò  ad  obbedienza  i  principi  di  Capua,  Salerno; 
Napoli  :  ma  le  malattie  logorando  il  suo  esercito,  dovette  affrettarsi 
di  là  dai  monti, dove  aggravalo  da  morbi  e  da  contrarietà,,dopo  quat- 
tordici anni  di  regno  ag^atissimo,  prese  1' abito  monastico,  L'ope*i<^24 
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rosila  ed  il  coraggio  lo  fanno  porre  tra  i  migliorì  regnanti  ;  la  gene- 
rosità verso  il  clero,  lo  zelo  a  diffondere  il  cristianesifflo,e  le  private 
virtù  lo  alzarono  fra  i  santi,  insieme  colla  moglie  Cunegonda,  colla 
qaale  era  vissuto  da  fratello. 

Alia  dieta  delle  cinque  nazioni  germaniche  che  proclamò  Corra- 
do II  Salico  di  Franconia,  i  sigmuri  italiani  erano  stati  invitati,  ma 
non  fliuhsero  in  tempo.  Essi  però  si  credevano  sciolti  da  ogni  lega- 
me (T  obbedienza  ;  i  Pavesi,  esultanti  della  morte  ddl'  imperatore 
che  tanto  gli  avea  danneggiati^  demolirono  il  palazzo  imperiale,  de- 
cretando che  mai  più  non  se  ne  fabbricasse  dentro  la  città  :  una  fa- 
zione capitanata  dai  marchesi  Ugo  e  Alberto,^  progenitori  delia  Casa 
d*  Este,  e  dal  marchese  Maginlredo  di  Snsa,  offriva  la  corona  a  Ro- 
berto di  Francia,  poi  a  Guglielmo  duca  d'  Aquitania  ;  ma  nessuno  la 
accettò,  conoscendo  V  umore  degli  Italiani,  che  cupidi  dell^  indipen- 
denza,non  sanno  assodarla  coirunione(17).D^altra  parte  quesU  fazio- 
nieri  mettevano  ali*  eletto  il  patto  di  deporre  i  vescovi  a  loro  spia- 
centi, e  surrogar  quelli  da  loro  designati  :  talmente  la  potenza  cleri- 
cale era  allora  divenuta  il  tutto  neJla  costituzione  del  regno  itah'co, 
essendo  principali  signori  i  prelati.  Ma  i  pontefici  preferivano  i  re  di 
Germania  perchè  lontani,  e  perché  considerati  discendenti  di  Carlo 
Magno,  nel  quale  essi  aveano  restaurato  la  dignità  imperiale  e  il  no- 
me di  Roma.  I  vescovi  nominati  dai  re,  bramavano  sottrarsi  alla  di- 
pendenza di  questi.  Popolo  e  clero  mal  soffrivano  che  i  loro  pastori 
venissero  eletti  dallo  straniero. 


(i)  Quando  V  elezione  di  Carlomamio  in  re  d^  Italia  praticavasi  In  Lom* 
bardla,  il  papa  scriveva  ad  Ansperto  arcivescovo  di  Milano  sconsiglian- 
dolo da  questo  malaticcio,  e  soggiungeva  :  —  Nessuno  voi  dovete  rice- 
«  vere  senza  nostro  consenso,  perche  quegli  che  dev^  essere  da  noi  or- 
«  dinato  Imperatore,  da  noi  primamente  dev^  essere  eletto  ».  Labbb,  Con' 
rt7.  vili.  103.  È  notevole  la  fof  mola  deir  elezione  di  Carlo  Calvo,  usata  da 
Giovanni  VII!, negli  atti  del  concilio  di  Roma  r887:  «Noi  Tabbiamo  eletto 
<t  con  giustizia^  ed  approvato  col  consenso  e  il  voto  de"*  vescovi  fratelli 
tt  nostri  è  degli  altri  ministri  della  santa  Chiesa  romana,  delP  illustre  sé- 
«  nato,  di  tutto  il  popolo  romano,  e  delP  ordine  de^  cittadini  ;  e  secondo 
u  V  antico  costume  r  abbiamo  solennemente  elevato  alP  impero,  e  deco- 
«  rato  del  titolo  d^  augusto  ». 

(3)  Spiego  in  questo  senso  le  parole  inventum  esty  ut  omneè  major.es 
RomcB  essent  imperiales^  di  Eutropio  prete  longobardo,  avverso  molto 
alla  Corte  romana. 

(5)  Il  religiosissimo  Baronio  esclama  :  Quam  fcedissima  Ecclesice  ro^ 
mance  facies,  quum  Bomce  dominarentur  potentissimoB  cBque  ac  «órd<- 
dissimce  meretrice^  quarum  arbitrio  mutarentur  sedes,  darenlur  epi* 
scopi,ety  qùod  auditu  horrendum  et  infandum  est^  intruderentur  inn- 
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dem Petri earuni amaiii pseudopontifices, qui rionsunt nisi .ad  consù 
gnanda  tantum  tempora  in  catalogo  romanorum  pontipcum  scripti: 
Air  anno  912,  n.  14.  Ma  forse,  nei  credere  tante  iniquità,  egli  tldò  sover- 
chiamente in  Liutprando,  satirico  od  enfatico.  II  Muratori,  non  sospetto 
di  papista,  trova  ragionevoli  obiezioni  a  fargli  ;  e  dopo  lui<  fu  scoperto 
un  poeiHetto  De  romanis  ponti ficiòm  che  un  Frodoardo  scriveva  aùtem- 
pò  di  Leone  VII,  dove  a  molti  d' essi  papi  sono  atttìbuite  grandi  lodi  di 
virtù.  Al  Baronio,  ostilissimo  a  Sergio,  il  Muratori  oppone  argomenti  non 
deliòlì.  11  suo  epitaflo  è  di  non  infelice  latino  : 

Limina  quisquis  adis  Petri  metuenda  beati^ 

Cerne  pii  Sergi^  exuviasque  Petri,  ^ 
Culmen  apostolicas  sedisis^jure  paterno 

Electus^  tenuit  ut  Theoaorus  obit. 
Pellitur  urbe  pater,  peroadit  sacra  Johannes, 

Romuleosque  greges  dissipai  iste  lupus. 
Exul  erat  patria  septem  volventibus  annis. 

Post  multis  populi  urbe  redit  precibus. 
Suscipitur  papa  ;  sacrata  sede  rècepta 

Gaudet.  4mat  pastor  agmina  cuncla  simul. 
Hic  invasores  sanctorum  falce  subegit 
Bomanas  ecclesice  judiciisque  patrum. 
(i)  Durante  queir  assedio,  nacque  neir  isola  d' Orta  Guglielmo  che  poi 
fu  abbate  di  Bigione,  rinomatissimo  nella  storia  monastica  d'  allora  per 
le  sue  virtù,  e  per  avere  fondato  molti  monasteri,  e  riformatine  assi  più. 

(5)  fValperto  mysleria  divina  celebrante,  multis  episcopis  circum- 
stantibus,  rèx  omnia  regalia,  lanceam  in  qua  clavt4S  Domini  habeba' 
tur,  et  ensem  regalem,  bipennem,  baltheum,  clamydemimperialem,  om^ 
nesque  regias  vestes  super  altare  beati  Ambrosii  deposuit,  perflcienti^ 
bus  aique  celebrantibus  clericis,  omnibusque  ambrosianis  ordinibus 
divinarum  solemnitatum  mysleria,  JValpertus  magnanimus  archiepi'^ 
scopuSj  omnibus  regalibus  indumentis  cum  manipulo  subdiaconi,  coro» 
na  superimposita  (la  corona  ferrea,  senza  far  menzione  del  chiodo),  ad" 
slantibus  beati  Ambrosii  suffraganeis  universis,  multisque  dìicibus  at- 
que  marchionibus,  decentissime  et  miriflce  Olhonem  regem  collauda^ 
tum  et  per  omnia  confirmatuminduit  atque  perunxiL  Landulph.  Sch.. 
Hist  Med.  lib.  u.  e.  16. 

(6)  Deeret.  Grat,,  dist.  63.  part.  i.  e.  23. 

(7)  L' epitafio  di  Leodlnio,  vescovo  di  Modena,  deir892  dice  : 

His  tumuhtm  portis  et  erectis  aggere  vatlis 
Firmavit,  posilis  circum  latitantibusarmis. 
Non  conlra  dominos  erectus  corda  serenos, 
Sed  cives  proprios  cupiens  defendere  sectos. 
Quel  di  Ansperto,  arcivescovo  di  Milano,  morto  V  881: 
Mcenia  sollicitus  commissce  reddidit  urbi 
Diruta 
Gualdone,  vescovo  di  Como,  nel  964  espugna  r  isola  Comacina,  e  ne 
smantella  le  fortificazioni.  Amulone,  vescovo  di  Torino  al  tempo  di  re. 
Lamberto,  ejusdem  civitatis  muros  et  turres  perversitate  sua  destruxit, 
Nam  inimicitiam  exercens  cum  suis  civibus,  qui  continuo  Ulum  a  civir 
tate  exturbarunt...,  pace  peracla  reversus  et  manu  valida  cincius,  de- 
struxit,  sicut  dìximus.  Fuerat  hcec  siquidem  civitas  condensissimis  tur- 
ribus  bene  redimita,  et  arcus  in  circuilu  per  totum  deambulatorios, 
cum  propugnaculis  desuper  atque  antemuralibus,  Chron.  Novaliciense, 
Ber,  it  Scrip.  tom.  ii.  p.  ii.  San  Poggio,  vescovo  di  Firenze,  cinse  dimu« 
ra  molte  ville. 

Coniù.St.  declinai. -Ili,  U 
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(8)  ScimiDT,  St.  dei  Tedeschi,  lib.  iii.  pag.  433.  Anche  Enrico  VII,  morto 
a  Buonconvento,  fa  fatto  cuocere  a  SuvereU),  per  portarne  le  ossa  a  Pisa 
fBer,  it.  Scrip.  tom^  xv,  Chr.  Pis.J  ;  e  dopo  la  battaglia  di  Montecatino, 
nel  Castel  di  Buggiano  si  cossero  I  capitani  mòrti  In  quel  fatto,  e  se  ne 
portarono  le  ossa  a  Pisa.  Lilhi,  Diario  SanminiaUse. 

{9\  Se  pure  non  è  tutr  uno  con  Benedetto  VI,  che  si  fosse  creduto  mor- 
to in  prigione.  Tra  quei  disordini  la  serie  del  papi  riesce  awiluppatis- 
simia. 

Allora  Roma  contava  quaranta  monasteri  d' uomini,  venti  41  femmine^ 
tutti  beoedettioì,  e  sessanta  chiese  con  canonici.  . 

(10)  Non  dubium  est  ut  romana  ecclesia^  quce  mater  et  caput  eccle» 
siarum  est,  per  tyrannidem  delHliietur.  Ap.  Babonio  al  993. 

(il)  La  storia  di  quel  secolo  ne  offre  un'  altra  prova.  L' imperatore  Lo-' 
tario  che  stava  in  guerra  con  Lodovico  Pio  suo  padre,  mandò  del  nobili 
ad  invitare  a  sé  Angelberto  arcivescovo  di  Milano.  Andò  questi,  e  lo  sa- 
lutò còlle  parole  e  coi  chinarli  capo,  ma  non. volle  prostrarsegli  per  onor 
della  Chiesa.  L' imperatore  gli  disse  :  —  Tu  fai  come  se|  fossi  sant^  Am- 
«  brogio  »  ;  è  r  arcivescovo  :  — <  Me  io  son  sant?  Ambrojjio,  né  tu  sei  11  si- 
or  gnore  Iddio  ».  Pregato  che  andasse  a  ottenergli  pace  dal  padre,  si  por- 
tò in  Francia,  fu  ricevuto  a  grand'  orìoranza,  e.Lodovico  Pio,  uditane  la 
domanda. -"-"Buon  arcivescovo,  cosa  deve  lar  tiiio  del  nemico  suo?» 
Quegli  rispose:  —  Il  Signore  ha  detto  nel  Vangelo,  Jmate  i  nemici  oo- 
stri,  fate  bene  a  chi  vi  fuce  male,  ^  E  se  noi  tacessi  ?»  ripetè  Lodovi- 
co ;  e  quegli  :  -^  ^on  avresti  la  vita  eterna,  se  morissi  nell'odio  ».  L'im- 
peratore ne  imbizzarrì,  e  lo  invitò  a  sostener^ questo  asserto  davanti  ai 
sapienti.  Radunati  i  quaU,  l' arcivescovo  parlò:  —  Sapete  che  slam  tutti 
<t  fratelli,  liberi  o  servi,  padri  o  Agli?  Ebbene,  san  Giovanni  scrisse,  Chi 
«r  odia  ilfratèl  suo  è  omicida^  e  nessun  omicida  ha  in  sé  la  vita  eterna». 
Tutti  dovettero  assentirgli;  e  l'imperatore,  posta  la  mano  per  terra,  chie- 
se perdono,  e  restituì  la  grazia  al  figliuolo.  Prbsbitiri  AkmeìB  Chronieon, 
Semplici  ragioni,  ma  che  non  seppero  i  successorf  siioi  intonare  al  po- 
tenti nei  secoli  delta  ostentata  libertà.  , 

(13)  Adblbóldus.  f^ita  f.  Uenrici,  •   ■ 

(13)  Arduinusmxta  posse  ultsonem  exercétinpet*fidos,  AaauLFa.  IfisL 
Med.  llb.  I.  e.  16. 

(14)  Marchiones  et  episcopos,  duces  et  comites,  nec  non  eiiam  abba-^ 
tes,  quorum  prava  erant  itinera,  corrigendo  mulìum  emendava.  Mar' 
chiones  autem  italici  regni  stia  calHditate  capiens,  et  in  custodia  po^ 
nens,  quorum  nonnulli  fuga  lapsi,  alias  verOypost  correcHonem,  dtta- 
tosmuneriòus^dimisit:Cbron.ho\B\. 

(15)  Nelle  Antichità  Estensi,  par.  i.  e.  15,  è  recato  un  bel  documento 
del  1014,  ove  Enrico  imperatore  adduce  che  il  conte  Oberto,  il  marche- 
se Obeìrlo,  I  figli  suoi,  e  Alberto  nipote  (Estènsi  li  crede  il  Muratori)  4o- 
po  cheto  elessero  re  ed  Imperatore,  e  gli  dieder  le  rhani  e  prestarongli 
il  giuramento,  favorirono  Arduino  nemico  suo,  è  fecero  prede  è  devasta- 
zioni. Siccome  essi  vivevano  a  legge  longobarda,  e  in  questa  è  scritto 
che  «  se  alcuno  trama  contro  la  vita  del  re,  perda  la  propria  e  gl|  siano 
confiscati  1  beni»;  perciò  esso  Enrico  confisca  i  possessi  di  quei  signori  e 
li  dona  alla  cbfesa  di  san  Sfro  in  Pavia,  in  compenso  de'guasti  sofferti. 

(16)  Monaci  WeiNeAST  nelle  AnL  Estensi,  p.  6. 

(17)  Guglielmo  scriveva  a  Maginfredo  che  il  fatto  non  gli  pareva  ne- 
9ue  utile  neqUe  honestum  ;  gens  enim  pettra  infida  est,  Imidiee  graves 
contro  nos  orientur.  Fulbbst,  ep.  SS.  £  Ademaro  monaco  dice  che  in  du- 
eibusltalias  fidem  non  reperiens,  iQMdem  et  honorem  eorum  prò  niAt- 
loduxit. 
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Il  feudalismo. 


Tante  volontà  co^  distinte  e  fin  contrarie,  eppur  tutte  attive,  ci 
mostrano  il  grande  cangiamento  eh'  érasì  operato  nella  società;  Uni- 
tà, accentramento  di  tutte  le  forze  vive  erano  concetti  romani,  che 
sopravivéano  ormai  soltanto  nella  Chiesa  :  il  Germano  vuole  V  indi- 
p^denza  personale;  ognuno  bisogna  sia  sovrano  per  esser  libero; e 
in  ciò  consiste  appunto  la  feudalità,  e  ne  deriva  una  catena  d'obbU- 

S azioni,  formando  la  più  singolare  mistura  di  libertà  e  barbarie,  di 
iscìplioa  e  indipenderiza^^un  campo  a  nuove  virtù  e  a  violente  irre*' 
frenate  passioni. 

Come  mai  gli  ordinaménti  presi  a  tutelare  la  gelosa  libertà,  fini- 
rono col  togliere  fin  quella  degli  atti  privati  ?  Per  meglio  compr^en- 
derlo  distinguiamo  ciò  che  nel  feudo  andava  costantemente  unito;  la 
proprietà  e  la  sovranità. 

(Jn  capo  di  liberi  Germani,  quando  si  subordinasse  ad  un  generale 
per  uscire  con  esso  a  lontane  spedizioni, conservava  padronanza  sul- 
la propria  banda  guerriera,  benché  egfì  medesimo  togliesse  un  pa-- 
drone.  Sr  aveva  dunque  già  una  gerarchia  ;  ma  la  dipendenza  era 
personale  affatto,  e  talmente  libera,  che  il  commilitone  poteva  ab- 
bandonare a  sua  voglia  il  capo  prescelto.  Le  terre  col  comun  san- 
^e  conquistate  vennero  a  considerarsi  comuni,  e  furono  divise  fra 
I  capi  di  nanda.  Attaccati  essi  alla  terra  e  al  signore  da  cui  la  rico*^ 
noscevano,  venne  a  ridursi  stabile  la  relazione  con  questo,  e  air  an- 
tica eguaglianza  surrogossi  un'  aristocrazia  mihtare,  che  dai  vinti 
Romani  desumeva  il  principio  e  il  fatto  della  proprietà  individuale. 

Od  in  antico  tedesco  significava  bene,  di  fortuna:  il  qual  nome  con 
aUo  alt,  cioè  antico,  formò  allodio  ;  e  con  fee,  ricompensa,  formò 
fèudo.  Allodio  vorrebbe  dunque  dire  un  possesso  antico,  regolato 
eolle  consuetudini  natie  de'  Germani,  ed  esente  da  qualsivoglia  ob- 
bligazione particolare  ;  mentre  feudo  (che  adottando  una  parola  ec- 
clesiastica tu  anche  detto  benefizio)  esprimeva  una  possessione  con* 
ferita  da  un  alto  signore  in  ricompensa  di  servizi  resi,  e  coH' obbli- 
go di  nuovi.  Obbligo  primo  del  capo  barbaro  era  il  dar  guerrieri  al- 
l' esercito  regio.  Ignorando  le  complicatissime  guise  onde  oggi  si  le- 
va, mantiene,  provede  la  truppa,  il  capo  assegnava  porzione  de'  suoi 
terreni  a  diversi,  col  patto  che  armassero  e  nutrissero  un  certo  nu- 
mero d' uomini  ciascuno.  Questi  vassalli  a  vicenda  suddividevano  la 
proprietà  e  l' obbligo  ad  altri  ;  e  cosi  formavasi  una  catena  di  dipen- 
denze. 
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I  benefìzi  sì  consideravano  come  premi  del  valore,  e  perciò  con- 
ceduli  personalmente  ;  e  i  signori  erano  gelosi  di  rivocarli,  per  ave- 
re onde  compensare  altri  servizi,  e  assicurare  la  futura  fedeltà  dei 
commilitoni.  Non  ispogliavano  il  vassallo  sinché  vivo  e  sinché  fedele 
a'  suoi  doveri  ;  ma  non  cadeva  nelle  costumanze  germaniche  il  con- 
trarre od  imporre  obblighi  per  la  posterità.  Però  era  naturale  che 
essi  compagni  s' ingegnassero  di  ridursi  indipendenti,  e  di  assicura- 
re in  casa  quel  possesso  ;  ed  è  nelF  indole  delle  proprietà  il  tendere 
a  farsi  ereditarie,  di  modo  che  la  famiglia  vi  s' innesti  ed  assodi.Tali 
*  cominciarono  alcune  per  via  di  privilegio  reale:  l'imitazione  le  creb- 
be, sino  a  diventare  la  forma  universale. 
j^Sempre  però  vi  si  conservava  il  carattere  di  personali,  col  rinno- 
vare il  giuramento  ogniqualvolta  mutasse  il  possessore,  e  col  confe- 
rirgliene r  investitura.  L' erede,  a  testa  scoverta,  deposto  bastone  e 
spada,  inginocchiato  davanti  al  caposignore,  e  poste  le  sue  mani  in 
quelle  di  lui,  diceva  : — Da  quest'  oggi  io  divengo  vostr'  uomo,  e  vi 
terrò  fede  dei  posse9Si  che  impetro  da  voi  »  ;  indi  giurava  fedeltà,  e 
tesa  la  destra  sovra  un  libro  sacro,  ripigliava: — Signor  mio,  io  vi  sa- 
tf  rò  fedele  e  leale,  non  attenterò  alla  persona  o  ad  alcun  membro 
t€  vostro,  vi  serberò  fede  del  possesso  che  vi  domando,  vi  renderò 
<(  lealmente  le  consuetudini  ed  i  servizi  che  vi  devo  ;  cosi  Dio  e  i 
«  santi  ro'  aiutino  ».  Allora  baciava  il  libro,  ma  senza  genuflessioni 
né  altro  atto  d*  umiltà;  e  il  signore  gli  dava  V  investitura,  consegnan- 
dogti  un  ramo  d'albero,  una  gleba  od  altro  simbolo,  mediante  ii>qui- 
le  il  va^allo  consideravasi  divenuto  uomo  del  suo  signore. 

Quest*  è  il  modo  più  semplice,  direi  originario,  della  proprietàleo- 
dale  ;  ma  nasceva  pure  in  molte  altre  guise.  Alcuni  rimasero  attac- 
cati ai  loro  capi  senza  possedimento  di  sorla  ;  ma  via  via.  che  il  ge- 
nio battagliero  e  randagio  sottentrava  a  quello  della  stabilità  e  del 
possedere.chiedevano  in  guiderdone  qualche  terreno,riconoscendone 
'  il  datore.  I  grandi  possessori  mal  poleano  difendere  i  vasti  lenimenti 
dà  vicini  e  avventurieri  che  ne  usurpavano  porzioni;  ed  era  già  assai 
se  potevano  indurii  a  turbare  un  omaggio.Altri,o  poveri  o  spropriaU, 
dav^nsi  a  bonificare  un  terreno;e  per  avere  una  protezione.  Io  acco- 
mandavano alla  supremazia  d' un  vicino,  o  questi  se  la  pretendeva. 
Fin  i  liberi  possessori  di  allodi  da  nessuno  dipendenti  consentivano 
a  rinunciare  V  antisociale  indipendenza,  a  qualche  poderoso  vicina 
presentavano  un  ramo  de'  loro  boschi. una  zolla  del  prato,e  con  que- 
sto rito  simbolico  raccomandavangli  il  loro  allodio,  nella  tutela  di 
lui  trovando  un  compenso  agh  omaggi  e  servizi  imposti  dal  yassain 
lagio.  Praticavasi  ciò  principalmente  colle  chiese,  onde  fare  più  sa- 
cra la  proprietà  ed  esimersi  da  tributi. 

Introdotta  questa  forma  di  posse$so,.ella  si  estende  e  generalizza» 
e  tutto  divien  feudale  ;  sin  varie,  città  prendono  posto  in  quella  ge- 
rarchia, contraendone  le  obbligazioni  per  possederne  i  dritti,  sotto 
al  patronato  d*  un  barone. 

Adunque  i  popoH,  che  dianzi  conservavano  il  diritto  personale  in 
mezzo  alle  incess^nM  migrazioni,  cangiarono  a  segno,  che  si  consi- 
derano membri  dello  Stato  solamente  in  quanto  possiedono  unn  gte- 
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ba;  non  y'  è  signore  senza  terra,  o  terra  senza  signore  ;  iiòmo  d' al- 
to o  basso  luogo  indica  la  natura  de'  suoi  possedimenti  ;  e  la  terra 
costituisce  la  personalità,  la  quale  perciò  dee  rimanere  indivisa,  e 
passare  nel  figlio  primogenito.Fatlo  ereditario  il  feudo,  tale  pure  di- 
ventava la  lealtà,  estendendosi  ai  discendenti  di  quello  da  cui  lo  si 
^veva  ricevuto.  Egli  a  vicenda  non  poteva  spogliarne  l'investito  se 
non  per  fellonia,  né  sospenderlo  a  tempo  se  non  quando  ricusasse  il 
promesso  omaggio.  ^ 

Per  tali  diversi  modi  la  proprietà  acquistava  un  carattere  specia- 
le ;  piena,  reale,  ereditaria,  eppur  ricevuta  da  un  superiore,  verso 
cui  corre  obbligo  di  certi  omaggi  e  tributi. 
.  Col  tempo  anche  le  cariche  di  siniscalco,  di  palafreniere,  di  cop- 
fìeve,  di  banderaio,  che  altribuivansi  in  feudo,  passarono  di  padre 
in  figlio,  anzi  fin  i  supremi  comandi  militari,  la  più  assurda  fra  le  e- 
Tedità.  Ne  reslava  inceppalo  il  potere  del  signore  molto  più  che  dat- 
la  perpetuità  de*  possessi,  giacché  per  diritto  egli  trovavasi  a  fianco 
persone  che  impacciavano  i  suoi  voleri,  invece  d' adempirli.  I  vesco- 
vi, non  potendo  se  non  per  abuso  versare  sangue  in  guerra  o  ne'giu* 
dizl,  Jnfeudavano  dell'  autorità  secolare  i  visconti  e  visdomini,  o  av- 
vocati ;  i  qualr  poi  col  diritto  della  forza  cercavano  farsi  indipendea- 
ti,  e  r  investitura  dal  re,  come  patrono  de'benefizt  e  delle  mense. 

Né  solo  terre  e  cariche  si  davano  in  feudo,  ma  qualsifosse  proprie- 
tà, qualsifosse  modo  di  guadagno  assunse  quella  forma  :  i  proventi 
d' un  impiego  o  d' una  cancelleria,  il  diritto  della  caccia,  un  pedag- 
gio, lo  scortar  le  merci,  ìJ  rendere  giustizia  nei  palazzi  de'  grandi,  il 
tener  forno,  Y  aver  botteghe  sulle  nere,  persino  il  possedere  sciami 
d' api  ;  il  clero  infeudò  il  cimitero,  un*  offerta,  le  decime,  i  diritti  di 
stola  bianca  e  nera  ;  i  monaci  l' uffiziatura,  lo  spigolare  del  frumen- 
to 0  della  vendemmia,  fin  le  goccie  che  stillavano  dai  lini;  talvolta  un 
barone  impadroni  vasi -del  provento  dèlie  messe  dette  ad  un  altare, 
e  Io  tenea  come  feudo  di  quella  chiesa.  Anche  le  arti  meccaniche 
nelle  case  signorili  erano  esercitate  da  persone,  le  quali  a  questo  ti- 
tolo ricevevano  terre  in  feudo. 

-  Talvolta  V  utile  dominio  d' un  paese  o  d' un  villaggio  era  ripartito 
fra  due  o  più  padroni  ;  sia  che  ciascuno  avesse  un  quartiere  separa- 
to, od  una  gabella  speciale,  od  una  particolare  giurisdizione:  e  que- 
^i  diritti  s'impegnavano  od  appalta vansi  o  staggi vansi,  venendo  a 
molliplicarsi  i  padroni  e  i  litigi,  e  a  confondersi  il  governo.  Me'  con- 
tratti si  troviìno  stipulati  i  quartij  decimi  d' uir  possesso,  fin  la  quar- 
ta parte  della  sedicesima  di  un  castello;  gli  Estensi  nel  secolo  xni  da 
pio  di  venti  capitanei  comprarono  poc'a  poco  là  tèrra  di  Leiidinara; 
e  cosi  i  Fiorentini  e  i  Sienesi  le  varie  castellanze  del  loro  contado(i). 

-  li  conquistatore  aveva  spartito  i  terreni  e  i  popoli  non  altrimenti 
che  le  robe  :  e  come  su  queste,  divise  che  fossero,  il  re  non  conser- 
vava alcun  airitto,  cosi  neppure  sui  terreni  e  sui  terrieri.Pertanto  al 
possesso  andava!  congiunta  là  sovranità,  e  al  tenitore  del  feudo  com- 
petevano sugli  abitanti  di  esso  i  difitti  che  oggi  ritengonsi  sovrani  ; 
verso  agli  altri  possessori  consideravasi  pari;  dentro  del  suo  feudo 
niono  poteva  imporgli  leggi  o  tributi,  né  richiederlo  in  giustizia. 
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*E  potebé  secondo  le  idee  g^maniche  nessuna  tenevasi  t>bbiigato 
se  non  alle  leggi  eh*  egli  medesimo  fosse  eoncorso  a  stobilire,  man- 
cata la  siipremaaia  le^isIaU?a,  v*  ebbe  tanti  statoti  qnanti  paesi,  e  la 
giurisdizione  non  fu  più  nna  delegazione  sovrana,  manna  eonsegoen- 
t9i  della  pcoprìetà. 

L' unirsi  il  possedémenlo  eolla  sovranità  isolava  eiascuna  tn'bà» 
per  modo  che  formavansi  tanti  Stati  quante  proftrtetiu  distinti  in  ogni 
cosa,  salvo  che  in  ben  pochi  interessi.  Al  momento  che  questa  so- 
cietà si  forniava,  a  groppi  i  feudatari  si  strinsero  attorno  a  conli  e 
duchi,  per  caso  o  per  vicinansa,  ma  senza  connessione  degli  nni  c<^ 
gli  altri  ;  e  la  stessa  convergenza  a  un  centro  era  piuttosto  apparen» 
te  che  effettiva.  L*  idea  astratta  dello  Stato  cessava,  sottentrandovi 
la  concreta  dell  individuo^  col  quale  onicamente  si  aveva  obblig»- 
zione«  Non  più  dunque  parentela  o  tradizione  o  governo  rìtenevaoa 
la  tribù  attorno  al  capo;  non  assemblee  di  popoli  per  far  leggi  co- 
muni :  restò  onice  il  legame  della  promessa  e  della  devozione^  giac- 
ché ti  feìuio  è  aenHmento  d'onore  attaccato  al  possesso^  confe- 
rito dal  eovrano  pel  solo  domiitt'o  utUe  in  compenso  di  servizi 
resi,  e  con  promessa  di  nuovi  servizi^  di  fedeltà,  di  omagffiOi 
X  Cosi  si  pianta  un  sistema  gerarchico  dì  istituzioni  lef[tslative,  giu- 
diziali» militari.  Unica  fonte  d*ogoi  potere  è  Dio,  e  suo  vicario  il  papa» 
Questi,  tenutosi  il  governo  delle  cose  ecdesiasticbe,  afQda  le  tempo- 
rali air  imperatore,  che  é  capo  e  re.  E  papa  e  imperatore  e  re  com- 
mettono r  esercizio  della  loro  podestà  ad  uffiziadi,  ammettendo  alle 
cariche  una  terra  :  questi  suddividono  la  terra  e  gF  impieghi  a  per- 
sone, le  quaU  fanno  altrettanto.  Colui  che  conferiva  il  feudo  chiama- 
vasi  aent'or,  signore  ;  il  benefiziato,  junior  ovvero  mileSf  per  V  ob- 
bligo che  avea  del  militare:  ma  ordinariamente  al  benefizialo  diretto 
davasi  il  nome  di  vasso  o  vassallo  ;  ai  sotto  benefiziati  quel  d&  val- 
yassori  (  vassi  vassorwtn  ),  da  cui  dipendevano  i  vaivassini^ 

Uno  dunque  si  trovava  sipore  al  tempo  stesso  e  vassallo  ;  posse- 
dea  feudi  di  natura  e  di  pesi  diversi,  «a  non  si  teneva  obbligato  se 
non  a  colui,  dal  quale  immediatamente  rilevava.  Né  Tesser  ligio  per 
vna,  tOjBflieva  la  sovranità  sopra  altre  terre:  i  re  d' Inghilterra,  di  Si- 
cilia, di  Danimarca  ed  altri  si  fecero  vassalli  alla  santa  sede;  quel 
d' Inghilterra  rendeva  omaggio  al  re  dì  Francia  per  la  Normandia  ; 
anzi  talora  due  dinasti  erano  a  vicenda  signore  e  vassallo  un  deiral- 
tro,  come  il  vescovo  di  Sion  riconosceva  dai  conti  dì  Savoja  alcuni 

E  ossessi,  mentre  questi  rendevano  a  lui  emaggio  pel  feudo  di  Chil- 
n  (a). 

Feudi  ecclesiastici  possono  riguardarsi  i  benefizi  che  la  Chiesa  con- 
cedeva, come  sovrana  religiosa  avente  proprio  diritto  pubblico,  giù» 
risdizione,  prerogative  eminenti.  E  fendo  é  il  giuspatronato,  i  cui  di- 
ritti sono  esercitati  appunto  in  qualità  feudale;  ai  fondatori  di  chiese 
o  cappelle  lasciavasi  giurisdizione  ecclesiastica,  trasmissibile  agli 
eredi,  a  norma  delle  investiture  i(  fondiarie  )\  airestinzlone  dei  qua- 
Hf  essa  ritornava  alla  sovranità  ecclesiastica.  Le  controversie  deade- 
vansi  da  questa  :  ma  mentre  i  principi  dqravano  sempre  in  lotta  coi 
baroni»  e  talvelU  aoccombevani^  le  corti  ecclesìaatichc  ai  mostrava- 
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né  noderai^siAié  «  generose  snì  diritti  dei  palroni  ;  f  n  Te  scomuni- 
ca sospendevano,  ma  non  ne  toglievano  il  diritto. 

Del  feudo  ecclesiastico  abbiamo  esempi  in  grande  nel  Friuli,  libe- 
ralmente concesso  dagl*  imperatori  ài  patriarchi  d*  Aqnileja.  Là  na- 
tura sua  facea  che  quivi  la  feudalità^  invece  dt  staccare  dal  centro, 
riunisse;  il  clero  vi  entrava  non  per  abuso,  ma  per  essenza;  e  gli  éle^ 
menti  romani  vi  erano  conservati  per  mezzo  del  parlamento,  nel  qua- 
le i  pari  giudicavano  ;  e  ne'  casi  fendali  vi  presiedeva  il  patriarca. 
Marqnaroo,  uno  d'essi,  nel  4866  raccolse  poi  le  consuetudini  feu- 
dali, formandone  quel  che  chiamò  Statuto  della  ipUria.  Eccetto  il 
IMipa,  nessuno  avea  tanti  possessi.  t'Ha' feudi  maggiori  da  iuiritraen* 
li  era  l' uffizio  di  coppiere,  del  quale  talora  furono  investiti  i  duchi 
•d'Austria  e  ire  di  Boemia  :  anzi  questi  ultimi  aveano  V  obbligo  ^ 
tiscattare  il  patriarca  se  mai  cadesse  prigioniero.  Ereditaria  aveano 
resa  per  forza  l'avocazia  i  conti  di  Gorizia,  e  cosi  il  loro  feudo  i  conti 
^  Ortemburgo.  Questi  feudi  diceansi  nobili;  altri  rttti  o  legaìi,  di- 
visi in  liberi,  ministeriali,  d' abitanza.  Dei  liberi  conferiva  Y  investi- 
tura il  patriarca  con  una  o  più  bandiere;  de'  ministeriali  coli'  anello; 
degli  altri  col  lembo  della  sua  reste.  Fra  i  ministeriali  erano  came- 
fien  i  nobili  di  Cuccagna,  coppieri  quei  di  Spiiimbergo,  gonfalonieri 

2 nei  di  Tricano,  scalchi  i  signori  di  Prumpergo.  AH'  anziano  di  casft 
I  Ragona  competeva  una  porzione  di  tutte  le  pietanze  che  si  servis- 
sero al  patriarca.  I  Boiani  di  Cividale  erano  obbligati  presentare  al 
patriarca  quando  entrasse  in  città  uno  spadone  col  fodero  bianco 
alla  tedesca,  e  portarglielo  davanti  sino  alle  scale  del  palazzo.  S^ag- 
fiODgevano  gastaldie,  arimannie,  avocazie,  feudi  militari,  di  sarto- 
ria^ di  bandiera,  di  arsenatico,  insomma  di  qualunque  ministero  oc- 
•correr  potesse  al  patriarca  ^3). 

L' investito  d' un  feudo  militare,  per  povero  che  fosse,  non  era  te- 
nuto ad  altra  prestazione  o  tributo  fuor  della  guerra;  ndle  feste  del 
castèllo  veniva  socio  ai  piaceri  del  signore,  pari  alla  sua  corte;  com- 
batteva a  cavallo,  mentre  il  resto  del. popolo  a  piedi  e  senz'  armi  di^ 
feiisive.  Reso  questo  servizio,  restava  immune  da  qualunque  altra 
Imposta;  e  solo  per  occorrenze  straordinarie  i  vassalli  e  il  clero  erano 
invitati  a  contribuire.  I  vassalli  del  medesimcrsfgnore,  posti  attorno 
a  lui  sullo  stesso  territorio,  e  investiti  di  feudi  d'egual  grado,  si  chia- 
mavano pan';  tutti  dipendevano  dal  capo,  ma  non  uno  dall'altro; 
alla  guerra,  al  consiglio,  al  giudizio  si  trovano  uniti  sotto  il  capo  ;  in 
ogni  altro  caso  ciascuno  opera  da  sé,  isolati,  stranieri  fra  loro. 

In  questa  catena,  dove  ciascuno  non  tiene  che  all'  immediato  suo 
«qieriore,  nessun  potere  rimane  al  re  sovra  il  popolo.  A  Roma  im- 
itale non  s'aveva  alcun  intermedio  fra  il  dominante  e  il  popolo;  qui  ' 
il  contrario  il  pigolo  non  comunicò  più  col  re  se  non  per  mtermezzo 
de' baroni;  i  qoah  procedendo,  ridussero  il  re  a  mero  nome,  potendo 
essi  ignorare  chi  lo  portasse,  e  recandogli  anche  guerra.  Il  te  non 
era  dunque  supremo  magistrato,  esecutore  della  volontà  d' un'  as- 
semblea sovrana  ;  non  il  potere  dirigente  universale,  non  il  capo 
d' una  naiione  per  osteggiare  chi  da  qoelia  fosse  dicMarato  nemicò: 
era  soltanto  il  proprietario  diretto  dei  feudi  da  lui  conferiti,  né  da 
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padrone  diispòneva  se  non  de*  suoi  vassalli  immediati.  MenaiF  Inngfae 
imprese  non  poteva,  giacché  essendo  i  vassalli  obbligati  soltanto  ai 
servizio  prefinito  e  sempre  corto,  allo  spirare  del  termine  levavano 
la  propria  bandiera,  fosse  o  no  compiuta  V  impresa.  Le  assemblee 
Jegislative  si  ridussero  a  consigli  del  re,  il  quale  v'invitava  i  baroni 
che  gli  piacessero,  e  aggiungerò,  purché  volessero,  giacché  gli  man- 
cava la  forza  di  costringerli.  Nelle  urgenze  comuni,  i  signori  vicini 
.s'accoglievano  per  concertarsi  sii  quel  che  ciascuno  eseguirebbe  nei 
propri  domini  e  coi  mezzi  propri;  e  il  re  era  uno  de*  cootraenti,  ma 
senza  autorità  coercitiva. 

L' arte  che  oggi  é,  o  almeno  si  considera  come  la  prima  ne' gover- 
ni, quella  d'elle  finanze,  ignoravasi  affatto.  I  beni  della  corona,  il  pro- 
dotto delle  regalie  e  i  possessi  di  famiglia  bastavano  al  principe,  pace 
durante  :  tanto  più  che  le  córti  si  menavano  assai  più  semplici,  e  gli 
uffizi  non  si  pagavano,  essendo  accollati  ai  feudi.  Veniva  guerra  ?  i 
vassalli  erano  tenuti  a  prestazioni  determinate  e  impreteribili,  e  cia- 
scuno manteneva  i  propri  uomini.  Quei  diritti,  quelle  ispezioni  che, 
ogni  giorno  maggiori,  si  vanno  accentrando  al  governo,  allora  non  si 
conoscevano;  sole  regalie  erano  la  giurisdizione,  i  pedaggi,  il  batter 
moneta  e  scavare  miniere  :  ma  queste  pure,  una  dietro  l' altra,  veni- 
vano usurpando  i  grandi  vassalli,* resi  indipendenti  dal  re,  cui  egua- 
gliavano e  talvolta  sorpassavano  in  forza;  scavarono  metalli  ne' pro- 
pri tenimenti  ;  posero  dazi  e  pedaggi,  talché  al  limite  d' ogni  podere 
s'incontravano  quelle  barriere,  che  oggi  paiono  troppe  anche  al  con- 
line d' uno  Slato. 

Quanto  alla  giurisdizione,  dipendendo  il  vulgo  non  più  dal  pnoci- 
pe  ma  da  particolari  signori,  disusarono  le  istituzioni  fatte  a  prò  di 
tutti,  e  ciascun  signore  tenne  corti  per  le  controversie  fra' propri  di- 
pendenti. Giudici  non  erano  né  gli  antichi  uomini  liberi,  né  L  consoli 
di  poi,  interessati  al  ben  pubblico  e  disposti  a  sostenere  1*  esecuzio- 
ne della  sentenza  o  l'indennità  dell'  offensore  che  avesse  composto; 
ma  erano  uffizialì  del  barone,  sol  per  uso  acconciandosi  alle  consue- 
tudini. La  legislazione  cessa  d' essere  personale,  e  statuti  ed  usi 
variano,  non  secondo  le  razze  degli  abitanti,  ma  a  norma  della  naUi- 
ra  del  possesso  e  del  9rado  di  sua  libertà.  Che  se  ancora,  massime 
jn  Italia,  sono  mentovate  persone  che  vivono  secondo  questa  o  quel- 
la legge,  vuoisi  intendere  de'  gran  signori  e  de'  pochissimi  arimanni 
conservatisi  indipendenti  ;  ma  anche  per  essi  il  privilegio  ridncesi 
soltanto  a  certi  modi  di  posseisso  e  di  procedura. 

Colla  indipendenza  individuale  era  scomparsa  la  reciproca  garan- 
zìa fra  cittadini  ;  e  vivendo  ciascuno  da  sé,  senza  legame  cogli  egua* 
li,  ma  soltanto  con  superiori  ed  inferiori,  nessuno  aveva  interesse  ad 
impedire  i  delitti;  io  perché  andarono  scomparendo  i  giudizi  per  via 
di  compurgatori.  I  vassalli  dovevano  essere  giudicati  da'  loro  pari, 
onde  il  signore  non  faceva  che  proclamare  il  dettato  di  quelli.  Na- 
scova  poi  contestazione  fra  vassallo  e  signore  ?  o  traltavasi  di  do- 
veri feudali  reciproci,  ed  era  decisa  dai  pari  ;  o  cadeva  sopra  fatti 
d' altra  natura,  come  un  delitto  del  signore,  o  danno  recato  a'  beni 
allodiali  del  vassallo,  e  la  lite  si  potea  recare  al  sovrano. 
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-  Finché  la  sentenza  davasi  nelle  assemblee  generali,  nessuno  avreb- 
be potuto  rivederla,  emanando  dali*  autorità  sovrana.  L*  appello  ri- 
pugna pure  alle  idee  feudali,  che  identificano  il  signore  col  vassallo; 
né  r  alto  barone,  irremovibile  e  dissog^etto  da  sindacato  regio,  po- 
teva esser  ripreso  d' un*  ingiustizia,  più  che  oggi  un  re  da  altro  re. 
Chi  alla  corte  signorile  si  credesse  gravato,  poteva  sfidare  i  giudici, 
che  come  pari  suoi  non  godevano  su  lui  veruna  superiorità:  ma  que- 
sta mentita  non  era  un  appello,  giacché  si  dava  prima  della  senten- 
za, né  chiamava  a  tribunale  superiore.  Stante  però  che  la  mentita 
obbUgava  a  convocare  altri  pari,  né  ciò  era  sempre  fattibile,  il  si- 
-gnore  si  vedea  tal  fiata  costretto  a  rimetter  la  lite  al  sovrano.  Que- 
sto poi,  allorché  comparisse  nelle  terre  del  suo  vassallo,  teneva  as- 
sise, ma  non  potea  rivedere  la  sentenza,  bensì  la  causa,  e  proferir- 
ne una  nuova,  perché  restava  sospesa  la  giurisdizione  del  vassallo. 
Inoltre  fra  gli  obblighi  di  questo  era  il  rendere  giustizia;  e  se  la  fal- 
sasse 0  negasse,  poteva  il  signore  intervenire  per  obbligarvelo  ;  ob- 
bligarvelo  cioè  in  quanto  ne  avesse  la  forza. 

Questi  furono  avviamenti  per  istituire  un  regolare  appello,  a  imi* 
fazione  del  dritto  ecclesiastico  ;  grande  passo  ad  instaurare  la  regia 
prerogativa. 

:  Dato  il  giudizio,  come  farlo  eseguire,  quando  il  condannato  tor- 
nava nel  suo  castello,  forte  di  mura  e  di  scherani  ?  Colla  gtlerra  ;  e 
il  signore  che  V  avea  proferito,  e  il  querelante,  od  anche  i  giusdi- 
centi raccoglievano  gli  uomini  loro,  e  costringevano  per  forza  ad  ob- 
bedire. Nulla  dunque  assicurava  Tefficacia  del  giudizio;  né  della  ret- 
titudine di  quello  era  buona  sicurtà  il  sistema  de*  pari,  ignoranti  del 
diritto,  stranieri  agi'  interessi  gli  uni  degli  altri,  e  scelti  a  volontà 
del  signore. 

Non  ispirando  dunque  confidenza,  si  ricorreva  più  volentieri  a  spe- 
dienti  meglio  conformi  a  quel  tenore  di  società  ;  e  i  duelli  e  le  guer- 
re private  ne  venivano  di  conseguenza  e  quasi  di  necessità.  Prezio- 
sissimo consideravasi  questo,  che  tedescamente  chiamavasi  diritto 
4iel  fMffno.  quanto  oggi  dai  re  il  poter  fare  guerra  di  nazione.  La 
rappresaglia,  per  cui  l'uomo  d'un  feudo,  ricevuto  torlo  da  quel  d'un 
«Uro,  poteva  trarne  vendetta  o  rendere  la  pariglia  sopra  qual  fosse 
altro  consociato  di  quello,  era  riconosciuta  come  diritto.  La  consue- 
tudine, la  legge,  la  Chiesa  adòpravano  a  introdurre  in  questo  alcuna 
regolarità  e  temperanza,  volendo  s'intimassero  le  ostilità  alcun  tem- 
po innanzi,  si  esperissero  certi  mezzi  di  conciliazione,  infine  siosser- 
ìiasse  la  tregua  di  Dio. 

Quando  ogni  proprietà  fu  divenuta  feudo  o  suffeudo,  inamovibile 
ogni  magistratura  ed  ereditaria,  ciascun  duca,  conte,  marchese  od 
alto  bafone  fu  considerato  come  re  della  propria  terra,  i  cui  abitanti 
erano  obbligati  ad  ogni  ordine  suo  in  pace  e  in  guerra  ;  mentr*  egli 
-non  pagava  tributi,  non  era  tenuto  accettare  la  composizione  per  le 
offese,  ma  le  vendicava  colla  guerra  privata,  eh*  e*  poteva  menare 
■anche  contro  il  proprio  caposignore. 

A  noi,  avvezzi  a  governi  che  traggono  ogni  impulso  dall'alto,  a  leg- 
•gi  fisse,  uniformi  in  tutto  Jo  Stato>  ^V  egu^tlitàdei  cittadini  sottp  un 
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capo,  licsoe  difficile  il  formarci  adegaato  conòeito  d'una  ^oeieUil^is- 
ftarramente  compaginata  eon  tanti  signori,  qaanti  aveano  fona  e  vo* 
lontà  di  esserlo  ;  con  leggi  che  obbligavano  sola  chi  non  volesse  p 
potesse  resistere,  e  variate  da  uomo  a  aomo,  da  terra  a  terra.  Non 
ci  si  imputi  dunque  di  spendere  troppe  parole  e  di  ri|H:terci  per  me* 
glio  indurne  Tidea,  senza  di  che  la  storia  di  que*  tempi  è  Hbro  chiusa 

Tenessi  dunque  V  Italia  come  divisa  in  tanti  Stati  indipendenti 
quanti  v*  erano  fendi  ;  sistemati  nel  modo  più  opportuno  per  respin»* 
gere  le  nuove  invasioni,  e  per  sostenere  dentro  il  proprio  diritto  o  la 
prepotenza»  al  modo  che  ancora  usano  i  re:  in  quella  guerra.di  tutti 
contro  tutti,  si  moltiplicavano  castelli  e  ròcche  ove  difondersi  e  proM 
teggersi,  é  soperchiare  il  vicino.  Pertanto  in  ogni  nuovo  castello  che 
sorgesse,  le  chiese  e  il  vicinato  scorgevano  ima. minaccia  alla  prò» 
pria  ittdipendeiaa,  il  re  un  attentato  alla  sua  prerogativa:  ma  non  si 
poteva  opporre  che  altre  forteue;  e  conventi  e  ville  forlificavansi  j 
ani  campanili  e  sui  baltifredi  continuo  la  vendetta  esplorava  se  mai 
un  nemico  s*  avvicinasse  ;  e  poiché  nemici  erano  sovente  coloro  che 
una  mura  stessa  chiudeva,  in  mezzo  alle  città  alzavansi  fortàficazio- 
ni,  disponevansi  catene,  cancelli,  serragli  ;  il  Coliseo  a  Roma,  1*  arcò 
di  Giano  a  Milano,  1*  anóteatro  a  Verona,  gli  avanzi  de*  tempi  e  delle 
basiliche  antiche,  si  convertivano  in  fortini  ;  e  i  palazti  costrnivansi 
in  mass^  solide,  protette  da  robuste  ferriate»  con  fosse  e|H>nti  lev»* 
4oi  e  balestriere. 

Più  di  solito  il  feudatario  sceglieva  a  stanza  un'  altura  in  meizo 
a'  suoi  tenlmenti,  e  colà  fabbricava  uno  di  que' castelli,  le  cui  rovine 
pittoresche  ricordano  tuttora  la  potenza  solitaria  ^  indipendente,  Fini- 
portanza  personale  in  una  società  sminuzzata»  ove  ogni  signore  era 
ridotto  a  quella  legge  di  natura,  che  ancora  si  arrogano  i  (fominantL 
Tra  le  casipole,  simile  ad  un  ribaldo  eretto  in  mezzo  d*  una  torba 
•servile,  sorgevano  questi  edilizi  massicci,  con  torri  merlate  rotonde 
o  polìgone.  Da  una  men  grossa,  ma  pm  elevata  e  aperta  ai  quattro 
venti  la  sentinella  colla  campana  o  col  corno  annunziava  la  punta  dd 
giorno,  acciocché  i  villani  sorgessero  al  lavoro  ;  o  V  accostarsi  dei 
nemici,  affinchè  gli  armigeri  -s*  allestissero  alla  difesa;  ed  accadendo 
furto  0  ammazzamento,  alzava  un  grido,  che  ogni  uomo  dovea  npe- 
lere  di  vicino  in  vicino,  affinchè  il  reo  non  potesse  ricoverarsi  sul 
feudo  limitrofo. 

•  A(tttavasi  la  natura  coir  arte  pei*  renderne  impraticabile  1*  acces^ 
eo  ;  e<  fossi  e  controfossi^  e  antemurali  e  antiporte  e  paUszate  e  bar- 
bacani e  triboli  seminati  pel  contorno  e  saracinesche  e  ponti  levatoi 
angusti  e  senza  sponde,  e  caditele  sospese  a  catena  e  porte  sotter- 
ranee e  trabocchelli,  e  tutto  quel  sistema  d*  insidie  e  di  difesa»  do^ 
Teano  atterrire  chi  divisasse  un  assalto  o  una  sorpresa. 

Teschi  di  cinghiali  e  di  lupi,  od  aquilotti  confitti  sulle  imposte  fers- 
cate,  nell'  atrio  coma  di  cervi  e  di  capriuoli,  indicavano  i  forzosi  di^ 
ferUmenti  del  sigffore.  Procecfeiido,  trovavi  architettato  ogni  cosa 
non  pel  comodo  o  la  leggiadria»  ma  per  la  gagliardia  e  la  sicurezza. 
Armadure  a  tutta  botta,  lancioni»  labarde,  mazze  ferrate  pendevano 
Ira  (li  stemmi  rilevati  negli  ampi  e  mal  r^iarati  atauonii  con  camini 
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fiterminaU,  attorno  a  cni  accogliersi  la  famiglia  a  giocar  agli  scacchi 
o  a*  dadi,  ricamare,  bevere,  udir  le  novelle  o  la  canzone  accompa- 
gnata dal  liuto  e  dalla  mandòla. 

Là  denlro  era  quanto  occorresse  al  vitto  e  alla  battaglia,  dalla  cur 
dna  alle  prigioni,  dal  celliere  alla  cisterna,  dal  pollaio  all'arsenale 
dagli  archivi  alle  scuderìe  ;  numerosissimi  i  servi  ;  e  amici,  cavalie^ 
ri,  pellegrini,  viandanti  vi  albergavano  a  piacere,  e  partivano  carichi 
di  doni.  Perocché  air  uomo  che  trova  uomini  tutti  i  giorni,  divengo- 
no indifferenti  ;  air  isolato,  riesce  un  godimento  la  vista  e  il  consor- 
zio d*  un  uomo. 

Come  1*  aquila  nel  suo  nido,  vivea  colà  il  feudatario,  segregato  dt 
tatti  che  non  fossero  suoi  dipendenti,  né  modificando  la  restante  so* 
cietà,  né  da  questa  modificato.  Al  volgo  che  gli  sta  attorno,  noi  lega 
parentela,  non  affetto  ;  solingo  colla  moglie  e  coi  figliuoli,  austero^ 
sospettoso,  temuto  ed  ubbidito,  qual  alta  idea  non  deve  egli  conce*» 
pire  di  sé  stesso,  potendo  lutto,  e  potendolo  per  sola  facoltà  propria^ 
senz'altri  limili  interni  od  esterni  che  quelli  della  propria  forza?  An« 
cor  fanciullo,  dalla  burbanza  dei  padre  e  dalla  sommessione  dei  servi 
apprese  esser  lecita  ogni  voglia  al  padrone  ;  cresciuto  fra  servi  tre* 
manti  e  sprezzati,  e  cagnotti  disposti  ad  ogni  sua  volontà;  superiore 
alla  tema  e  all'opinione,  non  conoscendo  il  vivere  socievole,  non  con- 
trariato mai,  né  repressione  temendo  né  rimproveri,  acquista  carat- 
tere, non  soltanto  orgoglioso  e  fiero,  ma  stravagante,  capriccioso, 
un'ostinazione  nelle  idee  e  negli  usi  repu^nante  da  ogni  progresso. 
A^li  ufficiali,  invece  di  soldo,  concede  il  diritto  di  estorcere  e  sovev'- 
cmare  :  nuova  gradazione  di  tirannia,  che  fa  sempre  maggiorerà  di- 
stanza fra  quei  del  castello  e  quelli  della  pianura  ;  i  quali  concepi- 
scono una  riverenza  ereditaria  per  codesto  ca|K>  che  tutto  può,  e  che 
li  salva  da  altri  nemici  ;  mentre  bersagliati  da  auel  capriccio  dell'in- 
dividuo che  pesa  immediatamente  sull*  indiviauo,  maledicono  una 
potenza  cui  non  o^^ano  resistere. 

Rinforzare  viepiù  il  suo  castello,  il  cavallo,  l'armadura,  é  sapremo 
affare  del  castellano  ;  e  fidato  in  c[uesti,  e  trovandosi  invulnerabile 
dalla  ciurma  che  sotto  i  suoi  colpi  casca  senta  riparo,  acfquista  un 
coraggio  temerario  e  prepotente.  Di  lassò  piomba  talvolta  a  rapire 
la  moglie  e  le  figliuole  dei  villano,  non  degnandosi  di  sedurle;  aspo- 
l^iare  i  viandanti  e  taglieggiarli.  Ma  poiché,  anche  in  tempi  tumul- 
tuosi, la  battaglia  e  la  preda  non  sono  che  eccezioni  della  vita,  si 
trova  sovente  ozioso,  e  scarco  di  quelle  regolari  occupazioni  che  sole 
possono  riempirla.  Pubblìd  impegni  più  non  v'  ha  ;  il  giudicare  i  eh* 
pendenti  è  spiccio,  perché  dispotico  ;  semplice  l' amministrazione^ 
giacché  i  campi  sono  coltivati  da* villani  a  tutto  suo  prò,  da  servi 
esercitata  l' industria  ;  le  lettere  erano  abbandonate  al  monastero, 
regalato  ad  ora  ad  ora  acciocché  orasse  e  studiasse.  Doveva  dun- 
que il  feudatario  occupare  altrove  queir  attività  che  costituisce  la 
vita,  e  quindi  avventurarsi  ad  imprese,  a  caccie,  a  saccheggi,  a  pel* 
legrinaggi,  a  tutto  che  il  traesse  da  queil'  ozio  senza  pace. 

Furono  signori  feudaU  che  conquistarono  Terrasanta  ;  e  per  rego* 
larsi  colà  fecero  comporre  le  Assise  di  Gernsoiemme,  nelle  quali 
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può  dirsi  che  la  feudalità  prendesse  coscienza  di  sé,  e  riducesse  a 
teoriche  le  sue  inclinazioni.  Quelle  assise  diressero  lungo  tempo  i 
possessi  veneziani  d*  oltre  mare,  onde  come  di  cosa  italiana  noi  ce 
ne  valiamo  per  chiarire  le  condizioni  d*  allora. 
.  Nel  tempo  che  decorre  fra  le  leggi  affatto  penali  delle  genti  rozze 
e  le  puramente  civili  delle  educate,  il  legislatore  crede  obbligo  suo 
V  imporre  anche  i  doveri  morali  e  prescriverne  gli  oggetti  e  i  modi, 
quasi  per  dar  polso  ai  sentimenti  nella  lotta  colle  passioni.  Perciò  in 
quel  codice  si  trova  ordinato  che  il  vassallo  non  offenda  nel  corpo  il 
signor  suo,  né  ad  altri  il  permetta  ;  non  tenga  cosa  di  lui  senza  con- 
senso ;  non  dia  snggerimenti  a  danno  o  disonore  di  esso  ;  non  rechi 
onta  né  alla  moglie  né  alla  figlia  sua  :  sibbene  lo  consigli  lealmente 
qualvolta  richiesto  ;  entri  per  lui  mallevadore  se  si  trovi  prigione  o 
indebitalo  ;  il  cavi  di  pericolo  se  lo  veda  alle  prese  col  nemico  :  ove 
cosi  adoperi,  il  signore. abbia  a  difenderlo  con  ogni  sua  possa»  se 
vuol  fuggire  la  taccia  di  cqdardo. 

Oltre  questi  doveri  morali,  i  vassalli  erano  tenuti  a  servizio,  a  fi- 
ducia, a  giustizia  ed  a  sussidi.  Per  servizio  intendevasi  il  militare  a 
proprie  spese  sessanta  o  quaranta  o  venti  giorni  per  V  omaggio  or- 
dinàrio«  e  tutta  la  campagna  per  Y  omaggio  ligio  ;  solo,  ovverò  con 
tin  prefìsso  numero  d*  uomini;  col  giaco  o  no;  entro  il  territorio  feu- 
dale o  in  qual  si  fosse;  per  la  difesa  soltanto  o  «nche  per  V  attacco, 
secondo  i  patti.  Per  la  fiducia  doveva  accompagnarsi  al  signor  suo 
quando  andasse  a  Corte  e  ai  piacili,  o  convocasse  i  vassalli  a  consi- 
glio 0  a  render  ragione.  La  giutstizia  consisteva  nel  riconoscerne  la 
giurisdizione,  e  non  declinare  dalla  curia  di  esso.  De'  sussidi  in  da- 
naro alcuni  erano  spontanei,  altri  determinati,  qualora  il  signore  do- 
vesse riscattarsi  di  prigionia,  o  maritasse  la  primogenita,  o  armasse 
cavaliere  un  figliuolo.  Quei  che  aveyano  solo  promesso  un  tributo  o 
servizi  di  corpo,  presto  caddero  in  condizione  di  villani.  Chi  era  a^ 
fidato  con  obbligo  di  militare,  fu  considerato  nobile:  né  dapprima  si 
sarebbe  dato  un  feudo  a  chi  nobile  non  fosse  ;  ma  poi  si  considerò 
taie  ogni  casa  che  ne  possedesse  uno  da  tre  generazioni  ;  né  in  con- 
seguenta  poteva  esercitar^  arti  sordide,  né  contrar  matrimoni  diso- 

fuali.  Secondo  il  diritto  lombardo,  il  valvassino  non  teneasi  per  no- 
ile,  né  la  nobiltà  passava  alle  figlie. 

L' imperatore  Lotario  II  in  Italia  probi  d*  alienare  feudi  senza  con- 
senso del  domino;  altrettanto  ordinò  Federico  li  per  la  Sicilia.  L'e- 
rede non  diretto  d' un  vassallo  dovea  pagare  al  signore  un  canone 
prefisso  onde  succedere  :  uso  nato  forse  allorché  i  feudi  considera- 
vansi  ancora  riversibili,  ed  ogni  nuovo  investito  faceva  un  libero  do- 
nativo al  signore  diretto. 

Ad  alcuni  feudi  era  annesso  il  diritto  di  prendere  il  cavallo  del  ca» 
posignore  quando  passasse  su  quelli  ;  ai  confalonieri  di  Milano  toc- 
cava la  mula  su  cui  V  arcivescovo  faceva  l'entrata;  a  Firenze  ló^con* 
ducevano  alla  briglia  i  visdomini,  poi  il  palafreno  davasi  alla  badessa 
di  San  Pier  Maggiore,  il  frèno  e  la  sella  a  quei  Del  Bianco,  \m  agli 
Strozzi,  che  a  suon  di  trombe  se  li  recavano  a  casa  e  li>  lasciavano 
esposti  ;  a  Pistoja  tal  privilegio  spettava  a>  Cellesi»  e  il  vescovo  do- 
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nava  un  anello  alla  badessa  di  San  Pietro,  ed  essa  a  lui  un  ricco  let- 
io,  II  vescovo  di  Faenza  per  pasqua  di  Natale  doveva  ai  servi  del 
conte  di  Romagna  dodici  pulcini  di  pasta  colla  loro  chioccia,  e  carne 
coita:  se  no,  quelli  poleano  andare  alla  cucina  di  lui,  e  levarne  quan-, 
to  vi  trovassero. 

Diritto  di  gran  lucro  era  quello  delle  manimorte,  per  cui  moren- 
do senza  prole  persone  servili,  o  medie  fra  la  liberta  e  la  servitù, 
prive  del  diritto  di  testare,  il  signore  ne  ereditava  in  tutto  o  in  par- 
te. A  lui  spettava  pure  la  tutela  de'  vassalli  minorenni,  e  l'offrire  uiì 
marito  alla  ereditiera  del  feudo,  od  obbligarla  a  scegliere  tra  gli  of- 
ferti :  diritto  ragionevole  quando  il  marito  diventava  suo  ligio  o  suo 
guerriero  ;  ma  la  donna  potea  riscattarsene  dando  al.  signore  tanto 

3uanto  gli  aspiranti  avevangli  esibito  per  ottenerla.  Al  feudatario  <^a- 
evano  pure  le  cose  trovate;  l'eredità  di  chi  moriva  intestato,  o  senza 
confessione,  o  di  morte  improvisa,  quasi  questa  portasse  la  sicura 
dannazion  dell'estinto.  Per  l'albinaggio  egli  entrava  erede  dello  stra- 
niero che  morisse  ne'  suoi  possessi,  e  occupava  qualunque  nave  o 
persona  fosse  dal  mare  gittata  sulle  sue  terre  (4). 

Privilegio  supremamente  apprezzato  era  quello  della  caccia,  per 
la  quale  il  feudatario,  con  tutta  la  sua  corte,  settimane  intere  viveva 
ne'  boschi  alla  serena  con  clamorosa  pompa.  Talvolta  facevansi  ve- 
nire delle  fiere  di  lontano,  e  si  affrontavano  in  recinti  :  e  l'arcive- 
scovo di  Milano  come  gran  distinzione  permise  a  un  duca  di  correre 
un  cervo  nel  suo  parco.  Da  qui  (  diritto  inusato  agh  antichi  )  le  cac- 
cio riservate,  per  cui  il  colono  vedeva  la  selvaggina  correre  impune- 
mente a  guastar  le  vendemmie  e  la  messe,  e  guai  a  chi  avesse  osato 
minorare  il  divertimento  del  signore  uccidendone  alcuna  ! 

Vuom  di  corpo,  oltre  porzione  di  frutti  del  suo  campo,  gli  doveva 
angarie  cioè  lavori  forzati,  e  perangarie  cioè  lavori  con  ricompensa 
per  un  prefisso  numero  dì  giornate,  o  le  vetture  pei  trasporti  occor- 
renti ;  non  esporre  sul  mercato  le  proprie  se  non  dopo  smaltite  le 
derrate  del  padróne,  valersi  delle  misure  di  questo,  adoprar  le  mo^ 
nete  di  lui  comunque  scadenti,  comprare  da  lui  solo  le  derrate,  va- 
lersi del  mulino,  del  forno,  del  torchio  del  signore  (  banalitas)  pa- 
gandone un  canone.  Nel  1117  gli  abitanti  di  Agritla'sóno  obbligati  a 
zappar  le  terre  del  barone,  seniinarle,  dar  un  paio  di  bovi  ciascuno 
per  dodici  giorni,  e  ventiquattro  giornate  per  la  mietitura,  e  al  tem- 
po della  vendemmia  portar  un  cerchio  per  le  botti,  a  Natale  e  Pa- 
squa offrir  due  galline,  oltre  la  decima  dei  porci  e  delle  capre.  Per 
la  mano  baronale,  il  Signore  poteva  di  propria  autorità  impedire 
che  i  debitori  asportassero  i  frutti  dalla  loro  campagna  prima  d' a- 
ver  pagate  le  prestazioni,  o  depostone  sufficiente  quantità  ne'magaz- 
zini  di  lui  ^5). 

.  Troppo  facilmente  tali  irrefrenate  giurisdizioni  degeneravano  in 
capricci  e  tirannie:  e  le  concessioni  che  alcuni  feudatari  assentirono 

f»iù  tardi  ai  loro  dipendenti  attestano  fin  a  qual  grado  fosse  giunta 
'  oppressura  ;  giacché  uno  permette  d' insegnare  a  leggere  ai  tìgli  ; 
uno  di  vendere  derrate  ad  altri  che  al  padrone,  ò  di  spacciare  in  pub- 
blico le  guaste.Alcuni  oeiratto  dell'investitura  doveano  baciare  i  chia- 
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TìstelU  della  casa,  andar  dondolone  a  modo  di  briaohi,  fare  tre  saK» 
tarelli  e  mandare  un  ignobile  crepito  :  allri  in  un  dato  giorno  por« 
tare  un  ovo,  o  una  rapa,  o  un  pane  sopra  un  carro  tirato  da  quattro 
paia  di  bovi,  o  presentare  una  pagliuzza.  I  pescivendoli  cbe  passa- 
vano pel  feudo  di  San  Remigio  nel  vescovado  d' Aosta,  deveano  esi-* 
bire  la  loro  merce  ai  castellani,  se  no  era  trattenuta  per  tre  giorni, 
il  cbe  equivaleva  a  distruggerla,  o  si  tagliavano  le  cinghie  dei  loro 
cayalli.  La  famiglia  Trivier  dì  Ciamberi  era  tenuta  dare  un  somiere 
del  valore  di  trenta  soldi  grossi  al  conte  di  Savoja  ogniqualvolta  sceiH 
desse  con  armi  in  Lombardia.  Jacopo  Morelli  di  Susa  doveva  prove-» 
dere  al  sovrano  un  letto  fornito  qualora  dormisse  in  essa  città.  Nel 
regno  di  Napoli  ogni  vassallo,  nei  rinnovare  V  omaggio,  pagava  jus 
iappetiy  quasi  un  prezzo  del  tappeto  cbe  gli  si  stendeva  dinanzi. 

V  avea'chi  era  costretto  correre  la  quintana  con  lancio  di  legna:* 
od  andare  ogni  anno  una  volta  al  feudatario,  ma  facendo  due  passi 
innanzi  ed  uno  indietro  ;  o  versare  un  seccbio  d*  acqua  avanti  alla 
sua  porta,  o  una  misura  di  miglio  al  pollame  della  bassa  corte.  Altri 
doveva  soltanto  un  coniglio,  ma  coli*  orecchio  destro  bianco  e  il  si- 
nistro  nero  ;  noi  si  trovava  ?  dubitavasi  fosse  tinto,  anziché  natura- 
le? nasceva  processo  lunghissimo,  moltiplicati  giudizi  e  perìzie,  fin- 
dxé  l' animale  morisse  o  il  pelo  gli  cadesse.  Perocché  non  é  a  dire 
con  quanta  precisione  si  conservassero  queste  stigmate  di  servitù^ 
DeHa  promessa  rogavasi  istromenlo  con  numerosi  testimoni  ;  poi  se 
si  falsassero  d' un  atomo  il  tempo  o  le  condizioni  della  prestazione,' 
cominciavasi  un  piato  che  talvolta  spogliava  del  suo  podere  il  mai 
preciso  infeudato. 

E  sino  ai  tempi  nostri,  massime  sopra  terre  ecclesiasticfae,  furono 
mantenuti  alcuni  di  questi  obblighi,  come  di  reggere  la  staffa  al  ve- 
scovo quando  salisse  a  cavallo,  o  portargli  innanzi  il  gonfalone  nelle 
comparse,  o  la  croce  nelle  processioni,  Sa  ulivi  la  solennità  delle  pal- 
me, 0  annaffiare  la  via  dove  passava  in  processione!  Onde  attestare 
r  alto  dominio  de'  papi  sopra  le  Due  Sicilie,  fin  al  cadere  del  secolo 
passato  facevansi  grandi  solennità  a  Roma:  uno  di  casa  Colonna,  che 
per  quel  giorno  costituivasi  gran  conneslabile  del  regno,  a  nome  del 
re  di  Napoli  presentava  al  pontefice  una  chinea,  sul  cui  capo  un  ca- 
lice con  cedole  del  banco  napolitano,  le  quali  il  papa  pendeva  :  la 
piazza  de*  Santi  Apostoli  e  la  vicina  di  Venezia  erano  piene  dì  popo- 
lo, di  festa,  di  giuochi  e  luminare. 

Avevamo  veduto  1*  imperio  romano  estendere  la  cittadinanza  a  se* 
gno  cbe  abbracciasse  tutto  il  mondo  come  a  tutto  il  mondo  eslende» 
va  r  autorità  il  capo  di  quello,  per  modo  che  in  tale  immensità  non 
si  aveva  più  patria.  Ora  invece  ciascuna  sovranità  viene  a  limitarsi 
nella  piccolezza  del  possesso:  Tuomo  non  é  più  longobardo  o  franco 
0  romano,  nob  é  tampoco  italiano  o  milanese,  ma  della  tal  terra,  del 
tal  padrone.  Insomma  non  ha  ancora  una  patria,  qual  oggi  1*  inten- 
diamo :  il  che  vuoisi  ben  avvertire  per  non  attribuire  i  sentimenti  e 
le  misure  nostre  a  persone  e  fatti  di  tutt*  altra  tempra. 

Il  sentimento  individuale  de**Germani,  opposto  all'onnipotenza  del' 
lo  Stato,  aveva  raggiunta  il  suo  apogeo,  barooiai  masnada,  chiostro^ 
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c^iilolOy  onìversitày  paratici,  tutto  viveva  ài  vita  particolare  e  scoih* 
nes^;  nazioni  non  vi  erano,  se  queste  consistono  neir accordo  d' in-» 
teresai,  di  sentimenti,  di  inclinazione  quasi  istintiva  verso  uno  scopo. 

La  sovranità  del  conte  o  del  duca  è  meramente  titolare;  ancor  j)iù 
vana  quella  del  re  ;  ma  vero  sovranp  è  il  feudatario  :  nessuno  ha  le- 
game verso  il  principe  o  la  nazione^  ma  guarda  o  conosce  soltanto 
r  immediato  suo  superiore,  a  lui*  presta  i  servizi,  da  lui  reclama  pro- 
tezione e  giustizia,  da  lui  solo  accetta  i  comandi,  però  dentro  la 
precisa  misura  delle  convenute  (obbligazioni  ;  è  inamovibile  dal  ter- 
reno e  dalla  carica.  L'unità  imperiale  era  andata  in  dileguo,  salvo  pel 
poco  che  traeva  dal  carattere  religioso  ;  né  più  aveano  valore  gene* 
raie  i  decreti  e  la  giurisdizione  dell*  imperatore  ;  e  nessun'  altra  ne 
ri/naneva,  se  ne  eccettuiamo  quella  della  Chiesa,  perché  non  fondata, 
aopra  cose  contingibili. 

Dai  vicini,  sudditi  d*  un  altro,  l'uomo  comime  non  riceve  giusti- 
zia se  non  perchè  egli  è  cosa  del  suo  signore  ;  al  quale  signore  ri- 
cadono gli  onori  e  i  vantaggi  del  suddito  feudale;  a  lui  la  lode,  a  lui 
4a  vergogna  ;  né  quello  è  uomo,  se  non  in  quanto  é  frazione  di  quel 
corpo  che  chiamasi  il  feudo.  Per  tal  modo  rimanera  in  tutte  le  rela- 
zioni sociali  surrogata  V  idea  di  località  e  di  territorio  a  quella  di 
nazione  e  di  personalità. 

Per  gran  tempo  il  gius  feudale  non  fa  scritto^  esercitandosi  per 
consuetudine,  ne  amando  i  signori  di  vederne  esaminate  le  basi,  lin-^ 
che  queste  non  si  trovarono  scosse  dati  principato  a  vicenda  e  dal 
popolo.  Girardo  e  Oberto  dell'Orto,  giureconsulti  milanesi,  nel  1170 
pubblicarono  i  primi  libri  sui  feudi,  dove  fanno  nascere  quel  siste- 
ma in  Italia,  ma  ignorano  le  norme  di  esso  in  Francia  e  Inghilterra, 
ove  realmente  ottenne  il  maggiore  sviluppo.  Ebbero  grande  autorità 
anche  fuori,  e  moltissimi  chiosatori,  quali  Bulgaro,  Pileo,  Ugolino» 
Vincenzo,  e  Jacopo  di  Ardizzone  :  Minucio  de  Pratoveteri  cUspose 
quelle  leggi  in  nuovo  modo  per  ordine  di  Sigismondo  imperatore;  air 
tra  forma  vi  diede  Bartolomeo  Barattieri  piacentino,  e  la  fece  appro- 
vare da  Filippo  Visconti  duca  di  Milano;  il  famoso  Jacopo  Culaccio 
ne  fece  quiqdi  un'edizione,  distribuendole  in  cinque  librL  Di  la  dal- 
l'" Alpi  le  consuetudini  lombarde  divennero  ragion  comune  de'feudi< 
"Nel  regno  di  Sicilia  6  Puglia  il  diritto  feudale  alla  francese  fu  stabi- 
lito, a  guisa  d'ecdezione  dai  Normanni  a  favore  dei  Francesi  che  v'ac* 
correvano  a  stipendio  ;  e  i  feudi  erano  distinti  secondo  il  diritto  lon- 
gobardo e  il  diritto  franco.  Ne'  feudi  longobardi,  com'  erano  princi- 
palmente quei  di  Benevento,  succedevano  tutti  i  maschi  per  porzio- 
ni ;  nei  feudi  franchi,  il  solo  primogenito.  L' imperatore  Federico  in 
Sicilia  autorizzò  anche  le  femmine  a  succedere  in  mancanza  dei  ma- 
schi, preferendo  la  fanciulla  alla  maritata  ne'  feudi  franchi;  e  ne'loui» 
gobardi  alle  maritate  si  mettesse  in  conto  la  dote  che  avevano  rice- 
vuta (6).  Ai  re  giovava  meglio  il  feudo  indivisibile,  e  perciò  procu- 
rarono  far  prevalere  lo  jtis  Francorum. 

E,  dove  prima  dove  poi,  questo  sistema  si  piantò  in  tutta  l'Europa 
germanica,  e  tra  gravi  disordini  portò  pure  qualche  vantaggio  alla 
società*  Innanzi  tutto  era  legge  forte  e  ragionevole  di  reclutamento 
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militare,  dove  non  lutti  erano  obbligati  a  difendere  il  paese  come 
adesso,  ma  soltanto  quelli  che  lo  possedevano  ;  e  si  ebbe  un  eserci- 
to, quale  invano  desiderano  i  tempi  moderni,  armato  per  la  jdiCesa, 
incapace  all'  offesa,  che  nulla  costava  alio  Stato,  e  che  non  sottraeva 
né  braccia  alle  arti,  né  figliuoli  e  sposi  agli  affetti.  Il  feudalismo  of- 
friva poi  la  miglior  combinazione  allora  possibile  di  sforzi  materiali»^ 
r  autorità  più  opportuna  per  dirigere  i  lavori  guerreschi,  che  allora 
erano  i  più  importanti  ei  soli  nobili.  Al  cadere  deXaroIingi,  quando 
la  feudalità  non  era  per  anco  rafferma,  i  guerrieri  di  paesi  differenti 
0  degli  stessi  non  guardavano  che  il  proprio  individuo  :  ma  poi  du-. 
chi,  conti,  baroni,  possessori  indipendenti,  uomini  d'arme  trovarouai 
legati  fra  loro  mediante  servizi  e  protezione  reciproca  ;  immenso 
passo  alla  civile  convivenza. 

L*  indipendenza  propria  del  Barbaro  ne  forma  ancora  il  fondo,  ma 
s' abitua  a  riconoscere  certe  obbligazioni  morali  e  reali.  Effetto  di 
queir  indipendenza  dissolutrice,  da  principio  i  feudi  si  sminuzzano* 
e  ne  nasce  un*  infinità  di  piccolissime  signorie  ;  ma  dopo  la  metà  del 
secolo  XI  le  minori  vanno  ad  impinguare  le  grandi,  sia  per  eredità,* 
sia  per  conquista,  sia  per  volontaria  sommessione  del  debole  onde 
trovare  sicurezza  e  giustizia  migliore.  Fonte  dunque  com'era  di  di- 
sordini, il  feudahsmo  impediva  arrivassero  ^11*  eccesso,  frenandoli 
coi  reciproci  interessi  :  se  favorì  V  anarchia,  preservò  V  Europa  dal 
furore  delle  conquiste  e  delle  invasioni  che  da  secoli  la  sommoveva» 
legando  V  uomo  e  le  generazioni  al  terreno  da  cui  traevano  il  nome, 
il  diritto.  Viepiù  vi  si  affezionava  la  nobiltà,  che  allora  crebbe  d'im- 
portanza, avendo  modo  di  provarla  col  titolo  del  possesso  da  coi 
traeva  nome. 

In  tempo  che  le  passioniwdominavano  senza  freno,  che  nessuna 
forza  avoano  le  leggi,  nessuna  santità  le  condizioni,  le  paci,  i  tratta- 
ti,agevolmente  un  principe  avrebbe  potuto  sedersi  despoto  come  nei 
paesi  orientali  ove  la  podestà  concentrasi  in  mano  d'un  solo,  e  spin- 
gere a  ruinose  guerre,  a  diffondere  o  ribadire  la  barbarie  in  altre 
contrade.  Ma  tutti  quei  baroni  ora  adombravano,  ora  emula?ano  la 
podestà  regia  ;  guerra  non  era  possibile  senza  consenso  di  essi,  che 
doveano  somministrare  gli  uomini  e  le  Sf)ese  ;  e  così  sfrantumato  il 
dominio,  non  furono  più  possibili  le  comuni  imprese  e  le  conquiste; 
e  ancorato,  vorrei  dire,  alla  terra  il  vascello  delle  migrazioni,  pote- 
rono costituirsi  le  nazioni. 

Ed  é  notevole  come  le  divisioni  territoriali  allora  portate  dal  feu- 
dahsmo, siano  ad  un  bel  circa  le  medesime  che  in  Italia  durano  an«* 
cora  ;  e  V  essere  distinte  per  costumi  e  per  dialetti  prova  che  s' at- 
taccavano a  qualche  cosa  di  più  sodo  che  non  il  capriccio  d' un  ba- 
rone, 0  il  caso  d' un  matrimonio.  La  popolazione  che  si  era  viziosa- 
mente accumulata  in  pochi  centri,  fu  dal  feudalismo. recata  anche  a 
luoghi  ingrati  e  malsani  ;  ed  ogni  cosa  allontanava  dalle  città,  sicché 
si  moltiplicarono  villaggi,  e  si  rìcoUivò  il  suolo  deserto. 

Ceppi  così  ristretti  impedivano  lo  sviluppo  della  civiltà.  Se  v'  era 
protetta  la  libertà  individuale  e  respinta  la  forza  esterna,  nulla  ten- 
deva a  costituire  un  governo  stabile  ed  ordinato  ;  non  unità  monar- 
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ctìicd,  non  federazione,  non  sudditi  e  cittadini.  Le  relazioni  di  vassal- 
lagfpo  non  dipendetlero  dal  voto  dei  popoli  e  dai  loro  interessi  ;  ma 
essendo  il  possesso  del  suolo  indivisibile  dal  diritto  delle  persone» 
segiù  la  sorte  di  queste,  e  un*  eredità  o  un  matrimonio  cambiava  le 
relazioni  più  intime  ;  alcune  Provincie  davansi  a  stranieri  per  testa- 
mento 0  per  dote,  distraendole  dal  centra  loro  naturale  ;  ed  a  pre* 
scrizioni  arbitrarie  era  sagrificata  la  nazionalità.  L'idea  stessa  di  pa- 
tria era  estranea  ad  un  sistema  che  legava,  mediante  un  terreno, 
alla  persona;  né  incorreva  infàmia  colui  che  portasse  le  armi  contro 
la  terra  natia. 

Ma  la  feudalità  vuoisi  considerare  men  tosto  come  un  ordinamen- 
to, che  come  un  tragitto  dalla  barblirie  verso  la  civiltà.  I  membri  di 
essa  v'acquistavano  il  sentimento  della  personalità,  svilito  nei  tempi 
romani  ;  giacché  ciascuno  assumeva  obblighi  precisi  e  conosciuti,  e 
per  consentimento  individuale,  a  differenze  delle  società  moderne, 
ove  uno  nasce  legato  a  patti  che  né  elesse  né  conosce.  Mancando  un 
vincolo  generale  e  un'  autorità  coattiva,  tutto  riposava  sopra  la  fede 
promessa  ;  donde  queir  aspetto  di  lealtà  negli  atti  d' una  società,  in 
cui  la  legge  non  interveniva  alle  reciproche  convenzioni  del  vassallo 
col  signore,  le  quali  erano  frante  tosto  che  il  signore  avesse  preva- 
lenza, o  forza  il  vassallo.  Nessun  nuovo  peso  poteva  essere  imposto 
al  tenitore  del  feudo,  se  non  lui  consenziente;  ove  il  signore  violasse 
gli  accordi,  potevasi  resistergli  a  mano  armata,  e,  ne'  casi  estremi, 
disdire  l' obbedienza  e  chianàarlo  al  giudizio  del  duello.  Tanto  si 
era  lontani  dalle  idee  del  dispotismo  sovrano^  tramandate  da  Roma 
antica. 

I  vassalli  stavano  In  guardia  che  il  re  non  usurpasse  altri  poteri, 
come  avrebbe  fatto  qualora  non  avesse  avuto  che  ad  opprimere  il  pò* 
polo  ;  idearono  lìmiti  alle  regie  prerogative  ;  e  ne  venne  la  rappre- 
sentanza signorile,  che  poi  servì  di  modello  alla  popolare,  e  il  diritto 
privato,  la  personale  dignità,  la  devozione  verso  il  signore,  per  sen- 
timento, non  per  islnpida  sommessione  come  in  Oriente. 

Ciascun  feudatario  avea  ragioni,  avea  privilegi  ;  quindi  necessità 
di  discuterli,  difenderli,  rintegrarli,  ora  cpn  argomenti  or  colla  for- 
2a  ;  dal  che  le  idee  di  diritto,  dond'  era  facile  il  passaggio  alle  idee 
di  libertà.  11  feudatario,  ridotto  all'  isolamento  del  suo  castello,  dovea 
vivere  nella  famiglia  più  che  non  costumasse  ne'  tempi  antichi.  Ivi 
non  trovava  suoi  pari  se  non  la  moglie  ed  i  figlinoli  ;  e  per  quanto» 
brutali  e  feroci  vizi  il  distraessero,  dovevano  assodarsi  i  sentimenti 
domestici.  Il  primogenito,  destinato  a  succedere  nel  paterno  domi- 
nio, era  circondato  dalle  cure  necessarie  a  ridurlo  tale,  che,  secondo 
le  idee  d'allora,  lusingasse  il  domestico  orgoglio  ;  la  moglie  riniaae'* 
va  a  rappresentar  il  inarito  mentr'  egli  usciva  a  guerre  od  avventu- 
re, e  mantenere  la  difesa  e  l' onore  del  castello.  Cosi  rigeneravasi  la 
famiglia,  e  nelle  donne  fecondavansi  sentimenti  piuttosto  nuovi  che 
rari  nella  società  antica,  coraggio,  elevato  pensare,  dignità  persona- 
le ;  onde  quelle  delicatezze  d' affetti  e  di  riguardi,  che  poi  furono 
portati  al  colmo  dalla  cavalleria,  la  più  splendida  figliazione  della 
feudalità.  Nelle  corti  poi  de'  signorotti  educavansi  i  giovani  a  quei 
Cantò,  St.degU lui. -UI,1S 
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costumi  che  presero  da  ciò  il  nome  di  cortesia^  come  daJla  città  Ta- 
veano  in  antico  (  urbanità^  civiltày  polizia  ).  E  da  quell*  ordine  di 
cose  ci  vennero  il  punto  d' onore,  che  è  ii  complesso  delle  conve- 
nienze al  di  là  della  precisa  giustizia,  per  le  quali  si  acquista  repu- 
lazione  d*  uomo  compito;  la  scrupolosa  fedeltà  alla  data  parola;  Tan- 
nobilimento  della  gloria  militare  e  della  lealtà. 


(i)  L'abbate  di  ^an  Giustiniano  di  Falesi  nel  iUS  vendè  air  opera  del- 
la cattedrale  di  Pisa  tres  parles  integras  de  castello  et  rocca  Plumbini 
(questa  è  la  prima  menzione  di  Piombino)  ;  e  nel  1135  baratta  coir  ard« 
vescovo  di  Pisa  due  altre  intere  parti  del  castello  e  della  rócca  di  Piom- 
bino. Jnno  dom,  Inc.  mlxxviii,  ego  Ermengarda concedo  ecclesim 

Sancti  Donati  integram  partem^  quod  est  quarta  pars  de  sextadecima 
parte  de  castello  de  Polciano  etc.  Ant.  Estensi,  part.  i.  e.  18.  Massa  Ma- 
rittima nel  1254  compra  metà  del  Monterotondo  dai  figli  del  fu  conte 
Rainaldo  condomini  ;  poi  nel  63  V  altra  metà  da  diversi  altri  ;  e  vedansi 
nel  Dizionario  del  Repetti  le  sminuzzate' compre  fatte  da  quel  Comune. 
Wel  1212  r  abbate  di  San  Antimo  cede  ai  Slenesi  un  quarto  di  Montale!- 
no.  Siena  stessa  compra  a  pezzi  e  bocconi  il  castello  di  Montorsojo  dopo 
il  1255;  e  nel  1181  dal  vescovo  di  Volterra  un  quarto  del  castello  e  di- 
stretto di  Montieri  e  sue  argenterie.  Alla  dieta  di  RoncagUa  del  1058  II 
vescovo  di  Luni  disputava  contro  Gandolfo  lucchese  per  possesso  di 
parte  del  castello  d' Aghinolfo  nella  Versilia.  Gli  archivi  sono  pieni  di 
queste  vendite  e  donazioni  parcellari. 

(2)  CiBRARio,  Monarchia  di  Savoja,  n.  6.  La  gradazione  delle  persone 
è  cosi  designata  da  Lauriere  sopra  un  manoscritto  antico  presso  Hallmi, 
cap.  5  :  «  Duca  è  la  prima  dignità,  poi  conti,  visconti,  baroni,  indi  castel- 
lano, valvassore,  cittadino,  ih  ultimo  villano  ».  Nelle  Assise  di  Gerusa- 
lemme, tradotte  ad  uso  de^  possedimenti  veneziani  in  Levante,  il  «uze- 
rain  è  detto  caposìgnor  ;  uomini  degli  v,omini  i  valvassori  ;  le  corvée» 
servizio  di  corpo,  angheria,  servizio  personale,  che  in  altri  autori  si  di- 
cono comandate  o  manopere  ;  così  far  ligezza^  chiamarsi  di  tino,  ed 
altri  modi  che  sarò  obbligato  ad  usare,  non  essendovi  o  non  conoscen- 
do io  libri  classici  per  lingua,  che  di  proposito  trattino  di  cose  feudaU.  ' 

(5)  yrfn/ig.  ilf.  iC.  1. 650. 

(4)  Questo  diritto  di  naufragio,  certo  antichissimo,  dai  Rodi  passò  ai 
Romani,  e  divenne  fiscale  ;  ma  poi  Gregorio  VII  nel  concilio  Romano  del 
1078,  ea  Alessandro  III  nel  Lateranese,  scomunicarono  chi  ne  usasse; 
Federico  II  il  vietò  per  la  Sicilia,  altri  II  proibirono  con  leggi  severissi- 
me; eppure  iniquità  siffatta  si  prolungò  fino  ai  giorni  nostri.  Vedi  avan- 
ti al  Cap.  cxxiv. 

(5)  Diego  Orlando,  Feudi  di  Sicilia,  Palermo  1847. 

(6)  Constit.  regni  Sicilice,  lib.  ut.  Ut.  26. 27. 
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CAPITOLO   LXXV. 


Il  Basso  Popolo. 


Nella  Roma  imperiale,  la  storia  non  ci  presentava  più  che  un  so- 
vrano. Vennero  i  Barbari,  ed  essa  non  parlò  che  de'vincitori  e  delle 
guerre  dei  loro  re  :  sottentrano  i  feudi,  e  cessata  ogni  centralità, cia- 
scun castello  diviene  il  teatro  di  avvenimenti  distinti.  Ma  ora  s'insi^ 
naa  un  nuovo  elemento,  il  popolo. 

Questo  fin  oggi  conservò  del  feudalismo  un  concetto  odioso,  che 
manifesta  in  tante  storielle  di  demoni  che  rapiscono  i  castellanÌ5  di 
spettri  di  signorotti  lamentosamente  vagolanti  attorno  ai  ricoveri 
delle  loro  libidini  e  prepotenze  :  vendetta  popolaresche  alla  postuma 
giustizia  si  appella,  quando  quaggiù  gli  è  negata.  E  per  verità,  ira 
nobili  sempre  in  arme,  cinti  da  armata  clientela,  non  frenati  da  ve- 
nm  superiore,  non  rispettosi  ad  alcun  inferiore,  quando  i  giudizi  si 
risoìveano  per  duelli,  e  le  leggi  non  badavano  che  alle  persone  di 
chierica  e  di  spada,  il  vulgo  pendeva  dal  solo  capriccio  de'feudatari; 
su  lui  ricadevano  le  guerre^  i  nemici,  cioè  i  vicini,  facendo  correrie, 
devastavano  il  campo  di  cui  esso  viveva,  o  ne  molestavano  la  fami- 
glia ;  agli  occorrenti  del  padrone  bisognava  cedesse  ìa  roba,  1  carri^ 
1  bovi,  la  casa,  che  più  ?  la  donna  ;  chiamato  in  battaglia,  trovavasi 
nudo  a  fronte  di  quegli  armigeri  coperti  di  ferro,  e  predestinato  a 
soccombere  agli  spadoni  irreparabili  di  gente  senza  misericordia  ; 
fin  il  lepre  e  il  cerbiatto,  la  cui  caccia  era  riservata  ai  signori,  dive- 
nivano un  flagello  pel  villano,  costretto  a  lasciarli  sperperare  impu- 
nemente i  frutti  sudati. 

Eppure  quest'  infima  condizione  era  un  miglioramento  dalla  orri^ 
bile  che  li  sopraffannava  durante  la  romana  civillà.  Al  tempo  dell'in- 
vasione, comune  era  la  condizione  del  colonato,  cioè  delle  persone 
attaccate  al  terreno,  ma  libere  del  resto;  e  queste  si  trovarono  mag- 
giormente esposte  alle  prime  violenze,  poi  all'  anarchia  che  ne  se- 
guì, di  modo  che  perirono  o  caddero  in  istato  servile.  Ma  gli  schiavi, 
eh'  erano  tanti  e  cosi  abietti,  ne  trassero  notevole  miglioramento. 
Dediti  ai  servizi  d' un  padrona  o  affissi  alla  gleba,  ne'  tempi  romani 
non  aveano  alcuno  scliermo  contro  l'oppressione;  non  poteano  s^trin- 
gere  contratti,  non  stare  in  giudizio,  non  testare  ;  se  fuggissero,  ve- 
nivano ridomandati  come  una  proprietà,  e  come  tali  si  vendeano, 
cambiavano,  distruggevano.' Conculcare  a  tal  modo  la  persona  uma- 
na più  era  egli  possibile  dopo  che  il  cristianesimo  aveva  impresso  a 
ciascuno  il  suggello- dell'  eguaglianza  e  l'obbligo  della  moralità  ?  Pu-^ 
re  le  grandi  e  radicate  iniquità  non  si  tolgono  con  rimedi  estempo- 
ranei, e  il  proclamare  Y  immediata  emancipazione  avrebbe  sovverti- 
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io  quel  che  si  denomina  ordine  sociale,  e  che^  fra  molti  sconci,  pre- 
seùta  sempre  qualche  compenso  ;  avrebbe  eccitato  una  subitanea 
insurrezione,  ove  trucidati  i  padroni,  resi  infelici  i  servi,  ì  quali, 
ignorando  la  dignità  propria  e  i  vantaggi  della  libertà,  men  trista- 
mente  sopportavano  la  condizione  ih  cui  erano  nati  e  cresciuti.  Tant'è 
ciò  vero,  che  Libanio  dipingeva  la  condizione  dello  schiavo  come 
meno  sciagurata  che  quella  di  alcuni  liberi,  potendo  esso  dormire 
tutti  i  suoi  sonni,  fornito  dal  padrone  di  quanto  gli  occorre  alla  vita; 
mentre  il  libero,  neppur  vegliando  tutta  notte  poteva  assicurarsi 
dalla  fame  (1)  :  e  il  Codice  giustinianeo  vietando  ai  servi  di  ricusare 
r  affrancazione  (2)  mostra  che  allora,  èomé  o^gi  nell'Europa  setten- 
trionale, essi  temevano  la  sparecchiata  liberta. 
-  Intanto  moltissimi  schiavi  erano  periti  nelle  pime  irruzioni,  men- 
tre il  cessare  delle  conquiste  non  ne  portava  più  di  nuovi.  Quei  che 
rimanevano  erano  poveri  e  soffrenti,  e  per  conseguenza  prediletti 
della  Chiesa  ;  la  quale  col  nome  di  cristiani,  avea  dato  loro  la  perso- 
nalità, i  diritti  naturali,  la  morale  responsalità,  una  famiglia.  Cosi  la 
schiavitù  non  era  più  uno  stato  di  persona,  ma  un  vincolo  di  sog- 
gezione; e  sebbene  rimanessero  gente  d' una  terra  o  d'un  padrone, 
chi  non  vede  quanto  fossero  progrediti  ?  Spedali  e  ricoveri  aperse  la 
Chiesa  anche  per  lo  schiavo  (3)  ;  la  proibizione  dei  giuochi  gliulia- 
torl.  levò  uno  degli  incentivi  ad  educarne  per  sagrificarli  ;  ai  padri 
fa  tolto  r  atroce  dh'itto  di  esporre  i  propri  figliuoli,  «  gli  esposti  la 
religione  accoglieva  negli  orfanotrofi.  Le  catastrofi  che  precipitaro- 
no i  grandi  nelr  ultima  miseria,,  abbattevano  il  superbo  pregiudizio 
d' una  naturale  superiorità;  e  il  libero  Romano  divenuto  schiavo  del 
Germano,  protestava  egli  stesso  contro  l' ineguaglianza  di  natora; 
mentre  il  Germano  apprendeva  a  rispettare  quel  servo,  che  lo  su- 
perava in  cognizioni. 

Alle  società  povere  e  meno  fastose  non  facea  mestieri  di  queir  ìd- 
terminabilQ  corredo  di  servi;  i  quali  poi  {nìinisteriales)  nella  ri- 
stretta famiglia  avvicinandosi  al  padrone,  trovarono  maggiori  occa- 
sioni di  acquistarne  la  benevolenza  e  i  favori.  Lo  spirito  d*  associa- 
zione proprio  delle  genti  germaniche,  nato  dal  sentimento  delFutilità 
che  uno  può  procurarsi  per  mezzo  degli  altri,  e  temperato  dalla  co- 
scienza dei  diritti  personali,  recò  a  valersi  dell'  uomo  come  braccio 
libero,  mediante  una  retribuzione.  Quando  poi  crebbero  d'importan- 
za r  industria  e  il  lavoro,  non  si  potè  lasciare  nel  vilipendio  coloro 
che  ne  erano  la  fonte.  Sminuzzati  feudalmente  il  territorio  e  la  so- 
Tranità,  chi  stesse  male  in  un  luogo  fuggiva  nel  vicino,  più  non  v'a- 
vendo legge  generale  che  colpisse  il  disertore  ;  talché  il  padrone 
aveva  interesse  a  non  spingere  lo  schiavo  alla  disperazione. 

Le  leggi  barbare  punivano  alcuni  delitti  colla  schiavitù  ;  altri  con 
multe,  la  cui  gravezza  traeva  qualche  libero  a  sproprìarsi  e  ridursi 
servo.  E  i  servi  apparivano  nei  contratti  come  appendice  o  scorta 
del  podere  :  il  padrone  riscoteva  la  composizione,  determinata  dalla 
l^^ge  per  ferite  e  ingiurie  recate  ai  servi,  giacché  quella  essendo 
prezzo  della  pace,  non  potea  concernere  il  servo,  privo  del  diritto 
delle  armi.  Di  rimpatto  il  padrone  stava  pagatore  dei  danni  causati 
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dal  SUO  servo,  come  dagli  aDìmali.  Veramente  la  legge  longobarda 
del  tempo  di  Rotari  mostrasi  fiera  coi  servi  quanto  la  romana,  para- 
gonandoli a  cose  mobiii  (4)  :  ma  presto  si  tolse  al  padrone  l' arbitrio 
sulla  Tita  di  quelli;  vennero  determinati  i  casi,  in  cui  questo  eraob-t 
bligato  ad  emanciparli  ;  fu  data  azione  ad  essi  contro  il  padrone  oji^ 
fensore,  e  aperto  sempre  il  rifugio  delie  chiese.  Il  servo,  battuto  dal 
padrone  per  avere  portato  richiamo  contro  di  lui,  rimane  franco.  Se 
ad  un  servo  rifuggilo  in  chiesa  il  padrone  promette  sicurtà  poi  non 
attiene,  è  multato  in  soldi  quaranta.  Se  il  padrone  disposto  a  dar  la 
libertà  venga  a  morte,  Astolfo  vuole  (5)  che  lo  schiavo  rimanga  libe- 
ro, senza  pur  pagare  il  launechildo  o  compenso»  «  massima  lode  a 
«  noi  sembrando  se  dalia  servitù  traggansi  gli  schiavi  a  libertà,  per- 
«  che  il  Redentor  nostro  degnò  farsi  servo  per  dare  a  noi  libertà  »u 

Che  i  servi  abbondassero  in  Italia,  Io  attestano  le  tante  leggi  che  M 
concernono,  e  in  cui  vengono  distinti  i  Romani  dai  nazionali  {gentir 
les).  Ma  poiché  trovavasi  più  comodo  ed  utile  il  lavoro  volontario^ 
con^edevansi  ad  essi  talvolta  terre  a  livello,  suir  esempio  delle  chie» 
se,  crescendo  cosi  la  classe  dei  massari  o  degli  aldizi.  Questi  erano 
superiori  agli  schiavi,  pure  soggetti  a  padrone  ;  poteano  possedére 
terreni  e  schiavi,  non  però  in  assoluta  proprietà;  né  vendere  o  cotàr 
prare  senza  ottener  licenza  dal  padrone  e  pagargli  il  laudemio.  So- 
migliano dunque  ai  coloni  dei  Romani,  se  non  che  possono  dal  pa- 
drone esser  venduti  anche  separatamente  dalla  gleba.  Di  fatto  V  af» 
fissione  alla  gleba  era  suggerita  dalla  scarsità  di  popolazióne  :  m^ 
cresciuta  questa,  ed  abolita  la  capitazione,  più  non  v*era  interesse  di 
legare  la  libertà,  giacché  ad  uno  sottentrava  un  altro  (6).  f 

Rotari  ammette  dae  sorta  di  manomissione  :  la  prima  quando  uno 
è  dichiarato  amundOj  cioè  fuori  d*  ogni  tutela  del  padrone  ;  1'  altra 
qaand'  è  fulfreal  (7),  cioè  disobbligato  soltanto  da  servizi  (ti  corpo  t 
il  primo  andava  sciolto  affatto,  Tallro  restava  obbligato  verso  il  pa* 
drone  come  verso  fratello  e  parenti, talché  quegli  ne  diventava  erede. 

Fu  uso  antico  de*Germani,  e  più  de'  Longobardi,  Tafifrancare  molti 
servi  in  congiuntura  di  guerra.  Essendo  le  armi  segno  di  hbertà,  dai 
Longobardi  anticamente  manomeltavasi  lo  schiaira  còl  consegnargli 
una  freccia,  e  susurrargli  alcune  parole  patrie  air  orecchio  (8).  Ro^ 
tari  introdusse  la  formalità  romana  di  rimettere  V  amundo  ad  un*a]*- 
tra  persona,  che  lo  conducesse  sopra  un  crocicchio,  e  dicessegli t 
—  Va  per  la  via  che  vuoi  (9)  ».  Per  impans  liberavasì  uno  quando 
tale  era  o  supponeasi  la  volontà  del  re  (10).  Ai  tempi  di  Liutprando 
bastò  r  affrancazione  davanti  air  altare  per  render  uno  interamente 
cittadino  longobardo  (il). 

Altre  volte  non  faceasi  che  alleggerire  la  servitù  rendendolo  aldio, 
al  che  non  occorreva  se  non  la  scritta.  Niuna  legge  tornava  schiavo 
il  liberto  ingrato  ;  ma  per  ovviarvi,  Astolfo  permise  che  il  patrono 
potesse,  vita  durante,  riservarsi  i  servizi  del  liberto  (i2).  Il  traffico 
di  schiavi  non  era  ignoto  ai  Longobardi  quando  entrarono  in  Italia  i 
ma  il  venderli  a  stranieri  consideravasi  pena  non  meno  grave  che 
la  capitale  (i5),  e  non  si  facea  che  con  prigionieri  di  guerra.  Pure 
r  ingordigia  anche  la  altre  parti  d' Italia  seguiYa  quest'  orrìbile  la- 
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ero  :  Gregorio  Magno  vide  sul  Foro  romano  mercatarsi  sdiiaTi  bri- 
tanni ;  i  Veneziani  coi  Saracini  della  costa  di  Barberia  faceano  glran 
«traffico  di  schiavi  d  •  ambi  i  sessi,  e  massi^ie  di  giovani  enonchi  ;  dai 
paesi  slavi  e  tedeschi,  e  anche  dall'Italia,  condiiceansi  convogli  di 
•prigionieri  di  guerra  e  altri  schiavi  a  Venezia  ;  i  Longobardi  rapiva- 
no  anche  bambini  di  liberi  per  venderli  colà,  il  che  da  Liutprando  è 
parificato  air  assassinio  (li).  Raccontasi  a  lode  di  papa  Zacariadie, 
^avendo  i  Veneziani  comprato  sul  suo  territorio  branchi  di  schiavi 
,da  spedire  in  Africa,  esso  ne  pag^  il  prezzo  e  li  rese  in  libertà.  Nel 
783  m  Ravenna  due  personaggi  d' alta  giurisdizione,  oltre  abusar 
ideila  loro  posizione  per  spogliare  vedove  ed  orfani,  li  vendevano  ad 
IitfedeU  (15).  Dagli  Ebrei  era  pure  esercitato  questo  commercio  ;  e 
le  popolari  leggende  sul  loro  uccider  i  bambml  forse  vengono  da 
questo  rapirli  e  farli  eunuchi.  Carlo  Magno  combattè  tali  abusi;  e 
-Arigiso,  principe  di  Benevento,  promulgò  punirebbe  colla  massima 
severità  il  rapir  gli  uomini  e  il  venderli  agli  Infedeli;  Sicardo  rinnovò 
lo  stesso  divieto, ma  solo  a  riguardo  de' Longobardi  liberi:  pierò 
1*  effetto  delle  leggi  riusci  sempre  scarso  (16).  » 

'  Le  conquiste  antiche  stabilivano  profonde  distinzioni  di  elassi,  che 
U  tempo,  le  rivoluzioni,  la  superiorità  numerica  de' vinti  non.rìusci- 
Vaao  a  cancellare.  Nel  feudalismo  invece  le  distinzioni  erano  tempe- 
rate dalla  natura  medesinaa  di  esso,  cioè  dal  trovarsi  dispersi  i  vin- 
•citori  fra  i  vinti,  e  ravvicinati  continuamente  dal  vivere^  comune,  dai 
possessi,  dal  bisogno  di  difendersi  in  una  società  tempestosa.  I  piò 
degli  schiavi  viveano  sui  liberi  allodi  de'  prischi  padroni  o  de^li  ari- 
manni.  Or  onesti  vennero  in  gran  decadimento  quando  il  regio  po- 
tere si  trovo  soverchiamente  debole  per  difenderli  dalle  vessazioni 
de*  vicini,  talché  essi  metteansF  in  dipendenza  di  qualche  signore. 
■Talvolta  ancora  non  potendo  soddisfare  all'eribanno  o  alle  gravi  mul- 
te dei  delitti,  erano  privati  del  fondo,  che  conferivasi  poi  in  feudo  ad 
un  ricco;  sicché  a  quel  tempo  dileguano  gli  allodi. 

Unita  la  sovranità  colla  proprietà,  i  coloni  dipendettero  dai  pos- 
sessori anche  nelle  materie  politiche,  rimasero  senz'altro  supenore 
che  il  feudatario,  e  quindi  esposti  ai  superbi  arbitri  di  esso,  dimen- 
tico che  agli  oppressi  rimane  una  terribile  potenza,  quella  del  nu- 
mero. E  spesso  a  questa  ricorsero  i  campagnuoli,e  i  ricordi  son  pie- 
ni di  sollevazioni,  ove  gli  è  vero  che,  disuniti  e  sregolati,  soccombe- 
•vano  alla  forza  compatta  ed  esercitata,  ma  pure  aveano  fatto  sen- 
tire il  grido  della  libertà  e  discorso  di  diritti  ;  parola  di  formidabile 
-efficacia. 

Nel  bollore  dell*  unione  o  nell'  oppressura  della  sconfitta,  i  coloni 
a'  avvicinavano  ai  servi,  invigorendosi  coli'  essere  tra  più,  sebbene 
•rimanessero  distinti  perchè  non  poteano  essere  venduti  a  capriccio 
del  signore,  e  restavano  donni  di  sé  qualora  avessero  pagato  il  con- 
venuto. Nelle  prepotenze  allora  correnti,  molti  per  fame  vendeanola 
libertà  ;  molti  offerivansi  alla  Chiesa  perchè  li  proteggesse;  altri  di- 
venivano schiavi  per  impotenza  a  pagare  il  dovuto. 

Questi,  nello  sminuzzamento  della  sovranità,  si  trovarono  ravvici- 
nati ai  padrone»  il  quale  contrasse  con  loro  i  legami  della  domestici- 
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là,  guardò  come  prosperamento  proprio  quel  déHe  genti  affisse  alla 
sua  gleba,  perendo  le  quali,  deteriorava  il  valore  del  feudo^  e  ridu- 
cevasi  in  condizione  inferiore  ai  vicini  competitori.  Un  servo  era 
maltrattato  ?  non  aveva  che  a  varcar  la  siepe  o  il  fossato  del  podere, 
per  trovarsi  su  terre  d' un  nemico  del  suo  signore,  che  volentieri 
r  accoglieva,  che  forse  1*  aveva  istigato  con  promesse,  e  vel  mante- 
neva con  concessioni.  A  mezzo  il  secolo  xu  tutti  i  coloni  abbaiìdolia- 
reno  Montecassino,  sicché  1*  abbate  dovè  cercarne  altri  con  larghe 
condizioni  (17)  :  i  villani  dei  signori  di  Chiaramonte  in  Sicilia  réspin- 
:sero  colle  armi  T  oppressione  eccessiva  :  così  gli  abitanti  di  Avola  si 
ribellarono  al  barone  Federico  d*  Aragona,  e  a  furia  1*  uccisero  con 
cinque  suoi  partigiani,  e  il  re  perdonò  loro,  attesa  Fimmanità  delFop- 
jiressione  :  il  qual  re  prevenne  un  egual  colpo  a  Francavilla  abolendo 
egli  stesso  i  dazi  imposti  dal  barone  Arrigo  Rosso  (i8). 
i    Durando  la  servitù  della  gleba,  non  potevano  prosperare  i  campi, 
atteso  che  il  coltivatore  fosse  costretto  occupar  pel  padrone  molte 
-giomate,  e  ne*tempi  che  maggiore  bisogno  n'  aveva  egli  stesso  (19); 
-sicché,  mentre  andava  a  segare  il  grano  del  signore,  periva  il  suo. 
Né  sugli  ampissimi  possessi  poteva  il  padrone  tenerlo  d*  occhio,  e 
tanto  meno  pretendere  fossero  lavorali  assiduamente  da  quelli  che 
nessun  vantaggio  ne  traevano.  Pertanto  si  sottinfeudavano;  poi  ogni 
cosa  maggiormente  vestendo  aspetto  feudale,  anche  i  minori  vassalli 
Tollero  avere  dipendenti,  sicché  della  loro  tenuta  davano  vàri  appez- 
zamenti a  persone  anche  infime,  obbligate  a  servirli  del  còrpo  e  del- 
r  armi;  e  chiama vansi  masnadieri,  e  masnada  la  loro  unione.  Ama- 
Tano  dunque  i  padroni  cedere  terreni  al  lavoratore  stesso,  riservan- 
dosi una  rendita  perpetua  e  il  diritto  a  certi  servizi  o  alla  capitazio- 
ne ;  talvolta  ancora  glieli  rilasciavano  per  bisogno  di  danaro  :  e  già 
nel  secolo  x  i  contratti  non  riguardavano  più  soltanto  le  terre,  ma 
prestazioni  e  lavoro  d*  uomini. 

Cresceano  dunque  i  possessori,  e  questi  aveano  stipulato  condi- 
lionlinalierabili,  e  il  signore  ne  abbisognava  per  servigi  propri  e 
per  menarli  alle  guerre  particolari  :  tutti  passi,  non  solo  per  acqui- 
stare esistenza  propria,  ma  per  fare  tragitto  dalla  gente  dominata 
-alla  dominatrice. 

In  prima,  col  morire  del  vassallo,  le  sottinfeudazioni  di  lui  ricade- 
vano al  nuovo  investito,  talché  precario  consideravasi  il  possesso,  né 
•quindi  si  provedeva  a  migliorarlo.  Inoltre  il  vassaUo,  emancipando 
un  servo  o  un  condizionato,  avrebbe  deteriorato  il  campo  coi  questi 
era  affisso;  onde  noi  potea  senza  consenso  dell*  alto  signore.  Quando 
però  i  feudi  si  costituirono  ereditart,ciascuno  pensò  ridurre  a  meglio 
1  beni  che  dovea  tramandare  alla  propria  discendenza  ;  In  luogo  di 
•capanne  si  fecero  case  ;  e  queste  crebbero  in  villaggi,  a  pie  del  ca- 
stello, 0  attorno  alla  badia. 

E  r  interesse  e  la  vanità  inducevano  i  signori  a  cercare  che  questi 
villaggi  prosperassero;  onde  con  privilegi  o  collo  scemar  1* oppres- 
sione vi  allettavano  avveniticci  dalla  campagna.  Quivi  essi  trovavano 
da  esercitare  qualche  arte  o  mestiero,col  che  acquistare  un  peculio. 
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e  la  certezza  d' aver  di  che  vivere  altrove  lavorando,  se  male  qei  si 
trovassero  (20). 

Rosario  De  Gregorio  reca  diverse  Carte  di  memorie  o  precetti^ 
cioè  contralti  tra  feudatario  e  vassalli,  che,  per  quanto.onerosi,  ser 
gnavano  però  un  limite  ai  servigi.  In  due  del;  li 33  Ambrogio,  già 
abbate  del  monastaro  di  Lipari,  cui  era  stato  concesso  Patti,  raccolr 
ti  in  questa  città  molti  uomini  di  linguaggio  latino,  cioè  Siculi, 
jLombardi  e  Normanni,  a  distinzione  degli  Arabi,  conveniva  con  essi 
che  possedessero  come  proprio  quanto  il  monastero  lor  concede- 
rebbe, potendo  anche  lasciarlo  agli  eredi,  purché  abitanti  in  Patti; 
se  alcuno  vo]e3S!e  partirsene,  lo  rassegnasse  al  monastero,  ritenendo 
per  suoi  i  miglior9menti  fattivi  ;  dopo  tre  anni  ciascuno  potesse  ven- 
dere la  ^rediUL  a  qualunque  altro  abitante,  avvisatone  però  V  abba* 
te,  e  preferitolo  a  pari  prezzo  ;  caso  che  nemici  irrompessero  sopra 
Lipari,  i  Pat^esi  andrebbero  a  difendere  i  domini  del  monastero,  a 
spesa  deir  abbate  stesso.  Giovanni,  successore  di  Ambrogio,  modi«> 
ficava  alquanto  tali  condizioni,  volendo  che,  in  tutte  le  isole  di  Li- 
pari soggette  al  monastero,  nessuno  possedesse  con  diritto  perpetuo 
ed  erciUtario»  ma  so\q  a  tempo,  e  purché  servisse  fedehnente  :  chi 
partiva,  non  potesse  pegnorare  né  vendere  o  lasciar  ai  figli  il  suo 
appezzamento,  che  ricadeva  alla  Chiesa.  Nel  1117  quei  del  villaggio 
di  Agriija  sì  obbligano  al  barone  di  zappare  i  suoi  terreni  :  e  nel  temr 
pò  della  seminagione  metter  ognuno  un  par  di  bovi  a  servizio  di  lui 
per  dodici  giorni,  e  alla,  messe  ventiquattro  giornate  di  lavoro  ;  é  in 
tempo  di  vendenupia  portar  ciascuno  un  cerchio  per  le  botti  ;  oltre 
pagar  la  decima  delle  capre  e  dei  porci,  e  a  Natale  e  Pasqua  offrir 
due  galline  o  qualche  cacciagione.  Le  giornate  erano  talvolta  assai  <U 
più  ;  e  queir  ^noo  stesso,  il  suddetto  abbatte  Ambrogio  determinar 
va  cb^.la  popolazione  di  Librizzi  potesse  lavorare  per  sé  e  pei  ^ 
giiuoli  tre  settimane  il  mese  e  una  pel  monastero  :  il  che  sembrò  tal 
favore,  che  que' villani  si  obbligarono  per  sopraggiunta  ad  altre 
quaranta  giornate  coi  bovi  in  tempo  della  seminagione,  una  alla 
mietitura,  tre  alla  vendemmia  (21). 

^^llp  spirito  dVa^sQciazione. è  dovuta  primaria  parte  neiremancH 
pazione  delle  plebi.  Non  appena  queste  trapelano  nella  storia,  tror 
viamo.  unioni  dei  membri  della  stessa  famiglia  sotto  un  solo  tetto, 
sopra  m  medesimo  podere,  per  accomunar  la  fatica  e  i  profitti. 
Questo  corpo  morale  compatto  non  dìscioglieasi  per  morte:  aveano 
un  capo  (  capoccio,  regidore  ecc.  ),  cui  spettavano  gli  atti  d'ammir 
nistrazìone  mterna,  compre,  vendile,  prestiti,  affitti  :  mettevano  in 
comune  il  proprio  lavoro,  ma  ciascuno  riserbavasi  certi  lucri,  come 
gli  apparterieano  certe  spese,  per  esempio  il  dotar  le  figliuole.  Spo- 
cip  eli  società  patriarcale,  che  dalla  partecipazione  del  pane  diceasi 
compagnia  j  e  qualora  dovessero  separarsi,  il  capocasa  tagliava  un 
gran  pane  in  vari  pezzi.  Questo  spirito  di  famiglia  doveva  essere  di 
gran  sollievo  alle  manimorte,  che  a  tal  modo  sottraevansi  air  obbli^ 
4^0,  rigoroso  ne*  primi  tempi  de' feudi,  che  le  proprietà  del  morto  ri- 
cadessero al  signore^  mentre  al  sigaore,  che  non  acquistava  nuihi 
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aUa  morie  del  suo  villano,  poco  importava  sé  questo  idisponesse  del- 
l'aver  suo  a  favore  dell'  uno  o  deir  altro.  Cosi  l' uomo  di  manomor* 
ta  acquistava  i  preziosi  diritti  di  possedere  e  di  testare.  . 

10  quello  sminuzzamento  delle  terre,  ciascuno  dovea  procurare  di 
trarne  il  massimo  profitto  ;  e  i  villani  lavoravano  più  volentieri  uà 
fondo  al  quale  erano  assolutamente  attaccati:  sicché  la  prosperità 
dei  lenimento  e  del  signore  tornava  in  utile  de' villani  stessi.  Il  si- 
gnore poi  dovea  più  volentieri  voler  avere  a  fare  con  una  compat 
gaia  cne  con  un  uomo  solo  ;  evitando  le  complicazioni,  la  confusio- 
ne» i  pericoli  di  diserzioni. 

Queste  compagnie  costituivansi  talora  anche  da  non  villani,  e  Ira 
artieri.  Quando  i  parenti  fossero  convissuti  un  anno  .e  un  giorno 
sotto  Io  stesso  tetto  e  colla  stessa  borsa,  reputavansi  accomunati  ta- 
citamente mobili  e  benefizi;  eccetto  quelli  di  preti  o  nobili,cui  il  traf- 
fico sconveniva.  Di  queste  ricorrono  frequenti  esempi  in  Italia,  dove 
invece  son  rare  quelle  tra  villani. 

Cosi  per  lo  spirito  d'associazione,  che  i  Germani  già  possedeano 
nelle  loro  selve;,  che  il  cristianesimo  favorì  consacrandolo,  la  fami- 
miglia  diveniva  più  solida  in  tutte  le  classi;  ogni  consuetudine,  ogni 
legge  tendeva  a  rendere  stabile  di  generazione  in  g^nera^one  il 
patrimonio,  i  sentimenti,  le  affezioni  ;  poteansi  effettuare  interest 
più  estesi. 

11  clero,  per  ridurre  in  atto  le  dottrine  che  professava,  prese  a 
«uore  la  povera  plebe,  di  cui  aveva  mangiato  il  pane  e  diviso  gli  sten* 
ti,  e  tra  cui  teneva  ancora  i  padri,  i  fratelli.  Cominciò  dall' aprire  le 
sue  file  agli  schiavi,  che  entrando  sacerdoti,  divenivano  eguali  al 
padrone  per  classe,  superiori  per  carattere  :  nella  regola  di  san  Be- 
nedetto era  espresso  che  il  servo  non  fosse  per  nulla  distinto  dal  li- 
bero.  A  questa  vìa  spedita  d' emancipazione  affollavasi  gente  inetta 
0  indegna  ;  i  signori  faceano  ordinar  prete  qualche  loro  servo  pet^ 
godersene  i  benefizi  :  talché  parve  prudente  il  restringerla. 

La  Chiesa  apriva  asili  al  servo  perseguitato  (22),  e  riceveva  per 
suoi  quelli  che,  oppressi  dai  padroni,  reputavano  parte  di  liberta  fl 
portar  catene  scelle  da  sé,  o  quelli  cui  la  libertà  non  faceva  che  e* 
«porli  al  pericolo  di  morir  di  rame.  Di  questi  servi  deditiztod  obla^' 
ti  alle  chiese,  alcuni  melteano  persona  e  beni  in  protezione  di  esse, 
obbligandosi  a  difenderne  i  privilegi  e  le  proprietà  cohtro  gli  ag«> 
gressori  ;  vassalli  anziché  servi  :  altri  obbligavansi  d'una  tassa  o  cen- 
so annuo  (  censuales  )  :  altri  infine  rinunziavano  del  tutto  alla  liber- 
tà, veri  saììai\i .{ministeriaks  )  (23).  La  Chiesa,  non  avida  di  per- 
sonale interesse,  meno  esigeva  dai  famuli  suoi  ;  e  per  l'ordine  co- 
stante che  essa  pone  in  tutti  i  suoi  possessi,  determinava  l' appunto 
dei  lavoro  che  essi  doveano  ;  donde  crebbe  l' affluenza  agli  altari. 

Accettando  poi  la  parte  di  terre  e  servi,  assegnatagli  come  ad  un 
ordine  eminente  dello  Stato,  il  clero  si  applicò  ad  elevarne  gradi  a 
gradi  la  condizione.  Cominciò  a  sanare  terreni,  imbonendo  paludi  e 
foreste  ;  poi  ne  concedeva  appezzamenti  ai  villani  per  più  o  men 
tempo,  per  una  generazione  o  tre  o  più,  con  cui  si  mantenessero 
pagando  un  canone  annuale  {mansum).  Questi  iiveOi  o  enfiteu- 
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<fii  (24)  furono  il  vero  passaggio  dalla  schiavitù  alla  proprietà  traver- 
so al  servaggio,  disponendo  la  rivoluzione  che  nel  xn  secolo  si  com- 
pì cambiandosi  Y  enfiteusi  in  fitto  temporario,  e  il  livellano  in  fitta- 
luolo  com*  oggi  è.  Adunato  un  peculio,  potevano  i  servi  riscattarsi  ; 
e  per  tali  passi  rintegravansi  la  famiglia/ la  proprietà,  rindustria,  la 
libertà  anche  tra  essi. 

Ottone  I  si  accorse  che  i  signori,  prendendo  a  livello  le  terre  de- 
gli ecclesiastici,  dappoi  non  pagavano  il  censo,  e  finivano  coli'  ap- 
propriarsele come  allodi.  Pertanto  nel  largire  beni  a  chiese  vi  ponea 
patto  non  le  allivellassero  se  non  a  coloni,  i  quali  in  persona  le  col- 
tivassero e  rendessero  i  frutti.  E  ciò  fu  un  altro  avviamento  al  si- 
stema di  mezzadria. odierno  (25). 

Alle  forme  dell' antica  manomessione  erasi  aggiunta  la  ecclesia- 
stica, come!  ^'ttò-  religioso,  conducendo  1*  affrancando  attorno  all'  al- 
tare con  un  tòrchio  acceso,  e  leggendogli  preci  e  formolo  che  il  di- 
chiaravano franco.  E  Y  emancipazione  era  le  più  volte  suggerita  da 
sentimento  rehgiòso,  onde  vedonsi  addotti  per  motivo  i  meriti  della 
Redenzione,  Y  amor  di  Dio,  il  rimedio  dell'  anima  propria,  là  spe- 
ranza d' impetrare  grazie  celesti.  Altri  lo  faceaoo  al  letto  di  morte 
quando  lo  spirito  è  più  disposto  a'  sentimenti  di  pietà  e  d' uma- 
nità (To). 

Colle  carte  di  franchezza  i|  padrone  rinunziava  al  diritto  di  ven- 
dere, cedere,  o  fare  altrimenti  della  persona  del  suo  scliiavo  ;  gli 
dava  arbitrio  di  disporre  degli  averi  suoi  per  testamento  o  per  altro 
atto  legale,  e  di  sposare  chi  volesse  ;  e  determinava  la  tassa  o  i  ser- 
vizi che  si  riservava  (27). 

•  Ma  molti  arrivavano  alla  libertà  senza  mezzi  dì  sussistenza  ;  ^Hri 
«rano  manomessi  dal  padroni  quando  non  più  capaci  di  lavoro,  sic- 
ché rimanevano  mendichi  e  sulla  via.  Per  essi  la  Chiesa  moltiplicò 
istituzioni  di  carità  (28)  ;  e  ben  ella  bastava  a  mantenerle,  perchè 
primo  il  clero  avendo.appticator  intelligenza  e  il  lavoro  a  far  frut- 
tare gì*  immensi  possessi,  n'  era  venuto  in  ricchezza.  1  pontefici  poi 
presero  sempre  a  cuore  gli  schiavi,  più  volte  esclamarono  contro 
«hi  ne  facea  traffico,  e  colle  entrate  delta  Chiesa  ricomprarono  alcu- 
ni dagli  Infedeli  o  da  mercanti.  Già  Gregorio  Magno  nell*  emancipa- 
re due  schiavi  proclamava  la  naturai  libertà  degli  uomini,  dicendo  : 
• —  Come  il  Redentor  nostro  si  compiacque  vestir  forme  '  umane  per 
«  frangere  i  nostri  legami  e  restituirci  alla  primitiva  libertà,  cosi  è 
«  conveniente  e  salutare  che  quelli  che  da  natura  furono  creati  li- 
ft beri,  e  che  in  forza  di  umane  leggi  soggiacquero  a  servitù,  siano 
^  colla  manomessione  restituiti  alla  libertà  (2d)  ».  Alessandro  III 
nel  concilio  Lateranese  dichiarò  i  Cristiani  franchi  da  schiavitù.  A- 
.lessandro  IV  in  una  bolla  del  1258  diceva:  —  Giacché  gli  uomini, e^ 
«  guali  per  natura,  sono  resi  schiavi  dalla  schiavitù  del  peccato» 
«(  sembra  giusto  che  quelli,  i  quali  abusano  del  potere  concesso  da 
«  Colui  da  cui  deriva  ogni  podTestà,  siano  privali  d*  ogni  potere  sui 
«  servi.  Perché  dunque  ad  Ezelino  ed  Alberico,  scomunicati  da  noi, 
M  possa  venire  alcun  danno  dall'  averci  disobbedito,  dichiariamo  con 
«  autorità  apostolica  liberi  i  servi  e  le  serve,  coi  figli  ed  i  nipoti  lo- 
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w  ro,  cbe  sì  sottraggano  ali*  obbedienza  dì  quei  due,  in  modo  che 
«  possano  tenere  peculio  proprio,  godere  la  libertà,  come  fossero 
«  nati  lìberi  cristiani  ».  É  probabile  che  simili  atti  si  replicassero 
Terso  coloro  che  reluttavano  ali*  autorità,  suprema. 

Intanto  da  un  pezzo  erano  cadute  in  disuso  le  leggi  che  a  certe 
colpe  infliggevano  la  servitù  ;  e  i  nuovi  schiavi  che  qui  e  là  trovansi 
ancora  nominati,  erano  genie  non  battezzata,  attesoché,  secondo  le 
idee  d*  allora,  V  uomo'  non  cristiano  rimaneva  inferiore  come  schia- 
vo del  demonio.  Spesso^  le  chiese  cercavano  privilegi  pei  loro  villa- 
ni, acciocché  questi  comparissero  superiori  agli  altri  ;  e  i  re  gli  as- 
sentivano volentieri,  perchè,  senza  scapitare  di  nulla,  venivano  a  dar 
segno  di  qualche  autorità  anche  fuori  dei  propri  doniini. 

Procedendo  i  tempi,  troviamo  ai  coltivatori  imposto  il  terratico, 
cioè  una  quarta  parte  del  ricolio  ;  V  acquatico,  cioè  il  ventesimo  ó 
trentesimo  della  canapa  o  del  lino  venuto  alla  falce,  pel  padrone  del 
maceratoio  ;  il  glandatico  per  menar  i  porci  a  pascolare  ne*  rovere- 
jti,  dando  un  porcellino  da  latte  ogni  dieci,  un  grosso  maiale  ogni 
<|uìndìci  ;  1*  erbatico  pei  pascoli,  portante  un  decimo  dell*  armento  ; 
il  plateatico  pel  mercato,  a  cui  s*aggiungeano  i  bollì  delle  misure. 
Alle  grandi  feste  si  presentava  un  dono  di  polli,  ova,  ricotte,  frutta 
secca.  Dove  la  caccia  e  la  pesca  si  permettessero,  ^oveasi  una  parte 
della  preda  ;  la  testa  e  una  spalla  del  cinghiale,  testa,  pelle  e  zampe 
dell*  orso,  i  pesci  migliori  (30)  ;  un  donativo  al  signore  nuovo,  paga- 
re i  viaggi  suoi  alla  Corte  o  al  placito,  servirlo  militarmente  per  tre 
giorni  0  più  entro  un  limite  determinato,  retribuirgli  servizi  perso- 
nali e  dì  bestie.  Al  signore  spettavano  pure  i  mulini,  i  torchi,  gli  e* 
difizi  sopra  acqua,  pei  quali  doveasegli  un  canone.  E  tutti  questi  di- 
ritti  erano  certamente  anteriori,  perchè  nelle  controversie  si  fa  sem- 
pre riporto  alle  consuetudini  e  alle  testimonianze  :  ma  la  riscossa, 
che  vedremo  nel  secolo  seguente,  consistette  in  ciò,  che  tali  pesi 
non  appartenevano  più  alle  persone  ma  ai  beni,  sicché  questi  si  po- 
teano  vendere. 

Il  generale  miglioramento  appariva  dal  modo  onde  i  baroni  trat- 
tavano i  campagnuoli.  Quando  questi  venissero  a  recar  latte  e  frutti 
.  al  mercato,  non  trovavansi  più  chiuse  in  faccia  le  porte  del  castello; 
r intera  giornata  potevano  trasportare  i  covoni  o  il  fieno:  punito 
chi  rubasse  al  colono  i  grani  o  i  frutti  ola  stiva;  chi  lasciasse  capre 
0  porci  correre  le  sue  vigne  ;  chi  non  avesse  a  mezzo  marzo  rifatte 
le  siepi,  nettati  i  canali;  chi  menasse  la  caccia  presso  alle  vendem- 
mie 0  al  ricolto  :  istituite  guardie  campestri  ;  vietato  al  fittaiuolo  d! 
portar  via  i  pali  ;  agevolata  la  permuta  delle  eredità  onde  preveni- 
re il  soverchio  sminuzzamento;  talora  proibito  alla  giustizia  di  pi- 
gnorare gli  attrezzi  e  gli  animali  deir.agricoltura,  o  V  abito  del  gior- 
no da  lavoro.  Queste  attenzioni,  ignote  alle  leggi  antiche,  danno  se- 
gno di  notevole  progresso. 

Nel  1068  i  conti  di  Galusco,  nel  Bergamasco;»  per  allettar  gente, 
promettono  con  carta  regolare  a  chi  venisse  sibilare  sulle  loro  ter- 
re, di  non  torgli  il  bestiame  né  per  giadizip^^eiisaviionf^bligar- 
lo  ad  alloggiar  soldati»  se  non  nel  caso  di.fwva  la  jìfiUi  deva  me- 
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nare  più  cbe  i  vassalli  ;  non  a  dare  il  fodro»  cioè  i  viveri  militari,  se 
non  quando  sia  imposto  dal  pubblico;  non  viveri  e  vino,  se  non 
quando  i  signori  vengano  o  facciano  nozze:  garantiscono  da  ferite  e 
idtre  offese  nel  territorio;  in  caso  di  guerra  tra  la  famiglia  dei  Calu^ 
SCO,  questi  non  vi  faranno  guasto,  ma  gli  abitanti  non  parteggeranno 
con  nessuno,  né  impediranno  ad  alcuno  de*  guerreggianti  a'  andare 
0  venire  (31). 

E  quei  patti,  o  scritti  o  di  consuetudine,  poteano  farsi  valere  da- 
vanti a  tribunali,  o  compromettersene  V  elucidazione  in  arbitri,  del 
che  molti  esempi  ricorrono  negli  archivi  (32). 

Nelle  città  d*  altro  passo  camminava  1*  emancipazione.  Molti  uo- 
mini liberi  v'  erano  rimasti  ;  ed  applicatisi  a  qualche  mestiero,  non 
erano  caduti  nella  necessità  di  darsi  servi  (33).  Della  gente  romana 
alcuni  come  censuali  v'erano  sopravvissuti,  alquanto  meglio  trattati 
dai  vincitori,  perchè  riducendo  uno  a  perire  o  a  fuggire,  mandavano 
in  dileguo  il  possesso,  consistente  nei  servigi  che  poteva  rendere  o 
col  suo  corpo,  0  colle  arti,  o  in  uffizi  letterari,  o  in  tributo.  Alcuni 
di  questi  eransi  per  benevolenza  o  a  prezzo  redenti  dal  censo  o  dal- 
le comandigie,  rimanendo  liberi  di  sé  ;  altri  per  povertà  o  debolezza 
s*  erano  piegati  a  condizione  servile.  Gli  emancipati,  quanto  crebbe- 
ro alla  campagna,  non  bastando  1*  agricoltura  al  loro  sostentamene 
to^  renivano  alla  città  per'  travagliarsi  in  mestieri  e  liberi  servi- 
gi. L'aumenlo  del  commercio  e  dell'industria  li  favoriva;  e  il  ven- 
dere in  questo  tempo  stabilirsi  corporazioni  e  maestranze  di  quei 
mestici  che  prima  s' affidavano  a  schiavi,  convince  che  sempre  più 
perdevasi la  servitù  personale,  benché  non  s'arrivasse  ancora  al 
concetto  d' una  città,  ove  il  lavoro  fosse  tutto  abbandonato  a  liberi. 

Così  alle  due  nazioni  che  sussistevano  nel  feudalismo,  possessori 
o  non  possessori,  frammettevasi  una  terza,  di  quei  che  possedevano 
)a  propria  industria.  Qudsta  pure  si  faccia  penetrare  nella  società,  e 
si  avrà  il  Comune  ;  e  tale  è  appunto  V  opera  che  vedremo  compirsi 
ncir  innalzamento  delle  città. 

^  Afa  intanto  i  servi  redenti  non  partecipavano  al  consorzio  dei  vin- 
citori, ed  avevano  perduta  la  protezióne  d' un  padrone  ;  onde  rima- 
nevano gente  di  nessuno^  e  in  conseguenza  privati  della  giustizia. 
Nelle  città  poi  niun  abitante  avea  diretta  connessione  col  governo 
regio,  eccetto  il  vescovo,  che  talora  veniva  alla  Corte  per  intercede- 
re, e  tornava  con  una  concessione  od  una  esenzione,  spesso  non  cu- 
rata dai  contee  dall'esattore.  In  tal  caso  ai  proletari  non  restava 
che  0  stringersi  in  particolari  associazioni  d'arti  e  mestieri,  per 
darsi  un  interno  ordinamento  ;  o  ricorrere  alle  corti  ecclesiastiche, 
e  trovare  schermo  nelle  immunità  dei  nobili  e  del  clero,  giurisdizio* 
ni  distinte  da  quelle  del  conte. 

Pertanto  la  città  rimaneva  partita  fra  nobili  e  vassalli,  gente  libe- 
ra e  servi.  Qaest'  ultimi  sono  ancora  senza  diritti  né  nome  :  gli  altri 
formavano  Comuni  distinti,  eleggendo  rappresentanti  e  magistrati 
{scabini)  per  trattare  e  dirigere  gl'interessi  propri,  ed  assistere  ai 
giudizi.  Alcuni  dipendevano  da  un  gastaldo  regio,  il  quale  rappre- 
sentava i  conquistatori  e. uè  tutelava  gì'  interessi  sopra  le  pcrsoue  e 
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le  cose  (34).  Traltavasi  di  sottoporre  gli  uni  e  gli  altri  ali*  àmmini- 
strazipne  e  alla  giurisdizione  medesima;  ed  è  ciò  che  fu  fatto  me- 
diante r  istituzione  dei  Comuni,  la  quale,  a  copnbattere  il  feudalis- 
mo, eppure  da  questo  preparata,  apparve  dopo  il  Mille  in  tutta  Etì* 
ropa,  ma  più  insignemente,  nella  patria  nostra. 


.  (1)  Voi.  I.  p.  H5,  ed.  MoreL 

(2)  Lib.  VII.  tit.  2. 
.  (3)  11  Codice  giusiin.  lib.  vii.  tlt.  6,  e  ìsl  Novella  xxii.  e.  12  dichiarano 
liberi  gii  schiavi  che  il  padrone  avesse  abbandonato  infermi,  mentre  po-^ 
tea  metterli  m  xenonem  se  non  avesse  mezzi  di  curarli. 

(4)  Si  quis  ret  alienas^  idest  servuth  aut  ancillam  seti  alitu  res  mo&t- 
les, . .  Leg.  2S2. 

(5)  Astolfo,  xiV;  RAcms,  i.  3.  277. 

(6)  Che  ì  villani  fossero  servi,  lo  attesta  la  legge  284  di  Rotari  dicendo: 
Si  servi,  idést  concilium  nisticanorum  manu  armala  in  vicum  intra- 
verint  etc.  Da  questo  testo  alcuno  volle  dedurre,  primo  che  esistesse 
qualche  forma  di  Comune  tra  i  villani;  secondo,  che  anche  questi  aves- 
sero diritto  delle  armi  sotto  i  Longobardi.  Vedi  Fleger  Das  Kónigreich 
der  Langobarden  eie.  Lipsia,  1851.  Sarebbe  la  più  strana  anomalia  in  un 
governo  barbaro.  Coiicilium  non  mi  suona  altro  che  inteUigenz»,  con-> 
giura  :  e  gli  schiavi  delle  colonie  americane^  quante  volte  afferrano  le 
armi  contro  i  padroni  l  e  le  afferrò  Spartaco. 

.  t7)  SLOT.  225.  226.  Oggi  in  olandese  volvry  vale  pienamente  libero.  Il 
semplice  liberto  diceasi  widerborn,  quasi  rinato,  widergeboren. 

(8)  Paolo  Due.  lib.  i.  e.  13. 

(9)  Eam  pergat  par  lem,  qUamcumque  volens  canonke  elegerit^  ha" 
bensque  portas  apertas  eie)  Formulae  Lindenbr.  101. 

(10)  Quiper  impans,  idest  in  votum  regis^  dimittitur,  Rot.  i.  225. 

(li)LlUTPR.  IV.  5. 

(12)  Leg,  ix. 

(13)  Rot.  222. 


(U)  iegr.  V.  19. 

Ir 


[15)  Jn  venalilate  hominum  ad  Pagdnasvenumdantes  gentes,  Fantcz* 
ZI,  Monum.  ravenn.  tom.  v.  dipi.  19. 

(16)  Il  valore  de"*  servi  era  in  proporzione  della  capacità.  Secondò  car* 
te  deir  archivio  di  Sanr  Ambrogio  di  MUano,  uno  nel  721  è  venduto  tré 
soldi  d^  oro  ;  nel  725  una  donna  vende  un  fanciullo  per  dodici  soldi 
d^  oro  ;  neir 807  Tolone,  due  fanciulli  per  trenta  soldi  d'argento;  nel 
955  un  fanciullo  é  valutato  quanto  un  fondo  di  pertiche  quindici,  taVóle 
oj|o,  che  Valso  negoziante  cedeva  ad  Aupaldo  abbate  di  Sant'Ambro^ 
gio.  Fumagalli,  DeUe  istituzioni  diplom,  ii.  ^20. 

Neir  archivio  diplomatico  di  Firenze  è  V  apografo  della  vendita  d'una 
schiava  col  bambino,  del  15  maggio  763,  che  reco  per  esempio  : 

In  Christi  omnipotentis  nomine,  regnantes  doifìiini  nostri  Desiderio 
et  j4delgis,prcecellent.  regibus,  anno  regni  eorum  septimo  et  quinto, 
quintadecima  die  mensis  magii,  ind.  prtma,  scripsi  ego  Aboald  notùf 
rius  rogatus  ab  Candidus^  viro  honeslo  el  venditore^  ipio^eMente^  m^ 
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ehiqùe  dictanfe^  et  subter  manus  suassignum  àanctcB  crùeU  faeientes^ 
et  tesUs  qui  subscriverent  mt  signafacerent,  ipse  rogavit. 

Constat  me  prcenominatus  Candiaus  veìiditor  vindedisse  et  vindedl- 
mus  vobis  Judepért  et  Baroncello  germanis  emptoributy  vindeditnm 
vobis  muliere  una  nòmine  Bòniper^u  qui  Teudisada^  una  cum  infan- 
iulo  suo  parbulo,  cujusadhucdr,  nomen  dederit,  quos  in  infinitum  vo- 
bis  prò  ancilla  et  servo  vindedimus  possidendum  quatenus  amodo  in  ve^ 
stra  suprascriptorum  Judepert  etBaroncello  vel  heredum  vestrorum 
maneat  potestate,  et  recipimus  pretium  nos  qui  supra  Candidus  vendi* 
tòr  a  vobis  emptoribus  prò  suprascripta  muliere  nomine  Boniperga 
qui  Teudisada,  una  cum  flliosuo  paroulo^inter  bobes  et  auro  inadpre» 
fiato  sol.  viginti  et  tino,  pnilum  pretium  ;  et  inter  eis  bono  animo  con' 
vinet  in  ea  ratione,  ut  si  quis  amodo  nos  qui  supra  venditor  vel  here* 
des  nostri  aut  aliquis  hsmo  contra  hanc  venditionem  nostram  quando^ 
que  ire  prassumpserimus^  te  minime  ab  omne  homine  defensarepotm* 
rimus'y  rnbium  pretium  et  rem  melioratam^  nos^  quoque  venditor  vel 
heredes  nostri  vobis  emptoribus  vel  ad  heredes  vestros  reddituH  prò- 
mitiimus, 

Jctum  Chfisti  regno,  mense  et  indictione  suprascripta  feliciter. 

SignumHnanusCandidi  v.h.vendiloris  qui  hanc  cartulam  fieri  rogavit. 

Ego  Perideus  testis  rogàtùs  4*.  Ego  \4dualdus  testis  rogatus  •)>. 

Signum  ^r  manus  Magne fridi  acior  testis. 

Ego  q.  s.  Aboald  noiarius  postradita  compièvi  et  emisi,   . 

IL  Lupe  reca  ia  vendita  fatta  nel  1064  da  Enrico  conte  d''À1meD0,  vi- 
vente a  legge  longobarda,  ad  un  tal  Signorella  di  Crema,  d^uh^  ancella 
di  nome  Maura,  nationc  Jlalié^peT  trenta  soldi  d^  argentò,  prezzo  finitos 
Que  suprascripta  ancilla  cum  omnibus  vcstimenticulis  ejus  in  integrum 
a  presenti  die  in  tua  et  cui  tudederis  tuisque  heredibus  persistat  pote^ 
state^jure  proprietario  nomine  habendum  et  faciendum  exinde  qtiie^ 
quid  volueris.  Nel  924,  Adalberto  vescovo  di  Bergamo  dona  ai.  canonici 
di  San  Vincenzo  de  pertinentibus  meis  famulum  unum  nomine  Gt5«..... 
qui  et  Buso  vocatur,  cumuxóre  sua  Garioerga  et  filio  suo  Petro,  una 
cum  vestimeniola^et  peculiarfolum  eorum,  in  ipsam  canonicam  pisto* 
rem  esse,  et  aliud  servilium  qvCot  ministri  ipsius  canonicejusserint^ad 
ipsos  sacerdotes  fatiendum  ;  et  perveniat  a  die  presente  in  jus  etpote^ 
statem  ipsorum  fratì^m^propier  remedium  et  salutem  corporis  età* 
nime  nòstre.  E  nel  976  il  prevosto  di  Sanr  Alessandro  commuta  un  ser- 
vo con  un  altro,  e  coir  aggiunta  di  più  di  otto  pertiche  di  terra.  Cod. 
Bergom.  ii.  665.  437. 

Nel  Lupo  stesso  vi  sono  varie  concessioni  fatte  dal  padrone,  massime 
4a  vescovi,  a  qualche  servo  di  vendere  o  permutare  alcun  loro  posses- 
so, ivi,  59.  211. 261. 267.  559.... 

(17)  Gattola,  ad  Hist  Jbatice  cassinensis  accessiones,  part.  i.  p,  71. 

(18)  MiCHEU  Piazza,  Storia  sicula,  part.  1.  e.  47  e  111,  part  ii.  e.  17}  GiE- 
coRi0,lib.  V.  d.  2,  nota  15  air  arino  1375. 

(19)  Nel  catalogo  dei  beni  del  vescovado  di  Lucca  deìrvinoix  secolo, 
Philippus  de  Spardaco  jfadif  angarias  dies  ui  in  hebdomada;òì\ieT  sinA' 
lUer;  Bappuìo  de  Persiniano  facil  angarias  dies  ui  in  hebdomada^red^t 
vinum  medie tatem,  oleum  med:,pullos  ini,  ovos  xx;  altri  similiter  ;  Ta-ì 
cbiprando  facit  angarias  hebdòmadds  xii  in  anno. . . .  Omiìio  de  Quesa 
reddit  vinum  med,,  et  lavore  tértiam  parte  ;  Felix  de  Subsilonle  rèddit 
med.  granum  et  faba,  et  vinum  anforas  antiquam  i  et  den.xxvii. 

(20)  La  condizione  degli  schiavi,  e  i  vari  mestieri  cui  si  applicavano, 
ricevono  gran  lume  dalla  seguente  carta  di  emancipazione  e  divisione 
del  761,  nelle  Memorie  Lucchesi,  voi.  iv.  doc.  54: 
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NoUlia  brevità  qìialiter  divUi  ego  Sunderad  infer  tne  et  domina  Fe^ 
rodeo  episcopo  homines  de  ista  parte  Arnu. 

In  primis  jésprandulo  de  Tramonte,  Maurulo  germano  ipsituj^' 
npranduli,  BodtUo,  Magnipertuliu  Angari  fUii  ipsius  Jtoduli,  Corputo 
mio  Barinchuli  maiure,  Maricindula  muliere  Barine  huli.CorpulamU" 
Uer  Alaldi.  Gespergula  filia  Marcianuli  minore.  Sisula  mulier  Magni» 
pertuli  de  fUio  Boduli^  cum  (ilio  sìw  Sisaldulo.  Marcianulo  de""  Caraci' 
nL  Auripertulo  fiUi  ipsius  Marcianuli  minore.  Maurulo  fUio  Stephani 
meditino.  Candido  caprario.  Martinulo  fllio  Marrioni  deSalicano,Can' 
fUda  soror  ipsius  MartinulL  Marinulo  de  Cincturia,  Lartula  mulier, 
ipsius  Marinuli,  cum  tres  infantos  suos^  uno  masculo,  et  duce  femince, 
Sunfulo  de  Cincturia.  Duo:  fUice  Furcule  de  Tramonte^  quem  haòet  de 
muliere,  (ilio  Tendaldi,  Alpergula  de  Lamari.  Gunderadula,  qui  est  in 
casa  Baronaci,  cum  duce  filiae  suae.  Tendulo  de  Monacciatico,  Causu» 
lo  de  Serbano.  Cicuta  soror  Teudaidi,  qui  fuit  mulier  quondam  Badi" 
pertuli.  Uno  filioj  et  una  fUia  Cian/u/t,  nomine  fFsilinda^  Batperluto 
de  Tramonte, 

Item  breve  de  homenis,  quos  antea  inter  nos  divisimus.  Bomaldulo 
calicario.  Gandipertulo  pistrinario.  Liutperlulo  vestorario.  Mauri» 
pertulo  caballario,  filio  Banduli.  Jrcansulo  filio  FridipertiUi.  Marti» 
nulo  clerico.  Gudaldo  quocho,  frattr  Gaudipertuli.  Clausula  soror  Ghi» 
tioli.  Juria  nepote  Widaldi.  Lucipergula  nepote  Marcianuli  Tachi» 
pergula  de  Massa.  Jldula  filia  Magnipcrgulat.  Teuspergula  filia  Sun» 
futi,  Maricula  filia  ipsms  Sunfuli.  Amula  .soror  Alpuli.  Alipergula 
eomisiana.  Geltrada  mulier  Cincluli,  Flurula  filia  Mugiidi.  Tendi» 
pergula  filia  Murfuli.  Cosfridulo  filio  Canseramuli.  Barulo  por  cario.. 
Aurulo  filio  Boppuli  simihler  porcario.  Batcausulo  vaccario.  Teude» 
rissciula,  quem  debet  nobis  Ciemiccio  in  viganio.  Prandulo  filio  Bop» 
puli.  Auripertula  filia  Cianciuli,  Gunderadula  fiUa  Bonisomoli.Cor» 
pulo  filio  Atraldi. 

Item  breve  de  homenis,  quos  livertavet  barbane  (lo  zio)  meus.  Sichi- 
prandulu.  fFaliprandulu.  Duo  filio,  et  una  filia  Badipertuli  de  Monac» 
datico.  Mulier  Pertuli  de  Vico,  cum  tres  infantes  suos.  fVanipertulo 
nepote  Teuduli  de  Lamari.  Aurulu  russu.  Nepote  fVidaldi  de  Quosa. 
Bonipertulu  filio  Bonisomuli  de  Tramonte.  Due  consubrine  Dulciari 
de  Coloniola.  Nepote  Bonusuli  de  Boselle. 

Item  breve  de  homenis,  quos  liveros  emisei  barbane  meus  prò  anima, 
bonce  memorioB  genitori  meo  Sundipert,  germani  sui.  Alpergula  soror 
Alpuli.  Canseradula  soror  AspranduU.  Bonaldulo  firater  Gu4idipper» 
iiUL  Cellula  frater  Causuli.  Bonusula  soror  Sanduli.  LiutpergtUa  soror 
MagnuU  de  Valeriano^^cum  infantes  suos.  CauseradtUa  soror  Guidi' 
pertuli,  cum  tres  infantes  suos.  Alo  filio  Badaldelli.  Annifridulo  de  Cin» 
cUtria. 

Isti  omnes  suprascripti  homenis,  quos  barbane  meus  Peredeus  in  Dei 
nomine  episcopus  prò  anima  sua,  et  prò  anima  bonae  memoriae  geni» 
tori  meo  Sundipert,  liveros  emiset,  quod  sunt  insimul  ì^omenis  viginti 
et  odo,  in  hoc  ordine  eos  commemoravi  in  hunc  breve,  ut  in  ordine 
permaneant,  sicut  de  ipsi  inter  nos  per  cartulae  convenientia,  et  prO". 
missio  facta  est.  Nam  non  dedi  isti  notpe  (homenis)  in  divisione  supra- 
ioripti  barbani  mei  sicut  olii  suprascripti  homenis,  Facta  suprascripta 
notitia  tempore  dominorum  nostrorum  Desidera,  et  Adelchis  regibusy 
in  anno  regni  eorum  quinto  et  secundo^  idtts  mensis  magii,  per  indi», 
ctionem  quartadecima.  Et  scripsi  ego  Osprandui  Diaconus. 

he  stesse  Memorie,  voi.  v.  purt.  3.  p.  5$i,  recano  una  curiosa  permu- 
ta di  servi  nel  675.  > 
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•  <31)  ConHderaeionimlla  storia  di  Sicilia,  lifo.  i.  e.  v.  n.  4. 6. 8. 

(23)  Secondo  la  legge  longobarda  era  inviolabile  lo  schiavo  rifuggito 
nella  chiesa,  mentre  non  Pera  nei  possedimenti  del  re. 

V  (23)  Ecco  r  atto  di  uno  ehe  H  offerisce  ad  una  chiesa  ^Mem,  Lucchesi^. 
voi.  IV.  doc.  41): 

•  In  Dei  nomine.  Regnante  domno  nostro  Carulo  rege  Francorum  et 
Langobardorum^  anno  regni  ejus  nono,  eìfilio  ejus  domno  nostro  Pipi- 
no  rege,  anno  regni  ejus  tertio,  nono  kalendas  junias,  indie tione,sexta, 
Manifèstum  est  mihi  Martino  filio  quondam  Sinchi,  quia  per  hanc  car» 
tulam  offero  memetipsum  Deo,et  tibi  ecclesice  beati  sancti  Beguli,  diri' 
8ti  martheri,  sUor  ubi  vocabulum  est  ad  Watdo,  ut  amodo  in  tua  vel  de 
iuis  custodibus  ego  permaneam  potestate  ;  et  si  me  de  ipsum  sanctum^ 
locum  subtragi  qucesiero,  vel  omnem  imperationem  ipsius  ecclesice  re-, 
ctoribusfacere  et  adimplere  noluero,  et  in  omnibus  non  permanereste 
cut  et  (UH  homenisjam  dictce  ecclesia}  pertinentibus,  aut  in  alteriusea" 
sa  abitare  prcesumpsero,  spondeo  me  qui  supra  Martinus  esse  compo^ 
niturus  a  parte  suprascriptoe  basilicce,  vel  ad  custodibus  ejus  auri  son 
ledos  numero  quinquaginta  et  cartulam  offersionis  meaé  omni  tempore 
tn  praedicto  ordine  firma  et  stabiUs  permaneat,  et  prò  eonfirmatione 
Philippum  presbyterum  rogavi,  Actum  ad  ecclesiam  sancti  Georgi  ad 
Navis, 

•  E  nel  documento  72  un  altro  del  772,  ove  notate  che  cede  1  beni  e  sé 
stesso;  ma  ritieue  gli  uomini,  cioè  i  servi  :     ; 

In  bei  nomine,  Regnante  domno  nostro  Desiderio  rege,  et  fUio  (jus 
domno  nostro  Adelchi  rege,  anno  regni  eorum  quintodecimo  et  tertio^ 
decimo,  quinto  idus  mensis  januarii^  per  indie tionem  decimam,  Mani^ 
festum  est  mihi  Racchulo  clerico,  filio  quondam  Baruccioli,  abitatori 
ad  ecclesiam  sancti  Elari  ubi  dicitur  ad  Crucem,  quia  per  hanc  car^ 
iulam  offero  me  ipso  Deo  et  tibi  ecclesiae  beatae  sanctae  Mariae  sitae 
in  sexto,  ubi  Rachiprandus  presbyta  rector  esse  videtur,  una  cum  om' 
nibus  rebus  meis,  tam..,  casa  abitationis  meae,  cum  (andamento,  curie 
vel  eUiis  aedificiis  meis  simul  et  hortis  (vineisj,  pratis,  pascuis,  ^Ivis^ 
virgareis,  oUvetis,  castanetis,  cultis  rebus,  vel.„,  moventibus  una  cum 
casis  massariciis^  vel  aldionales,  ubique.,..  tibi  praedictae  ecclesiae  of» 
fèrre  praevideo  tn  integrum.  Excepto  homi....  omnes,  quos  in  mea  re- 
verso  esse  potestatem  :  nam  aliis  omnibus  suprascriptis  rebus  volo  ut 
eunctis  diebus  sit  in  potestatem  suprascriptae  Dei  ecclesiae,  una  cum 
omnibus  rebus  meis  movilibus  vel  immovilibus  in  prue  finito.  Et  quae  a 
me  ncque  ab  heredibus  meis  aiiquando  praesens  fmec  cartula  offersUh. 
nis  meae  posse  disrumpi,  sed  omni....  in  praedicto  ordine  in  ipsa  Dei 
ecclesia  firmiter  permaneat.  Et  prò  eonfirmatione  Rachiprandum  de* 
ricum  scribere  rogavi.  Actum  Luca. 

(24)  Ài  vescovo  di  Padova,  nella  Marca  Trivigìana  spettava  la  giuris- 
dizione di  un  distretto  {pieve  di  sacco)  appartenente  al  dominio  (saccus) 
del  re  ;  tutto  diviso  fra  livellari  (uomini  di  sacco),  che  pagavano  un  cen- 
so al  fisco  reale,  potevano  anche  vendere  le  terre,  ma  non  a  grandi  vas- 
fialli  0  potenti,  per  non  turbare  i  diritti  regali  del  vescovo.  Gbnnar),  Ann. 
della  città  di  Padova, 

Livello  forse  si  disse  dal  libello  che  consegnavasi  air  investito. 

(23)  Quia  Tuscis  consuetudo  est  ut,  accepto  ab  Ecclesia  libello,  in 
contumaciam  convertantur  cantra  Ecclesiam,  ita  ut  vix  unquam  con* 
stitutum  reddant  censum  ;  precipimus,  modisque  omnibus  jubemus  «I 
nullus  episcopus  vel  canonicus  (di  Arezzo)  libellum  aut  aliquod  script 
tum  alicui  homini  faciant,  nisi  loborantibus,  qui  fructum  lerrae  Ec" 
clesiae  reddant  sine  molestia  vel  eontradictione.  Antlq.  M.  M,  uu 
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(36)  Walprandov vescovo  di  Locca,  dovendo  movere  all^  esercito  con 
re  Astolfo  il  754,  fa  testamento,  lasciando  a  chiese  ed  ospedali  :  Servos 
autem  meoé  vel  anciUas^  volo  ut  liveri  omnes  esse  debeant^  et  a  juspc^ 
tronato  abtolutiy  »icut  illi  homines  qui  ex  nobile  gzwu  procreati  et  nati 
€9se  videntur,  Mem.  Lucchesi,  voi.  iv.  dee.  46. 

I<iel  778  Peredeo,  vescovo  pure  di  Lucca,  in  testamento  Ubera  anch^e- 
gli  i  servi  :  Post  decessu  meo  omnes  liberi  et'  a  juspatronato  absoluti 
cuntis  diebus  debeant  permanere^  sicut  illi  homines  ^ut  eie  nobilibus  ro- 
iTAiiis  procreati  et  nati  esse  inveniuntur.  Simili  modo  servos  vel  ancU^ 
taf,  quas  domna  genilrix  mea  Sundrada  se  vivens  liberos  demisity  m  eo 
iMBiHfi  liberi  permaneanty  sicut  supra  institui  (doc.  86  >. 

Ilei  789  Gelso  chierico  :  Homines  meos  omnes  masctUos  et  feminas prò 
anima  mea  liberos  dimittere  debealis  circa  sacrum  aliare,  etperabso' 
^uitonis  chartulas  a  juspatronato  absoluti  (doc.  107). 

Talvolta,  per  fare  più  inattaccabile  V  emancipazione,  vi  si  adopravano 
le  formole  del  diritto  barbarico,  del  romano  e  deir  ecclesiastico,  come 
nel  prezioso  documento  bergamasco  del  1083,  ove  il  conte  Alberto  eman* 
dpa  alcuni  servi,  sicut  illi  qui  in  quadrubio  et  in  quarta  manu  tradi» 
ti$  (formola  romana)  et  amond  factis  (che  è  longobardo),  vel  sicut  illis 

ri  per  manus  sacerdotis  circa  sacro  altare  ad  liberis  dimittendi  de* 
iti  fiunty  prò  anime  mee  mercede  ;  et  concedo  a  vobis  graciam  libera 
tatis  vestre  omne  conquislum  vestrum  tam  quod  nunc  abeatis,  aut  in 
antea  aquistare  potuerilis. 

{^)  Piel  testamento  di  prete  Lupo  e  del  cherico  Ansperto  neir  800,  che 
lasciano  1  loro  beni  alla  basilica  di  sanr  Alessandro  di  Bergamo,  leggia- 
mo :  /n  ea  vero  rottone,  ut  familias  nostras  ad  nos  pertinentes,  servos 
et  ancillas,  aldiones  et  aldianes  de  personas  sìias  omnes  liberis  ariman" 
niM  amundis  absolutis  permaneant  ab  omni  conditione  servituiis  etjus^ 
patronatus  sit  ad  eos  concesso,  civcsque  romani  sint,  et  habeant  potè** 
statem  testandi  et  anulo  por  tondi,  et  ad  nullum  hominem  habeant  ra- 
prehensionem,  et  defensionem  habeant  ad  quem  vùluerint  Tantum  est 
Ut  iUis  pertinentibus  nostris  qui  resedet  in  massaricio  foris  domoctUtP- 
U,  si  voluerit  ipsis  vel  eorum  heredes  in  ipsis  rebus  nabitare,  habeat 
potestatem  ibidem  resedendo,  et  debeat  tam  ipsis  vel  eorum  heredes  per 
omni  anno  circuii  dare  ad  suprascripta  basilica  depredictisrebusquiU'- 
que  madia  grano,  medietàte  grosso  et  medietate  menulo,etvino  medie^ 
tate  :  et  si  in  ipsis  rebus  resedere  non  voluerint,  vadant  ubi  voluerint 
in  lioer totem  suam  ;  tantum  unusquisque  per  caput  ponat  super  arca 
Remoti  jilexandri  denaria  quatuor  tam  masculis  seu  et  feminis...,  Lupo, 
o|>.citi,  6^. 

(S8)  Dov^  è  la  servitù,  non  ci  ha  mendicanti,  perchè  ciascun  padrone 
mantiene  i  suoi  uomini,  come  t  suoi  giumenti  ;  perciò  nelle  carte  antiche 
non  si  trovano  assegnate  o  ben  di  rado  lìmosine.  Nel  xu  secolo  si  ha  in 
Milano  menzione  di  case  di  lavoro,  che  i  collettori  delle  Antichità  lon- 
gobarde  milanesi  (diss.  xx)  credettero  luoghi  di  ricovero,  ove  faceanst 
lavorare  1  poveri.  Ecco  invenzione  ignota  agli  antichi. 

im  EpA^lib.  ly. 

(SO)  Oonor  piscationum  etvenationum  tocius  plebatus  et  curiae  est 
D.  episcopU  et  debet  habere  D.  episcopus  de  calia  ursi  bregutum  cum 
capite  etplottis  et  butello  et  spallam  desleram,  quandocumque  et  ti6t« 
cmnque  capiat  :  et  per  unam  diem  debent  homines  de  Pisoneis  (  Fiso- 
gne)  et  plebatus  ire  ad  catiam  ad  voluntatem  D.  episcopi  et.  ejus  nun- 
ftorutn.  Docum.  del  1299,  riportato  dal  Ronchetti  nella  Storia  berga^ 
masca. 

C.  F.  RuMBOR,  nelle  Origini  del  proscioglimento  de'  cohmi  in  Toscana 

Contò,  SI.  degli  llal.- HI,  17 
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(Amburgo  4830),  pubblicò  documeoti  che  assai  rischiarano  la  condizio- 
ne reale  e  personale  nel  xu  e  xiii  secolo. 

(31)  Ut  ammodo  in  antea  ipse  nec  eorum  heredes  et  proheredes^  nee 
alia  persona  missa  ab  ipgis  non  debeat  esse  in  consilium  aut  factum 
quodper  dictos  omines  qui  ad  ipsam  abitacionem  venerint  de  lam  di- 
ctis  lociSj  nec  ipsi  nec  eorum  heredes  ac  proheredes  unum  vel  plures 
ticutcemitur  fractam  illam  que  estjuxta  ^Aam  que  currit  de  rio  ad 
grandunem  versum  ipsum  castrum^  ut  infra  ipsum  castrum  abeantper 
■vertutem  ullam  percussionem  nec  occisionem  corporis^  neque  res  illas 
que  in  ipso  castro  erunt  in  ulto  tempore  per  vertutem  tollere  presu- 
mati excepto  de  ilio  amine  qui  in  Consilio  ut  factum  fuerit  de  illii  orni- 
wbus  qui  ipsum  castrum  custodierint  perdere,  aut  pretensUmem  per 
vim  abere ^  aut  ad  ipsum  castrum  àssallum  facere,  aut  incendium  co- 
fnittercy  aut  ipsum  castellum  disrumpere.  Quod  si  hoc  probatum  fue- 
rit,  illius  bona  qui  hos  r.omiserit  et  sua  persona  liceat  ubique  in  potè- 
state  esse..  Et  insuper  convenerunt  infra  predictam  villam».  liceat  in 
mansioném  ipsorum  omnium,  neque  de  eorum  heredibusper  vim  aiber- 
gare,  neque  prò  pane  toUendo,  neque  prg  vino,  prò  carne,  neque  anno- 
na, excepto  propter  nuptias  et  sponsalias  et  propter  receptum  senio- 
rum  suorum,  vel  si  unquam  verram  abuerint,  et  ad  defensionem  ipsius 
castelli  et  ville  alios  omines  preter  eorum  vassallos  conduserinti  et  in 
ulto  tempore  neque  porcum  neque  porcellum  neque  moltonem  neque 
agnum  per  judicium  querere  nec  tollere  debant:  et  si  aliquo  modo  un- 
quam in  tempore  tulerint,  et  hoc  requisitum  fuerit,  infra  mense  unum 
expleqitum  caput  tantum  cui  factum  fuerit  reddatur.  Et  iterum  con- 
venerunt,.. ad  ipsos  omines  fodrum  tollere  non  debent,  excepto  sia pu- 
blico  aquisierint.  Nam  si  a  pubblico  aquisierint  et  rex  inLongobardia 
venerit,  fodrum  solito  modo  solvatur.  Et  hoc  convenerunt  tit,  si  un- 
quam inter  ipsos  barbanes  etnepotes  (de  CaluscoJ  verram  advenerìU 
non  liceat  unus  alteri  ambulandi  tei  rever  tendi  ad  ipsum  castellum  vel 
villam,  sicut  cernitur  territorium  ipsius  loci  contradicere,  neque  as- 
saltum  facere,neque  plakam  neque  feritam  ne<jue  occisionem  corporis 
fdcere  per  se  nec  per  suos  missos,  neque  ad  ipsos  omines  donec  verram 
inter  se  abuerint,  ad  ipsum  castellum  et  villam  ;  neque  ad  ipsos  omines 
^on  liceat  assaltum  facere,  neque  per  incendium^  ncque  per  predam, 
^eque  per  vastationem,  neque  per  aprensionem  ipsorum  ominwn^  etc. 
Ap.  Lupo. 

(32>  Una  cansa  di  stato  personale  fu  trattata  il  901  nel  placito  di  Mila- 
no avanti  a  Sigefredo  conte  di  palazzo.  L^  avvocato  del  conte  di  Milano 
pretendeva  che  alcuni  uomini  di  Palazzolo  fossero  aldi  d^  esso  conte. 
£ssì  invece  sostenevano  d**  esser  liberi  ed  arimanni,  nati  da  padre  «ma- 
dre libera,  dai  quali  avevano  ereditato  qualche  possesso;  né  mai  erano 
stati  obbligati  a  servizio  di  corpo;saIvo  che  avevano  pure  qualche  casa  e 
tondo  in  Blestazio,appartenenti  alla  corte  di  PalazzoIo,pei  quali  faceano 
alcune  opere  a  questa.  Si  discusse,  si  udirono  i  testimoni,  e  furono  di- 
chiarati liberi.  Antiq.  M.  /E.,  djss.-xni. 

Nel  905  In  Sellano  sul  lago  di  Como  si  piativa  della  libertà  d' alcuni 
•  servi  della  corte  di  Liroonta,  feudo  imperiale  spettante  al  monastero  di 
sant^  Ambrogio  a  Milano.  I  convenuti  confessavano  essere  servi  di  lor 
-persona,  come  i  genitori  e  parenti  loro;  e  si  teneano  obbligati  a  coglie- 
re le  ulive,  spremerne  Polio,  pagare  ogni  anno  ad  esso  monastero  set- 
tanta soldi  di  buon  argento,  menar  per  barca  sul  lago  T  abbate  o  i  suoi 
messi,  e  rendergli  ogni  anno  cento  libbre  di  ferro,  trenta  polli,  trecento 
ova.  Ma  in  un'  altra  carta  si  lamentavano  perchè  T  abbate  gli  aggravasse 
di  là  del  dovuto,  e  gli  obbligasse  a  battere  il  suo  grano,  e  talvolta  fino 
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a  tagliar  ì  capelli  (muUoties  nos  grana  flagellare^  et  capillos  noslros  aU" 
ferre  prcecipitj  ;  il  ciie  era  segno  di  servitù. 

Gii  uomini  di  Gasciavola  nel  Vaidarno  ricorrevano  alla  contessa  Bea- 
trice di  Toscana,  e  poi  ai  consoli  e  al  clero  della  primaziale  di  Pisa  con- 
tro i  Lambardi,  cioè  baroni  del  castello  di  San  Casciano,  che  usavano 
con  loro  empietà  e  crudeltà  ;  dichiaravano  essere  sempre  stati  liberi, 
aver  tenuto  abitazioni  nel  castello  di  San  Gasciano,  ma  non  prestato  mai 
atti  servili  a  que^  Lambardi,  eccetto  il  tributo  debito  per  le  case  che 
vi  teneano  dì  loro  proprietà,  e  che  consisteva  in  due  carra  di  legna 
ogni  abitazione  (cella)^  purché  i  signori  garantissero  ad  essi  la  selva. 
Qilel  tributo  fu  poi  mutato  in  un  assegno  di  sedici  denari/Distrutto  il 
castello  di  San  Casciano,  credevano  rimanere  sciolti  da  qualsiasi  impe- 
gno. Ma  prima  che  fosse  disfatto,  essi  Lambardi  cominciarono  a  deruba- 
re i  querelanti,  che  perciò  ne  portarono  accusa  dinanzi  alla  signora  Bea- 
trice, la  quale  difalti  li  tolse  in  protezione,  comminando  mille  libbre 
'd^  oro  contro  chi  li  danneggiasse.  Ma  presto  il  diploma  perdette  virtù, 
iymnU  polestas  perdidit  virlutem^  ctjusiitia  morlua  est^  etperiit  de  ter» 
ra  nostra  :  tunn  ceperunt  facere  omnia  mala  nobis^  sicut  Pagani  et  Sa» 
raceni  e  te.  Gamici,  Dei  marchesi  di  Toscana,  voi.  li. 

<3S)  Mauro  della  Lombardia  transpadana  accasato  in  Pistoja,  vende 
nel  742  un  terreno  per  trentacinque  soldi  d^  oro  a  Grispanulo  suo  fra- 
tello negoziante  in  Peseta.  Mem.  lucchesi,  v.  pari.  n. 
-  In  uno  de^  più  antichi  documenti  del  716,  il  medico  pistoiese  Guldoal- 
do  compra  una  sala  con  corte  e  prato  e  mulino  sul  Brana  ;  pòi  nel  767 
fonda  il  monastero  di  san  Bartolomeo  fuor  Pistója,  ed  è  dichiarato  me- 
ndico d**  essa  città.  Avea  già  eretti  altri  monasteri  e  spedali  che  sottopone 
a  quello  :  De  autem  reliquis  monastcriis  vel  xenodochiis  hic  Pistoria^ 
vel  Ticinense  civitate^  quam  et  reliqua  alia  loca  quce  per  me  ordinata 
vet  constructa  sunt,  ita  d^crevimtts,  ut  per  ipsum  monasterium  Sancii 
Barlholomei  fiant  ordinata  el  disposila  eie.  —  Jrch.  diplom,  di  Firen» 
ze,  carte  di  quel  monastero. 

Urnifredo  figlio  del  fu  Willerado  fonda  nel  766  V  oratorio  di  santa  Ma- 
ria a  Piunte,  e  lo  dona  al  monastero  di  san  Bartolomeo  con  tutti  i  beni 
in  tali  enim  tenore,  ut  omnes  Romani  qui  'fnodo  sunt,  vel  eorum  ceredi» 
ìms  dare  debeat  per  singulo  anno  per  quemquam  casa  sua  luminaria 
.in  ipsa  ecùlesia  vel  oratorio  nostro,  valiente  tremisse  in  oleo,  cera,  aU" 
ro,  de  ista  tres  res  una  quale  habuerit.^ 

In  on  rogito  del  gennaio  780  in  Brunetti  (Cod.  diplom.)  si  menziona 
un  mercante  di  Villamagna  presso  Volterra.  Montepulciano,  di  cui  non 
sappiamo  V  origine,  ma  che  trovasi  nominato  nel  715,  produce  documen- 
ti delP806  e  827,  ove  sono  sottoscritti  un  Petrone  orefice,  e  un  Sasso 
chierico  e  medico. 

(54)  Gast'hallen  tenere  ospizio  ; .  col  ^ale  nopie  s;*  intendevano  le 


quale  trovasi  nominato  al  796.  Ant.  ital.  diss.  lxih.  col.  Sii.  Nel  750  si 
troVa  fatta  una  vendita  a  Mauricione  canoviere  del  re,  prevedendo  il 
caso  che  il  pubblico  richiedesse  que'  beni  fsi  quolibet  tempore publicum 
'requisieritJ,oye  pare  si  indichi  un  magistrato,  sovrantendente  ai  beni 
comuni.  In  un^  altra  vendita  del  718,  Filiberto  cherico  dichiara  che  i  be- 
ni da  esso  venduti  erano  liberi  da  ogni  pubblico  vìncolo,  libera  ab  omni 
nexu  publico.  V.  Bruaetti,  op.  cit.  i.  333. 454. 
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Il  Mille.  Corrado  Salico.  L*  arcivcsscovo  Eriberto* 

Enrico  HI. 


Suole  chiamarsi  secolo  di  ferro  il  decimo,  in  realtà  infelicissimo 
perché  i'  antico  ordine  era  sfasciato,  né  ancora  appariva  il  nuovo,  e 
intanto  gli  elementi  eterogenei  fermentavano,  senza  che  si  fondes- 
sero né  uno  per  anco  prevalesse.  Tuttora  vi  sono  popoli  nomadi  che 
cercano  stanza;  gli  stanziati  nella  nuoya  patria  procacciano  diroz- 
zarsi, e  imitare  V  amministrazione  romana  ;  il  vinto  aspira  a  ricupe- 
rare alcuna  importanza,  lo  schiavo  9  aiutarsi  in  villano,  il  colono  a 
sciogliersi  dai  vincoli  della  gleba  ;  le  proprietà  lihece  si  legano  in 
benefizi,  e  i  benefizi  si  riducono  ereditari  ;  i  possessori  s' attaccano 
a  formare  un'  aristocrazia  territoriale,  il  capitaneo  a  divenir  indi- 
pendente ;  il  re,  da  primo  fra  i  pari,  vorrebbe  a  brani  acquistare  la 
prerogativa  imperiale  ;  non  si  contende  più  solo  fra  i  principi  per  la 
primazia  politica,  ma  tra  vescovi  e  conti  e  uomini  liberi  per  la  civi- 
le franchézza  ;  il  clero  si  pianta  allato  al  trono,  e  confonde  il  benefi- 
zio col  feudo,  il  pastorale  colla  spada  ;  nessuno  ravvisa  il  fine,  cui 
pure  è  tratto  dalla  prepotenza  delle  cose. 

I  dominatori  portavano  guasti  e  sangue,  pure  introducevano  an- 
che nuove  istituzioni,  opportune  a  correggere  quelle  del  mondo  an- 
tico. Il  titolo  di  romano  non  era  più  d*  onore,  anzi  i  vincitori  lo  in- 
fliggevano ai  vinti  come  un  obbrobrio  :  pure  la  magnifica  civiltà  an- 
teriore sopravviveva  colle  leggi,  con  una  letteratura  ammirata,  col- 
la lingua  che  prestava  ai  vincitori  per  istendere  le  leggi  e  i  contrat- 
ti, cogli  ordinamenti  municipali  in  qualche  parte  conservati,  colla 
memoria  che  è  V  ultima  a  perdersi  dai  popoli. 

Fra  €iò  non  appare  che  un  universale  commovimento  :  monarchia 
che  si  sfascia  ne*  conquistatori,  democrazia  che  germoglia  nel  po- 
polo, teocrazia  nelF  altro  clero,  governo  militare,  governo  ecclesia- 
stico, governo  municipale,  sussistono  contemporanei  e  distaccati: 
senza  annichilarsi  V  un  V  altro,  per  modo  che  chiunque  soltanto  ad 
uno  riguarda,  crede  quello  unico  dominante.  Iodi  queir  aspetto  di 
confusione,  somigliante  a  violenza  sconsiderata,  dove  V  individuo 
soffre  enormemente,  eppure  l'umanità  procede;  e  sul  cadere  di 
questa  foschissima  età  già  troveremo  la  nozione  di  territorio  pre- 
valsa alla  nozione  di  razza,  quella  di  Stato  a  quella  di  famiglia,  1*  u- 
nità  nazionale  emergere  dalla  laboriosa  fusione  di  quanto  contribui- 
rono le  società  anteriori,  e  cresciute  la  dignità  e  la  libertà  dell'  uo- 
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re,  é  gli  promisero  farlo  partecipe  della  loro  gloria.  Sedotto  da  tal 
frode,  egli  pose  tanta  fede  ne*  classici,  che  ogni  loro  parola  aveva  in 
conto  d' oracolo,  e  sosteneva  punti  repugnanti  al  giusto  credere  ;  e 
benché  condannato  dalF  arcivescovo,  molti  spiriti  in  Itah'a  traviò. 

Che  valeanò  mai  queste  scarse  eccezioni,o  questi  esercizi  di  scuo- 
la? Intanto  l'uomo  trovavasi  abbandonato  all'ignoranza  e  alla  su- 
perstizione; in  ogni  fenomeno  naturale  vedeva  un  flagello  di  Dio  sde- 
gnato ;  al  mali  irrompenti  opponeva  o  una  rassegnazione  inoperosa 
o  un  repetio  iracondo,  e  invece  di  rimediarvi  gli  esarcebava. 

Quasi  aggiunta  a  tanti  patimenti  si  sparse  allora  ed  acquistò  fede 
la  diceria  che  Cristo  avesse  pronunziato,  Mille  e  non  più  mille,  e 
perciò  col  secolo  terminerebbe  il  mondo;  si  ricordavano  certi  setta- 
ri, che  nei  primi  tempi  aveano  predicato  il  millenne  regno  di  Cristo; 
e  più  creduta  quant'  era  più  fitta  1*  ignoranza,  quest*  opinione  diven- 
ne comune.  Ma  sarebbe  il  Mille  dopo  la  nascita  sua  ?  o  dopo  la  mor- 
te ?  0  erano  inesatti  i  calcoli  dell*  èra  cristiana?  Questi  dubbi  non  fa- 
cevano che  esasperare  r  incertezza,  e  prolonpre  V  ansietà.  Frattan- 
to ehi  può  s*  immagini  lo  stato  d*  una  società  che  crede  essere  alla 
vigilia  deir  intero  suo  scioglimento.  A  turbe  invocavano  il  saio  mo- 
nacale, si  che  duravasi  fatica  a  frenare  queir  incomposta  affluenza  ; 
folla  ai  santuari  più  devoli  ;  processioni  di  reliquie  venerate,  delle 
quali  parve  allora  succedesse  una  risurrezione  ;  e  con  sante  litanie 
e  con  folli  superstizioni  supplica  vasi  Iddio  a  stornare  i  flagelli,  e  a- 
ver  misericordia  della  sua  plebe,  che  a  momenti  doveva  tutt*  insieme 
comparirgli  davanti.  Altri,  appropinquante  fine  mundi,  chiamava- 
no le  chiese  eredi  d' ogni  aver  loro,  per  procacciarsi  tesori  di  mise- 
ricordia con  ricchezze  che  stavano  per  perire.  I  buòni  ne  trassero 
occasione  d*  inculcare  pietà,  sviare  da  private  vendette,  indurre  a' 
penitenza,  a  rispettar  le  chiese  è  V  innocenza  ;  numerose  paci  si  con- 
ciliarono, numerosi  schiavi  furono  prosciolti  ;  assai  bravacci  abban- 
donarono* il  coltello  eia  foresta,  per  rendersi  agli  altari  invocando  il 
cilizio  e  la  perdonanza.  La  moltitudine,  dominata  sempre  dalla  pau- 
ra, 0  accasciavasi  nello  scoraggiamento,  o  pensava  a  cogliere  le  rose 
prima  che  appassissero  (9). 

Passato  quel  terribile  Mille,  gli  spiriti  poc*a  poco  ripigliavano  con* 
fidenza  ;  tornarono  le  cure  a  un  mondo,  la  cui  durata  faceva  dimen- 
ticare la  labilità  delle  vite  individue  ;  la  rinfervorata  divozione  rin- 
novava chiese,  cercava  reliquie,  moltiplicava  leggende,  e  se  non  fu 
più  consolidato,  sì  rese  più  appariscente  il  primato  della  Chiesa,  uni- 
ca società  inconcussa  fra  tanto  scom[)iglio  :  ma  di  subito  riarsero  le 
nimicizié  e  le  guerre  private,  preziosissimo  diritto  de*  signori. 

Già  molti  concili  eransi  tenuti  in  Occidente  per  por  freno  a  queste, 
allorché  un  nuovo  rimedio  fu  messo  in  campo.  Pie  persone  uscirono 
asserendo  che  il  Signore  avesse  rivelato  esser  sua  volontà, che  a  cer- 
ti giorni  cessasse  ogni  guerra  fra  Cristiani;  pertanto  dalla  prima  ora- 
dei  giovedì  fin  alla  prima  del  lunedi  potesse  ognuno  attendere  ai  pro- 
pri affari  senza  esser  ricerco  per  debiti  o  per  delitti  (10).  Rimedio- 
strano  a  strani  mali,  che  gli  ecclesiastici  s*  affrettarono  d*  adottare, 
intimando  la  tregua  di  Dio  con  indalli  a  chi  l*  osservasse  e  peae  re» 
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ligiose  ai  violatori  ;  fu  estesa  a  tatto  il  tempo  fra  V  Avvento  e  r  E- 
pifaiiia,  e  fra  la  Settuagesima  e  F  ottava  di  Pasqua  ;  inoltre  perpetua 
tregua  avessero  preti,  monaei,  conversi,  pellegrini,  agricoltori,  gli  a- 
nimàli  da  lavóro,  i  semi  portati  al  campo*  L'autorità  secolare  asse- 
condò queir  impulso,  e  coloro  che  da  ninna  legge  a  forza  umana  era- 
no protetti,  uscivano  dai  nascondigli,  rivedevano  la  famiglia,  prose- 
guivano i  viaggi  ed  i  lavori  sotto  la  tutela  della  Chiesa. 

Qualche  ristoro  ne  avrà  avuto  il  basso  popolo;  ma  i  signori  con* 
tinuavano  a  costeggiarsi,  e  i  re  non  si  trovavano  vigorosi  da  far  vag- 
lerò la  propria  autorità  per  tutelare  i  deboli  e  comprimere  i  violen- 
ti. A  ciò  s' industriavano  essi  in  Germania,  ma  que*  duchi  si  rende-', 
vana  ognor  meno  dipendenti.  Di  qua  dall'Alpi  Carlo  Magno  v' aveva 
alzato  di  fronte  V  aristocrazia  ecclesiastica,  e  Ottone  la  democrazia 
comunale  ;  pure  quella  erasi  invigorita  più  che  non  si  dovesse  aspet- 
tare, r  altra  era  ancor  si  novella  da  mal  reggere  a  contrasto  de'gran- 
di  signori.  Questi  vedemmo  alzarsi  fino  a  dominare  1*  intera  Italia.> 
Ugo  ne  abbattè  molti  coir  ucciderli  ;  Ottone  I  e  i  suoi  successori  in-.^ 
vestirono  di  estesissime  signorie  alcuni,  per  lo  più  forestieri;  col  che 
prostravano  gli  antichi  marchesi,  spogliandoli  o  mutandoli.  Pandolfo 
Capodiferro  duca  di  Benevento  stette  per  governatore  della  Marca 
dì  Spoleto,  e  luogotenente  di  Ottone  in  tutta  Italia.  Ottone  medesimo^ 
dicono  creasse  il  marchesato  di  Monferrato  per  suo  genero  Aleramo: 
a  suo  fratello  Enrico  di  Baviera  diede  quel  di  Verona  e  del  Friuli,  il 
quale  poi  venne  unito  al  contado  del  Tirolo  e  alla  ducea  di  Carintia, 
portando  V  interesse  dei  re  di  Germania  che  in  mano  d' un  solo  ri-: 
manessero  i  due  pendii  delle  Alpi.  Intitolavasi  marchesato  di  Milano- 
la  Lombardia;  ma  forse  era  mero  titolo,  certamente  non  arrestava: 
il  diritto  dei  conti,  cioè  de'  giudici  delle  varie  città  (  pa^:  1S4  ).  Se- 
guivano gli  ampi  possessi  dei  marchesi  di  Toscana  ;  poi  il  patrimo- 
nio di  San  Pietro.  Le  città  ad  oriente  del  Lazio,  neir  antica  ducea  di 
Spoleto  fra  il  Musone  e  il  Tiferno,  e  a  maestro  della  Toscana  da  Per-; 
rara  a  Pesaro,  costituivano  altrettanti  contadi,  spesso  amministrati 
da  vescovi.  Si  intitolò  Marca  d' Ancona  quella  di  Fermo  e  Camerino, 
0  anche  Marca  di  Guamerio,  forse  da  un  Guarnerio  che  ne  fu  inve-^ 
stito  da  Enrico  IV.  Il  principe  di  Benevento  potea  pareggiarsi  a  un 
re  ;  e  al  suo  fianco  crescevano  l'abbate  di  Farfa  nella  Sabina,  e  quel-, 
lo  di  Montecassino,  che  poi  fu  intitolato  primo  barone  del  regno  di 
Napoli.  * 

Oltre  i  conti  delle  città,  la  campagna  era  divisa  fra  conti  rurali. 
Cosi  il  Milanese  ripartivasi  fra  i  contadi  della  Burgaria  sulle  rive  del 
Ticino,  della  Martesapa  e  della  Basana  fra  il  Lambro  e  l' Adda,  del 
Seprio  fra  V  Abba  e  il  Ticino,  i  cui  conti  traevano  l' autorità  dell'  in*» 
vestitura  regia.  Lecco  pure,  contado  rurale,  per  quattro  generas^ioai 
fu  tenuto  da  una  famiglia  salica,  che  mancò  circa  il  975  (il).  Salenr 
do  pei  varchi  delle  Alpi  Retiche  e  Lepontine  trovavansi  i  contadi  di 
Bormio  al  fondo  della  Valtellina,  di  Chiavenna  alle  falde  della  Spia-» 
ga,  passaggio  all'  Alemagna  ;  di  Bellinzona,  posseduto  dai  Sax,  allo 
sbocco  della  Val  Leventina  che  metteva  a  quelli  che  più  tardi  fìiron 
detti  Svizzeri. 
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Fra  i  grandi  dell'  alta  Italia  primeggiava  1*  arcivescovo  di  Milano, 
n  nome  di  sant'Ambrogio  rifletteva  sempre  gran  luce  sopra  di  esso, 
e  avendo  suffraganee  le  diocesi  di  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Brescia, 
Bergamo,  Mantova,  Vercelli,  Novara,  Tortona,  Casale,  Asti,  Mondovi, 
Acqui,  Torino,  Alessandria,  Vigevano,  Ivrea,  Alba,  Savona,  Genova, 
Ventimiglia,  Albenga  (13),  a  stento  rassegna  vasi  alla  superiorità  di 
Roma.  £  tanto  più  che  era  proveduto  d' una  entrata  d' ottantamila 
zecchini,  e  come  capo  rito  godeva  insegne  e  rituali  distinzioni,  da 
farlo  quasi  un  altro  papa.  A  tale  arroganza  dava  spiriti  V  esser  Ro- 
ma abbandonata  al  disordine,  e- il  pretendere  gli  imperatori  di  poter 
nominare  vescovi  e  pontefici  ;  sicché  i  prelati,  scelti  da  famiglie  si- 
gnoriU,  intrigavano  alla  Corte,  militavano  in  campo,  esercitavano  se- 
colare giurisdizione. 
835     Fra  quei  prelati  Angilberto  da  Posteria  alla  chiesa  di  sant'Ambro- 

Sio  regalò  un  paliotto  che  gira  tutta  la  mensa,  argento  da  tre  parti, 
avanti  oro  ingioiellato  e  smaltato,  con  istorie  a  bassorilievo  ;  insi- 
'gne  capo  d*  arte,  che  costò  ottantamila  zecchini,  e  fu  opera  di  un 

868  Volvino.  Ansperto  da  Biasonno  ampliò  la  mura  della  città  per  poter- 
vi Comprendere  il  quartiere  del  Monastero  Maggiore,  fondò  la  chiesa 
di  san  Satiro  con  uno  spedale,  e  alla  basilica  di  sant'  Ambrogio  fece 
anteporre  un  cortile  quadrato  con  portico  ad  archi  tondi,  ch'è  il  più 
bel  lavoro  architettonico  dopo  i  Romani.  Landolfo  da  Carcano  otten- 

919  ne  piena  giurisdizione  di  conte  nella  città  e  p^  tre  miglia  in  giro, 
sicché  nominava  i  magistrati  cittadini,  e  gli  investiva  dando  loro  la 
spada.  I  feudatari  gli  fecero  contrasto,  ma  falliti  nell*  impresa,  accet- 
tarono  feudi  dalla  mensa  vescovile,  e  li  mescolarono  ai  beni  pairi* 
moniali  ed  a  quelli  che  tenevano  in  feudo  dal  re. 
Avendo  re  Enrico  II  nominato  vescovo  d'Asti  Olderico,  fratello 

998  del  mai:chese  di  Susa,  il  nuovo  arcivescovo  Arnolfo  di  Arsago,  cui 
suffragava  quella  chiesa,  ricusò  consacrarlo  come  illegalmente  elet- 
to. Olderico  condottosi  a  Roma  con  ragioni  e  con  danaro  ottenne  di 
essere  consacrato  dal  pontefice.  Arnolfo  pretendeva  lese  con  ciò  le 
consuetudini  ambrosiane,  e  convocato  un  sinodo,  scomunicò  Olderi» 
co  ;  poi  come  principe  accintosi  della  spada  assediò  Asti,  e  ridusse 
quel  vescovo  e  suo  fratello  a  comparire  a  Milano  scalzi,  e  portando 
H  marchese  un  cane,  il  vescovo  un  libro,  presentarsi  alla  basilica  di 
sant*  Ambrogio,  confessarsi  in  colpa,  e  offrire  una  gran  croce  d' oro: 
dopo  di  che  il  vescovo  riebbe  le  insegne  prelatizie,  e  furono  festeg- 
giati. 

^^^  Ancor  più  famoso  fu  Eriberto  da  Cantù  :  per  risolutezza  e  costan- 
za rispettalo  in  tutta  Italia,  quando  alcuno  ricorresse  a  lui  perché 
da  un  duca  o  da  un  marchese  avesse  ricevuto  qualche  torto,  egli 
mandava  il  suo  baston  pastorale,  e  facevalo  piantare  al  luogo  o  nel 
podere  su  cui  nasceva  quistione  ^  e  nessun  più  ardiva  usare  violen- 
za, sinché.!'  affare  non  fosse  deciso  secondo  giustizia  (13).  Staccan- 
dosi egli  dal  partito  de'  suoi,  andò  in  Germania  ad  esortare  Corrado 
Salico  a  venire,  promettendogli  la  corona.  Altrettanto  fecero  molti 
baroni  del  regno  ;  e  il  re  li  rimandò  carichi  di  doni:  ma  coi  Pavesi 
non  potè  accordarsi^rassegnandosi  essi  bensì  a  riedificare  il  demoli- 
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altre  prodezze,  come  il  sno  storico  WippoDe  le  Intitola;  e  a  pari  gua- 
sto menò  il  marchesato  di  Toscana  ed  altre  signorie  confinanti.  Pas» 
so  poi  a  Ravenna,  e  vi  regnò  con  gran  podestà;  vale  a  dire  che,  es- 
sendo nate  le  solite  tresche  fra'  cittadini  e  i  suoi  soldati,  si  comiocid 
strage,  finché  T  imperatore,  commosso  dal  vedersi  venir  innanzi  i 
primari  della  città  scalzi  e  colle  spade  nude  alla  mano,  in  segno  di 
e^ser  degni  d' avere  tronca  la  testa,  perdonò.  Temperati  i  calori  e-' 
stivi,  mosse  ver  Roma  con  grosso  esercito  ;  e  Rainero  marchese  di 
Toscana  per  timore  venne  ali*  omaggio,  e  seco  la  Toscana  tutta.  Fu 
accolto  bene  a  Roma  e  coronato,  crescendo  la  solennità  il  trovarvisi 
due  altri  re,  Rodolfo  III  di  Borgogna,  e  Canuto  d'Inghilterra, che  del 
suo  regno  veniva  a  fare  omaggio  ai  papi.  Ma  qui  i  Tedeschi  causaro- 
no baruffe  e  versarono  sangue,  dove  innumerevoli  cittadini  rimasero 
uccisi,  e  gli  altri  con  vìmini  al  collo  come  degni  di  capestro  dovette- 
ro venire  a  chieder  perdoni)  del  non  essersi  lasciati  scannare.  Né  ba- 
stò. Eribertp  di  Milano  pretendeva  stare  alla  dritta  dell*  imperatore, 
lo  pretendeva  V  arcivescovo  di  Ravenna:  il  primo  per  dispetto  o  per 
prudenza  se  n*  andò,  e  V  imperatore  diede  ragione  a  lui,  come  a 
quello  che  coronava  i  re  d' Italia  ;  ma  intanto  Milanesi  e  Ravei^ati 
vennero  ^1  sangue. 

Corrado  sottomise  anche  i  principi  dì  Capua  e  Benevento:  ma  ap-' 
pena  corse  in  Germania  ad  acquetare  altre  turbolenze,  ecco  si  rin- 
MS7  foca  la  guerra  interna  ;  ond'  egli  accorso  di  nuovo,  pensò  deprimere 
i  vescovi,  ora  che  più  non  ne  avea  di  mestieri  per  opporli  ai  grandi 
baroni  ;  e  singolarmente  quest'  Eriberto,  che  colle  concessioni  anti- 
che e  nuove  degli  imperatori,  era  reso  oggimai  despoto  dell'  Italia, 
e  permetteva  che  in  nome  suo  si  soprnsasse  (15). 

Come  Corrado  entrò  in  Milano,  accorsero  a  lui  in  follai  signori  che 
si  teneano  gravati  da  Eriberto,  e  gli  domandavano  giustizia;  ed  esso 
prometteva  renderla  in  una  dieta,  che  di  fatto  tenne  a  Pavia  contut- 
ta  solennità  per  reprimere  gli  oppressori  di  vedove  e  pupilli  e  eh! 
tenesse  ingiustamente  beni  ecclesiastici,  e  facendo  mozzar  mani  e  te- 
«te.  Singolarmente  un  Ugo,  conte  tedesco,  recitò  una  sequela  di  torti 
fattigli  da  Eriberto  :  e  Corrado  ingiunse  a  questo  dì  ripararli,  come 
anche  di  recedere  dalla  pretesa  superiorità  su  Lodi.  L*  altero  arcivé- 
scovo rispose  che  de*  beni  trovati  alla  sua  chiesa  o  da  lui  acquistati, 
non  un  palmo  rilascierebbe  per  istanza  o  comando  di  chichefosse. 
L*  imperatore  pien  di  maltalento,  e  risoluto  di  recidere  Torgoglìo  pre-> 
latesco,  il  fece  arrestare  coi  vescovi  di  Vercelli,  Cremona,  Piacenza, 
e  lo  affidò  aTedeschi  che  non  distingueano  la  dritta  dalla  sìnistra(16)^ 
e  che  lo  chiuser  prigione  in  Piacenza.  Se  ne  commossero  i  vassalli  ; 
offersero  ostaggi  ali* imperatore,  che  tenne  gli  ostaggi  e  non  rilasciò 
il  prelato  ;  ond  essi  si  sparsero  per  Lombardia  cercando  alleanze, 
mentre  il  popolo  desolavasi,  digiunava;  «  dal  vecchio  al  fanciullo  gè* 
mevano,  e  deh  quante  preci  al  Signore,  quante  lacrime  si  spargea* 
no!>»(17). 

L*accortò  Eriberto,  secondato  dalla  badessa  dì  San  Sisto,  sì  fé*  por- 
lare  squisiti  cibi  e  vini,  ed  ubriacate  le  guardie  tedesche,  fuggì.  Il 
popolo  milanese,  ghè  qui  <ìompaf  e  già  ben  distinto  dai  signori,  lo  ri* 
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cevétte  fra  indicibili  applausi,  cbe  tatti  ricadeano  a  scorno  deli'  im4 
peratore.  Il  quale  coir  esercito  accorse,  ed  assediò  la  città;  ma  sal- 
da di  mura  e  di  valor  cittadino,  questa  si  sostenne  tanto  pertinace, 
che  Corrado  dovette  andarsene,  sfogandosi  sopra  le  terre  aperte,  e 
massime  sopra  LàndHano  :  nominò  anche  un  altro  arcivescovo,  cbe 
mai  non  potè  sedere. 

Dal  buon  successo  pigliò  baldanza  la  fazione  nemica  ai  Tedeschi;* 
i  vescovi  ed  Érìberto  mandarono  perfino  esibir  la  corona  a  Odone 
conte  di  Sciampagna  ;  sicché  Corrado  dovette  sempre  tenersi  colle 
armi  alla  mano  :  e  principalmente  n*  ebbe  a  risentire  Parma,  dove 
nata  una  delle  solite  capiglie  fra  soldati  e  cittadini,  fu  messo  il  fuo- 
co alla  cittày  poi  obbligata  ad  abbattere  la  mura,  onde  (dice  il  Mura' 
tori)iniparassero  i  popoli  italiani  a  lasciarsi  mangiar  vivi  dagli  oltra^ 
montani. 

Le  diete  di  tutti  i  vassalli  non  si  poteano  tenere  che  ali*  aria  aper- 
ta e  in  vaste  pianure,  al  che  in  Lombardia  servivano  o  i  prati  di  Pon- 
telungo  fra  Pavia  e  Milano,  o  più  di  solito  la  pjianura  di  Roncaglia» 
tre  miglia  da  Piacenza  fra  il  Po  e  la  Nure.  Quivi  spesso  si  fecero 
adunanze,  vuoi  dei  grandi  fra  sé,  vuoi  degV  imperatori; e  quando  uno 
di  questi  volesse  scendere  in  Italia,  dava  colà  la  posta  a  marchesi, 
comi,  vassalli,  vescovi,  abbati,  capitanei,  valvassori,  e  a  chiunque 
tenesse  feudo  :  nel  mezzo  piantavasi  il  padiglione  reale,  distinto  per 
nu*  antenna,  cui  era  attaccato  uno  scudo;  il  banditore  appellava  i  vas- 
salli maggiori,  questi  i  loro  dipendenti,  perchè  la  notte  seguente  ve- 
Sliassero  a  guardia  dello  scudo  e  della  tenda;e  chi  mancasse  scadeva 
al  feudo. V'erano  ascoltati  ne'primi  giorni  gli  ambasciadori  delle  cit- 
tà,  poi  trattavasi  dei  pubblici  interessi,  si  passava  a  quelli  dei  signo- 
ri e  alle  questioni  feudali^  indi  coli*  assenso  dei  grandi  si  pubblicava- 
no le  leggi  spedienti  ^18).  In  quell*  occasione  v'  accorreano  pure  sal- 
tabanchi  e  mercatanti  e  curiosi,  talché  alla  sembianza  d'un  campo 
univasi  quella  d' una  fiera.  In  esse  diete  1*  autorità  regia  prevaleva  ; 
ma  sciolte  appena,  ciascun  signore  tornava  al  proprio- feudo  ad  eser- 
citare indipendente  la  giustizia  o  le  prepotenze. 

A  Roncaglia  dunque  Corrado  intimò  la  generale  assemblea.  Politi- 28nMg. 
ca  degr  imperatori  era  stato  V  elevare  i  deboli  per  deprimere  i  po- 
tenti, 0  in  conseguenza  favorire  le  associazioni  e  i  Comuni,  largheg- 
giare immunità  ai  vescovi  e  sostituirli  ai  conti.  E  i  vescovi  n'  erano 
cresciuti  in  modo,  da  assimilare  il  regno  d*  Italia  ad  una  aristocrazia 
ecclesiastica  ;  e  suU'  esempio  d*  ErU>erto,  cercavano  ridursi  a  sogge- 
zione anche  i  feadatarl  che  immediatamente  ritraevano  dall*  impera- 
tore. D^  altra  parte  erano  ormai  resi  ereditari  i  feudatari  maggiori  ; 
ma  questi  negavano  agV  inferiori  quel  cbe  per  sé  aveano  carpito,  e 
pretendevano  che  i  feudi  assegnati  ai  vassalli  minori  fossero  di  gra« 
zia,  talché  potessero  ritorglierli  a  volontà,  e  morendp  1*  investito,  ri* 
tornassero  ad  essi,  cbe  con  ciò  si  assicuravano  un  modo  di  gratifica- 
re continuamente  i  servigi  ottenuti,  e  di  punire  chi  men  lede  mo- 
strasse. Quest'  incertezza  di  possessi  faceva  trascurare  la  coltura, 
oltre  porger  cagione  a  rinascenti  dissidi;  Alle  opposte  pretensioni 
pensò  mettere  qualche  Drdine  Corrado^  e  depriaeris  i  vescovi  ed  i 
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maggiori  vassalli -col  dare  appoggio  all^  nobiltà  minore.  Promulgò 
dunque  una  celebre  costituzione  intorno  ai  feudi  che,  consolidando 
V  antica  consuetudine  (49),  vietava  di  svestire  il  vassallo  se  non  per 
sentenza  d'una  corte  di  pari,  e  con  cognizione  del  re  o  de*  suoi  com- 
missari; il  figlio  0  il  nipote  legittimi  succedessero  al  padre  o  air  avo, 
esclusi  quelli  non  nati  bene,  come  sarebbe  da  donna  d' iaferior  con- 
dizione, 0  da  nozze  contralte  coirespres^so  patto  che  i  nascituri  non 
succederebbero  (20)  ;  in  difetto  di  prole  sottentrassero  i  fratelli  ;  il 
signore  non  venda  il  feudo  senza  consenso  deir  investito. 

Enrjcòn  aveva  fiaccato  i  conti  e  marchesi,  investiti  di  onori:  Cor- 
rado mortificava  i  grandi  feudatari,  sollevando  i  piccoli,  di  modo  che 
La  monarchia  pareva  dovesse  prevalere:  ma  la  impedì  il  créscere  dei 
Comuni,  i  quali  ben  presto  si  risolsero  in  repubbliche. 

Intanto  Corrado  vedeva  Fesercito  suo  assottigliato  parte  dalleroa- 
latlie,  parte  dal  congedarsi  de'  vassalli  allo  spirare  del  tempo  del- 
l' eribanno.  Anche  le  scomuniche  papali  provocò  contro  il  contuma- 
ce  Eriberto  ;  ma  non  potè  se  non  far  promettere  a*  suoi  ligi  che  sac- 
cheggerebbero ogn'  anno  il  territorio  milanese. 

1039  In  Germania  si  egli,  sì  Enrico  HI  suo  figlio,  piissimo  quanto  collo 
e  coraggioso,  consumarono  il  regno  nel  domare  i  signori  rivoltosi, 
por  qualche  freno  al  diritto  del  pugno,  procurare  la  giustizia,  e  com- 
battere nemici.  Nell'assemblèa  longobarda  in  Zurigo,  esso  Enrico, 
deplorando  che  in  Italia  tanti  fossero  levati  dal  mondo  per  venefizio  e 

1054  per  diversi  generi  di  morti  furtive,  pubblicò  una  legge  contro  gli  o- 
mìcidl»  ove  si  alterava  r  antica  istituzione  germanica  del  comporì'e 
a  danaro  pei  delitti  :  poiché,  coli'  universale  consenso  dei  Longobar- 
di, decretò  che  chiunque  uccida  altri  con  veleno  o  qualsiasi  altra  fur- 
tiva morte,  o  consenta  ali'  uccisore,  sia  punito  nel  capo  e  colia  con- 
fisca di  tutti  gli  averi  ;  dai  quali  si  prelevino  dieci  libbre  d' oro  per 
guidrigildo  alla  famiglia  dell'  ucciso,  il  resto  si  divida  metà  al  fisco 
metà  alla  famiglia  stessa;  laonde  se  l' uccisore  fosse  un  ricco,  veniva 
a  impugnarsi  la  famiglia  dell'  ucciso.  Evidente  contrasto  fra  la  legge 
romana  e  la  germanica,  alla  quale  poi  aderendo,  confermava  i  duelli 
giudiziari:  chi  nega  un  delitto,  si  difenda  col  duello  se  libero,  se  ser- 
vo col  giudizio  dell'  acqua  bollente  (21). 

Per  Lombardia  ribollivano  le  quistioni  fra  i  nobili  superiori  e  gl'in- 
feriori :  molli  dei  quali,  spogliati  dei  loro  beni  per  la  sollevazione 
della  Motta,  faceano  tresca  colla  plebe  ;  e  questa,  non  ancora  in  un 
Comune,  ma  aggregala  in  compagnie  d' arte,  più  non  soffriva  di  ve- 
dersi metter  il  piede  sul  collo  dai  feudatari.  Già  nel  1035  era  scop- 
piata la  discòrdia,  poi  si  posò,  ma  presto  rinacque.  Un  mìlite,  vale  a 
dire  un  nobile  milanese,  venuto  a  diverbio  per  istrada  con  un  plebeo^ 
lo  bastonò:  alle  grida  accorsi  popolani, accorsi  nobili,ne  segui  un'ab- 
baruffata  generale,  e  i  plebei  fecero  tra  sé  una  lega  per  opporre  la 

I0i2  concordia  alla  forza.  Un  nòbile  mal  contento,  di  nome  Lanzone,  si  po- 
se a  capo  de'  plebei,  dandovi  cosi  queir  ordinamento  e  quella  disci- 
plina, che  sono  sempre  U  maggiore  difficoltà  nelle  sollevazioni  po- 
polane ;  s'  armano  di  qua  e  di  là,  stan  sulle  guardie  come  in  terra 
nemica,  e  serragliano  le  vie  ;  ogni  più  lieve  pretesto  cagiona  risse  e 
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battaglie  ;  contro  tegoli,  sassi,  acqua  bollente,  munizione  plebea)  po- 
co valgono  le  lancio  e  i  cavalli  de'  nobili,  i  quali  sono  costretti  an^ 
darsene  di  città.  Eriberto  arcivescovo  temette  che,  rimanendo,  non 
paresse  fomentar  la  plebe  contro  i  feudatari,  molti  de*  quali  erano 
suoi  vassalli  ;  fors*  anche,  per  quanto  propenso  a  sostenere  i  popo- 
lani contro  i  nobili,  non  amava  poi  che  quelli  divenissero  padroni; 
laonde  anch*  egli  fuorusci. 

I  nobili  raccolsero  attorno  a  sé  gli  altri  nobili  della  campagna  (2S1) 
e  i  propri  uomini  de'  contadi  rurali  della  Martesana  e  del  ,Seprìo,  e 
fortificatisi  in  sei  terre  attorno  alla  città,  teneano  questa  bloccata,  in- 
tercettando le  vittovaglie.  Non  passava  giorno  senza  qualche  avvisa- 
glia, e  molti  erano  morti;  i  prigionieri  venivano  uccisi  o  straziati  or- 
ribilmente. 

Tre  anni  durò  il  blocco,  con  qual  detrimento  della  città  Iddio  vel 
dica  ;  e  Lanzone,  vedendo  chinar  alla  peggio  la  sua  fazione,  raccolse 
quanl*  oro  seppe,  e  passò  in  Germania  ad  implorare  1*  imperatore. 
Questi,  che  odiava  Eriberto  credendolo  autore  della  scissura,  pro- 
mise sorreggere  i  plebei  contro  i  nobilì,,patto  che  ricevessero  in  cit- 
tà qiiattromila  suoi  cavalli.  Lanzone  alle  prime  annui,  ma  presto  si 
accorse  del  pericolo  di  tal  partito,  onde  pensò  piuttosto  a  riconcilia- 
re I  dissidenti  :  e  in  fatto  i  nobili,  che  V  annuale  saccheggio  dei  loro 
terreni  riduceva  a  povertà,  rientrarono,  obbligandosi  a  sloggiare  dai 
castelli  della  campagna  per  abitare  in  città  almeno  alcuni  mesi  d*a- 
gni  anno,  e  sottoporsi  ai  magistrati  di  quella.  Ecco  pertanto  sotto  la 
medesima  giurisdizione  ridotti  e  i  cittadini  e  i  vassalli,  per  mòdo  che 
testava  costituito  il  Comune. 

Morì  poi  Eriberto  nel  1045  ;  il  quale,  oltre  polUico,  parve  anche 
buon  prelato  :  in  una  carestia  faceva  distribuire  ogni  mattina  otto- 
mila pani  e  otto  moggia  di  grano,  e  ogni  mese  in  persona  dava  abiti 
nuovi  e  danaro,  e  cosi  seguitò  ben  otto  anni.  Fin  oggi  ne'  pontificali 
si  adopera  un  evangeliario  su  pergamena,  da  lui  donato,ricchissimo 
à*  OTO  e  gemme,  e  con  un  crocifisso  e  la  figura  dell*  arcivescovo  di 
oro  ;  preziosi  monumenti  dell*  arti  d' allora,  come  il  ritratto  d'  esso 
Eriberto,  che  a  fresco  conservasi  ne*  portici  della  biblioteca  Ambro- 
siana. 

Tutti  i  cittadini  maggiori  e  minori  e  il  clero  si  unirono  per  nomi- 
nar il  successore;  e  poiché  allora  ì  re  di  Germania  prevaleansi  della 
scostumatezza  del  clero  per  immischiarsi  nelle  elezioni,  la  città  pre- 
sentò ad  Enrico  III  quattro  nobili  soggetti,  dai  quali  scegliesse  ech* 
il  nuovo  arcivescovo.  Gli  scartò  tutti,  preferendo  Guido  di  Velate,  W*^ 
non  appartenente  alla  nobiltà  feudale,  e  che  stava  in  Corte  di  lui  co- 
me secretario.Di  qui  nuove  discordie  col  clero  alto;ma  per  paura  del 
re  fu  ricevuto. 

In  quelle  assenze  e  vacanze  il  popolo  avea  visto  di  poter  règgersi 
da  sé,  ed  erasi  dato  un  governo  a  comune  ;  è  nella  dissensione  del- 
l' arcivescovo  coi  propri  vassalli,  crescea  d'indipendenza.  E  già  da- 
pertntto  la  bassa  nobiltà  trovavasi  a  cozzo  colla  superiore  ;  questa 
cercava  assicurarsi  le  maggiori  dignità  ecclesiastiche  dacché  i  pre- 
Iati  erano  principi  ;  i  prelati,  scelti  a  questo  nvodo,  sì  buttavano  a 
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passioni  e  inteikU  secolafescbi,  restandone  sovvertite  la  disciplina  ec- 
clesiastica e  la  pace  d' Italia. 

La  quale  era  m  procinto  d' altre  novità  per  1*  invasione  dei  Nor- 
manni. 


(1)  Tunc  fac  edictum  per  terram  Teutonieorum 
Quilibet  ut  dives  siti  natos  insiruat^  illis 

Ut,  cum  principibUs  placitandi  venerit  usuSj 
Quisquc  suis  liberis  exemplum  proferat  illis, 
Mortbtié  hi8  dudum  vivebat  Boma  decenter  ; 
Jffis  itudiis  tantos  potuit  vincire  tyrannos  ; 
Boe  servant  Itali  post  prima  crepundia  cuncti, 

(2)  Costui  faceva  dire  a  Benedetto  di  Cluse  :  Ego  sum  nepos  abbatis 
de  Cium.  Ipse  pie  dm^iper  multa  loca  in  Longobardia  et  Francia  prò- 
pter  grammaticam,  Jpsijam  constai  sapientia  mea  duo  millia  solidis, 
,quos  dedit  magistri$  meis.  Novem  annisjam  steli  ad  grammaticam. . . 
In  Francia  est  sapientia,  sedparum  :  in  Longobardia.  ubi  ego  plus  di- 
'efóci,  est  fons  sapienticR.  Ap.  Mabillos«,  Jnn.  JBened.  iv.  726. 

'  (3)  Nósti  quot  scriptores  in  urbibus  aut  in  agris  Italiae  passim  ha- 
beantur,  Epist.  130. 

(4)  Desine,  nunc  etenim  nullus  tua  carmina  curai  : 

Haec  faciunt  urbi,  kaec  quoque  rare  viri. 

Panegiricon,  i. 

(5)  Gap.  152  all' anno  876. 

(6)  De  quibusdam  locis  ad  nos  refertur,  non  magistros  neqùe  curam 
fnveniri  prò  studio  literarum.Idcirco  in  universis  episcopiis,  subjectis- 
que  plebibus,  et  aliis  locis  in  quibus  necessilas  occurrerit,  omnino  cura 
et  dtligenlia  habcalur  ut  magislrt  et  doctores  constituantur,  quia  stU" 
dia  literarum  liberaliumquc  artium  ac  sane  la  habentes  dogmata,  as- 
iidue  doceant,  quia  in  his  maxime  ditnna  manifestantur  atque  décla- 
ranlur  mandata.  Babonio,  ad  ann.  826. 

.  (7)  Pseusti.  —  Primo  Saturno  .venne  dalle  rive  di  Creta,  diffondendo 
sulla  terra  V  età  delP oro.  Da  nessuno  ei  nacque;  innanzi  al  tempo  iion 
erano  cose  create.  V  eccelsa  famiglia  degli  Dei  si  vanta  d' averlo  padre. 

Alilia.  Il  primo  uomo  abitò  il  paradiso,  giardino  di  delizie,  sincliè  la 
donna  noi  sedusse  ad  assaggiare  il  veleno  del  serpente,  facendo  abbe- 
verare tutti  gli  uomini  alla  coppa  della  morte. 

Pseusti.  Fiera  tempesta  p^ittò  sulP  oceano,  e  sommerse  il  mondo.  La 
terra  fu  allagata;  quanto  viveaperi.  Solo  dei  mortali  Deucalione  soprav- 
visse, é  le  pietre  che  lanciò  con  Pijrra  sua  moglie,  diedero  origine  a  nuo* 
va  generazione. 

Alitia.  La  vendetta  del  Signore  spalancò  le  cataratte  deir  abisso,  e 
salvò  Noè  solo  neU'  arca  colla  famiglia.  L'Eterno  fé'  splendere  l' arcoba- 
leno traverso  la  nube,  e  agli  uomini  fu  certo  che  il  Signore  più  non  li  di- 
struggerebbe. 

Pseusti.  Numerose  divinità,  proteggete  il  poeta  che  canta  il  nome  vo- 
stro. Voi  che  abitale  la  regione  delle  stelle  e  il  soggiorno  di  Plutone  o  i 
profondi  abissi,  voi  tutti  che  popolate  il  mondo,  numerosi  Dei,  prolcg- 
'  gete  il  poeta  che  canta  la  vostra  lode. 
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•  j^2i/ta.  Dio  eterno  ed  unico,  maestà,  gloria,  essenza  divina;  che  fosti  e 
sarai,  le  tue  lodi  canto,  obbedisco  a^  tuoi  precetti.  Dio  in  tre  persone,  tu 
.cui  né  principio  né  line,  concedimi  vittoria  sopra  gli  Dei  menzogneri. 

Pseusli,  Dimmi  come  Proserplna  venne  al  mesto  soggiorno  ;  a  qual 
patto  Cerere  poteva  rivedere  la  diietta  figlia  ;  e  qual  perfido  rivelò  agli 
Dei  il  frutto  da  essa  mangiato.  Dimmi  il  segreto  della  guerra  di  Troja, 
ed  io  t' applaudirò. 

Jlitia.Qudii  sono  leleggi  che  tengono  le  acque  diffuse  sopra  la  terra,  la 
terra  sospesa  sotto  il  cielo,  e  P  aria  diffusa  nello  spazio  ?  Dimmi  qual 
luogo  del  mondo  è  il  più  elevato  sotto  i  cieli,  e  pronunzia  il  santo  nome 
deir  Eterno,  e  t' applaudirò  ». 

(8)  Studio  artis  grammaticae  magis  assiduus  quam  frequens^  sicui 
Italis  semper  mos  fuit  artes  negligere  celerai^  (llam  sectari, . .  Rudul» 
phus  Glaber  ap.  Bouquet,  x.  23. 

(9)  Più  volte  rinacque  il  timore  del  finimondo.  Specialmente  Florenzìo 
vescovo  di  Firenze  pubblicò  esser  nato  V  anticristo,  e  verificarsi  ap- 
punto ciò  che  le  sante  scritture  aveano  predetto.  Là  diceria  acquistò  tal 
credenza  nel  1105,  che  Pasquale  II  volle  si  radunassero  1  vescovi  in  Fi- 
renze per  udire  i  fondamenti  della  sua  opinione;  e  furono  trecenqua- 
ranta  gli  accorsi.  Labbb,  ConciL  x.  743. 

(10)  Laudulpb.  SESìoviyHist.  Med.  u.  30.  Neir  archivio  della  cattedrale 
d^  Aosta,  al  fine  d' un  pontificale  del  x  secolo,  é  questo  Breve  recorda^ 
cionis  de  tregua  Domini,  quam  inter  se  religióse  Christiani  custodire 
debent  secundum  episcoporum  praeceplum  et  honorum  laicorum  con- 
sensum.  In  primis  lenenda  est  tregua  Dei  ne  homo  òccidat  hominem^ 
et  ne  homo  tradat  senior em  suum.  Si  quis  hoc  peccatum  fecerit  in  tre' 
gua  Dei,  profugusnon  remaneat  in  patria. 

(ìì)  Lupo,  Cod.  Bergom.  u.  145, 241, 321. 

(12)  Como  suffragava  al  patriarca  d^Aquileja.Crema  non  era  ancor  ve- 
scovado. 

(15)  Landulph.  Seniob,  u.  29.  Anche  in  Francia  r  arcivescovo  di  Reims 
era  il  primo  fra  1  dodici  grandi  pari  del  regno  :  in  Inghilterra  è  alla  te- 
'  sta  dei  pari  r  arcivescovo  di  Canlorbery  :  quello  di  Slagonza  in  Germa- 
nia poteva  convocar  la  dieta  in  impero  vacante. 

-  (14)  Ivi  peri  Olderico  vescovo  d'Asti. 

(i5)  Un  allo  di  quel  tempo  dice  che  la  Chiesa  cremonese  non  modi' 
dicam  passa  est  jacturam,  maxime  a  Girardo^  Heriberti  mediol.  ar^ 

-  chiepiscopi  nepote,  qui  audacia  palrui  sui^  qui  omne  italicum  regnum 
.  ad  suum  disponebal  nutum^  superbe  levatus^  quidquid  sibi  placitum 

-  erati  justum  aut  injuslum^  potestative  operabatur  in  regno.  Ap.  Giuli- 
M,  Memorie,  lem.  in.  442. 

(i6)  Saevissimi  ThèiUoniciy  qui  nesciunt  quid  siinter  dexteratn  et  si' 
nislram.  Landulph.  Sbn. 

(17)  Arnulph,  Hist.  Med,  n.  12. 

(18)  Otto  Frisung.,  De  gestis  Friderici  IL  —  Eadbv.  Frisino.,  iv.  1.  ecc. 
.  {ì^\  Eisque  legem,  quam  etprioribus  habuerant  temporibus^  scripto 
roboravU.  Hermann  Gontraòt.  ad  1037. 

,  (20)  A  morgfanaa'cc^m..  Morganatico  é  un  matrimonio,  eguale  o  no,  nel 
cui  contratto  si  limitano  i  diritti  della  sposa  e  dei  nascituri; per  es.  che 

•  quella  non  avrà  il  titolo  del  marito,  1  figli  hon  erediteranno  secondo  la 
legge,  ecc. 

Ecco  questa  legge  importantissima  : 

In  nomine  sanctce  et  individuiB  Trinitatis.  Chonradus  gloriosissimus 
impcrator  augustus. 
Omnibus  sanctos  Dei  Ecclesie^  fid^libuSi  nostrisque^  prcesentibus  sci' 
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licei  et  futuris,  nolum  esse  volttmus^  quod  noB^  ad  reconciliondos  ani- 
mai seniorum  et  mUttum^  ut  ad  invicem  inveniantur  concordes^  et  ut 
fideliler  et  persevéranter  nobis  et  suis  senioribus  serviant  devote,  prce* 
cipimtts  et  firmiter  statuimus,  ut  nulluà'  miles  episcopormn^  abatum, 
abatissarum^  aul  mnfchionum^  vel  comituniy  vel  omnium^  qui  beneft' 
cium  de  nostri^  publicis  bonis^  aut  de  ecclesiarum  prcediis  tenet  nuncy 
aut  lenuerit,  vel  hactenus  injuste  perdidit,  tam  de  nostrii  majoribui 
walvassoiribus^  quam  et  eorum  militibw,  sine  certa  et  convicta  culpa 
$uum  beneficium  perdati  nisi  secundum  constitutionem  antecessorum 
'nostronUm  et  judicium  parium  suorum. 

Si  contentio  fuerit  inter  seniores  et  milites*  quamvis  pares  adjudica- 
verint  illum  suo  beneficio  carere  debere,  si  ille  dixerit  id  injuste  vel  o- 
dio  factum  esse,  ipsum  suum  beneficium  teneat,  donec  senior,  et  ille 
quem  culpat,  cum  paribus  suis  ante  proisenliam  nostram  veniant.  et 
ibi  causa  juste  flniatur.  Si  àutem  pares  culpati  in  judicio  senioribus 
defecerint,  ilie  qui  culpatur  suum  beneficium  teneat,  donec  ipse  cum 
suo  seniore  et  paribus  ante  nostram  prcesentiam  veniant.  Senior  autem, 
aut  miles  qui  culpatur,  qui  ad  nos  venire  decreverit,  sex  hebdomadas, 
antequam  iter  ineipiat,  et  cum  quo  litigaverit  innotescat. 

Hoc  autem  de  majoribus  walvassoribus  observetur.  De  minoribus 
vero,  in  regno,  aut  ante  seniores,  aut  ante  nostrum  missum,  eorum  cau" 
sa  flniatur. 

Preecipimus  etiam,  ut  cum  aliquis  miles,  sive  de  majoribus,  sive  de 
minoribus,  de  hoc  sceaulo  migraverit,  plius  ejus  beneficiwn  habeat.  Si 
vero  filiUm  non  kabuerit,  et  abiaticum  ex  masculofilio  reliquerit,pari 
modo  beneficium  habeat,  servato  usu  màjorum  walvassorum  in  dandis, 
equis  et  armis  suis  senioribus.  Si  forte  abiaticum  ex  fUio  non  ré/igtM!- 
rit,  etfrairem  legitimum  ex  parte  patris  habuerit,si  seniorem  offen» 
$um  habuit,  et  sibivult  satisfacere,  et  miles  ejus  efjtci,  beneficium  quod 
patris  sui  fuit  habeat. 

Jnsupér  edam  omnibus  modis  prohibemus,  ut  nullus  senior  de  bene* 
fido  suorum  militum  cambium,  aut  precariam,  aut  libellum,  sine  eo* 
rum  consensu  facere  prcesumat  Illa  vero  bona,  quce  tenet  proprietù'- 
rio  jure,  aut  per  prcecepta,  aut  per  rectum  libellum,  sive  per  preea- 
riam,  nemo  injuste  eos  disvestire  audeat,  Fodrum  de  castellis,  quod  no» 
stri  antecessores  habuerunt,  habere  volumus  ;  illud  vero  quod  non  ha* 
buerunt,,  nullo  modo  exigimus. 

Si  qms  hanc  jussionem  infrcgerit,  auri  libras  centum  componat,m€' 
dietatem  camerod  nostrce,  et  medietatem  UH  cui  dampnum  iilatum  est, 

Signum  domini  Chonradi  serenissimi  liomanorum  Imperatoris  Aù" 
gusti, 

Kadolóhus  cancéllarius  vice  Herimanni  archicancellarii  recognovi. 

Datum  V  kalendas  junii,  indizione  v^  anno  Dominicce  tncarnationis 
Mxxxviif,  anno  autem  domini  Chonradi  regis  xiii  imperantis  xi. 

Actum  in  obsidione  MedioUuU  feUdter,  Amen, 

(21)  Un  privilegia  di  Enrico  III  del  I052€oneede  al  clero  di  Volterra 
dì  poter  decidere  le  lìti  col  duello  (Antio,  M,  M.  diss.  xli). 

(22)  Un  documento  bergamasco  del  1088  (ap.  Lupo,  ii,  766)  nomina  un 
conte  Nuvolo  vexUlifer  walvassorum  quisocietatem  fecerant.  Il  Breve 
recordacionis  de  Ardicio  de  Aimonibus  discorre  a  lungo  de'  valvas- 
sori, qui  insimul  de  variis  episcopatibus  conspiraverunt. 


M 
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Longhi  e  mal  definibili  evènti  corsero  i  paesi  meridionali,  dal  etti 
avvicendamento  sconnesso  poc'  altro  si  ritrae  cbe  1*  infelicità  degK 
abitanti. 

Dopo  la  spedizione  di  Lodovico  II  combinata  con  quelTa  di  Basilio 
il  Macedone,  che  allora  ricuperò  alla  dominazione  greca  V  importan- 
te piazza  di  Bari  (pag.  196  ),  vi  si  erano  formate  due  fazioni,  ima 
Franca,  Tallra  Greca,  mosse  non  dal  meglio  del  paese^  ma  da  riguar- 
di personali,  da  odi  e  vendette.  Benevento  manteneva  il  nome  di  Lon^ 
gobardia,  e  comprendeva  i  paesi  che  or  sono  Terra  di  Lavoro,  eoù* 
tado  di  Molise,  Abruzzo  citeriore,  e  i  due  Principati,  eccettuando* 
ne  le  terre  grecjie.a  mare;  distribuito  fra  molti  conti,  di  cui  primi 
erano  quelh  di  Gapua,  poi  di  Marsi,  di  Montella,  di  Sora,  di  Molise» 
di  Consa  ed  altri,  i  cui  titoli  si  conservarono  nelle  più  illustri  fami« 
glie  del  r^gno  (I).  Tutto  disordine  e  violenza^  menava  guerre  inteiu 
minabili  col  principe  di  Salerno,  il  quale  poi  riusd  ad  averne  CoseiH 
za,  Taranto,  Gapua,  Sora,  metà  del  contado  d' Acerenza.  Di  tal  paiw 
tigione  restò  eccettuato  il  monastero  di  Montecassino,  che  avuto  dai 
duchi  castelli  e  baronie,  ne  chiedeva  la  conferma  o  nuindeburdio  a* 
gr  imperatori  d*  Occidente,  e  a  questi  prestava  omaggio  ligio. 

Ai  Greci  era  sottoposta  la  Puglia,  cominciando  da  Ascoli  e  seguen- 
do il  lido  adriatico,  eccetto  Siponto  e  il  monte  Gargano,  pertinenze 
beneventane  ;  inoltre  la  più  parte  della  Calabria  :  e  a  cpiesto  teme 
della  Longobardia  mandavano  un  Catapano,  sedente  a  Bari.  Vi  ag- 
giungevano la  supremazia  nominale  de'ducati  di  Napoli,  Amalfi,  Gae^ 
ta.  Il  ducato  di  Napoli  stendeasi  a  ponente  fin  a  Cuma,  abbracciando 
Ischia,  Nisida,  Precida,  Pozzuoli,  Baja,  Mìseno,  e  verso  mezzogiorno 
Stabia,  Sorrento,  Amalfi,  V  isola  di  Capri.  La  capitale  aveva  clera 
greco  e  latino,  capitolo  e  parrochie  greche  e  latine  :  era  governata 
al  modo  di  Ravenna,  con  duci  che,  attesa  la  lontananza  degl'  in^-' 
ratori,  spesso  venivano  eletti  dal  popolo,  non  rendevano  che  un  e-* 
ma|[glo  apparente  air  Impero,  come  il  duca  di  Gaeta;  e  cercavano 
indipendenza  coir  appoggiarsi  ora  ai  successori  di  Costantino,  or  a. 
quelli  di  Carlo  Magno  che  pretendevano  sempre  all'  eredità  di  Teo- 
fania, ora  ai  Saracini. 

Avendo  i  principi  di  Benevento  assalito  ed  occupato  Bari,  Leone 
il  Filosofo,  imperatore  di  Costantinopoli,  mandò  Simbatico  per  casti-  ^^^ 
garli  ;  Benevento  fu  occupato,e  sebbene  riscattato  dopo  quattro  an- 

Cflfitó.St.  degli  Ital.- Ili,  U 
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ni,  quel  principato  non  ricuperò  più  il  suo  lustro.  Invece  i  duchi  di 
Capua,  resisi  indipendenti,  ingrandivano  a  danno  dei  Saracini. 

Gli  Aglabiti  stanziatisi  a  Cuma  e  alla  foce  del  Garigliana,  faceano 
provare  la  loro  fierezza  ai  paesi  circostanti,  Oria,  Sant'  Agata,  Tera- 
mo :  altri  di  Sicilia  venivano  a  devastare  il  continente,  e  intere  po- 
polazioni rapirne  in  schiavitù.  I  Pandolfi  di  Benevento  e  di  Capuà,  i 
Guaimari  di  Salerno  noq  erano  abbastanza  robusti  per  vincere  gl'In- 
fedeli ;  tanto  più  che  discordi  fra  sé,  si  perseguitavano  in  continue 
nimicizie,  con  alterni  successi.  GV  imj^eratori  greci  fecero  tratto  trat- 
to qualche  tentativo  per  jcombattere  i  Saracini  :  una  loro  banda,  che 
963  era  stata  espulsa  di  Creta,  assoldarono  per  assalire  i  loro  fratelli  in 
Calabria,  e  presero  Bari  e  Matera. 

L' unica  voce  potente  a  congìungere  i  Cristiani,  quella  del  pontefi- 
ce, sonò  ancora,  e  Benedetto  Vili  papa  radunò  tutti  i  vescovi  e  i  vi- 
iois  sconti  delle  chiese,  e  marciò  contro  quelli  stanziati  al  Garigliano.Tre 
giorni  si  fé*  battaglia;  al  quarto  grinfedeli  andarono  in  rotta.  Fra  le 
spoglie  fu  trovato  un  diadema  valutato  mille  libbre  d' oro,  cui  i|  pa- 

{)a  presentò  ali*  imperatore  £nrico  II,  e  fraV  prigionieri  la  moglie  del 
oro  capo  che  rimase  estinta.Il  marito  irritato  mandò  al  papa  un  sac- 
co di  castagne,  per  simbolo  dell'  armata  che  fra  poco  menerebbe  ;  e 
q[uesti  gliene  rimandò  uno  di  miglio,  per  indicare  con  quanti  guer- 
rieri starebbe  alla  riscossa  :  ma  in.  fatti  da  Reggio  e  Cosenza  trq)po 
spesse  occasioni  ebbero  i  Saracini  di  saziarsi  di  sangue  italico^invo- 
cati  ne!  fraterni  litigi. 

.  Anche  in  Sicilia  gli  Arabi  aveano  esteso,  ma  non  consolidato  il  do- 
itùnio  ;  e  ([iii  come  altrove  gli  sceichi  o  capicasa  acquistarono  poten- 
za a  scapito  deir  emir,  e  il  paese  si  trovò  diviso  in  un  gran  numero 
di  piccole  signorie  osteggiantisi,  sempre  nemiche  de' paesani,  ai 
quali  imposero  anche  la  decima  di  tutti  i  frutti  della  terra.  Ai  califfi 
d'Africa  non  si  prestava  più  obbedienza;  pure  adessi  ricorrevasi 
nelle  intestine  discordie,  le  quali  ruppero  spesso  a  guerra  civile. 
V  Qui  alle  fortune  del  paese  meridionale  si  mescolò  un  altro  popo- 
lo. Normanni,  cioè  uomini  del  Nord,  è  il  nome  rimasto  a  quella  por- 
zione di  Teutoni  o  Daci  {Deut8ch)che  occuparono  la  penisola  Scan- 
dinava, mentre  Franchi  e  Germani  si  dissero  i  loro  fratelli  piantatisi, 
sulle  Provincie  romane.  Somiglianti  a  questi  per  aria  di  volto,  corpo 
elevato  e  nobile  portamento,  da  Odino  aveano  appresa  una  religioqe 
ferocemente  superstiziosa,  e  dal  combattere  una  natura  selvaggia 
aveano  attinto  un' indole  superbamente  fiera;  de' pericoli  facean- 
si  diletto;  battaglie  accanite,  tempeste  spaventevoli,  lontanissimi 
viaggi,  i  piò  mutali  pericoli  erano  loro  esercizi  e  divertimenti.  De- 
votissimi a  un  capo,  al  cenno  di  lui  affrontavano  i  ghiacci,  gli  orsi,  le 
procelle  ;  beati  se  in  questi  perivano,  perchè  la  loro  anima  era  ac- 
colta n^l  paradise  a  vuotare  generose  tazze  in  braccio  alle  Walki- 
m,  e  la  loro  gloria  vìveva  sulle  arp^.  de'  cantori. 

Vergogna  era  per  essi  il  morir  sulle  paglie  delle  paterne  capanne. 
Lanciatisi  in  corso,  all'ingratitudine  della  terra  natia  supplivano  ven- 
demmiando i  campi  altrui,  predando  le  messi  delle  coste,  pirateg- 
giando.ApprodaU,  la  priooia^elva  cbe  scontrino  convertono  ju  flotta, 
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^i  rimorchiano  su  per  fiumi  ignoti  ;  trovano  ponti ,  chiuse,  ostacoli 
naturali  ?  pisliansi  le  barche  in  spalla,  e  passano  oltre.  Oppure  alla 
gv^a  del  più  prode  o  più  intraprendente  uscivano,  dopo  consultati 
gli  Dei,  a  fondar  colonie  in  paesi  lontani;  dove  spartivano  fra  sé  i 
terreni,  e  nelle  adunanze  decidevano  de'  pubblici  interessi,  sotto  uà 
capo  ch'era  capitano,  giudice,sacerdote. Quanto  prodi,  erano  altret- 
tanto-scaltriti  e  cavillosi;  rubavano  e  trafficavano;  esibivano  il  lor  va- 
Uate  a  chi  li  pagasse,  spiando  ogni  occasione  di  furto  e  dì  lucro,  e 
di  formarsi  un  dominio  nel  paese  eh*  erano  stati  chiesti  a  difendere. 

€0^  popolarono  l'Islanda,  restremo  Groenland,  e  forse  si  spin- 
sero  fin  nella  Carolina  d'America,  cinque  secoli  prima  di  Colombo. 
L'Europa  poi  per  due  secoli  minacciarono,  tanto  che  figurano  nella 
^ria  d' ogni  nazione,  e  ne  formarono  Y  aristocrazia  guerresca.  Al- 
cuni fondarono  Y  impero  russo  con  Rurico  ;  altri  con  Guglielmo  sot- 
tomisero r  Inghilterra;  altri  col  nome  di  Varangi  militarono  al  soldo 
degU  imperatori  bisaotini  ;  altri  molestarono  a  lungo  la  Francia,  ser- 
peggiando su  pe'suoi  fiumi,  e  piantando  stazioni  allo  sbocco  di  quel- 
li, sinché  ottennero  in  ducato  il  paese  che  da  loro  fu  detto  rfor-- 
mandia. 

In  questa  nuova  irruzione  di  Barbari  non  veniva  un  popolo  intero, 
bensì  pochi  guerrieri,  senza  donne,  che  sposavano  quelle  dei  vinti. 
Gaufrìdo  Malaterra  loro  concittadino  li  dipinge  »  astuti  e  vendicati- 
M  vi  ;  ereditaria  fìra  loro  r  eloquenza  e  la  dissimulazione  ;  sanno  ab- 
«  bassarsi  all'adulare;  si  avventano  ad  ogni  eccesso  qualóra  la  legge 
«  non  gr  infreni  :  i  principi  ostentano  magnificenza  verso  il  popolo  : 
«  il p<^lo  accoppia  la  prodigalità  coir  avarizia  :  cupidi  d'acquisti 
«  sprezzano  ciò  che  hanno,  sperano  ciò  che  desiderano  ;  armi,  de- 
«^slrim,  lusso  di  vesti,  caccio,  falconi  son  loro  delizie;  e  se  uopo  ac- 
ce cada,  sostengono  i  rigori  del  clima,  la  fatica  e  le  privazioni  della 
«vita  militare^?. 

Ma  il  mettere  a  taglia  l'Europa  non  era  più  cosi  facile  dopo  che 
era  spartita  fra  mille  baroni,  attenti  ciascuno  a  difendere  il  proprio 
brano  di  terra,  e  quando  ad  ogni  tragitto  di  fiume,  ad  ogni  valico  di 
monte  usciva  un  uomo  d' arme,  col  lancione  e  lo  stocco  e  con  grossi 
mastini,  ad  arrestare  il  passeggiero  e  riscuoterne  un  pedaggio,  se 
pur  non  rapiva  bagaglio  e  persona. 

-  Attemperando  allora  le  antiche  abitudini  alle  nuove  idee  del  cri- 
stianesimo, i  Normanni,  col  bordone  e  il  sanrochetto,  e  con  fiere  armi 
sotto  la  tonaca  devota,  disposti  a  combattere  bisognando  ed  a  ru- 
bare potendo,  pellegrinavano  a  Terrasanta,  a  San  Jacopo  di  Galizia, 
a  San  Martino  di  Tours,  alle  soglie  degli  apostoli  a  Roma,  gridando 
al.  sacrilegio  di  chi  osasse  turbarne  il  viaggio  :  talora  per  via  incon- 
Iravaqo  una  castellana  da  sposare  0  un  ducato  da  occupare,  non  serti* 
polegffiando  le  colpe,  delle  quali  al  fine  del  pellegrinaggio  promette- 
vansiì'  assoluzione  :  trafficavano  anche,  se  non  d'altro,  di  reliquie, 
stimate  perchè  giunte  di  lontano,  ed  utili  a  crescere  credito  ad  una 
chiesa  0  sicurezza  al  barone  che  se  le  mettesse  sotto  al  giaco  allor- 
ché andava  ad  appostare  il  rivale. 

Qik  in  antico,  il  re  del  mare  Hasting,  e  Bidra  f^lìo  di  Lodbrok  eroe 
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8is  fain<V80  nelle  lóro  ts^mom,  dopo  presa  Pangi,  eransi  preposto  di  saor 
cheffgìare  la  capitale  del  moadot  cristiano.  Raccolte  cento  barche* 

8G7  predate  in  passando  le  coste  di  Spagna,  toccate  la  Mauritania  e  le 
Baleari,  giungono  ad  nna  città  italiana,  di  mura  etrusche  fiancheg- 
giate di  torri.  Qne'  fieri  ignoranti  la  credettero  Roma,  ma  avvertiti 
che  era  Lnni,  saccheggiarono  i  contorni,  e  rìpigliarono  via  alla  veo* 
torà;  e  sccmtrato  un  pellegrino,  gli  chiesero  la  migliore.  — Vjedete 
«  queste  scar{)e  di  ferro  che  reco  alle  spalle  ?  son  lógore  affatto^  e 
€€  logore  ormai  quelle  che  ho  ai  piedi.  Or  quelle  al  partir  mio  da 
M  Roma  erano  nuove,  e  di  là  a  qui  ho  camminato  sempre,  sempre  ». 
Scoraggiati  di  tanta  lontananza,  diedero  indietro.  Così  una  cronaca; 
ma  altre  settentrionali  riferiscono,  che,  scambiando  Luni  per  Roma, 
Hiandaronvi  a  chieder  rifugio  e  rinfreschi  ;  il  loro  capo  struggersi 
del  desiderio  di  essere  battezzato  e  di  riposare.  Il  vescovo  e  il  conte 
offersero  ogni  occorrente;  Hasling  fu  battezzato»  ma  non  per  questo 
ammessi  in  città  i  suoi  commilitoni.  Fra  breve  il  neofito  cade  mala- 
to, e  fa  sentire  che  intende  legare  il  ricco  suo  bottino  alla  Chiesa, 
purdìè  gli  conceda  sepoltura  in  terra  sacra.  In  fatto,  quando  i  ge- 
miti dei  Normanni  n'ebbero  annunziata  la  morte,  è  con  granproees- 
sione  recato  nella  cattedrale  :  ma  quivi  egli  sbalza  dalla  bara  tutt'  in 
armi,  e  secondato  da'  suoi,  trucida  il  vescovo  e  gli  astanti.  Impadro- 
nitisi della  città,  i  Normanni  si  chiariscono  che  non  è  Roma  ;  onde 
toltone  il  buono  e  il  meglio,  le  migliori  donne  e  i  giovani  capaci  del- 
l' armi  o  del  remo,  rimettono  alla  vela  (2). 

Nel  tragitto  a  Terrasanta  usavano  i  Normanni  evitar  la  poia  del 
mare  traversando  a  piedi  l' Italia  fin  a  Napoh',  Amalfi  o  Bari,  dove 
trovavano  frequenti  imbarchi  per  la  Siria  ;  e  tanto  più  che  su  quella 
strada  incontravano  Roma,  Montecassino  e  il  monte  Gargano^  meta 
di  devoti  pellegrinaggi.  Appunto  verso  il  Mille,  quaranta  Normanni, 
tornando  di  Palestina  sopra  vascelli  amalOtani,  capitarono  a  Salerno 
mentre  una  flottiglia  di  Saracini  vi  si  era  presentata  per  taglieggiar- 
lo ;  e  lieti  d' adoprar  il  valore  contro  que' Musulmani  di  cui  aveano 
bestemmiato  la  tirannide  in  Oriente,  aiutarono  a  respingere  gli  as- 
salitori, protestando  aver  combattuto  non  per  guadagno,  ma  per  amo- 
re di  Dio,  e  perchè  non  poteano  soffrire  tanta  burbanza  de*  Saraci- 
ni (5)  ;  e  il  principe  Guaimaro  III,  congedandoli  ben  donati,  li  pregò 
di  tornarvi  con  altri  loro  nazionali.  La  pittura  di  questi  climi  deU- 
ziosi,  gì'  insoliti  frutti  meridionali,  le  preziose  stoffe  con  cui  Guai- 
maro  accompagnò  le  preghiere,  ne  infervorarono  l'umor  venturiero; 
e  Osmondo  di  Quarrel,  con  quattro  fratelli  e  nipoti  e  coi  loro  uomini 
i0i5  ligi,  vennero,  e  preso  stanza  sul  devoto  Gargano,  offersero  il  lor  va- 
lore a  chi  ne  bisognasse. 

In  quel  tempo  il  longobardo  Melo,  principale  non  solo  in  Bafi  ma 
in  tutta  Apulia,  di  gran  valore  e  prudenza  (4),  non  potendo  più  tol- 
lerare la  superba  nequizia  de' Greci,  odiati  anche  a  motivo  dello  sci- 
sma, si  intese  col  proprio  cognato  Datto,  e  ribellarono  il  paese.  Forse 
costoro,  come  spesso,  faceano  del  popolo  la  causa  e  r  ira  propria  : 
fatto  è  che  i  Baresi  non  bene  gli  assecondarono,  anzi  ordivano  di 
oonsegoarii  ai  Greci  ;  ond*  essi  rifuggirono  in  ikscoli,  pur  essa  insor- 
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U,  ma  non  si  tennero  aienrì  cbe  a  Benevento  e  a  Capoa.  Là  medi- 
tando come  riscattar  la  patria  dai  catapani  greci,  ai  volsero  ai  Nor- 
manni, chiedendoli  al  loro  soldo.  Un  buon  numero,  allettati  da  Osmon» 
do  col  dipingere  fa  delizia  del  dima  e  la  viltà  dei  possessori,  giun- 
ffono,  respingendo  gli  abitanti  ancora  idolatri  del  monte  di  Giove  (San 
Bernardo  )  ;  e  forniti  da  Melo  d' armi  e  cavalli,  e  uniti  a  torme  lom^ 
barde  da  lui  raccolte,  van  contro  i  Greci.  Furono  vincitori  alle  pri- 
me ;  ma  poi  Basilio  Bugiano  venuto  con  abbastanza  danari,  ed  edifi- 
cate Troja,  Draconario,  Fiorentino  ed  altri  luoghi  forti  contro  ai  sol- 
levati, scese  a  giornata  con  essi  vicino  a  Canne,  e  li  vinse  còsi,  che  ^' 
di  tremila  Fformanni  soli  cinquecento  sopravissero  (5),  e  Osmondo 
stesso  peri.  Mdo  corse  in  Germania  invocando  aiuti  dall'  imperatore 
Enrico  II  ;  ma  quivi  mori,  e  l' imperatore  gli  rese«se(|uie  reaU.  Dat** 
to,  còlto  per  tradimento  dai  Gred,  fu  menato  s*  un  asino  a  Bari,  poi, 
eoi  supplizio  de' parricidi,  in  un  sacco  di  cuoio  gettato  al  mare. 

Di  qne'  trambusti  profittarono  i  Saracmi  per  rinnovare  i  saccheg- 
gi :  onde  per  reprimerli  1*  imperatore  Costantino  IX  ritentò  la  con^  ,^^ 
quista  della  Sicilia  ;  e  con  ^an  numero  di  Russi,  Vandali,  Turchi, 
Bulgari,  Polacchi,  Macedoni,  prese  Reggio  e  lo  distrusse.  Punendo 
poi  1  popoli  e  le  cilià  che  si  erano  sottratte  all'obbedienza,  i  Gred 
ebber  ricuperato  quanto  aveano  perduto,  e  minacciavano  Roma;  sic- 
ché i  papi  sollecitarono  re  Enrico  IH  a  venire  e  salvarla. 

Gli  avanzi  dei  Normanni  non  erano  scomi>arsi  dalla  Puglia,  ma 
guadagnavano  coi  vendere  il  proprio  valore  ai  principi  longobardi  o 
agli  abbati  di  Monlecassino;  nnchè  Sergio  duca  di  Napoh,  sorpreso 
e  cacciato  da  Pandolfo  principe  di  Capua,  colla  loro  assistenza  ri- 
messo in  dominio,  li  compensò  col  donare  la  città  d' Aversa  a  Rai- 
nolfo  fratello  d*Osmondo,  e  il  titolo  di  conte  sopra  un  territorio  con- 
testato fra  i  due  domini.  Questa  colonia  divento  una  potenza  di  mei^ 
so  alle  popolazioni  oppresse. 

Le  fortune  de' loro  fratelli  traevano  ogn'anno  altri  Normanni  in 
ItaJla.  Tancredi,  gentiluomo  banerese  della  bassa  Normandia,  dopo 
partecipato  alle  guerre  di  Roberto  il  Diavolo,  invecchiava  tra  dodici 
figli  nel  castello  d'Altavilla.  Trovandosi  scarso  patrimonio,  questi 
Tollero  procacciarsene  colle  armi,  e  fatti  alquanti  compagni,  tra  pel- 
legrini e  guerrieri  drizzarono  alle  nostre  rive.  Guaimaro  IV,  princi-  toss 
pc  di  Salerno  e  di  Capua,  volontieri  si  valse  del  loro  braccio  per  sot- 
tomettere Amalfi  e  Sorrento.  Come  allora  ai  Longobardi,  cosi  altre 
volte  serrivano  ai  Greci,  per  soldo  non  per  dovere  o  leddtà.  Abula- 
far  e  Abaeab  governatori  della  Sicilia  vennero  a  guerra  fra  sé,  e 
Abidafar  vinto  ricorse  a  Michele  il  Paflagonico  imperatore.  Liètissi- 
mo ddl' occasione,  questi  spedisce  Giorgio  Maniou,  valente  capita- 
no, il  quale,raccolti  quanti  più  potè  Longobardi  e  Normanm^tragittò 
In  Sicilia,  e  prese  Messina  e  Siracusa.  Mediante  i  soccorsi  d' Atnca,  * 
gli  Arabi  poterono  metter  insieme  da  dnquantamila  combattenti  : 
^pure  Maaioki  li  ruppe  al  fiume  Remata,  prese  tredici  dttà,  e  forse 
sbrattava  l*  isola  se  non  avesse  disgustato  i  propri  alleati. 

Grandissimo  valore  aveano  spiegato  in  qnell'mipresa  i  figli  di  Tan- 
eredl  d' Altavilla,  Gogliehno  Braccio  di  1m%  Drogone  e  Unfredo, 
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1039  capi  della  colonia  militare  normanna  ;  ma  quando  si  fa  a  spartire  le 
prede,  nulla  poterono  ottenere  dalla  greca  avarizia.  Disgustati,  inter* 
rompono  la  guerra,  tornano  sul  continente,  s' attestano  a  Reggio  di 
Calabria,  e  si  danno  a  far  ogni  peggio  alle  terre  dei  Greci,  col  prò* 
posito  di  strappare  a  questi  la  Puglia  e  la  Calabria.  Sommavano  ap- 
pena a  sette  centinaia  di  cavalieri  e  cinque  di  fanti,  quando  si  tro- 
varono a  fronte  sessantamila  imperiali  condotti  dal  prode  Doceano; 
ed  avendo  1*  araldo  proposta  1*  alternativa  di  ritirarsi  o  combattere, 
—  Combattere  »  gridarono  tutti  ad  una  voce,  e  un  Normanno  con  un 

1041  pngno  stese  morto  a  terra  il  cavallo  dell'araldo.  La  pianura  di  Canne 
vide  un'  altra  volta  sconfitti  i  Romani,  ai  quali  non  restarono  cbe  le 
piazze  di  Bari,  di  Otranto,  di  Brindisi,  di  Taranto.  Il  bisogno  fa  tor* 
nar  in  credito  Manioki,  il  quale  nella  pianura  di  Dragina  sconfisse 

1042  gli  Arabi,  e  mandò  a  barbaro  macello  le  città  prese  e  riprese  1  Ar- 
giro  di  Bari,  figlio  del  famoso  Melo,  dichiarato  principe  d'itadia,  cioè 
della  Puglia  e  Calabria,  menò  i  Normanni  alla  vittoria. 

Manioki  aveva  incaricato  Stefano,  patrizio  di  Sicilia  e  cognato  del-' 
r  imperatore  Costantino,  di  vigilar  attentamente  il  mare,  sicché  nes- 
sun Arabo  sfuggisse;  ma  quegU  invece  lasciò  scappare  il  loro  capo. 
Il  capitano  irritato,  non  solo  rimproverò  ma  battè  Stefano,  a'  cui  la- 
menti r  imperatore  die  ordine  di  mandar  Manioki  in  ferri  a  Costanti- 
4043  nopoli.  Questi  invece  si  ribellò,  e  co'  molti  tesori  tolti  a  Stefano  de- 
stinatogli successore,  adescò  truppe^  e  dichiaratosi  imperatore,  as- 
sediò Bari:  ma  Argiro  la  difese  intrepidamente.  Costantino  non  vide 
miglior  partilo  che  amicarsi  Argiro  e  i  Normanni,  a  questi  confer- 
mando le  conquiste,  a  quello  dando  il  titolo  di  federato,  patrìzio  e 
Catapano  auguste.  Dopo  lunga  resistenza  Manioki  dovette  fuggir  per 
mare,  e  poco  tardò  ad  esser  ucciso;  e  Argiro,  congedati  i  Normamii, 
tornò  trionfante  in  Bari,  conservando  il  titolo  di  duca  d' Italia.  Spia- 
ceva questo  titolo  a  Guaimaro  IV,  e  soldati  contro  di  lui  i  Normanni 
che  testé  per  lui  combattisvano,  lo  assediò,  ma  non  potè  altro  cbe 
saccheggiar  la  contrada. 

I  dodici  capi  normanni,  arricchiti  dalle  spoglie  e  dal  riscatto  dei 
prigionieri,  divisero  tra  sé  il  paese  :  a  Guglielmo  Braccio  di  ferro 
Ascoli,  a  Drogone  suo  fratello  Venosa,  ad  Amolino  Lavello,  ad  Ugo 
Monopoli,  a  Pietro  Trani,  a  Gualtiero  Civita,  Canne  a  Rodolfo,  Mon- 
tepiloso  a  Tristano,  Trigento  ad  Erveo,  Acerenza  ad  Asclittino,  San- 
t' Arcangelo  a  un  altro  Rodolfo,  Minervino  a  Rainfredo,  Siponto  col 
monte  Gargano  a  Rainolfo  conte  d' Aversa;  e  ciascuno  innalzò*  una 
fortezza  per  assicurare  i  propri  vassalli,  e  si  valse  a  talento  delle 
contribtizioni  assegnate  a  ciascun  distretto.  Restava  in  comune  Melfi, 
metropoli  e  fortezza  dello  Stato,  ove  ognioonte  teneva  una  casa  ed 
un  rione  separato  (6),  ed  anuninistravano  la  pubblica  cosa  in  adn- 
•  nanze  militari.  Poi  a  Matera  elessero  per  capo  supremo  Gugliebooo 
<r  leone  in  guerra,  agnello  in  società,  angelo  ne' consigli  »,  confcsren* 
dogli,  secondo  V  espressione  della  Carta  normanna,  il  diritto  «  di  go«^ 
vernare  colla  verga  della  siustizia^  e  di  terminare  le  differenze  colla: 
lealtà  »  ;  mentre  aaj^i.indigeni  riceveva  ^gonfalone  del  comando. 
.  Questa  feudalità  m  due  imperifioo  ^poteva  vivere  ed  assodarsi 
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cTie  mediante  il  valor  personale  di  questo  centinaio  di  prodi.  Per 
gr  Italiani  essi  non  erano  che  barbari  e  venturieri  ;  spogliavano  a 
gara  il  popolo,  né  il  papa  avea  autorità  di  reprimerli:  pure,  con  quel- 
l'indole loro  pieghevole  e  subdola,  vollero  ottenere  un  appoggio  mo- 
rale, e  Guglielmo  chiese  dair  imperatore  Enrico  III  il  titolo  di  conte 
della  Puglia  e  rinvestitura.  E  rebbe,  e  fu  confermata  a  Drogone  suo  ^^^ 
fratello  e  successore,  aggiungendo  ai  Normanni  il  territorio  di  Bene- 
vento, salvo  la  città,  cb'  era  stata  assegnata  al  pontefice  in  cambio' 
dei  diritti  sulla  chiesa  di  Bamber^a,  donatagli  da  Enrico  I.  Mostran- 
do fare  omaggio  ora  ai  Greci  or  ai  Latini,  i  dodici  conti  in  effetto  non 
confidavano  che  nella  propria  daga,  né  creduti  né  credendo  ;  ed  ora      ' 
guerreggiavano  tra  sé,  ora  si  collegavano  contro  nemici;  e  nemico 
consideravano  chiunque  possedesse  bella  donna,  buon  cavallo,  ar- 
madura  o  terreno  da  essi  desiderato.  La  Corte  di  Gòstantmopoli,  dopo 
cercato  con  larghe  promesse  di  trarre  que'  prodi  sulle  frontiere  di' 
Persia  a  combattere  i  suoi  nemici,  lascio  che  il  noto  Argiro  di  Bari. 
gU  osteggiasse  in  ogni  modo,  sino  a  tramare  di  assassinarli  tutti  a' 
un*  ora  :  m  fatto  molti  perirono,  e  Drogone  stesse  nella  chiesa  di 
Montoglio  ;  ma  Unfredo,  suo  fratello  e  successore,  vendicò  i  suoi.     MSt 

Nelle  loro  scorribande  non  rispettavano  i  beni  delle  chiese  o  dei 
pontefici  :  il  ricco  monastero  di  Montecassino  talmente  guastavano  e 
rubavano,  che  Y  abbate  aveva  stabilito  trasferirlo  altrove.  Ma  eccor 
un  giorno  Rainolfo  conte  normanno  con  molti  militi  sale  a  quella  de* 
liziosa  altura;  e  quando  i  monaci  stavano  in  isgomento  d'ogni  male» 
lascia  le  armi  e  i  cavalli  fuor  di  chiesa,  ed  entra  a  predare.  I  mona- 
ci, risoluti  a  un  colpo  di  mano,  saltano  su  que' cavalli,  e  chiuso  if 
tempio,  e  dato  nelle  campane  a  martello,  cogli  accorsi  villani  assa1« 
tano  i  Normanni,  che  inermi  invocano  invano  la  santità  dell'  asilo,  da 
essi  tante  volte  violato.  Molti  furono  uccisi;  il  conte  prigioniero  si  do-t 
vette  riscattare  còl  restituire  tutte  le  possessioni  usurpate  (7). 

I  papi  alzavano  i  consueti  lamenti  perchè  i  Normanni  ammazza- 
séro  e  tormentassero  i  miseri  abitanti,  né  risparmiando  tampoco  fón- 
ciuUe  e  donne,  spogliassero  le  diiese,  e  delle  esortazioni  si  faces- 
sero beffe.  Leone  IX  contro  di  essi  ottenne  da  Enrico  III  un  grosso 
stuolo,  condotto  da  Goffredo  di  Lorena:  ma  ben  presto  costoro  sene  ì<k:3 
tornarono,  non  lasciando  che  da  cinquecento  persone.  Con  questi  e 
con  altri  raccogliticci  nostrali  e  d' oltralpe,  laici  e  chierici,  il  papa 
in  persona  mosse  a  guerreggiarli,  per  quanto  san  Pier  Damiani  ed 
altri  savi  disapprovassero  che  un  pontefice  s'accingesse  d'altra  spada 
che  della  spirituale.  I  capi  normanni  spedirono  per  pace,  esibendo- 
gli l'omaggio  de' loro  possedimenti  (8)  ;  ma  poiché  egli  4ai  Tede- 
schi, che  sprezzavano  quella  piccola  gente,  fu  indotto  a  negar  patti 
finché  non  avessero  sgombra  V  Italia,  essi  con  tremila  cavaul  e  po- 
chi fanti,  tutta  gente  battagliera,  presso  Civitella  in  Capitanata  ven- 
nero a  zuffa,  sbaragliarono  que' raccogliticci,  e  il  papa  stesso  col- ^8  giù. 
sero  prigioniero.  Quei  che  armato  lo  avevano  sconfitto,  vinto  1*  ado- 
rarono, e  gli  chiesero  perdono  della  vittoria,  supplicandolo  ad  infeu- 
darli di  quanto  già  possedevano,  e  di  quanto  acquisterebbero  di  qaà 
e  di  là  del  Faro.  Non  si  fece  pregare  Leone.;  e  in  tal  nodo  la  prlgio^ 
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nla  fruttò  al  papa  meglio  d*  una  gran  vittoria»  attribuendogli  la  su- 
premazia sopra  un  paese»  sul  quale  non  V  aveva  mai  pretesa*  Argìro 
ehe  avea  secondato V  impresa,  cadde  ferito  ;  poi  la  disgrazia  il  rese 
sospetto  all'imperatore  bisantino,  che  lo  mandò  in  esiguo»  ove  si  uc- 
cise» liberando  i  Normanni  da  un  nemico  ostinato*  I  quali  allora  sot* 
tojposero  tutte  le  città  della  Puglia* 

.  Ad  Unfredo  aveva  agevolato  le  vittorie  il  fratello  Roberto»  detto 
Guiscardo^  cioè  V  astuto  ;  uomo,  al  dire  di  Gufi[lielmo  Apulo»  d' alta 
statura»  di  sommo  vigore»  spalle  larehe»  lunghi  capelli»  barba  color 
lino»  occhi  di  fuoco»  voce  tonante;  ene  maneggiava  con  una  mano  la 

1048  spada,  coli'  altra  la  lancia  :  piùi  scaltro  d'  I31isse»  più  eloquente  di  Ci- 
cerone. Venne  di  Normanaia  da  pellegrino  con  soli  cinque  cavalli  e 
trenta  fanti  ;  e  k  povertà  primitiva  lo  rendea  cupido  d' acquisti»  fru- 
gale con  sé,  largo  cogli  altri,  trovando  da  patrioti  suoi  già  occupato 
ogni  cosa»  egli  solda  avventurieri  italiani,  e  fa  guerra  ai  bande  ;  e 
mentre  Unfredo  riduceva  la  Puglia  in  suo  potere,  esso  tenta  la  Ca- 
labria» correndo  e  predando»  oggi  ricchissimo,  domani  affamato,  pre- 
sto in  voce  di  valoroso  fra  quei  valorosi.  Unfredo  ne  ingelosì»  e  sor- 

i054  presolo  durante  un  banchetto,  fu  per  ucciderlo  ;  poi  si  rappattumò 

1057  secò»  e  gli  concesse  quanto  aveva  conquistato  :  ma  alla  sua  morte  il 
Guiscardo  ne  occupò  tutta  l'eredità.  Papa  Nicola  II,  che  per  le  com- 
messe violenze  l' avea  scomunicato,  attesa  la  sua  docilità  il  ribene- 
disse» e  non  vedendolo  pago  del  titolo  di  conte,  gli  conferì  quello  di 

1059  duca  di  Puglia,  Calabria  e  di  quanto  in  Italia  e  in  Sicilia  potesse  tórre 
ai  Greci  o  ai  Saracim',  considerando  come  decaduti  quelli  perchè 
scismatici,  questi  perchè  infedeli  :  in  ricognizione,  il  Guiscardo  e  i 
suoi  eredi  e  successori  si  dichiaravano  ligi  della  santa  sede»  alla  qua- 
fe  contribuirebbero  truppe  all'occorrenza  e  dodici  danari  pavesi  ogni 
giogo  di  bovi  (9). 

voglia  il  lettore  porre  ben  mente  a  quest' alto,  onde  possa  valu- 
tare la  giustizia  o  almeno  la  legalità  della  conquista  normanna  e  del- 
la supremazia  pontifizia  :  poiché  così  veniva  creato  un  gran  feudo» 
che,  secondo  la  legge  di  Corrado  imperatore,  passerebbe  ai  figli  ed 
ai  nipoti,  e  che  rileverebbe  dal  papa,  come  il  duca  di  Normanna  dal 
re  di  Francia. 

.,  Capitani  e  soldati  alzarono  Roberto  sullo  scudo,  e  da  quel  punto 
cesso  d'essere  loro  eguale  per  divenirne  il  prìncipe;  ma  Topposizio^ 
ne  dei  nipoti  spossessati  e  degli  altri  baroni  insofferenti  d' ogni  pre- 
minenza, gli  fece  logorar  le  forze,  necessarie  ad  assodare  il  nuovo 
principato. 
Malgrado  di  ciò  al  Guiscardo  venne  fatto  di  togliere  ai  Greci  Reg- 

1071  gio»  Squillace,  Brindisi,  Gallipoli,  infine»  malgrado  i  soccorsi  orientag- 
li, anche  Bari»  ultimo  loro  possesso  nella  Magna  Grecia.  Con  parifor* 
tuna  sottrasse  Capua  ai  duchi  :  poi  invitato  <uigli  Amalfitani,  attaccò 
jSalerno,  una  allora  delle  più  belle  città»  e  rinomata  per  una  scuola 
i075-77dl  medicina  a  cui  traevano  malati  d' ogni  parte  ;  dopo  fiero  assedio 
r  ebbe»  e  cosi  Amalfi»  ternainando  la  dominazione  dei  Longobardi» 
cinquecentonove  anni  dopò  che  Alboino  avea  confitto  la  lancia  sul 
suolo  4'  tialia.  A  Napoli  pure  ^  a  Beaevento  pose  assedio,  ridendosi 
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ddle  scomtinidie  papali;  finché  s'interpose  imo  de'più  fintosi  e  santi 
personaggi  di  quel  tempo,  Desiderio  abbate  di  Alontecassino. 

Roberto  tanl'era  salito  in  gloria»  die  n'era  ambita  la  parentela  : 
Atto  marchese,  progenitore  degli  Estensi^  Raimondo  conte  di  Bar- 
celiona,  V  imperatore  di  CostantìBopoli  e  qoello  d'  Occidènte  gli 
chiesero  le  figlie  a  spose  de'  loro  figliuoli.  Imbaldanzito  sulle  vitto-^ 
rie,  Roberto  medita  assalire  l' impero  d' Oriente,  dove  il  suo  genero  ^^^^ 
era  $tato  stronìzzato  dalla  nuova  dinastia  dei  Comneni;  còlti  leggeri 
pretesti,  dichiara  guerra  ad  Alessio  imperatore,  e  con  cendnquantà 
navi,  e  con  galere  di  Ragusi,  caricate  per  forza  di  trentamila  uomi- 
ni, prende  Corfù  e  Botronto.  Anna  figlia  di  Alessio  ce  lo  dipinge  «  di 
ce  pelle  rossa,  capelli  biondi,  larghe  spalle,  occhi  di  fuoco,  voce  come 
«  auella  dell'Achille  omerico  che  con  un  grido  mette  in  fuga  miriadi 
u  ai  nemici.  Soffrire  superiorità  altrui  non  potea  :  parte  di  Norman* 
«  dia  con  cinque  cavalieri  e  trenta  f^nti  ;  arriva  in  Lombardia,  s'ap^^ 
«piatta  negli  antri  e  nelle  montagne,  ecomindando  sua  carriera 
V  ffuerresca  con  assassini  e  rapine,  provede  i  suoi  d*  arme,  cavaUif 
«  danaro  ».  L' esagerazione  è  gran  segno  di  paura  ! 

Alessio  affrettò  la  pace  coi  Turchi  che  da  Nicea  minacdavano  già 
rimpero,  e  chiese  soccorso  ai  Veneziani,  che,  di  mal  occhio  vedendo 
questa  nuova  potenza  in  Italia,  con  buona  flotta  ruppero  quella  del 
Guiscardo.  Questi  rifattosi  pose  assedio  a  Durazzo;  e  non  che  sgo- 
mentarsi dell'  esercito  che  Alessio  aveva  allestito  con  rinforzi  di 
Franchi  e  di  Scandinavi  assoldati,  fé'  metter  fuoco  alle  navi  per  Uh 
gliere  a'  suoi  la  speranza  della  ritirata,  e  accettò  la  battaglia.  La  mo-i8  Sbre 
glie  di  lui  vi  comparve  eroina,  e  benché  ferita,rimase  tra  la  mischia 
esortando,  tanto  che  Alessio  non  dovette  lo  scampo  che  alla  propria 
spada  e  alla  rapidità  del  palafreno.  Durazzo  é  presa  ;  Roberto  si  ad* 
dentra  nell'  Epiro  :  ma  le  perdite  sofferte,  i  morbi  sviluppati,  e  triste 
notizie  di  turbolenze  in  Italia  lo  richiamano.  A  Boemondo  suo  figlio 
lasciato  in  Grecia  Alessio  oppone  i  Turchi,  e  fa  ferire  i  cavalli,  sa- 
pendo come  i  Normanni  poco  valgano  pedestri,  onde  al  fine  lo  ridu- 
ce a  ritirarsi. 

Secondo  la  promessa  fedeltà  feudale,  trecento  Normanni  aiutarono 
papa  Nicola  a  domare  i  conti  di  Tusculo  ;  poi  quando  Gregorio  Vii 
era  dall'  imperatore  d' Occidente  ridotto  prigioniero  in  Roma,  Ro-  i^si 
berte  accorre,  getta  il  fuoco  alla  città,  e  liberato  il  pontefice,  seco  il 
mena  trionfante  a  Salerno.  Quindi  nuova  spedizione  allestisce  con- 
tro la  Grecia  ;  e  malgrado  la  flotta  che  Alessio  vi  oppone  sostenuto 
dai  Veneziani,  sbarca,  sconfigge  gli  imperiali  in  molti  scóntri  per 
mare  e  per  terra,  e  saccheggia  la  Grecia  e  le  città  ddl'Arcipelago. 
Morte  lo  arresta,  e  i  Normanni  si-  sparpagliano  :  ma  verranno  ben  loss 
presto  i  suoi  nipoti,  segnati  il  petto  della  croce,  a  sgomentare  Co- 
stantinopoli e  i  Musulmani. 

.  Aveva  Roberto  conferito  al  minor  suo  fratello  Ruggero  il  titola  di  lon 
conte  di  Sicilia,  ma  niun  mezzo  di  conquistarla  che  fl  suo  valore  ed 
un  cavallo.  Gittatosi  alla  via,  egli  svaligiava  i  passeggieri,  massime 
quelli  che  per  mercatanzia  recavansi  ad  Amalfi  (40)  :  sua  moglie, 
alla  quale  egli  non  potè  tampoco  costituir  ona^  dot^  gli  coceva  il 
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parco  desinale  spesso  tramendae  non  possedeano  che  nn  mantello 
per  uscir  fuori  ;  uccidogli  in  battaglia  Y  unico  cayallo,  egli  prese  in 
ispdlla  la  seBa,  e  con  questa  si  ^alvo.  Tal  era  il  padre  dei  futuri  reali 
tosi  di  Napoli;  il  'quale,  coir  ardimento  proprio  alia  sua  nazicme,  tra- 
giUossi  in  Sicilia,  a  titolo  di  redimere  i  Cristiani  dalla  servitù  mu- 
sulmana (il).         . 

Dalle  sconfitte  avute  dal  prode  e  avaro  Manioki  s*  erano  rifatti  gli 
Arabi  sotto  1*  inetto  suo  successore  Stefano,  e  ricuperarono  tutte  le 
fortezze  perdute.  Sola  Messina  resisteva,  all'  assedio  della  quale  si 
foio  conversero  tutte  le  forze  arabe  :  ma  Catalco  Ambusto  che  vi  coman- 
dava, li  sorprese,  uccise  nella  propria  tenda  Abulafar  loro  generale, 
e  fé'  ricchissimo  bottino.  Non  seppe  profittare  della  fortuna  Stefano, 
e  non  che  riperder  tutto,  fuggi  in  Calabria. 

Ma  anche  i  Saracini  guastavano  sé  stessi  colle  reciproche  nimici- 
zie.  Due  emiri  si  disputarono  il  primato,  e  soccombuti  entrambi,  la 
Sicilia  restò  divisa  fra  varie  piccole  signorie  ;  Abd-Allah  ebbe  Tra- 
pani, Marsala,  Màzara,  Sciacca  ;  Ali  ben  Naamh  Castrogio vanni,  Ca- 
stronovo,  Gìrgenti  ;  Ben-Themaiih  Siracusa  e  Catania  ;  altri  altro,  ne- 
mici fra  loro,  molesti  al  paese. 

Questo  Themanh  avea  sposato  Maìmnna  sorella  di  Ali  ben*Naamh; 
ma  un  giorno  ubriaco  le  fece  aprir  le  vene.  Ella  guarita  a  stento, 
fuggi  al  fratello,  il  quale  assalse  e  spodestò  il  cognato.  Themanh  ri- 
fuggi allora  sul  continente  a  Ruggero,  e  lo  aizzò  a  conquistare  V  i- 
sola.  Volentieri  l'ascoltò  il  vehturiero,  e  passato  le  stretto,  piantò  su 
Messina  la  croce,  che  n'era  strappata  da  ducentrent'anni.  All'assedio 
1063  di  Traina  in  vai  di  Dèmona  a'piedi  dell'  Etna,  i  trecento  suoi  seguaci 
resistettero  a  tutte  le  forze  dell'isola  ;  alla  giornata  di  Teramo  tren- 
tamila nemici  furono  sconfitti  da  centrentasei  Cristiani,  e  Ruggero 
assicurò  che  san  Giorgio,  patrono  de*  guerrieri,  avea  pugnato  con 
essi,  e  serbò  per  san  Pietro  le  bandiere  nemiche  e  quattro  camèl- 
li, e  da  papa  Alessandro  II  ricevette  in  ricambio  la  bandiera  di  san 
Pietro. 

I  Pisani  faceano  allora  vivo  traffico  in  Sicilia,  e  specialmente  a  Pa- 
lermo; ed  èssendo  disgustati  degli  Arabi,  raccolsero  un  forte  navi- 
glio, e  spintisi  contro  la  catena  di  quel  porto  la  spezzarono  :  entrati, 
non  poterono  prender  la  città  pel  gran  numero  di  Musulmani  accor- 
si^ ma  portarono  via  in  trionfo  la  rotta  catena;  di  sei  navi  riccamente 
cariche,  cinque  bruciarono,  V  altra  condussero  in  patria,  deli'  opimo 
bottino  valendosi  per  fabbricarvi  il  duomo. 

Ventott'  anni  si  ostinò  Ruggero  per  togliere  V  Isola  ai  Saracini,  ai 
t089  Greci  ed  ai  naturali  :  la  resa  di  Palermo  segna  l'epoca  in  cui  la  stirpe' 
dei  Beni-Kelb  fu  spossessata.  Ben-Avert  teneva  ancora  Siracusa  e 
Noto  ;  e  Ruggero  assalitolo  per  mare,  lo  sconfisse  ed  uccise  ;  e  dopo 
assedio  fierissimo  ebbe  anche  Siracusa,  poi  Girgentì  e  Castrògiovan^ 
ni^  e  Ultime  Butèra  è  Notò  :  col  che  potè  dirsi  padrone  di  tutta  l'i- 
sola, della  quale  investi  il  fratello  Roberto,  per  sé  conservando  Pa- 
termo  e  Messina.  Rincacciando  poi  i  Musulmani,  assali  anche  Malta, 
obbligandoli  a  tributo  e  a  rilasciare  i  prigionieri  cristiani.  Presi  molti 
beni  perla  duft famiglia^  molti assegnatioe  alle  chiese»  altri  diatrìbui 
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a*  suoi  segnaci,  dando  così  oliane  alla  feudalità  in  Sicilia,  e  rìpristl- 
nói  vescovi  nelle  sedi.  Molti  ricchi  Musulmani  uscirono  di  paese  :  ai 
riniasti  Ruggero  lasciò  il  culto  e  1^  proprietà,  prifandoli  però  d' al* 
cuni  diritti,  come  d*  aver  botteghe,  mulini,  forni,  bagni  pubblici;  gli 
ebbe  neir  esercito,  ed  erano  una  metà  di  quello  che,  nel  1096,  strug- 
geva la  ribellata  Amalfi  ;  in  arabo  si  poneano  ancora  le  iscrizioni  e 
battevansi  le  monete. 


(1)  Conti  d' Aquino,  di  Trano,  di  Penna,  di  Calvi,  d^  Isernia,  di  Ponte* 
corvo,  di  Sangro,  del  Sesto,  di  Sera,  dì  Venafro,  ecc. 

(2)  Una  leggenda  italiana  fa  che  il  priDcipe  dì  Lunl  s^  Invaghisca  d'una 
imperatrice  che  viaggia  col  suo  sposo,  e  che  gli  corrisponde  :  concerta- 
no essi  che  r  imperatrice  si  finge  morta,  e  dal  sepolcro  passa  alle  brac- 
cia deir  amante  :  r  imperatore  risaputolo,  distrugge  quella  città. 

{S)  QuHls  ont  combattiti  non  pour  prendre  mefite  de  deniers^  mais 
par  lo  amor  de  Dieu^  etpour  ce  quHls  ne  pooient  soutenir  lani  de  «tf- 
perbe  de  li  Sarrasins,  Histoire  de  lì  Norman!,  par  Ami. 

(4)  Leo  Ostiensis,  Chron,  Cassin.  lib.  u.  e.  37. 

(5)  Et  li  N'ormante  liquel  avoient  éié  troiz  mille^  non  remanaémirent 
se  non  cine  cent  Aimé. 

(6)  Pro  numero  eomitum  bis  sex  sfatuere  plateas^ 
jitque  domus  eomitum  totidem  fabricantur  in  urbe, 

GuGL.  Apulo. 

(7)  Leo  Ostibnsis,  lib.  u.  e.  71. 

(8)  Manderent  messaige  à  lo  papa,  et  eerchoient  paiz  et  concorde^  et 
prometoient  chascun  an  de  donner  cerne  et  tribut  a  la  saincte  Eglise. 

AlMi. 

(9)  JRobertum  donai  Nicolaus  honore  ducali^ 
Unde  sibi  Calaber  concessus  et  Jpulus  omnis, 

GuGL.  Apulo. 

II  giuramento,  che  allora  egli  prestò  al  papa,  è  il  primo  esempio  certo 
di  re  riconoscentisi  vassalli  della  santa  sede  : 

Ego  Robertus^  Dei  gratta  et  sancii  Petri.  dux  Jpulim  et  ColaòHce, 
et  utraque  subvenicnteyfuturus  Sicilice  ;  ah  hac  hora  et  deinceps  erg 
fidelis  s.  romance  Ecclesice,  et  libi  domino  meo  Nicolao  papa.  In  consi» 
Ito  aut  facto,  unde  vitam  aut  membrum  perdas,  aut  capìus  sis  mala 
capitone,  non  ero,  Consilium  quod  mihi  credideris,  et  contradices  ne 
illud  manifestem,  non  manifestabo  ad  tuum  damnum,  me  sciente,  San^ 
ctce  Bomanoe  Ecclesioe  ubi^ue  adjulor  ero,  ad  tenendum  te  et  ad  acqtti» 
rendum  regalia  s,  Petri,  ejusque  possessiones^  prò  meo  posse,  contra 
ùmnes  homines  ;  et  adjuvabo  te  ut  secure  et  honorifice  teneaspapatum 
romanum,  terramque  sancii  Petri  et  principatum  ;  nec  invadere  nea 
acquirere  quceram,  nec  etiam  deproBdari  prcesumam,  absque  tua,  tuo^ 
rumque  successorum,  qui  ad  honorem  sancii  Petri  intraverint,  certa 
licentia,  prcpter  illam  quam  tu  mihi  concedes,  vel  lui  concessuri  sunt 
successores.  Pensionefn  de  terra  sancii  Petri  ouom  ego  teneo  aut  tene» 
ho,  sicut  statutum  est,  recta  fide  studebo  ut  illam  annualiter  romana 
haùeat  Ecclesia,  Omnes  quoque  ecclesias,  qw»  in  mea  penistuntdomi» 
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naiione^  cum  earum  possessionibìis^  dimittam  in  tua  potestate^  et  de-* 
fensor  ero  illarum  ad  fldelitatem  «.  romana  Ecclesiee.  Et  si  tu  vel  ttU 
successores  ante  me  ex  hac  vita  migraverilis^  secundum  quod  monitus 
fuero  a  melioribus  ca^dinalibiis^  clericis  romanis  et  laicis,  adjuvabo  ut 
papa  eligatur  et  ordinetur  ad  honorem  s.Petri.  Hcbc  omnia  supra- 
tcripta  observabo  sanctcp  romance  Ecciesice  et  tibi  cum  recta  fide  ;  et 
hanc  fidelitatem  observabo  tuis  successoribus  ad  honorem  s,  Petri  or» 
dinatis^  qui  mihi  firmaverint  investituram  a  te  mihi  concessam.  Sic  me 
Deus  adjuvet  et  hcec  sancta  evangelia.  Barokio,  ad  an.  1059,  n®  70. 

(10)  II  Malaterra  (lib.  i.  e.  26)  racconta  sen2'  ombra  di  disapprovazio- 
ne che  Ruggero,  avendo  ndito  d^  alcuni  mercanti  che  doveano  passare 
da  Amalfi  a  Melfi,  non  minimum  gavisus^  equum  insiliens,  cum  octotan^ 
tum  militibus  mercatoribus  occurrit^  captosque  Scaleam  duxity  omnia' 
que  qucB  secum  habebant  diripiens^  tpsos  etiam  redimere  fccit.  Hacpe^ 
cunia  roboratus,  largus  distributor  centum  sibi  milites  alligavi  t. 

(il)  Terra  Sicilice^  terra  Saracehorum^  ^bitaculum  nequitice  etin» 
fidelitatls^  sepulcrum  quoque  gentis  nostri  generis  et  sanguinis ....  J^o 
cum  exercUibus  miUtum  meorum  fortiter  laboravi  ad  hoc  opus  Vet 
perficiendunitVideUeet  adacquirendam  terram  Sicilias.  Diploma  del 
1091  ap.  Kocco  Piero,  Sicilia  sacra^  tom.  Ji,  p.  520-21. 
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I^a  Chiesa.  tMnMmia  e  concmMiiato.  Gregorio  Wil. 
E,a  €^oni€s«a  Matilde*  Ciiierra  delle  lorveiilltiire. 

Fra  quciraniversale  scombuglio»  sola  la  società  cristiana  rimaneva 
immobile  ;  società  d*  intelligenze,  che  non  fondandosi  sopra  cose 
contingenti,  ma  sulla  perpetuità  delle  idee,  soffrendo  e  combattendo 
consolidava  la  propria  unità  e  indipendenza,  diSòndeva  nozioni  ed 
esempi  d*  ordine,  di  pace,  di  personale  dignità  ;  alla  fòrza  che  pre- 
sumeva poter  tutto,  metteva  un  limite  di  verità,  di  giustizia,  d'amo- 
re ;  tendea  senza  posa  ad  assimilare  quanto  le  stava  dattorno,  e  con- 
quistare i  conquistatori,  non  badando  alle  nazioni  ma  agli  uomini,  e 
proclamandoli  eguali  perchè  tutti  creature  di  Dio,  liben  perchè  tutti 
servi  ad  un  signore  non  terreno.  Tale  assimilazione  incarnò  essa  nel 
sacro  romano  impero,  come  principio  d' equilibrio  politico  e  tutela 
di  sociale  giustizia  :  ma  gravi  guai  d)be  di  là  donde  attendeva  sol- 
lievo e  franchezza.  Perocché  gli  imperatori,  con  pretensioni  vaghe  e 
col  mal  definito  possesso  dcirUalia,nocevano  airindipendenza  di  que- 
sta e  alla  dignità  della  corona;  i  papi,  costretti  cercare  possedimenti 
quando  dai  terreni  derivava  ogni  podestà  e  ogni  sicurezza,  intesero 
in  senso  materiale  il  morale  arbitrio  che  loro  attribuiva  la  coscienza 
de'  popoli.  Quindi  1*  urtarsi  delle  due  podestà,  e  difficile  rassegnare 
fin  dove  di  ciascuna  giungesse  la  ragione,  e  cominciasse  il  torto. 

I  possessi  ecclesiastici,  protetti  contro  il  disordine,  erano  meglio 
coltivati  degli  altri  ;  onde,  non  solo  per  pietà,  ma  per  metterli  in  sal- 
vo dalla  generale  violenza,  molti  offerivano  alle  chiese  i  propri  ave- 
ri, recuperandoli  poi  a  titolo  di  livello  e  di  precario  ;  e  tanti  in  Italia 
davansi  alle  chiese  come  oblati  o  manimorte,  che  re  Lotario  dovette 
imporre,  chi  il  facesse  senza  necessità,  rimanesse  nulladimeno  sog- 
getto air  eribanno  e  air  altre  pubbliche  gravezze.  Le  decime,  consi- 
glio dapprima,  divennero  comando  :  e  la  superstizione  vedeva  ì  de- 
moni svellere  le  spighe  dal  campo  dei  renitenti.  Aggiungetevi  le  do- 
nazioni che  la  pietà  e  la  politica  dei  re  vi  faceva,  e  il  tributo  d'interi 
regni,  e  comprenderete  come  lautissimi  possessori  riuscissero  i  con- 
venti, le  chiese,  le  mense  vescovili.  E  poiché  sulla  proprietà  territo- 
riale era  piantata  la  società,  alto  grado  occuparono  nella  gerarchia 
feudale  :  vescovi  e  abbati  acquistarono  i  diritti  di  moneta,  tributi, 
giudizi  di  sangue  e  le  altre  regalie;  baroni  insieme  e  gran  sacerdoti, 
intervenivano  a  far  leggi  e  creare  il  re.  Convertiti  in  elettori,  i  ve- 
scovi poterono  dettare  ai  re  precetti  diversi  da  quelli  che  suggeriva 
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la  sbrigliata  prepotenza,  e  giuramento  di  mantenere  le  prerogative 
dei  popolo  e  i  diritti  della  Chiesa. 

Avvezzi  a  governo  regolare  là  dove- ogn' altro  era  scomposto,  i 
sacerdoti  ne  porsero  V  esempio  ai  Barbari,  i  quali  od  affidarono  loro 
la  direzione  delle  pubbliche  cose,  o  ne  li  chiesero  a  parte.  Traendo 
a  sé  le  cause  a  cui  per  alcun  appiglio  si  attaccasse  idea  religiosa  (1), 
grandemente  allargarono  la  giurisdizione;  e  poiché  è  canone  non  po- 
ter uno  essere  due  volte  processato  pel  delitto  medesimo,  coirinflig- 
gere  ai  sacerdoti  delinquenti  la  punizione  ecclesiastica  si  esimevano 
dalla  ordinaria.  Il  vescovo  era  sottratto  a  qual  si  fosse  tribunale^ap- 
pena  dichiarasse  appellarsi  al  papa;  in  caso  diverso,  non  poteva  es- 
sere giudicato  da  meno  di  dodici  vescovi,  né  condannato  che  sovra 
deposizione  di  seltantadue  testimoni  fededegni. 

Non  poco  giovò  alla  civile  equità  il  diritto  ai  vescovi  riconosciuto 
d*  ammonire  V  autorità  di  qualunque  disordine,  e  chiedere  fossero 
abrogate  o  mutate  le  leggi  devianti  dalla  giustizia.  Quindi  la  prote- 
zione jn  cui  la  donna,  balocco  di  regie  passioni,  fu  presa  da  essi 
onde  mantenere  la  santa  castità  del  matrimonio,  e  sublimarlo  nelFo- 
pinione;  quindi  le  barriere  poste  alPabuso  de'giuramenti  e  dei  dueUi 
giudiziari;  e  se  le  ordalie  non  abolirono  come  troppo  radicate  nella 
consuetudine,  le  trassero  però  a  sé  coi  riti,  siccome  un  modo  di  cam- 
pare molti  innocenti.  Ad  egual  modo  non  essendo  possibile  strappare 
ai  signori  il  privilegio  della  ostilità  privata,  vi  posero  ripari  secondo 
ì  tempi,  r  asilo  ne*  luoghi  sacri  e  la  tregua  di  Dio. 

Il  loro  capo  dovea  poi  naturalmente  acquistare  nello  Stato  ima 
posizione,  che  non  é  neil!  essenza  della  missione  sua,  ma  che  non  vi 
ripugna':  e  se  già  da  prima  il  papa  interveniva  come  giudice  od  ar* 
biti*o  ne*  grandi  interessi  dell*  Occidente,  più  il  fece  dopo  che  ali*  e- 
stesa  monarchia  di  Carlo  Magno  successero  tanti  piccoli  regni,  di 
forze  equilibrale. 

Nello  sminuzzamento  feudale  nulla  importava  alla  Francia  quel  che 
facessero  la  Danimarca  o  la  Croazia  :  ma  Roma  prendea  pensiero 
dello  Spagnuolo  come  del  Polacco  ;  spediva  legati  e  nunzi,  prima 
che  si  usassero  ambasciadori  ;  deputava  giudici  e  stabiliva  tribunali 
di  nunziatura  là  dove  non  conosceasi  altro  diritto  che  la  spada;  det- 
tava leggi  comuni,  fondate  su  una  giustìzia  etema.  Tutti  quei  popoli 
dunque  veneravano  la  romana  cliiesa  ;  alla  sua  primazia  piegavansi 
i  nuovi  convertiti,  giacché  da  essa  erano  venuti  gli  apostoli  loro  ;  i 
metropoliti  lontani  portavano  i  loro  piati  alla  curia  romana.  Un  sacer- 
dote inerme,  che,  scevro  da  mondani  interessi,  pronunzia  nelle  con- 
tese de'  principi,  o  fra  questi  e  i  popoli  ;  parla  d*  onestà  e  dovere  a 
coloro,  cui  unico  diritto  sono  il  capriccio  e  la  forza;  ovvia  le  guerre, 
protegge  il  debole;  é  un  tipo  sublime  che  per  avventura  mai  non  fu 
pareggiato  dalla  realtà  :  o  forse  vi  si  accostarono  altri  sistemi  inven- 
tati dappoi  per  mantenere  una  libera  alleanza  fra  i  popoli  d*  Oc- 
cidente ? 

Attribuire  1*  incremento  ddl*  autorità  pontificale  ad  astuzia  tradi- 
zionale e  a  millenarie  ambizioni,  é  sapienza  da  caffè.  Non  un  palmo 
di  terra  s'aggiupsero  per.la  via  osata  dai  principi,  la  conquista  ;  di- 
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Tersi  d' umori,  di  passioni,  d' affetti^  d' ingegno,  dall'  un  all' altro  ^t 
trasmisero  mia  volontà  costante  nelle  cose  superiori;  nelle  terrene 
la  lor  politica  orzeg^iava  come  gli  uomini  ;  perciò  in  quelle  ebbero 
potenza  irresistibile,m  queste  si  schermivano  astenie  dal  più  fiacco 
nemico  :  baroni  e  re  prepotenti  o  popoli  rivoltosi  toglievano  loro  i 
possessi  e  fin  la  libertà,  intanto  che  la  loro  voce  sonava  temuta  e  ve- 
nerata nelle  parti  più  remote;  e  i  popoli  esultavano  che  ai  grandi  so* 
vrastasse  una  podestà,  per  arrestarne  il  despotisibo,il  quale  soltanto 
è  possibile  dove  i  re  si  persuadcmo  nulla  aver. di  superiore. 
-  L' autorità  ecclesiastica  poi  dei  papi,  ingrandita  col  restringere  il 
potere  dei  metropoliti,revocare  a  Roma  la  collazione  di  molti  beneS- 
zi,  sottrarre  a^Ii  ordinari  i  conventi  e  i  beni  parroccliiali,  favorire  le 
pretensioni  dei  canonici,  fu  consolidata  dalle  false  Decretali. 

Furono  queste  inventate  dai  papi  per  erigervi  la  propria  primazia) 
o  r  autore  si  propose  di  supplire  alia  mancanza  dì  un  codice  eccle- 
siastico conforme  ai  bisogni  del  tempo,  raccogliendo  titoli  antichi 
anche  spuri;  altri,  a  cui  il  pontificale  romano  alludeva, trasformando 
in  vere  decretali  ;  o  desumendoli  da  storici  e  da  padri  della  Cliiesa 
e  da  collezioni  posteriori  ?  Ne  disputano  gli  eruditi:  ben  sappiamo 
che,  al  primo  risorgere  della  critica, i  cardinah  Baronie  e  Bellarmino 
ed  altri  non  meno  pii  che  dotti  non  esitarono  a  dichiararle  false;  ma 
allora  trovavansi  cosi  conformi,  ai  principi  ed  alle  istituzioni  deUa 
Chiesa,  che  i  più  le  accolsero  senz'  altro,  sinodi  e  papi  le  citarono, 
altri  compilatori  vi  fecero  sopra  fondamento,  e  ne  restò  legittimate 
la  supremazia  papale. 

Ma  altrettanto  erano  altere  le  pretensioni  dell'  autorità  secolare^', 
onde  non  diveniva  possibile  procedessero  senza  venire  a  cozzo.  La 
.  Chiesa  avea  sempre  gelósamente  proveduto  die  r  elezione  de'  pre- 
lati rimanesse  Ubera,  e  fatta  per  merito  non  per  sollecitazioni  ò  tu- 
multi e  mercato.  Ma  quando  ogni  possesso  ed  ogni  autorità  si  ridus- 
se feudale,  tal  si  volle  ridurre  anche  Y  ecclesiastica  :  e  parve  ai  re 
poter  obbligare  i  prelati  a  prestar  loro  Tomaggio  e  chiedere  la  con- 
lerma  de'  possessi  e  delle  giurisdizioni  ;  ed  essi  ne  gì'  investivano 
colla  tradizione  delF  anello  e  del  pastorale. 

11  diritto  d' investirli  dava  ai  re  una  grande  ingerenza  anche  nel- 
Teleggerli,  e  presto  una  specie  dì  padronanza  nelle  cose  ecclesiasti- 
che. Mentre  rìduceano  i  sacerdoti  ad  obblighi  secolareschi,  racco- 
mandavano  spesso  le  badìe  a  qualche  secolare  (  commende  ),  cioè 
gliene  attribuivano  i  frutti,  riservando  al  clero  i  pesi.  Di  qui  un  traf- 
fico di  ecclesiastiche^ignità,  le  quali  portando  lucro  e  potenza,  pro- 
cacciavansi  con  danaro,  o,  come  lamentava  san  Pier  Damiani,  u  col- 
t<  l'adulare  il  principe  studiandone  le  inclinazioni,  obbedendo  ad  ogni 
«  suo  cenno,  applaudendo  ogni  parola  che  gli  caschi  di  bocca,,  an- 
«  dandogli  in  ogni  cosa  a  versi.  Non  è  comprata  cara  la  dignità  con 
«sì  lunga  servitù,  col  far  da  parassito  e  buffone  per  diventare 
w  vescovo  ?  »> 

•  Dal  soverchio  ingrandimento  veniva  dunque  umiliazione  vera  al 
clero;  onde  Attone  vescovo  di  Vercelli  (2)  non  rifiua  di  compiangere 
le  tirannidi  usate  ai  vescovi,  accusati  da  chi  che  fosse,  costretti  a  di- 
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lità  di  persone,  digiaiiare  talvolta  fino  a  nona,  facendo  penitenza 
per  gti  altri  ;  non  curare  le  maldicenze,  e  donò  dodici  soldi  d*  ar^ 
gento  a  uno  che  gli  aveva  detto  ingiuria.  Egli  move  caldissimi  la^ 
menti  contro  il  clero  nostrale,  che  sollecitava  la  libidine  con  vini  e 
cibi;  e  raccolto  un  concilio,  trovò  che  molti  ne  tampoco  sapevano 
il  credo  (7).  A  Farfa,  Campone  e  Ildebrando  avvelenano  V  abbate,  e 
a  forsui  di  danari  il  primo  ne  ottiene  la  dignità  ;  ma  Ildebrando  scon-^ 
tento,  solleva  i' vicini  di  Camerino,  caccia  Campone,  e  si  fa  donno 
del  monastero  ;  Campone  con  maggiori  somme  si  trae  dietro  altri^ 
recupera  il  posto,  e  attende  a  metter  al  mondo  figliuoli  e  arricchirli 
coi  beni  del  monastero. 

1010  Alberico,  nominato  vescovo  di  Como  da  re  Enrico  II  di  cui  era 
cappellano,  donò  ai  monaci  Benedettini  un  podere  del  clero  di  Sah- 
t'Abondio,  perchè  questo  ne  faceva  scialacquo  in  pazzie  e  in  cure 
secolari.  Aveva  sotto  di  sé  vassalli,  gastaldi,  avvocati,  il  visdomiuo; 
e  fu  degli  zelanti  nel  riformar  il  clero.  Eppure  avendo  avuta  da  r& 
Corrado  in  commenda  la  ricchissima  badìa  di  Breme  iu  Lomellina, 
per  venirne  in  possesso  fé'  metter  le  mani  addosso  air  abbate,  e  cac- 
ciatolo in  carcere  Io  costrinse  a  giurargli  fedeltà.  Venuto  poi  il  tem- 
po del  ricolto,  andò  al  monastero,  e  fece  egual  violenza  a  due  mo- 
naci che  per  avventura  si  opponevano  alle  sue  depredazioni.  Ma  la 
notte,  ecco  san  Pietro  gli  compare  al  lelto,  e  non  pago  di  rimprove* 
ri,  lo  hatte  e  mutila  in  si  mal  modo,  ehe  la  mattina  avendolo  i  mo- 
naci costretto  a  partirsene,  tra  via  morì  (8).  . 
.  Clero  e  popolo,  trovandosi  esclusi  dalle  nomine,  e  imposti  -supe-* 
rieri  sconosciuti  0  perversi,  mal  si  rassegnavano  air  obbedienza,  e 
ne  nascevano  turbe  e  tumulti.  A  Firenze  era  tacciato  il  vescovo  Pie^ 
tro  di  Pavia  di  aver  comprata  la  dignità  dall'imperatore;  e  contro 
lui  principalmente  alzano  la  voce  san  Gualberto  fondatore  dei  Val- 
lombrosani,  e  Tenzone  che  da  cinquant'  anni  stava  murato  in  una 
cel letta  ;  pretendcano  non  si  dovessero  ricever  da  esso  i  sacramem 
ti,  e  accusavano  di  connivenza  Pier  Damiani,  il  quale  rispondeva 
che,  ammettendo  ciò,  vi  sarebbe  da  un  pezzo  interruzione  nel  mi- 
nistero della  Chiesa  di  Dio.  Per  finirla,  il  vescovo  mandò  ad  assalta- 

1067  re  il  convento  di« san  Salvi,  trucidando  quanti  n^onaci  furono  còlti.  I 
sopravissuti  invocarono  il  giudizio  di  Dio  per  provare  esser  Pietro 
indegno  di  quella  sede.  Eretti  due  roghi  vicini  e  accesili,  il  monaco 
Giovanni  vi  passò  scalzo  senza  nocumento  o  dolore;  Pietro  si  ritirò 
in  un  monastero^  e  Giovanni  Igììeo  divenne  cardinale  e  vescovo  di 
Albano.  Di  Homa  abbiam  già  detto  abbastanza  e  troppo. 
'  A  tanta  corruzione  i  concili  opponevano  decreti  di  morale  e  di 

910  disciplina  rs'mtroducevano  regole  più  austere,  qual  fu  TOrdine  dei 

I0b4  Cluniacesi*  'dìCTìiato  in  Francia,  fu  presto  diffuso  anclie  in  Italia  ;  e 
ir  severissimo:  de'  Certosini,  che  dal  fondatore  san  Brunone  fu  porta^ 
to  alla  Torre  in  Calabria.  Romoaldo,  nobilissimo  ra verniate,  e  confi* 

1012  dente  di  Ottone-  III,  ritiratosi  nel  deserto  di  Camaldoli  (  campus 

Maldoli)^  \rsk  le  più  belle  faggete  e  abetine  che  coronino  la  vetta 

.   degli  Apepnini,  fabbricò  una  chiesa  e  cellette  distinte  per  ciascun 

monaco,  dettando  jinaregola  di  continui  digiuni  e  prolungati  sileu- 
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zt.  Continuo  egli  predicava  contro  la  simonia,  e  disciplinava  il  cle- 
ro ;  molti  prelati  simoniaci  venivano  a  consultarip»  <<nia  (  dice  Pier 
<e. Damiani)  non  so  s*egli  abbia  emendalo  un  solo;  tanto  è  dura  que- 
<c  st' eresia,  e  si  difficile  la  guarigione,  che  con  meno  fatica  si  con- 
ce verlirebbe  un  Ebreo  >k  A  un  conte  Olibano,  che  venuto  con  gran 
corteo  alla  sua  cella,  gli  espose  i  propri  peccati,  intimò  non  potreb- 
be salvarsi  se  non  rinunziando  alle  pompe  del  secolo  :  e  quegli  ob- 
bedì, e  si  fé'  monaco,  A  Ottone  IH,  in  penitenza  deir  avere  ^ucciso 
Crescenzio,  impose  pellegrinasse  a  pie*  scalzi  da  Roma  al  monte 
Gargano  ;  poi  nel  monastero  Classense  di  Ravenna  digiunasse  Y  iur 
tera  quaresima,  cinto  di  cilizio.  e  dormendo  s*  una  stuoia.  Esso  im- 
peratore r  obbligò  a  uscir  dalla  solitudine  per  riformare  il  mona- 
stero Classense  ;  ma  quc'  monaci  non  sapcano  adattarsi  a  tanto  ri- 
gore, sicché  Romonldo  ruppe  la  verga,  e  tornò  al  suo  ritiro.  Qui 
visse  fino  a  cen ventitré  anni  ;  poi  Ridolfo,  quarto  priore,  fabbricò  a 
valle  il  convento  dì  Fontebuona,  i  cui  monaci  doveano  procurare  i 
poveri  alimenti  agli  eremiti  della  montagna  ;  e  quella  congregazio- 
ne^ approvata  da  Alessandro  II,  acquistò  dappoi  tante  ricchezze,  i07ì 
quanta  a  principio  n*  era  stata  V  umiltà. 

In  una  delle  ricorrenti  baruffe  cittadine  era  stato  ucciso  un  nobile 
fiorentino,  e  tutta  la  parentela  tenevasi  obbligata  a  vendicarlo.  L'uc- 
cisore stava  dunque  in  grande  apprensione,  e  scontrato  uno  d' essi 
parenti,  per  nome  Giovanni  Gualberto,  in  un  calle  ov'era  impossibile 
causarlo,  dandosi  perduto,  si  gittò  a  terra  colle  braccia  tese  a  pie- 
tà. Giovanni,  venerando  la  croce  che  in  queir  alto  rappresentava, 
^li  perdonò  ;  e  colla  tenerezza  infusa  da  una  buona  azione  entrando 
m  San  Miniato,  parvegli  che  un  crocifisso  s' inchinasse,  quasi  rin- 
graziandolo d*  aver  perdonato  a  suo  riflesso.  Tocco  dal  miracolo,  la- 
scia il  mondo  quando  di  maggiori  attrattive  lusingava  la  sua  giovi- 
nezza, e  a  malgrado  del  padre,  raccorci  i  capelli,  veste  1*  abito  ;  poi 
per  desiderio  di  maggior  solitudine  si  colloca  a  Vallombrosa  negli 
Apennini,  rinnovando  nel  primitivo  rigore  la  regola  di  san  Benedel-  lotio 
to,  dando  a*  suoi  un  vestire  di  grossa  lana  bianca  e  bruna,  e,  cosa 
nuova,  con  frati  laici  distinti  di  condizione,  a'  quali  era  permesso 
parlare  mentre  fuori  attendevano  a  lavori. 

Leone  da  Lucca,  abbate  della  Cava,  andava  far  legna  al  bosco,  e 
grossi  fasci  ne  portava  a  Salerno,  da  vendere  per  vantaggio  dei  po- 
veri :  represse  più  volte  V  avarizia  e  crudeltà  del  principe  Gisolfo  ; 
ma  trovandolo  incorreggibile,  gli  predisse  che  sarebbe  spodestato 
da  Roberto  Guiscardo.  Più  d' una  volta  presentossi  alle  prigioni,  e 
senza  che  alcuno  osasse  opporsegli,  liberò  quei  che  il  principe  avea 
condannati  a  morte. 

E  Giovanni  Gualberto,  e  san  Nilo  romito  di  Calabria,  ed  altri  di 
quel  tempo  moltiplicarono  miracoh  di  conversioni;  ma  la  voce  e  l'e- 
sempio de*  pari  loro  riuscivano  d*  efficacia  parziale,  né  a  piaghe  si 
incancrenite  poteva  venire  il  rimedio  se  non  dà  quel  seggio,  alla  cui 
altezza  principi  e  popoli  affisavano  Io  sguardo.  Ma  la  sede  romana 
era  talmente  contaminata,  che  gì'  imperatori  ne  coglievano  pretesto 
per  collocarvi  loro  creati,  perpetuando  in  tal  modo  T  abuso  deUe 
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illegali  elezioni.  Cerherto,  monaco  dell' Auvergne,  poi  abbate  di 
Bobbio,  fu  dotlo  nelle  matematiche,  le  quali  voleva  nelle  scuole  si 
accoppiassero  alla  dialetlica  per  crescere  agliintellelti  forza  e  pe- 
netrazione; introdusse  o  estese  r  oso  delle  cifre  arabiche,  con  gran 
cura  adunava  libri,  pose  a  Magdeburgo  un  oriuolo  forse  a  bilancie- 
re, e  chi  entrasse  nella  camera  di  lui,  vi  vedeva  astrolabi,  sfere,  ci- 
fre strane,  e  V  altro  corredo  di  astrologi  e  maghi.  Fu  dunque  cre- 
duto un  di  costoro,  e  che  avesse  palleggiato  col  demonio  per  sape- 
re que*  bei  trovati,  e  il  modo  di  salir  papa.  Questi  modi  però  erano 
scienza  superiore  ai  contemporanei,  e  perseveranza  :  e  dopo  che  fu 
arcivescovo  di  Reims,  Ottone  IH  suo  scolaro  lo  collocò  arcivescovo 
999  di  Ravenna,  in  fine  papa  col  nome  di  Silvestro  II  (9). 

Soli  quattro  anni  regnò,  e  ne*  successivi  il  prefetto  di  Roma  e  la 
I003-i2fazione  di  Tusculo  portarono  al  seggio  Giovanni  XVII  e  XVIII,  Ser- 
gio IV,  infine  Benedetto  Vili  de*  conti  Tusculani,  che  illaudabile  co- 
me pontefice,  abilità  guerresca  mostrò  nello  snidare  da  Luni  i  Sara- 

1024  Cini.  Danaro  e  forza  gli  diedero  successore  il  fratello  Romano  anco- 
ra laico,  console  e  senatore  di  Roma,  che  volle  chiamarsi  Giovan- 
ni XIX.e  che  vendette  per  ripagarsi. Poi  la  fazione  stessa  di  Tusculo 

•^'*  fece  eleggere  un  suo  nipote  Teofilatto,  di  dodici  anni,  che  disonorò 
con  ogni  scostumatezza  il  nome  di  Benedetto  IX.  Due  volte  dalla 
pubblica  indignazione  cacciato  e  surrognlogli  Silvestro  HI,  due  per 
la  forza  imperiale  ricuperò  la  tiara  ;  la  vendette  a  Giovanni  XX,  poi 
col  danaro  ritrattone  soldo  gente  e  ricuperolla.  Graziano  arciprete, 

lou  entralo  conciliatore,  si  bene  destreggiò  e  spese,  che  ottenne  per  sé 
il  pontificato,  col  nome  di  Gregorio  VI.  Sedettero  allora  tre  papi 
contemporanei,  che  non  pensavano  a  regolare  la  Chiesa,  ma  a  spar^ 
tirseue  gli  emolumenti. 

A  riparare  a  lah  disordini  fu  invitato  Fnrico  III,  il  quale  convocò 
a  Sutrì  un  concilio,  ove  Silvestro  HI  e  Giovanni  XX  furono  senten- 
ziati d' intrusi,  e  Gregorio,  confessando  averlo  ottenuto  per  vie  ri- 
provate, depose  il  pastorale,  e  si  ritirò  fra  i  Cluniacesi.  L' imperato- 

i046  re  fece  eleggere  Sogero  vescovo  di  Bamberga,  che  prese  il  nóme  di 
Clemente  H,  coronò  Enrico,  e  pensava  svellere  la  dominante  simo- 
nia se  fosse  regnalo  più  d*  un  anno.  Al  morir  suo.  Benedetto  IX  rir 
torna  (10)  ;  ma  Enrico  spedisce  a  Roma  Poppone  vescovo  di  Bri- 

iui8  ^en,  die  pochi  giorni  siede  papa  col  nome  di  Damaso  II;  indi  la 
dieta  raccolta  a  Worms  elegge  Brunofie  vescovo  di  Toul.  Cosi  per 
evitare  le  doppie  e  le  turpi  elezioni,  credeasi  necessario  che  i  i:e 
destinassero  i  capi  alla  Chiesa,  e  preferissero  Tedeschi,  meno  cor- 
rotti e  alieni  ^alle  fazioni.  Brunone  aveva  cercato  sottrarsi  al  papa- 
to sin  col  fare  pubblica  confessione  de*  propri  peccati  :  indotto  poi 
ad  accettarlo,  neir  avviarsi  a  Roma  volle  averne  parere  con  Ilde- 
brando, monaco  di  Cluny  in  gran  riputazione  di  dottrina  e  virtù  ;  il 
quale  mostrandogli  T indegnità  d' un* elezione  laica,  l'indusse  a 
mutare  Tabito  ponlificale  in  quel  di  pellegrino,  fin  a  tanto  che  il  po- 
polo e  il  clero  di  Roma  non  lo  avessero  liberamente  nominato. 

Finché  vendevansi  le  chiese,  fincbè  se  ne  otteneano  le  dignità  per 
danaro  e  brogli,  fiacìiè  il  UberUnagglo  dì  chi  le  occultava  iacàiiiai' 
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vasi  ai  principi  venditori  più  che  non  ai  ponfeiìci  riforroatori,  potea 
mai  sperarsi  che  i  vescovi  ricuperassero  )'  indipendenza  d*  autorità, 
di  cui  aveano  fatto  getto  per  acquistare  la  libertà  de' costumi?  De- 
pravata la  Chiesa  perchè  si  secolarizzò,  bisognava  tornarla  alle  nor- 
me ecclesiastiche,  rinvigorire  il  sacerdozio,  il  monachismo  ;  sopra  i 
malvagi,  di  qualunque  grado  fossero,  istituire  un  censore  disogget- 
to da  temporali  potenze;  e  tale  non  potendo  essere  se  non  il  papa, 
era  d*  uopo  sottrarne  Y  elezione  ai  laici,  sciogliere  i  sacerdoti  dal 
legame  feudale,  e  perciò  isolarli  dalle  famiglie.  Chi  si  accingesse  a 
rompere  il  triphce  vincolo  della  terra,  della  famiglia,  deW  autorità, 
con  cui  il  clero  trovavasi  legato  alla  sacietò,  troverebbe  durissimo 
cozzo  nei  re  che  scapitavano  di  potenza,  nei  preti  che  perdevano 
con)odità  alle  passioni,  nelle  molli  abitudini.  Non  poteva  egli  esser 
dunque  che  un  eroe  ;  né  i  passi  dell'  eroe  e  in  età  sciagurate  vanno 
misurati  col  metro  dell'  uonìo  ordinario  e  de*  tempi  quieti. 

Nel  monastero  di  Cluny  era  cresciuto  Ildebrando,  di  Soana  nel  n.  i0i3 
Sanese  ;  ed  erudizione  profana  e  sacra,  integerrimo  costume^  cuor 
retto,  giudizio  ponderato  neir  ideare,  ferma  prudenza  neir  esegui- 
re, presto  lo  segnalarono.  Stomacato  dalla  universale  corruttela,  vi- 
de non  potersi  corret^ger  il  mondo  se  non  correggendo  la  Chiesa 
che  n*  era  capo  ;  e  vigile,  attivo,  indomito,  sempre  londato  sulla  ve- 
tusta tradizione  e  sul  voto  del  popolo,  vi  si  applicò  quando  fu  preso 
a  consigliere  dai  pontefici.  Le  nefandità,  tra  cui  era  testé  corso  il 
papato,  lo  convinceano  che  ogni  male  venisse  dal  restare  la  supre- 
ma dignità  commessa  air  elezione  interessata  e  corrotta  de'  secola^ 
ri  :  ma  poiché  non  si  poteva  di  tratto  abolire  la  pretensione  degli 
imperatori,  cominciò  a  sanare  le  nomine  regie  col  sottometterle  alla 
rielezione  del  clero  e  del  popolo.  In  questo  intento  consigliò  Bruno- 
nò  d' entrare  in  Roma  da  pellegrino,  e  quivi  chiedere  il  suffragio  di  I0t9 
chi  solo  v'avea  diritto. Brunone, che  fuLeonIXil  fece,  ed  annunziò  il 
divisamento  di  deporre  i  vescovi  simoniaci  ;  ma  trovò  il  male  cosi 
esteso,  che  fu  costretto  rallentar  quel  rigore,  imponendo  solo  qua- 
ranta giorni  di  penitenza  ai  convìnti. 

Lui  morto,  Enrico  III  nominò  il  monaco  Gebardo  suo  consigliere,  MCis 

f persona  specchiata,  che  assunto  il  nome  di  Vittore  II,  per  sé  e  col- 
'  opera  d'Ildebrando  procacciò  a  riformare  la  disciplina.  Dopo  di 
lui,  una  fazione,  sazia  di  tanti  papi  tedeschi,  portò  al  seggio  Stefa- 
no IX.  che  fu  zelantissimo  della  disciplina,  e  che,  morendo  dopo  soli  los? 
otto  mesi,  pregò  non  si  eleggesse  il  successore  iin  quando  di  Ger- 
mania non  tornasse  Ildebrando.  Però  Gregorio  conte  di  Tusculo,  ar- 
mata maiìo,  fé'  proclamare  l'inetto  Giovanni  vescovo  di  Velletri,  col  loss 
nome  di  Benedetto  X.  Ildebrando,  conoscendo  che  il  papa  d' una  fa- 
zione sarebbe  ancor  peggio  che  il  papa  d' un  imperatore,  si  unì  ai 
grandi,  a  Pier  Damiani  e  ad  altri  cardinali,  pregando  dalla  impera- 
trice Agnese  un  altro  pontefice,  il  quale  fu  Gerardo  vescovo  di  Fi- 
renze. Ildebrando  che  ne  recò  l' annunzio,  ebbe  cura  fosse  rieletto 
in  un  sinodo  a  Siena,  ove  prese  il  nonne  di  Nicola  II  ;  e  perché  più  1099 
pon  .si  rinnovassero  le  elezioni  tumuli  arie,  lo  indusse  a  toglierne  il 
diritto  al  re  ed  al  popolo,  per  affidarlo  ad  un  concilio  di  cardinali 
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tescoTì  e  cardinali  cbierìci  (11),  saKo  r  approTazioiie  del  clero,  e 
r  onore  dornlo  all'imperatore. 

I  grandi,  stiztili  del  redersi  folto  il  Ineroso  prìiilegio,  spedirono 
diiedende  on  papa  al  nooro  imperatore  Enrico  IV:  e  i  prelati  Ioni- 

iHl  bardi  da  Ini  conTOcati  a  Basilea,  abrogata  la  costitozione  d:  Nicola, 
stanziarono  che  il  pontefice  dovesse  scegliersi  nel  paradiso  d  Ita- 
lia^ come  titolarano  la  Lombardia,  acciocché  aresse  riscere  tenere 
a  compatire  la  fragilità  umana,  ed  elessero  Cidaloo  vescovo  di  Par- 
ma che  si  fé*  dire  Onorio  Il(l^).  Venne  costui  a  prendere  possesso 
della  dij^nità  colle  armi,  alleandosi  anche  colla  fazione  di  Tuscolo  ; 
ma  Ildebrando  area  già  fatto  proclamare  dai  cardinali  Anselmo  da 
Baggìo  vescovo  di  Locca,  col  nbme  di  Alessandro  II  :  lo  scisma  pro- 
ruppe in  guerra  civile,dove  il  papa  legittimo  restò  vinto  in  prima,  in- 
di vincitore.  Solo  dopo  molti  anni  Y  arcivescovo  di  Colonia  Annone, 
tutore  d*  Enrico  IV,  lo  riconobbe  ;  e  Cadaloo,  gran  tempo  sostenuto 
nel  Castel  sant*  Angelo  da  Cencio,  che  comprò  a  contanti,  rìosci  a 
fuffgire,  senza  però  mai  rinunziare  alle  sue  pretensioni.  Un  concilio 
ammato  a  Mantova  chiari  legittima  reiezione  di  Alessandro. 

Tanta  potenza  esercitando,  riverito  come  signore  dai  papi  medesi- 
mi, da  un  pezzo  Ildebrando  avrebbe  potuto  sedere  sulla  cattedra  di 
san  Pietro,  nualora  1*  avesse  ambita  ;  ma  celebrandosi  le  esequie  di 

i*?<^  Alessandro,  la  folla  invade  tumultuosamente  la  basilica  Laterana,  ac- 
clamando d' ogni  parte  Ildebrando  papa  per  volontà  di  san  Pietro. 
Egli  accorse  al  pillpfto  per  chetare  quel  disordine  ;  tutto  invano  ;  né 
il  iridare  ristette  nnche  i  cardinali  non  ebbero  annunziato  pontefice 
reietto  dal  popolo  e  dalfapostolo.  Allora  la  pompa  del  nuovo  papà  e 
le  acclamazioni  si  mescolarono  in  modo  strano  ali*  apparato  funebre 
e  al  corteo  di  suffragio. 

Con  ciò  si  preveniva  1*  intervenzione  e  la  probabile  opposizione 
imperiale,  e  assicura  vasi  ai  cardinali  il  contrastato  privilegio  eletto- 
rale :  pure  Ildebrando  ne  informò  Enrico,  pregandolo  a  sottrarlo  da 
quel  peso,  altrimenti  dìcbiàfandosi  mal  disposto  a  soffrire  i  comporli 
di  esso  imperatore.  Malgrado  questa  diffida,  non  avendovi  trovato 
ombra  di  simonia,  Enrico  non  potè  negare  1*  assenso.  Allora  col  no- 
me di  Gregorio  VII  piglia  assunto  di  guerreggiare  la  simonia  e  V  in- 
continenza, che  da  due  secoli  insozzavano  la  sposa  di  Cristo;  trova 
che  la  forza  domina  dapertutto  e  vuol  dapertutto  far  prevalere  il 
pensiero  ;  e  quando  il  pontificato  era  fiacchissimo,  robustissimo  lìm-' 
pero,  si  propone  di  sottomettere  questo  a  quello,  come  V  anima  co- 
manda al  corpo,  come  T  ingegno  dirige  le  braccia.  Viaggiò  per  Italia 
amicandosi  i  prelati  buoni  ;  e  agevole  dovunque  trovasse  docilità, 
inflessibile  coi  contumaci,  instaurava  V  antica  disciplina.  Abbrac- 
ciando Finterà  crislianilà  nelle  sue  attenzioni,  dove  in  persona  non 
giungesse  moltiplicavasi  per  via  di  legati  ;  non  negligeva  le  minuzie 
della  reggia  e  della  cella  ;  Ingiunse  che  tutti  i  vescovi  nelle  proprie 
chiese  facessero  insegnare  le  arti  liberali  ;  e  non  badava  a  farsi  ne^ 
mici,  perchè  In  ogni  atto  si  proponeva  non  la  superbia  umana,  ma 
la  salute  delle  anime. 
'  Difendtpli  sacerdozib  e  le  prelature  impiego  dei  ricchi,  que- 
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si*  unai  cosa  niancaya,  che  quelle  comodila  non'  si  dovessero  com- 
flrare  colle  astinenze  del  celibato,  né  il  posseder  benefizi  togliesse 
di  godersi  una  famiglia;  da  nliimo  si  rendessero  patrimonio  le  di- 
gnità, i  vescovadi,  il  papato,  introducendo  anche  nella  Chiesa  V  as- 
surdità delle  cariche  ereditarie  eh'  ella  avea  sempre  reietta.  Ed  a 
questo  pure  si  tendeva  ;  e  già  in  molte  diocesi  era  invalso  il  matri»; 
mònio  dei  preti,  che  la  prudenza,  il  decoro,  la  libertà  necessaria  ai 
clero  aveano  falto  vietare.  Quando  dunque  Gregorio  richiamò,  la 
trascurata  proibizione,  si  allegavano  la  consuetudine  d'alcune  dio-^ 
cesi,  i  privilegi  speciali,  i  legami  di  famiglia  già  contratti  ;  e  fu  uà' 
lamento  per  tutta  la  Chiesa  occidentale. 

Il  clero  dell'  alta  Italia  erasi  di  buon*  ora  corrotto,  e  già  al  tempóf 
de*  Longobardi  Paolo  Diacono  deplorava  che  più  nessuno  frequen- 
tasse il  «San  Giovanni  di  Monza,  in  grazia  de*  suoi  preti  concubinari 
e  simoniaci.  Ne' contorni  di  Brescia,  al  790,  uscì  un  monaco  ad  an- 
nunziare imminente  la  fine  del  mondo,  colpa  la  depravazione  dei  mo- 
naci ;  e  spacciatosi  profeta,  distribuì  i  suoi  seguaci  in  cori  d' angeli^, 
guidati  da  arcangeli,  e  maltrattò  i  monaci,  sinché  non  venne  manda- 
to a  morte  (15). 

•  A  Milano  il  mal  costume  era  cresciuto  in  fH*oporzioné  delle  ric- 
chezze e  della  potenza  del  clero  ;  e  indarno  il  concilio  di  Pavia  avea 
voluto  interdire  i  matrimoni  dei  preti,  che  pretendevano  appoggiarsi 
ad  una  concessione  di  sant'  Ambrogio.  Vi  serpeva  pure  la  simonia,  e 
fin  dall'  820  papa  Pasquale  si  lagnava  colla  Chiesa  milanese  del  traf- 
ficarvisi  d' ordini  sacri.  Per  ciò  e  per  ambizione  il  clero  milanese 
stava  alieno  dalla  santa  sede,  e  per  due  secoli  se  ne  tenne  quasi  sé^ 
parato,  pretendendo  che  la  chiesa  di  sant'Ambrogio  non  fosse  infe- 
riore a  quella  di  san  Pietro.  Guido  da  Velate,  postovi  arcivescovo  p^  ie43 
favore  del  re  e  contro  il  privilegio  del  capitolo  (14),  vendeva  le  ca- 
riche, lasciava  ad  altri  il  peso  del  suo  ministero,  mentr'  egli  xonsu^ 
niava  tempo  ed  entrate  in  caccie  ed  esercizi  guerreschi.  L'alto  clero 
il  favoriva  per  imitarlo;  ma  il  minore  ed  il  popolo  ne  prendeano  scan- 
dalo e  nausea,  a  tal  segno  che,  mentr*  egli  celebrava,  Tabbandonarò^ 
ilo  tutto  solo  air  altare. 

A  capo  de'  rigorosi  stava  Anselmo  da  Baggio,  prete,  della  metro- 
politana :  onde  Guido  lo  fece  dall'  imperatore  destinare  vescovo  di 
Lucca.  Neppur  là  dimenticò  egli  la  patria;  e  udito  come  Guido  aves^ 
se  nominato  sette  diaconi  indegni,  corse  a  Milano,  e  s' affiatò  con 
Landolfo  Cotta  ed  Arialdo  d*  Alzate,  principali  fra  i  rigoristi,  e  co- 
minciarono  alzar  la  voce  a  rischio  della  vita,  più  ascoltati  quanto  più 
apparivano  i  vizi  del  clero.  Tosto  si  formarono  due  fazioni  nella  dio<- 
cesi  :  una  dell*  alto  clero  co*  suoi  parenti  ricchi  e  titolati  e  sostenuti 
da  forte  vassallaggio,  e  li  chiamavano  i  Nicolaiti;  l'altra  detta  dei  Pa^ 
tarini,  poveri  e  plebei,  ma  forti  nella  bontà  della  eausà  e  nel  favore 
deHa  moltitudine.  Fin  alle  armi  si  venne;  ma  trovato  chi  osa  dire  una 
verità,  può  soffocarsene  il  suono  ?  Roma  sostiene  qtielli^  che  il  ferro 
dei  grandi  minaccia,  e  che  i  sinodi  provinciali  scomunicano.  Pier  Da- 
miani e  Anselmo  da  Baggio,  spediti  legati  dal  papa  in  Lombardia, 
mostrato  come  fosse  ingiusta  la  pretensione  di  non  dipender 
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Ria,  tornarono  la  Chiesa  milanese  all'  antica  sommessìonc,  e  in  un 
sinodo  a  Roma  queli' arcivescovo  tenne  il  primo  posto,  e  ricevelie 
dal  papa  V  anello,  col  quale  fin  allora  i  re  d' Italia  erano  soliti  inve-' 
stirlo.  Lasciarono  in  darìca  Guido,  affinchè  il  deporlo  non  metlesse 
sgomentò  agli  altri,  tinti  della  pec6  istessa  ;  ai  meno  colpevoli  impo- 
sero di  digiunare  a  pane  e  acqua  per  cinque  anni  due  giorni  ogni 
settimana,  e  tre  nelle  quaresime  di  Pasqua  e  del  san  Giovanni  ;  ai 
più  rei,  sette  arnii^  oltre  il  digiuno  d*  ogni,  venerdì,  vita  durante  ;  ai. 
V  arcivescovo  per  cent'anni,  dei  quali  però  poteva  riseailarsi  a  prez- 
zo ;  e  doveà  promettere  di  mandar  tutti  i  preti  colpevoli  in  peUegri-' 
naggio  a  Roma  o  a  San  Martino  di  Tours,  ed  egli  slesso  andare  a  San 
Iacopo  dì  Galiaia  e  al  santo  sepolcro  (iS).  All'  eguale  efletto  riusci- 
rono nel  resto  di  Lombardia^ 

.  Mal  soddisfatti  de'mili  provedimenti,  e  accorgendosi  come  gU  av* 
Tersiarl  dissimulassero  solo  per  necessità,  incalorarono  l'opposizione 
-Arfaldo  e  Landolfo,  poi  alla  morte  di  questo  il  fratello  Erlembaldo, 
ancor  più  risolalo,  e  che  allor  allora  tornando  dal  pellegrinaggio  in 
•Terrasanta,  aveva  infervorato  il  propria  zelo  col  visitare  le  soglie 
degli  Apostoli,  dove  il  papa  lo  elesse  gonfaloniere  della  Chiesa.  Aiir 
selmo  dà  Baggio»  salito  papa  col  nome  di  Alessandro  IL  favork  di  for« 

1065  za  gli  zelanti,  mentre  Erlembaldo  allettava  plebe  e  giovani,  e  a  capo 
d'armati  strappava  dagli  altari  i  preti  concubìnnrì^e  correva  duMila* 
no  a  Roma  per  attingere  incoraggiamenti  e  forza.Di  rimpallo  il  dere 
istigava  la  boria  patrioticacoftlroRoma,inobili  difendevano  colle  arnìt 
i  loro  parenti  e  creati;  ondeognidi  baruffe  e  sangue:  scene  riprodotte 
nelle  altre  città,  come  gli  scandali  che  vi  davano  occasione. 

£  del  furore  armato  cadde  vittima  Arialdo  con  orribili  strazi  11 
a^ngne  esacerba  le  ire  ;  Guida  co'  suoi  è  cacciato  ;  ed  egli  vende  It 
dignità  a  un  Goffredo,  che  d'intesa  coi  vescovi  e  coi  capiianei  di  Lom- 
bardia, va  coir  anello  e  col  pastorale  al  re  di  Germania,  e  gli  propo* 
ne  di  sterminare  i  Patarini  se  lo  investa  dell'  arcivescovado.  L'impe- 
ratore, desideroso  d*  umiliare  il  papa  e  chi  per  lui,  accondiscende 
alla  domanda,  e  l' intruso  s' accinge  air  effetto  :  ma  Erlembaldo  pi- 
glia le  armi,  e  dopo  saccheggio  e  incendio,  rimasto  padrone  della 
città,  governa  con  un  consiglio  di  trenta  persone,  conlisca  i  beni  di 
qualunque  prete  non  possa  con  dodici  testimoni  giurare  di  non  aver 
avuto  affare  con  donne  :  molti,  insofferenti  della  insolita  dominazio- 
ne, fuoruscirono;  più  voUe  si  tornò  alle  mani,  intanto  che  e  gli  uni 
«  gli  altri  imparavano  a  governarsi  senza  conle  né  arcivescovo,  io 
vera  repubblica.  Principi  e  buffoni  celiavano  di  quegl' involontari  di- 
vorzi dei  preti  :  i  nobili  rientrati  s' affaticano  a  screditare  i  Patarini, 
^e  blandiscono  il  popolo  col  proporgli  una  confederazione  allo  scopo 
•di  assicurare  1*  integrità  della  Chiesa  milanese. 

mi  Morto  Guido,  Erlembaldo  fa  eleggere  arcivescovo  un  giovinetto  At- 
'tone;  é  la  fazione  contraria  si  leva  in  armi,  assale  il  prelato,  che  non 
«potè  salvar  la  persona  se  non  salendo  in  pulpito  e  abdicando  :  ma 
Roma  lo  riconobbe,  e  scomunicò  Goffredo.  Erlembaldo  continuava 
.guerra  ai  concubinari  ;  ma  i  nobili  tornati  in  armi  lo  uccisero,  e  il 

«075'popok)  lo  onorò  cofflci  martire. 
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Il  conte  Everardo,  uno  scomunicato  spedito  da  re  EnriGO,  adunò  i 
signori  lombardi  a  Roocaglia,^  li  ringraziò  dell' uccisione  d'Erlem- 
iMldo,  proscrisse  i  Patarini,  e  fece  eleggere  un  nuovo  arcivescovo^ 
in  modo,  che  tre  persone  portavano  questo  titolo.  Ma  il  popolo  che 
pativa  dalla  corruzione  del  clero»  e  mal  soffriva  si  sperdessero  in  reo 
lusso  le  ricchezze  concedute  alle  chiese  per  sollievo  de'  poveri,  che 
dal  rigore  de' monaci  era  stato  avvezzo  a  considerare  come  perfc-» 
zione  il  celibato,  e  che  suol  pretendere  maggiori  virtù  da  chi  io  óu 
figiiy  vigorosamente  sostenne  il  decreto  del  papa  che  V  imponeva, 
maltrattò  i  renitenti,  li  respingeva  dagli  altari  o  fuggiva  dai  loro  sa-i 
crifizi  ;  onde  queir  ordine  prevalse,  dopo  quasi  un  secolo  di  eontra? 
sii.  Emancipando  i  sacerdoti  dai  legami  della  famiglia,  assicurava 
una  milizia  devota  al  pontefice,  e  intenta  a  saldarne  la  potestà  ;  to« 
glieva  che  le  dignità  passassero  per  retaggio,  anziché  essere  attri- 
buite per  itoerito;  e  che  divenissero  beni  di  famiglia  quelli  che  erano 
stati  commessi  alle  chiese  come  patrimonio  universale  dei  poveretti^ 
,  Il  patriarca  di  Aqulleja,  dopo  la  quistione  dei  Tre  Capitoli,  era  ri? 
masto  buona  pezza  a  capo  di  quanti  vescovi  relultavano  alle  deci* 
sioni  del  pontefice  ;  alfine  piegò  anch'  esso,  ed  ora  nel  ricevere  il  ^^^ 
pallio  dovette  dare  un  giuramento  che  poi  si  estese  agli  altri  met 
tropoliti  ed  ai  vescovi  nominati  direttamente  da  Roma  ;  ove  s' obblit 
gavano  come  i  vassalli  al  signore,  cioè  di  serbare  fedeltà  al  pontefi* 
ce,  non  Dare  trama  contro  di  lui  né  rivelarne  i  secreti,  difendere  a 
tutta  possa  la. primazia  della  Chiesa  romana  e  le  giustizie  di  san  Pie» 
tro,  assistere  ai  sinodi  convocati  da  esso,  riceverne  orrevolmente  i 
Jegati,  non  comunicare  con  chi  da  esso  fosse  scomunicato  :  di  poi  vi 
s' aggiunse  di  visitare  ogni  tre  anni  le  soglie  degli  Apostoli,  o  jnan<» 
dare  chi  rendesse  conto  dell'  amministrazione  della  diocesi  ;  esser* 
vare  le  costituzioni  e  i  mandati  apostolici,  né  alienare  alcun  posse^t 
so  della  mensa  se  non  consenziente  il  santo  padre. 

Resa  al  clero  la  potenza  che  trae  dalla  virtù,  bisognava  saldare 
l'hidipendenza  col  toglier  via  la  pietra  dello  scandalo,  il  diritto  chei 
signori  laici  pretendevano  d' investire  coli'  anello  e  col  pastorale  i 
prelati  ;  occasione  di  simonie  e  dì  elezioni  indegne.  —  E  che  l  la  più 
flr  miserabile  femminetta  può  scegliersi  lo  sposo  secondo  le  leggi  d^ 
«  suo  paese  ;  e  la  sposa  di  Dio,  qaasi  vile  schiava,  dee  riceverlo  di 
«  mano  altrui?  »  così  esclamava  Gregorio  VII,  e  forte  nella  propria  vo*> 
JoBtà  e  nel  voto  del  popolo  al  qu.ile  si  appoggiò  in  ogni  suo  atto  (16)» 
e  dal  ({uale  trasse  la  forza  portentosa  di  superare  tanti  ostacoli,  proi- 
bì agli  ecclesiastici  di  ricevere  investitura  di  qualsiasi  benefizio  per 
mano  di  laico^  pena  la  destituzione  ;  e  ai  laici  di  darla,  pena  la  sco- 
munica. 

Secondo  il  diritto  politico,  il  capo  dello  Stato,  non  premineva  ai 
suoi  vassalli  se  non  per  la  superiorità  attribuitagli  dall'  infeudazio- 
«e;  laonde  col  togliere  ai  signori  d'investire  i  prelati,  si  sottraevano 
<]uesti  dalla  loro  dipendenza,  e  sottomelteasi  al  pontefice  forse  .un 
terzo  dei  possessi  di  tutta  cristianità.  Se  poi  la  Chiesa  rinunziasse 
^i  beni  e  ai  diritti  pei  quali  davasi  l' investitura,  rimaneva  spoglia 
d' ogni  autorità  temporale  e  dipendente  dai  principi  come  0ggi  il 
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clero  protestante.  Se  al  contrario  conservandoli  ella  si  esimesse  dal 
chiedere  ad  ogni  vacanza  la  conferma  secolare,  non  solo  divèntaviai^ 
indipendente,  ma  sarebbesi  dilatata  in  potenza  fin  a  rendere  vassalli 
i  principi.  Non  rifuggiva  da  queste  conseguenze  Gregorio,  poiché 
volendo  rigenerare  la  società  per  via  del  cristianesimo,  non  credea 
potervi  arrivare  finché  la  sede  romana  non  fosse  levata  di  sopra  dei 
troni.  Ne  veniva  per  diritta  conseguenza  il  suo  mescolarsi  alle  cose 
temporali  e  al  governo  de*  popoli  :  ed  agli  uni  vietò  il  traffico  degli: 
schiavi,  ad  altri  rinfacciò  i  vizi;  scomunicò  re  contumaci,  obbligò 
altri  a  continuare  alla  Chiesa  romana  queir  omaggio  con  cui  i  loro 
predecesJsori  ne  aveano  compensato  la  tutela  ;  e  dove  i  baroni  de- 
|[radavano  gli  uomini  alla  condizione  di  bestie  da  soma,  egli  voleva 
rialzarli  con  santità  più  che  umana.  In  ogni  sua  opera,  nulla  pel  van- 
taggio personale,  tutto  per  la  Chiesa:  inesorabile  cogli  altrr  come  coni 
sé  stesso,  di  fede  irremovibile  in  ciò  che  credeva  disegno'  della  Pro- 
videnza,  egli  stesso  si  dà  come  un  abitatore  delle  regioni  dove  noa 
penetrano  mai  la  nebbia  della  paura  né  le  ombre  del  dubbio  :  altri 
.  papi  aveano  gemuto,  esortato,  negoziato,  transatto;  Gregorio  co- 
manda, ardisce  ogni  estremo,  vuote  che  la  potenza  papale  noa  ab^* 
hìh  altri  Umiti  che  la  coscienza  e  la  volontà  di  Dio,  e  per  correggere 
gli  abusi  si  colloca  di  sopra  dei  re,  interessati  a  conservarli. 
'  Se  si  fosse  incontrato  in  principi  degni,  egli  potea  rigenerare  la 
Chiesa  e  il  mondo:  ma  in  quella  véce  ebbe  a  cozzare  con  malvagi;  e 
Il  resistere  alle  arti  loro  lo  portò  a  metter  fuori  tutte  le  armi  che  gli 
erano  offerte  dal  suo  tempo  e  dalla  sua  posizione. 
1056  .  Era  succeduto  al  trono  di  Germania  Enrico  IV,  re  nella  cuna,  or- 
fano a  sei  anni.  Educato  a  superba  idea  della  regia  potenza,  e  a  spr^. 
gio  della  disciplina  ecclesiastica,  ai  venticinque  era  già  un  tirannello 
rotto  ad  ogni  bruttura;  maltrattò  la  moglie;  le  case  contaminava  eol- 
le libidini,  spinte  fin  nelle  sorelle.  Singolarmente  egli  offese  ne'  più 
preziosi  diritti  i  Sassoni,  che  i  loro  lamenti  unendo  ai  tanti  altri,  si 
diressero  al  pontefice  come  al  repressore  d' ogni  vizio  e  tirannide^ 
come  air  appoggio  d*  ogni  sforzo  contro  gli  abusi  ;  e  T  esortavano  a^ 
deporre  quest*  indegno  regnante:  diritto,  io  non  cerco  se  giusto,  ma 
riconosciuto  in  quel  tempo  non  solo  dal  gius  canonico,  ma  dal  civile 
de'  Tedeschi.  Gregorio,  già  disgustato  di  questo  imperatore  che  fa- 
cea  mercato  pubblico  delle  sacre  dignità  e  tenevasi  attorno  persone 
scomunicale,  lo  citò  a  giustificarsi  davanti  a  un  concilio  in  Róma. 
'Più  sdegno  che  timore  ne  prese  Enrico,  e  gli  rispose  che  il  depone* 
Ta  di  pontefice. 

-  Ecco  dunque  due  podestà  che  minacciano  a  vicenda  distruggersi: 
r  una  avea  per  sé  V  opinione  popolare,  V  altra  la  violenza  ;  e  ciascor 
■na  usò  le  armi  sue. 

-  Allora  non  si  pensava  ancora  che  le  cose  di  governo  s' abbiano  a 
regolare  non- colla  morale  ordinaria,  bensì  con  particolare  equità.  Al- 
lora (e  giovi  ripeterlo  a  costoro  che  la  libertà  credono  nata  ieri)  uno 
•non  nasceva  re,  ma  doveva  esser  eletto  ;  cioè  condizione  del  regna- 
Te  era  Tesserne  meritevole,  né  i  re  erano  despoti,  ma  temperali  dat- 
Vasieofolea-geperali^  della.. Dazione^  e.  dall' autorità  pontifitia  che 
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contrappesava  la  regìa^e  manteneva  la  libertà  civile.  Che  se  i  ve 
non  volessero  chinarsi- a* sudi  decreti,  un*  arma  terribile  aveva 
in  mano  il  papa,  e  propria  dei  tempi,  come  n*era  propria  quella- 
potenza. 

Fili  dai  primi  secoli  del  cristianesimo,  la  scomunica,  oltre  esclu- 
dere dalla  comunione  e  dalle  benedizioni,  proibiva  di  abitare,  mail-^ 
giare,  discorrere  col  reprobo,  e  traeva  anche  conseguenze  civili,  co-^ 
me  di  rimoverlo  dagli  impieghi,  dalla  milizia,  dai  giudizi.  Lentata  la 
devozione,  bisognò  crescere  lo  sgomento  delle  scomuniche  con  riti 
e  formole  tali  da  spaventare  la  prepotenza  armata  ;  gettavansi  pei* 
terra  candele  ardenti,  imprecando  che  a  quel  modo  si  spegnesse 
ogni  luce  al  maladclto;  alcuna  fiata  fu  persino  scritta  la  sentenza  col 
sacrosanto  vino.  Qualora  si  trattasse  di  un  potente,  veniva  interdetta 
la  città  0  tutta  la  provincia  dov*  egli  aveva  abitazione  o  dominio.     ^ 

Terribile  pena  1 1  fedeli  restavano  privi  di  quella  parola  e  di  quel- 
le cerimonie  religiose  che  dirigono  V  anima  in  mezzo  ai  turbini,  e  la 
francheggiano  nelle  lotte  della  vita.  La  chiesa,  monumento  ove  tanti 
segni  visibili  rappresentano  la  magnificenza  del  Dio  invisibile  e  del- 
l' eterno  suo  regno,  sorgeva  ancora  di  mezzo  alle  stanze  de'  morta-^ 
li,  ma  come  un  cadavere  senza  sintomo  di  vita:  più  il  sacerdote  non 
consacrava  il  pane  e  il  vino  per  le  anime  cupide  del  vivìfico  nutri- 
mento ;  non  rilevava  coir  assoluzione  i  cuori  oppressi  dal  rimorso  ; 
negava  V  acquasanta  al  segno  del  combattimento  e  della  vittoria: 
Muto  r  organo,  muti  gli  inni,  che  tante  volte  aveano  tornato  sereno 
V  animo  contristato;  muto  il  solenne  mattinare  delle  suore  di  Cristo; 
le  campane  più  non  toccano  che  qualche  volta  a  scorrnccio;  non  più 
suona  la  parola  di  salute  dal  pulpito,  donde  1-  ultima  ora  che  il  san- 
tuario restò  aperto,  lanciaronsi  sassi,  significando  alla  turba  che  in 
pari  modo  Iddio  l'avea  reietta.  Le  porte  della  diiesa  del  Dio  vivente 
erano  chiuse  al  par  di  quelle  della  terrestre  :  estinte  le  lucerne  tra 
canti  funerei,  come  se  la  vita  e  la  luce  avessero  ceduto  luogo  alle 
tenebre  e  alla  morte:  un  velo  nascondeva  il  crocifisso  e  le  effigie  edi- 
ficanti che  parlano  al  senso  esterno  per  via  degli  interni.  Solo  a  qual- 
che convento  era  permesso,  senza  intervento  di  laici,  a  liassa  voce, 
a  porte  chiuse  e  nella  solitudine  della  notte,  supplicar  il  Signore  a 
ravvivare  colla  grazia  gli  spiriti  estinti.  La  vita  non  era  santificata 
nelle  importanti  sue  fasi,  quasi  più  non  esistesse  mediatore  fra  il  reo 
e  Dio;  il  fanciullo  era  accolto  al  battesimo,  ma  senza  solennità,  quasi 
di  furto;  i  matrimoni  si  benedicevano  sulle  tombe,  anziché  airaltare 
della  vita.  Il  sacerdote  esortava  a  penitenza,  ma  sotto  il  portico  del- 
la chiesa  e  in  negra  stola  :  quivi  soltanto  la  puerpera  veniva  a  puri- 
ficarsi, e  il  pellegrino  a  ricever  la  benedizione  pel  suo  cammino.  Il 
viatico,  consacrato  dal  prete  solitario,  portavasi  in  segreto  al  mori- 
bondo, ma  gli  si  negava  V  estrema  unzione  e  la  sepoltura  in  terra 
sacra,  anzi  talvolta  ogni  sepoltura,  eccetto  a  preti,  a  mendichi,  stra- 
nieri e  pellegrini.  Le  solennità,  epoche  gloriose  della  vita  spirituale, 
iii  cui  il  signore  e  il  vassallo  univansi  all'altare  nella  comunanza  del* 
la  gioia  e  della  preghiera,  diventavano  giorni  di  lutto,  ove  il  pastore 
fra  il  suo  gregge  raddoppiava  i  gemiti  e  i  salmi  ttella-peniteosa  uni- 
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versale  e  il  tlìgitino.  Hiterrrotto  ogni  commereio  questa  morie  dèi- 
r  industria  scemava  le  rendile  del  signore  :  ì  notai  tacevano  negli 
atti  il  nome  del  principe  colpito  :  ogni  disastro  riguardavasi  come 
frutto  di  quella  maledizione. 

.  Chi  non  sa  immagi»arsi  quanto  effetto  dovessero  produrre  simili 
castighi  in  secoli  bisognosi  di  fede  e  di  culto,  pensi  che  avverrebbe 
se  si  chiudessero  i  teatri,  i  balli,  i  caffè  nella  nostra  età,  bisognosa 
di  divertirsi,  di  cianciare,  di  spensare. 

Gregorio  VII  mitigò  il  rigore  delle  scomuniclie,e  mentre  dapprima 
colpivano  chiunque  avesse  a  fare  collo  scomunicato,  egli  ne  eccettuò 
lamoglìe,!  fìgliaoli,i  servi,i  vassalli,  chi  non  fosse  abbastanza  elevato 
per  dare  consigli  al  principe,  e  non  escludeva  dalPusar  a  questo  gli 
9Ìti  di  carità.  Egli  non  fu  parco  di  scomuniche  a  re  prepotenti  ;  ed 
oltre  il  polacco  Boleslao,  ne  fulminò  il  normaimo  Roberto  Guiscardo, 
che  tardava  a  far  della  Sicilia  omaggio  alla  santa  sede,  e  che  piega- 
tosi al  colpo,  le  chiese  pace  e  ne  divenne  protettore. 
,  Cencio,  prefetto  di  Roma,  opponevasi  air  autorità  sacerdotale,  e 
viepiù  dacché  il  re  fu  in  contrasto  col  papa,  sicché  questi  Io  scomu- 
nico. Ricco  e  poderoso  quanto  iracondo,  e  sperando  cosi  gratificale 
ad  Enrico^  penetra  costui  nella  chiesa  ove  Gregorio  compiva  le  ioi- 

1015  ponenti  e  affettuose  cerimonie  della  notte  di  JNatnle,  e  presolo  pei 
capelli,  lo  trascina  nel  suo  palazzo.  Il  popolo,  che  in  Gregorio  vene- 
rava il  proprio  rappresentante,  unanime  si  levò  a  rumore,  e  assalita 
la  fortezza,  lo  prosciolse^  e  sulle  braccia  recotlo  a  finire  a  sera  la 
messa  interrotta  air  alba  :  né  Cencio  sarebbe  ito  salvo,  se  Gregorio 
con  magnanimo  perdono  non  avesse  mostrato  quanto  V  uom  del  po- 
polo sentasi  superiore  a  quel  della  spada. 

L' appoggio  della  fazione  di  Cencio  avea  dato  baldanza  a  re  Enri- 

**^'*  co,  il  quale  raccolse  a  Worms  un  concilio,  ove  Ugo,  cardinale  degra- 
dato.dal  papa,  lesse  una  fila  di  accuse  le  più  insensale  e  feroci,  nes- 
suna delle  quali  (  mirabil  cosa  in  tempi  tali  e  fra  tal  gente  )  intacca 
i  costumi  di  Gregorio  ;  ed  essendosi  intimato  che  il  non  condannare 
il  papa  sarebbe  un  mancare  alla  fedeltà  giurata  al  re,  i  prelati  dichia- 
rarono di  più  non  riconoscere  Gregorio.  ]  vescovi  lombardi,  di  cui 
questi  avea  frenato  V  incontinenza,  raccoltisi  a  Piacenza,  approvaro- 
no quella  decisione  ;  e  Rolando  da  Siena,  assuntosi  di  notificarla  a 
Gregorio,  lo  fece  davanti  ad  un  concilio  da  questo  radunato  :  ma  le 
guardie  V  avrebbero  fatto  a  pezzi,  se  noi  salvava  Gregorio. 

Qoei  padri,  ascoltata  rinsuUante  lettera  di  Enrico,  ad  una  lo  escla- 
marono scomunicato;  e  il  papa  lo  proferì  decaduto  dai  regni  di  Ger- 
mania e  d' Jtalia.  dispensò  dal  giuramento  prestatogli,  sospese  i  ve- 
scovi adunati  a  Worms,  e  spedi  due  legati  per  distogliere  popoli  e 
prìncipi  dair  obl)edienza.  Fu  un  applauso  generale  tra  Sassoni  e  Tu- 
ringi,  che  adottato  per  grido  di  guerra  san  Pietro^  si  misero  a  or- 
dine per  deporre  Enrico.  Visto  il  pericolo,  questi  (  come  fece  Napo- 
leone dopo  le  sue  sconfitte)  scarcerò  i  principi  e  vescovi  che  dete- 
neva: ma  già  la  lega  contro  di  lui  abbracciava  tulta  Germania,  onde, 
avvistosi  che  V  esercito  non  gli  basterebbe  contro  la  volontà  del  po- 
polo Cisprcssa  dal  papa,  scese  a  (raUare  ;  e  si  convenne  di  rimettere 
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ia  causa  al  pontefice,  dichiarando  scaduto  Enrico  se  entro  un  anoé 
non  fosse  ribenedelto. 

II  papa  era  dunque  preso  arbitro,  onde  venira  ad  esprimere  ilvoto 
della  giustizia  e  della  nazione.  11  medesimo  Enrico  noi  dichiarò  in- 
competente ;  anzi,  per  non  incorrere  nuove  umiliazioni,  risolse  ve* 
tiire  a  chiedergli  1*  assoluzione  prima  che  scadesse  1*  anno  preJlsso»>^ 
gli.  Nello  stridore  del  verno  prese  la  via  d'Italia,  coiroltraggiatam^'tóli 
glie  Berta  e  con  un  fanciullo.  I  nemici  gli  aveano  chiuso  ogni  valico: 
solo  pel  Cenisio  sperava  passar  quieto^  giacché  vi  dominava  V  illa- 
stre marchesa  Adelaide,  unica  figlia  di  Maginfredo  di  Susa,  e  che 
per  le  varie  nozte  col  marchese  di  Monferrato  e  col  conte  di  Moi» 
rienna,  potette  acquistare  importanza  anche  di  qua  dell'Alpi  alla  casa 
di  Savoja.  Governava  essa  allora  con  gran  lode  col  figho  Amedeo  ;  e 
come  madre  che  era  di  Berta,  accolse  benevolmente  il  re,  ma  noi 
lasciò  progredire  se  non  le  cedeva  cinque  vescovadi  d'Italia  (17);  al 
qual  patto  gli  venne  anch'  essa  compagna.  Lietissime  accoglienze 
ebbe  in  Lombardia,  vuoi  dall'alto  clero,  uggiato  dalle  papali  riforme, 
vuoi  dai  baroni,  bisognosi  dell'  appoggio  imperiale  per  opporsi  ai 
popoli  che  anelavano  alla  libertà.  Nella  restante  Italia,  i  Normanni 
appoggiavano  Gregorio,  sì  per  lealtà  feudale,  sì  per  tema  che  l' im- 
peratore, fatto  potente,  minacciasse  la  loro  recente  conquista;  il  bas- 
so impero  applaudiva  alla  rinlegrata  disciplina;  i  popolani  bramar 
vano  assodare  il  governo  a  comune,  e  respingere  i  Tedeschi  :  ma  la 
più  efficace  fautrice  di  Gregorio  fu  la  conlessa  Matilde.. 

Bonifazio,  conte  di  Modena,  Reggio,  Mantova,  Ferrara,  aveva  dalr 
r  imperatore  Corrado  Salico  ottenuto  il  ducato  di  Lacca  ed  il  mar-  1021 
chesato  di  Toscana,  riuscendo  uno  de'  più  potenti  t^ìgnori  d' Italia;  e 
s' aggiunga  dei  più  ricchi  e  munifici.  Quando  sposò  Beatrice  di  Lo- 
rena, tenne  per  tre  mesi  corte  bandita  a  Marengo,  servendo  in  piatti 
d'oro  e  d'argento  quanta  baronia  vi  capitava,  mentre  imi  come  pozzi 
offrivano  vino  alia  giocondità  popolare,  ravvivata  da  sonatori,  gio^ 
colieri,  saltambanchi.  Non  trovando  Enrico  III  buon  aceto  a  Piacene 
za,  e' gliene  mandò,  ma  con  barili  e  vettura  d'argento.  Di  questa  cor- 
tesia e  d' altro  non  gli  seppe  buon  grado  Enrico,  anzi  ingelosito  di 
tanta  potenza  e  ricchezza,  l' avrebbe  voluto  mortificare  col  privarlo 
de'  feudi  :  ma  tulli  quelli,  tanti  beni  propri  possedeva,  che  sarebbe 
rimasto  ancora  grande.  Ricorse  dunque  Enrico  alla  viotenza,  e  tentò 
arrestarlo  coll'ordinare  che,  venendo  alla  corte,  da  quattro  sole  per- 
sone si  lasciasse  accompagnarlo.  Bonifazio  menava  invece  una  gros- 
sa comitiva,  la  quale,  come  vide  chiudersi  le  porte  sopra  i  passi  del 
padrone,  le  sforzò,  li  colpo  fallito  persuase  Bonifazio  che  i  Salici  at 
spirassero  a  toglier  via  anche  dall'  Italia  le  dignità  ducali  che  ne 
impacciavano  il  potere;  onde  si  pose  fautore  spiegato  dei  pontefici^ 
e  avversario  degli  stranieri.  Nelle  sue  guerre  e  negli  acquisti  aven 
recalo  danno  alle  chiese;  lo  perchè  ogn'  anno  conduceva&i  alla  Pom^ 
posa  a  confessarsi  in  colpa,  e  i  monaci  lavavano  i  suoi  pe«!cati.  £ 
poiché,  al  modo  de'  signori  d' allora,  conferiva  iitoH  e  benefizi  per 
danaro,  l' abbate  il  flagellò  nudò  avanti  all'  altare  della  Madonna,  ùnr 
che  non  promise  astenersi  dal  sacrilego^  mercato.  Alfine  fa  assassimb  msz 
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io  ^mentre  da  Mantova  passava  a  Cremona,  e  il  popolo  crèdetle  che 
in  quel  luogo  più  non  crescesse  erba.  . . 

'    La  sua  védova  fu  cercata  moglie  da  Goffredo  di  Lorena,  il  qunic 

1063  combinò  insieme  le  nozze  del  suo  figlio  d' egual  nome  con  Matilde, 
fanciulla  di  Beatrice.  S:  adontò  T  imperatore  che  di  si  vasti  possedi* 
menti  si  disponesse  senza  sua  partecipazione,  e  tanto  più  a  favore 

..  .  d*  una  Casa  che  gli  era  avversaria  in  Germania  ;  sicché  nascea  peri- 
colò che  r  Italia  si  staccasse  dal  regno.  Scese  dunque  sbuffante  dalle 
Alpi,  tenne  come  statico  Beatrice,  andata  a  suppUcarlo:  ma  vedendo 
Goffredo  con  Baldovino  suo  cugino  far  allestimenti  in  Germania,  e 
•temendo  s'accordasse  coi  Normanni  per  sottrargli  tutta  Italia,  s'in- 
dusse a  dissimulare  ;  e  quegli  continuò  a  governare  si  grau  parte 

tosi  della  penisola.  Quando  poi  suo  fratello  fu  assunto  papa  col  nome  dì 
Stefano  IX,  si  disse  che  questi  avesse  in  idea  di  mutar  la  corona 
imperiale  sulla  testa  dì  Goffredo,  e  snidare. d'Italia  e  Normanni  e  Te- 
deschi ;  ma  pronta  morte  dissipò  que' disegni.  Goffredo  parteggiò 
con  papa  Alessandro  II  contro  Cadaloo,  e  prestò  il  braccio  onde  re- 
primere Bicardo  normanno,  che,  invase  alcune  terre  pontifìzie,  pre- 

1016  tendeva  il  titolo  di  patrizio  dì  Boma.  Morto  lui,  poi  anche  la  madre, 
e  r  indegno  marito  Goffredo  il  Gobbo,  Matilde  si  trovò  signora  dei 
vastissimi  domini  paterni,  e  d*  assai  terre  dell*  alta  Lorena,  spettan- 
za materna  ;  e  ne  usava  a  larghissime  beneficenze. 

La  Toscana  è  piena  di  tradizioni  intorno  a  questa  insigne  donna, 
attribuendo  a  lei  un*  infinità  di  castellari,  di  ponti,  di  chiese  ;  a  lei  i 
bagni  di  Casciauo  in  Valdera,  altri  bagni  a  Pisa  e  il  castello  di  Mon- 
tefbscoli,  a  lei  la  grandiosa  chiesa  di  sant*  Agata  al  Cornocchìo  nel 
Mugello,  a  lei  V  ospedale  d'Altopascio,  e  il  palazzo  e  castello  di  Noz- 
sano  |)resso  Lucca,  la  quale  città  cinse  di  mura  e  dotò  di  fondazioni 
pinguissime.  Dante,  cosìavverso  alla  dominazione  papale,  pure  la 
immortalò  collocandola  alle  soglie  del  suo  paradiso.  Intorno  ai  co- 
stumi di  lei  varia  corre  la  fama«  ma  concorde  sulla  coltura  sua,  il 
coraggio,  la  perseveranza  e  la  devozione  verso  la  sede  pontifizia.  De- 
vota, pur  resiste  alla  tentazione  del  chiostro,  allora  comune,  onde 
versarsi  neir  attività  del  secolo,  e  malgrado  il  debole  temperamento 
vi  riesce,  mercè  Tassistenia  divina  e  la  forza  del  suo  carattere.  Com- 
batte in  persona,  parla  la  lingua  di  tutti  i  suoi  soldati,  ha  corrispon- 
denza con  nazioni  lontane,  raduna  una  biblioteca  (18),  e  fa  da  An- 
selmo raccogliere  il  Corpo  del  diritto  canonico,  e  quel  del  diritto  ci- 
vile da  Irnerìo,  che  per  sua  cura  aperse  in  Bologna  la  prima  scuola 
dì  leggi.  Tanta  grandezza  abMliva  coir  umiltà,  e  la  sua  sottoscri- 
zione era  Mathiida  Dei  gratia  si  qtiid  esL 

Mostrò  ella  speciale  devozione  a  Gregorio  VII  ;  e  Bennone,  gran 
nemico  dì  Gregorio,  tentò  denigrare  queir  amicìzia  :  ma  niun  con- 
t«nporaneo,  ne  il  concilio  di  W  orms  gli  danno  piede;  e  tutta  la  sto- 
ria la  mostra  imiamorata  non  del  papa  ma  del  papato,  cui  restò  fe- 
deJe  per  sei  pontificali  successivi  (19). 

A  Matilde  ricoverò  Gregorio  ueirinespugnabìle  castello  di  Canos- 
sa, Oliando  trmetle  che  il  favore  de* Lombardi  non  lemasse  1  ira  allo 
sbaldamito  Enrico  iV  :  ma  questi  interpose  essa  Matilde  sua  paren- 
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tè,  Adelaide  di  Susa,  iì  marchese  guelfa  Azso,  ed  altri  pruiiali  d'  I- 
talia  per  essere  assolto  d*  una  scomunica,  che  Io  portava  a  perdere 
anche  la  corona.  Di  segnalati  delitli  voleva  il  papa  segnalata  la  ripa- 
razione^ sgomento  ai  baldanzosi,  soddisfazione  ai  deboli  che  V  avea- 
no  invocato.  Esìgette  pertanto  venisse  a  lui  in  abito  di  penitenza^ 
consegnandogli  la  corona  come  indegno  di  portarla  ;  ed  Enrico,  de-^  1071 
poste  le  regie  vesti  e  i  cilzari,  e  coir  abito  consueto  de'  penitenti 
potè  entrare  nella  seconda  cerchia  del  castello,  ed  ivi  aspettar  la  de^ 
cisione.  Intanto  le  celle  del  castello  erano  occupate  dai  vescovi  di 
Germania,  venuti  a  penitenza,  e  trattati  a  pane  ed  acqua;  e  i  signori 
lombardi  stavano  attendati  nelle  valli  circostanti.  Poiché  tre  giorni 
r  ebbe  lasciato  air  intemperie  del  gennaio,  Gregorio  ammise  Enrieo 
al  suo  cospetto  e  V  assolse,  patto  si  presentasse  air  assemblea  deiis  gea. 
principi  tedeschi,  sommettendosi  alla  decisione  del  papa,  qual  ella 
si  fosse  ;  frattanto  non  godesse  né  le  insegne  né  le  entrate  né  V  skVh 
torità  di  re.  Promesso,  dati  mallevadori,  Gregorio  prese  V  ostia  con-» 
sacrata,  e  appellando  al  giudizio  di  Dio  se  mai  fosse  reo  d' alcuno 
degli  appostigli  misfatti,  ne  inghiottì  una  mela,  e  porse  V  altra  ad 
£nrica  perchè  facesse  altrettanto  se  si  sentiva  incolpabile.  Potere 
della  coscienza  !  Enrico  non  s' ardi  ad  un  atto  che  avrebbe  risoluta 
ogni  quistione,  e  si  sottrasse  al  giudizio  di  Dio.  Così  restava  fiacca- 
ta queir  onnipotenza  imperiale,  che  Roma  antica  aveva  imposta  al 
mondo. 

.  Il  secolo  nostro  che,  idolatro  della  forza,  s' inginocchiò  al  brutale 
insultatore  d' un  papa  supplichevole,  è  giusto  che  raccapricci  al  ver 
dere  mi  imperatore,  viola tor  delle  costituzioni,  supplichevole  ad  un 
papa  tutore  dei  diritti  de*  popoli. 

'  Ma  a  queir  umiliazione  mancava  il  merito  espiatorio  per  parte 
d*un  principe  che  minacciava  e  piegava,  prometteva  e  mentiva;  sic- 
ché gritaliani  Tebbero  in  dispregio,  e  al  ritorno  gli  chiusero  le  porte 
in  faccia,  e  discorrevano  dì  deporlo  e  surrogare  Corrado  suo  figlio. 
Enrico,  indispettito,  svergognato,  coir  abituale  sua  precipitazione, 
ed  istigato  anche  da  Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna  peri)etuo  av- 
versario di  Roma,  si  pose  coi  nemici  del  papa^  cercò  prender  que- 
^0,  in  una  conferenza  arrestò  il  vescovo  d*  Ostia  da  lui  deputatogli, 
negò  presentarsi  alla  dieta;  sicché  i  Tedeschi  lo  deposero  come  coi>- 
•tumace,  e  gli  nominarono  successore  Rodolfo  duca  di  Svcvia.  Grego-  * 
rio  riconobbe  questo  ;  e  pare  divisasse  unire  la  media  Italia  eia  set- 
•tentrionale  in  un  regno,  che  rilevasse  dalla  santa  sede,  come  ne  ri- 
levavano i  Normanni  nella  meridionale  ;  e  a  quel  regno  fosse  suhal^ 
terna  la  Germania.  La  nazionale  idea  non  potè  incarnarsi,  giacché 
Enrico,  dando  e  promettendo,  e  operando  risoluto  quando  il  papa 
procedea  circospetto,  s' era  procacciato  amici  assai,  massime  fra  .i 
vescovi  realisti,  come  Tedaldo  di  Milano,  Sigefredo  di  Bologna,  Ro- 
lando di  Treviso,  Guiberto  di  Ravenna,  involti  nella  scomunica;  e 
/raccolto  un  esercito  e  concili,  fece  deporre  Gregorio  e  sostituirgli  loso 
esso  Guiberto,  nominalo  Clemente  III. 

Allora  guerre  con  varia  fortuna  :  V  anticesare  Rodolfo  di  S  ve  via 
in  Germania  restò  ucciso;  un  esercito  raccolto  dalla  contessa  Matil- 
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de  per  isnidarè  di  Raveana  F  antipapa,  fa  sconGtto  pr^sp  la  VolH 

M anto?aiia  da'  Lombardi  ;  takhè  Enrico  rassicarato  calò  in  Ii^ia,  ci 

losi  a  Milano  fé'  coronarsi  re  con  solennissima  pompa.  I  6uA*agan^  di 

2aeir  arcivescovo  in  gran  pontificale  vennero  sin  al  palazzo  regio^ 
onde  cooduasero  a  Sani'  Ambrogio  il  re,  con  dachi,  marchesi,  no- 
bili, in  mezzo  a  preci,  inni,  antifone,  e  Tintrodussero  ai  gradi  dell'al- 
tare sa  ìcui  erano  deposte  le  reg^e  inse^e.  L'arcivescovo  lo  interro- 
gò sulle  verità  di  fede,  indi  se  si  sentisse  disposto  di  serbare  le  leggi 
e  la  giustizia  ;  e  poidiè  il  re  ebbe  assentito,  due  vescovi  andarono  a 
interrogare  il  popolo  se  fosse  contento  di  stargli  soggetto.  Avuto  il 
ai,  cominciò  la  cerimonia  ;  e  il  re  prostrossi  in  croce  davanti  all'ai^ 
lare,  e  cosi  i  vescovi,  tanto  che  cantaronsi  le  litanie  ;  quindi  il  me- 
tropolita gli  unse  d' olio  le  spalle,  e  dato  che  i  vescovi  gli  ebbero  la 
spada,  esso  gli  porse  l' anello,  la  corona,  lo  scettro,  il  bastone,  e  lo 
assise  sul  trono,  consegnandogli  il  pomo  d' oro  e  spiegapctogli  i  do- 
veri di  re  ;  infine  gli  diede  la  pace.  Andò  poi  a  prendere  la  regina,  e 
r  accompagnò  all'  altare  dove  essa  fece  la  preghiera  ;  indi  consacrò 
lei  pure  versandole  olio  sulle  spalle,  e  le  pose  l' anello  e  la  corona» 
Nella  messa  il  re  offerse  il  pane  all'  arcivescovo,  e  da  lui  ricevette 
la  comunione  (30). 

I  Lombardi  continuarono  a  devastar  le  tèrre  della  contessa  Ma- 
tilde :  Lucca,  cacciato  il  santo  vescovo  Anselmo  che  avea  scritto  a 
favore  di  Gregorio  VII,  ne  elesse  uno  fautor  dell'Impero,  e  si  ribellò 
a  Matilde;  ma  le  ròcche  di  Canossa,  Bibianello,  Carpineta,  Monte  Ba- 
ranzone,  Montebello,  e  l' altre  di  cui  erano  seminati  i  monti  di  Mo^ 
dena  e  Reggio,  le  offrivano  insuperabili  ripari  ;  poi  sotto  quella  di 
Sorbara  nel  Modenese  riportò  segnalata  vittoria,  facendo  prigione  il 
vescovo  di  Parma,  sei  capitani,  cento  militi,  più  di  cinquecento 
Cavalli. 

Enrico  intanto  aveva  condotto  il  suo  antipapa  a  Roma;  ma  la  maPa* 
ria  e  la  resistenza  de'Romani,  a  lui  avversi  quant'erangli  favorevoli 
i  Lombardi,  gì'  impedirono  di  espugnarla.  Però  egli  corruppe  i  si- 
gnori, principaUnente  guadagnò  vescovi,  profuse  cenquarantaquat* 
tremila  scudi  d' oro  e  cento  pezze  di  scarlatto  che  l' imperatore  di 
Costantinopoli  gli  aveva  mandate  onde  indurlo  a  far  guerra  a  Rober- 
1084  to  Guiscardo  ;  àfine  dopo  tre  anni  fu  ricevuto  in  Roma,  e  vi  si  fece 
consacrare  dal  suo  Clemente  IH,  mentre  Gregorio  era  chiuso  in  Ca- 
stel sant'Angelo,  ««  Trista  città  questa  Romal  (sclamava  Goffredo 
<*  Malaterra  )  le  tue  leg^  son  piene  di  falsila  ;  ogni  cattiveria  signo- 
«  reggia  in  te,  e  lussuria  e  avarizia  e  ninna  fede,  ordine  niono  ;  la 
«  peste  simoniaca  serpeggia  in  ogni  dove,  tutto  vi  è  vendereccio  ;  il 
««  sacro  Ordine  ruioa  in  grazia  di  te,  da  cui  prima  ebbe  incremento; 
««  non  contenta  d' un  papa,  vuoi  doppia  tiara,  e  vari  di  fede  secondo 
«  il  danaro  ;  mentre  1*  uno  sta,  batti  V  altro  ;  se  quello  cessa,  richia- 
ce  mi  questo,  e  l'un  con  l'altro  minacci;  e  cosi  riempi  le  tasche  (31)  ». 
Abbiam  detto  come  i  Normanni  si  facessero  vassalli  della  santa 
sede;  e  Roberto  Guiscardo  fu  adoprato  tosto  da  Nicola  II  a  sfasciare 
Palestrina,  Tusculo,  Nomento,  Galena,  per  isvellere  la  lunga  tirannia 
che  i  conti  Tusculani  esercitavano.  Ma  poi  nella  sua  ambizione  non 
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risparmiò  tampoco  le  terre  pontifizie,  onde  fu  scomunicato.  Mal  ba^ 
dando  ai  mezzi  purché  giungesse  a  consolidarsi,  avea  tenuto  intelli- 
genze con  re  Enrico:  ma  insieme  spiava  Toccasione  di  rendere  qual- 
che segnalato  servigio  al  pontefice.  Stava  egli  assediando  Durazzo, 
quando  inteso  V  oltraggio  fatto  a  Gregorio,  interruppe  V  impresa,  e 
corso  in  Italia,  con  un  pugno  de'  prodi  suoi  Normanni  e  con  Sara- 
cini  di  Sicilia  venne  a  Roma,  e  trasdorrendo  a  saccheggi  e  incendi 
non  men  di  quello  che  avesse  fatto  Enrico,  liberò  Gregorio  e  il  ricol- 
locò in  Laterano.  Di  quivi  il  pontefice  scomunicò  Enrico  e  l'antipapa, 
indi  in  mezzo  alle  armi  s*  avviò  verso  il  mezzodì.  Per  via  cercò  con- 
solazioni sulla  tomba  di  san  Benedetto  a  Montecassino,  la  propria 
vita  cosi  tempestosa  paragonando  a  quella  solitaria  pace  :  a  Deside- 
rio abbate  vaticinò  gli  sarebbe  successore,  presentando  necessaria 
la  conciliazione  dopo  la  lotta.  A  Salerno  consacrò  la  magnifica  catte- 
drale erettavi  dal  Guiscardo,  e  v'  ebbe  le  maggiori  onoranze.  Ma  ac- 
corato dal  veder  rivoltosi  i  propri  cittadini,  egli  che  tanti  popoli  a- 
vea  sollevati  contro  i  sovrani  ;  espulso  dalla  propria  cattedra  sé  che 
tanti  vescovi  avea  rimossi  ;  scissa  la  Chiesa  eh'  egli  aveva  tanto  fati- 
cato a  risarcire;  e  venir  meno  tanti  suoi  amici,  e  declinare  la  causa 
in  cui  mai  non  eragli  mancata  la  fede,  mori  esclamando  :  -^  Amai  la 
giustizia,  e  odiai  l' iniquità  ;  perciò  finisco  in  qsiglio  >\  loss 

E  già  ad  Alfonso  di  Castiglìa  egli  scriveva  :— Il  livore  de'  miei  ne- 
^  mici  e  gì'  iniqui  giudizi  sul  conto  mio,  vengono  non  da  torto  ch'io 
c(  abbia  loro  recato,  ma  dal  sostenere  la  verità  e  oppormi  all'  Ingiù- 
cf  stizia.  Facile  mi  sarebbe  stato  rendermi  servi  costoro,  e  ottenerne 
6(  doni  più  ricchi  ancora  che  i  predecessori  miei,  se  avessi  preferito 
M  di  tacere  la  verità  e  dissimulare  la  loro  nequizia:  ma  oltre  la  bre- 
(c  vita  della  vita  e  lo  sprezzo  che  meritano  i  beni  del  mondo,  io  con- 
ce siderai  che  nessuno  meritò  nome  di  vescovo  se  non  soffrencjo  per 
u  la  giustizia;  onde  risolsi  attirarmi  piuttosto  il  livore  de'  ribaldi  col- 
ie r  obbedire  a  Dio,  che  espormi  alla  sua  collera  compiacendoli  con 
<c  ingiustizie  >'.  Cosi  prevedeva  gli  odi  d' una  posterità,  adoratrice 
della  forza,  e  che  chiamò  arroganza  l' aver  egli  osato  fiaccare  la  bur- 
banza  dei  re  (22). 

Poco  di  poi  morivano  anche  Roberto  Guiscardo  ie  Guglielmo  di 
Normandia  nuovo  anticesare;  sicché  pareva  Enrico  trionfasse  de'suoi 
nemici,  e  che,  corretto  dalle  contrarietà  e  dagli  anni,  si  rimettesse 
a  moderazione,  e  si  conciliasse  i  principi  tedeschi.  Successore  a  Gre- 
gorio VII  volea  darsi  Desiderio  abbate  di  Montecassino,  che  avea 
spiegata  molta,  virtù  e  prudenza  ne'  passati  guaì  :  un  anno  intero  egli 
durò  al  niego,  finché  vinto  dalle  lacrime  de'  cardinali,  e  dalle  pro- 
messe dei  signori  romani  che  il  sosterrebbero  contro  gì*  imperiali, 
accettò  col  nome  di  Vittore  III,  e  potè  fra  non  molto  recuperare  Ro-  tose 
ma  coir  aiuto  di  Matilde.  Ma  non  potè  sostenersi  che  coli'  armi  con*" 
tro  quelle  dell'  antipapa,  e  ben  presto  mori.  Un  concilio  radunato  in 
Terracina  sotto  gli  auspizi  della  contessa  nominò  Urbano  II  france-  loss 
^,  infervorato  nelle  idee  di  Ildebrando,  e  capace  di  sostenerle.  Alla 
contessa  Matilde,  invano  chiesta  da  Roberto  figlio  di  Guglielmo  il 
Conquistatore  d'Inghilterra,  persuase  egli  di  sposare  Guelfo  II,  figlio  '^^^^ 
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del  duca  di  Bariera,  avverso  ali*  imperatore.  Questi  sdegnatone,  oc- 
cupò tutti  i  castelli  di  Matilde  in  Lorena,  poi  ripassate  le  Alpi,  ebbe 
a  tradigione  Mantova,  devastò  altri  possessi  di  lei  nel  Bresciano,  nel 
Ferrarese,  nel  Medonese,e  le  intimava  riconoscesse  il  suo  papà  Vit- 
tore. Accordarsi  cogli  scismatici  parea  peccato  alla  contessa,  che  ne 
volle  il  parere  d' un'  adunanza  di  vescovi  ;  ed  Eribcrto  vescovo  di 
Reggio  le  insinuò  d*  accondiscendere,  onde  risparmiare  la  guerra, 
dì  cui  al  vivo  dipingeva  gli  orrori.  Stava  V  intenerita  per  cedere, 
quando  un  Giovanni,  austero  eremita,  comparve  nell'adunanza, rim- 
brottandola di  poca  fede  perchè  esitasse  a  sagrificarè  i  propri  Stati 
per  la  causa  della  Chiesa  :  ond'  essa  tenne  saldo,  e  1  esito  smentì  la 
prudenza  umana. 

Qualche  migliore  avviamento  prendevano  intanto  le  cose  religio- 
se; man  mano  ohe  moriva  qualche  vescovo  scismatico, i  popoli^  stan- 
chi di  rimanere  divelti  dalla  Chiesa  romana,  procuravano  ne  fosser 
eletti  di  migliori.  Vero  è  che  tratto  tratto  gli  scismatici  rivalevano, 
e  a  Piacenza  cavarono  gli  occhi  e  tagliarono  a  pezzi  il  vescovo  Boni- 
zone.  Poi  nella  contesa  che  aveva  sbrancato  ogni  città  fra  amici  del 
papa  0  dell*  imperatore,  una  delle  fazioni  era  prevalsa  in  ciascuna, 
e  le  città  papaline  faceano  leghe  tra  sé  e  guerra  contro  le  imperiali: 
ed  inebriate  sulla  battaglia,  persuasero  Corrado  figlio  d*  Enrico  a  ri- 
bellarsi al  proprio  pam^e.  Se  le  cronache  dicessero  vero,  Enrico  era 
divenuto  sleale  anche  alla  nuova  sua  moglie  Adelaide,  e  imprigionol- 
la  a  Verona,  donde  fuggita  a  Matilde,  le  narrò  com*  egli  n*  avesse 
esposto  il  corpo  agli  oltraggi  di  molti,  e  persino  del  figlio  Corrado. 
Il  quale,  campato  di  carcere,  scese  in  Ilalia  dove  grandissimi  beni 
in  Piemonte  possedeva,  ereditati  dalla  contessa  Adelaide  sua  ava,  e 
1091  fu  coronato  in  Milano^  sostenuto  dai  Bavaresi  e  da  Matilde. 

Si  al  vivo  sentì  Enrico  la  ribellione  del  figliuolo,  che  fu  per  ucci- 
dersi, tanto  più  che  le  sue  armi  ebbero  la  peggio  in  Italia  ;  e  scon- 
fitto di  nuovo  dalla  contessa  sotto  Nogara,fu  costretto  ripassar  le  Al- 
pi, lasciando  ad  una  donna  il  vanto  d*  una  delle  maggiori  vittorie  che 
1097  Italiani  riportassero  sopra  stranieri  (23).  Alfine  egli  conchiuse  pace 
cogli  avversar!  suoi  in  Germania,  i  quali  dichiararono  Corrado  in- 
degno della  corina.  Costui  lodato  di  moltissime  virtù,  ma  contami- 
nato dal  più  nero  delitto,  sproveduto  di  vigor  naturale,  visse  in  ba- 
lia della  fazione  che  lo  avea  eletto,  e  massime  di  Matilde,  che  ormai 
1101  potea  dirsi  regina  d*  Italia,  e  mori  nell*  abbandono  a  Firenze,  volle- 
ro dire  avvelenato  dalla  gran  contessa. 

Era  designato  al  trono  di  Germania  il  minor  fratello  Enrico,  ma 
questi  pure  maturò  la  ribellione  sotto  pretesti  devotf  (24),  e  tenne 
cattivo  1*  imperatore.  Il  quale  liberato  si  presentò  ad  un*  assemblea 
in  Magonza,  confessandosi  in  colpa,  chiedendone  perdono,  e  cedendo 
la  lancia  e  lo  scettro  per  aver  l*  assoluzione  dal  legato  papale.  Si  pro- 
strò anche  ai  piedi  d'Enrico  dicendo:  —  Figliuol  mio,  ngliuol  mio,  se 
«  il  Signore  vuol  punire  i  miei  trascorsi,  non  contaminare  il  nome 
«  e  r  onor  tuo;  poiché  natura  non  soffre  che  il  figlio  si  eriga  giudi- 
ce ce  del  padre  ».  Il  figlio  neppur  gli  badò,  e  il  padre  andò  spargen- 
im  do  e  scrivendo  miserabili  gemiti,  finché  mori  a  Liegi  dopo  cinquan- 
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r  anni  di  regno.  Le  sue  prosperità  furono  contaminate  dai  peggiori 
vizi  d*  uomo  e  di  re  :  che  se  le  sciagure  che  gliene  conseguitarono, 
fecer  qualche  volta  dimenticare  i  n^isfatti  con  cui  le  merito,potremo 
dimenticare  quanto  sangue  fe^  spargere  coir  ostinarsi  nello  scisma  ? 

L' antipapa  Guiberto,  pentito  più  volte  d' essersi  cosi  mal  imbar- 
cato nella  nave  di  Pietro,  non  ebbe  mai  il  coraggio  dì  sottomettersi; 
ed  or  tutta  Roma,  or  tenne  solo  il  castello,  ora  la  campagna,  turban- 
do il  paese  e  le  coscienze  finché  mori  improviso  e  impenitente,  e  Pa- 
squale Il  ordinò  che  le  sue  ossa  a  Ravenna  fossero  disepolte  e  get- 
tate a)  Tento.  Esso  papa  in  Guastalla  tenne  nuovo  concilio,  fuhninan-  iioo 
do  le  investiture  date  da  secolari, depose  alcuni  vescovi,  alcune  chie- 
se rieonciliò,  e  per  umiliare  quella  di  Ravenna  ne  sottrasse  le  chie» 
se  di  Bologna,  Modena,  Parma,  Piacenza,  Reggio. 

Enrico  V  che  erasi  ribellato  al  padre  col  pretesto  eh*  egli  fosse 
scomunicato,  appena  si  trovò  re  cominciò  guerra  al  papa,  preten- 
dendo poter  dare  V  investitura,  ed  esigere  V  omaggio  ligio  dai  pre- 
lati. Per  sostenerlo  passò  le  Alpi;  ricevuto  orrevolmente  dalle  città 
lombarde,  eccetto  Milano,  e  da  quelle  fornito  di  danaro  e  truppe,  di>  4ioo 
strusse  Novara  e  altre  terre  renitenti  ;  a  Roncaglia  passò  in  rasse-  "ko»*** 
gna  ben  trentamila  soldati  scelti  a  cavallo,  oltre  gì*  Italiani  ;  viaggiò 
per  Pontremoli,  la  quale  dovette  pigliar  di  forza;  abbattè  Arezzo; 
arrestava  preti  e  monaci  guanti  potesse,  o  li  cacciava  dalle  lor  sedi, 
onde  era  chiamato  sterminatore  d*  Italia.  Di  tal  passo  avanzò  fin  a 
Sutri. 

La  Romagna  era  sempre  sossopra,  e  Stefano  Corso  ribellò  la  Ma- 
rittima, fortificandosi  in  Ponte  Celle  e  Montalto,  sicché  il  papa  do- 
vette osteggiarlo.  Roma  stessa  non  quetò,  sebbene  Pasquale  vi  rien- 
trasse ;  ogni  giorno  tumulti,  ladronecci,  omicidi  ;  una  fazione  si  te- 
neva in  armi  verso  Anagni,  Palestrina  e  Tusculo  ;  una  ribellava  la 
Sabina;  Pietro  Colonna  e  l'abbate  di  Farfa  intercideano  le  vie  verso 
il  Napoletano.  Pasquale  faticò  assai  in  ricuperare  le  terre  al  patri- 
monio ;  poi  all*udire  la  venuta  d*  Enrico  V,  si  fé*  promettere  dai  du- 
dii  di  Puglia  e  dai  propri  baroni  che  lo  difenderebbero.  Ma  viepiù 
si  fidava  sulle  ragioni  che  spiegò  all'  imperatore  :  e  poiché  questi 
negava  recedere  pur  da  uno  dei  diritti  esercitati  da'  suoi  predeces- 
sori. Fascinale  che  voleva  appianar  le  differenze  ad  ogni  costo,  arri- 
vò alla  più  grande  mai  delle  concessioni  ;  vale  a  dire  che  gli  eccle-  iiii 
siastici  cederebbero  tutti  i  possessi  temporali,  coi  vassalli  e  i  castelli^ 
avuti  dagli  imperatori,  non  ritenendo  se  non  le  decime  e  le  terre  ri- 
cevute dai  privali,  purché  l' imperatore  rinunziasse  all' immorale  di- 
ritto delle  mvestiture. 

Ad  Enrico  non  parve  vero  di  poter  ricuperare  alla  corona  tanti 
feudi,  dai  re  concessi  agli  ecclesiastici  quando  importava  di  farne  un 
contrappeso  ai  signori  laici;  onde  l'accordo  fu  sottoscritto  e  dati  gli 
ostaggi, salva  l'approvazione  della  Chiesa  e  dei  principi  dell'Impero. 

Pieno  disinteresse,  zelo  d' estirpare  il  mal  seme,  ricordo  dell'apo- 
stolica povertà,  recavano  Pasquale  sino  a  far  che  la  Chiesa  rinun- 
ziasse ad  ogni  temporalità;  ma  non  s'accorgeva  come  impossibile 
tornerebbe  lo  spogliare  tanti  signori  ecclesiastici  poderosi  \  mentre 
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anche  ai  nobili  laici  spiacerebbe  il  veder  chiosa  quella  via  di  collo- 
camento ai  loro  cadetti.  Di  fatto,  non  appena  1*  accordo  si  divulga, 
i  nobili  ne  mormorano  e  si  oppongono  ;  i  vescovi  ripetono  le  regalie 
possedute  per  concessioni  imperiali  ;  Enrico  nega  rinunziare  alle  in- 
vestiture se  non  venga  adempita  la  condizione  :  onde  invece  d'acco- 
modare s' arruffò,  e  lo  scompiglio  e  il  tumulto  s'estesero  anche  al 
popolo  romano,  che  scontento  dei  Tedeschi  rozzi  e  briaconi,  comin-. 
ciò  a  scannarli.  Enrico  prende  il  papa  e  i  cardinali  come  statichi,  e 
dopo  essere  stato  ferito  e  scavalcato,  esce  di  città  traendoseli  dietro, 
spogli  degli  ornamenti  e  in  ceppi,  e  stringe  d'  assedio  Roma. 
1112  II  papa,  sgomentato  da  settanta  giorni  di  prigionia,  soscrive  a  Su- 
tri  un  privilegio,  che  vescovi  ed  abbati  si  eleggessero  liberamente  e 
senza  simonia,  ma  fosse  necessario  il  beneplacito  del  re,  il  quale  gli 
investirebbe  coir  anello  e  il  pastorale  ;  dopo  di  che  verrebbero  con- 
sacrati. Reciprocamente  Enrico  promette  restituire  e  conservare  tut- 
ti ì  beni  alla  chiesa  romana.  Allora  Pasquale  rientra  in  Roma,  e  con- 
sacra Enrico  ma  a  porte  chiuse,  che  i  Romani  noi  disturbassero:  ma 
non  si  tosto  fu  questi  partito,  i  cardinali,  che  non  avevano  dato  ade- 
sione air  accordo,  tentarono  distorne  il  papa,  al  quale  si  erano  av- 
versati fin  a  trattarlo  d' eretico,  sicché  egli  andossene  da  Roma,  e 
depose  le  insegne,  risoluto  a  vivere  in  solitudine.  Un  concilio  accol- 
to in  Laterano  cassò  quel  privilegio,  che  i  prelati  intitolavano  prO" 
>  iiimìavilegium,  come  estorlo  a  forza  ;  si  proibirono  le  investiture  secola- 
ri, e  quantunque  il  papa  renuisse,  si  proferi  condanna  contro  I*  im- 
peratore, che  si  trovò  involto  ne'  guai  di  suo  padre,  disobbedienze, 
ribellioni,  guasti. 

1115  Ravviluppò  quel  nodo  la  morte  della  contessa  Matilde.  Non  pare 
che  costei  sapesse  guardarsi  dall'  arroganza  che  dà  il  potere;  dal 
marito  Guelfo  si  separò;  a  Corrado  fé'  inghiottir  fiele  :  intanto  stese 
la  propria  autorità,  faceva  a  suo  talento  gli  arcivescovi  di  Milano, 
proteggeva  i  sacerdoti,  donava  con  appena  credibile  larghezza  a 
chiese  ed  a  monasteri,  e  la  sua  ambizione  era  lusingata  cosi  dall'es- 
sere benedetta  qual  tutrice  della  Chiesa,  come  dal  tener  testa  al  più 
potente  principe  d' Europa.  Oltre  il  marchesato  di  Toscana,  la  du- 
cea  di  Lucca  e  sterminati  tenimenti,  possedeva  Parma,  Modena,Reg- 
gio,  Cremona,  Spoleto  ed  altre  città  ;  ultimamente  aveva  ricuperato 
anche  Ferrara  e  Mantova,  la  quale,  alla  falsa  nuova  della  morte  di 
lei,  si  era  rivoltata.  Di  tutti  questi  possessi  ella  chiamò  erede  la  san- 
ta sede  (25):  ma  Enrico  V  pretendeva  ai  feudi  come  ricadenti  all'Im- 
pero col  cessare  della  linea  mascolina,  e  ai  beni  allodiali  siccome 
prossimo  parente  della  estinta.  Era  difficile  chiarire  la  vera  natura 
di  possessi,  che  stavano  incorporati  già  da  molte  generazioni,  ed  ove 
decreti  imperiali  avevano  talvolta  congiunto  feudi  ad  allodi,  o  ai  feu- 

1116  di  eransi  agglomerate  allodiali  proprietà:  ma  Enrico,  da  re,  risolve 
la  questione  calando  in  Italia  ed  occupandoli,  e  minaccia  tornar  pri- 
gioniero il  pontefice  che  protestava.  Questi,  in  un  nuovo  concilio  di 
Laterano,  cassa  il  privilegio  di  Sutri,  conferma  quanto  aveano  o- 
peralo  i  suoi  legati,  e  all'  accostarsi  dell'  imperatore  ricovera  a  Mon- 
tecassino,  sotto  la  tutela  dei  Normanni. 


GELASIO  II.  CALISTO  11.  ^17 

Della  fuga  del  papa  risero  ed  esultarono  i  Romani,  molti  de'  quali 
egli  avea  scontentati  coir  attribuire  grandi  poteri  e  il  grado  di  pre- 
fetto della  città  a  Pier  Leone,  imputato  d*  una  colpa  che  la  Chiesa 
non  riconosce,  V  esser  discendente  da  Ebrei.  Il  popolo  invece  pose 
a  prefetto  un  fanciullo,  i  cui  parenti  tiranneggiavano  Roma,  e  diede 
mano  alla  fazione  imperiale.  Stranissimi  fenomeni  agitavano  in  quel 
tempo  le  fantasie  :  per  quaranta  giorni  durarono  le  scosse  d*  un  tre- 
muoto,  quale  mai  a  memoria  d*  uomini  ;  sicché  a  Verona  crollarono 
molti  edilizi  e  perirono  persone  ;  a  Parma,  a  Venezia,  altrove  ca- 
scarono castelli  e  palazzi  ;  a  Cremona  la  cattedrale:  insieme  si  vide» 
ro  nuvole  infocate  e  sanguigne  vicinissimo  alla  terra,  ed  altri  'por- 
tenti. Dai  quali  anche  V  imperatore  sgomentato  desiderò  rappattu- 
marsi colla  Chiesa  ;  e  noi  potendo  ottenere,  mosse  guerra  ad  alcuni 
castelli  pontifizi,  il  che  lo  fece  applaudire  dai  Romani;  e  con  donativi 
amicatosi  i  magnati,  entrò  in  città,  e  vi  si  fece  di  nuovo  coronare,  i^*^ 
Pasquale  dovette  fuggire,  e  morì  fuor  della  sua  sede:  lodato  per  sa- 
viezza, pietà  e  mansuetudine. 

A  Gelasio  II  succedutogli,  Enrico  propose  riconoscesse  il  privile» 
gìo  del  1111  ;  e  poiché  questi  rimise  l' affare  ad  un  concilio,  Enrico 
cavalcò  di  nuovo  sopra  Roma,  e  Cencio  Frangipane,  caporione  della 
setta  imperiale,  rinnovò  la  scena  d' un  altro  Cencio,  prendendo  a  pu- 
gni e  calci  il  pontefice  e  trascinandolo  pei  capelli  dalla  chiesa  al  pro- 
prio palazzo.  II  popolo,  che  agli  eccessi  de'  rivoltosi  si  ravvedeva 
del  mal  concepito  suo  odio,  guidato  da  Pier  Leone,  glielo  strappò  di 
mano  e  Io  rimise  in  onore:  ma  egli  non  fidandosi  di  quegl*  instabili, 
si  ritirò.  Enrico,  non  contento  della  forza,  ricorse  anche  ai  cavilli,  e 
fatta  da  giureconsulti  dimostrare  illegale  V  elezione  di  Gelasio,  as- 
sunse papa  Maurizio  Burdino,  arcivescovo  di  Praga,  che  prese  il  no- 
me di  Gregorio  VIIL  Gelasio  dovette  ancora  ricorrere  alle  armi  e  al 
soccorso  de'  Normanni  ;  certamente  bestemmiato  da  coloro  che  tac- 
ciano d' imbecille  chi  soccombe  alla  violenza,  e  di  micidiale  chi  là 
ripulsa.  Mentre  celebrava  in  una  chiesa  secondaria  di  Roma,  i  Fran- 
gipani r  assalsero,  altri  nobili  li  contrastarono,  e  il  sangue  corse:  on- 
de Gelasio  stabilì  abbandonare  la  nuova  Babilonia,  in  ogni  caso 
preferendo  aver  un  imperatore  solo  che  tanti  in  Roma  ;  e  dai  Pi- 
sani si  fece  portar  in  Francia,  nella  badia  di  Cluny,  dove  circondato 
di  venerazione  moriva. 

I  cardinali  gli  surrogarono  Calisto  II,  che  zelatore  dei  diritti  ec«  1119 
clesiastici,ma  più  destro  che  i  predecessori,  maneggiò  con  Enrico  un 
componimento  :  non  vi  riusci,  e  avendo  l'imperatore  tentato  arre- 
starlo, egli  scomunicò  lui  e  il  suo  antipapa.  Calisto  tornando  in  Ita- 
lia, fu  ben  accolto  dai  Lombardi  appunto  perché  perseguitato  dagli 
imperiali  ;  fauste  accoglienze  ebbe  da  Roma  stessa,  donde  era  fug- 
gito Burdino  ;  passò  poi  a  Benevento,  ove  gli  Amalfitani  ostentarono 
le  loro  ricchezze  parandola  dì  tele  e  drappi  di  seta  e  altre  preziosi- 
tà, mentre  in  turiboli  d'argento  e  d' oro  bruciavano  cannella  ed  altri 
aromi.  Colà  Guglielmo  duca  di  Puglia  e  Giordano  principe  di  Capua 
vennero  a  prestar  al  papa  il  consueto  omaggio  e  fedeltà  centra  ogni 
uomOi  ed  esso  gr  investì  col  gonfalone  ;  trovandosi  per  tal  modo 
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sostenuto  dalle  forze  normanne  per  combattere  le  guerre  della  li- 
bertà. E  poiché  l'antipapa  si  reggeva  in  armi,  e  la  campagna  era  in- 
festa di  masnade,  dovè  venire  con  un  esercito,  assediò  Sutri,  e  vi  fé' 
1122  prigioniero  1*  antipapa,  che  fra  indecenti  beffe  fu  ricondotto  a  Roma, 
e  chiuso  in  un  convento. 

La  scomunica  papale  preparava  ad  Enrico  tutti  i  guaì  di  suo  pa- 
dre ;  ond*  egli  prelibandoli  chinò  la  cervice,  trattò  d'accordo  coi  ba- 
roni che  contro  lui  si  erano  confederati,  e  si  convenne  d' una  pub- 
blica pace  a  Wurzburgo,  alla  quale  tenne  appresso  quella  col  papà. 
La  dieta  germanica  a  Worms  confermò  il  concordato,  in  cui  1*  impe- 
Tatore,  ribenedetto,  rìnunziava  ad  investire  i  prelati  coli*  anello  e 
^o\  pastorale,  lasciava  alle  chiese  la  libera  elezione,  e  prometteva  re- 
stituir loro  le  regalie,  usurpate  dopo  rotta  la  guerra.  Di  rimpatto  il 
pontefice  consentiva  che  i  {gelali  di  Germania  venissero  eletti  in  pre- 
senza dell'  imperatore,  senza  né  violenze  né  simonie;  dopo  eletti  ac- 
cettassero le  regalie  (oggi  si  direbbe  le  temporalità)  dall'  imperato- 


Qui  si  chiuoe  il  primo  atto  della  guerra  delle  Investiture,  agitata 
^uarantott'  anni  fra  sangue  ed  intrighi.  A  Calisto  II  rimase  la  gloria 
iì  quell'accordo,  per  l'amor  della  pace  cheeost^mtemente  dimostrò; 
ma  il  vantaggio  fu  tutto  del  poter  secolare,  attesoché  l' imperatore 
non  recedeva  pur  da  una  delle  sue  pretensioni,  e  colla  presenza  ve- 
niva a  dirigere  la  scelta,  oltre  tenersi  confermato  V  alto  dominio.La 
Chiesa  pero  non  aspirava  ad  acquisti,  bensì  a  restare  indipendente 
nelle  cose  spirituali,e  in  ciò  trovavasi  spddisfatta.Poco  poi  Lotario  II 
imi)eràtore  di  Germania  lasciossi  indurre  a  rinunziare  al  diritto  di 
assistere  alle  elezioni,  e  fu  mutato  nel  papa  quello  di  decìdere  le 
differenze  che  ne  nascessero.  Ai  principi  serbavansii  frutti  delle  ba- 
die e  de'  vescovadi  vacanti,  e  cosi  lo  spoglio  de'  vescovi  e  degli  ab- 
bati ;  ma  di  queste  pure  vennero  poc'  a  poco  privati. 


(1)  L' Ostiense  raccolse  in  questi  versi  tutt  H  casi  che  si  traevano  al 
fóro  ecclesiastico: 

Hcereticus.  ^imon^  foenus,  perjums^  adulter^ 
Pax^  prtvUegium,  viohntusy  sacrilegusque, 
Si  v(u:at  imperium^  si  negligiti  ambigit,  aut  sit 
Stispectus  judex^  si  suddita  terra^  vel  t4sus 
Busticusy  et  sérvus,  peregrinusy  fètida^  via  tor^ 
Si  quis  pcBnitenSy  miser^  omnis  causaque  mtx/a, 
Si  denunciai  Ecclesiasquis^judicatipsa, 

(2)  De  pressuris  Ecclesice. 

•  (3)      Tf^uiimicirège^jiervertum  dogma  9equente8i 


320  NOTE  AL  GAP.  LXXVllI. 

• 

episcopoSy  presbyteros^  sicut  servos  pedibus  tuis  calcaiti^  in  quorum  con» 
culcatione  libi  fàvorem  ab  ore  vulgi  comparasti.  Mansi,  Concil.  xx,471. 

(17)  Il  Guichenon  fDe  la  Maison  de  Savoie  J  pretende  fosse  il  Bugey, 
allora  distretto  del  regno  d' Arles.  —  Di  Adelaide  scrisse  la  vita  il  Ter- 
raneo, volendo  farne  un  riscontro  alla  contessa  Matilde. 

(18)  Copia  librorum  non  deficit  huic... 

Lihros  ex  cunctis  fiabe t  artibus  atque  figuri8„, 
Hcec  apif*e8  dictat^  scit  theutonicam  bene  linguam; 
Gens  alemanna  quidem  sibi  gratis  servit  ubique. 
Bussi,  Saxones,  Guascones  atque  Frisones, 
Arcerni,  Francia  Lotharingi  quoque.  Britanni 
Hanc  tantum  noscunt,  quod  ei  sua  plurima  poscunt». 
Besponsum  cunctis  hcec  dat  sine  murmurc  turbis. 

DONNIZONE,  lib.  II. 

£cco  il  principio  d**  uiio  dei  tantissimi  suoi  atti  di  donazione  :  Quas  ad 
honorem  ecclesiarum  et  fidelium  catholicorum  substentationem  ero» 
gantur,  qtUa  in  centuplum  recompensentur,  et  quod  melius  est,  vita 
retribuantur  esterna,  nulli  prorsus  fidelium  dubitandum  est:  et  maxi» 
me  monasteriis  quoB  in  nostris  possessionibus  constitùta  sunt,  et  relir 
giosis  viris  qui  in  Deo  famulantur,  si  in  necessitatibus  viscera  pietatis 
recludamu^,  quomodo  charitas  Dei  erit  in  nobis  ?  Ideo  ego  Mathilda, 
fiei  gratta  si  quid  sum,pro  mercede  et  remedio  animas  mece  paren» 
tumque  meorum  etc. 

Le  Memorie  della  gran  contessa  Matilde  di  Francesco  Maria  Fioren- 
tini (1645)  sono  una  delle  migliori  fonti  della  storia  di  questo  secolo, 
jnassime  colle  note  e  i  documenti  che  v^  aggiunse  Giandomenico  Mansi 
neir  edizione  di  Lucca  1756. 

(19)  Gregorio  le  scriveva  :  In  veritate  vobis  loquimur,  quod  in  nullis 
ierrarum  principibus  tutius  quam  in  vestra  nobilitate  confidimus,quO' 
niam  hoc  verba,  hoc  facta,  hoc  pice  devotionis  studia,  hoc  fidei  vestra 
prcBclara  nos  constantia  docuerunt.  Lelettere  che  esso  le  dirigeva,  sono 
del  tenore  di  quelle  di  Francesco  di  Sales  alla  signora  di  Chantal  ;  e  le 
diceva:  —  Vi  scrivo,  diletta  figlia  di  san  Pietro,  per  saldare  la  fede  vo- 
«  stra  suir  efficacia  del  santo  sacramento  deir  Eucaristia,  tali  essendo  i 
u  tesori  e  i  doni,  che  invece  d' oro  e  di  gemme,  in  nome  del  padre  vo- 
«  stro  che  è  il  principe  de^  cieli,  voi  mi  avete  richiesto,  benché  aveste 
n  potuto  da  prete  più  degno  ottenerli.  Non  vi  parlerò  della  Madre  di  Dio, 
,<(acuiv^ho  in  ispecial  modo  raccomandata,  e  vi  raccomando  senza 
«  posa,  finché  non  arriviamo  a  vederla....  Più  essa  in  bontà  e  santità  su- 
«  pera  le  altre  madri,  più  le  sorpassa  in  clemenza.  Cessate  dunque  di 
«  peccare,  e  prostrata  innanzi  a  lei,  versate  lagrime  di  cuor  contrito  e 
«  umiliato  ».  Epist.  vii.  47. 

(20)  Muratori,  Anecdot.  tom.  ii.  p.  528;  e  Martene,  De  ant.  Eccles,  rit. 
tom.  11.  l.  2.  Lo  adduciamo  perchè  tale  era  il  rito  consueto. 

(21)  Leges  luce  depravatce  plence  falsitatibus. 
In  te  cuncta  prava  vigent,  luxus,  avarilia, 
Fides  nulla,  nullus  ordo.  Pestis  simoniaca 
Gravai  omnes  fines  tuos,  Cuncta  sunt  venalia. 
Per  te  ruit  sacer  Ordo,  a  qua  primum  prodiit. 
Non  sufficit  papa  unus;  bmis  gaudes  infulis. 
Fides  tua  solidatur  sumptibus  exhibitis. 

Dum  stai  iste,  pulsas  illum;  hoc  cessante,  revocas; 
Ilio  istum  minitaris.  Sic  imples  marsupias, 

Lib.  ui.  e.  38. 

(22)  Gregorip  VII  fu  santificato  4a  ^Benedetto  Xlll  nel  1729;  e  Giusep- 
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pe1I,rimperatore  sacristano,  Io  fece  cancellare  dai  calendari  austriaci. 
fion  v^  è  ingiurie  che  non  siansi  dette  a  questo  pontefice;  ma  altrettante 
lodi  gli  furono  attribuite,  massime  dai  moderni,  anclie  protestanti,  e 
principalmente  da  Voigt  nella  vita  che  di  lui  scrisse.  Guizot  lo  mette  a 
paro  di  Carlo  Magno  e  di  Pietro  czar,  riformanti  per  via  del  despoti smo. 
Stephen  (  neir  Eaimbourg  review  )  lo  dichiara  il  più  nobile  genio  che 
regnasse  a  Roma  dopo  Giulio  Cesare;  e,  come  protestante,  detestando  lo 
scopo  di  lui,  lo  riconosce  «e  favorevole  e  forse  essenziale  al  progresso 
del  cristianesimo  e  della  civiltà».  La  Mennais  lo  intitolò  il  gran  patriar- 
ca del  liberalismo:  ma  questo  concetto  non  è  una  novità,  poiché  il  Gian- 
none,  cavilloso  fautore  dei  diritti  regi  e  perciò  sempre  ostile  a  Ildebran- 
do, racconta  che  a  niun  altro  più  meglio  e  più  al  vivo  ci  diede  il  ritrat- 
:cc  to  di  questo  pontefice  quanto  quel  giudizioso  dipintore  che  lo  dipinse 
«  nella  chiesa  di  san  Severino  di  Napoli.  Vedesi  quivi  rimmaglne  di  que- 
«  sto  papa  avere  nella  sinistra  mano  il  pastorale  co^  pesci;  nella  destra, 
!«r  alzata  in  atto  di  percuotere,  una  terribile  scuriada;  e  sotto  i  piedi 
<t  scettri  e  corone  imperiali  e  regali,  in  atto  di  flagellarli.  E  dopo  avere 
«t  cosi  mostrato  essere  stato  Gregorio  il  terrore  e  il  flagello  de' principi^ 
«  e  calpestar  scettri  e  corone,  volendo  ancora  far  vedere  che  tutto  ciò 
«  poteva  ben  accoppiarsi  colla  santità  e  mondezza  de'  suoi  costumi,  so* 
,«  pra  il  suo  capo  scrisse  in  lettere  cubitali  queste  parole:  sanctus  gkbt 
.«  GORius  vn  ». 

(23)  Cosi  la  intesero  i  contemporanei.  Non  cnjiisHbet  regis  et  ducis 
sive  marchionis^  sed  unius  femince,  scilicet  gloriosce  et  Deo  dilectce  co^ 
tnitissce  Mathildis  congressione  imperator  debilitatus  est.  Deusdedit 
Cardin.  ap.  Baronio  ad  an.  180i.  —  Ipsapene  sola  cum  suis  cantra  Htn^ 
ricum...  jam  septennio  prudentisstme  pugnava,  tandemque  Henricum 
de  Longobardia  satis  (  assai  )  viriliter  fugavit,  Bbrtold.  Constant,  ad 
.4097. 

Donnizone  la  dice  hilari  semper  facie,  placida  quoque  mente^  e  f(»r 

mina  pacis  ;  ma  altrove 

■  Pervigil  et  fortis,  perversos  smpe  remordit. 

Fervida  bella  nimis  cum  rege  potenter  inivit; 
Nam  per  triginta  duravit  tempora  firma 
Nocte  die  beìlans,  regni  calcando  procellas, 

(24)  Sub  specie  religionis.  Otto  Frisino. 

(25)  Pro  remedio  animai  mece  etparenium  meorum,  dedi  et  obtuU 
Ecclesice  sancii  Petri^per  inlerventum  domi  Gregoriipapai  VJI^omnia 
.bona  meajure  proprietario,  tam  qua  tum  habu.eram,  quam  ea  quaiin' 
antea  acquisitura  eram,  sivejure  successionis,sive  alio  quocumque  jure 
ad  me  pertinente  et  tam  ea  quce  ex  hac  parte  montium  habebam,  quam 
illa  qufB  in  ultramontanis  pariibus  ad  me  pertinere  videbantur.  Pare 
la  contessa  avesse  già  fatta  donazione  sotto  il  papato  di  Gregorio  VII, 
ma  perdutasi  la  carta,  la  rinnovasse  il  1112  a  favore  di  Pasquale  II.  Que- 
sta carta  è  stampata  in  calce  al  poema  di  Donnizone,726r.  it,  Scrip,  tom. 
V.  p.  58i;  e  può  ben  essere  falsa:  tuttavia  la  donazione  non  potrebbesi 
ragionevolmente  negare,  attesoché  fu  recata  in  mezzo  subito  dopo  la 
.morte  di  Matilde;  e  se  si  disputò  sopra  V  estensione  con  cui  si  doveva 
intenderla,  mai  non  ne  fu  impugnata  la  genuinità.  Vedi  TiRABOscBi,ilfeni. 
modenesi,  1. 140. 


zn 


CAPITOLO  LXXIX. 


RepoMbll^he  marlttliiie. 


Poteva  il  commercio  aver  fiore  allorché  v*erano  tanti  regni  quanti 
villaggi,  e  il  mercadante  ad  ogni  guado  di  fiume,  ad  ogni  stretta  di 
monti  trovava  T  uom  di  on  barone  che  esigeva  un  pedaggio  o  qual- 
che merce  .al  prezzo  cti'  egli  fissava,  se  pur  non  volesse  anche  svali- 
giarlo?  Le  vie  di  terra  si  poco  erano  sicure,  che  mentre  Giovanni  Vili 
andava  in  Francia  1*  878,  a  Chàlons  sulla  Saona  ^li  fu  rubata  parte 
de' suoi  cavalli  ;  a  Flavigny  la  scodella  di  san  Pietro  d'  argento,  di 
cui  i  papi  usavano  ;  e  altro  rimedio  non  ebbe  che  di  scomunicare  i 
ladri,  ^quanto  men  male  doveano.  andare  le  cose  in  Italia,  atteso 
r  affluire  de'pellegrini  per  devozione  e  per  afEari  al  centro  della  crì- 
stianitày  quando  di  affari  più  importanti  erano  i  religiosi. 

II  commercio  della  Germania  con  Costantinopoli  e  col  Levante  era 
continuato  pw  la  Pannonia  sinché  questa  rimase  sotto  la  placida  do- 
minazione degli  Avari  ;  ma  dacché  fu  invasa  dai  fieri  Magiari,  si  di- 
resse per  la  Lmnbardia.  Le  relazioni  coi  Franchi  aveano  pure  di- 
schiuso le  due  strade  pel  Tirolo  a  Verona,  e  per  l' Elvezia  al  lago 
di  Como. 

Ma  fu  pel  mare  che  acquistarono  ricchezze  e  libertà  Pisa,  Gehova, 
Amalfi,  e  quella  Venezia  che  il  primo  esempio  di  regolare  governo 
dovea  dare  alle  nazioni  moderne.  Avanti  V  invasione  de*  Barbari,  di 
cinauanta  città  fioriva  il  paese  dei  Veneti,  esteso  dalla  Pannonia  al- 
r  Aada,  dal  Po  all'  alpi  Retiche  e  Giulie.  Esposto  pel  primo  alle  cor- 
rerie de'  Settentrionali,  perdette  la  prosperità  ;  poi  Attila  ridusse  in 
cenere' Aqm'lda,  Concordia,  Oderzo,  Aitino,  Padova.  Fuggendo  da- 
f .  «30  y^Qii  g|  Flagello  di  Dio,  i  popoli  dell'  Euganea  e  della  Venezia  ripa- 
rarono nell*  isola  di  Rivo  Alto  e  nelle  convìcine.  Sfogato  quel  nembo, 
.molti  alla  patria  desolata  preferirono  il  ricovero  sicuro;  e  poiché  co- 
me avviene  nelle  fughe,  i  ricoverati  erano  i  meglio  stanti,  vi  cerca- 
-rono  agi  alla  vita,  mentre  sì  esercitavano  nelle  uniche  arti  che  colà 
fossero  possibili,  commercio,  pesca,  raccoglier  sale,  e  trasportare 
quanto  scendea  dai  fiumi  d*  Italia,  o  dovea  rimontarli,  per  supplire 
alle  biade  dei  campi  sperperati. 

Al  frangersi  dell'  imperio  romano,  poi  al  venire  dei  Goti,  e  forse 
maggiormente  al  sopragiungere  dei  Longobardi,  nuova  gente  accor- 
reva nelle  isole  per  sottrarsi  alla  servitù.  Era  naturale  che  quei  pri« 
mi  non  accomunassero  tutti  i  civili  diritti  ai  nuovi  ospiti,  talché  re- 
stava formata  una  nobiltà,  non  derivante  da  guerre  e  conciuìste,  ma 
da  anteriore  abitazione.  Allorché  l'Impero  non  sopravvisse  che  a 
Gostantinopoli^la  lontananza  lento  i  legami  che  con  esso  aveano  con* 
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giungeva  T  avanzo  delle  forme  antiche  mediante  V  omaggio  all'  im- 
peratore, il  sistema  de*  governi  militari  all'uso  germanico  neir  auto- 
rità affidata  ai  dogi,  la  futura  libertà  de*  Comuni  italiani  coli' ordina- 
mento a  popolo  ;  e  lutto  ciò  senza  codesta  trasfusione  di  sangue  set- 
tentrionale, che  alcuno  reputa  fosse  necessaria  a  svecchiare  la  razza 
italiana. 

Gli  Schiavoni,  occupata  la  Dalmazia,  e  mal  trovando  preda  in  una 
terra  tante  volte  saccheggiata,  si  gìttarono  alla  pirateria  ;  onde  i  Ve- 
neziani dovettero  opporsi  a  loro,  col  che  aggiunsero  all'industria  il 
valore. 
Carlo  Magno,  rinnovato  l'impero  occidentale,  fé'  coli' orientale  una 
801  pace,  ove  determinava  i  confini  dèi  regno  italico  comprendendovi 
l'Istria,  la  Liburnia  e  la  Dalmazia.  Per  conseguenza  i  dogi  di  Vene- 
zia e  di  Zara  avrebbero  dovuto  omaggio  a  Carlo;  ma  fallendo  ai 
807  patti,  Niceforo  imperatore  spediva  per  ricuperare  la  Dalmazia,  e 
bencbè  ne  seguisse  pronta  tregua,  la  ruppe  Paolo  duca  di  Zara  e  di 
Cefalonia,  occupando  i  porti  dalmati,  poi  ancorandosi  fra  le  isolettè 
ove  cresceva  Venezia,  e  tentando  pure  Cornacchie.  Respinto  dai 
Franchi,  cercò  accordi  con  Pepino  re  d' Italia  ;  ma  li  contrariarono  i 
fratelli  Óbelerio  e  Beato  dogi,  temendo  non  ne  fosse  prezzo  la  tradì- 
gione  della  repubblica  veneta. 

Paolo,  vedendosi  insidiato,  ricondusse  l' armata  sua  a  Cefalonia,  e 
ì  Veneziani  rimasero  esposti  a  Pepino,  sdegnato  con  loro  perchè, 
quando  li  chiamò  ad  obbedienza  risposero  :  — Non  vogliamo  stare 
<v  soggetti  (^ouXc;!)  che  all' imperatore  romano  »,  e  negarono  soc- 
correrlo neir  impresa  di  Dalmazia,  e  ridussero  il  patriarca  di  Grado 
a  trasferire  sua  sede  in  Pola.  Mosso  dunque  in  armi  contro  di  essi. 
Pepino  prese  le  isole  di  Grado,  Eraclea,  Malamocco,  Equiio;  talché  il 
doge,  per  salvare  Olivolo,  Torcello  e  Caprola,  promise  annuo  tribù- 
^^^  to.  I  Veneziani,  imputandolo  di  viltà  o  tradimento,  cacciarono  Óbe- 
lerio, che  con  tutta  la  sua  famiglia  passò  in  Oriente. 

La  discordia  agevolò  a  Pepino  la  conquista  di  Chioggia  e  Palestri- 
na  ;  e  gettò  un  ponte  di  barche  sin  a  Malamocco,  dove  allora  sedeva 
il  governo.  Angelo  Participazio  propose  si  trasportasse  tutta  la  po- 
polazione a  Kialto  ;  Vittore  d*  Eraclea  ammiraglio  lasciò  che  le  navi 
nemiche  s' inviluppassero  tra  i  bassifondi  delle  lagune,  e  quando  la 
marea  bassa  le  impedi  d' ogni  movimento,  i  Veneziani  avventarono 
dardi  e  fuoco,  sicché  a  gran  pena,  quando  il  mare  ricrebbe,  scompi- 
gliate è  sdrucite  ricoveraronsi  nel  porto  di  Ravenna  (2). 
Con  fortuna  non  migliore  la  flotta  di  Pepino  campeggiò  in  Dalma- 
zio zìa,  talché  questa  provincia  rimase  ai  Greci.  Le  ostilità  avvicenda- 
roDsi  coi  negoziati,  sinché  il  patrizio  Arsafio  ad  Aquisgrana  ricevet- 
-te  di  man  di  Carlo  Magno  il  trattato  di  pace  che  cedeva  ai  Greci  le 
città  di  Venezia,  Trau,  Zara  e  Spalatro  :  acquisto  di  puro  nome  per 
r  impero  greco,  mentre  a  quelle  risparmiava  il  tedio  delle  preten- 
sioni dei  Franchi. 
Questo  trionfo  compensò  Venezia  dei  guasti  sofferti;  e  Angelo  Par- 
si! ticipaziò  messo  a  capo  del  popolo  che  avea  salvo,  mutò  la  sede  del 
gorerno  a  RiaIto,alla  quale  si  congiunsero  presto  le  isole  circostanti 
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di  Olivolo,  Lnprio,  Birri,  Dorsoduro,  le  Gemine.  Tosto  si  diede  opél*a 
ad  imbonire  il  terreno  e  sodarlo;  mi  murazzo  schermi  Fentrata  della 
laguna,  in  cui  Chìoggia,lVIalamocco,  Palcstriaa,  Eraclea,  risorte  dalle 
ruine,  fecero  corona  al  palazzo  del  doge,  con  una  sessantina  d' iso- 
lette congiunte  per  via  di  ponli,  c[UdI  simbolo  dell*  unità  morale  da 
cui  aspettavano  la  forza.  Air  insieme  di  queir  isole  fu  dato  il  nome 
dell'  antica  patria,  chiamandole  Venezia  ;  unità  datale  dall'assalto  di 
Pepino  :  che  sempre  dopo  attacchi  falliti  ingrandisce  T indipendenza 
d' un  paese. 

Un  cittadino  di  Torcello  e  uno  di  Malamocco,  andati  ad  Alessan- 
dria con  dieci  navi  (tanto  poteano  due  privati),  riuscirono  ad  invo* 
lame  e  portar  in  patria  le  reliquie  di  san  Marco,  nascondendole  tra 
carne  di  maiali,  acciocché  i  gabellieri  musulmani  non  le  rovistasse- 
ro. Quel  santo  divenne  d*  allora  il  palrono  della  repubblica  veneta. 

Un  Comune  e  un  santo  ;  ecco  gU  elementi  di  cui  gli  Italiani  com- 
ponevano la  loro  libertà. 

Più  che  agi'  imperatori  d' Occidente,  aderiva  Venezia  a  quelli  di 
Costantinopoli,  che  avevano  per  sé  l' opinione  d*  un'antica  primazia, 
e  che  le  offrivano  agevolezze  di  commercio;  e  a  questi  non  isdegna- 
va  prestare  un  omaggio  apparente,  spedire  ambasciate  e  doni,  rice- 
vere i  titoli  di  ipato  cioè  console  o  di  protospatario  pel  doge,  som- 
ministrar flotte,  come  fece  principalmente  allorché  di  sessanta  navi 
accrebbe  l'armata  venuta  a  salvare  le  coste  d'Italia  dai  Saracini.Per 
richiesta  del  greco  imperatore  guerreggiò  anche  i  Normanni  di  Ca- 
labria (5),  e  n'  ottenne  in  compenso  i  diritti  sovrani  sulla  Dalmazia. 
Alessio  Comneno  assolse  la  Repubblica  d' ogni  gabella  ne*suoi  porti, 
mentre  gli  Amalfitani  che  v'  approdassero  doveano  retribuire  tre 
perperi  a  San  Marco. 

Gli  Arabi,  gente  trafficante  fin  dal  tempo  di  Giacobbe,  le  natie  abi- 
tudini conservarono  anche  dopo  che  la  conquista  li  portò  fuori  di 
patria  ;  è  dalle  coste  del  Mediterraneo  negoziavano  di  legname,  pe- 
ce, lana,  canapa,  pelliccio,  schiavi,  e  si  faceano  intermediari  del  com- 
mercio colle  lontane  contrade  delle  spezicrie.  Con  essi  teneano  vivi 
negozi  i  Veneziani,  i  quali,  dove  altri  accorreva  per  devozione,  an- 
davano a  piantare  mercati;  istituirono  fiere  nelle  proprie  città,  a  Pa* 
via,  a  Roma,  altrove,  spacciandovi  merci  d'Oriente,  schiavi,  reUquie, 
tutto,  purché  vi  fosse  da  vantaggiare.  Conoscevano  il  lusso  degli 
Arabi,  e  ne  compravano  le  manifatture,  ingegnandosi  emularle;  non 
potendo  speculare  su  terreni,  compravano  armenti  che  pascolassero 
nel  Friuli  e  nell'Istria  ;  prendeano  in  appalto  le  gabelle  d'altri  paesi, 
per  disvantaggiarne  i  loro  emuli  ;  le  saline  del  litorale  o  cavavano 
per  conto  proprio,  o  ne  acquistavano  il  prodotto,  come  pure  il  sai 
minerale  di  Germania  e  Croazia  ;  costrinsero  un  re  d*  Ungheria  a 
chiudere  le  sue,  e  guai  a  chi  usasse  sai  forestiere. 

•  Le  città  della  costa  illirica  appartenevano  all'  impero  greco,  che^ 
come  solca  ne'  paesi  lontani,  le  lasciava  armarsi  e  amministrarsi  da 
sé.  La  loro  situazione  divenne  pericolosa  al  rinforzarsi  de'  Croati  e 
delle  altre  genti  slave  piantatesi  nella  Dahnazia,  tra'quali  principaK 
mente  i  ISarentini  si  erano  buttati  al  pirata. 
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'  Dal  paese  ove  poi  ingrandì  Trieste,  essi  tribolavano  il  commerciò 
dé'Veneziani,  avventarandosì  fin  tra  le  loro  isole;  e  tentarono  un'ioK 
93S  presa  audacissima.  U  giorno  ddla  candelara  solcano  i  Veneziani  fare 
le  nozze  di  cospicue  fónciulle  nella  maggior  chiesa,  posta  sulFisola  di 
Castello,  con  quel  corredo  d',  allegria  e  di  ricchezze  che  si  suole  per 
siffatte  solennità.  I  pirati  si  posero  in  agguato,  e  come  i  festanti  fu- 
rono raccolti  gli  assalsero,  e  rapirono  le  spose  e  i  doni.  Scoppiò  il 
dolore  universale  :  ma  il  doge  Pier  Candiano,  il  cui  padre  era  morto 
osteggiandoli,  incoraggiò  a  far  piutlosto  vendetta, e  armate  alla  pre- 
sta quante  navi  potè,  raggiunse  i  rapitori  nelle  lagune  di  Gaorle,  e 
ricuperò  le  donne  e  il  bottino. 

n  Candiano  vendicò  l' indulto  col  portare  guerra  a  morte  ai  cor* 
sari  dell*  Istria  :  anche  i^Comuni  illirici  si  collegarono  per  estermi* 
narli,  chiedendo  capo  la  repubblica  veneta,  alla  quale  convennero  di 
9f7  prestar  omaggio,  e  di  marciare  sotto  le  sue  bandiere.  La  flotta  più 
poderosa  che  Venezia  avesse  ancora  armata  andò  a  ricevere  Tomag* 
gio  della  storica  Pola,  di  Parenzo,  Trieste,  Capo  d*  Istria,  Piranò  e 
delle  altre  città  costiere  ;  poi  di  Zara  in  Dalmazia  e  delle  terre  fin  a 
Ragusi,  e  delle  isole.  Lesina  eCurzola  preferirono  allearsi  coi  Na« 
rentini,  onde  contro  di  esse  tolsero  V  armi  i  Veneziani,  e  stermina- 
rono  il  ricovero  de*  Narentini. 

Il  fatto  delle  spose  rapite  si  solennizzò  con  perpetua  festa,  dove 
la  Repubblica  dava  la  dote  ad  alquante  fanciulle,  che  recavano  le 
donerà  entro  arselle.  l  cassellieri,  cioè  falegnami,  che  aveano  som» 
ministrato  il  maggior  iiumero  di  barche,  chiesero  in  guiderdone  che 
il  doge  venisse  ogni  anno  alla  loro  parrochia  il  giorno  della  lor  fe^ 
sta.  —  Ma  e  se  piovesse  ?  —  Vi  daremo  cappelli.  —  E  se  avessi  se- 
te ?  —  Vi  daremo  a  bere.  —  Sia  e  sarà  sempre  «.  Perciò,  anche  do- 
po dismessa  la  cerimonia  degli  sposalizi,  il  piovano  andava  incontro 
al  doge,  presentandogli  due  cappelli  di  paglia,  due  aranci  e  due  fias- 
chi di  malvasia.  Tradizioni  poetidie,  che  Venezia  custodiva  gelosa- 
mente, e  che  fin  ali*  età  precedente  alla  nostra  congiungevano  il 
passato  al  presente. 

£  tutta  poetica  è  la  storia  di  Venezia,  e  de*  privilegi  che  concede- 
va alle  varie  isole.  Le  mogli  dei  nobili  di  Murano,  ìsola  prediletta 
dalla  Repubblica  per  le  manifatture  del  vetro,  poteano  sedere  pari 
alle  patrizie  della  dominante.  X  quei  della  torre  di  Bebbe,  presso 
Chioggia  fra  Adige  e  Brenta,  che  mostrarono  molto  valore  in  una 
guerra  per  la  navigazione  di  quest*  ultimo  fiume,  fu  perdonato  il  tri- 
buto di  tre  galline,  che  in  tre  termini  dovea  ciascuna  famiglia  offrire 
ogn*  anno  al  doge.  Gli  isolani  di  Poveglia  erano  iscritti  nel  ruolo  dei 
cittadini  originari  ;  esenti  da  servizio  militare,  se  pur  il  doge  non  ne 
assuniesse  il  comando;  esenti  da  dazi,  tasse  d*  arti  e  mestieri,  impo- 
ste^ neppur  se  fossero  per  lo  scavo  de*canali  interni  della  città.  Giunti 
a  séssant'  anni,  aveano  il  privilegio  di  comprare  a  un  prezzo  deter- 
minato il  pesce  che  veniva  dall'Istria,  e  venderlo  al  pubblico  mer- 
cato. Erano  in  ispecial  protezione  del  doge  e  della  magistratura  delle 
Rason  Vecchie,  che  trattava  le  loro  quistioni.  Il  venerdì  santo  of- 
frivano al  doge  ottanta  passere  del  peso  d*una  libbra  :  Air  Ascensio« 
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»79  Sotto  Tribnno  Menmio  saccedatogli  entrò  la  péste  delle  falconi,  fin . 
allora  sconosciuta  in  Yenexia,  venendo  a  contesa  i  Caloprìni  coi  Mo- 
rosini;  e  sorti  in  armi,  questi  furono  cacciali.  Ottone  II  stava  ancora 
in  rotta  coi  Veneziani  per  Fuccisione  del  doge  :  ora  Memmo  gli  man- 
dò ambasciadori,coi  quali  fu  concordata  la  pace,  determinando  anxi 
i  limiti  (4)  ;  ma  i  Caloprìni,  per  avere  il  dogato  e  per  nuocere  ai  Mo* 
Fosinì,  ofirersero  a  Ottone  d*in§ignorir]o  di  Venezia.  Piacque  a  Ottone 
quel  destro  di  sminuire  Y  impero  greco,  e  a  tutte  le  terre  da  sé  di-  ' 
pendenti  proibì  di  portar  vettovaglie  a  Venezia,  né  ai  Veneziani  di 
metter  piede  nel  suo  impero.  Memmo  punì  i  mali  istigatori  col  di- 
roccarne le  case;  ma  quel  blocco  metteva  in  gravissima  congiuntura 
la  Repubblica,  se  opportunamente  non  fosse  morto  Ottone.  I  suoi 
successori  diedero  a  Venezia  il  privilegio  di  negoziar  soli  di  sale  e 
di  pesce  marinato.!  Caloprìni,  per  mediazione  dell'imperatrice  Ade- 
laide ottennero  perdono  e  giurata  sicurezza  ;  ma  poco  poi,  i  tre  fi- 
gliuoli di  Stefano  Caloprino  in  gondola  furono  trucidati  diai  Morosini. 
U  Memmo  finì  monaco. 

*J91  Pietro  Orseolo  II  conta  fra'  più  illustri  dogi  per  avere  ampliato  la 
potenza  dello  Stato;  spedi  ambascerìe  a'  Saracmi  dominanti  sulle  co- 
ste d' Asia  e  d*  Africa  ;  ottenne  nuovi  mercati  da  Ottone  IH  e  dal  ve- 
scovo di  Treviso  ;  compì  il  palazzo  ducale  e  la  basilica  ;  trovò  occa- 
sione di  sottomettere  le  città  marittime  della  Dalmazia  sottrattesi  ai 
Croati,  e  Parenzo,  Pola,  Auserò,  Veglia,  Arbe,  Tran,  Spalatro,  Cur- 
zota,  Lesina,  Ragusi  ed  altre,  che  conservando  proprì  statuti,  rioe- 
veano  il  podestà  da  Venezia  ;  e  il  titolo  di  duca  di  Dalmazia  per 
misericordia  di  Dio  fu  aggiunto  a  quello  del  doge. 

Questo  godeva  terre,  decime,  pesche,  caccio,  vestiva  riccamente, 
gran  treno  di  servi,  in  chiesa  si  cantavano  le  sue  lodi;  egli  introniz- 
zava i  prelati,  benediva  il  popolo,  dava  l'avocazia  delle  chiese  del 
dominio,  giudicava  liti  o  spediva  messi  a  giudicarle  :  ma  da  un  lato 
lo  frenava  l' aristocrazìa,  dall'  altro  il  popolo  ancora  mobile  e  rivol- 
toso. Già  dodici  do^i  erano  stati  eletti  figli  di  doge  ancor  vivo;  laon- 
de si  temeva  non  si  riducesse  ereditaria  anche  quella  dignità,  come 

KM)!»  succedeva  delle  feudali  sul  continente.  E  però  Ottone  Orseolo  succe- 
duto a  Pietro  fu  cacciato  dal  popolo,  e  si  provvide  che  nessun  doge 
potesse  associarsi  verun  congiunto,  né  designar  il  successore.  L'au- 
torità del  doge  fu  ristretta  col  volere  che  non  deliberasse  se  non  con 
due  tribuni,  poi  col  togliergli  la  nomina  de'  giudid,  istituendo  il 
magistrato  dei  Proprio.  II  doge  era  però  ancora  eletto  da  tutto  il 
popolo,  donde  frequenti  sedizioni  fra  gli  aspiranti. 

Venezia  nulla  risentì  dalla  lotta  delie  Investiture, attesoché  il  doge 
non  le  conferiva  ;  esso  nominava  il  primicerio  e  i  cappellani  di  San 
Marco;  popolo  e  clero  continuavano  ad  eleggere  i  vescovi  ;  il  pa- 
triarca, ricevendo  il  soldo  dallo  Stato,  restava  alleno  dalle  preten- 
sioni fendali  dei  prelati  del  continente.  I  terribili  incendi  di  cui  pati, 
diedero  modo  a  Venezia  di  attestare  le  sue  ricchezze  con  fabbriche 
solide  e  belle,  e  che  compite  quando  non  aveva  né  miniere  né  bestia- 
me né  vino  od  altra  produzione,attestano  il  prosperare  de'suoi  traf- 
fici. In  fatto  cresciute  le  navi  per  tutela  e  commercio,  Venezia  si  tro- 
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vò  donna  del  Mediterraneo,  e  le  costituzioni  e  leggi  dirlnavt  ad  alta 
prosperità  mercantile,  allettando  i  forestieri  con  privilegi,  sienrezza» 
buona  moneta,  pronta  giustizia.  Il  doge  poteva  essere  mercante,  e  in 
alcuni  trattati  si  trova  stipulata  esenzione  di  gabelle  per  le  merci 
di  lui  ;  ma  poi  fu  stanziato  che,  salendo  al  trono,  liquidasse  i  suoi 
conti. 

Premeva  alle  città  marittime  1*  amicizia  di  Costantinopoli,  <;entrp 
delle  arti,  del  lusso  e  dell*  eleganza,  ed  emporio  delle  merci  prove- 
nienti dall'  India  per  la  via  di  Alessandria  :  ma  come  gli  Arabi  ebbe- 
ro occupato  r  Egitto,  la  necessità  di  più  lunghi  tragitti  le  rincari, 
sicché  i  nostri^  invece  di  comprarle  a  Costantinopoli,  preferirono 
andarle  a  raccorrò  in  Aleppo,  a  Tripoli  e  in  altri  porti  di  Siria,  dove 
erano  recate  dair  India  snl  golfo  Arabico,  poi  per  V  Eufrate  e  il  Ti- 
gri lino  a  Bagdad,  traverso  al  deserto  di  Palmira  riuscendo  al  Me- 
diterraneo. Quando  poi  ilsoldano  d'Egitto  riaperse  il  golfo  Arabico, 
via  degli  antichi,  1  nostri  posero  stanza  ad  Alessandria,  rassegnan- 
dosi agli  oltraggi  e  alle  gravi  esazioni  de'  Musulmani  ;  e  quel  che 
ivi  raccattavano,  distribuivano  poi  in  tutti  i  porti  del  Mediterraneo 
e  della  Spagna,  e  fin  ne'  Paesi  Bassi  e  nell*  Inghilterra. 

La  politica  dii  Venezia  si  limitava  dunque  al  Levante  ;  e  durava 
f^uso  che  i  dogi  chiedessero  la  bolla  d'oro  in  segno  d'investitura 
dagli  imperatori  di  Costantinopoli.  Coi  quali  ebber  talvòlta  guerra, 
poi  ottennero  buon  accordo  e  vantaggi  di  commercio,  e  la  cessione 
delle  città  di  Dalmazia  e  d' Istria,  col  che  ebbero  legalizzata  la  do-^ 
minazione  che  già  vi  esercitavano.  . 

Poco  tardò  nuova  guerra  coir  imperatore  Manuele  Comneno,  di  ioti 
cui  era  pretesto  il  non  averlo  soccorso  contro  i  Siciliani,  ragione  i 
privilegi  da  esso  largiti  ai  Pisani.  Dicono  in  cento  giorni  si  allestis- 
sero cento  galee,  ciascuna  di  cenquaranta  remiganti,  oltre  i  soldati  : 
ma  la  sconfitta  e  la  peste  distrusse  il  bello  arniamento,  tanto  che 
sole  diciassette  tornarono,  ottennero  dura  pace,  e  condussero  in  pa- 
tria la  peste  (5).  Questi  mali  esacerbarono  il  popolo,  che  uccise  il 
doge  Vitale  Michiel  II,  decimonono  sopra  i  quaranta,  di  cui  il  domi-  io? 2 
nio  finisse  violentemente  :  ma  fu  anche  V  uUimo. 

Venezia  non  era  la  sola  ciltà  prosperante  per  commercio  maritti- 
mo. Gli  Amalfitani  vantavano  discendere  da  cittadini  di  Roma,  che 
Costantino  Magno  mandava  a  Bisanzio,  e  che  naufragati  stettero  al- 
cun tempo  a  Ragusi,  poi  passarono  a  Melfi,  il  cui  nome  applicarono 
alla  nuova  patria  che  si  edificarono  tra  sul  pendio  e  in  riva  al  golfo 
di  Salerno  là  dove  un  tempo  era  fiorita  Pesto.  Il  ducato  formatosi 
abbracciava  le  terre  del  contorno,  e  le  isole  dei  Galli  e  di  Capri,  ob- 
bedendo ai  Greci,  la  cui  lontananza  lasciava  quasi  intera  indipen- 
denza. Sicardo  principe  di  Benevento  sottomise  Amalfi,  giovato  dal- 
le fazioni  che  la  sovvolgeano,  e  rubatone  il  danaro  e  il  corpo  di  san- 
ta Trifomene,  costrinse  gli  abitanti  a  migrare  a  Salerno,  e  con  noz- 
ze congiungersi  a*  suoi  sudditi,  de'  cui  diritti  li  fé'  partecipi  (6).  Ma 
appena  Sicardo  cadde,  gli  Amalfitani  corsero  al  porto,  e  le  spoglie  sio 
della  saccheggiata  città  posero  sui  legni,  coi  quali  tornarono  alla 
patria  restaurando  le  munizioni  ;  e  ormai  indipendenti  anche  dai  ca- 
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tapoD  greco,  si  governarono  a  repubblica  con  un  prefetto  o  duca, 
estesero  le  loro  merci  in  tutto  V  Oriente,  e  le  loro  leggi  marittime 
divennero  canone  nei  Mediterraneo  e  nel  ionio,  come  un  tempo 
quelle  di  Rodi. 

Amalfi  non  era  però  cosi  gelosa  dell*  indipendenza  che  non  cer- 
casse capì  stranieri  ;  e  nel  1058  si  sottopose  a  Guaimaro  principe  di 
Salerno,  sempre  facendo  riserva  delle  proprie  libertà. 

Ivi  Siciliani,  Arabi,  Indi,  Africani  venivano  a  vendere  e  baratta- 
re (7)  ;  il  popolo  mostrava  sua  baldanza  con  frequenti  rivolte,  or- 
nava la  patria  colle  spoglie  delle  terre  remote,  e  a  Gerusalemme  ;i- 
vea  fondato  due  monasteri  e  uno  spedale  per  comodo  de*  pellegrini, 
e  per  farvi  poi  mercato  alle  grandi  solennità.  I  suoi  tari  erano  la 
moneta  più  diffusa  in  Levante  prima  che  i  Veneti  vi  portassero  i 
ducati.  Nelle  galee  usava  scafi  piccoli,  corti  remi  ;  sicché  volendo 
far  impresa  contro  una  terra,  si  tirava  in  secco  la  galea,  e  le  vele 
servivano  ad  accamparsi,  i  banchi  a  dare  la  scalata,  i  rematori  a 
costruire  e  movere  i  tormenti  da  guerra. 

La  superba  Genova,  appiè  di  sterili  montagne,  flagellata  da  un 
mare  poco  pescoso,  e  costretta  a  cercar  vita  dalla  navigazione,  già 
air  uscire  del  secolo  ix  garantiva  da  sé  la  propria  sicurezza,  con  un 
governo  senaplice,  atto  a  tutelare  le  franchigie  del  popolo  e  affezio- 
narlo alla  patria  ed  agli  affari.  N*  aveano  privilegio  i  nobili,  eletti  pe- 
rò popolarmente,  come  popolare  era  il  general  parlamento  che  de- 
liberava de*  comuni  interessi,  e  riceveva  i  conti  resi  da*  magistrali 
uscenti.  Il  commercio  in  grande  era  maneggiato  dai  nobili,  forse 
cadetti  delle  famiglie  che  teneano  feudi  sulla  riviera.  E  poiché 
guerra  continua  menavano  coi  Musulmani,  e  dovendo  sovra  questi 
difendere  od  acquistare  gli  scali  di  Levante,  univano  le  professioni 
dell*  armi  e  della  mercatura.  Ottenendo  considerazione  chi  potea 
mettere  sulle  banche  grossi  capitali,  cessava  la  distinzione  di  razze 
nobili  e  ignobili,  dividendosi  piuttosto  i  cittadini  in  compagnie,  tribù 
e  maestranze.  In  queste  non  si  entrava  che  dato  il  giuramento  ;  e 
chi  non  v'appartenesse  non  poteva  aspirare  a  cariche  pubbliche,  la 
cui  nomina  era  ad  esse  serbata.  La  nobiltà  non  vi  si  fondava  dunque 
sui  terreni,  ma  su  banchi  e  navigazione,  sul  credito,  sulle  continua- 
te magistrature. 

I  vivi  traffici  in  Levante  faceano  Genova  emula  di  Venezia  ;  la  po- 
stura sul  mare  stesso  la  recò  prontamente  in  lotta  con  Pisa.  Questa, 
già  nominata  per  traffici  nell*  età  romana,  anche  sotto  i  Longobardi 
conservò  qualche  indipendenza,  giacché  Gregorio  Magno  querelava- 
si  delle  piraterie  da*  suoi  esercitate  contro  i  sudditi  dell*  Impero,  e 
lei  e  Sovana  in  Maremma  esortava  a  spalleggiare  Maurizio  impera- 
tore. Fu  poi  sottoposta  forse  al  duca  di  Lucca,  del  quale  ai  tempi  di 
Carlo  Magno  era  dovere  il  difendere  la  spiaggia  dalle  correrie  dei 
Greci.  Ottone  II  quando  voleva  osteggiare  i  Greci  di  Calabria  e  di 
Sicilia,  mandò  a  chiedere  gli  aiuti  de'  Pisani  :  vuoisi  che  i  mandati 
fossero  sette  baroni  deir  Impero,  i  quali,  morto  Ottone,  si  fermaro- 
no colà,  e  diedero  origine  alle  sette  famiglie  de*  Visconti,  Godimari, 
Orlando,  Verchionesi,  Gualandi,  Lanfranchi,  Sismondi;  alcuno  ag- 
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giunse  ì  Gaetanl  e  i  Ripafralta  ;  e  formarono  ana  nobiltà»  distinta 
dair  indigena.  I  marchesi  di  Toscana  vi  risedeano  alternamento 
con  Lucca,  donde  un*  invidia,  che  nel  4003  scoppiò  in  una  guerra, 
ehe  è  la  prima  che  si  ricordi  di  città  a  città  in  Italia,  e  dove  air  Àc-^ 
qualunga  Pisa  rimaneva  superiore* 

Tra  essa  e  il  mare  stendesi  un  plano  si  poco  declive,  che  vi  si  for-^  , 
mano  acquatrini  e  canneti  :  V  Amo  poi,  che  allora  la  lambiva  ed  ora 
la  fende,  non  è  fiume  bastevole  a  servirle  di  porto,  come  fanno  ìK 
Tamigi  per  Londra,  la  Schelda  per  Anversa,  il  Taco  per  Lisbona. 
Dovettero  dunque  crearsi  un  porto,  che  fu  detto  Porto  Pisano,  a 
dodici  miglia  dalla  città,  e  vicino  a  Livorno,  in  vista  dello  scoglio 
detto  la  Meloria,  famoso  poi  per  triste  battaglie. 

Pisa  teneva  relazione  coi  Greci  della  Galabri»,  e  banco  ne*  princi^ 
pali  porti  di  quella,  e  nel  suo  riceveva  mercadanti  di  paesi.Iontanis^ 
sirai  (8).  Colle  ricchezze  acquistate  trafficando  facea  fruttifero  il  prò*- 
sciugato  delta  dell'  Arno,  e  te  rive  del  Tirreno  :  i  gentiluomini  delle, 
colline  dal  vai  di  Nievole  ali*  Ombrone  chiesero  la  cittadinanza  ;  vi 
accorrevano  quelli  che  si  sottraevano  ai  marchesi  di  Toscana  ;  gran 
signori  tenevano  palazzi  nel  suo  recinto  e  castelli  ne*  contorni  ;  e  la 
nobiltà  esercitava  1*  ingegno  governando  la  patria  o  i  paesi  conqui'^ 
stati.  Generalmente  favoriva  agli  imperatori,  e  questo  diviene  si  può 
dire  il  carattere  della  sua  storia  successiva. 

Dalla  costa  ove  possedeva  da  Lerici  a  Piombino,  salvo >  alquanti 
castelli  di  signori,  vagheggia  va  la  Corsica  e  la  Sardegna.  Quest'isola, 
anticamente  considerata  granaio  di  Roma,fu  poi  a  vicenda  invasa  da 
Vandali,  Goti,Greci,infine  Musetto  (Mugheid  al- Ameri)  re  moro  vi  an- 
nidò una  banda  di  corsari  ;  mentre  i  montanari  fra  le  balze  conser- 
vavano  le  credenze  e  i  costumi  antichi,  che  non  dismisero  fino  ad 
oggi.  Da  quella  vicinanza  grande  sconcio  veniva  a  Pisa,  che  perciò 
eccitata  dal  papa  (9),  accordatosi  con  Genova  e  aiutata  dai  natii, 
obbligò  Musetto  a  ritirarsi  in  Africa.  Ogni  anno  egli  rinnovava  ten^ 
fativi  di  recuperar  risola,  sicché  i  Pisani  stabilirono  attaccare  le 
coste  de*Barbareschi,  e  presa  Bona,  minacciata  Cartagine,  costrin- 
sero Musetto  a  chieder  pace.  L' indomito  vecchiardo,  chiesti  aiuti 
alla  Spagna,  ritentò  l' impresa,  e  scannate  le  guarnigioni  pisane,  eb- 
be 1*  isola  tutta  di  Sardegna,  da  Cagliari  in  fuori.  Il  popolo  pisano  si 
scoraggiava  a  fronte  del  rinascente  nemico,  ma  i  nobili  s' accinsero 
air  ultimo  sforzo,  e  aiutati  da  Genova,  dai  Malaspina  marchesi  di 
Lunigiana,  dal  conte  Gentilio  di  Mutica  in  Spagna,  allestirono  una 
flotta,  che  capitanata  dal  plebeo  Gualduccio,  prese  terra,  sconfisse  i  4u^'<> 
Mori,  fé*  prigione  Musetto,  che  a  Pisa  mori  in  carcere.  E  V  isola  fa 
tutta  de'  Cristiani,  i  quali  se  la  spartirono  :  ai  Genovesi  Alghero,  al 
conte  di  Mutica  Sassari,  ai  Malaspina  le  montagne,  il  distretto  di  Ca- 
gliari ai  Gherardeschi,  di  Ogiiastra  ai  Sismondi,  di  Arborea  al  Sar- 
di, d'Oriserto  ai  Caietani.  Poco  andò  che  que'sipori  cessarono  ogni 
dipendenza  dalla  metropoli,  e  cinque  principalmente  prevalsero 
col  titolo  di  giudici  0  re  di  Cagliari,  Sassari,  Logodoro,  Arborea,  0- 
gliastra. 

Questi  fatti  non  sono  abbastanza  accertati,  e  tanto  meno  le  loro 
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particolarità  :  vivono  però  in  tradizioni  antiche,  fra  le  quali  è  pure 
che,  mentre  i  Pisani  veleggiavano  sopra  la  Sardegna,  Masetto  tentò 
sorprendere  la  loro  città,  e  già  aveva  occupato  la  sinistra  dell*  Ar- 
no» quando  una  tal  Ginnica  de'Sismondi  chiamò  all'armi  il  popolo  e 
rincacciò  i  nemici.  Il  fatto  diede  nome  di  Cinzica  al  quartiere  d*  ol- 
trarno, e  origine  alla  festa  di  Ponte,  battaglia  che  si  dava  sul  ponte 
dell'Arno,  finta  nell*  intento,  ma  che  spesso  riusciva  troppo  da  vero. 

f  0C3  I  Pisani  assalsero  poi  di  nuovo  gli  Arabi  in  Sicilia,  ed  entrati  nel 
porto  di  Palermo,  e  trovatovi  sei  navi  di  carico,  cinque  abbruciaro- 
no, r  altra  con  ricchissime  spoglie  condussero  in  patria,  dove  se  ne 
valsero  per/fabbricare  il  meraviglioso  loro  duomo  (10). 

Quando  alla  Pasqua  del  il  IS,  la  devola  plebe  accorreva  a  Pisa 
per  ricevere  la  benedizione,  l'arcivescovo  Pietro  fé'  recare  una  cro- 
ce, e  con  forza  arringando,  dipinse  le  sevizie  usate  dai  Barbareschi 
corseggiando,  e  massime  da  Nazaradech  re  di  Maiorca,  il  quale  dii^ 
eevasi  tenesse  ventimila  Cristiani  a  penare  ne'  suoi  bagni  ;  sorges- 
sero, vendicassero  alla  libertà  e  alia  religione  quei  loro  fratelli.  Pri^ 
mi  risposero  air  esortatone  i  vecchi,  memori  degli  altri  trionfi  ri- 
portati sopra  i  Saracini  ;  i  giovani  li  secondarono,  e  dodici  cittadini 
«celti  a  diriger  Y  impresa,  coi  soccorsi  di  Roma  e  di  Lucca  e  colle- 
gato pontifizio  salparono.  Fortuna  di  mare  li  trasse  fuor  di  corso,  e 
credendosi  approdati  alle  Baleari,  cominciarono  il  guasto  :  ma  chia* 
ritisi  ch'«rano  invece  in  Catalogna,  s*  acquetarono  e  chiesero  com- 
pagni alPfùipresa  Raimondo  conte  di  Barcellona,  Guglielmo  di  Monl- 

11 H  pellier,  Eterico  di  Narbona,  coi  quaU  s' impadronirono  d' Ivica  e  di 
Maiorca,  menandone  via  gran  preda,  e  re  e  regina  che  si  battezza* 
rono.  Le  cronache  di  Firenze,  esalanti  municipale  gelosia,  racconta- 
no che  i  Pisani,  temendo  non  fosse  la  loro  città  molestata  dai  Luc- 
chesi durante  quella  spedizione,  chiesero  ai  Fiorentini  la  prendes- 
sero in  custodia.  Vincitori,  domandarono  a  questi  che  premio  desi- 
derassero fra  le  spoglie  recate  da  Maiorca  ;  se  le  porte  di  metallo  o 
due  colonne  di  porfido.  I  Fiorentini  preferiron  queste,  e  i  Pisani 
gliele  mandarono  rivestite  di  scarlatto;  ma  si  volle  che  prima  le 
isuastassero  coli' affocarle  (11).  Son  quelle  che  ancorasi  vedono  alla 
[M)rta  del  bel  San  Giovanni.    . 

Dello  spartimento  della  Sardegna  i  Genovesi  rimasero  scontenti, 
e  tardarono  a  ritirarsi  ibichè  i  Pisani  non  li  cacciarono  coir  armi. 
Di  qui  erano  cominciate  invidie  e  rancori,  che  poi  scoppiarono,  pel 
possesso  d.ella  Corsica  :  isola  importantissima  pel  legname  di  co- 
struzione, la  pece,  il  catrame,  e  perchè  assicurava  il  commercio  del 
mare  occidentale.  Aveva  subito  la  dominazione  de'  Vandali,  poi  dei 
Goti,  il  cui  re  Teodorico  Y  avea  giovata  di  provedimenti,  creando 
anche  espresso  per  lei  un  conte,  acciocché  non  fosse  costretta  a 
portare  fin  sul  continente  le  querele.  I  Longobardi,  sprovisti  di  flot- 
te, non  aveano  pensato  a  sottometterla  ;  sicché  senza  contrasto,  la 
tennero  gì'  imperatori  greci,  e  ne  fecero  pessimo  governo,  gli  scon- 
ci del  dominio  lontano  crescendo  colle  persecuzioni  religiose.  Fu 
poi  invasa  dagli  Àrabi,  della  cui  dominazione  è  ancor  testimonio  il 
Moro  cogli  occhi  bendati  eh'  essa  porta  nello  stemma  ;  e  la  tradì- 
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zione  vorrebbe  che  un  Colonna  romano  la  ritoglieisse  SigM  Infedeli, 
e  ]'  acquistasse  in  regno.  Fatto  è  eh*  essa  fo,  come  ogn*  altro  paese 
d' allora,  sminuzzata  fra  vari  signori,  sui  quali  i  Pisani  ambivano  a- 
ver  )*  alto  dominio  per  rinforzo  al  loro  partito.  La  ambivano  pure  i 
Genovesi  per  un  compenso  o  un  Contrappeso  alla  Sardegna  :  ma  quei 
signorotti,  mal  soffrendo  di  dipendere  da  città  mercatanti,  preferi- 
rono il  papa,  il  quale,  secondo  il  diritto  del  medio  evo,  ritenevasi 
sovrano  di  tutte,  le  isole,  e  che  in  effetto  ne  fu  salutato  signore,  e  vi  ^^ '^ 
deputò  dei  marchesi.  Ma  V  isola  era  sovvertila  da  incessanti  turbo- 
lenze ;  delle  quali  infastidito^  Urbano  II  la  infeudò  ai  Pisani  quando  *^ 
maggior  bisogno  aveva  deiramicizia  e  del  danaro  di  essi,  e  i  vesco- 
vi deir  isola  mchiarò  suffragane  a  quello  di  Pisa,  che  un  allora  non 
oe  aveva. 

Di  tutto  ciò  crebbe  la  gelosia  de*  Genovesi,  i  quali  alfine  assalsero  **-^ 
Porto  Pisano  con  ottanta  galee,  quattro  grosse  navi  cariche  di  mac- 
chine, e  ventiduemila  uomini  da  sbarco.  Tra  cui  cinquemila  armati 
di  corazza  e  caschetti  di  ferro.  Tanto  poteva  una  sola  città  !  I  mari 
furono  insanguinali,  devastate  le  coste,  finché  Innocenzo  II  li  ricon-  un 
ciliò  ;  e  per  equipararne  i  diritti,  eresse  Genova  in  arcivescovado 
sottraendola  al  metropolita  di  Milano,  e  vi  sottopose  i  vescovi  delle 
due  Riviere  e  tre  della  Corsica,  mentre  al  pisano  suffragavano  quei 
della  Sardegna.  Da  quel  punto  Genova  si  professò  papale,  perchè 
Pisa  stava  alla  divisa  degli  imperatori. 


(i)  Flam.  Cobnaro,  Eccl.  ven.  iota,  xi.  p.  509. 
>  (3)  La  cronaca  veneta  di  Martin  da  Canale  divisa  a  lun^o  la  spedizio- 
ne di  Carlo  Magno  contro  Venezia,  e  come  que-sti  si  pianto  a  Halamocco. 
donde  tutti  1  cittadini  fuggirono  a  Rialto.  Molestati  assiduamente  dal 
Franchi,  un  giorno  venner  a  mischia  con  essi,  e  dalle  navi  scaraventa- 
rono contro  quelli  gran  quantità  di  pani,  onde  Carlo  comprese  non  li 
potrebbe  prendere  per  fame.  Una  donna,  fintasi  traditrice  della  patria, 
gli  menò  uomini  che  per  gran  danaro  fabbricarono  un  ponte  galleg- 
giante, sul  quale  tragittare  r  esercito;  ma  Taveano  disposto  in  modo 
che  rovinarono  e  affogarono  la  cavalleria  di  lui.  Allora  sconfortato,  Car- 
lo chiese  veder  il  dojge,  e  con  esso  entrò  in  Venezia;  e  mentre  navigava, 
giunto  ove  r  acqua  è  più  profonda,  con  tutta  la  forza  del  suo  braccio  vi 
gettò  un  lunghissimo  stocco  ch^  egli  impugnava,  e  disse:  —  Come  cote- 
m  sto  stocco  che  ho  gettato  in  mare,  non  apparirà  più  mai  né  a  voi  ne  a 
«  me  né  a  persona  vìva,  cosi  non  sia  al  mondo  persona  che  abbia  pos- 
«  sanza  di  nuocere  al  dominio  di  Venezia;  e  a  chi  vi  nocerà,  gli  venga 
«  sopra  V  Ira  e  il  maltalento  di  Domeneddio,  così  come  venne  sopra  di 
«  me  e  sopra  la  mia  gente  ». 

(5)  In  tale  occasione  Gugliehno  Apulo  (Ber,  it  Scrip.  y)  dice  de^  Ve- 
neziani: 

Non  ignara  quidem  belli  navalis^  et  atidax 
Gens  erat  haec:  iUam  populosa  Venelia  m^'f, 
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Jmperii  prece^  dives  opum,  divesque  virorwin," 
Qua  sinus  Jdriacis  inter  littu  ultimus  undis 
Subjacet  arcturo  sunt  hujus  mcenia  gentis 
Circumsepta  mari;  nec  ab  aediòus  alter  ad  aedes 
Mterius  transire  poteste  nisi  lintra  vehatur. 
Semper  aquU  habitant^  gens  nulla  valentior  ista 
Mquoreis  bellis^  ratiumque  per  aequora  dueta. 

(4)  Mei  diploma  del  983,  dove  Ottone  IT  conferma  ai  Veneziani  i  loro 
diritti,  si  trovano  nominati  i  popoli  formanti  il  regno  d^  Italia  ;  e  sono 
Pavesi,  Milanesi,  Cremonesi,  Ferraresi,  Ravennati,  Comacchiani,  Rimi- 
nesi.  Pesaresi,  Cesenati,  Fanesi.  Sinigalli,  Anconitani,  Umanesi,  Fermani, 
Pinnesl,  Veronesi,  Gavellesi,  Vicentini,  Monselicesi,  Padovani,  Trevigia- 
ni, Genedesi,  Furlani,  Istrioti. 

(5)  La  famiglia  Giustiniani  v^  era  tutta  montata,  e  tutta  perì.  Unico  su- 
perstite un  frate,  che  dispensato  dai  voti,  sposò  Anna  MicUiel.  Avutone 
li^li,  tornò  al  chiostro,  ed  essa  pure,  e  furono  santificati. 

(6)  Anonimo  Salern.,  Paralip,  cap.  38-63. 

(7)  Nulla  ma^is  locuples  argento,  vestibus^  auro, 
Partibus  mnumeris:  hac  plurimus  urbe  moratur 
Nauta,  mari»  coelique  vias  aperire  peritus. 
Huc  et  Alexandri  diversa  feruntur  ab  urbe 
Begis  et  Antiochi,  Gens  haec  (reta  plurima  transit, 
Hic  Arabes,  Indi,  Sictdi  nascuntur  et  Afri, 

Haec  gens  est  tolum  própe  nobilitata  per  orbem. 
Et  mereando  ferens  et  amans  mercata  referre, 

GuGt.  Apulo,  ni. 

(8)  Doonizzone  si  lamenta  che  la  contessa  Beatrice  sia  stata  sepolta 
ifi  Pisa,  perchè  in  questa  è  affluenza  di  Pagani,  di  Turchi,  d'Africani,  di 
Caldei  : 

Quipergit  Pisas,  videt  illa  monstra  marina: 

Haec  urbs  Paganis,  Turchis,  Libycis,  quoque  Parthis 

Sordida,  Chaldaei  sua  Imtrant  litora  tetri. 

(9)  «  Lo  papa  colla  sua  chericia  mandoe  a  Pisa  a  predicare  la  croce  in 
«  Sardigna  contra  li  Saracini  lo  cardinale  d' Ostia;  al  quale  lo  vescovo 
«  e  H  comune  di  Pisa  s' obbligarono  di  fare  io  passaggio,  e  ricevettono 
a  k>  gonfalone  vermiglio,  quasi  dicesse  loro:  f^a,  e  vendica  la  morte  di 
u  Cristo  ».  Ramieri  Sardo,  Chron,  pisana  al  lOlv. 

{ÌO)  V  avvenimento  è  attestato  da  questa  iscrizione  apposta  al  duomo: 
Anno  quo  Christus  de  f^irgine  nalus,  ab  ilio 
Transierant  mille  decies  sex  tresque  subinde. 
Pisani  cives,  celebri  virtute  potentes, 
Islius  ecclesiae  primordia  dantur  inisse 
Anno  quo  siculas  est  stolus  factus  a4  oras^ 
Quod  simul  armati  multa  cum  classe  prò fec  ti 
Omnes  majores,  medii,  parilerque  minor es 
Intendere  viam  primam^  sub  sorte  Panormum 
Intrantes,  rupta  portus  pugnando  catena. 
Sex  capiunt  magnas  naves,  opibusque  repletas, 
Unam  vendentes,  reliquas  prius  igne  cremantes; 
Quo  pretio  muros  constai  hos  esse  levatos. 
Post  hinc  digressi  parum,  terraque  potiti, 
Qua  fluvii  cursum  mare  sentii  solis  ad  ortum, 
Mox  equitum  turba,  peditum  comitante  caterva, 
Armis  accingunt  sese,  classemque  relinquunti 
Invadunt  hostei  contra  «ine  tngre  furentes. 
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Scd  prior  incursus  mutans  discrimina  casus, 
Istos  vìctores,  illos  dedil  esse  fugaces, 
Quos  cives  isti  ferientes  vutneì^e  tristi 
Plurima  prò  porlis  slraverunt  millia  morti: 
Conversique  cito  tentoria  litore  figunt, 
Jynibus  et  ferro  vastantes  omnia  circum: 
yictores  victis  sic  facta  caede  relìctis, 
Incolumes  multo  Pisam  rediere  Iriumpho. 
ì]  Ricordano  Malaspini,  cap.  76;  —  Oioyan  Villani,  lib.  iv.  e.  31. 
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Crociate.  — -  La  Cavalleria. 


Le  imprese  de*  Pisani  son  quasi  il  preludio  della  più  segnalata  del 
medio  evo/voglio  dire  le  crociate.  Antichissimo  è  Fuso  di  visitare 
le  tombe  de*  martiri  ed  i  santuari,  e  principalmente  San  Jacopo  di 
Galizia,  Gerusalemme,  ed  in  Italia  il  monte  Gargano  e  le  soglie  de- 
gli Apostoli.  I  devoti  che  d*  ogni  paese  ed  in  ogni  tempo  venivano  a 
((ueste,  ci  portavano  non  soltanto  danaro,  ma  ragguagli  di  contrade 
inaccesse  ;  e  a  vicenda  qui  attingevano  idee  d*  una  civiltà  tanto  su- 
periore a  quella  delle  loro  patrie. 

I  pellegrinaggi  si  volgeano  principalmente  a  luoghi  di  reliouie  fa- 
mose ;  e  massime  dopo  il  Mille  si  estese  questa  devozione,  rondata 
non  solo  su  antica  tradizione  ecclesiastica,  ma  sulla  naturai  venera  - 
zinne  per  gli  avanzi  di  persone  care  ed  onorate.  Se  ne  abusò,  e  poi- 
ché aveansi  come  un  tesoro,  si  cercavano  fin  colla  violenza  o  la  fro- 
de. Ne  vedemmo  smaniato  Sicardo  prìncipe  di  Benevento,  che  colla 
guerra  obbligò  Napoli  a  cedergli  le  ossa  di  san  Gennaro^  Amalfi 
quelle  di  santa  Trifòmene,  Lipari  quelle  di  san  Bartolomeo.  Queste 
ultime  eccitarono  il  desiderio  di  Ottone  HI,  e  1  Beneventani  non  o- 
sando  disdirgli  la  domanda,  gliele  scambiarono  con  quelle  di  san 
Paolino  (pag.  230). 

Vuoisi  che  fino  dal  653  i  monaci  di  Fleurlac  rubassero  da  Monte- 
cassino  i  corpi  di  san  Benedetto  e  santa  Scolastica.  Adalberto  mar- 
chese di  Toscana,  osteggiando.  Narni,  ne  portò  via  quelli  di  san 
Cassio  e  santa  Fausta».che  depose  in  San  Frediano  di  Lucca.  Famo- 
so involatore  di  reliquie  Teodoro  vescovo  di  Metz,  militando  per  tre 
anni  in  Italia  con  Ottone  Magno  suo  cugino,  cercò  d*  averne  quo- 
cumgue  modo  potuity  e  Sigiberto  fa  la  lunga  enumerazione  dei 
corpi  che  portò  via.  Trovandosi  a  Roma  mentre  Giovanni  Vili  be- 
nediceva un  convulsionario  colla  catena  di  san  Pietro,  esso  la  pre- 
se, giurando  non  la  rilaiscierebbe  mai  più,  se  non  gli  si  tagliassero 
le  mani:  e  a  fatica  fu  ottenuto  s* accontentasse  d'averne  una- 
nello  (1). 

.  Era  morto  nel  1074  a  Solaniga  prèsso  Vicenza  san  Teodebaldo 
romito  della  stirpe  dei  conti  di  Sciampagna,  e  i  Vicentini  ne  vollero 
per  forza  II  cadavere  :  ma  i  monaci  della  Vangadizza  presso  I'  Adi- 
getto  riuscirono  a  rapirlo,  e  di  grandi  miracoli  egli  fortunò  la  loro 
badia.  Rodolfo  fratello  dell*  estinto  venne  per  richiederlo  a  grandi 
istanze;  ma  fu  assai  se  potè  ottenerne  qualche  reliquia.  Alcuni  mer- 
cadanti  di  Bari,  trafficando  a  Mira  nella  Licia,  macchinarono  di  ra- 
pire gli  avanzi  di  san  Nicola,  e  tra  astuzie  e  forza  gli  ebbero,  e  in 
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•mezzo  a  miracoli  li  portarono  a  Bari,  d' allora  frequentissima  da 
devoti.  Pure  alcun  tempo  dopo  i  Veneziani  rubavano  da  Mira  stessa 
un  corpo,  che  asserivano  esser  quello  di  san  Nicola  :  pretensioni 
opposte,  che  recarono  serie  emulazioni.  Essi  Veneziani  con  lunga 
astuzia  tolsero  da  Alessandria  le  reliquie  di  san  Marco  (  pag.  325  ): 
giunte  a  Venezia,  furono  murate  entro  un  pilastro  della  cappella  du- 
cale, afjfidandone  il  secreto  al  solo  primicerio,  al  procuratore  ed  al 
vescovo  :  smarritasene  poi  la  memoria,  fu  per  altri  portenti  rinno- 
vata nel  1094,  quando  il  corpo  venne  di  nuovo  riposto  con  tal  se- 
gretezza, che  fino  ad  oggi  non  fu  più  rinvenuto.  Attorno  al  MiHe 
crebbe  a  smania  V  amore  delle  reliquie  ;  molte  per  rivelazione  sene 
scopersero,  e  di  preziose  in  Santa  Giustina  di  Padova  ;  e  parve^  dice 
un  contemporaneo,  la  risurrezione  dei  morti. 

Neppur  frodi  mancarono  a  quella  pietà  :  e  i  fiorentini  venerarono 
un  braccio  di  santa  Reparata,  ottenuto  oa  Teano,  poi  s'avvidero 
eh*  era  legno  e  gesso,  finzione  delle  monache  per  serbarsi  intera  la 
loro  santa.  Più  spesso  V  ignoranza  traeva  in  errore,  e  dove  si  sco- 
prisse un  sepolcro  con  una  palma  credeasi  chiudesse  un  martire  ;  le 
sigle]?.  M.  esprimenti  bonce  memorice,  s'interpretavano  òeafo 
martire;  il  ruolo  d'una  legione  fu  reputato  un  catalogo  di  santi;  e 
i  dottissimi  e  devotissimi  Papebrochio  e  Mabillon  fecero  espungere 
dal  numero  dei  santi  una  Argiride  martire  a  Ravenna,  un  Catervio 
e  una  Saturnina  a  Tolentino,  venerati  sopra  falsa  interpretazione  di 
epigrafi. 

In  tempi  che  da  una  parte  veniva  predicata  una  morale  pura,  ri- 
gorosa,  senza  condiscendenze,  dall'  altra  le  inclinazioni,  non  corret- 
te da  riguardi,  da  abitudine,  da  educazione,  e  fomentate  da  sciagu- 
rati esempi,  portavano  ad  atti  feroci,  sentivasi  il  peccato  anche  nel 
•  commetterlo,  e  nasceva  presto  il  bisogno  d' espiarlo  avanti  alla  giu- 
stizia divina.  Di  qui  le  penitenze  pubbliche  e  ngorosissime. 
'  Un  penitenziale  di  Pisa  ci  descrive  quella  che  infliggeasi  agli  o- 
micidi  volontari.  Erano  condannati  a  prigionia,  e  prima  doveana  dai 
padrini  ricevere  la  penitenza  di  tutti  gli  altri  peccati  ;  poi  con  essi 
padrini  venir  alla  chiesa  vescovile,  davanti  all'  arciprete  o  al  cano- 
nico penitenziario.  Questi  gli  domandava  se  si  fosse  redento  degli 
altri  trascorsi,  e  se  per  l' omicidio  volesse  entrare  in  carcere  ;  e  se 
affermava,  venivagli  imposto  che  tutta  la  quaresima,  eccetto  la  do- 
menica, digiunasse  in  pane  ed  acqua,  facesse  cento  genuflessioni,  e 
recitasse  cento  Pater  ogni  giorno^  e  cento  ógni  notte  ;  a  nessuno 
parlerebbe  fin  all'ora  terza  nèiiopo  compieta;  non  si  laverebbe  o 
asciugherebbe  le  mani  ;  il  sacerdote  gli  darebbe  a  mangiare  una 
volta  al  dì,  e  d' un  cibo  solo,  né  pesci  o  anguille  ;  giacerebbe  vestito 
e  sulla  paglia,  del  carcere  non  uscendo  che  per  le  necessità  nàtu- 
raU.  Disposto  il  luogo  della  prigionia,  dal  penitenziere  o  dal  padri- 
no v'  è  condotto  :  ivi  depone  le  vesti  solite  ed  ogni  pannolino,  per 
mettersi  una  tonaca  aspra  e  zoccoli.  Seguono  le  preghiere  che  si 
devono  recitare  su  lui,  e  quali  esortazioni  fargli.  Del  pane  datogli 
deve  sempre  far  tre  elemosine,  ma  ciascun  pane  sarà  tale  che  gli 
avanzi  bastino  a  sostentarlo  (2). 
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Quelli  che  per  delitti  rifuggivano  alle  chiese,  spesso  dopo  flagel- 
lati condaDoavansi  a  pellegridare.  In  penitenxa  del  fratricidio,  une 
si  legò  streltissima  al  braccio  destro  la  spada  micidiale  con  cerdii 
di  ferro,  sicché  la  s' incarnò  ;  quando  arrivato  al  sepolcro  di  san 
Bononio  abbate  di  Lucedio  nel  Vercellese,  di  subito  que'  cerchi  si 
spezzarono.  Altrettanto  accadde  sulla  tomba  di  sant*  Appiano  di  Pa- 
via in  Comacchio  e  di  san  Teodebaldo  suddetto  neJ  Vicentino  (3). 

Presso  al  Mille  un  conte  Ugone  dell'  Alvemia  colla  moglie  Isen- 
garda  pellegrinò  alla  soglia  degli  Apostoli  per  iseontare  le  gravissi- 
me sue  colpe  :  ma  quando  volte  entrare  in  san  Pietro  noi  potè,  spa* 
simando  di  dolori  e  rimorsi.  Costretto  a  confessare  questi  patimenti, 
ha  r  assoluzione  da  papa  Silvestro,  e  Tobbligo  d'edificare  un  mona* 
stero.  Reduce,  alloggiò  a  Susa  presso  un  amico^  al  quale  raccontò  i 
mali  e  la  penitenza;  ed  esso  l'esortò  a  dedicare  il  monastero  all'ar- 
cangelo Michele,  mostrandogli  la  chiesa,  ivi  a  dodici  miglia,  ove  tanti 
miracoli  questo  operava.  Ed  ecco  la  notte  l'arcangelo  stesso  appare 
in  sogno,  e  lo  conforta  a  tal  fatto;  e* cosi  ebbe  origine  il  famoso  mo- 
nastero di  san  Michele  alla  Chiusa,  ricco  di  molta  storia,  e  pietoso  ai 
tanti  che,  da  quella  valle,  scendeano  di  Francia  in  Italia  (4). 

E  in  pellegrinaggi  furono  spesso  cambiate  le  pubbliche  penitenze: 
il  che  non  piaceva  a  Carlo  Magno,  perchè  incentivo  a  gabbar  gente; 
e  invece  d' andar  randagi  coi  ferri  e  ignudi,  pareagli  sconterebbonsi 
meglio  i  peccati  stando  fermi  in  un  luogo  a  lavorare,  servire,  far  le 
penitenze  canoniche  (5).  Non  valse  l'avviso,  anzi  i pellegrinaggi  creb- 
bero, e  si  dirigevano  massimamente  ai  luoghi  della  Palestina,  dov'e- 
ransì  compiti  i  grandi  misteri  dell'  aspettanza  e  della  redenzione. 
Ivi  ogni  gleba  portava  l' orma  d'un  patriarca  o  d'un  apostolo;  i  rac- 
conti della  prima  fanciullezza  come  gli  studi  dell'  età  matura  erano 
pieni  dei  nomi  di  que'  luoghi  ;  i  cantici  di  Salomone,  i  treni  di  Gere- 
mia, le  maledizioni  d' Isaia,  le  istruzioni  del  Vangelo  li  rendean  noti 
e  cari  a  ciascuno  come  una  seconda  patria.  Pertanto  v'afiQuiva  gente 
a  visitarli  fin  dai  primi  tempi  del  cristianesimo,  e  sempre  più  quanto 
più  si  convertivano  popoli  germanici,  amanti  delle  corse  lontane,  e 
infervorati  di  zelo  recente. 

Neil*  850  un  diacono  di  Spoleto,  involontariamente  micidiale  del 
fratello,  andò  a  Roma  a  riceverne  penitenza,  e  legato  le  braccia  e  il 
collo  di  ferro,  fu  mandato  ai  luoghi  santi  finché  impetrasse  perdono. 
Dauferio,  nobile  beneventano,  per  aver  ucciso  Grimoaldo  principe  di 
Benevento,  passò  a  Gerusalemme  tenendo  in  bocca  un  sasso  abba- 
stanza grosso,  cui  traeva  solo  per  mangiare  (6).  Con  quel  pellegri- 
naggio vedemmo  puniti  i  concubinari  di  Milano,  ed  Erlembaldo  an- 
darvi ad  attingere  il  coraggio  di  combatterli  :  a  Cencio  che  l'aveva 
tratto  prigione,  Gregorio  Vii  impose  di  visitare  Terrasanta.  Ad  esor- 
tazione di  Sergio  IV  vuoisi  che  molti  Veneziani  andassero  a  Gerusa- 
lemme verso  il  1009,  tra  i  quaU  Gherardo  Sagredo  che  colà  morì  e 
fu  sepolto.  Ne  ereditò  il  nome  e  la  pietà  il  figlio,  il  quale  fatto  mo- 
naco e  priore  di  San  Giorgio  Maggiore,  volle  visitare  il  santo  sepol- 
cro :  ma  una  tempesta  Io  gettò  a  non  so  qual  riva,  dove  un  monaco 
lo  persuase  andasse  piuttosto  ad  apostolare  l' Ungheria.  In  fatto  vi 
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fruttò  grandemente  in  propagar  la  fede,  e  vi  ottenne  un  vescovado 
poi  il  martirio  ;  onde  ancora  in  Ungheria  e  a  Venezia  è  venerato  col 
nome  di  san  Gherardo  (7). 

Nel  Mille  due  reduci  da  Terrasanta,  sorpresi  da  un  miracolo,  si 
fermarono  in  vai  del  Tevere,  e  fatto  un  oratorio  vi  deposero  reliquie, 
dalla  cui  devozione  originò  la  città  di  Sansepolcro.  Il  monastero  di 
san  Vito  nel  Lodigiano  fu  fabbricato  il  1030  da  un  Ilderado  di  Co- 
mazzo,  nobilissimo,  vivente  a  legge  ripnaria,  il  quale  racconta  :  — 
<«  Avendo  commesso  grave  misfatto,  pensai  scontarlo  pellegrinando 
«  oltremare.  Ma  il  pontefice  cui  mi  confessai,  trovando  leggera  Tarn- 
ce  menda,  m' impose  di  continuare  tre  volte  la  visita  al  santo  sepol- 
te ero  e  a  cento  santuari,  scalzo  \  piedi,  senza  cavallo  né  bastone,  né 
et  uso  di  moglie,  né  fare  verun  agio  alla  carne,  e  mai  non  passando 
<<  il  giorno  ove  la  notte.  Non  reggendo  io  a  tanto,  gli  caddi  a  piedi, 
«  supplicando  ad  alleviarmi  questa  penitenza  ;  ed  egli  impietosito 
«  mi  ordinò  di  fondar  questo  monastero,  e  offrirgli  la  decima  dì  tutti 
«  i  miei  possessi  »  (8).  Quei  possessi  eran  nullameno  di  quattromila 
quattrocentosessantaquattro  pertiche,  oltre  molli  diritti  lucrosi  :  e 
quel  monastero  contribuiva  ogn'  anno  un  danaro  d*  oro  al  santo  se- 
polcro. 

Ogn'  anno  poi  da  tutta  Europa,  ma  principalmente  dall'Italia  e  da 
Roma  partivano  carovane  di  devoti,  che  colia  schiavina  in  dosso,  il 
bordone  alla  mano,  un  cappello  di  larghe  tese,  uno  zaino  sospeso 
alle  reni,  dopo  confessi  e  comunicali,  e  benedetti  colle  preci  che  an- 
cor sono  nel  Rituale,  andavano  oltremare,  donde  portavano  palme  e 
conchiglie,  che  reduci  deponeano  con  solennità  alla  patria  chiesa. 
Volle  partire  con  una  siffatta  comitiva  Raimondo  piacentino  che  avea 
perduto  ne'traffici  ogni  aver  suo:  ma  sua  madre  non  sofferse  di  stac- 
carsene ;  e  udita  insieme  la  messa  solenne  del  pellegrinaggio,  e  ri- 
cevuto il  bordone  e  la  bisaccia,  si  posero  in  cammino.  Visitati  ì  luo- 
ghi santi,  tornavano  per  nave  quando  Raimondo  ammalò  agli  estre* 
mi.  I  marinai  voleano  gettarlo  airacqua  perché  la  sua  morie  non  ron- 
casse maluria  al  vascello  ;  ma  la  madre  li  distolse.  E  guari,  e  tocca- 
rono terra,  ma  allora  la  madre  infermò  e  morì  ;  e  Raimondo  tornò 
soletto  a  Piacenza,  ove  depose  il  sacro  ramo  della  palma;  e  fu  sem- 
pre nominalo  il  Palmiero. 

Coloro  che  da  tutta  Europa  passavano  in  Terrasanta,  solevano  at- 
traversare ritaUa,  con  guadagno  delle  nostre  città  marittime,  le  qua- 
li, oltre  il  naulo,  vantaggiavano  alle  fiere  che  le  carovane  de'Musul- 
mani  teneano  a  Gerusalemme,  una  delle  città  sacre  anche  nella  fede 
di  Maometto,  e  nominatamente  sul  Calvario  il  giorno  dell'  Esalta- 
Eione  della  croce  ;  e  nei  porti  di  Siria  trovavano  occasioni  di  utili 
baratti.  La  pietà  laccasi  un  dovere  di  soccorrere  ai  devoti;  per  loro 
fondavansi  ospizi;  Bernardo  da  Montone  ne  fabbricò  due  sul  grande 
e  sul  piccolo  Sanbernardo  ;  un  altro  erane  sul  Cenisio  ;  Venezia  già 
nel  secolo  x  avea  per  essi  un  ospedale  alla  Giudecca,  poi  nel  se- 
guente a  Sant'  Elena,  ai  Santi  Pietro  e  Paolo  di  Castello,  a  San  Cle- 
mente. 
Non  di  rado  era  occorso  ai  pellegrini  di  doversi  difendere  colle 
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«irmi  ;  e  quando  il  faribondo  califTo  d*  Egitto  Hakem  Bamrìllab  per- 

IMI  seguitò  i  Cristiani  di  Siria,  papa  Silvestro  II  esortò  i  nostri  a  proteg- 
gerli,  e  in  fallo  Genovesi  e  Pisani  corsero  quelle  spiaggia.  La  lAorte 

1031  di  Hakein  sospese  le  ininaccie  ;  i  nostri  stipularono  di  pjagar  un  tri- 
boto  al  nuovo  califfo  Daher  Ledìnillah  per  vivere  sicuri  in  Palesti- 
na; e  gli  Amalfitani  ottennero  da  lui  di  fabbricare,  presso  alla  chiesa 
di  san  Giovanni,  uno  spedale  pei  viaggiatori  d*  Occidente,  eoo  ricca 
dotazione  eh*  ogn'  anno  mandavano  d*Europa.  Di  qui  Torigine  degli 
Spedalieri  di  san  Giovanni»  durati  poi  fin  aUa  nostra  età  col  nome  di 
cavalieri  di  Malta. 

Ci  fa  veduto  come  i  Musulmani  avessero  occupato  la  costa  setten- 
trionale d*  Africa,  e  di  là  invaso  la  Sicilia  e  ritalia  meridionale,  cor- 
rendo continuamente  il  Mediterraneo  a  danno  delle  navi  e  del  lito- 
rale; e  come  contro  di  loro  operassero  Giovanni  XIV  e  i  Pisani;  e  fi- 
nalmente battuti  dai  Normanni,  non  solo  rinunziassero  a  dominare 
V  Italia,  ma  anche  in  Sicilia  fossero  ridotti  a  condizione  servile. 

In  altre  parti  però  le  minacele  de*Musu1mani  rinfocarono  non  solo 
contro  Terrasanta  ma  contro  tutta  Europa,  quando  una  nuova  gente 
settentrionale  rianimò  la  foga  dei- seguaci  del  profeta,  voglio  dire  i 

1078  Turchi  Selgiucidi,  che  avendo  invasa  la  Sina,  vi  trucid:irono  i  Cri- 
stiani e  i  musulmani  Alidh  rei  del  pari  al  loro  cospetto  di  credere 
che  un  Dio  s*  faicarnasse.  Fu  sentito  allora  il  bisogno  di  prevenir  il 
pericolo  coir  assalire  i  nemici  ;  e  Gregorio  VII  invitò  i  Cristiani  ad 
assumere  le  armi,  e  passar  a  combattere  per  Cristo,  proponendo 
condurli  egli  stesso  appena  domi  i  suoi  nemici  (9).  Va  dunque  a  lai 
la  prima  idea  delle  crociate;  ed  è  notevole  che  non  nomina  tampoco 
il  santo  sepolcro,  titolo  d*  emozione  allora,  come  adesso  pretesto  : 
bensì  ne  motiva  T  estendere  il  regno  di  Cristo,  respingere  V  islam, 
restituire  air  Impero  le  Provincie  tolte  dai  Selgincidi,  riunirlo  alla 
Chiesa  latina  siccome  prometteva  T imperatore  Michele  Parapinace, 
spingersi  fino  in  Armenia  regno  di  Cristiani,  e  ricacciar  i  Turchi  nel 
deserto  Tartaro.  Vittore  IH  continuò  quelle  esortazioni  nel  suo  breve 
pontificato,  e  tenuto  coi  vescovi  e  cardinali  un  concilio,  da  tutti  i 
paesi  d' Italia  adunò  un  esercito  cristiano,  al  quale  diede  il  vessillo 
di  san  Pietro  e  indulgenza  plenaria  (iO).  All'impresa  pigliarono  prin- 
cipal  parte  Genovesi  e  Pisani,  che  invasero  le  coste  d'Africa,  e  delle 

4088  spoglie  levatene  abbellirono  le  patrie  chiese. 

I<ion  era  dunque  nuovo  il  grido  della  guerra  santa  in  Italia,  allor- 

1093  che  un  Pietro,  eremita  d*  Amiens*  andato  pellegrino  a  Gerusalemme, 
e  tocco  dalla  miseria  a  cui  gì*  Infedeli  vi  riducevnno  la  popolazione 
cristiana  e  i  devoti  avveniticci,  corse  1*  Italia  e  l'Europa,  in  nome  di 
Dio  invitando  ì  popoli  a  redimere  la  santa  terra  dairobbrobrio  della 
servitù  straniera.  In  tempo  che  predominava  il  sentimento  religioso, 
efficacissima  sonò  quella  parola;  tutta  cristianità  si  scosse  gridando 
Dio  lo  9uole9  e  ne  cominciarono  le  spedizioni  note  sotto  il  nome  di 
crociate.  Raccolse  quel  grido  popolare  papa  Urbano  lì,  e  convocò 

*^^  un  sinodo  a  Piacenza,  al  quale  intervennero  ducento  vescovi  d*ogni 
paese,  da  quattromila  cherici,  e  più  di  tremila  laici,  talché  le  adu- 
nanze bisognò  tenere  air  aperta.  Ivi  si  fecero  molti  decreti  per  re- 
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staurare  la  scarmigliata  disciplina  ecclesiastica  e  per  garantire  la 
tregua  di  Dio;  e  furono  uditi  nunzi  dcirimperatore  Alessio  Comneno 
che  esponeano  le  desolazioni  della  Palestina,  esortando  a  dargli  soc- 
corso contro  gì*  Infedeli,  che  spingeano  le  correrie  fin  sotto  le  mura 
di  Costantinopoli,  e  minacciavano  tutta  cristianità.  Papa  Urbano  e- 
sortò  air  impresa,  e  da  molti  ne  ricevette  giuramento  :  poi  nel  con- 
cilio di  Clermont,  promise  (  cosa  allora  insolita  )  indulgenza  di  tutte 
le  meritate  penitenze  a  chi  assumesse  la  croce  e  le  armi. —  Chi  non 
<c  prende  la  sua  croce  e  mi  segue,  non  è  degno  di  me  »  ripeteasi  da 
6t  tutti  i  pulpiti  ;  —  Le  cavallette  non  hanno  re,  e  vanno  insieme  per 
u  bande. —  Maledetto  chi  in  viaggio  porta  il  sacco  o  il  bastonel  pro- 
6€  vederà  Dio,  il  quale  veste  i  gigli  de'  campi. — Dio  io  vuole,  Dio  lo 
6€  vuole  !  » 

Come  poc'  anzi  aveano  tutti  creduto  alla  fine  del  mondo,  cosi  al- 
lora tutti  credettero  al  riscatto  ;  ognuno  lasciava  ciò  che  più  avea 
diletto,  il  castello,  la  sposa,  i  figli  ;  chi  ieri  rideva,  oggi  flagella  vasi; 
i  ladroni  sbucavano  dalle  tane;  parricidi,  adulteri,  sacrileghi  vesti- 
vansi  di  cilizio,  e  movevano  per  fare  sconto  di  loro  colpe  ;  v'era  chi 
ferrava  i  bovi,  e  sulle  benne  caricava  tutta  la  famiglia:  turbe  incom- 
poste d' uomini,  fanciulli,  donne,  senza  guida,  senza  viveri,  senz'ar- 
mi s'avviavano  a  Gerusalemme,  non  sapendo  ove  ella  fosse  né  come 
vi  giungerebbero,  ma  fidando  nel  Dio  che  aveva  pasciuto  Israele  nel 
deserto.  Con  questo  entusiasmo  che  avrebbe  creduto  colpa  il  ragio- 
nare, la  turba,  sui  passi  di  Pietro  Eremita,  precìpitavasi  per  la  vìa 
meno  acconcia,  cioè  per  l' Ungheria  e  la  Bulgaria  ;  e  per  difetto  di 
cibi,  0  per  assalto  de'  nemici  e  delle  popolazioni  su  cui  arrivava  de^ 
Tastando,  peri  a  centinaia  di  migliaia.  I  baroni  di  Francia,  di  Fiandra 
e  Lorena  mossero  con  ordine  migliore  per  la  Germania  :  un  altro 
stuolo,  con  Ugo  fratello  del  re  di  Francia,  Roberto  di  Fiandra,  Ro- 
berto di  Normandia,  Eustachio  di  Boulogne,  passarono  per  Italia.  A 
Lucca  trovato  il  papa,  vollero  esserne  benedetti,  indi  rivoltisi  su  Ro- 
ma, ne  cacciarono  l' antipapa  Guilberto,  che  dovette  rinchiudersi  in 
Castel  sant'Angelo.  Giunti  in  Puglia  quando  più  non  era  acconcia  la 
stagione  al  tragitto,  vi  attesero  la  primavera. 

Colà  Amalfi  erasi  ribellata  a  Ruggero  duca  di  Puglia,  il  quale  per 
domarla  si  raccomandò  a  suo  zio  Ruggero  conte  di  Sicilia;  e  questi, 
radunato  gran  numero  di  Saracini  dell'isola  (li),  e  unitili  alle  sue 
truppe  e  a  grosso  stuolo  di  navi,  assediò  la  città.  Ma  ecco  in  quello 
spargersi  l' arrivo  de'  Crociati  ;  subito  il  grido  di  Dio  lo  vuole  ri- 
suona fra  gli  accampati;  l'odio  rinfervorato  contro  gl'infedeli  fa  sem- 
brare iniquo  r  adoperarlo  contro  i  Cristiani  :  Boemondo,  principe  di 
Taranto  e  fratello  del  duca  Ruggero,  piglia  tosto  la  croce,  nella  sper 
ranza  di  fare  alcun  acquisto  in  quell'Asia  dove  già  egli  avea  combat- 
tuto i  Greci  ;  e  moltissimi  si  accingono  al  passaggio.  Cosi  cessa  l'ira 
fratricida,  e  Amalfi  conserva  la  sua  liberta. 

I  Crociati  passarono  in  Epiro  ;  ma  i  Greci  (  che  del  resto  mostra-  i09c 
ronsi  sempre  tepidi  e  spesso  sleali  in  una  guerra  da  essi  invocata  e 
di  loro  principale  vantaggio  )  si  adombrarono  dell'  arrivo  di  questi 
Normanni  che  testé  aveano  provati  nemici  ;  e  in  fatto  non  tardò  oc- 
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casione  di  yenire  ali*  aimL  Boemoodo  li  batté,  occa|iò  molto  paese, 
e  cofnpaiTe  n^Da  reggia  di  Costaotinopoli  con  tal  fierezza,  che  Ales- 
«0  Coouieno  noa  trovò  migliore  spcdiente  che  chiamarlo  a  sé,  la- 
sciargli  scegliere  quante  ricchezze  volesse,  e  rimandarlo  col  solo 
patto  che  gli  facesse  omaggio. 

Non  é  da  questo  luogo  il  dirisare  quelFimpresa,  la  prima  che  s*in- 
traprendesse  a  nome  dell*  intera  cristianità,  e  la  più  magnifica  negli 
eSeUif  giacché  impedi  che  l' Europa  divenisse  musulmana.  Diremo 
solo  come  i  nostri  non  vi  si  precipitassero  con  tanto  ardore  come  gli 
stranieri,  attesoché  da  un  lato  (  al  par  degli  Spagnuoli  )  la  guerra 
contro  gì'  InfedeU  non  aveano  bisogno  di  cercarla  fuor  di  casa,  dal- 
l' altro  teneano  traffici  vivi  in  Siria  :  pure  Folco,  poeta  di  quegli  av- 
venimenli,  canta  che  dalle  rive  dell'Adige,  delFErìdauo,  del  Tevere^ 
della  Magra,  del  Vulturno,  del  Crustumino  partì  gran  popolo.  Liguri, 
Italiani  (  Lombardi?  )  Toscaià,  Sabini,  Ombri,  Lucani,  Calabresi,  Sa- 
belli,  Aurund,  Volsci,  Etrusci,  Apuli  (12).  V  é  chi  scrive  (13)  1*  im* 
presa  essere  slata  consigliata  e  ispirata  dalla  contessa  Matilde  ;  ma 
nessun  contemporaneo  ne  fa  motto,  benché  ali*  indole  di  lei  si  con- 
veniva il  credere  che  vi  persuadesse  e  aiutasse  gli  Itali  ani,  e  massi- 
me i  Toscani. 

L'esercito,  fra  gli  ostacoli  dei  Greci  infidi  e  dei  Turchi  nemici,  pro- 
cedette fin  che  prese  Nicea  ed  Antiochia,  occhio  della  Siria,  perla 

ìooi-ndeW  Oriente. 

Repugoa  air  indole  feudale,  il  suppor  l'impresa  diretta  da  un  solo 
capitano,  come  disacconciamente  favolò  il  Tasso:  ciascun  barone, 
ciascun  uomo  v'andava,  colle  previsioni,  colle  armi,  coi  consigli  che 
credeva,  nulla  avendo  di  comune  se  non  l'intento,  ispirati  dall'unica 
idea  allora  universale,  la  religione,  e  col  calore  che  le  passioni  so- 
gliono acquistare  in  una  moltitudine  radunata  al  medesimo  scopo. 
Fra'  baroni  andati  da  Italia  si  segnalò  Tancredi  figlio  del  marchese 
Odone  Buono  e  di  Emina  sorella  di  Roberto  Guiscardo,  modello  del 
valor  generoso  e  devoto  ;  mai  non  invocato  indarno  dal  debole,  fc* 
dele  a  tutta  prova,  d' un  valore  che  crescea  cogli  ostacoli,  e  che  si 
nascondeva,  cercando  merili  pel  cielo  non  acquisii  in  terra.  Fiero  ed 
asluto  invece  era  Boemondo  suo  C4igino,  che  aspirava  più  ai  regni 
mondani  che  al  celeste:  onde  appena  fu  presa  Antiochia,  egli  si  fer- 
mò colà,  facendosene  un  regno. 
lOiM»     Dopo  lunghi  travagli  anche  Gerusalemme  fu  espugnata,  e  si  trattò 

O'iSgiu.di  porne  re  Tancredi;  ma  egli  preferì  di  consacrar  la  sua  spada  a  di- 
fenderla dai  rinascenti  Musulmani;  e  lo  scettro  fu  dato  a  Goffredo  di 
Bouillon.  Al  modo  che  1  Barbari  aveano  fatto  deiritalia,  la  Palestina 
fu  allora  partita  fra  i  cavalieri  Ialini,  ciascuno  regnandone  un  brano, 
difendendolo,  estendendolo,  governandolo,  sotto  la  nominale  prima- 
zia del  re  di  Gerusalemme. 

Anche  i  conti  di  Biandrate  e  di  Savoia  campeggiarono  colà.  Dei 
minori  combattenti  non  si  parla,  giacché  se  le  imprese  del  medio  evo 
son  la  più  parte  anonime,  queste  ancor  più,  dove  tutti  chiedeano  ri- 
compense eterne  anziché  glorie  mondane.  Bensì  le  tradizioni  poste- 
riori accennano  a  fatti  e  persone  non  bene  accertati.  Padova  nomina 
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Aìcardo  di  Montemerlo  e  Isnardo  di  Sant'Andrea  del  Musone,  il  pri- 
mo de*  quali,  aobllissimo  giovane  e  soldato  arditissimo,  restò  inorto 
air  assedio  di  Nicea.  Galvano  Fiamma  vuole  che  da  Milano  un  mira- 
bile esercito  passasse  alla  crociata  cantando  Vltreja  :  ma  il  suo  gè- 
Dio  parabolano.  Tesser  vissuto  due  secoli  dopo,  e  il  silenzio  dei  cro- 
nisti coevi  0  vicini,  come  Landolfo  Juniore,  gii  scemano  fede  ;  tanto 
pili  che  r  abbate  Uspergese  afferma,  sin  al  il 00  i  Lombardi  aveano 
sempre  mancato  al  voto  di  concorrere  alla  crociata.  Pure  i  cronisti 
milanesi  sanno  che  il  loro  arcivescovo  Anselmo  da  Bovisio  parti  a 
menare  soccorsi  ai  Crociati,  e  dinanzi  all'immensa  turba  portava  un 
braccio  di  sant  Ambrogio  in  atto  dì  benedirla  :  era  banderaio  Gio- 
vanni  da  Ro,  e  capitano  Ottone  Visconti,  il  quale,  ucciso  un  gigante 
infedele,  gli  tolse  il  cimiero,  figurante  un  drago  che  ingoia  uu  fan*- 
ciuilo,  e  che  divenne  poi  stemma  de*  Visconti.  La  spedizione  riusci 
alla  peggio,  e  1*  arcivescovo  stesso  vi  peri,  o  combattendo,  o  a  Co- 
stantinopoli in  conseguenza  d'una  ferita:  e  i  Crociati  che  rimpatria- 
rono, istituirono  in  patria  il  luogo  pio  delle  Marie  e  la  chiesa  di  san 
Sepolcro,  alla  quale  poi  annualmente  dirigcasì  e  dirigesi  dalla  me- 
tropohtana  una  processione,  in  ricordanza  di  quel  fatto. 

Tarda  adulazione  inventò  un  Rinaldo,  giovane  eroe,  dal  quale  poi 
derivò  la  casa  d*  Este  ;  ma  nella  storia  non  n*è  il  minimo  vestigio.  I 
Fiorentini  vorrebbero  che  Pazzino  de*  Pazzi  montasse  il  primo  sulle 
mura  di  Gerusalemme,  onde  da  Goffredo  ebbe  in  dono  alcune  scaglie 
del  santo  sepolcro,  colle  (inali  in  patria  accese  il  fuoco  benedetto. 
I^e  derivò  a  quella  famigUa  il  privilegio  di  rinnovare  il  fuoco  al  sab- 
bato  santo,  e  correvano  a  recar  la  facellina  per  tutte  le  vie  sopra  un 
carro,  che  poi  s*ingrandi  e  ornò,  e  oggi  ancora  va  in  volta  mandando 
la  colombina  fin  al  coro  della  cattedrale,  poi  dando  il  volo  a  molli 
fuochi  artifiziaU  sul  canto  dei  Pazzi. 

Alcuni  fan  principale  onore  ai  Pisani  della  presa  di  Gerusalemme; 
ma  Guglielmo  di  Tiro  li  dice  arrivati  solo  alla  fine  del  1099,  condotti 
dairarcivescovo  Daimberto,  che  sali  patriarca  della  santa  città,  e  del 
quale  abbiamo  la  lettera  con  cui,  a  nome  anche  di  Goffredo,^  del  conte 
Raimondo  e  di  tutto  1*  esercito,  dava  ragguaglio  di  quella  presa  a 
Pasquale  II,  che  ne  scrisse  ringraziamenti  ai  consoli  di  Pisa. 

Era  con  essi  la  flotta  genovese  di  ventotto  galee  e  sei  vascelli, 
sulla  quale  montava  pure  lo  storico  Caffaro,  e  che  vuoisi  comandata 
da  Guglielmo  Embriaco,  il  quale  avrebbe  insegnato  Tuso  delle  torri 
mobili.  Le  due  genti  assalirono  daccordo  Cesarea,  ricevuta  prima  la 
comunione  ;  e  le  esortazioni  di  Daimberto  e  del  console  genovese 
Mallo  spinsero  a  prenderla  d'assalto.  Dalle  spoglie  i  Genovesi  otten- 
nero il  famoso  catino,  che  credeasi  uno  smisurato  smeraldo  e  donato 
dalla  regina  Saba  a  Salomone,  e  che  ancora  si  custodisce  con  gelosa 
venerazione.  Da  Tancredi  ottennero  un  quartiere  d'Antiochia  dov*egK 
era  principe,  e  di  Laodicea  con  mercato  franco  e  il  libero  uso  dei 
porti  (14). 

Venezia,  per  non  guastare  i  suoi  traffici  coi  principi  di  Levante, 
freddamente  avea  cooperato  alla  crociata  :  come  però  vide  Pisani  e 
Genovesi  tornarne  carichi  di.  prede,  volle  partirle^  e  impedire  che 


344  CAP.  LXXl.  —  SECO?IDA  CROQATA 

quelli  preponderassero;  e  scontrata  la  flotta  genovesp»  la  battè  e  sva- 
ligiò, dando  agi'  Infedeli  Tabbominevole  soddisfazione  di  veder  Cri- 
$lianl  uccisi  da  Cristiani. 
Durava  ancora  V  uso  che  i  dogi  chiedessero  la  bolla  d' oro  In  se- 
ni? gno  d'investitura  dagli  imperatori  di  Costantinopoli.  Domenico  Hi* 
chiel,  elevalo  a  quel  posto,  mandò  impetrarla  da  Giovanni  Comneno; 
1 123  e  questi,  protestando  qualche  insulto  fatto  dai  Veneziani,  non  solo 
ricusò  ma  fé'  staggire  quanti  loro  legni  si  trovavano  ne'  suoi  porti, 
finché  la  Repubblica  desse  soddisfazione.  La  soddisfazione  fu  che 
esso  doge  menò  a  Rodi  la  flotta,  dianzi  vincitrice  dei  Turchi,  sac- 
cheggiò queir  isola  ed  altre,  sinché  composero  pace  ad  istanza  di 
Baldovino,  secondo  re  di  Gerusalemme.  Allora  ducente  navi  vene- 
ziane, su  cui  Arrigo  Contarini  vescovo  d'Olivolo,  veleggiarono  verso 
Levante,  e  colata  a  fondo  la  flotta  egizia  di  sessanta  galee  oltre  i  le- 
gni minori,  approdarono  in  Siria,  patteggiando  coi  Crociati  di  soc- 
correrli, purché  d' ogni  città  conquistala  ottenessero  una  via  franca, 
una  chiesa,  e  bagno  e  forno  e  tribunale  proprio,  immuni  da  gravez- 
ze e  con  giurisdizione  propria,  oltre  un  terzo  della  città  contro  cui 
campeggiassero,  e  trecento  bisanti  sulle  rendite  di  essa.  Sopro  Tiro 
si  concentrò  lo  sforzo;  e  il  doge  Vitale  Michiel  II,  come  vide  che  IV 
sercilo  di  terra  esitava  nella  paura  d' essere  abbandonato  dalla  flot- 
ta, depose  il  sartiame  sulla  spiaggia,  distribuì  centomila  ducati  fra 
i  combattenti,  e  mostrò  voler  salire  la  breccia  co*  suoi  marinai  ar- 
mati non  d' altro  che  di  remi.  L' esempio  incuora,  la  città  è  presa, 
.il  doge  s' offre  fin  la  corona  di  Gerusalemme  ;  ma  egli  preferisce  fl 
berretto  dogale,  e  rimena  l' armala  trionfante  a  Venezia,  la  quale  in 
una  sola  campagna  ebbe  acquistato  potenza  e  spoglie  maggiori,  che 
non  fisa  e  Genova  in  tanti  anni.  Poi  nel  1130  da  re  Baldovino  otten- 
ne un  quarliere  indipendente  in.  ciascuna  città  del  reame  di  Gerusa- 
lemme, dove  i  gabellieri  non  potessero  metter  ostacolo  alla  libertà 
de' suoi  traffici  (13).  Anche  Genova,  air  assedio  di  Toìemaide  pat* 
leggio  le  si  concedesse  un  terzo  del  bottino,  e  nella  città  una  chiesa, 
un  banco,  un  tribunale  della  propria  nazione. 

Ma  i  Musulmani,  alla  prima  abbattuti,  presto  risorsero,  e  minac- 
ciavano cacciare  i  Cristiani  dai  loro  nuovi  stabilimenti,  onde  fu  duo? 
pò  rinnovar  le  spedizioni,  sempre  con  men  fervore  e  più  meditati 
provedimenli.  San  Bernardo  eccitò  Luigi  VII  re  di  Francia  e  Corra- 
1!^^  do  III  imperalore  di  Germania  alla  seconda  crociala,  «  mal  conve- 
nendo che  il  re  del  Cielo  perdesse  una  porzione  del  suo  regno  in 
terra  >•;  e  suir  esempio  di  regina  Eleonora  di  Guienna,  ricchi  e  si- 
gnori presero  la  croce,  e  si  mandava  fuso  e  conocchia  a  chi  tardas- 
se: i  poeti  eccitavano  al  valore,  i  frali  vi  spingeano  i  ribaldi  come  a 
via  di  salvamento.  Molti  Italiani  v'  ascoltarono,  fra  cui  Amedeo  duca 
dì  Torino,  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  Guido  di  Biandrate, 
Martin  della  Torre  milanese  che  vi  fu  preso  e  ucciso,  Ezelino  il  Bal- 
bo da  Romano.  Ai  Crociati  raccolti  a  Elampcs  Ruggero  di  Puglia 
mandò  offrire  navi,  vitto  e  il  proprio  figliuolo,  purché  volessero 
prendere  la  via  di  mare.  Sventuratamente  non  gli  diedero  retta;  e 
per  terra  camminando,  $i  trovarono  ^sposti  ai  multiformi  tradimenti 
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dei  Greci;  sicché  V  impresa  falli,  dacentomlla  Cristiani  ?iperlroiiOy.e 
tardi  sì  yide  quanto  saviamente  gl'Italiani  consigliassero,  non  di  fare 
soltanto  nna  punta  sovra  Gerusalemme,  ma  di  piantare  colonie  tutto 
lungo  le  coste  e  neir  Asia  Minore;  provedimento  che  avrebbe  tanta 
operato  sull*  avvenire  dell*  Asia,  e  prevenuto  le  minaccio  che  poi  i 
Turchi  recarono  air  Italia. 

In  quel  tempo  Ruggero  di  Sicilia  occupava  Corfù;  e  T  imperatore^^^ 
greco  Manuele  Comneno  chiese  i  Veneziani  per  combatterlo.  La  loro 
flolta  imbattutasi  in  Luigi  di  Francia  che  tornava  di  Gerusalemme^ 

10  prese;  ma  V  armata  di  Ruggero  poco  dopo  il  liberò:  e  i  Veneziani 
devastarono  la  Sicilia,  non  tanto  per  far  grato  all'augusto  bisantino, 
quanto  per  isfogo  di  rivalità. 

Così  in  Asia  si  agitavano  le  passioni  e  gì'  interessi  italiani.  Il  nor^ 
manno  Boemondo  duca  d' Antiochia  rimase  lungo  tempo  prigioniero 
dei  Turchi,  poi  girò  Francia  e  Itatia  concitando  i  Cristiani  a  mandare 
soccorsi  a  Terrasanta;  e  dal  suo  principato  di  Taranto  cavò  molta 
gente,  sicché  da  Brindisi  potè  salpare  con  dugencinquanta  navi,  qua^  ^i07 
rantamila  fanti  e  cinquemila  cavalli.  Invece  però  di  volgersi  sulla 
Palestina,  prese  la  Vallona  e  assediò  Durazzo,  appartenenti  all'  im- 
pero greco,  finché  Alessio  Comneno  non  ne  comprò  la  pace  colla  pro- 
messa di  più  non  molestare  i  Crociati.  Poco  stante  Boemondo  morh 

Era  pur  morto  il  conte  Ruggero  di  Sicilia,  lasciando  un  fanciullo 
del  nome  stesso,  per  cui  governava  Adelaide  sua  madre.  Baldovino 

11  di  Gerusalemme  credette  opportune  ai  gravissimi  suoi  bisogni  le 
ingenti  ricchezze  di  lei,  e  la  domandò  sposa.  Essa  accettò  col  patto 
che,  se  non  generasse  altri  figli,  il  regno  di  Gerusalemme  verrebbe 
al  suo  Ruggero;  e  passò  in  Terrasanta  con  grosso  tesòro  e  fra  gran- 
dì  feste.  Ma  dopo  alcun  tempo  essendosi  Baldovino  gravemente  mad- 
iate, le  confessò  d' avere  un'  altra  moglie,  onde  Adelaide  fu  riman- 
data senza  le  ricchezze.  Suo  figlio  Ruggero  ne  concepì  tale  dispetto* 
che  più  non  volle  soccorrere  i  Crociati,  per  quanto  li  sapesse  in  bi- 
sogno. 

Serve  a  paragone  e  chiarimento  degli  x)rdini  feudali  che  trovam- 
mo in  Italia,  il  rammemorare  come  i  signori  stabiliti  in  Terrasanta 
elessero  diversi  uomini  savi  ad  inquireì*e  e  sapere  da  la  gente  de 
diverse  terre  che  erano  li  le  usanze  de  le  loro  città  ;  e  tuttociò 
che  quelli,  li  quali  elesser  a  questo  effetto,  hanno  possuto  saper 
et  apprendere,  el  feceno  mettere  in  scriptis,  appunto  come  Rotari 
faceva  scrivere  le  precedenti  usanze  del  suo  popolo.  E  ne  venne  il 
codice,  detto  delle  Assise,  non  estraneo  agli  Italiani  perchè  regolò 
tanti  possessi  di  questi  in  Levante,  e  specialmente  Candia,  colonia 
de'  Veneziani,  i  quali  ad  uso  di  essa  le  fecero  tradurre  in  loro  dia- 
letto, e  ve  le  applicarono  come  legge  comune. 

Le  Assise,  come  tutti  i  codici  e  statuti  del  medio  evo,  si  occupa- 
vano sopratutto  del  rendere  giustizia;  al  qual  uopo  v'avea  due  corti 
secolari.  Dell'  alla  corte  era  capo  il  re,  e  davanti  ad  essa  si  dibattj^.- 
vano  le  cause  fra  la  corona  e  i  baroni,  o  di  questi  fra  loro  o  coi  loro 
sudditi  0  vassalli;  onde  le  Assise  trattano  a  lungo  dei  diritti  feudali, 
dei  modi  di  possedere,  investire,  spropriare,  e  principalmente  del 

Con/ù,  St.  degli  Hai.  •111,22 
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giudizi  per  mezzo  del  duello;  sicché  non  potrà  dire  di  conoscere  k 
ragioni  feudali  chi  in  quelle  non  abbia  studiato.  Alla  seconda  corte 
della  borghesia  presedeva  un  visconte  nominato  dal  re,  e  vi  si  con- 
trovertevano le  cause  fra  i  semplici  borghesi,  cioè  non  investiti  di 
feudo,  né  cavalieri  o  soldati,  ma  mercanti,  o  persone  franche,  o  sud- 
diti indigeni  o  schiavi.  Qui  pure  discuteasi  per  prove  e  testimoni,  e 
spesso  si  ricorreva  al  duello,  e  più  ancora  alle  prove  del  ferro  ro- 
vente, dell*  acqua  o  simili. 
La  corruzione  non  tardò  ad  entrare  nel  regno  di  Gerusalemme;  i 

«181  Musulmani  si  rinforzarono,  il  generoso  Saladino  li  ricondusse  contro 
la  città  che  è  santa  anche  per  essi,  e  in  breve  V  Europa  intese  che 
Dio  avea  perduto  il  suo  patrimonio  in  terra?  e  Gerusalemme  e  il 
santo  sepolcro  erano  novamente  preda  ai  cani.  I  popoli  tutti,  cui 
quella  era  come  una  patria  comune,  levarono  il  pianto,  e  chiesero 

«189  armi,  armi.  Mentre  Ricardo  Cuor  di  leone  re  d' Inghilterra,  Filippo 
Augusto  di  Francia,  Federico  Barbarossa  di  Germania  vi  si  accin- 
geano,  Genova,  Pisa,  Venezia,  dimenticati  per  poco  i  dissidi,  correa- 
no  a  sostenere  Tolemaide  assediata,  alla  guida  degli  arcivescovi  di 
Pisa  e  di  Ravenna:  Piacenza  vi  mandò  seicento  guerrieri,  Cremona 
una  grossa  nave,  duemila  uomini  i  Bolognesi  (16):  i  Pisani  due  volte 
sconflssero  la  flotta  musulmana:  i  Genovesi  pollavano  ambasciadori 
a  tutte  le  potenze,  e  a  Ricardo  d'Inghilterra  esibirono  stanza  in  città, 
ricovero  in  porto,  e  quanti  trasporti  i>er  mare  occorressero;  ed  egli 
gradì  r  offerta;  poi  combattendo  al  loro  fianco  in  Palestina,  imparò 
a  stimarne  il  valore,  e  coni'  essi  adottò  per  insegna  navale  la  croce 
rossa  in  campo  bianco,  e  san  Giorgio  per  patrono. 

Mercè  degli  Italiani  Tiro  fu  salva:  ma  tosto  le  discordie  rivalsero; 
e  i  Cristiani  si  batterono  fra  loro,  per  modo  che  Corrado  marchese 

«193  ^  YìTo  dovette  obbligare  i  Genovesi  a  ritirarsi.  Anche  i  re  crociati 
furono  presto  a  litigi  ed  alle  armi,  talché  la  terza  spedizione  sorti 
infelice  termine. 

Alla  quarta  già  Y  ardore  devoto  erasi  intepidito  a  segno,  che  fa 
duopo  esibire  danaro  perchè  il  popolo  s*  armasse,  e  V  imperatore 
Enrico  VI  prometteva  trenta  oncie  d' oro  a  chiunque  si  crociasse: 
ma  costui  non  badava  tanto  al  ricupero  di  Terrasanta,  quanto  ad  asi 
sicurare  a  sé  colle  armi  pietose  il  regno  di  Puglia,  siccome  vedre- 
mo (Cap.  Lxxxvn). 

Meglio  che  pei  fatti  particolari,  sono  memorabili  a  noi  pure  le  cro- 
ciate per  la  generale  influenza  esercitata  da  quel  movimento  dell'in^ 
tera  popolazione,  dal  rimescolamento  delle  idee,  dall'esaltazione 
degli  spiriti.  Per  due  secoli  il  crociarsi  fu  ^guardato  come  un  debito, 
di  cui  ognuno  fosse  tenuto  a  Cristo;  le  città  spedivano  torme  di  prò- 
di;il  principe  levava  somme  a  prestanza,mettendo  a  pegno  i  possessi; 
F  ecclesiastico  i  benefizi;  il  barone  alienava  i  feudi;  il  poeta  ne  spe- 
rava un  non  caduco  alloro;  il  monaco  la  palma  della  perseveranza 
nella  fede;  la  fanciulla,  il  vecchio,  la  monaca  non  si  sgomentavano 
innanzi  a  pericoli  si  diversi.  Ai  Crociati  perdonavansi  i  pedaggi:  nei 
contratti  di  nozze  i  nobili  si  riservavano  la  libertà  di  crociarsi  :  po- 
teva la  moglie  impedire  al  marito  di  chiudersi  in  un  convento,  ma 
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non  di  prender  la  croce  (17),  quand'anche  le  lasciasse  dei  bambini^, 
Uno  non  sapeva  come  schermirsi  da  un  nemico  mortale?  crociavasi; 
uno  voleva  dalla  Chiesa  indulgenza  de'  suoi  delitti  ?  crodarasi.  Ric- 
chi e  grandi  credevano  crescere  di  merito  quando  in  que'  disagi  sf 
mettessero  a  paro  co'  più  abietti:  migliaia  giuravano  di  più  non  tor- 
nare in  patria,  che  non  avessero  riscattata  Terrasanta;  e  chi  al  voto 
fallisse,  non  era  più  dalla  Chiesa  riconosciuto  per  figlio,  restava  vile 
agli  occhi  degli  uomini  d' onore.  I  pellegrini,  mantenuti  dalla  pub- 
blica carità,  cantavarfo  lietamente  la  terra  promessa,  la  patria  del 
Salvatore,  la  genitrice  de*  santi  padri,  il  teatro  delta  ricondhazione 
con  Dio:  perivano  mille  di  mille  segnati?  benedicevasi  il  Signore  che 
tanti  nuovi  testimoni  di  sua  fede  fossero  saliti  al  cielo.  Voleasi  dopo 
morte  esser  involti  nella  tonaca  che  si  tenea  in  dosso  nel  visitare  il 
santo  sepolcro;  i  Pisani  trasportarono  di  Palestina  la  terra  di  che 
empire  il  loro  cimitero,  per  potere  così  dirsi  sepolti  in  terra  santa. 

Le  crociate  fecero  pure  dalla  feudalità  e  dali*  importanza  perso- 
nale germogliar  la  Cavalleria,  per  la  quale  uno  credevasi  obbligato 
ad  usare  il  massimo  valore  nelle  prove  più  difficili,  cercarle  anche 
a  bella  (tosta,  fosse  ne'  tornei  ed  in  finti  armeggi,  ovvero  in  lontani 
paesi  e  in  assalti  rischiosissimi,  e  sovratutto  in  difesa  del  bel  sesso^ 
degli  ecclesiastici  e  del  proprio  signore:  della  patria  non  si  parlava 
ancora.  La  maggior  forza  di  corpo,  il  miglior  cavallo,  V  elmo,  la  co- 
razza e  la  spada  meglio  temprati  erano  il  vanto  del  cavaliere,  che 
doveva  non  conoscer  paura,  non  rifiutare  cimento  per  quanto  disu- 
gnale, non  ritirarsi  mai  da  un  voto  per  quanto  difficile,  non  mai  mani- 
care a  data  parola  per  quanto  gli  costasse.  Un  altro  prode,  e  più  spe^ 
cialmente  qualche  principe  armava  il  cavaliere,  ponendogli  i  distin- 
tivi di  quel  grado,  cioè  Y  elsa  e  gli  sproni  dorati  e  il  cingolo,  e  dan- 
dogli la  guanciata  come  s' usa  nella  cresima^  oppur  battendolo  suU^ 
spalla  colla  propria  spada. 

Il  corredo  delle  prove  e  delle  iniziazioni,  e  le  cerimonie  deirinau^ 
gurazìone,  precedute  dalla  veglia  dell'  armi,  nacquero  poc'  a  poco 
quando  si  volle  ridur  la  Cavalleria  ad  una  specie  di  condizione  risero 
vata,  com'  erano  tutte  l' altre  di  quei  tempi.  Allora  s' introdussero 
differenti  specie  di  cavalieri  :  e  in  Italia  si  conosceano  cavalieri  del 
bagno,  che  faceansi  con  solennissime  cerimonie,  e  si  astergeano  il 
corpo  a  indizio  della  purificazione  dell'  anima  ;  cavalieri  di  corredo» 
che  sì  vestivano  di  verdebruno  e  con  ghirlanda  dorata;  cavalieri  di 
scudo,  fatti  da  popoli  e  signori,  e  che  pigliavano  l' ordine  colla  bar- 
buta in  capo;  cavalieri  d' arme,  investiti  sul  campo  senz'  altra  ceri- 
monia che  dar  loro  la  spada,  la  guanciata,  V  abbraccio  e  il  giura- 
mento di  lealtà  (18). 

Così  fatti  si  moltiplicarono,  e  per  pompa  non  per  merito:  Ruggero 
di  Sicilia,  facendo  cavalieri  i  suoi  due  figliuoli  Ruggero  e  Tancredi, 
ne  armò  con  loro  quaranta;  nel  1294  Azzo  d'Este  apri  corte  bandita 
per  ottenere  il  cingolo  da  Gherardo  di  Camino,  e  avutolo,  armò  di 
propria  mano  cinquantadue  militi;  trecento  ne  armò  Carlo  Martello 
quando  fu  coronato  re  di  Napoli  il  1290:  poi  se  n'abusò  a  segno,  che 
Cario  IV  imperatore  nel  13S$5  commise  al  patriarca  di  far  cavalieri 
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talli  qnei  cbe  venuti  erano  per  ciò  a  Siena;  onde  coloro  ì  qaali  aspi- 
ravano ad  un  onore  che  cessava  d' esser  tale  dacché  rendeasi  vul- 
gato, ma  che  rincresceva  di  non  possedere  appunto  perchè  vulgato, 
raccomandavansi  a  ^uei  eh*  erano  attorno  al  patriarca,  «  e  quando 
t<  erano  a  lai  nella  via,  lo  levavano  in  alto,  e  traevangli  il  cappuccio 
«  usato,  e  ricevuta  la  guanciata  in  segno  di  cavalleria,  gli  mettevano 
*€  il  cappuccio  accattato  col  fregio  d*  oro,  e  traevanlo  dalia  pressa, 
*f  ed  era  fatto  cavaliere  »  (19).  Quando  poi  Carlo  V  fu  coronato  a  Bo- 
logna, «  colla  spada  toccava  la  testa  di  chi  voleva  esser  cavaliere, 
«  dicendogli  Esto  miles;  e  tanti  s'affollarono  ehieditori  intomo  a  lui, 
<c  dicendo  Sire,  sire,  ad  me,  ad  me,  cbe  egli  stanco  e  sudando,  e  di* 
tf  cendo  ai  cortigiani  iVo  puedo  inaz,  inchinò  sopra  tutti  la  sua  spa- 
tt  da,  soggiungendo  Estote  milites  todos  todos  ;  e  così  replicando, 
«  gli  astanti  si  partirono  cavalieri  e  contentissimi  »  (20). 
,  Ottimo  modo  di  svilire  un*  istituzione  !  e  il  farlo  ben  conveniva  a 
cotesti  superbi  stranieri,  che  colla  spada  venivano  a  radere  le  glo- 
riose memorie  dell'  Italia,  e  ai  sentimenti  nobili  e  generosi  surrogare 
il  calcolo  e  r  obbedienza  incondizionata.  E  per  verità  allora  la  Ca- 
valleria avea  passato  stagione,  ma  già  avea  prodotto  gli  effetti,  clie 
non  furono  pochi.  In  mezzo  a  gente  armata,  a  un  diritto  universale 
della  forza,  si  udì  per  essa  proclamare  la  lealtà  e  la  generosità:  il 
braccio  del  prode  fu  armato  a  tutela  del  debole  e  a  terror  del  pre- 
potente; la  vedova,  il  pupillo  trovarono  chi  ne  sosteneva  i  diritti, 
chiamando  al  duello  giudiziario  V  usurpatore  de' loro  beni:  il  castel- 
lano dal  suo  covile  udiva  squillare  il  corno  del  cavaliere,  che  lo  sfi- 
dava alla  prova  dell'armi,  per  dimostrargli  ch'era  un  villan  traditore, 
un  sanguinario.  Istituzione  mirabilmente  opportuna  quando  verna 
potere  sociale  bastava  a  imporre  un  ordine  interiore,  o  a  proteggere 
gli  individui;  convertiva  l' educazione  militare  in  poderoso  slromen- 
to  di  sociabilità,  facendo  ancora,  al  contrario  di  ciò  che  stabiliva  il 
feudalismo,  alla  nascita  prevalere  il  merito  per  mezzo  d'una  nobiltà, 
diversa  dalla  germanica  e  feudale,  e  creata  per  valore  dapprima, 
sempre  per  meriti  personali;  alla  potenza  stazionaria  e  inumana  dei 
possidenti  ne  opponeva  una  mobile  e  generosa,  con  sentimenti  ele- 
vati, colla  passione  della  gloria  e  il  puntiglio  della  lealtà:  l'inviola- 
bilità della  parola,  e  la  squisitezza  del  punto  d' onore  davano  una 
dignità,  esagerata  talvolta,  ma  che  divenne  carattere  de'  tempi  mo- 
derni. 

Questa  comunanza,  non  forse  di  simboli  e  riti  quanto  alcuno  vor- 
rebbe, ma  di  sentimenti,  affratellava  uomini  di  diversissime  nazioni, 
che  cessavano  di  guardarsi  per  nemici  dacché  erano  cavalieri.  Una 
gioventù,  che  cercava  la  fatica  dei  combattimenti  e  il  riposo  delle 
cortesie,  che  consacrava  per  istituto  il  coraggio  alla  giustizia  e  alla 
religione,  crebbe  l' amor  delle  pompe,  de' tornei,  delle  corti  bandite, 
eh'  erano  pure  un  nuovo  riposo  fra  lo  strepito  dell'  armi;  introdusse 
il  culto  della  donna,  venerata  come  auspice  della  Cavalleria,  e  chie- 
sta pudico  e  premio  delle  prodezze  e  delle  tenzoni:  onde  il  braccio 
del  torte  fu  sottomesso  all'irresistibile  potenza. della  debolezza;  e  i 
nobili,  inorgogliati  soltanto  della  forza^  rendevansi  gentili;  e  metten* 
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dosi  a  contatto  con  altri,  e  a  brillare  nelle  eortl^  alla  selvatichezza 
surrogavano  quelle  maniere  che  oa  ciò  appunto  trassero  il  nome  di 
cortesia, 

I  primi  Crociati  disegnavano  spilo  scudo  la  croce,  che  per  tutta 
la  vita  attestava  le  devote  loro  prodezze,  poi  conservato  nella  fami- 
glia, diveniva  una  testimonianza  ai  posteri.  Quel  semplice  carattere 
venne  poi  complicato  con  altri  segni,  che  esprimevano  con  nuovo 
linguaggio  le  imprese;  e  quegli  scudi,  sospesi  ne' castelli  patemi, 
trasmetievansi  come  illustrazione  delle  famiglie,  divenendo  cosi  on 
distintivo  delle  case,  mentre  prima  non  n*  èra  altro  che  il  nome  dèi 
feudo,  e  consolidando  la  società  coli'  attaccarla  alle  memorie. 

DaUa  Cavallerìa  e  dalle  crociate  vennero  pure  gli  Ordini  cavalle- 
reschi militari.  Uno  di  Spedalieri  troviamo  un  dal  953  all'Altopascia 
in  Toscana,  coirufiizio  d' accogliere  i  pellegrini,  assistere  i  viandan-i 
ti,  mantenere  le  strade  e  i  porti  (21).  Dalla  magnifica  torre  dove  tutta 
ai  domina  la  vai  di  Nievole,  sonava  la  sera  una  squilla  per  avviare 
aulla  bruna  quei  che  ancora  non  avessero  attraversato  le  palustri 
selve  della  Cerbaja. 

Allo  spedale  di  San  Giovanni  a  Gerusalemme,  che  dicemmo  fonda-^ 
to  dagli  Amalfitani,  era  affisso  un  ordine  di  Spedalieri,  il  cui  priore 
Gerardo  della  Scala,  al  tempo  delle  crociate,  armò  i  suoi  frati  per 
aiutare  l' impresa;  e  cosi  venne  alterata  la  loro  natura,  conservando 
la  cura  degl'  infermi  e  dei  pellegrini,  ma  più  combattendo  gì'  Infe- 
deli, e  ne  usci  queir  ordine  nobile  che  fu  poi  famoso  col  nome  di 
Giovannili  e  di  cavalieri  di  Rodi  e  di  Malia.  Seguirono  i  Templari,  i 
Teutonici,  ed  altri  estranei  all' Italia.  Per  noi  fa  l'indicafei  cavalieri 
di  san  Lazzaro,  segnati  della  croce  verde,  e  dediti  a  curar  i  lebbrosi 
e  difendere  i  sacri  luoghi;  che  poi  trasferiti  in  Francia,  e  nel  i57^ 
con  autorità  di  Gregorio  XIII  uniti  all'  ordine  di  san  Maurizio  fonda- 
to da  Amedeo  Vili  di  Savoja  il  1434,  si  conservarono  fin  ad  oggi  in 
Fiemonte. 

Particolari  all'  Italia  furono  i  Frati  Gaudenti  di  santa  Maria  Glorio- 
sa, istituiti  nel  1S04  da  Loderlngo  di  Andalò,  con  Gruamonte  Caccia- 
nemici  e  Ugolino  Capreto  de'  Lamberlini  nobili  bolognesi,  un  Reg- 
giano, il  modenese  Ranieri  degli  Adelardi  ed  altri,  per  insinuazione 
di  fra  Bartolomeo  Breganze,  vescovo  di  Vicenza  poi  santo;  ed  appro- 
vati da  Urbano  IV  (22).  Dovevano  esser  nobili  per  padre  e  madr^ 
seguivano  la  regola  dei  Domenicani  senz'  obbligo  di  celibato  e  di 
convivenza;  e  portavano  mantello  bianco,  e  su  campo  simile  crocei 
vermiglia  sormontata  da  due  stelle.  Assumeano  di  protegger  vedove 
e  pupilli,  orfani  e  poveri,  e  intromettersi  delle  paci;  il  Comune  di  Bo- 
logna gli  esentò  da  tutti  i  pesi  reali  e  personali,  ed  altrimenti  li  prì-» 
vilegiò;  e  sovente  le  città  d' Italia  affidavano  a  loro  la  riscossione 
delle  gabelle.  Ma  (  dice  Giovan  Villani  )  troppo  presto  seguirono  al 
nome  i  fatli,  cioè  d' intendere  più  a  godere  che  ad  altro. 

Luigi  di  Taranto,  secondo  marito  che  fu  di  Giovanna  regina  di  Na- 
poli, in  memoria  della  sua  coronazione  inventò  V  ordine  del  Nodo 
(1547),  i  cui  cavalieri  giuravano  aiutare  il  principe  in  qualunque  oc- 
corrente; dovevano  portare  sul!'  abito  un  nodo  di  qual  colóre  voles* 
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serOy  cM  nf otto 'Se  a  i>t*o  piace;  ^  veoerdì  prendevano  c&ppa  nera 
con  nodo  di  seta  bianca,  seni'  oro  né  argento  o  perle,  a  memoria 
della  passione.  Se  il  cavaliere  avesse  dato  o  ricevuto  ferita,  il  nodo 
doveva  restate  sciolto  finché  avesse  visitatoli  santo  sepolcro;  redu- 
ce dal  quale,  poneavi  il  proprio  nome  e  il  motto  Piacque  a  Dio.  \ 
Pentecoste  consregatisi  in  Castel  dell*  Ovo,  biancovestiti,  rendeano 
conto  de'  fatti  a*  arme  cui  avessero  assistito  queir  anno  ;  e  un  can* 
celliere  registrava  i  più  notevoli  nel  Xfòro  degli  (xweniinenH  de' co-» 
valieri  della  compagnia  dello  Spirito  Santo  dal  dritto  deHo.  Chi 
fosse  imputato  d'azione  indegna,  dovea  quel  giorno  presentarsi  con 
una  fiamma  sul  cuore,  e  attorno  scritto  Ho  speranza  nello  Spirito 
Santo  di  riparare  mia  grand' onta;  mangiava  in  disparte  nella  sala, 
ove  il  principe  e  i  cavalieri  banchettavano.  L' ordine  mori  coli*  isti-' 
tutore;  ma  il  Libro  degli  avvenimenti  e  degli  statoti  venne  alla  r^ 
pubblica  di  Venezia,  che  ne  fece  dono  ad  Enrico  III  quando  passò 
d' Italia  il  i57S;  ed  egli  ne  tolse  norma  per  fondare  poco  poi  l'ordioe 
del  Santo  Spirito  in  Francia. 

Si  pretese  che  Costantino  Magno,  a  commemorare  la  vittoria  sopra 
Massenzio,  istituisse  V  ordine  di  san  Giorgio  o  Costantiniano.  Certo  i 
Flavi  Comneno,discendenti  degli  imperatori  diCostaniinopoh^posse^ 
dettero  lun^o  tempo  il  granmaestraio  di  questa  sacra  milizia, e  Gian* 
iiandreatillimo  di  essi  lo  lasciò  a  Francesco  Farnese  duca  dì  Parma. 
Ma  competeva  esso  ai  Farnesi  come  duchi  di  Parma,  o  come  retag* 
gio  domestico?  punto  che  i  recenii  trattali  lasciarono  irresoluto;  onde 
<:ontinua  a  distribuirsi  édk  4uca  di  Parma  non  meno  che  dai  re  di  Na- 
poli succeduti  ai  Farnesi. 

Vorrebbero  connettere  alle  crociate  anche  Perdine  savoiardo  del- 
l'Annunziata^  istituito  dal  conte  Verde  il  1563,  la  cui  collana  é  com* 
posta  di  lacci  d' amore,  colle  lettere  Feri,  che  si  vorrebbero  iniziali 
di  Fortitudo  EjmJìodhum  Tenuit  Amedeo  Vili  gli  diede  nuovi 
statuti  nel  1409  ;  Carlo  III,  il  nome  e  rimmagine  della  ss.  Annunzia- 
ta nel  i$i%  :  e  venti  sóli  rie  vanito  decorati. 

Quando  i  Turchi  minacciavano  la  Germania  e  F  Italia,  Pio  II  isti- 
tuì r  ordine  della  Madonna  di  Betlem  e  quello  de' Gesuiti,  d'efimera 
durata.  Pio  IV  istituì  lo  Speron  d'oro  (1560),  proprio  dei  pontefici, 
che  davasi  a  tutti  gli  ambasciadori  veneti  a  Roma,  e  potea  conferirsi 
anche  dalla  famiglia  Sforza  Cesarini,  dal  maggiordomo  del  papa,  dal 
governatore  di  Roma  e  dai  nunzi  ;  la  quale  comunicazione  d' un  di- 
ritto sovrano  lo  svilì  tanto»  che  Gregorio  XVI  (1851)  ne  mutò  il  nome 
e  le  divise. 

L*  arte  trovò  nella  Cavalleria  un  altro  campo,  esteso  quanto  quello 
della  devozione,  dalla  quale  del  resta  era  indivisibile.  E  ben  presto 
anche  V  Italia  fu  inondata  da  romanzi  di  Cavalleria,  tradotti  anche 
in  vttlgare  ;  e  se  noi  non  contribuimmo  verun  oriainale  ai  periodi 
della  Tavola  Rotonda,  de'  Paladini  di  Carlo  Magno,  del  Santo  Graal, 
avemmo  la  più  splendida  esposizione  della  vita  cavalleresca  nell'A- 
riosto, e  la  più  toccante  del  Tasso. 

.  Il  primo  veniva  in  tempi  di  critica,  talché  della  Cavalleria  non  pre* 
sento  che  il  lato  beffardo»  e  imprese  che»  a  forza  d' esser  esagerate. 
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diventano  ridicole  ;  paladini  che  uccìdono  migliaia  d*  uomini  ;  armi 
incantate  che  rivestono. eroi  invulnerabili  ;  spade  che  tagliano  le  ar« 
madore  più  robuste;  scudi  che  abbagliano;  lancio  che  col  solo  tocco 
scavalcano  ;  e  tutto  il  corredo  della  magia,  e  di  castelli  incantati,  e 
cavalli  volanti,  e  foglie  converse  in  navi. . .  ;  e  il  cercar  imprese  folli 
e  contro  potenze  sovrumane,  e  la  religione  vòlta  in  celia  e  in  empie- 
tà, e  l'amore  ubriacalo  nella  spensierata  voluttà.  Pure  la  vita  caval- 
leresca ci  è  mostrata  in  quelle  armadure  a  tutta  botta,  in  quelle  spa- 
de famose  quanto  i  loro  eroi,  come  la  durlindana  d' Orlando,  la  beli- 
sarda  di  Ruggero,  la  fosberta  di  Rinaldo,  «  che  fa  V  arme  parer  di 
vetro  frale  »  ;  in  que'  cavalli  rinomati,  il  Bajardo  di  Rinaldo,  il  Bri- 
gliadoro  di  Orlando,  il  Frontino  di  Ruggero  ;  in  quella  fedeltà  alla 
parola,  per  cui  Zerbino  protegge  anche  la  scellerata  Gabrina;  in  quel- 
la riconoscenza,  per  cui  Ruggero  combatte  invece  deli'  imperator 


morte;  In  quella  devozione  di  Orlando,  che,  qualora  non  sia.  impaz- 
zito d*  un  amor  puerile^  combatte  incessante  per  l'imperatore  e  per 
Dio,  e  raccomanda  Tanima  al  moribondo  Brandimarte,  «  che  de' suoi 
falli  al  re  del  paradiso  può  domandar  perdono  anzi  l' occaso  n. 

Il  Tasso  poi  svisò  per  certo  il  concetto  delle  crociale,  facendone 
un'  impresa  regolare,  d' esercito  giusto  sotto  un  capitano  supremo^ 
e  con  gerarchia  di  uffiziali  e  riviste  e  marcie  e  stendardi:  ma  nel- 
V  anima  devota  e  cavalleresca,  [nù  per  sentimento  che  per  istiJ^Oy 
intese  egli  que'  costumi  ;  e  tu  li  ravvisi  in  Rinaldo,  giovinetto  insoif- 
frente  della  disciplina,  volonteroso  d'imprese  personali,  e  facilmen- 
te distratto  dalle  voluttà  ;  in  Raimondo  che,  comunque  vecchio,  aìf- 
fronta  lo  sfidatore  pagano;  e  meglio  ancora  In  Tancredi,  amoroso  ep- 
pur  fedele  al  capitano  e  alla  croce,  sempre  primo  ne'  cimenti,  che 
duellando  con  Argante,  ricusa  aver  il  vantaggio  d'armi  migliori;  ve- 
dendolo, esanimarsi,  gli  offre  ancora  generosamente  di  cedergli  sen- 
za insuperbir  della  vittoria  (23);  che  salva  la  figlia  del  signore  d'An- 
tiochia, e  la  rispetta;  che  invaghito  di  Clorinda,  la  combatte  non  co- 
noscendola, e  feritala  a  morte,  corre  attingere  nel  proprio  elmo  per 
dare  col  battesimo  la  vita  etema  a  quella  cui  toglieva  la  terrena.  E 
quel  Tancredi,  di  cui  le  croniche  narrano  che,  avendo  compito  stu- 
pende imprese^  fé'  giurare  al  suo  scudiero  di  noa  dirne  nulla  finché 
vivesse. 
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lì)  Antiq,  M.  jE..  diss.  lviii, 
:    (2)  Ivi,  V.  767. 
(5)  Ivi,  II.  328. 

(4)  Monumenta  Mst  patriae.  Chron.  in.  260. 

(5)  Ba|.uzio,  CapitolarL  lib.  iv.  appendi. 

(6)  Jntiq,  ilf.  ^.  il.  328;  e  Anonimo  Salbrnit.  42. 

(7)  Cicogna,  Iscriz,  venete,  tomi.  v.  in  S.  Trinila. 

(8)  GiuLiNi,  j(/em.  mi/an.,  part.  ui.  p.  500. 

(9)  Speramus  etiam  ut,  pacatis  Normannis,  franseamus  Costantino' 
poìim  in  adjutorium  Christianorum,  Epist.  u.  37.  Dice  ctie  cinquanta- 
mila Cristiani  erano  lesti  all^  impresa. 

(10)  MHuQ.bat  ingenti  desiderio  Victor  apostolicus  qualiter  Sarace- 
norum  in  Jfrica  commorantium  confunderet  atque  contereret  infide' 
litatem.  C/nae  cum  episcopis  et  cardinalibu^s  concilio  habilo^  de  otntii- 
bus  fere  Itaiiae  populis  Christianorum  exercitum  congregans^  atque 
vexiilium  beati  Petri  apostoli  iUis  contradens,  sub  remissione  omnium 
peccatorum,  cantra  Saracenos  in  Africa  commorantes  direxit,  Petrcts 
DiAcoNUs,  lib.  III.  e.  69. 

(11)  I  ventimila  che  dice  Goffredo  Malaterra;  sono  un^  esagerazione. 
■    (12)  Pigna,  St.  della  Casa  (T  Este,  lib.  2. 

(15)  Quos  AthesispulcherpraeterfluityEridanusque, 
Quos  TyberiSj  Macra^  f^ulturnus^  Crustumiumque^ 
Concurrunt  Itali  eie. 

Pisani  ac  frenati  propulsant  aequora  remis... 
Qui  Liguresy  Itali,  Tusci,  pariterque  Sabini, 
Ùmbri,  Lucani,  Calabri  simuì  atque  Sabelli, 
Aurunci,  Folsci,  vel  qui  memorantur  Strusci; 
Quaeque  etiam  gentes  sparguntur  in  apula  rura, 
Queis  conferre  manus  visum  est  in  praelia  dura, 
Subjuga  Tancredi  et  Boamundi  corripuere. 
Et  cantra  fidei  refugas  patria  arma  tulere. 

Ap.  Ddchesne,  Berum,  Frane,  tom.  iv. 

(14)  Muratori,  Annali,  tom.  ii.  p.  919. 

(1S|)  Dandolo,  CAron.  lib.  ix. 

(16)  II  Ghirardacci  Clib.  Ili  )  pretende  sapere  il  nome  de^  principali 
crociati  boloj^nesi:  Orso  CaccianemicI,  Mino  e  Faccio  Gallucci,  Schiappa 
Garisendi,  Guido  GrifToni,  Pietro  Asinelli,  Gualtero  Maccagnani,  Prendi- 
parte  Prendiparti,  Giandonato  Malavoltì,- Perticone  Castelli,  Bacelliero 
Bacellieri,  Torello  Torelli,  Uberto  Ghisilieri,  Bartolomeo  Carbonesi,  Ar- 
temisio Artemisi,  Nicolò  Rodaldi,  Alberto  Tencarari,  Testa  Gozzadini, 
Alberto  Bianchetti,  Albero  Magarotti,  Pietro  Ligapassari,  Giovanni  Sem- 
plicioli,  Dionisio  Maranesi,  Lodovico  Nasini.  Egli  cita  pure  quelli  della 
crociata  del  1218. 

(17)  Innocenzo  IH,  epist.  xvi  :  Cum  constet  quod,  vocatos  ad  terreni 
regis  exercitum,  uxorùm  non  impedii  contradictio  ;  liquet  quod  ad 
9ummi  regis  exercitum  invitatos,  et  ad  illum  proflcisci  volentes,  prae- 
dieta  non  debet  occasio  impedire,  cum  per  hoc  matrimoniale  vinculum 
non  solvatur. 
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(18)  Franco  SACcnfitTT,  iVov.  453.  Il  Chron,  Sicul,  ad  1322  dice  che— nel- 
«  la  Sicilia  la  forma  del^ militare  apparato  era  colle  spalliere  e  il  matilo 
A  di  zendado,  la  spada  guarnita  in  argento,  la  sella  col  freno  e  gli  spro- 
«t  ni  dorati,  e  un  paio  di  vesti  di  qual  colore  si  fosse,  eccetto  che  scar- 
«c  lato,  e  senza  soppannò  di  vaio  ». 

(i9)  Matteo  Villani,  ad  ano. 

(20)  Lettera  inedita  eie.  Bologna  1841. 

(21)  Lami,  Mem,  della  Chiesa  fiorentina,  tom.  i.  p.  306. 

(22)  Di  quest'ordine,  negletto  dagli  storici  degli  altri, si  ragiona  nella 
prefazione  alle  Lettere  di  fra  Guitton  d"*  Arezzo',  Roma  1745.  Benvenuto 
da  Imola,  sopra  Dante,  Irìf.  xxin,  dice:  A  principio  multi,  videntes  for^ 
mam  habitus  nobilis  et  qualitatem  vitae,  quia  scilicet  sine  labore  vt/a- 
bant  onera  et  gravamina  publica^  et  splendide  epulabantur  in  oHo, 
coeperunt  dicere:  —  Quales  fratres  sunt  isti  ?  Certe  sunt  fratres  gau^ 
dentes.  —  Ex  hoc  obtentum  est  ut  sic  vocenlur  vulgo  usque  in  Nodier- 
nutn  diem,  quum  lamen  proprio  vocabulo  vocentur  Mililes  Dominae, 
He  scrisse  due  grossi  volumi  il  Federici,  e  una'memoria  Petronio.Ganal, 
facendoli  derivare  dalla  Linguadoca,  e  mostrandoli  molto  fiorenti  nel 
Veneto.  Guitton  d' Arezzo  che  era  del  loro,  scrive  a  Ranuccio  in  suo 
rozzo  volgare,  che  alcun  crede  anche  in  versi: — Messer  Ranuccio  ami- 
«  co,  saver  dovete  che  cavallaria  nobilissimo  è  ordin  secolare,  di  qui^l 
fc  proprio  è  nemico  il  dire  onte  e  far  villania,  e  quanto  unque  si  piK)  vt- 
«  zio  stimare;  ma  valenza  e  scienza  e  onestate,  nettezza  e  veritate  coi»- 
«  tinuo  ne'  suoi  trovar  si  dea.  Voi,  messer,  converria  non  a  villaii,  ma 
a  lai  buon  voi  conformare;  e  se  buon  nullo  appare,  non  meno,  ma  più 
<  molto  a  ben  sia  pogna  f  stimolo  J,  che  dannaggic^e  vergogna  è  più  se- 
«  guire  reo,  com"*  più  rei  sono;  e  buon  via  maggior  buono  quanto  mag- 
«  gio  di  buon  grande  è  difetto,  quanto  maggior  è  rio,  maggio  si  mostrai: 
«  e  quanto. più,  più  nostra  essere  dea  cura  impartir  d'esso  undedei 
<c  mali  è  cesso,  dei  buoni  a  buono  e  conforto  e  refeXto  ». 

(23)  Vede  Tancredi  che  il  Pagan  difeso 

Non  è  da  scudo,  e  il  suo  lontano  ei  gitta.... 
Cedimi,  uom  forte,  o  riconoscer  voglia 
Ale  per  tuo  vincitore  o  la  fortuna. 


LIBRO  OTTAVO 
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n  pregiudizio,  datoci  da  moderni  scrittori,  confonde  il  Comune 
colla  repubblica,  la  libertà  civile  colla  libertà  politica  ;  onde,  al  no- 
minare r  istituzione  dei  Comuni,  immaginiamo  una  di  quelle  formi- 
dabili sollevazioni  del  dolore  irritato,  ove  le  plebi  insorgessero  tut- 
te  contro  i  governanti,  risolute  di  partecipare  ai  diritti  politici  di 
questi. 

'  Nulla  di  ciò.  Erano  i  deboli,  che  aspiravano  ai  diritti  deirumanità, 
a  scuotersi  di  dosso  il  giogo  feudale  divenuto  intollerabile,  staccarsi 
dalla  gleba,  tornare  liberi  della  persona,  degli  averi,  della  volontà, 
unendosi  coi  sigilli  sotto  una  comune  giurisdizione.  In  Italia  queste 
franchigie  crebbero  fino  a  costituire  gloriose  repubbliche  ;  in  Fran- 
cia al  contrario  diedero  fondamento  air  aulorilà  monarchica  ;  in  In- 
ghilterra si  congiunsero  coi  baroni  onde  fare  a  quella  contrappeso  ; 
insomma  possono  associarsi  con  qual  sia  forma  di  governo,  essendo 
im*  estensione  della  famiglia,  anziché  uno  sminuzzamento  del  pria* 
cipato. 

L'origine  de'  Comuni  è  uno  dei  punti  che  più  vennero  esaminati  e 
controversi,  dopoché  le  molte  carte  tratte  in  luce,  e  Tesarne  de' vari 
elementi  delta  vita  sociale  mostrarono  T  importanza  di  quella  oscura 
transizione  dal  vecchio  mondo  al  moderno,  donde  cominciò  il  medio 
ceto,  0  come  dicono,  il  terzo  stato,  che  in  sostanza  è  il  popolo  d'oggi, 
eli  scrittori  municipali  troppo  poco  s' avvisarono  come  dovessero 
cercar  l' interesse  dal  tratteggiare  la  vita  interna  e  il  particolare  in- 
cremento degli  uomini  e  della  società  comunale:  sicché  noi  non  ab- 
biamo, ch'io  sappia,  la  compiuta  storia  d'alcun  Comune.  Il  Muratori 
adunò  preziosi  documenti,  ma  non  ne  dedusse  un  concetto  generale 
e  coerente,  pur  in  massima  allineandosi  co'  suoi  contemporanei  nel 
credere  che  i  Comuni  nostri  fossero  una  continuazione  degli  antichi. 
Ciò  fu  sostenuto  incidentemente  dal  Romagnosi,  e  con  erudizione 
dal  Savigny  e  dal  Pagnoncelli  ;  il  quale  avrebbe  avanzato  assai  que- 
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sto  tema  se  avesse  meglio  distinti  i  tempi.  II  Sismondi  saltò  di  netto 
la  quistione,  che  por  era  capitalissima  in  una  storia  delle  repubbli- 
che. Altri  sostenitori  dei  municipi  alla  romana,  s' appoggiarono  al 
Henouard  (1),  che  mostrò  come  in  Frsincia,  e  principalmente  nella 
parte  meridionale,  le  antiche  monicipnlità  sopravi  vesserò  al  naufra- 
gio barbarico,  e  al  lentare  deiroppressione  rigalleggiassero  per  for- 
mar il  Comune.  S' egli  in  ciò  (  come  in  quella  sua  lingua  romanza, 
alla  quale  pure  aderirono  spensieratamente  altri  Italiani  )  abbia  re- 
cato un'  erudizione  di  buona  lega,  e  con  rettissima  coscienza  soste- 
nuto un  paradosso,  non  é  qui  luogo  a  discuterlo  :  basti  che  in  qui- 
stioni  sì  delicate  bisogna  stare  guardinghi  di  non  attribuire  un  senso 
generale  a  ciò  cli'é  particolare,  né  applicar  ad  una  nazione  quel  che 
in  un'  altra  si  avveri. 

V'inciamparono  in  senso  opposto  i  Tedeschi,  sostenendo  i  Comuni 
nostri  figliati  dalla  società  germanica  ;  essere  in  ogni  città  rimasti 
uomini  della  stirpe  conquistatrice,  e  in  conseguenza  liberi,  sebbene 
non  possessori  di  feudi,  e  dipendenti  soltanto  dal  re;  i  quali  annien- 
tarono mediante  le  emancipazioni  ed  il  commercio,  tanto  che  ii  loro 
Comune  esclusivo  divenne  il  nuovo  Comune  generale  (2). 

L' eclettismo,  riprovevole  quando  assonni  m  mezze  verità  gli  spi- 
lliti non  bisognosi  di  profonde  convinzioni,  merita  lode  quando,  nes- 
suna escludendone,  tutte  le  pondera  senza  predilezione,  onde  rag- 
(nongere  la  certezza  relativa  dove  Tassoluta  è  inarrivabile.  E  in  Ita- 
lia appunto  tutti  qua'  sistemi  hanno  qualche  parte  di  verità,  attest 
la  diversissima  sorte  che  corsero  i  paesi  nostri,  da  diversissimi  ele- 
menti derivando. 

Prima  di  Roma,  r  Europa  civile  era  disposta  in  municipalità  so- 
vrane, mai  non  essendosi  alzato  un  grande  impero  che  le  singole  ri- 
ducesse ad  unità  di  legge  e  d' amministrazione  ;  e  in  ciò  consiste  la 
capitale  differenza  de'  popoli  nostri  dagli  asiatici.  Roma  stessa  fu  un 
municipio,  il  quale  prevalse  dapprima  agli  altri  italici,  poi  a  tutti 
d' Europa,  e  quei  governi  parziali  restrinse  ali*  amministrazione  ci- 
vile. Tali  noi  gli  abbandonammo  allo  sfasciarsi  dell'  impero  :  tali  11 
trovarono  i  Barbari.  Questi  forse  lasciarono  sussistere  qualche  (or- 
ma di  governo  comunale,  non  già  per  generosa  indulgenza,  ma  per 
ignoranza,  e  per  difetto  d' ordini  surrogabili  ;  ma  se  permisero  alki 
stirpe  vinta  qualche  resto  di  paesano  reggimento,  non  potè  essere 
che  ristretto  e  precario  quanto  il  portava  una  militare  oppressione. 
Tassarsi  fra  loro  per  conservare  un  ponte,  una  via  ;  eleggere  chi  ri- 
scolesse  le  taglie  imposte  dal  vincitore  ;  congregarsi  per  nominare 
i  parroci  e  i  vescovi;  quaich' altro  atto  di  non  più  grave  importanza» 
erano  per  avventura  i  soli  residui  di  costituzione  cittadina.  Vero  è 
che  ogni  memoria  quasi  ce  ne  manca  nel  ix  e  x  secolo  (5)  :  ma  d! 
quant  altre  cose  non  è  allora  interrotta  la  ricordanza  fra  tanto  scom- 
pìglio e  sì  poche  scritture  ? 

Né  questa  persistenza  sotto  i  Barbari  parrà  fuori  di  buona  con- 
ghietlura  a  chi  veda  persino  i  Turchi  abbattere  amministrazione» 
istituzioni,  costumi,  gerarchie  dell'  impero  orientale  ;  eppure  ai  tri» 
butarl  non  imporre  né  le  loro  forme  amministrative,  né  la  legge  ci* 
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vile,  talché  le  ìslituzìonì  adottate  dai  raia  rimasero  iodìpendeoti  af- 
fatto da]  canone  musulmano. 

Quel  che  non  vedo  è  come  mai  il  Comune  potesse  conservarsi  sot- 
to le  sbricciolate  dominazioni  feudali,  quando  ogni  villaggio  avea, 
direi  quasi,  un  re  che  immediatamente  amministrava,  giudicava,  pre- 
vedeva ;  e  forse  peri  del  tutto  il  sistema  feudale  ove  il  feudalismo  sì 
assodò.  In  Italia  per  altro  a  conservarne  almeno  la  memoria  valse  il 
non  essersi  mai  dimentico  del  tutto  il  diritto  romano,  il  quale  forse 
s'inisegnò  sempre  nelle  scuole,  certo  modificò  le  barbare  legislazio- 
ni, spesso  fu  applicato  nelle  decisioni  dei  tribunali,  massime  degli  ec- 
clesiastici. Un  codice  romano  del  secolo  ix  o  x  neU*  archivio  di  Udi- 
ne dimostrerebbe  la  persistenza  de*  magistrati  nmnicipali,  e  che  le 
città  avessero  decurioni,  nominassero  giudici  per  amministrare  I^ 
giustizia  e  per  sovrantendere  ai  beni  ed  alle  entrate  loro,  con  ghi- 
risdizione  però  dipendente  dalla  pubblica,  e  limitata  agli  affari  civili 
dei  Romani,  cioè  dei  vinti,  ed  ai  minori  delitti  delle  classi  basse  (4), 
Ma,  qual  Tabbiamo  alle  stampe,  quel  documento  è  si  rozzo  e  inco^ 
rente,  da  non  valere  a  provare  che  le  città  italiche  sottomesse  ai 
primi  invasori  teutonici  conservassero  V  antico  ordinamento  munici- 
pale :  né  tampoco  sappiamo  per  qual  paese  venisse  compilato. 

Alle  città  die  rimasero  sottoposte  ai  Greci  era  stata,  pel  codice 
Giustinianeo,  tolta  la  scelta  de*  propri  magistrati,  che  è  il  prixjlegio 
capitale  del  Comune.  Ma  molte,  inviolate  dai  Barbari,  dall*  imjfero 

Sreco  dìpendeano  di  mero  nome  ;  onde  non  v*  è  ragione  che  n'  an- 
asse  abolita  la  costituzione  comunale.  Tali  ci  paiono  Roma,  Gaeta, 
le  isole  venete,  ove,  allo  sciogliersi  dell*  Impero,  le  curie  presero  i^ 
redini,  r  amministrazione  convertendo  in  governo.  Gì*  imperanti  di 
Costantinopoli,  che  agio,  che  forza  aveano  per  provedere  a  queste 
disgregate  Provincie  ?  onde  anche  quelle  che  stavano  a  loro  obbe- 
dienza, si  videro  spinte  a  curar  da  sé  1*  amministrazione  e  la  difesa. 
A  tal  uso  convertirono  il  tributo  che  riscotevano  col  metodo  antico; 
come  ebbero  erairio,  così  formarono  un  esercito;  regolarono  la  poli- 
zia ;  fecero  anche  decreti  quando  li  sentissero  necessari.  Il  duce  chQ 
soleva  essere  mandato  da  Costantinopoli,  fu  eletto  fra  cittadim*,  a 
nessun  più  importando  di  venire  fin  qui  ad  una  dignità  di  molto  peso 
e  di  scarso  profitto:  poi  ogni  legame  andò  sciolto  in  tempi  di  vacan- 
za 0  d*anarchia,  e  definitivamente  nella  guerra  che  grimperatori  teo- 
logastri  indissero  alle  sacre  immagini;  talché  ne  usci  un  governo  af- 
fatto a  popolo. 

Questi  vivi  e  vicini  esempi,  e  le  non  cancellate  reminiscenze,  pò-' 
temono  nutrire  o  ridestare  il  desiderio  della  libertà  ne'  residui  Ita- 
liani, appena  1*  oppressura  si  rallentasse  a  segno,  che  non  dovessero 
pensare  unicamente  alla  vita  e  alla  sicurezza. 

Ma  non  dal  solo  elemento  romano  costituironsi  i  Comuni  ;  bensì, 
come  ogni  altra  cosa  del  medio  evo,  dal  germanico  insieme  e  dal 
cristiano.  L*  invasione  dei  Longobardi  aveva  ridotto  i  natii  a  condi- 
zione quasi  servile;  esclusi  interamente  dal  governo,  perchè  esclusi 
dall'armi,  restavano  uomini  altrui,  mentre  1  conquistatóri  formavamo 
la  classe  dei  liberi,  de*  quali  soli  la  legge  prendeva  cura  ;  e  non  bi 
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disse  più  uh  cittadino  milanese  o  bergamasco,  ma  soHanto  lin  Lon» 
gobardo  o  un  Romano.  Allretianto  seguitò  sotto  i  Francbi;  ma  la  pro- 
sapia vinta  fu  più  ravvicinala  alla  vincitrice,  giacché  si  stabili  uà 
guidrigildo  anche  sulla  vita  e  sulle  offese  recate  ai  Romani  ;  e  se 
ciascuna  stirpe  conservava  le  leggi  proprie,  i  capitolari  emanati  dai 
Carolingi  obbligavano  tutti  ;  allo  stesso  diritto  longobardico  faceansi 
glosse  e  commenti  di  senso  romano,  i  quali  lo  alteravano  per  modo 
che,  restando  longobarda  la  legge,  romanamente  giudicava  il  fóro. 

Spezzatosi  Y  impero  di  Carlo  Magno,  coli*  estendersi  dei  feudi  si 
spegnevano  le  differenze  d' origine,  poiché  V  uomo  non  era  più  lon- 
gobardo 0  franco  o  romano,  ma  del  tal  feudo  o  del  tal  signore;  e  nel- 
)*  immunità,  propria  di  ciascun  feudatario,  restava  assorta  la  varietà 
di  diritti.I  feudi  a  passo  passo  s'intrusero  anche  nelle  terre  dominate 
dai  Greci,  massime  dopo  la  conquista  dei  Normanni;sicché  per  la  più 
parte  d*  Italia  restò  mutata  la  natura  delle  proprietà,  e  ciascuno  fu 
r  uomo  del  proprio  terreno,  e  corse  la  fortuna  di  quello. 

Ciò  in  campagna.  Ma  delle  città  le  più  non  dipendevano  da  un  feu- 
datario, bensì  da  un  conte,  magistrato  regio.  I  conti  si  rendeano  sem- 
pre più  indipendenti,  e  mal  s' appoggiavano  s' un  imperatore  fiacco 
e  lontano  ;  onde  screditavasi  V  autorità  regia,  nientre  invigoriva  la 
feudale.  Squarciato  il  corpo  polìtico  in  infiniti  brani  si  può  dire  indi- 
pendenti, e  scomposta  V  unità  governativa,  i  grandi  vassalli  opera- 
vano di  pieno  arbitrio  nella  loro  giurisdizione,  quasi  la  tenessero  non 
dai  re,  ma  in  patrimonio  ;  negli  interregni  strascinavano  in  lungo  la 
nomina  del  successore,  e  lo  desideravano  debole  perchè  non  pensas- 
tse  a  ricuperare  il  ceduto  od  usurpato  dominio.  Duranti  poi  le  vio- 
lenze che  descrivemmo  fra  V  Impero  e  la  Chiesa,  tutto  andava  in  fa- 
zioni e  sette,  che  ondeggiavano  a  secónda  dei  capi  e  degli  accidea- 
ti  ;  né  ben  accertandosi  qual  fosse  il  re  legittimo,  se  ne  togliea  pre« 
testo  di  non  obbedire  a  nessuno,  o  poneasi  la  docili  là  a  prezzo  di 
crescenti  privilegi. 

In  società  d*  origine  feudale,  stante  il  generale  principio  che  ógni 
podestà  emana  dal  re,  nessun  diritto  si  trova  che  non  sia  privilegio 
e  concessione  ;  lo  saldano,  lo  garantiscono,  lo  dilatano,  ma  sempre 
come  concessione.  Laonde  la  hberlà  cui  allora  si  aspirava,  non  era 
un  governo  fondato  sulF  assenso  di  tutti  i  membri  del  corpo  sociale 
adunati,  ma  un  privilegio  concesso  ad  alcuni  in  particolare. 

Sarebbesi  allora  potuto  scomporre  affatto  la  monarchia,  ma  le  ciW 
tà  non  sentivano  ancora  la  propria  forza  :  i  gentiluomini  e  la  nobiltà 
inferiore,  discendenti  dai  primitivi  conquistatori,  temeano  che  il  ces- 
sare di  essa  non  li  riducesse  indipendenti  da  altri  nobili;  sicché  pre- 
ferirono di  cercare  dal  ré  immunità,  cioè  d' esercitare  giurisdizione 
sulle  proprie  terre  o  sui  propri  dipendenti,  senza  che  il  conte  regio 
vi  potesse.  Primi  a  domandarla  furono  gh  arimanni,  cioè  uomini  li- 
beri, residuo  de' conquistatori,  non  legati  a  verun  feudatario,  «  pro- 
tetti dal  conte  come  appartenenza  del  re:  poi  i  monasteri,  i  corpi 
d'arte,  gli  ordini  cavallereschi.  Re  e  ^an  signori  non  rendeansi  ma- 
lagevoli ad  emanciparli,  contenti  anzi  di  far  con  ciò  acquisto  di  sud- 
diti per  sé,  e  indebolire  i  vassalli  dipendenti.  I  feudatari  poi  e  i  ve- 
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scovi  domandavano  Immunità  più  estese,  cioè  che  il  conte  regio  ces* 
sasso  d'ogni  giarisdisione  anche  sovra  i  liberi,  abitanti  nel  loro  ter- 
reno, nel  quale  ne  istituivano  una  loro  propria,  dove  erano  richiesti 
alla  pari  e  i  liberi  discendenti  dai  conquistatori,  ed  i  villani  e  cen- 
suali,  gente  per  lo  più  romana.  Eccovi  un  embrione  del  Comune. 

Stanno  dunque  a  fronte  molti  poteri.  I  re,  mirando  a  ridurre  io 
prerogativa  monarchica  il  primato  feudale,  desiderano  comandare 
direttamente  sul  popolo  senta  Tintermezzo  dei  baroni,  e  perciò  quel- 
lo da  questi  emancipare.  I  baroni  all'  opposto  eransi  affaticati  ad  as- 
sicurarsi r  indipendenza,  e  convertire  il  politico  dominio  in  reale  e 
personale  privato,  e  v'  erano  riusciti  col  rendere  i  feudi  vitalizi  poi 
ereditari.  Da  ultimo  i  vinli,  non  gravati  più  dai  peso  sproporzionato 
d'un  potere  centrale,  ridestavansi  per  conservare  o  ricuperare  i  pos- 
sessi antichi,  le  leggi  non  dimentiche,  la  contrastata  religione,  par- 
tecipare ai  privilegi  de' vincitori,  ed  essere  considerati  pari  alla  gen- 
te dominatrice  nei  servigi  e  nella  giustizia.  In  Francia  si  strinsero  at- 
torno al  re,  che  venne  per  tal  modo  via  via  rinforzandosi  :  in  Italia 
non  poteano  altrettanto,  perchè  la  regia  era  accoppiata  all'  autorità 
imperiale,  che  si  mutò  da  Franchi  a  Italiani,  poi  a  Tedeschi,  contra- 
bilanciali  sempre  dai  pa[)i  e  dai  grandi  vassalli. 

Mentre  a  questi  dava  rinforzo  la  lontananza  del  principe,  gì'  inde- 
boliva r  aumentarsi  de'  piccoli  feudatari  e  il  prevalere  degli  eccle- 
siastici, che,  come  ogni  altra  cosa  d'allora,  aveano  preso  sembianza 
feudale,  cioè  congiunta  ai  possessi  la  sovranità.  La  Chiesa  è  costi- 
tuita con  forme  a  popolo;  e  assemblee,  rappresentanza,  giurisdizio- 
ne propria  mantenne  anche  sotto  ai  Barbari  ;  unica  aveva  asili  con- 
tro la  prepotenza,  richiami  contro  la  tirannia.  Il  popolo  dei  vinti,  sen- 
za alcun  diritto  legale  in  faccia  al  conquistatore,  più  volentieri  re- 
cava le  sue  querele  ai  sacerdoti  che  non  ai  baroni  ;  a  chi  le  giudi' 
casse  per  prudenza  e  per  leggi  scritte,  che  non  a  chi  le  recideva  a 
colpi  di  sciabola  :  onde  l' autorità  ecclesiastica  erasi  ingrandita  per^ 
che  popolare.  L' innalzarsi  dunque  del  plero  importava  sollievo  del 
popolo  ;  e  tanto  avvenne  allorché,  sotto  ai  Franchi,  esso  diventò  es- 
senziale elemento  della  civile  società,  e  i  vescovi  ealrarono  nelle  as- 
semblee legislative,  e  finirono  col  signoreggiarle.  Venuti  di  tanto 
peso  nelle  pubbliche  rivolture,  ottennero  dai  re  l' immunità  dei  pro- 
pri domini,  indi  delle  città  ove  sedevano,  per  modo  che  al  conte  più 
non  restasse  autorità,  ma  fosse  trasferita  nel  vescovo.  Cosi  eserci- 
tavano giurisdizione  sopra  i  liberi  borghesi,  i  quali  non  godeano  rap- 
presentanza nella  costituzione,  ma  cresceano  d' importanza  col  cre- 
scere del  commercio  e  delle  industrie. 

Il  primo  esempio  sicuro  di  immunità  in  Italia  è  di  Carlo  il  Grosso, 
che  al  vescovo  di  Parma  concede  di  <*  giudicare,  definire,  delibera- 
<*  re,  come  il  conte  del  nostro  palazzo,  tutte  le  cose  e  le  famiglie,  st 
«  de'  cherici,  come  di  tutti  gli  abitanti  d' essa  città  »'.  Lamberto  im- 
peratore a  Gamenulfo  vescovo  di  Modena  noli'  898  confermava  tutti 
ì  possessi,  e  che,  secóndo  il  costume  delle  altre  chiese^  le  cose  del- 
la modenese  siano  esaminate  da  persone  idonee  e  veraci,  fin  alla  pie- 
na giustizia  ;  né  alcun  conte  pubblico  o  cm*atore  della  repubblica 
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vada  a  cercar  ragione  ne'  monasteri  o  nelle  chiese,  o  ad  esiger  fire^i 
e  tributi  nei  possessi,  o  farvi  mansioni  e  parate,  o  levarne  staticbi,  o 
pignorare  od  obbligar  uomini,  sieno  servi  o  Uberi,  né  condurli  in 
oste  o  chiederli  d' illeciti  servizi;  nella  città  stessa  continuino  ad  es^ 
servi  cherici,  che  stendano  libelli  e  citazioni  negli  afifòri  di  ecclesia-> 
stici  ;  possa  la  chiesa  esigere,  invece  del  re,  il  censo  dovuto  dalle 
strade,  porte,  ponti,  e  da  quanto  già  pagavasi  anticamente  alla  città 
e  ai  curatori  della  re)3ubblica;  e  possano  cavar  fossi,  costruire  muli- 
ni, eriger  porte  e  forti  a  due  miglia  in  giro,  e  aprire  e  chiudere  Fac- 
qua  senza  pubblica  opposizione  (5). 

Nel  904  re  Berengario  privilegiava  il  vescovo  di  Bergamo  di  rie- 
dificar le  mura  della  sua  città  a  riparo  dagli  Ungheri,  dovunque  e^sq 
vescovo  e  i  suoi  concittadini  credano  necessario;  e  a  lui  assicurava 
la  libera  giurisdizione  sopra  la  città  e  i  distretti  (6).  Ottone  II  nel 
975  concedeagli  di  nuovo  onines  districtiones  et.  publicce  functith 
nes  viUamm  et  castellorum,  qucs  simtin  circuitu  ipsiu$  cicitatis 
de  eodem  comitatu  pertinentes9  usque  ad  spacium  et  extensiO' 
nemy  per  omnes  partes  ejusdem  civitatis,  trium  miliariumy  fin  ad 
Aciano  e  ineriate;  inoltre  la  vai  Seriana  fino  alla  Camonica.  Enrico  III 
nel  1041  confermava  a  quel  vescovo  tutto  il  contado  bergamasco 
sino  alla  Valtellina,  air  Adda,  air  Ogho,  a  Casal  Butano,  con  piena 
autorità  di  fare  e  disfare,  senz^esser  impedito  da  veruna  autorità  su- 
pcriore. 

Ottone  il  Grande  aveva  abbondato  di  tali  concessioni  a  segno,  che 
ne  fu  tenuto  V  autore  universale  :  al  vescovo  d' Acqui  assicurava  la 
giurisdizione  della  città  e  di  quattro  miglia  in  giro  (7);  a  quel  di 
Lodi,  r  esenzione  per  sette  miglia  ;  per  tre  miglia  a  quel  di  Novara, 
per  cinque  a  quel  di  Cremona;  e  cosi  a  Reggio,  a  Bologna,  a  Como^ 
il  cui  vescovo  ebbe  anche  il  contado  di  Bellinzona  :  quel  di  Firenze 
pure  credeva  aver  da  lui  ottenuto  la  giurisdizione  di  sei  miglia. 

Al  vescovo  di  Pavia  nel  977  Ottone  II  concedeva  e  confermava  i 
possessi  e  il  dominio,  e  che  castella,  tnZ/e,  eidem  episcopo  subje^ 
cta^ita  sub  ditione  episcopi  maneant,  ut  residentes  in  eisaduulr 
lius  honiinis  placitum  eant  ncque  distrigantur:  sed  si  quis  ab  eis 
legem  poposcerit,  presentia  ejusdem  episcopi  vel  ejus  missi  ju- 
stitiam  quam  exigerit  accipiet  (8).  Anche  nel  diploma  del  1004  .di 
]*e  Enrico,  attesi  i  molti  litigi  e  scismi,  che  dalla  parte  del  conte  ve- 
nivano alia  chiesa,  è  concesso  al  vescovo  il  muro  di  Parma,  il  di? 
stretto,  il  tcloneo  e  ogni  funzione  pubblica  nella  città  e  fuori  sin  a  tre 
miglia  in  giro  (9).  Morto  il  conte,  Corrado  Salico  nel  1035  estese  la 
giurisdizione  del  vescovo  su  tutto  il  contado. 

Guido  vescovo  di  Volterra  sporgeva  querele  contro  il  <:onte  e  gli 
altri  ministri  pubblici  per  la  fierezza  con  cui  esigevano  dal  clero  e 
dai  loro  servi  i  diritti  regi  :  laonde  Enrico  HI  nel  1052  rendeva  lui  e 
il  clero  esenti  dai  conti,  conferendo  al  vescovo  il  diritto  di  trarre  a  sé 
le  cause  in  tal  materia,  e  definire  le  contestazioni  mediante  il  duello» 
Più  tardi  da  Federico  Barbarossa  il  vescovo  Galgano  ebbe  titolo  di 
principerò  il  governo  della  città  e  di  molti  luoghi,  relezione  dei  con« 
soli  e  la  zecca,  retribuendo  sei  marchi  d' argento  al  regio  erario. 
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Nel  1055  Ériberto  vescovo  di  Modena,  coi  cittadini  snoi^  invocò 
éa  Enrico  III  di  poter  riedificare,  fortificare,  ingrandire  essa  cHtà;  ed 
egli  il  permisey  concedendone  al  vescovo  tutte  le  regalie  e  la  giu- 
risdizione, pure  conferflfiando  alla  chiesa  e  ai  cittadini  le  buone  eon- 
suetuuini  antiche  :  ai  quali  cittadini  presenti  e  futuri  concede  di  de- 
rivar canali  dalla  Secchia,  dalla  Scultenna  e  da  qualunque  altro 
fiume  (10). 

Enrico  IV  confermava  a  Landolfo  vescovo  di  Cremona  la  giedica- 
tora  della  città  e  di  cinque  miglia  in  circuito,  già  attribuitagli  dai 
suoi  antecessori  (il).  A  Gregorio  vescovo  di  Vercelli  concedeva  Ca- 
sale, Oleeningo,  Oldenigo,  Momolerìo,  Scherino,  Rodingo,  con  tutti 
gli  arimìeoinni  e  con  quanto' s'ietta  al  contado  (i2),  vale  a  dire  le 
giurisdizioni  che  il  conte  esercitava,  fra  cui  era  quella  sugli  uomini 
liberi.  BloHi  abitanti  di  Treviglio,  borgata  della  Geradadda,  si  sotto- 
posero alia  badia  di  san  Simpliciano  in  Milano,  e  nel  1081  Enrico  con- 
fermava questo  fatto,  e  che  essi  e  i  loro  figli  o  discendenti  rimanes- 
sero perpetuamente  in  potestà  di  quel  monastero,  non  dovemk)  più 
alcuna  funzione  pubblica  od  angaria  o  altro  servizio  a  cbiccfaefosse, 
eccettuato  il  fodro  al  re  quando  venga  io  paese,  e  la  sculdassia  ai 
conti  ogni  anno  (13). 

Talvolta  queste  concessioni  davansi  ih  premio  di  prestato  favore, 
tal  altra  per  castigare  un  conte  sleale  :  e  poiché  ogni  giorno  cresee- 
va  il  numero  de' semplici  cittadini,  i  quali,  invece  del  magistrato  re- 
gio, si  mettevano  in  tutela  de*  signori  immuni,  i  re  non  iscapitavano 
gran  fatto  col  cedere  ai  vescovi  ì  cohtadi,  che  ormai  non  teneano 
dipendenti  se  non  di  nome. 

Ecco  dunque  città  e  borgate  dalla  giurisdizione  del  conte  passare 
a  quella  del  vescovo  o  d'un  monastero;e  mentre  dapprima  la  popola- 
zione restava  divisa  tra  dipendenti  dalle  chiese  e  dipendenti  dal  re,fra 
la  giurisdizione  laica  e  V  ecclesiastica,  vennero  a  formare  mi  Comu- 
ne solo  conquistati  e  conquistatori;  nobiltà  feudale  e  semplici  liberi 
si  trovarono  chiamati  al  medesimo  tribunale;  e  gli  scabini  dei  nobili 
e  que*dei  liberi  costituirono  un  collegio  unico,  sottomesso  al  vicario 
secolare  del  vescovo,  detto  V  avvocato  o  il  visdomino  o  il  visconti^ 
appunto  perchè  esercitava  gli  uffizi  devoluti  una  volta  al  conte. 

II  vescovo  di  Mantova  era  stato  nel  997  da  Ottone  HI  fatto  immu- 
ne, col  diritto  di  nominare  avvocati  e  batter  monete;  e  nel  1084 
Ubaldo  vescovo,  costituendo  visdomino  un  suo  nipote,  divisava  i  di- 
ritti attribuitigli.  I  quali  sono  di  andare  per  tutta  la  diocesi  di  qua  e 
di  là  dal  Po,  tenendo  albergarla  e  placito,  esaminando  e  definendo 
discordie,  liti,  offese  personali  e  reali,  infliggendo  la  pena  e  sua  vo- 
lontà. Tutto  il  danaro  percepito  in  tali  operazioni  lo  lascia  a  lui,  e  un 
terzo  del  ricavo  della  pesca,  dell*  investiUira,  degli  approdi,  dello 
sterpatico.  Ogni  masseria  del  vescovo  diagli  due  maiali  grossi,  eab- 
bia pure  la  decima  delie  giumente  e  dei  porci  di  tutte  le  terre  ve- 
scovili. Promette  che  gli  uomini  di  lui  non  saranno  giudicati  dal  ve^ 
scovo  né  da' suoi  successori  o  messi  o  gastaldi  o  decani,  né  richiesti 
al  placito,  a  prestar  garanzia  o  albergo  o  fodro  (14). 

Al  popolo  tornava  vantaggio  dall'  essere  i  contadi  attribuiti  ai  re* 
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scovi  {piuttosto  che  ai  conti,  crescendo  probabilità  di  rederli  affidati 
al  inerito,  anziché  distribuiti  dal  capriccio  della  nascita  o  dalla  vo- 
lontà d' un  re  straniero  ;  e  se  la  plebe  e  i  manenti  restavano  ancora 
senza  diritti  né  rappresentanza,  ne  migliorava  la  giustizia,  che  è  il 
bisogno  più  immediato  de*  popoli. 

La  decisa  predilezione  del  clero  pel  diritto  antico  indurrebbe  a 
credere  che  le  forme  municipali  romane,  dove  ancora  sopravvivea- 
no,  sì  sodassero  dacché  il  vescovo  si  trovò  investito  del  governo 
cittadino.  Ma  poiché  ogni  cosa  aveva  a  conformarsi  al  reggimento 
che  unico  allora  si  conoscesse,  i  vescovi,  fatti  conti  della  città,  ri- 
dussero a  feudali  le  cariche  municipali,  alterandone  la  natura,  senza 
forse  annichilarle. 

Pertanto  dal  vescovo  dipendevano  le  città  e  i  beni  immuni  ;  dal 
conte  il  resto,  cioè  la  campagna,  la  quale  da  ciò  prese  il  nome  di  con- 
tado. Ma  que'beni  immuni  trova vansi  intarsiati  ai  contadi  per  modo, 
che-  vescovi  e  signori  s' impacciavano  a  vicenda  nell*  esercizio  della 
mal  determinata  giurisdizione.  Tendevano  i  primi  a  dilatare  la  pro- 
pria anche  sul  contado  ;  i  signori  vi  si  opponeano,  e  cercavano  in- 
grandire a  spese  de'  vassalli  minori:  sicché  la  lotta  intestina  discen- 
deva sino  agli  infimi  elementi  della  società.  Epperò  Corrado  Salico 
emanò  la  famosa  legge  dei  feudi  (p  ag.  275),  per  cui  anche  i  piccoli 
passassero  in  eredità,  e  non  si  potessero  togliere  se  non  dietro  a  sen- 
tenza degli  scabini. 

Si  travava  allora  il  dominio  feudale  partito  tra  i  capifanei  o  val- 
vassori maggiori,  immediatamente  investiti  dalla  corona;  i  valvas- 
sori, cioè  vassalli  de'  capitanei  ;  e  i  valvassini,  che  ritraevano  dai 
predetti.  Valvassori  e  valvassini,  assicurati  d' esistenza  indipenden- 
te, più  non  furono  stromenti  agli  arbitri  de'  vescovi,  i  quah  non  po- 
terono, come  in  Germania,  riuscire  principi  ecclesiastici.  ^ 

Ma  altrove  i  nobili  vassalli  e  i  semplici  liberi,  formato  il  Comune, 
aveano  costituito  rappresentanti  e  giudici  propri,  che  equipollevano 
alla  curia  vescovile,  e  indipendentemente  da  questa  assumevano  a- 
spetto  di  civile  ordinanza.  Altrove  ancora  la  gente  raccoltasi  sopra 
terre  di  un  feudatario,  crescendo  di  ricchezze  per  l' industria,  e  a 
quello  rendendosi  necessaria,  lo  costringeva  a  concessioni,  che  non 
davano  la  civile  indipendenza,  ma  favorivano  il  prosperamento  e  Tin)- 
portanza  del  Comune. 

Scomposta  ogni  centrale  potestà  per  lasciar  solo  associazioni  li- 
mitatissime e  poteri  meramente  locali,  più  facilmente  poterono  costi- 
tuirsi da  sé  le  città,  nelle  quali  gli  uomini  trovavano  maggior  nume- 
ro d*  interessi  comuni.  Queste  allora  ebbero  giurisdizione  propria, 
e  r  affidarono  agli  scabini,  del  che  ricrebbe  il  terzo  stato  ;  e  nobili  e 
liberi  venendo  abbracciati  nel  Comune  medesimo,  cioè  sotto  comu- 
ne giustizia,  mozzavasija  prerogativa  feudale,  atteso  che,  chi  biso- 
gnava di  sicurezza,  non  andavala  a  chiedere  sotto  la  ròcca  d' un  ba- 
rone, ma  tra  le  mura  d' una  città. 

Benché  dal  feudalismo  venisse  di  conseguenza  il  togliere  l'impor- 
tanza alle  città,  le  nostre  non  la  perdettero  mai,  ed  erano  abitate  da 
ricchi  e  nobili  col  nome  di  arimanni  (15),  i  quali  anzi  costituivano 
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un*  università  o  corporazione,  e  aveano  possessi  e  ragioni  comuni. 
Nel  1014  Eorico  II  agli  arimanni  della  città  di  Mantova  e  d*  altri  luo- 
ghi confermava  i  possessi  con  tutte  le  loro  eredità  paterne  o  mater- 
ne, e  1  beni  comunali  e  il  teloneo  e  ripatico  a  Garda  e  La^lse  e  Riva, 
e  che  niun  magistrato  li  turbasse.  1  cittadini  di  Mantova,  cioè  gli  ari- 
manni abitanti  in  essa  città,  ricorsero  a  Enrico  111  contro  le  ecceden- 
ti esazioni  e  gli  importuni  aggravi  (superstitioscis  exactiones  et  inv 
portunas  violentias);  ed  esso  decreto  che  queste  cessassero  e  s'a- 
bolissero radicalmente,  e  nessuna  autorità  grande  o  piccola  si  me- 
scolasse dei  costoro  beni  comuni,  de*  benefìzi,  precari  o  livelli,  dei 
servi,  delle  ancelle,  o  d' altro  qual  fòsse  loro  possesso  mobile  e  im- 
mobile. Tanto  confermava  Enrico  IV  il  1091,  volendo  avessero  «  la 
buona  e  giusta  consuetudine  che  ottiene  qualunque  città  del  nostro 
impero  ».  Donde  parrebbe  che  gli  ai*imanni  avessero  una  tal  quale 
signoria  di  Mantova  (16). 

II  Gennari,  negli  Annali  della  dttà  di  Padova^  sotto  il  1077  ad- 
duce un  placito  tenutovi  avanti  a  due  messi  regi,  al  conte  della  città 
Ogerjo  avvocato,  e  a  vari  giudici  e  buoni  uomini.  Ai  quali  Giovano! 
abbate  di  Santa  Giustina  dichiarò  come  1  cittadini  dentro  e  fuori  del- 
la città  gli  aveano  mosso  lite  (  ci^es  vel  intra  civitatem  vel  extra 
nohis  intentionem  mittunt)  circa  al  possesso  delia  vai  del  Mercato 
e  del  prato  col  Zairo,  dell'  acqua  del  nume  Rodolone,  e  degli  allrì 
possessi  del  monastero.  Fu  dato  torto  ai  cittadini,  e  obbligati  all'in- 
tera cessione  ;  la  quale  fecero  col  prendere  una  lunga  verga,  e  tras- 
metterla al  vescovo,  che  la  consegnò  all'  abbate. 

Anche  nel  peggior  tempo  del  dominio  militare  questi  arimanni  for- 
mavano tra  loro  delle  gilde,  le  quali  non  m' hanno  aria  di  fratemite 
religiose,  bensì  di  quelle  associazioni,  di  cui  maggiore  si  sente  il  bi- 
sogno quando  più  lentato  è  il  legame  sociale.  In  effetlo  esse  fecero 
paura  ai  forti  ;  e  Carlo  filagno  decretava  che  «  nessuno  presùma  far 
*<  giuramento  per  gildonia  ;  se  vogliono  disporre  delle  limosine  per 
«  incendi  o  naufragi,  il  facciano  in  altro  modo  che  giurando  »,  E  più 
rigorosamente  Lotario  I: — Non  vogliamo  che  alcuno  per  giurameu- 
<f  to  né  per  obbligazione  faccia  gildonia  ;  e  se  l' oserà,  chi  primo  ne 
«  diede  consìglio  venga  dal  conte  mandato  a  confine  in  Corsica»  e 
<c,gli  altri  paghino  multa  >»  (17). 

Ripetiamo  che  qualche  rappresentanza  il  popolo  aveva  sempre  go- 
duto in  faccia  alla  Chiesa  ;  e  a  tacere  le  già  indicate  lettere  di  Gre- 
gorio Magno  (pag.  84),  il  Diurno  Romano  offre  la  formola,  con  cui 
il  clero  e  il  popolo  invocano  dal  papa  e  dal  metropoHta  che  conferrai 
il  vescovo  da  essi  eletto  :  neir  elezione  di  Guido  vescovo  di  Piacen- 
za il  904,  sono  sottoscritti  preti,  diaconi,  suddiaconi,  acoliti,,  e  infine 
ventisei  epopulo  (18)  :  Giovanni  vescovo  di  Modena  nel  998  faceva 
al  monastero  di  san  Pietro  una  donazione  con  notizia  e  consenso  dei 
canonici,  de'  militi  e  del  popolo  :  1*  anno  stesso  in  Ravenna  si  tenne 
un  placito,  assistentibus  insudicio  pollentibus  et  bonce  opinionis 
et  Icmdabilis  famce  viris  de  cifvitate  Ravennce  (19):  e  nel  1004  Tur- 
bino giudice  di  Cagliari,  col  consenso  de*  suoi  parenti  e  di  tutto  il 
suo  popolo,  donava  alcuni  dazi  ai  Pisani  amici  suoi,  sSùachè  quel 
popolo  gli  fosse  amico  (20). 


COMUNANZE  MERCAI^TILl  563 

Ecco  qui  pure  una  rappresentanza  e  un  esercizio  di  diritti  comu* 
ni,  che  avviava  ali*  emancipazione.  Viepiù  vi  condusse  Tessersi  nelle 
città  pel  commercio  formate  compagnie,  le  quali  offrivano  Fembrio- 
ne  d*  un  governo  a  comune,  e  poteano  divenir  tali  per  poco  che  si 
estendessero. 

Una  lapida  sotto  al  portico  dell'  interessantissima  cattedrale  di 
Lucca,  riferisce  come  nel  ili!  i  cambisti  e  mercanti,  che  allora  sta- 
vano di  bottega  nella  corte  di  San  Martino,  ove  pure  gli  alberghi  dei 
forestieri,  giuravano  di  non  far  frode  (21);  antichissima  sistemazione 
del  commercio  in  consorzi,  con  consoli  per  risolvere  le  liti. 

Già  nel  1046  Enrico  III  confermava  agli  abitanti  della  vai  berga* 
masca  di  Scalve  il  diritto  di  negoziar  di  ferro  per  tutto  l'impero,  coi 
solo  aggravio  di  mille  libbre  di  ferro  secundum  suorumparefitum 
morem  ;  nessun  duca,  marchese,  vescovo,  conte  o  altra  qualsiasi 
persona  hominibus  iuprcedicto  monte  Scalnhahitantibus  audeat 
aliquam  molestiam  aut  aliquamsuperpositam  inferr e; e achì  violi 
]*ordine,couimina  cento  libbre  d'oro,meta  da  darsi  alla  Camera,efm6- 
dietatem  prcedictis  hominibus.  Poi  nel  1091  nella  città  di  Bergamo 
tenendo  placito  il  conte  Corrado,  messo  regio  adjustitias  singulo- 
rum  hominum  faciendas  ac  deliberandasy  con  molli  giudici  e  con- 
ti e  col  vescovo,  gli  si  presentarono  alcuni  vicini  et  comortes  de 
loco  Burno^  che  è  in  vai  Gamonica,  e  gli  chiesero  pronunziasse  un 
bando  super  nos  et  super  nostros  vicinos  9el  consortes  a  propo- 
sito del  monte  Negrino,  che  era  stato  ad  essi  usurpato  da  quelli  d! 
yal  di  Scalve  :  e  il  conte  Corrado  gli  esaudì  (22).  Non  sono  queste 
evidenti  forme  comunali  con  possessi  consorziali  ?  I  querelanti  nel 
loro  libello  citano  una  decisione  già  riportata  anteriormente;  e  come 
in  tali  litigi  centum  quinquaginta  libranmi  denariorum  mediolch 
nensium  veteris  monetce  inter  judices  et  advocatos  dispendio  in 
Bergamo  perpessi  sumus  damnum;  e  gli  Scalvini  usarono  ad  essi 
prepotenze  molte,  onde  reclamano  giustizia,  quia  dedecu^s  est 
omnium  nostrum. 

Esempi  di  simili  comunanze  ricorrono  in  Toscana,  ove  nel  1004 
Filippo  di  Fidante  e  Benedetto  di  Marliao  furono  nominati  consoli 
del  comune  ed  università  di  Monte  Castelli  (23).  Chiavenna,  borgo 
della  diocesi  comasca,  situata  allo  sbocco  di  due  valli  che  mettono 
ai  ^aesi  transalpini  del  Reno  e  deirinn,  faceva  una  concordia,  citata 
già  come  antica  nel  1155,  tra  gli  abitanti  suoi  e  quelli  del  vicino  Pia- 
ro,  per  la  quale  quattro  uomini  di  ciascun  di  essi  giuravano  di  gui- 
dare i  due  Comuni  e  le  persone  e  1  beni  loro  con  buonafede  e  senza 
frode  in  pace  ed  in  guerra,  non  usurparsi  roba  alcuna,  ma  d' ogni 
acquisto  ripartire  tre  quarti  a'  Chiavennaschi,  uno  a*  Piuriesl,  e  nel- 
)•  eguale  proporzione  le  spese  (24). 

Da  ciò  era  vantaggiata  V  industria  ;  e  poiché  essa  è  gran  condu- 
dtrice  di  libertà,  si  cominciò  a  levar  lamenti  delle  violenze  che  tur- 
bavano il  commercio  ;  1  lamenti  procedeano  a  minacele;  e  se  queste 
non  trovassero  ascolto,  riuscivano  in  aperta  rivolta,  cacciando  gli 
esattori  e  gli  espilatori  del  barone,  assalendone  anche  il  castello,  e 
opponendogli  barricate  e  mura  ;  e  unitisi  sulla  piazza  del  mercato  o 
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nella  chiesa,  gli  interessati  giuravano  sostenersi  contro  chianque 
pretendesse  sopraffarli.  E  a  noi  si  fa  credibile,  che  uno  de*  più  effi- 
caci addirizzi  a  costituire  i  Comuni  fossero  appunto  !e  società  mer- 
cantili e  artigiane,  chetrovandosi  già  ordinate  con  una  gerarchia, 
con  regolamenti,  con  cassa,  non  aveano  a  dare  che  un  passo  per 
chiedere  di  partecipare  coi  nobili  al  governo. 

Talvolta  i  re  medesimi  ne'  loro  bisogni  esibivano  di  vi^ndere  le  re* 
galief,  cioè  dogane,  zecche,  mercati,  pedaggi  ;  e  i  Comuni  s*  affret- 
tavano a  comperarle,  o  le  ottenevano  in  premio  della  fedeltà  e  del 
favore  prestato.  Tal  altra  i  grandi  vassalli  insorgevano  contro  dei 
vescovi,  e  gli  uni  e  gli. altri  armavano  i  cittadini,  che  per  tal  modo 
venivano  a  conoscer^  le  proprie  forze,  e  invocavano  diritti  in  prez- 
zo degli  offerti  soccorsi.  Nella  contesa,  capitanei  e  vesco.vi  appren- 
devano che  ricchezza  principale  era  V  abbondare  d*  nomini,  lo  per- 
chè ne  favorivano  1*  incremento  sminuzzando  i  possessi,  e  conten- 
tandosi d' una  tenue  prestazione,  purché  vi  andasse  congiunto  Toh- 
bh'go  di  servire  nelle  milizie. 

Stiamo  dunque  a  gran  pezza  da  chi  crede  che  i  Comuni  derivas- 
sero da-  generosità  dei  re,  o  da  accorgimento  loro  politico.  Erano 
conseguenza  del  risorgimento  popolare: ma  i  diritti  che  i  liberi  trae- 
vano in  campo,  non  erano  astrazioni  costituzionali,  e  accademici  di- 
visamenti  i*epubblicani,  bensì  un  richiamo  alle  norme  deir  umanità, 
a  quella  libertà  d*  innocui  atti,  di  cui  ciascuno  sente  mestieri  come 
deir  aria.  L' associazione  dirigevasi  non  a  riforme  amministrative, 
ma  ad  acquistar  forza  per  diminuire  la  propria  servitù  ;  specie  di 
mutua  assicurazione  delle  inferme  moltitudini  contro  i  pochi  armati. 
Non  che  fosse  rivoluzione  contro  il  governo  rej^io,  a  questo  appog- 
giavansi  coloro  i  quali  scotevano  il  giogo  feudale.  E  poiché  il  feuda- 
tario, il  re  ed  il  vescovo  trovavansi  spesso  a  cozzo,  e  dividevano  tra 
sé  i  possessi  e  le  città,  ali*  uno  ricorreva  chi  fosse  malcontento  del- 
l' altro,  sicuri  di  trovarlo  favorevole,  non  per  generosità  ma  per  pro- 
prio interesse. 

Neppure  fu  una  rivoluzione  sola  che  mutasse  la  forma  politica, 
giacché  non  v*  aveva  un  potere  unico  da  abbattere  ;  e  a  ciascun  Co- 
mune sovrastando  un  signore  particolare,  in  ciascuno  richiedevasi 
una  particolare  rivoluzione.  Variissimi  dunque  erano  gli  impulsi,  va- 
riissimi  i  mezzi  e  i  risultamenti,  e  molto  vi  poteva  il  caso,  ne  sempre 
riuscivasi  air  intento  ;  ma  la  libertà,  falUsca  cento  volte,  non  però 
dispera. 

Sarebbe  per  altro  stato  difficile  strappare  ai  feudatari  anche  si  po- 
co, quando  essi  sdire  i  loro  castelli  fossero  stati  munitile  tutto  il  re- 
sto inerme;  atteso  che  la  forza  brutale  può  a  lungo^onservare  gli 
ordini  più  repugnanti  alla  ragione.  Ma  allorché  gli  tMgheri  aveano 
passato  le  Alpi,  non  si  potè  combattere  in  campagna  rasa  e  con  e- 
serciti  ordinati  le  loro  bande  scorridore,  ma  dovette  munirsi  ciascun 
villaggio,  ciascuna  casa,  ciascuna  persona  ;  le  città  rinnovarono  le 
mura,  diroccate  dai  Barbari  o  sfasciate  dal  tiempo  (i5);  ogni  mona- 
stero, ogni  borgata  scavò  una  fossa,  rizizò  uno  steccato  ;  e  le  armi, 
adoperate  soltanto  dagli  uomini  del  feudatario  e  per  suo  cenno,  si 
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affilarono  per  V  individuale  sicurezza.  Qual  cosa  infonde  tanto  co* 
raggio,  quanto  il  conoscere  di  bastare  alla  propria  difesa?  e  i  nos^ 
padri  che  si  erano  misurali  contro  TUnghero,  più  non  temeano  d'afr 
Contare  la  masnada  del  vescovo  o  del  castellano. 

Di  più  in  Italia  Y  aristocrazia  non  avea  messo  cosi  robuste  radici 
come  olir*  Alpi  ;  e  nella  vasta  Lombardia  soli  forse  il  marchese  di 
Monferrato  e  il  conte  di  Biandrate  estendeano  tanto  i  possessi  da  abr 
bracciare  borghi  e  città.  La  supremazia  che  i  redi  Germania  pre- 
tendevano qui,  era  d*  opinione  più  che  di  forza.  Dalla  lontananza  a 
dalle  guerre  proprie  erano  impediti  di  venirvi  sovente  in  persona»- 
unico  modo  di  farvi  valere  la  propria  autorità;  se  venissero,  senza 
truppe  né  rendile  mal  si  reggevano,  e  lagnavansi  ehe  i  vassalli  non 
li  sovvenissero  del  necessario,e  li  riducessero  a  cascar  di  fame.Mag- 
giormenle  si  protraevano  gl'interregni  di  qua  dair  Alpi,  atteso  che 
non  bastava  che  un  re  fosse  nominato  in  Germania,  ma  conveniva 
yenisse  a  farsi  coronare  in  Milano  e  Roma  ;  uè  di  rado  i  signori  nò- 
stri negavano  omaggio  airelello  dai  Tedeschi. Tulio  ciò  fece  la  coxir 
tesa  men  dura,  e  più  pronto  V  effetto.  / 

.  Questo  restituire  gli  uffizi  da  signorili  a  municipali  ed  elettivi  co- 
minciò attorno  al  MUIq,  crebbe  mentre  Ottone  li  combatteva  gli  e* 
muli  in  Germania  e  i  Greci  in  Calabria,  e  più  nei  tredici  anni  cheOtf 
tone  III  indugiò  a  scendere  in  Italia.  Allora  i  Comuni  cittadini  cor 
strinsero  i  baroni  ad  accasarsi  nelle  città,  che  si  trovarono  popolate 
non  più  da  soli  artieri  ed  arimanni,  ma  anche  da  potenti,  e  crebbero 
di  lustro  e  considerazione.  Alcune  gelose  ottennero  che  gV  imperar 
tori  non  entrassero  più  nelle  loro  mura  ;  altre  ne  demolirono  il  par 
Jazzo,  per  edificarlo  nei  sobborghi  ;  sicché  debole  e  limitata  restava 
la  giurisdizione  dei  re,  i  quali  tanto  più  facilmente  cedevano  per  da- 
naro 0  per  favore  ciò  che  né  ricusare  potevano,  né  conservato  frut- 
tava. Pavia  nel  1024  distrusse  il  palazzo  regio,  e  quando  Enrico  III 
•volle  costringerla  a  riedificarlo,  gli  si  oppose  con  un  giusto  esercì- 
cito,  avendo  alleati  molti  signori. 

Gran  destro  ne  porse  la  conlesa  fra  il  Sacerdozio  e  Tlmpero,  giaò- 
ché  in  quelle  reciproche  esagerazioni,  dove  più  che  le  armi  poteva 
r  opinione,  si  trovavano  messe  in  bilancia  le  competenze  delle  due 
autorità,  richiamalo  a  discussione  quanto  la  conquista  germanica 
aveva  innestalo  sul  tronco  romano,  la  legittimità  del  potere  nato  dal- 
la forza,  il  dominio  della  spada  sovra  gii  spirili,  V  intrusione  delle 
discipline  militari  neir  ordine  civile  e  fin  nella  gerarchia  ecclesiastir 
ca  ;  e  r  una  e  V  altra  parte  si  credette  obbligata  a  dimostrare  le  pro- 
prie ragioni  ai  popoli,  di  cui  le  bisognava  V  appoggio.  E  i  popoli  im- 
pararono che  avevano  diritti,  che  potevano  scegliere  per  argomenti 
a  quale  prestare  il  sussidio  dell'  oro,  del  brando,  delle  convinzioni; 
e  di  quelli  e  di  queste  misurata  la  polenza,  vollero  servirsene  ad  as- 
sicurare e  crescere  quei  diritti,  che  avevano  appreso  a  conoscere  e 
stimare.  Tratlavasi  poi  di  combattere  ?  bisognava  che  il  conte  o  il 
vescovo  si  servissero  del  braccio  delle  plebi  :  e  guai  ai  tiranni  il 
giorno  che  han  bisogno  de*  loro  oppressi  1 
.  Contesa  tanlo  vitale  non  limitavasi  a  battaglie  in  campo  aperto^ 
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ma  penetrava  nelle  città  e  nelle  case  :  spesso  una  chiesa  trovavasi 
disputata  da  due  vescovi,  uno  papale  ed  uno  intruso,  i  quali  si  per* 
seguivano  in  guerra  ;  diuturne  le  vacanze,  perchè  o  il  papa  negava 
r  investitura,  o  i  cittadini  obbedienza  al  nominato  dall'  imperatore  ; 
e  sempre  i  vescovi  senti vansi  sotto  ai  piedi  vacillar  il  terreno,  per- 
chè 0  non  investiti  dal  re,  o  non  riconosciuti  dal  papa  ;  e  per  for- 
mare e  mantenersi  partigiani,  cedevano  particelle  de'  loro  diritti  ai 
Comuni.  Esse  città  giuravansi  con  altre  del  sentire  medesimo,  onde 
in  armi  tener  testa  alle  contrarie.  Uscita  poi  vittoriosa  la  parte  ec* 
clesiastica,  ingegnavasi  di  menomare  le  prerogative  regie,  ma  con 
ciò  raccorciava  anche  la  podestà  temporale  de'  vescovi,  fondata  so- 
pra  regie  concessioni. 

Gol  carroccio  (pag.  273)  i  popolani  s'erano  avvezzi  a  considerar* 
si,  non  più  guerrieri  obbligati  d*  un  signore,  ma  d'  una  bandiera  cit- 
tadina, del  Cristo  che  allargava  le  braccia  su  quell'antenna,  del  san* 
t'Ambrogio,  del  san  Zenone,  del  sant'Alessandro  che  li  benediceva 
dal  gonfalone.  Quel  parteggiare  per  l' imperatore  o  pel  papa  avea 
misto  i  vari  ordini  d*  uomini,  per  modo  che  non  si  guardava  tanto  se 
uno  fosse  capitaneo,  .nobile  o  plebeo,  ma  se  imperiale  o  pontifisio. 
Le  armi  e  i  campi  comuni,  e  la  necessità  di  usare  concordemente  le 
braccia  o  V  ingegno  nella  mischia  o  nei  parlamenti,  scemavano  le  di» 
stanze  fra  quelli  della  parzialità  medesima  ;  poi  la  trionfante  conse- 
guiva vantaggi  o  privilegi  suir  altra,  sicché  gli  ordini  fin  allora  scro** 
pelosamente  distinti  venivano  ad  unirsi  nel  Comune  cittadinesco;  e 
ì  giudici  della  città  che  già,  duranti  le  vacanze  del  vescovado,  deci- 
devano in  propria  testa  senza  riguardo  al  visconte,  qualora  al  conte 
0  al  vescovo  strappassero  alcuna  nuova  porzione  di  autorità,  la  eser- 
citavano più  piena  sovra  maggior  numero  di  cittadini,  e  con  restri- 
zioni minori. 

Insegnati  a  discutere  dei  diritti,  presero  in  dispetto  gravezze  fino 
allora  tollerate  di  cheto  ;  alla  prima  taglia  troppo  pesante  si  ammu- 
tinano ;  cominciato  che  uno  abbia,  il  seguono  altri  ;  la  torre,  da  coi 
il  feudatario  o  il  conte  minacciava,  diviene  spesso  il  ricovero  degli 
affrancati  ;  spesso  i  monumenti  delF antica  magnificenza  convertonsi 
in  difese  di  nuova  libertà;  e  si  preparano  lotte,  risolute  perchè  di 
scopo  evidente  e  semplice,  e  non  per  capriccio  o  per  obbedienza^ 
ma  per  tutela  dei  diritti  più  sacri.  Il  tentativo  fallisce  ?  sono  sman- 
tellati i  fortalizi,  uccisi  gli  insorti  :  riesce  ?i  sollevati  comprendono 
la  necessità  di  unirsi. 

Non  poca  opportunità  vi  aggiunsero  le  crociate,  per  passare  alle 
quali  molti  baroni  vendettero  od  impegnarono  i  domini,  o  per  dana« 
ro  cedettero  qualche  parte  della  giurisdizione  ai  cittadini,  che,  du- 
rante r  assenza  loro,  raffermarono  i  diritti,  e  di  nuovi  ne  acquista- 
rono ;  mentre  gli  uomini  che  combattevano  in  Palestina  s' abituava-» 
no  alla  libera  disciplina  dei  campi,  s' accostavano  fra  loro  ed  ai  pa-* 
droni,  e  ne  riportavano  più  libere  idee,  men  servili  sentimenti.Quet» 
li  poi  che  fossero  capaci  di  riflettere  e  di  ponderare  i  civili  ordina- 
menti, dovevano  rimanere  attoniti  allo  spettacolo  di  Venezia,  di  Pi- 
sa,  d' altre  città  marittime,  che  già  sì  reggevano  a  popolo  :  poi  nelle 
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Assise  di  Gerusalemme  trovavano  un  governo,  baronale  bensì,  ma 
dov'  era  proveduto  anche  alla  plebe,  cmamata  pur  essa  a  parte  del« 
le  discussioni. 

Ecco  dunque  risalire  alla  dignità  civile  quei  che  l'avevano  perdu- 
ta fin  dair  invasione  dei  Longobardi:  ecco  vincitori  e  vinti  ricondotti 
sotto  una  giustizia  ed  un  governo  medesimi.  E  poiché  le  reliquie  de* 
gli  antichi  Romani,  sentendo  rivalere  V  ingegno  sopra  la  forza,  tor* 
navano  su  quelle  antiche  memorie  che  un  popolo  perde  per  ultima 
cosa,  e  che  servono  spesso  di  lievito  acciocché  V  inerte  massa  non 
imputridisca  ;  e  i  discendenti  medesimi  de'  conquistatori  rispetta- 
vano quelli  che  un  tempo  avevano  soggiogati;  perciò  si  ridestarono 
i  nomi  e  le  forme  romane,  e  i  magistrati  cittadini  non  si  intitolarono 
più  scabini  alla  tedesca,  ma  consoli. 

In  due  atti  spiegavasi  dunque  quel  movimentorsottrarsi  con  brao* 
ciò  forte  alla  dominazione  armata, poi  colla  prudenza  costituirsiXhe 
se  era  difficile  quel  primo  contro  conquistatori  armati,  difficilissimo 
è  sempre  il  secondo,  e  allora  viepiù  quando  di  costituzioni  non  s' a- 
veva  alcuna  esperienza. 

Ma  in  che  consistevano  le  pretensioni  dei  Comuni  ?  Domandavano 
libertà  materiale  di  andare  e  venire  senza  pagar  pedaggi;  di  vende- 
re,  comprare,  possedere  il  proprio,  e  lasciarlo  ai  figli  ;  centrar  ma- 
trimoni anche  fuori  del  feudo,  e  con  persone  di  qualsiasi  condizio- 
ne ;  sicurezza  delia  casa  e  dèlia  persona  ;  una  misura  fissa  nei  da^ 
lì^Ie  decime,  nelle  prestazioni  di  corpo  dovute  al  signore,  ne'  giorni 
in  cui  servirlo  colla  marra  o  colle  armi,  nella  retribuzione  pel  forno 
ò  pel  mulino  privilegiato  in  tutto  il  feudo  ;  se  qualche  bestia  si  svii, 
non  venga  al  castellano,  ma  rendasi  al  proprietario  ;  possa  tagliarsi 
legna  morta  al  bosco  ;  nessuno  arresti  un  comunista  senza  interven- 
zione di  giudici  ;  siavi  un  tribunale  a  cui  richiamarsi  anche  dei  torti 
ricevuti  dal  signore,  e  dove  giustificarsi  col  giuramento  o  per  testi- 
moni, anziché  col  duello. 

Scossi  che  si  fossero  dal  giogo,  non  d' un  Tedesco  o  d' un  Franco, 
ma  d'  un  tiranno,  vinto  in  unanime  concorso  il  contrasto  del  vesco- 
vo 0  del  conte,  cercavano  un  titolo  ai  loro  diritti  col  farseli  non  dare 
ma  confermare  dal  re  in  quelle  che  chiamaronsi  carte  di  Comune. 
I  re  vi  trovavano  il  proprio  conto,  perché,  oltre  deprimere  i  feuda- 
tari privandoli  della  giurisdizione,  con  esse  carte  davano  regole  di 
diritto  criminale  e  civile,  traendo  a  sé  una  parte  si  principale  della 
regia  autorità,  qual  é  la  legislativa,  istituendo  o  convalidando  le  co- 
stumanze locali. 

Le  carte  che  ci  rimangono,  per  quanto  variate,  importano  1*  aboli- 
zione delle  servitù  personali  e  delie  tasse  arbitrarie,  assicurato  agli 
abitanti  lo  scegliersi  i  magistrati  municipali,  e  data  a  questi  autori- 
tà di  movere  m  armi  i  comunisti  quando  il  credano  necessario  a 
tutelare  i  diritti  e  le  libertà  del  Comune  sia  contro  i  vicini,  sia  con- 
tro il  signore.  Tu  quelle  medesime  ove  propriamente  veniva  ricono- 
sciuta una  giurisdizione  distinta,  non  si  stabiliva  già  chiaro  e  preci- 
so in  qual  relazione  starebbe  d' allora  innanzi  il  0)mune  col  re,  col 
feudatario,  col  vescovo,  bensì  riducevasi  in  iscrìtto  l' ordinamento 
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sociale  interno,  tutto  ciò  che  potesse  contribuire  aHa  civile  sicurez- 
za; e  massime  air  applicazione  della  giustizia  ;  la  parte  ove  i  popoli 
sentono  più  immediatamente  la  servitù  o  la  libertà. 

V'  avea  però  Comuni  propriamente  stabiliti  da  baroni  o  da  re, 
sulle  proprie  terre  aprendo  asilo  ai  vagabondi  e  agli  avveniticci, co- 
stituendo città  nuove^  borghi  nuovi^  costei  franchi,  franche  villey 
sotto  un  preposto  del  re  o  dei  signori,  con  una  carta,  alla  quale  da- 
vano pubblicità  affine  di  allettare  gente  forestiera  a  stanziarvisi  e 
comprar  terreni,  li  conte  Guido  Guerra,  suocero  del  famoso  Bellin- 
cion  Berti,  nel  1208  dava  nel  suo  viscontado  di  vai  d*  Ambra  lìdi- 
ritto  ad  uno  per  ciascuna  terra  di  formare  insieme  uno  statuto,  unirsi 
per  deliberare  degli  interessi  pubblici,  e  assistere  lui,  capo  dello 
Stato  ;  il  quale  delegava  i  suoi  poteri  al  podestà,  salvo  i*  arbitrio  di 
modificarne  le  sentenze. 

Siffatte  carte  occorrono  men  frequenti  in  Italia,  forse  perchè,  sus- 
sistendo alcuni  Comuni  fin  dair  età  romana,  od  essendosene  costi- 
tuiti durante  il  reggimento  feudale,  nor)  si  trovava  bisogno  di  nuovi 
diplomi  per  regolare  V  amministrazione  interna,  i  diritti  de'  magi- 
strali, le  relazioni  col  signore  e  coi  vicini.  Pure  d' alcune  abbiamo 
gli  apografi,  d' altre  fondatissima  presunzione^  tanto  da  potef  asse- 
rire che  i  Comuni  nostri  sono  ì  più  antichi  del  mondo  moderno,  e  fin 
anche  di  quello  di  Leon  in  Spagna,  conceduto  da  Alfonso  V  coir  as- 
senso delle  cortes  entrante  1*  xi  secolo. 

Venezia  dair  origine  sua  medesima  si  trovò  stabilita  in  repubbli- 
ca ;  e  a  lei  somigliare  dovevano  le  altre  città  marittime  di  maggior 
fiore,  Pisa,  Amaffi, Napoli, Gaeta.  Adria,  ancora  di  qualche  conto,  nei 
4017  menò  guerra  coi  Veneziani,  i  quali  vincitori  obbligarono  il  ve- 
scovo Pietro  e  i  primati  a  venir  al  doge,  chiedere  scusa,  e  promet- 
tere fedeltà.  Dall'  atto  di  tal  sommessione  esso  vescovo  appare  an- 
che capo  politico  del  governo,  ma  contraeva  coir  intervento  de*sooi 
canonici  e  di  vari  laici,  de'  quali  il  primo  è  Anastasius  consuL  Le 
città  del  htorale  istriano,  aggregato  talvolta  al  regno  d' Italia,  con- 
servarono le  forme  comunali  ali  antica,  e  nel  991  Capodistria  faceva 
col  doge  Pietro  Orseolo  li  una  convenzione,  stipulata  da  un  conte 
Sicardo  suo  governatore,  e  cunctos  habitantes  civilatis  justinopO' 
litanae,  tam  majores  quam  minores  (26).  Anche  Ragusi,  città  mi- 
sta che  per  tante  ragioni  s' annesta  alla  storia  italiana,  e  che  sotto 
una  costituzione  aristocratica  gareggiò  con  Venezia,  e  fu  1'  Atene 
della  letteratura  slavo-illn*ica,  degna  di  storia  più  che  i  vasti  imperi 
da  cui  fu  ingoiata,  antichissimo  esempio  ci  è  di  governo  municipale, 
poiché  in  un  diploma  dèi  1044  Pietro  detto  Slaba  (slavo)  priore,  cum 
omnibus  pariter  nobiles,qatue  ignobiles  mei,  tam  senes,  juvenes, 
adolescentes,  quam  etiam  pueri,  restituisce  alcuni  beni  air  abbate 
di  Santa  Maria  di  Lacroma,  presente  il  vescovo  Vitale  (27). 

I  Genovesi,  costretti  a  schermirsi  dai  Saracini  di  Frassineto,  buon 
ora  si  ordinarono  a  comune  sotto  il  vescovo,  dividendo  la  città  nelle 
compagnie  di  Castello,  Borgo,  Piazzalunga,  Maccagnana,  San  Loren- 
zo,Portanuova,Sos!glia  e  Portoria,ciascuna  avente  consuetudini  pro- 
prie e  gonfalone,  e  deliberando  per  consigli  e  parlamenti.  All'888  si 
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fanno  risalire  i  primi  suoi  consoli^  il  senato,  V  assemblea  del  popolo 
e  le  forme  municipali,  che  ricevettero  conferma  da  un  diploma  di 
Berengario  II  del  958,  il  quale  assicurava  ai  Genovesi  le  proprietà» 
gìkjure  acquistate  (28).  Poi  nel  1056  Alberto  marchese  giurava  os- 
servare le  consueludini  di  essi,  che  sono  le  seguenti  : 

«  Qualora  si  contenda  sopra  la  sincerità  d' una  carta  tra  Genovesi 
€«  e  forestieri,  se  il  notaio  e  i  testimoni  sieno  presenti,  basta  che  il 
«  presentatore  della  carta  giuri  non  l' avere  corrotta  in  veruna  par- 
€(  te:  se  manchino  notaio  e  testimoni,  il  presentatore  trovi  quattro 
u  persone  che  il  giurino  con  lui.  La  femmina  longobarda  può  vende- 
«  re  e  donare  senza  V  assenso  dei  parenti  e  1*  autorità  del  prìncipe. 
M  Cosi  pure  i  servi,  gli  aldi  dette  chiese  e  i  sèrvi  del  re  vendano  e 
€€  donino  liberamente  le  cose  di  loro  proprietà,  ed  anche  le  livella- 
«  rie.  l  villani  de'  Genovesi,  che  abitano  sui  poderi  dei  padroni,  non 
«  sono  tenuti  a  dare  fodro,  fodrello,  albergarla  o  placito  ai  marche- 
€€  si,  né  ai  visconti,  o  loro  mandati.  I  livellari  delle  chiese,  che  per 
<«  gravi  casi  non  possono  soddisfare  V  annuo  canone,  non  perdano 
«  un  fondo  livellato,  se  prima  del  decimo  anno  paghino  i  livelli  sca- 
*c  duti.  Gli  abitanti  di  Genova  non  devano  stare  in  giudizio  fuori  di 
«  città,nè  obbediscano  a  sentenza  renduta  fuori.!  rettori  di  Sant'Am- 
*t  brogio  possano  conceder  beni  a  livello.  1  forestieri  abitanti  in  Gè- 
«  nova  devono  fare  la  guardia  co'  Genovesi  contro  gì*  insulti  dei  Pa- 
«  gani.  Chi  giura  con  quattro  testimoni  di  aver  posseduto  per  tren- 
4€  V  anni  un  podere,  sia  quoto  contro  qualunque  podestà  ecclesiasti^ 
<c  ca  0  laica,  né  v'  abbia  luogo  a  duello.  Quando  i  marchesi  vengono 
tt  a  tener  placito  a  Genova,  il  bando  non  duri  ehe  quindici  gìorni.Ua 
<r  laico  a  cui  un  chierico  abbia  ceduto  i  beni  ecclesiastici,  li  posse- 
«  da  tranquillamente  finche  il  vescovo  vive.  Se  uomo  o  femmina  pre- 
ce se  a  livello  beni  ecclesiastici,  o  per  compra,  o  per  eredità,  niun 
u  altro  può  acquistare  livello  sui  medesimi:  e  se  nasce  controversia, 
u  chi  è  in  possesso  giuri  con  quattro  testimoni  che  da  dieci  anni  e- 
a  gli  od  i  suoi  antecessori  possedono  quei  beni  a  livello.  I  cherici  le- 
ce gittimamente  investiti  di  beni  ecclesiastici  li  tengano  alla  sicura 
ce  quanto  vivono,  né  altro  cherico  acquisti  ragioni  su  quelli.  Gli  uo- 
«  mini  dei  Genovesi,  che  vogliono  risedere  sui  poderi  de'  padroni» 
«r  sieno  franchi  da  ogni  servizio  pubblico  ». 

Nel  li 09  il  conte  Bertrando  doveva  al  comune  di  Genova  la  terra 
di  Gibeletto  in  Siria  :  nel  li 30  Pavesi  e  Genovesi  stipulavano  con- 
cordia e  reciproca  difesa.  Nel  1166  i  consoli  de*  mercanti  e  de'  ma- 
rinai di  Roma  agli  uomini  del  Genovesato  da  Portovenere  fino  a  NoM 
concedeano  pace  e  sicurezza  della  persona  e  degli  averi  per  terra  e 

fier  mare  da  Terracina  a  Corncto,  cassando  le  rappresaglie  e  qoa- 
unque  procedura  por  rapine  da  trent'  anni  in  poi  ;  renderanno  buo- 
na giustizia  e  riparazione;  potranno  condurre  a  Roma  qualsiasi  mer- 
ce, e  farvi  contratto  ;  obbligheranno  a  giurar  questa  pace  i  visconti 
e  balìi  di  Terracina,  Stura,  Ostia,  Porto,  Santasevera,  Civitavecchia; 
se  alcun  Romano  rechi  danno  a  Genovesi,  V  obbligheranno  a  rifarli, 
e  se  non  possa,  li  rifaranno  dal  Comune  ;  non  soffriranno  si  armino 
a  daxmo  loro  legni  di  corso  da  Gapodanzo  a  Terracina»  e  da  Gapona- 
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ro  a  Corneto  ;  terranno  per  nemici  i  Pisani,  né  gli  accoglieranno  sol 
loro  territorio;  serberanno  pace  cogli  uomini  di  Albenga,  Portomao^ 
rizio,  Diano,  San  Romolo,  Ventimiglia,  se  i  loro  consoli  la  giurino  ad 
essi.  Di  rimpallo  i  consoli  del  comune  di  Genova  giuravano  pace  ai 
Romani  coi  patti  medesimi  (i9). 

Siena,  citta  primaria  sin  al  tempo  de'Longobardi,  e  dove  H  vescovo 
appare  lungamente  anche  capo  temporale,  già  avea  comune  nel  li 51 

guando  il  conte  Paltonieri  dava  in  pegno  al  sindaco  il  castello  di  san 
iovanni  d' Asso  col  suo  distretto,  per  dieci  anni  :  anzi  nel  1137,  In 
comuni  colloquio  molti  nobili  di  Staggia  e  Strove  donavano  alcuni 
castelli  a  Ranieri  vescovo  e  capo  civile  di  Siena.  Poi  nel  1186  Enrico 
di  Svevia,  vivo  Federico  Barbarossa^  dava  e  confermava  a  questo 
Comune  la  zecca,  la  libera  elezione  de'  consoli,  del  rettore,  del  po- 
destà, con  giurisdizione  sopra  tutto  il  contado,  salvo  a  giudici  impe* 
rìali  V  ultimo  appello  delle  cause,  e  pagando  alla  Camera  imperiale 
settanta  marche  d*  argento  (30). 

Pisa  gli  statuti  precedenti,  fin  allora  tenuti  per  memoria,  a  corno* 
do  anche  dei  tanti  avvenlicci  raccoglieva  fin  dal  li 60,  donde  rica» 
Tiamo  r  intemo  suo  ordjpamento  e  la  persistenza  del  diritto  roma- 
no ;  aggiungeva  regole  pei  litigi  marittimi,  che  voglionsi  approvate 
il  1075  da  papa  Gregorio  VII;  poi  nel  1085  Enrico  IV,  oltre  varie  e* 
senzioni,  le  prometteva  osservarne  le  consuetudini  di  mare,  lasciare 
che  i  seniori  facessero  le  leggi  e  rendessero  giustizia,  non  mandare 
in  Toscana  verun  marchese  se  non  approvato  da  dodici  uomini,  e- 
Ietti  neir  assemblea  dei  cittadini  di  Pisa,  raccolta  a  suon  di  campa- 
na (31).  Prometteva  inoltre  non  distruggere  le  case,  non  bruciar  la 
città  né  diroccarne  le  mura,  non  esigerne  alloggi;  se  rechi  offesa  ad 
alcuno,  ne  giudicherà  per  mezzo  di  dodici  sacramentali  senza  duel- 
lo, salvo  se  si  tratti  della  vita  o  dell*  onore  del  re  ;  non  impedirà  ì 
viaggi,  e  di  mariti  che  siano  in  viaggio  non  arresterà  le  mogli  ;  non 
porrà  altro  aggravio  se  non  quello  che  tre  seniori  per  ciascuna  viUa 
e  castello  giurino  essersi  praticato  al  tempo  del  marchese  Ugo  ;  la- 
scerà che  vedove  e  fanciulle  si  maritino,  senza  costringerle  a  spo<> 
sarsi  a  chi  egli  voglia,  o  esigerne  prezzo;  non  terrà  né  farà  lavorar 
le  terre  a  mezzo  miglio  in  giro,  che  furono  paludi  o  pascoli  pubblici 
o  delle  chiese  ;  il  prezzo  del  muro  vecchio  sino  air  Arno  lascerà  li- 
bero a  comune  vantaggio,  non  permettendo  vi  si  eriga  casa  ;  se  al- 
cuna nave  sia  fermata  da  Gaeta  a  Lnni,  nessuno  ardisca  predarla. 

Lucca,  prediletta  sede  dei  marchesi  di  Toscana,  in  un  documento 
del  1124  chiamata  gloriosa  civitasj  multis  dignitatibusdecoratOy 
atque  super  universam  Tusciw  marchiani  caput  ab  exordio  cofh 
stituta,  possiede  uno  de'  più  ricchi  archivi  d*ltalia,  da  cui  potrebbe 
trarsene  la  storia  comunale.  Fra  il  965  e  il  972  Ottone  I  dava  a  qudlt 
Chiesa  un'  immunità,  la  quale  era  piuttosto  personale  ed  ecclesia*- 
stica,  salvo  che  cedevasi  ad  essa  Chiesa  e  al  clero  la  facoltà  regia  di 
eleggere  il  proprio  avvocato,  e  dispensavasi  dal  giurare  nelle  cause 
con  molti  sacramentari.  Ottone  II  nel  981  confermò  ed  estese  co- 
testi privilegi,  volendo  che  tutte  le  persone  dimoranti  nelle  terre  e 
castella  d' esso  vescovado^  fossero  sottoposte  unicamente  al  tribù- 
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naie  del  yescoTo,  che  potesse  citarli  e  giudicarli  (  disiringere  )  a 
modo  della  potestà  regia.  Nessun  duca,  marchese,  conte,  visconte^ 
giudice  pubblico  o  gastaldo,  o  qualsiasi  altro  magistrato  presuma 
porvi  piede  per  udir  cause,  esigere  multe,  iar  foraggio,  levare  st»* 
tichi  ;  chiunque  possedesse  beni  del  vescovado  ingiustamente,  li  re- 
stituisca :  seguono  altri  provedimenti  opportuni  al  libero  esercizio 
del  dominio  e  dei  diritti  vescovili,  e  comminando  ai  contravventori 
mille  libbre  d'ottimo  oro,  da  pagare  metà  al  fisco  imperiale,  e  metà 
alla  chiesa  di  Lucca  eiusque  vicario  (32).  Alessandro  If  papa  attri- 
buì a  quel  Comune  per  sigillo  una  bolla  di  piombo  (33). 

Vedemmo  Anselmo  vescovo  di  Lucca  zelantissimo  per  Gregorio  VII 
contro  rimperatore;  onde  i  cittadini  gli  si  ribellarono^  ed  Enrico  IV» 
da  Roma  il  23  giugno  1081,  in  premio  della  fedeltà  e  de'servigi  pre- 
statigli, conferisce  ai  Lucchesi  un  privilegio,  nel  quale  vieta  ai  ve^ 
gcoviy  duchi,  marchesi,  conti  e  qualsiasi  persona  o  autorità  di  de- 
molire il  recinto  delle  mura  né  i  casamenti  urbani  o  suburbani;  o  di 
fabbricare  castelli  nel  circuito  di  sei  nuglia,  né  di  esigervi  il  fodro 
o  il  ripatico  ;  abolendo  le  consuetudini  perverse,  introdotte  dalla 
durezza  del  marchese  Bonifazio  ;  non  vi  abbia  palazzo  imperiale  in 
città  o  nel  borgo,  né  siano  tenuti  agli  alloggi  ;  chi  per  negozi  va  a 
Lucca  sia  pel  Serchio  sia  per  terra,  non  venga  molestato  né  deru- 
bato, né  alcuno  lo  impedisca  o  svii  ;  i  Lucchesi  possano  negoziare 
sopra  i  mercati  di  Parma  e  San  Donnino,  ad  esclusione  de'Fiorenti- 
t±  siano  giudicati  solo  da  chi  ha  legittima  giurisdizione;  non  venga 
oobligato  al  duello  chi  adduca  il  possesso  di  trent*  anni,  o  altro  do- 
comeiito;  il  giudice  longobardo  non  possa  proferirvi  giudizio  se  non 
in  presenza  del  re  o  del  suo  cancelliere  (34). 

Qui  avete  sott' occhio  una  vera  carta  di  Comune;  e  comunque 
v'appaiano  come  concessioni  quelle  che  oggi  si  hanno  per  generate 
giustizia,  pure  alleggeriva  la  soggezione  immediata  ai  marchesi  e 
conti  ;  la  mediata  moderava  neir  esigenza  delle  tasse  e  ne'  giudizi  ; 
dava  a  Lucca  un'  esistenza  comunale  in  faccia  ad  altri  Stati,  sicché 
r  università  e  i  singoli  cittadini  fossero  rispettati  come  tali. 

Benché,  col  cessare  della  guerra  delle  Investiture,  rivalesse  Tao- 
lorità  dei  marchesi,  questa  non  tolse  ai  comune  di  Lucca  di  operare 
indipendente  :  dal  1088  al  1144,  ebbe  guerra  coi  Pisani  ;  distrusse  i 
castelli  di  Castagnori,  Vaccole,  Vecchiano,  Ripafratta,  appartenenti 
a  Cattanei  o  conti  rurali;  da  Uguccione  e  Veltro  visconti  di  Corvara 
nella  Versilia  comprò  questo  tenimento  e  il  castello  di  Verno  che 
spianò;  e  chiamò  a  giudizio  arbitrale  i  vescovi  di  Luni  e  i  marchesi 
di  Malaspina  (35).  Non  sapremmo  dunque  definire  a  che  si  riducesse 
la  supremazia  dei  marchesi  di  Toscana,  che  pur  sussistette  fino  a  che 
il  marchese  Guelfo  della  casa  di  Matilde,  principe  di  Sardegna,  e  duca 
di  Spoleto,  nel  1160  al  popolo  lucchese  cedette  ogni  diritto,  azione, 
giurisdizione,  che  gli  competessero  sia  a  titolo  del  marchesato,  sia 
per  r  eredità  della  contessa  ;  solo  per  novant*  anni  riservandosi  il 
censo  di  mille  soldi,  sebbene  no  nsiano  pur  la  metà  di  quel  eh'  egli 
potrebbe  ritrarne  (36).  Cosi  que'  cittadini  furono  riscattati  da  ogni 
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servitù  parlicolare,  e  V  assicurata  libertà  garantirono  col  giurar  fe- 
deltà e  «ommessione  all'  imperatore. 

Benché  Lucca  sia  così  ricca  di  documenti,  il  Tommasi,  nel  Som' 
mario  della  storia  di  essa,  dice  non  potersi  <«  fissar  con  sicurezza 
«  quando  v'  incominciasse  la  republ>lica  ;  gli  storici  lucchesi,  se- 
«  gnando  un'  epoca  chi  più  cM  meno  remota; ....  se  narrano  i  primi 
ti  scrittori  fatti  bastantemente  provati  donde  traspirano  manifesti 
«  segni  di  libertà  e  d*  indipendenza,  producono  i  secondi  tali  carte 
tf  contemporanee  da  smentire  appieno  gì*  indicati  segni,  perocché 
c€  mostrano  esse  più  presto  soggezione  gravissima,  che  la  ^en  mcr 
tt  noma  franchigia  >?.  Quest*  incertezza  è  di  gran  lunga  maggiore  per 

§11  altri  Comuni,  e  deriva  dal  fatto  dei  mal  determinati  poteri,  tanto 
ominante  nel  medio  evo,  che  chi  mm  V  abbia  sempre  sotl*  occhio 
non  presuma  intenderne  la  storia  civile. 

Ampio  privilegio  fu  concesso  il  1129  da  re  Ruggero,  e  confermato 
il  1164  da  re  Guglielmo  alla  città  di  Messina,  in  benemerenza  de*sus- 
sidi  prestati  a  snidare  i  Normanni.  Portava  quello  che  i  Messinesi, 
tranne  i  casi  di-Stato,  non  potessero  convenirsi  in  civile  oin  crimi- 
nale se  non  da  giudici  eletti  da  loro,  neppur  nelle  cause  col  fisco;.il 
re  non  operasse  dispotico,  ma  si  attenesse  alle  leggi,  e  se  contrario 
a  queste  dava  alcun  decreto,  fosse  irrito  e  nullo;  non  nominasse  ufr 
fiziall  pubblici  che  messinesi  e  benevisi  ;  e  fosse  reputato  cittadino 
coronato  di  Messina.  I  deputati  di  questa  tenessero  il  primo  luogo 
nelle  assemblee  convocate  dal  re  :  solo  colà  si  coniasse  la  mon(|a 
del  regno:  nel  tribunale  suo  fosse  un  consolato  per  deliberare  in  af- 
fari marittimi,  composto  di  Messinesi^  nominati  dai  patroni  delle 
navi  e  dai  negozianti,  I  Messinesi  andassero  esenti  da  dogana  per 
tutto  il  regno  ;  potessero  senza  compenso  tagliar  nelle  foreste  regie 
quanto  occorresse  a  fabbricare  e  risarcir  le  navi  ;  nessuno  d*essi 
fosse  forzato  al  servizio  militare;  la  galera  di  Messina  inalberasse  lo 
stendardo  reale  ;  nelle  assemblee  dal  re  convocate  per  gr  interessi 
di  quella  città,  non  si  delibers^sse  ch&in  presenza  dello  stratego,  dei 
giudici  e  d' altri  uffiziali  della  città  ;  gli  Ebrei  vi  godessero  diritti  q 
immunità  pari  ai  Cristiani.  Tale  carta,  confermata  poi  ed  accresciuta, 
rendeva  il  comune  di  Messina  quasi  «ovrano  (37). 

Al  popolo  di  Ferrara  Enrico  HI  nel  1055  concedeva  che  i  cortensi 
fossero  assolti  dal  dare  la  terza  pel  placito  ;  i  villani  nelle  lor  terra 
abitanti  non  andassero  al  placito  pubblico,  ma  per  loro  rispondesse- 
ro i  padroni;  le  navi  e  i  cavalli  loro  non  fosser  obbligati  a  servizio 
se  non  quando  esso  imperatore  venisse  in  Italia  ;  non  pagassero  U 
ripatico  se  non  a  Pavia  ;  e  cosi  vien  fissato  quanto  retribuire  pei 
pesci,  pel  sale  a  Cremona,  a  Venezia,  a  Ravenna:  tutt'  altrove  si  era 
immuni  d' ogni  esazione.  Due  volte  1*  anno  tengano  il  placito  gene* 
rale  per  tre  giorni,  in  ciascun  de'  quali  diano  tre  porci,  cento  pani^ 
una  libbra  di  pepe,  una  di  cinamomo,  tre  sestieri  di  miele, e  in  tutto 
una  vezza  di  vino  ;  al  quarto  giorno  diano  a  colui  che  tenne  il  pla- 
cito, un  maiale  e  cinquanta  pani  (38). 
.  Anteriori  diritti  possedevano  le  comimità  del  Iago  di  Como,  giac- 
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che  Ottone  il  Grande  nel  962,  ad  istanza  dell*  ìoìperatHée  Adelaide, 
confermava  agli  abitanti  dell'isola  Comacina  e  diMéniaggio  i  privi- 
legi che  avevano  ottenuti  dagli  antecessori  suoi,  assolvendoli  da 
molli  pesi  e  dal  venire  al  placito,  se  non  tre  volte  F  anno  in  Mila- 
no (39).  Verso  il  i090  troviamo  i  Comaschi  alle  prese  coi  popoli  della 
riva  deir  Adda,  quando  il- beato  Alberto,  fondatore  del  famoso  con- 
vento di  Pontida,  s*  interpose  di  pace  :  i  Comaschi  lacerarono  il  suo 
lodo  ;  mal  per  loro,  giacché  nel  combattimento  ebbero  la  peggio. 

Fin  dal  990  il  popolo  di  Cremona  sosteneva  briga  con  Olderico, 
suo  vescovo  insieme  e  conte,  e  cacciatolo,  abbattè  la  città  antica,  e 
una  maggiore  ne  fabbricò  contro  Tenore  imperiale  (40).  111114  En- 
rico V  confermava  i  privilegi  de'  Cremonesi,  cioè  i  beni  c/t'  essi  in 
loro  lingua  chiamano  proprietà  comimaliXiì),  e  ài  hbhricBTe 
fuor  di  città  il  palazzo  imperiale,  il  che  equivaleva  a  promessa  dì 
non  entrarvi  coli*  esercito. 

I  Bresciani  nel  1102  avevano  promulgato  una  legge  contro  gli  vh 
surai  ;  e  due  anni  appresso  Ardizzo  Aimone,  console  di  colà,  girava 
per  le  città  lombarde  onde  indurle  a  federarsi  in  difesa  comune^  con- 
venendo nel  monastero  di  Palazzuòlo  (42). 

Dicemmo  come  a  Mantova  fosse  costituito  il  comune  degli  ari- 
manni.  Ai  27  giugno  1090  la  contessa  Matilde  gittava  un  bando  qual- 
mente i  fedeli  suoi  Mantovani  cittadini  ricorsero  alla  clemenza  di 
essa,  bramando  fosser  rilevati  dalT  oppressione  d' alcuni  loro  con- 
cittadini, e  domandando  esser  loro  restituiti  gli  arimanni,  e  le  cose 
tutte  comuni,  tolte  ad  essa  città  dai  predecessori  della  contessa.  Al. 
che  annuendo,  al>olisce  e  sterpa  tutte  le  esazioni  ed  angarie  non  le- 
gali, imponendo  che  ne  essa  né  gli  eredi  suoi  od  altra  persona  gran- 
de 0  piccola  di  sua  podestà  possa  molestare  i  cittadini  dì  Mantova 
per  le  persone  loro,  i  servi,  le  ancelle,  i  liberi  dimoranti  in  quella 
terra,  e  V  arimannia  e  le  cose  comuni  ad  essa  città  spettanti  sulle 
due  rive  del  Mincio,  o  le  cose  mobili  e  immobili.  JNessuno  alloggi  inr 
qualsiasi  casa  della  città,  o  in  quella  d'un  gentiluomo  (militis)  nel 
sobborgo,  o  nella  canova  di  chicchessia,  centra  lor  voglia.  Restituii, 
sce  loro  i  beni  occupati,  in  modo  che  pascolino,  seghino,  caccino  a 
voglia  ;  possano  sicuramente  andare  e  venire  per  acqua  e  per  terra 
senza  pagar  pedaggio,  ed  avere  quella  buona  e  giusta  consuetudine 
che  ottiene  ogni  miglior  città  di  Lombardia  (43).  Nel  1133  Lotario  U 
confermava  al  popolo  di  Mantova  i  privilegi  conceduti  già  dall'impe- 
ratore Enrico  II,  compi'esa  V  arimannia  e  le  cose  comuni  di  essa 
città,  su  ambe  le  rive  del  Mincio  e  del  Tartaro  ;  abbiano  facoltà 
di  trasferire  il  palazzo  imperiale  dal  borgo  San  Gioranni  al  mona- 
stero di  san  Rufino  di  là  dal  Mincio  ;  restino  liberi  dall'albergaria,  e> 
possano  andar  e  venire  a  tutti  i  mercati  dell'Impero,  senza  molestia 
né  esazion  di  teloneo.  Concède  inoltre  l'isola  dov'era  stato  il  castello' 
di  Ripalta,  sicché  altro  fabbricarne  non  potesse  egli  né  i  successori 
suoi  (44). 

Nella  vita  del  beato  Lanfranco,  sotto  il  1030,  leggesi  che  11  padre 
di  questo  era  di  coloro  che  custodivano  le  leggi  e  i  diritti  della  città 
di  Milano  (43);  e  lo  storico  Landolfo  di  $aQ  Paolo  nei  il07  chiamasi 
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secretarlo  de'  consoli  (46).  In  quell'anno  stesso  i  Milanési  erano  alle 
mani  colla  città  di  Lodi,  e  la  stringevano  d'assedio;  Pavia  cavalcava 
Tortona,  la  quale  chiese  Y  alleanza  de*  Milanesi,  mentre  Pavia  uni- 
vasi  co'  Lodigiani  e  Cremonesi,  e  presa  la  città  nemica,  la  mandò  a 
fuoco.  E  di  vita  propria  ci  die  sentore  Milano  sia  nell'antica  contesa 
coir  arcivescovo  Landolfo,  sia  più  chiaramente  in  quelle  delle  Inve» 
stiture  e  pel  matrimonio  dei  preti  ;  poi  i  principi  di  Germania  e  Fe- 
derico arcivescovo  di  Colonia,  nel  li  18,  scrivevano  ai  consoli^  co- 
pitaneiy  cavalieri  e  alV  intero  popolo  milanese^  come  a  Comune 
indipendente,  istigandoli  contro  Enrico  V  a  tutelare  le  proprie  liber- 
tà, lidatì  nell'  aiuto  di  Cristo  (47).  Nel  iii7  i  Lombardi,  sgomentati 
da  fenomeni  straordinari,  pioggie  di  sangue,  nascile  di  mostri,  tuoni 
sotterranei,  risolsero  provedere  alla  giustizia,  all'  ordine,  alla  peni- 
tenza; onde  l'arcivescovo  Giordano  radunò  in  Milano  una  dieta  straor- 
dinaria, dove  non  comparvero  più  principi  e  conti  o  feudatari,  ma 
sovra  un  palco  da  una  parte  si  posero  tutt'i  vescovi,  dall'altra  i  con- 
fioli  delle  varie  città,  ì  giurisperiti  e  popolo  immenso,  e  trattarono 
del  metter  pace  (48)  :  assemblea  di  liberi,  che  da  sé-  stessi  consul- 
tano il  proprio  meglio,  e  che  forse  allora  avvisarono  come  adempiere 
al  difetto  della  ^urisdizlone  reale,  caduta  cosiin  basso.  Sembra  dif- 
ficile che  s' abbia  a  intendere  qui  soltanto  del  comune  dei  conqui- 
statori, senza  partecipazione  del  popolo. 

Di  questa  distinzione  del  comune  dei  nobili  dal  popolano  ci  pre- 
sentò insigne  documento  Mantova;  un  altro  abbiamo  in  Bergamo, 
dove  i  nobili  troviamo  più  volte  convocati  insieme  col  clero  a  trat- 
tare di  possessi  ecclesiastici  (49).  Poi  re  Corrado  nel  1088  teneva  in 
quella  città  un  placito,  assistenti  vari  giudici  del  sacro  palazzo,  al- 
quanti vescovi,  marchesi,  conti,  valvassori  milanesi  e  bergamaschi, 
e  vari  cittadini  di  essa  città  (50). 

Quanto  alle  terre  che  or  formano  il  Piemonte,  nel  1090  Ottone 
Riso,  e  Benedetta  sua  moglie  vendono  una  casa  e  una  cascina  om- 
nibus picinis  de  BugellaysLcqnìsio  comune,  che  indica  una  comune 
amministrazione  dei  Biellesi,  benché  qui  pure  potrebbe  intendersi 
dei  soli  conquistatori.  Due  anni  appresso,  gli  abitanti  di  Saorgio  ma- 
schi e  femmine  fanno  una  donazione  a  Sant'  Onorato  di  Lerino.  Nel 
seguente  trovasi  già  in  Biandrate  un  comune  con  dodici  consoli,  e 
quei  conti  Guido  e  Alberto  patteggiano  assistenza  coi  militi,  cioè  coi 
valvassori,  per  conservare  i  possessi  e  feudi  che  ottennero,  promet- 
tendo lasciar  a  questi  e  ai  loro  figli  maschi  e  femmine  i  terreni  di 
cui  gli  abbiano  infeudati,  né  proibire  che  vendano  un  edifizio  che 
v'abbiano  eretto,  purché  non  vendano  essa  terra  senza  consenso  dei 
oonti.  I  quali  conti  non  imporranno  pena  ai  militi  di  Biandrate  se  non 
|ier  omicidio,  spergiuro,  furto,  adulterio  con  una  parente,  tradimen- 
to, duello  giudiziale  e  aggressione  ;  gli  altri  delitti  rimetteranno  al 
laudo  di  dodici  consoli.  1  militi  a  vicenda  giuravano  stare  ligi  ad  essi 
oonti,  conservarne  di  buona  fede  i  feudi;  e  tra  loro  stessi  promette- 
vano garantirsi  i  possessi  contro  chicchessia,  nelle  discordie  rimet- 
tersi ai  dodici  consoli  :  i  quali  pure  giureranno  risolvere  le  liti  in 
Biandrate  al  miglior  vantaggio  del  Gomune  e  ad  onor  del  luogo  (51). 
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Al  vescovo  d*  Asti  Eilulfo  neV901-l.odovico  IV  imperatore  conce* 
deva  la  corte  e  il  castello  di  Éene,  Cervere,  Niella, Salmour,  e  la  con- 
tea di  Bredulo  tra  il  Tanaro  e  la  Stura  :  ma  nella  città  non  aveano 
que*  vescovi  che  il  caste! vecchio,  sin  quando  Ottone  III  nel  99i  a 
Pietro  concesse  anche  la  città  eon  quattro  miglia  in  giro,  e  giurisdi- 
Alone,  e  tutti  i  diritti  camerali,  e  le  successioni  agli  intestati,  il  letto 
dèi  Tanaro  e  le  rive,  vietando  a  qualsiasi  conte  di  pigliarvi  ingeren- 
za (52).  L'anno  stesso  agli  abitanti  d'Asti  esso  Ottone  concedea  fa- 
coltà di  trafficare  ove  loro  paresse;  poi  Corrado  Salico  nel  4037  li 
faceva  esenti  da  ogni  dazio  e  dogana  in  qualunque  parte  arrivassero 
mercatando,  sempre  ad  istanza  del  vescovo.  Al  quale  però  già  sta- 
vano mal  soggetti,  talché  due  volte  la  principessa  Adelaide  dovette 
venire  ad  assisterlo,  gettando  il  fuoco  alla  città  ;  poi  alla  morte  di 
essa  vi  si  formò  il  comune,  e  li  troviamo  ben  presto  sostener  guerra 
col  niarcniese  Bonifazio  di  Savona,  e  nel  i098  già  stringer  lega  con 
Umberto  II  di  Savoja  erede  di  essa  Adelaide.  Amedeo  III  di  queUa 
casa,  morto  il  li 48,  dava  franchigie  comunali  a  Susa;  Tommaso  ad 
Aosta  nel  4188, ricevendola  in  protezione:  attesoché  Tesser  costi- 
tuiti in  Comune  non  repugnava  alla  dipendenza  da  un  signore. 

Chi  cercasse,  trovereb^  in  quel  torno  stabilite  a  Comune  tutte  le 
dttà  italiane  :  ma  V  accettarne  il  principine  difficile  tra  queìV agitar 
zione  costituzionale^  reggimento  indeciso  fra  la  pace  e  la  gueiTa, 
fra  la  sommessione  e  la  rivolta,  fra  Y  opposizione  legale  e  Finsurr^ 
zione. 

D' altro  passo  erano  proceduti  i  paesi  di  Romagna.  Inviolati  da 
Barbari,  aveano  essi  couservato  1*  ordinamento  quale  sotto  Timpero 
bisantino,  con  consoli  sopra  il  governo  e  i  giudizi,  e  con  tribuni  che 
comandavano  ai  borghesi,  distribuiti  in  scuole  militari.  Staccati  che 
furono  da  quello,  la  difesa  venne  commessa  ai  vassalli,  e  il  loro  capo 
assunse  V  aspetto  generale  d'allora,  cioè  di  signore  feudale  eredita- 
rio» e  trasse  il  titolo  dalle  terre  che  possedeva.  L*  ordinamento  ci- 
vile vi  si  trasformò  quando  i  vari  vescovi,  che  pretendevano  alla  su* 
periorìtà,  dopo  Ottone  il  Grande  s' inchinarono  al  pontefice  ;  sicché 
a  questo  rimase  la  primazia  sovra  la  Romagna,  e  ai  vescovi  la  giu- 
risdizione e  il  nominare  i  magistrati,  che,  come  allora  si  solca,  retrì- 
buivansi  con  terre  feudali.  A  capo  pertanto  d' ogni  contado  aveasi 
un  visconte,  sotto  cui  i  capitanei  vescovili,  indi  i  vassalli  e  valvas- 
sori, e  da  ultimo  il  Comune  dei  liberi,  i  quali  formavano  il  consi- 
glio* municipale  coi  vassalli  del  vescovo. 

In  qualche  città,  e  nominatamente  a  Ravenna  e  sue  dipendenti 
come  Bologna,  durava  traccia  delle  istituzioni  bisantine,  essendo  i 
cittadini  distribuiti  per  scuole  d' arti,  che  eran.o  ad  un  tempo  divi- 
sioni militari,  aventi  alla  testa  decurioni  finché  durò  V  antica  costi- 
tuzione romana,  e  con  magistrati  particolari  per  definire  i  loro  affar 
ri,  detti  consoli  de'  mercanti,  de'  pescatori,  dei  calzolai,  e  cosi  via. 
In  caduna  corporazione  un  cartolario  vigilava  che  fossero  mante- 
nuti i  capitoli,  vale  a  dire  i  diritti  speciali  di  ciascuno,  regolava  i 
mercati,  e  risolveva  le  controversie.  Il  popolo  di  Bologna  nel  1416 
ottenne  da  Enrico  Via  conferma  dei  privilegi  e  delleconsuetudini  sue. 
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•ni;  e  come  troveremo  spesso  nel  procedere.  Ma  gli  abitanti  di  Moii- 
•tegiaveilo,  scontenti  delia  dominazione  d*  essi  conti  Guido,  scesero 
a  stormo  dall'  allnra  ;  e  compro  un  prato  sul  Bisenzio,  vi  costitui- 
rono il  comnne,  che  fu  poi  la  cittadina  di  Prato  (59). 

Nel  1200  la  città  d' Asti  dai  molti  consignori  comprava  il  castello 
e  il  territorio  di  Manzano,  obbligando  gli  uomini  a  trasferirsi  nel 
nuovo  paese  di  Cherasco.  Nel  13^8  Genova  comprava  dai  marchesi 
di  Glavesana  i  castelli  e  le  ville  di  Diano,  Portomaurizio,  Castellaro, 
.Taggia,  San  Giorgio,  Dolcedo.  per  l'annua  prestazione  di  lire  ducen- 
cinquantadue  genovesi:  nel  1253  faceva  altrettanto  con  Laigueglia. 
Nel  1186  il  comune  di  Vercelli  comprava  in  moltissime  porzioni  il 
castello  di  Casalvolone. 

Converrebbe  fare  la  storia  di  ciascuna  borgata  chi  volesse  dire 
come  le  città  crescevano  dalle  mine  della  feudalità  campagnuola. 
Alcuni  signori  abbracciarono  spontanei  lo  stato  civile,  fosse  per  mag- 
gior sicurezza  o  per  godere  V  autorità  che  V  opulenza,  il  dominio 
antico,  le  aderenze  procacciano  sempre  in  una  comunità;  sicché  di- 
scendendo dalle  minacciose  ròcche,  giuravano  il  Comune  e  fedelt^i 
ai  magistrati  cittadini,  sottoporre  i  loro  terreni  alle  tasse,  servire 
alla  patria  colla  persona  e  coi  vassalli,  e  parte  almeno  dell'  anno  fis- 
sar dimora  nelle  città  (60). 

l  Transalpini,  avvezzi  ancora  a  non  vedere  nei  loro  paesi  che  do- 
minio de'  baroni,  meravigliavano  allo  scorgere  che  le  città  di  Lom- 
bardia aveano  ridotto  tutti  ì  signori  della  diocesi  a  coabitare;  talmen- 
te che  a  fatica  si  trovava  alcun  nobile  o  grande  che  non  obbedisse 
alle  leggi  della  città  (61).  Alquanti  duravano  ancora  ne'loro  castelli, 
massime  ove  li  francheggiava  la  montagna,  circondandosi  di  armi- 
geri e  di  donzelli,  per  conservare  rantico  potere:  ma  comunque  dis- 
soggetti dai  Comuni,  non  poterono  mai  costituire  una  salda  aristo- 
crazia, attraversati  com'  erano  dalle  altre  classi.  Restava  dunque 
che  isfoggiassero  in  lusso  e  in  fìnte  prodezze,  assaltando  un  pagliaio 
od  una  grancia,  o  ferendo  torneamenti,  ovvero  empiendo  il  tempo 
con  giocare  alle  palle,  agli  aliossi,  e  mettersi  attorno  bulloni,  nani, 
cantastorie,  sonatori:  finché  impararono  a  vendere  ai  pacifici  Comu- 
ni il  valore,  cui  si  erano  educati  ed  esercitati. 

A  tal  modo  formaronsi  i  Comuni;  e  combinando  le  idee  classiche 
colle  nuove,  diceano  la  città  esser  un  convegno  di  popolo,  raccolto 
a  vivere  secondo  il  diritto;  e  che  tutti  gli  uomini  d'una  città,  e  mas- 
simamente delle  principali,  devono  operare  civilmente  e  onesta- 
mente (62). 
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(1)  SaviGììy,  Storia  del  diritto  romano  ;  —  Pagnoncbllt,  DeW  antica 
origine  e  continuazione  dei  governi  municipali  in  Italia^  1823;  -r-  R^- 
souARD,  Histoire  du  droit  municipal  en  France,  1838. 

(2)  È  r  opinione  di  Leo,  Entwickelung  der  Verfasmng  der  lombar- 
dischen  Stàdie  bis  zu  Friedrich  1. 1824:  di  Raui^er,  Ueber  die  staats^ 
rechtlicJien  Verhàllnisse  der  ilalienischen  Stàdie;  di  Heicborn,  di  Eks- 
TEiN.  di  Behlmann-Hollweg,  Ursprung  der  lombar dischen  Stàdie  Freiheit, 
184o,  in  confutazione  del  Savìgny,  di  Hegel  ecc.  Fra  i  nostri  la  sosten- 
nero Cesare  Balbo  e  Carlo  Troya.  Secondo  questo,  i  Romani  spossessati 
da  Autari  mai  più  non  entrarono  nel  Comune;  bensì  i  Romani  giustinia- 
nei e  teodosiani,  cioè  quelli  sopravissuti  in  paesi  ove  si  mantennero  in 
vigore  il  diritto  giustinianèo  e  il  teodosiano;  ma  neppur  questi  mai  non 
si  pareggiarono  ai  dominatori,  fin  al  tempo  di  Ottone  I,  quando  tolsero 
la  superiorità  ai  Franchi;  (alche  non  ricuperarono  i  diritti  antichi,  ma 
acquistarono  ({uelli  dei  vincitori. 

<3)  Dissi  ouasi,  perchè  non  ci  si  opponga  qualche  menzione  di  comu- 
nità. Kel  764,  un  Crispino  fonda  e  dota  la  chiesa  di  san  Martino  d'Ussia- 
no,  lasciandone  il  patronato  ai  vescovi  di  Tucca;  e  nel  descrivere  i  con- 
fini dei  beni  dice  :  Jlia  peliola  de  terra  mea^  iqui  est  similiter  tenente 
capite  uno  in  via  publica  et  in  ipso  rivo  Caprio^  et  vocitatur  ad  Cam" 
;>ora  cotMint^n  a  Zia.  Ma  era  il  Comune  de^  vinti,  o  quel  de^vincitori? 
Più  importante  sarebbe  il  diploma  deir  imperatore  Lamberto  (Jntiq, 
AI,  jE.  vi.  341  )  che  a  Gamenulfo  vescovo  di  Modena  nell  888  concede  e 
conferma  tutti  i  beni,  e  la  giurisdizione  sui  medesimi  anche  nella  città, 
soggiungendo:  Sancimus  eliam  pretaxate  ecclesie^  juxta  antecessoruni 
nostrorvm  decreta,  loca  in  quibus  predicta  civitas  conslructa  est^  sta- 
•  bilia  maneant  eum  cancellariis,  qvos  prisca  consuetudo  prefate  eccle- 
àie  de  clericis  svi  qrdinis  ad  scribendos  sue  polestatis  libellos  et  feoihe- 
carios habea t; vias quoque, porlas, pontes, etquicquid  antiquo  ju- 
re  eidem  civitati  ac  curatoribus  reipublice  solvebatur, 
no^ra  vice  liberamcapiendi  debitum  ex  eis  censum  ha  beat  pò  testa- 
tem.^  Qui  respublica  parmi  abbia  il  senso  che  sotto  fV  imperatori  ro- 
mani, ed  equivalga  al  fisco.  Anche  Lodovico  li  nell' 852,  confermando 
alla  chiesa  di  san  Lorenzo  di  Giovenalta  nel  Cremonese  il  mercato, 
r  acquedotto  e  altri  diritti,  comanda  che  nulla  quelibet  persona^  aut 
qfiislibet  reipublice  minister  uìlam  contrarie  totem  facere  presumut 
{  Antiq.  M.  JE.  ii.  868  ).  Merita  pure  riflesso  la  costituzione* di  Carlo  Ma- 
gno del  787,  dove  conferma  il  dazio  da  pagarsi  ai  porti,  già  istituito  dvk 
re  Liutprando,  stabilendo  quel  che  dovranno  pagare  il  vescovo  di  Co- 
macchio  et  ceferi  homines  jideles  nostri  Comodo  civitate  commanen- 
tes,  sottraendoli  dalle  eccessive  esigenze  dei  Mantovani  :  ivi  i  Comaè- 
cbiesi  sono  sempre  trattati  in  corpi,  non  come  individui,  né  come  spet- 
tanti a  un  signore. 

(4)  Vedilo  nel  Canciani;  e  giudicato  dal  Savfgny,  v.  132.  Hennel  ne 
ncoperse  una  nuova  copia  nella  biblioteca  di  Sangallo,  che  è  desidera- 
bile venga  pubblicata.  11  signor  Bunturinl  promise  una  nuova  lezione 
assai  migliorata  del  testo  udinese,  che  noi  potemmo  esaminare. 

(ù)  Vedi  qui  sopra  la  nota  3. 
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(6)  Espone  che  fl  vescovo  mandò  a  lui  dicendo,  eandem  urbem  hoiUli 
guadata  itnpiignatiOHe  deviciam,  unde  nunc  maxime  saevarum  Ungo" 
rorum  iitcursione  et  ingenti  comitum^  iuorumque  ministrwrwn  oppres» 
sione  tenebatur^  po9ttUante$  ut  turres  et  muri  iptius  civitatis  reliedifi- 
centur  studio  et  labore  praefati  episcopi^  suorumque  concivium^  et 
ibi  confugentium  sub  defensione  ecclèsiae  beali  jélexandriinpristinum 
rehedificentur,  et  deducantur  in  statum.  Alle  quali  suppliche  annuen* 
do,  egli  stabilisce  che  sia  ricostruita  civitas  ipsa  pergamensis,  ubicum» 
que praedictus  episcopus  et  cpncives  neeesaarium  dutteirint.,,  Tkrres 
quoque  et  muri^  seu  portae  urbis»,  sub  podestate  et  defensione  supror- 
àictae  ecclèsiae  et  praenominati  episcopi  suorumque  suecessorum  per^ 
petuis  consistant  temporibus;  domos  quoque  in  turribus^  et  supra  mu^ 
ros  ubi  necesse  fuerit^potestatem  habeat  aedifkandi.utvigiliae  etpro^ 
pugnacula  non  minuantur,  et  sint  sub  potestate  ejusaem  ecclèsiae  beati 
Mexandri.  Districta  vero  omnia  ipsius  civitatis^  quae  ad  regU  perii- 
nent  potestatem^  sub  ejusdem  ecclèsiae  tuHioney  defensione  et  potestate 
predeslinamus  permanere  eie.  Ap.  Lupo,  lib.  ii. 

(7)  Vedi  MoBiONDi,  Monum.  Aquensia,  i.  7. 9. 14. 91. 99;  -*  GimLliii,  ir. 
840. 355;  —  Leo,  Vicende  delle  costituzioni  delle  città  t&mbarde,  part. 
III.  §9. 

[è)  Monumenta  fftsloriae  patriae^  Chartamn  ii.  49. 


(9)  Jntiq.  M.  M.  vi.  47;  Affò.  ii.  15. 

\r  - ■ 


[10)  TiRABOscfli,  Storia  della  badia  di  ìNonantola,  ti.  188:  Confirmamm 
tam  mutinensi  ecclèsiae  quam  ^tts  ctvibus  unioerios  bones  usus  quos 
cntiquitus  habuerunt 

(tf)  Praedictum  distrietum  et  aquam  oc  rkxtm  Padictim  omni  théto- 
neo  seu  curatura  alque  ripatico  a  Dulpariplo  usque  ad  caput  Adduae^ 
cunctasque  piscationes  cum  molendinorum  molitura  et  vias  pmbHeaSy 
et  ccetera  quas-in  praeceptis  et  nolitiis  anteeessorum  nostrorum  con- 
tinènlur.  Ap.  Campi.  Hist.  eccl,  i. 

j(l9)  Jntiq.  M,  M.  i.  708.  E  pel  1084  concedeva  al  monastero  di  san 
Zenone  a  Verona  liberos  hoinines,  quos  vulgo  arimannos  voeant^  eum 
omni  debito,  districtu,  actione  atque  plctcito. 

(13)  Pfullam  deinceps  vel  eorum  fiHi  aut  dacendentes  puòHeam  fun- 
ctixmem  vel  angariami  seu  uUum  senHtium  aut  ullam  distrietionem 
cuique  hominum  faciant,  vel  usqueln  perpetuum persolvant  ;  sed  sub 
potestate  pretaxati  monasterii  perenniler  permaneant^  prmter  no- 
strum regale  fodrum  quando  in  regnum  istitm  devenerimus,  et  scul- 
dassiam  quam  comitibus  suis  singulis  annis  debent.  Ap.  Lupo^  lih.  n. 

(14)  D'  Arco,  I>Puovi  studi  intorno  alP  economia  potitiea  del  t»iifii6t- 
pio  di  Mantova,  1846. 

(15)  Vedi  qui  sopra  la  nota- 12. 

(16)  Di  fatto  Lotario  li  nel  1155  attribuiva  a  questa  tìiìk  arimanniaim 
eum  rebus  communtbus  ad  mantuanam  civitatem  pèrtinentibtiu.  Dei 
1056  si  ha  V  investitura  Eliséi  episcopi  Mantuas  faeta  communi  et  uni' 
versitàti  et  hominibus  Manluce  de  tota  aqua  Podi:  al  qiial  uòpo  d«ie 
sindaci  et  procuratores  comèiunis  pagarono  ad  esse  vescovo  quaranta 
lire  Imperiali  per  essere  investiti  di  quei  diritto.  Altrove  i  nobili  erano 
detti  Lombardi  ;  per  es.  negli  statuti  di  Pi^a^  iib^,  i.  rubr.  109  :  Ifon  po- 
tiemur  aliquem  vel  filium  militis  vel  nobitem  vel  Lambardwn  etc;  nel 
registro  de*  Censi  della  chiesa  romana  :  Quidam  m</i7e«,  qui  dicuntur 
Lambàrdi  ;  e  ap.  Targioni  Toz^btti,  f^idggi,  i.  89,  ove.  Cationi  et  Lam- 
bardi  de  la  Querdnola,  Lambàrdi  de  Jquaviva  etc, 

(17)  Legge  xxxi  delle  aggiunte  alia  Longobarda,  e  la  iv  delle  jLegptton* 
gobarde. 
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(I8>  Campi,  HUt  eccl  i,  480. 

(19)  JiUiq.  Af.  jE.  1.  4020  e  493. 

<20)  Monum.  Uist.  patrice^  Chart.  ii.  191. 

{%ì)Ut  amneshominespossintcum  fiducia  cambiare  et  vendere  et  eùìeré 
juraveruntomnes  cambiariiet  spectuniMuiad  cambiumvelspeciesstaré 
ooluerint^quodab  iUahora  in  aniea  non  furtum  faciant  nec  treccamen» 
tum  aut  falsitatem,  infra  curtem  Sancii  Martini^  nec  in  domibus  illi$ 

in  quibiu  homines  hospitantur Sunt  etiam  imuper  qui  curtetà 

isiàm  cmtodiunt,  et  quicquid  male  factum  fuerit^  emendare  faciunt, 

(32)  Lupo,  Cod.  dipi,  Berg,  tom.  ii.  621  e  773. 

(23)  Taegioni  Tozzetti,  Viaggi^  1. 143. 

(24)  Breve  recordacionis  de  concordia  hominum  Clavennatum  et  Più» 
riensium,  Jurare  debent  quatuor  homines  de  Clavenna  et  de  Pluri  de 
guidare  comune  de  Clavenna  et  de  Plurieteorum  bona  etpersonas  bona 
fide^tiefraude  inpace  et  in  guerra;ei  de  illisrebusqucàvenienteisinter 
manus  fferistamconsulariam  nonfacientfartum^nec  consentieni 
facienti;eUllttd  quodremanebitinfine  swb  consularice  de  qucestu  quod 
ipsi  fecerint^partientur  inter  Clavennates  et  Plurienses^ita scilicetui 
Clavennates  habeant  tres  partes^t  Plurienses  quartam  sine  fraude;  et 
si  dispendiumfueril  factum  prò  comuni  deClavenna,sine  fraude  UH  de 
Pluri  solvere  debeant  quartam  partem  et  Clavennates  tres  partes  e/e. 

E  citato  nella  decisione  che  Anselmo  Deir  Orto,  console  di  Milano  nel 
1153,  diede  sopra  una  quistione  fra  i  consoli  di  que^due  luoghi;  ripor* 
fata  dal  padre  Allegranza,  DeW  antico  fonte  battesimale  di  Chiavenna, 
Venezia  1763.* 

(23)  Sotto  r  896,  Landolfo  seniore  indica  che  ad  ognuna  delle  sei  por- 
te di  Milano  i  Romani  avessero  formato  di  quelle  opere  di  difesa,  che 
essi  chiamavano  procestre  o  clavicule,  e  noi  rivellini  ;  e  li  dice  altissi* 
mi  e  di  pianta  triangolare.  Senza  credere  appartengano  a^  Bomani,  se 
ne  induce,  primo,  r antichità  di  tal!  fortificazioni,  che  alcuni  vorrebbero 
inventate  solo  nel  xv  secolo;  secondo,  che  non  doveva  essere  stata  la 
città  rasa  affatto  da  Uraja,  come  ci  vogliono  dar  a  credere,  se  trecen- 
ti* anni  dipoi  v^avea  mura  sì  antiche  da  non  ricordarsene  la  costruzione. 

(26)  Dardolu  Chron.  lib.  vui.  e.  16. 

(27)  Jntiq.  M,  jE,^  diss.  ii. 

(28)  Monum,  Hist.  palrice^  Chart.  il 
>    (29)/vt,998. 

(30)  Jrch,  diplom.  sienese^  Pergamene^  n®  14  e  21. 

(31)  Constitutiones  quas  h€Lbent  de  mari  sic  iis  observabimus^  sicut 
iUorum  est  consuetudo.  Nec  marchionem  aJliquem  in  Tuscia  miltemus 
sine  laudatione  hominum  duodecim,  electorum  in  colloquio  facto  so* 
tiantibus  campanis,  Antiq.  M.  ìG.;  diss.  xlv. 

Incipit  prologus  constitutionum  Pisance  civitalis,  Nobis  Pisanorum 
eonsulibus,  conslituta  facientibus,  asquitas  hortando  stMsitj  omnibus  ea 
scire  atque  intelligere  volentibus,  originem  ipsorum  et  cnusam  atqfte 
nomen  exponere,  ne,  ut  ila  dixerimus,  qua^i  illatis  manibus,  nulla prat- 
fatione  facta,  ex  improvisu  ad  ipsa  perveniant. 

Pisana  itaque  civitas,  a  multis  retro  lemporibtu  vivendo  lege  roma* 
na^  retentis  quibusdam  de  lege  longobarda,  sub  judicio  tegis^ 
propter  conversalionem  diversarum  gentium  per  diversas  mundi  par» 
tes  suas  comuetudines  non  scriptas  haberemeruit,  super  quas  annua» 
timjudices  passini  quos provisores  appellavit  ;  ut  ex  tequilate^pro sa» 
iute  jusliticB  et  honore  et  salvamento  civilatis^  tom  civiòus  quam  ad» 
venis  et  peregrinis  et  omnibus  universaliler  tn  consueludinibus  prO' 
viderent.  Qui  ex  diversitate  scienlicc  atque  intellectus,  per  diversa  tem» 
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pora  cadem  negocia  atque  similia^  aliler  alteri^  et  omnino  e  contiti 
ijuam  alii  judicaverint  ;  undc  Pisani^  qui  fere  prce  omnibtis  aliis  civU 
Ous  justHiam  et  cequitatem  sempcr  observarecupierunt^consuetudines 
suas^  quas  propter  conversationem  quam  cum  diversis  gentiàus  habuo 
y'Mwf,  et  hueusque  in  memoria  reiinuerunt,  in  scriptis  statiierunt  redi- 
gendas^pro  cognitione  eorum  ea  scire  volentium.  Qua  de  causa  etnos, 
et  ante  nos  quamplurimos  alios  sapientes  civitatis  elegerunt^  qui  hoc 
sub  sacramento  faceremus,  et  corrigenda  corrigeremus,  atque  causas 
et  quceslione  consuetudinum  a  causis  et  quoestionibus  tegum  discernen- 
do  redigéremus  in  scriptis.  Quorum  statuta  in  scriptis  redacta^  sunt 
appettata  constituta^  quasi  a  pluribus  statuta,  et  etiam  a  civitate  re- 
cepta  et  con  firmata.  Ex  quibus  hoc  volumen  compositum  a  nobis  et 
confiì^matum  consuiibus  justilice»  scilicel,Jiainerio  de  Parlascio^et  Lan» 
franco^ro  se  et  suis  sociis^  sciticet  Lamberto  Crasso  de  Sancto  CaS' 
siano,  Boccio  Cocco,  Henrieo  Friderici  Butso,  olim  Petri  j4tbithonis,  et 
Sysmundo  quondam  Henriqui  Nilhonis,  per  publicationem  obtulimus 
et  dedimusl,  Anno  incamationis  Domini  hclxt,  indictione  ix.  pridie  ka- 
tendas  januarii,  regnante  domino  Friderico  felicissimo  atque  invio tis- 
slmo  imperatore  nostro  et  semper  augusto. 

'  Extra  quod  columen  si  quod  atiud  constitutum  de  u^ibus  scriptum 
inveniatur,  auctoritatem  non  habere  comtituimus,  nisi  super  factis  se- 
cundum  sua  tempora  :  serbata  et  in  cis  constitutione  habc  Sicut  ìe^es 
et  constitutiones,  etc.;  non  tamen  occasione  hujus  conslitutionis  in  /ìi- 
ctis  futuris  ab  hinc  in  antea,  vel  ex  quo  itlud  constitutum  emendatum 
vcl  sublatum  fuerit  protra/iatur. 

Su  quegli  statuti  hanno  fatto  studi  i  Dal  Borgo,  il  Valsecchi,  il  Targio- 
ni  Tozzetti,  il  Savigny  ecc.;  e  se  n^  attendono  di  più  profittevoli  dal  So- 
nai ni. 

(32^  Ap.  Muratori,  Ant.  Estensi,  part.  i.  e.  17. 

Deirimmuniià  riporliamo  solo  le  parti  principali  :  In  nomine  sancte 
et  individue  Trinitatis.  Otto  qratia  Dei  imperator  augustus  etc.  Agwy- 
scat  universìlas  nostrorum  fidelium. . .  quaìiler  nos.  prò  Dei  omnipo' 
terìtis  amore,  nostrarumque  animar am  remedio,  inclinati  precibus 
Huberti  episcopi,  dileclo  fidelìque  nostro,  per  hoc  nostrum  preceptum 
donamus,  concedimus  atque  largimur  omnibus sacerduliOus, leintis^vt- 
niversis  sacris  ordinìbus,  Luce  cioitati  commoranlibm,  sau  etiam  sub' 
urbanis,  ut  deinceps  in  antea  a  mUlis  magnis,  poffoisque  personis  ad 
secutariajudicin  prò  qualicumque  controversia  cxaminentur  vel  di' 
sirigantur  hisi  ab  eorum  presule,  et  ut  illis  in  domibus  eorum  aÙqua 
invasione  audeat  inferre,  vel  trifmtum,  seu  etiam  superimpositum  ii«- 
dem  sacerdotibus  etc. ...  a  quaqua  persona  minime  imponatur  vel  re- 
qairatur  ;  et  ne  aliquis  audeat  se  intromitterc  sine  legali  judicio  in  «- 
niversis  suppelleclilibus  eorum,  sive  in  servis  etc.  Insuper  concedimus 
ob  nostram  imperialcm  diclionem  omnibus  sacerdotibus. . .  ut  eorum' 
advocatus  non  aliler,  nisi  solusjufet^  sine  ulta  coutradictione,  sicut  in 
sancta  romana  ecclesia  agitatur, . . .  Et  ita  nane precipientes  jubemus, 
til  nullus  dux,  sioe  marchio.  « .  audeat  se  ultra  ingerere  in  omnibus  co', 
.sis  et  rebus  jam  superius  prenolatis,  vel  etiam  cis  servitia,  autinjurias 
inferre. . .  Segue  la  péna  auri  optiìni  tibras  ccnlum  contro  i  violatori, 
<Ia  pagarsi  per  metà  camere  nostre,  et  medietatem  predictis  sacerdoti' 
fius. .  .  Quod  ut  verius  credatur,  diligenliusque  ab  omnibus  observetur, 
inanihus  propriis  roborantcs  annuii  nostri  impressione  insigìUri  juS' 
simus.  —  Signum  domini  Oltonis  serenissimi  imperatorìs. 

Ecco  pure  il  diploma  di  Gitone  II  :  Ob  amorem  Dei,  tranquillitatem' 
que  fratrum  in  Lucensi  ecctesiik  famtUanttum,  atque  sub  ijjsius  diatcd^ 
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SOS  degcniium  libenter  concedere  placuil,  et  hoc  nostre  auctoritatis 
preceptum  immunilatis,  utque  iuilionis  graiiam  eo'ffa  candem  ecclC' 
Siam  fieri  decrecimus,  nominative  de  custodibus^  castellisi  monasteriis^ 
plebibux^  cellulis^  aldionibus  et  aldiabus^  servis  et  ancillis^  piscationi- 
6u»,  aqttis,,  aquarumque  dttclibus,  pra^is,  vineis,  campis  eie. . . .  Preci: 
pietìtcs  quapropter  jnbemus,  utnullus  dux^marchio, comes^  vicecomes^ 
judex  publicus^  aut  qastaldus^vel  quilibet  ex  judibaria  potestate^  in 
celitUas,  aul  ecciesias^  vei  domo»  clericorum^  curles,  seu  villaSj  aut  /o- 
ea^  vei  agros^  vastella,  seu  reliqnas  possessiones  memoralcB  ecelesias,,,, 
ad  causas  audiendas,  vei  freda  exigenda^  aut  mansiones  vei  paratas 
fucendus,  aut  fidejussores  loUendos,  aut  homines  tpsius  ecclesie  iam  tn- 
gentios  quam  servos  dislringendos.  aut  ullas  redibitiones  ....  illicitasve 
occasionai  requirendas,  nosfris  vcl  futuris  temporibus  ingredi  audeal^ 
vei  ea  que  supra  memorata  sunt^  penitus  exigere  presumat;  sed  liceat 
memorato  presuli,  suisque  successoribus,  sibì  subjectis^  vél  omnibus  ad 
se  aspicientibus,  sub  tuitionis  atqueimmunitatis  nostre  defensione,  re- 
mola  totius  judiciarie  polestatis  inquietudine  possedere.  Tonsos  vero^ 
quos  sua  parochia».  et  omnes  homines  in  sua  terra  residentes,  aut  ad 
ejusdem  terre  castella  confugientes,  adjam  dicti  episcopi  su>orumque 
«uecessorum  veniant  judivium,  et  nulla  imperii  nostri  magna  parva" 
que  persona  habeat  poteslate  ad  dislringendum,  sed  liceat  ei  aa  vicem 
regie  polestutis  eos  dlslringere  etc.  Memorie  lucchesi. 

(33)  Bullam  plumbeam  prò  sigillo  comunitatis.  Ptol.  Lucensis,  Jnn. 
eccl.  IJb.  XIX. 

(34)  Lucanis  civibus  prò  bene  conservata  fideliiate  eorumin  nos^  et 
prò  studioso  servitio  eorum^  nostre  regie  potestatis  aucloritate  conce* 
dimus^  et  concedendo  statuimus  ut  nulla  potestas,  nuUusque  hominum, 
murum  lucensis  civitatis  antiquum  seu  nooum  in  circuilu  dirumpere 
aut  destruere  presumat  :  et  domos  quce  intra  murum  hUnc  edificate, 
sunt  vei  adhuc  edificabunlur,  aut  circa  in  suburbio^  nulli  mortalium 
aliquo  ingenio  aut  sine  legali  judicioinf ring  ere  liceat.  Preterea  conce» 
dimus  predictis  civibus  ut  nostrum  regate  pala lium  intra  civitatem  vei 
in  burgo  eorum  non  edificent,  aut  inìbi  vi  vei  potestate  hospitia  cor» 
piantiir.  Perdonamus  eliam  illis  ut  nemo  deinceps  ab  illis  exigat  ali» 
quod  fodrum  et  curaluram  a  Papia  usque  Bomam,  ac  ripaticum  in  ci" 
vilate  Pisa  vei  in  ejus  civitate.  Statuimus  etiam  ut  si  qui  homines  ve* 
nidnt  in  flumine  Svrculo  vei  in  Motrone  cum  navi  causa  negotiandi 
cum  Lucensibus,  nullus  hominum  eos  vei  Lucenses  in  mari  vei  in  su- 
prascriplis  fluminiOus  eundo  vei  redeundo  vei  stando  molestare^  aut 
cUiquam  injuriam  eis  in /'erre,  vei  depredationem  facere,  aut  aUquo  mo- 
do hoc  eis  inlerdiccre  presumat.  Precipimus  eliam  ut  si  quinegotiatt}- 
res  venient  per  slratum  a  Luna  usque  Lucam,  nullus  homo  eos  venire 
interdicat  vei  alio  conducati  sive  ad  sinislram  eos  retorqueat,  sed  se* 
cure  usque  Luaam  veniant^  omnium  contradictione  r^vaota.  f^olumus 
autem  ut  a  predicta  urbe  infra  sex  milliaria  castella  non  ediflcentur, 
etsiquis  aliquismunire  presumserit^notro  imperioet  auxilio  destruan- 
tur.  Et  homines  ejusdem  civitatis  vei  suburbii  sine  legiptima  judi- 
catione  non  judicentur.  Et  si  aliquis  civium  predictorum  predium  vei 
aliquam  tricennalem  possessionem  tenuerit,  si  auciorem  vei  datorem 
habuerit.,  per  pugnam  vei  per  ducllum  non  fatigetur. . .  Longobardus 
judex  judicium  in  jam  dieta  civitate  vei  in  burgo  aut  placilum  non 
exerceat  nisi  nostra  aut  filii  nostri  presente  persona^  vei  etiam  can" 
celiarli  nostri.  In  hac  vero  concessione  sive  largitione  nostra  sanci' 
mus,  ut  nullus  episcopus,  dux,  marchio^comes,  nullaque  nostri  re- 
gni  persona  prcdiclos  cives  in  his  concessis  inquietare^  molestare^  diS" 
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vettire  prttumat.  Pubblicato  dal  Minutoli  neWJrchivio storico^  voli, 
doc.  L 

(55)  Questo  giudicato  si  vedrà  nel  Gap.  ixxxv. 

(36)  Documenti  per  servire  alla  Storia  tucchese^  voi.  l  pag.  174  :  — 
In  nomine  sanctas  et  individuai  Trinitatis.  f^elfo  dux  Spoleti^  marchio 
TuicicB^  princeps  Sardinia^  domintu  domus  comiUssoB  MathUdiB. 

Quia  justum  et  rationi  comentaneum  videtur  imperatorem^  sive  ma* 
pnos  principet  imperita  fidetium  petOionibus  condescendere  suorum; 
'idcirco  et  ego^petitionious  fldelium  et  dilectissimorufn  meorum  Lu- 
censium  condescendere  volens^  Lueanm  civitati  totoque  eju»  populo  do, 
concedo  atque  confirmo  omnem  ejus  actionem^jurisdictionem^  et  om^ 
nes  res  qua  quoquomodo  mihi  pertinente  vet  adjus  marehice  pertine* 
re  videntur,  vel  adjus  quondam  comitissas  Mathildis^ vet  quomiam co* 
nUtisUgolinipertinuerunt^tam  infra  Bechariam  civitatemejusque  bur» 
gosy  Quam  extra  infra  quinque  proxima  milliaria  pradictas  civiiali, 
ab  omni  parte  ejusdem  civitatis,  exeeptis  fodris  meorum  voMaliorum 
ex  parte  marchice^  vel  prcedieti  comitis  Ugolini,  Praterea  infra  proh 
fata  quinque  milliaria  proxima  LìicancB  eioilati  ab  omni  parte  non 
cedifieabo,  aliquod  castellum,  nec  cedificare  faciam.  Pro  qua  tnea  da- 
tione  et  concessione  consules  vel  reclores  qui  prò  tempore  in  dieta  ci- 
ijitate  fuerint^  vel  aliqiàa  persona  prò  subscripta  civitate  dare  debetMt 
miài,  vel  meis  successoribus  aut  misso  nostro,  infra  prcedictam  Civita- 
iem  omni  anno  in  quadragesima  infra  proximos  octo  dies  postquam  a 
nobis  vel  a  nostro  nuntio  literas  sigillatas  estendendo  prc&iictis  cott-> 
iulibus,  vel  rectoribus  aut  populo  denunciatum  fuerit,  solidos  mille  lu- 
censium  denariorum  expendibUium,  et  sic  debeant  facere  et  observare 
prcedieti  consules,  vel  reclores  aut  aliqua  persona  prò  civiteUe  deAiae 
ad  nonaginta  annos.  Et  licei  ego  sciam  quod  hac  mea  coneessio  an- 
ntujLtim  majorem  redditum  quam  sit  dicium,  etiam  ultra  duplum  prò- 
mittat,  tamen  illam  pienissima  auetoritale  corroboratam  per  me  et 
meos  successores  firmiter  et  incorrupte,  sicut  dictum  est,  permanere 
cotistiluo.  Siqua  vero  persona  contrahujus  nostra  concessionis  et  da- 
tionis  paginam  venire  prasumpserit,  staluimus  ut  libras  centum  auri 
componat,  medietatem  carnet ae  noslrae,  et  medielatem  praedictàe  ci- 
vitati. Ut  auiem  haec  scriptura  immutdili  veritale  et  stabilitale  per- 
maneat,  sigilli  nostri  impressione  insigniri  jussimus,  et  propria  manu 
confirmantes  subscripsimus. 

Jota  sunt  haec  in  civitate  Lucensi,  anno  incamationis  Domini  ucui, 
vui  idus  aprilis,  praesentibus  vero  testibus  his,  etc. 

(37)  Il  diploma  è  del  15  maggio  1129:,  V  originale  dovette  perire  come 
il  resto  dopo  la  memorabile  sollevazione  del  1678,  ma  tutti  gli  storici  ne 
parlano,  e  mostrano  tenerlo  per  vero,  eccetto  pochi  in  casi  di  contro- 
versie. 

(38)  Jntiq.  M.  M.,  v.  755. 

(39)  «  In  nome  della  santa  ed  indivisibile  Trinità,  Ottone  per  voler  di 
<t  Dio  imperatore  augusto.  Se  assentiamo  alle  domande  degli  altri  nostri 
«  fedeli,  molto  più  giustamente  inclinar  dobbiamo  le  orecchie  alle  preci 
«  della  diletta  consorte  nostra.  Sappiano  dunque  tutti  i  fedeli  nostri  e 
«  della  santa  Chiesa  di  Dio  presenti  e  futuri,  che  Adelaide  imperatrice 
«  augusta  moglie  nostra  invocò  la  nostra  clemenza,  aftinché  per  amor 
«  suo  gli  abitanti  deir  isola  Comacina  e  del  luogo  che  dicesi  Menaggio, 
«  ricevessimo  sotto  la  nostra  difesa,  e  confermassimo  coir  autorità  no- 
ce stra  i  privilegi  che  ebbero  da^li  antecessori  nostri  e  da  noi  stessi 
a  avanti  V  unzione  imperiale,  cioè  di  non  far  oste,  non  aver  T  alberga- 
«  rio,  non  dare  la  curalura,  il  terralico,  il  ripatico  o  la  decima  nel  no* 
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€(  stro  regno,  né  andar  al  pIacito,se  non  tre  volte  V  anno  al  placito  gè- 
«  Dorale  in  Milano.  Tanto  concediamo  ecc.  Dato  alP  viii  avanti  le  calen- 
«  de  di  settembre,  aniio  deir  Incarnazione  963,  i  dell'  impero  del  piissi- 
€t  mo  Ottone,  indizione  v,  in  Como  ».  Jp,  Rovklu,  Storia  di  Como,  tom.  ii. 

(40)  Ugbblli,  Italia  sacra^  tom.  iv.  col.  596. 

{ifi)Ea  quae  me  locutionis  proprietate  comunia  vocanL  Antìq.  HL  JB. 
IV.  24. 

(42)  Breve  recordationis  de  Jrdicio  de  Jimonibui,  Sul  qual  documen-^ 
to  io  non  sono  senza  dubbi. 

(43^  Antichità  Estensi,  part  i.  e.  29.  —  In  nomine  sancte  etindividìte 
Trinitatis.  Velfo  Dei  grada  dux  et  marchia^  Mathilda  Dei  gracia  si 
gtiid  est.  Justis  petitionibus  adquiescere,  et  nostros  fidtles  honoribus  et 
commodis  ampliare  per  omnia  noslram  condecet  potestatem.  QuuprO' 
pter  omnium  sane  te  Dei  ecclesie^nostrorumque  fideliumtamfuturorum 
quam  presentium  noverit  industria^  qualiter  nostri  fideles  mantuani 
cives  nostram  adierunt  clementiam,  quorundam  suorum  concivium 
oppressiones  relevari  petentes,  et  erimannos  omnes,  et  communes  res 
sue  civitatis  a  no^tris  predecessoribus  illis  ablatas,  sibi  restitui  postu» 
lantes.  Et  nos,  ob  memorabilem  eorum  fidélitatem  et  servicium^  justis 
eorum  precibus  annuentes,  omnes  exactiones  et  violentias  nonlegales 
funditus  deinceps  abolendas,  et  radicitus  extirpandas  wodis  ómnibuà 
decemimus  et  firmamus,  Staluentes  eliam,  ut  neque  no«,  neque  nostri 
heredes,  neque  ulta  ma^/na,  parvaque  nostre  potestatis  persona, predi- 
etos  cives  in  man  Luana  civiiate,  vel  in  suburbio  habitantes,  vel  dein". 
ceps  habitaturos,  de  suis  personis,  sive  de  illorum  servis,  vel  ancillis, 
seu  de  liberis  hominibus  in  eorum  residentibus  terra,  vel  de  ermanna, 
et  communibus  rebus  ad  predictam  civitatem  pertinentibus  ex  ulra- 

?^ue  parte  fluminis  Mincii  sitis,  sive  de  benefkits,  libellariis,  precarii»^ 
nvestituris,  seu  etiam  de  omnibus  eorum  rebus  mobilibus  et  immobili" 
bus  adquisitis,  vel  adquirendis,  inquietare,  molestare,  disvestire  sino 
ieg<Ui  judicio,  vel  ad  aliquam  publicam  exactionem  vel  functionem  co* 
g ere  pr esumai.  Sed  et  neque  inpredicta  civitate  in  domo  alicujus,  vel 
in  suburbio,  in  domo  militis,  vel  in  caneva  alicujus,  ilUs  invitis,  Aoitpt- 
tari  audeat,  Insuper  et  illis  restituimus  omnes  res  fiommunes,  paren'- 
tibus  illorum  concessas  per  preceptum  imperatorum,  scilicet  nomina* 
tive  Saccam,  Sepringenti  et  Carpenetam,  et  quidquid  de  Armanorio 
nobis  hucusque  retinebamus,  sive  per  celerà  loca  in  comitatu  mantua» 
no  rejacentia^piscationes per  flumina  etpaludes, scilicet  utrasque  ri» 
pas  fluminis  Tartari,  deinde  sursum  ùsque  ad  fiumen  Olei.  De  alia 
parte  u^que  in  Fossam  altam.  De  tertia  parte  usque  in  ecclesiam  san* 
cti  Faustini  in  caput  icariana,  et  deinde  seorsum  usque  in  Agricia  ma» 
jore.  Ut  liceat  illis  pabulare,  copulare,  secare,  venari,  et  qvicquid  ju* 
ris  ipsorum  parentes  antiquilus  in  illis  habuerant,  Decernimus  etiam^ 
ut  liceat  omnibus  predictis  civibus  et  suburbanis  per  omnem  noslram 
potestatem  secure  ire  et  redire,  sive  per  aqiutm  et  per  terram  quocum" 
que  voluerint,  ita  ut  nec  theloneum,  nec  ripaticwn  dent.  Et  insuper 
illam  bonam  et  justam  consuetudinem  eos  habere  firmamus^  quam 
quelibet  optima  civitas  Longobardie  oblinet, 
{H)Anliq.MM.,i.7^ù;e  la  nuova  conferma  fattane  dal  Barbaro8sa,732. 

(43)  Pater  ejus  de  ordine  illorum,  quijura  et  leges  civitatis  osserva" 
dan^, /Mt7.  Bollano,  ad  28  ma/.  In  una  carta  del  721  delP  archivio  di 
Sanf  Ambrogio  è  nominato  Vitale  suddiacono,  exceptor  civitatis  Pia" 
centinae,  cioè  notaro.  A  un  diploma  del  1100  di  Anselmo  arcivescovo  di 
Milano,  il  clero  vercellese  soscrive  : 

Hoc  yerceUarum  clerus  decus  eceksiarum 
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Laudai  eumpopulo  Utudiòm  eureffio. 

PUR1CEI.LI,  Non.  amb.  989. 

(46)  Consulum  epitlolarum  dictaior.  Hist.  Jllcd.  cap.  45. 

(47)  GgntuXibus^  eapitaneis^  omni  miUtiae,  urUbersoque  mediolanenBt 
populo.  Cioitas  Dei  inclyta^  conserva  liòerlatem^  ut  pariter  retineaM 
fiominU  tui  dignitaiem^'qui^  quamdiu  p^lettalibus  EoHfsiae  inimicis 
resistere  niteris^  vere  liòertatis  auctore  Christo  domino  adjutore  per^ 
frueris.  Martene,  CoUéctveL  scriptorwn  et  monumenlorum^  tom.  i.  p. 
640.  Si  avverta  come  non  vi  si  faccia  mollo  deir  arcivescovo,  uè  del  de-  ■ 
ro.  La  prima  menzione  di  consoli  in  Idilano  è  nel  liOO.  Una  carta  del 
4109  delP archivio  di  San  Fedele  di  Como  fu  stesa  wulUt  adtlantiòut 
€umanis  consuUòus. 

(48)  LAMDULPfli  Sangti  Fault,  cap.  54. 

(49)  Neli^897  il  vescovo  Adalberto  costituisce  il  vivere  eoraune  de*ca- 
nonici,  doluiidoli  di  molti  beni,  distratti  dalla  mensa  vescovile;  del  che 
delibera  in  concilio-  coi  sacerdoti  e  tutto  il  clero  d' essa  chiesa,  et  reli- 
quis  nobiliòus  hominibus^  qui  eidem  synodo  intererant,  traetans  cum 
eis  de  staiu  et  soliditate  ipsi%is  ecclesiue.  Nel  lOOO  il  vescovo  Reginfredo 
(a  molti  doni  ad  essi  canonici,ancora  presenti  presbyleris  etdiaconibus 
cum  certa  parie  nobiltum  iaicorum.  Lupo,  Cod,  dipi.  Berg.  tom.  i.  4059., 
1064.  Sorte  p<ii  controversie  fra  i  canonici  di  Sant^  Alessandro  e  quei  di 
San  Vincenzo,  nel  1081  il  vescovo  Arnulfo  le  rappacificava  secundum 
eonsilium  multorum  clericorum^  cimum,  extraque  urbe  nwnenlium 
sapientum  et  nobilium. 

lt>G)  Deeivlbtfs  aùtem  praefalae  civitatis^  Alberto  Tozoni^  Arimbah 
do  Cozo^  Peiro  de  Curie  rerfia^  Adam  de  Caitello^  Lanfranco  Nozo  de 
Polferniano^  Lanfranco  oitoni^et  insuper  compltiribus»  Cod.  dipi.,  759. 

(51)  A/onum.  tft«tjja(rtae,  1.708.  Sarebbe  la  prima  menzione  con* 
tciMf)oranea  di  consoli. 

(S/ì)  J&tensis  ecclesiae  episcopus  nostram  efjflaqitans  adiit  celsitudi' 
nemy  qìiatenus  sibi  suaeque  ecclesiae,.,  secundùm  avi  et  patris  tèùslri 
praecepta...  totum  episcopatum  astensem^  cum  integro  distrietu  civi- 
lali»^  eum  quahior  miliariis  in  circuilu^  nostrae  confirmationis  etdo^ 

n'ttionis  praeeepto  corroborare  et  largiri  dìgnaremur videlieet 

quidquid  ad  publicum  jus  pertinet  in  ihelonei  et  mercali  redibitione, 
seu  aquatici  aique  ripatici...  cum  placitis  et  omnibus  vecligaUbus. . . 
yolentes  etiam  jubemus,  nuUus  habitator  in  cn-stellis  aul  villissuiepi* 
seopaius  adplacitum  alicujus  comitis  vel  hominis^nisi  ad  episcopi  pla^ 
eihuniy  (iut  sui  nuncii  vadant  aut  iegem  faciant.  Monum.  HUt.  patrise» 
voi.  1. 289. 

<53(  Lami,  Afemor.  Eecl.  florentinae^  tom«  iv. 

(54)  Monum.  Hist.  patriae^  Scriptorum  iii.  4569.  4614. 

(55)  Storia  di  Imola^  inserita  In  quella  di  Lugo,  lib.  ni.  e.  45. 

(56)  Alti  delV  Acc.  di  Lucca^  tom.  x.  E  nel  1495  vacando  la  chiesa  par- 
rochiaie  a  Moniopoli,  i  consoli  e  il  gastaldo  supplicarono  il  vescovo  di 
Lucca,  toro  signore^  ad  eleggerlo  come  fece, quiasum  prò  epÌ9copatu 
pafronus  ejusdem  ecclesiae^  et  dom^nus  iltius  terrae,  Mem.  luccliesi, 
IV.  2. 

»57)  Antiq.  M.  M.  iv.  40. 

(58)  Ghilim,  Annali.  Milano,  4666. 

(59)  Così  il  ViMani  «e  il  Malaspina;  ma  gli  eruditi  arruffano; 

(60)  Flaminio  dai  Borgo,  nella  Baccolia  di  diplomi  pùsani^  4765,  pag. 
486^  reca  una  formola  della  conferita  cittadinanza,  che  tradotta  suona 
cosi  ; 

41  Parendo  giusto  e  salutevole  che,  quando  uomini  di  buona  fama  de- 


NOTE  \l  C\P,  LXXXl.  587 

«e  sidcrano  nssocìarsi  al  consorzio  delle  cillà  di  Pisa,  e  farsi!  citladiiii  pi- 
«  sani,  sinno  ricevuti  con  equa  bLenigiiità  dopo  prestato  il  giuramento 
«r  di  cittadinanza,  e  godano  degli  onori  e  privilegi  dei  Pisani  in  ogni  iuo- 
a  go;  io  Opizzino,  figlio  di  Sano  di  Biehtiha,  ^iuro  sui  santi  vangeli  di 
«  Dio  che  non  sarò  in  consiglio  od  atto  perche  ladttà  pisana  perda  Par- 
«  civescovado,  né  i  suoi  vescovi,  né  il  primato,  né  la  legazione  di  Sar-- 
«  degna,  né  V  onore  e  gli  onori  che  ora  ha  o  è  per  avere.  E  se  abiterò 
or  nella  città  o  no,  qualunque  cosa  mi  sarà  ingiunta  dal  podestà;dai  ret- 
«  tori,  dal  pretore,  dai  consoli,  o  da  qualche  delegato  o  capitano  per 
a  r  onore  della  città,  o  per  le  persone  o  per  le  cose,  sia  direttamente  o 
«  per  nunzi  o  per  lettere,  senza  frode  lo  farò  e  osserverò.  Quando  sap-  • 
«  pia  che  alcuno  voglia  sminuir  P  onore  della  città,  se  lo  potrò  senza 
«  grave  spesa,  r  impedirò;  se  non  potrò,  lo  significherò  ad  alcuno  dei 
«  predetti  al  più  presto.  Le  persone  e  cose  de^  Pisani  in  terra,  in  acqua 
«e  e  dovunque  possa  difenderò.  Le  credenze  che  da  alcuno  de^'suddetU 
«  per  giuramento  mi  siano  imposte,  non  manifesterò.  Queste  cose  per 
H  coscienza,  senza  frode  osserverò  secondo  la  consuetudine  degli  altri 
«r  Cittadini  di  Pisa;  e  n^  ho  rogato  Stefano  giudice  e  notaro  e  cancelliera 
«  di  Pisa. 

«  Fatto  a  Pisa  fuor  porta  ecc.  Tanno  1198  deirincarnazione,  indiz.  xv, 
«  al  v  degli  idi  d^  aprile  ». 

E  inconiinente,  itila  presenza  de"* medesimi  testimoni  rogati,  il  signor, 
conte  Tedicio  podestà  del  comune  e  della  città  dì  Pisa,  investì  detto 
Opizzino  di  tutti  gli  onori  e  privilegi,  di  cui  godono  i  cittadini  pisani 
nella  città  e  fuori,  ne**  fondaci,  nelle  botteghe^  nelle  navi  e  in  qualunque 
luogo  di  terra  e  d'acqua,  talché  ne  goda  come  gli  altri  cittadini  pisani; 
e  lo  costituì  e  confermò  cittadino  pisano;  e  lui,  e  gli  eredi  e  i  beni  suoi 
liberò  da  tutti  I  pesi  rusticani,  sicché  più  non  sia  tenuto  fare  servizi  ru* 
slicani,  né  dare  la  data,  ecc. 

Altri  di  tali  giuramenti  sono  nel  Muratori,  Jntiq.  M,  M.  diss.  xlvii;  e 
per  esempio  Guicellone  da  Camino  e  Gabriele  suo  figlio  il  1183  facendosi 
cittadini  dì  Treviso  giuravano: 

«t  Abiteremo  in  essa  città  d' ogni  anno  due  mesi  in  tempo  di  pace,  e 
4t  tre  in  tempo  di  guerra,  qualora  non  ne  siamo  dispensati:  ma  in  modo 
<K  che,  standovi  r  uno,  non  sia  obbligato  T  altro:  faremo  giustizia  e  ra* 
«r  gione  sotto  ai  consoli  o  al  podestà;  apriremo  tutte  le  borgate  in  pace* 
«  e  in  guerra  ai  Trevisani  per  far  guerra  ai  loro  nemici;  coti  buona  fede 
«  e  senza  frode,  custodiremo  e  salveremo  i  Trevisani. e  le  cose  loro  in 
«  tuiri  borghi  e  le  ville  nostre,  in  piano  e  in  monte;  faremo  oste  e  ca- 
«  valcata,  coi  nostri  uomini  che  sono  dalla  Livcnza  sin  qua,  liberi  e  ser- 
«c  vi;  se  si  farà  colletta  o  boateria  (  tassa  sui  bovi  )  fuor  di  città  sopra  i 
«  campagnuoli,  vogliamo  che  vi  obbediscano  anche  i  nostri;  daremo 
«  opera  e  consiglio  aftinché  quelli  di  Conegliano  vengano  a  pace  cui  co- 
«.  niune  di  Treviso,  e  prestino  il  giuramento  che  noi  prestiamo;  faremo 
n  i^iurare  dieci  uomini  di  ciascuna  nostra  pal-rocbia  (cuìHa)  ad  eie* 
d  zione  dei  consoli  o  del  podestà^  di  seguirli  e  render  ragione,  e  gua»» 
«  dare  e  salvare  gli  uomini  di  Treviso. e  le  cose  loro  D. 

Il  podestà  e  i  consoli  e  il  comune  di  Treviso  di  rincontro  giuravano, 
salvare  e  mantenere  essi  da  Camino,  come  qualunque  cittadino  di  Tre- 
viso, e  i  loro  paesi  e  gli  abitanti  liberi  o  servi;  se  il  comune  di  Treviso 
distruggerà  alcun  loro  castello,  lo  riedificheranno;  non  osteranno  a  che 
ottengano  ragione  in  qualunque  lite  o  querela;  non  impediranno  l£ 
«.guerre  privale  già  in  corso,  quand'  anche  le  parti  volessero  far  il  duello 
innanzi  ad  essi  consoli  o  ai  loro  successori;  non  s''lntrometteranno  del- 
le liti  di  libertà,  mosse  dagli  uomini  del  loro  contado;  dan  piena  rlmes- 
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sione  de^  danni  e  delle  ingiurie  passate,  e  delle  pene  e  multe  e  dei  ban- 
di; e  non  si  brigheranno  degli  uomini  loro,  abitanti  di  là  della  Livenza 
e  in  Cadubria;  che  se  mancassero  in  alcuna  di  queste  promesse,  paghe- 
ranno lire  quattromila  venete,  obbligando  in  sicurtà  i  beni  comunali,  di 
modo  che  possano  occuparli  e  prenderne  i  frutti;  e  tutto  ciò  sarà  giu- 
rato ogni  dieci  anni  da  cento  militi  e  ducento  pedoni. 

Nel  1199  Alberto  e  Magninardo  de'  conti  Guidi  Cedevano  ai  FlorentiDi 
Il  castello  di  Semi  fonte,  giurando  sui  vangeli  di  salvare,  custodire,  di- 
fendere ogni  persona  della  città  di  Firenze  e  dei  borghi  e  sobborghi, 
far  carta  di  vendita  del  poggio  di  Semifonte,  quale  è  contenuto  col  muri 
e  le  fossa,  e  lasciar  copiare  dal  podestà  e  dai  consiglieri  le  carte  che  vi 
.sono;  faran  guerra  quando  ne  siano  domandati  con  lettere  portanti  11 
sigillo  del  Comune,  né  faran  pace  o  tregua  o  accordo  co'nemici  senza  il 
consenso  del  podestà  o  de'  consoli;  abiterà  ogn'anno  un  di  loro  un  mese 
in  Firenze;  faranno  dazio  al  comune  di  Firenze,  sicché  possa  mettere 
accatto  su  tutti  i  beni  e  le  persone  loro:  del  quale  accatto  metà  andrà 
alla  città  di  Firenze,  metà  al  conte  Alberto  e  sua  discendenza;  di  qua- 
lunque strada  passi  sulla  loro  terra  e  giurisdizione,  non  toglieranno 
pedaggio  ad  alcun  cittadino  o  mercante  di  Firenze;  non  faranno  alcun 
castello,  né  incastelleranno  alcuna  terra  nel  poggio  fra  Virginio  e  TElsa, 
se  non  con  permissione  del  magistrato  di  Firenze.  Lam,  Memor,  EccL 
fiorente  pag.  389. 

Di  simili  patti  n'  ha  molti  nel  ii  volume  delle  Carte  nei  Monum.  HUL 
patriof.  Cosi  nel  1181  Ansaldo  di  Valenza  giura  la  cittadinanza  di  Ver- 
celli, promettendo  comprarvi  una  casa  di  cinquanta  lire  pavesi  ed  abi- 
tarvi, difendere  i  Vercellesi,  far  guerra  e  pace  con  essi,  dare  al  consoli 
Il  fodro  di  quattrocento  lire  susine.  Nel  1183  Obizzo  marchese  Malaspi- 
na  e  suo  figlio  Obizzino  ai  consoli  di  Piacenza  consegnano  11  castello,  il 
dongione,  la  torre  e  tutta  la  fortezza  di  Oramala.  Nel  1185  Giacomo  Za- 
bolo  e  Pietro  Bello  di  Cavaglià  giuravano  la  cittadinanza  di  Vercelli,  e 
comprerebbero  una  casa,  la  quale  obbligavano  ai  consoli;  Tanno  se- 
guente Guglielmo  di  Quarrenga  e  Ansaldo;  poi  altri,  sempre  obbligan- 
dosi a  comprar  una  casa  e  sottostare  ai  pesi  comuni.  Nel  1198  32  aprile 
si  rogano  i  patti  che  gli  Astigiani  impongono  ai  signori  di  Manzano,  Sar- 
matorio,  Montefalcone,  obbligandoli  specialmente  a  far  guerra  ai  mar- 
chesi di  Monferrato  e  ai  conti  di  Biandrate.  Altri  giuramenti  al  comune 
d' Asti  vi  sono  alle  pagine  1320, 1331, 1354, 1357. 1358, 1360.  Ai  13  feb- 
braio 1199  Alba  riceve  per  cittadini  gli  uomini  di  Alagliano,  Monticelli, 
Manso. 

(61)  '^  quofit  ut  tota  illa  terra  (  Lombardia  )  intra  civitatei  ferme 
divinai  singtUat  ad  commanendos  secum  di43ece$anoscompulerint;vixqu€ 
aliqtUs  nobilis  vel  vir  magnu»  tam  magno  ambitu  inveniri  queatyqui 
ciìAtaiii  stMB  non  sequatur  iwperium.  Otto  Frising.  lib.  ii.  cap.  3. 

(63)  Omnium  civitatum  homines,  maxime  principalium,  omnia  dei- 
Uler  et  honeste  agere  ojforlet  et  decet.  Est  enimcivitas  conversano  pò- 
pulì  assidua  adjure  vivendum  collecli.  Esordio  d**  un  documento  luc- 
chese del  1134. 
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Elletcl  4el  eomiiMi.  IVoml  e  titoH • 
Emaaclpaaloiie  del  servi. 


Se  dunque  ricapitoliamo  la  storia  del  popolo,  dopo  Cark)  Magno 
ci  occorre  anarchia  e  dissolvimento  universale,  citta  e  stirpi  discor^* 
di,  o^ni  barone,  ogni  guerriero  animato  dà  interessi  diversi,  non  un 
pensiero  della  povera  plebe.  La  feudalità  comincia  a  coUegare  duchi 
e  conti  col  vincolo  di  devozione  e  di  servizi  reciproci  ;  i  possessori 
di  allodi,  franchi  d'ogni  carico  pubblico,  indipendenti  fra  loro  e  quin- 
di antisociali,  consentono  o  sono  forzati  a  divenire  vassalli,  cioè  a 
prestare  ligezza  ad  un  signore,  nella  cui  protezione  trovano  oo  com- 
penso alte  servitù,  air  omaggio,  agli  obblighi.  L' uomo  preferisce 
sempre  Io  stato  socievole  air  isolamento,  e  il  governo  feudale  offriva 
la  combinazione  per  allora  migliore  di  sforzi  materiali  per  organiz- 
sar la  pace  e  dirigere  la  guerra. 

Nelle  città  non  v'  era  modo  come  uno  potesse  distinguersi:  ignote 
le  lettere;  a  soli  nobili  le  ricchezze;  de' gregari  le  armi.  In  conse- 
guenza la  plebe  rimaneva  ancora  fuori  della  società,  e  ad  insinuar- 
vela  s' industriarono  i  Comuni,  dove  conqmstati  e  conquistatori,  uo- 
mini dipendenti  dal  re  o  dal  Tescovo  o  dai  sfjgnori,  venivano  fonden- 
dosi in  una  comune  cittadinanza,  a  giurisdizione  dei  vescovi;  poi  an- 
che da  questi  si  emanciparono,  istituendo  il  comune  laico.  Né  essi 
domandavano  libertà*  ma  V  eguaglianza  sotto  un  signore,  un  freno 
alla  gerarchia  feudale,  o  di  potére  iif  questa  pigliar  posto.  Per  tal 
modo  la  gente  bassa  diventa  un  ordine,  la  ricchezza  mobile  si  erige 
a  fianco  alla  fondiària  ;  e  il  feudalismo,  che  dianzi  era  la  società  in- 
tera, si  restringe  a  sola  la  nobiltà. 

Italia  non  avea  di  quei  duchi  o  conti,  poderosi  ìquasi  piccoli  re; 
r  autorità  re^ia,  unita  all'  imperiale»  restava  lontana  e  controversa; 
sicché  le  cilta  trovarono  minori  ostacoli  a  costituirsi,  tanto  più  che 
avesKìo  sugli  occhi  V  esempio  delle  marittime.  Perciò,  caduUi  la  casa 
Salica,  i  Comuni  lombardi  movono  guerra  aicapitanei,  togliendo  loro 
le  entrate  e  la  giurisdizione  di  conti,  e  la  esercitano  in  vece  loro.  La 
protezione  del  re  li  francheggia,  e  così  queste  parziali  associazioni^ 
combinate  per  salvarsi  dalle  baronali  prepotenze  e  dal  politico  scom- 
piglio, vennero  ottenendo  o  conquistando  giurisdizione  particolare, 
diritto  di  guerra  e  di  moneta,  governo  proprio,  insomma  a  farsi  pic- 
cole repubbliche.  Gli  uffiziali,  non  più  dai  vassalli,  ma  sono  scelti 
fra'  comunisti:  onde  sottentra  1*  abitudine  agli  affari,  e  ne  vengono 
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megistralì  da  far  fronte  air  Impero,  giuristi  che  in  parlamento  po- 
tranno peitoreggiare  i  capi  della  feudalità,  e  dottori  alle  cattedre,  e 
cherici  die  saliranno  ai  vescovadi  e  alla  tiara. 

(^on^o^i  era  l'antico  nome  de' magistrati  civili,  detti  anche  alla 
tedesca  scahini  o  giudici,  perchè  principale  loro  uffìzio  il  giudicare. 
Altri  corisoli  erano  i  capì  delle  maestranze  e  delle  compagnie  mer- 
cantili, la  cui  efficacia  nella  istituzion  de'  Comuni  fu  maggiore  che 
non  soglia  credersi.  Man  mano  che  si  affrancassero,  le  città  attribui- 
vano i  poteri  a  questi  magistrati,  che  allora  dalle  funzioni  giuridiche 
fecero  tragitto  alle  amministrative,  dalle  particolari  alle  pubbliche. 
Il  vescovo  di  Luni  avea  guerra  col  marchese  di  Malaspina,  che  com- 
pose nel  1124  coli'  interposto  dei  consoli  di  Lucca  (1).  Erano  due  o 
più:  Perugia,  che  vuoisi  già  facesse  guerra  a  Chiusi  nel  1012,  a  Cor- 
tona nel  49,  a  Foligno  nei!'  80  e  90,  ad  Assisi  nel  94,  era  governata 
da  dieci  consoli  nel  1130,  quando  in  piazza  San  Lorenzo  gli  uomini 
dell'  isola  Palvese  fecero  la  loro  sommessione  (2):  Bergamo  n'  avea 
dodici:  Milano  sei  o  sette  per  ciascuno  dei  tre  ordini  di  capitanei. 
valvassori  e  cittadini  (5):  probabilmente  anche  altrove  erano  scelti 
in  questa  proporzione,  ovvero  da  cittadini  e  nobili,  dove  questi  co- 
stituissero un  unico  stato;  o  anche  da  uno  stato  solo,  che  fosse  agli 
4iltri  prevalso.  A  Firenze  furono  quattro,  poi  sei,  secondo  la  città  era 
divisa  per  quartieri  o  sestieri;  ma  uno  godeva  maggior  fama  e  stato, 
e  dal  nome  di  esso  qualche  cronista  notava  l' anno. 

Né  le  sole  città,  ma  anche  borghi  e  castellari  ebbero  consoli  pro- 
pri: e  per  mille  esempi  valga  Pescia,  non  ancora  città,  i  cui  consoli 
«  consiglieri  nel  1202  concordavano  con  quelli  delle  limitrofe  comu- 
nità di  lizzano  e  Vivinaja  intorno  all'  elezione  e  alle  attribuzioni  dei 
consoli  per  evitare  le  controversie  (4). 

Ninno  confonda  ì  Comuni  del  medio  evo  coi  municipi  che  trovam- 
mo fra  gli  antichi.  Questi  ultimi  erano  formati  da  coloni  venuti  da 
Roma,  che  sostenuti  dalle  armi  della  metropoli,  si  piantavano  sopra 
il  territorio  conquistato  per  tenere  i  vinti  in  soggezione:  nel  medio 
evo  sono  i  vinti  slessi  che  aspirano  ad  esser  pareggiati  ai  vincitori, 
acquistando  i  diritti,  prima  d'uomini,  poi  di  cittadini.  Nel  Comune 
romano  il  padre  è  in  casa  sua  magistrato  e  sacerdote  :  nel  nuovo,  il 
dero  costituisce  classe  distinta  e  indipendente,  e  V  autorità  patema 
rimane  circoscritta  entro  i  limiti  della  pietà.  Alla  comunanza  roma- 
na non  partecipava  propriamente  che  V  ordo,  vogliam  dire  le  pro- 
sapie senatorie  iscritte  nell'  album,  per  eredità  trasmettendosi  11 
potere  e  l' amministrazione;  che  se  una  si  estinguesse,  l' ordine  me- 
desimo sceglieva  tra  le  megliostanti  della  città  quella  che  dovesse 
empiere  il  vuoto:  pochi  ricchi,  in  possesso  della  piena  cittadinanza, 
erano  circondati  da  una  turba  di  schiavi,  alle  cui  mani  abbandona- 
vano tutti  i  servizi.  Nel  nuovo  Comune  invece,  per  la  prima  volta  al 
mondo  l'industria  si  esercita  libera,  e  frutta  ricchezze  e  franchigie. 
.In  quello  gli  uomini  di  miglior  diritto  stanno  adunali  nella  città,  ri- 
manendo alla  campagna  i  servi:  nel  medio  evo  i  prepotenti  vivono 
ne' caslellotli  forchi,  mentre  le  città  sono  di  gente  industriosa,  che 
poc'  a  poco  e  a  forza  di  lavoro  si  alTrancn.  Colà  insomma  è  aristo- 
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crazia,  qua  democrazia:  quello  provede  alla  politica  potenza  d' una 
classe  eccezionale,  questo  ai  diritti  dell'intera  popolazione:  in  quello 
i  privilegiati  si  conservano  col  gelosamente  escludere  le  classi  infe- 
riori; nel  moderno  ognuno  si  travaglia  verso  miglior  condizione,  e 
nella  lotta  invigorisce  la  personalità. 

Ma  la  prima  rivoluzione  dei  Comuni  può  considerarsi  comearisto- 
•cratica,  tanti  elementi  signorili  abbondarono  nella  sua  composizione» 
i  quali  vedremo  poi  sistemare  i  governi,  dettar  legge  a  tutto  loro 
prò,  combattere  più  valorosamente  che  non  avrebbe  saputo  una  ple- 
be inesercitata.  Dipoi  si  ampliò  il  Comune  a  segno,  che  chiunque 
avesse  pane  e  vino  proprio,  esercitasse  mestiere  d' importanza,  o  ai 
ti'ovasse  agiato  di  sue  fortune,  ebbe  parte  almeno  indiretta  allatau- 
nicipale  autorità,  e  contribuiva  ad  eleggere  i  magistrati  nel  generale 
convegno  degli  abitanti.  Allora  nella  classe  degli  uomini  liberi  si 
trovarono  accc^munati  gli  antichi  arimanni,  liberi  quantunque  noti 
possessori;  gli  abitanti  delle  città  municipali,  seìnpi^e  rimasti  indi^ 
pendenti;  i  borghesi  affrancati  delle  città  feudali;  gli  abitanti  solle- 
vati dei- Comuni;  alfine  anche  i  servi  emancipati  ddla  campagna. 

Ma  la  libertà  civile  e  Y  equità  suprema  eh' è  ora  il  fondamento 
d' ogni  Stato,  era  ben  lontana.  Dapertutto  le  persone  rimaneano  li- 
bere ingrado  diverso;  sopjraviveva  qualche  antico  arimanno;  in  aK 
cuni  Comuni,  sebbene  già  redenti,  sussistevano  borghesi  del  re  e 
borghesi  dei  signori,  i  primi  più  alteri  e  in  migliore  stato,  gli  altri 
affrancati  sì,  ma  in  mezzo  a  parenti  ed  amici  tuttavia  servili  ;  poi  i 
nobili,  i  liberi  uomini  del  Comune,  del  barone,  dei  privati;  ecclesia- 
stici privilegiati,  guerrieri  assoldati,  viventi  con  dritto  straniero. 

Tutto  ciò  derivava  dal  sistema  feudale,  che  non  fu  già  distrutto, 
come  sarebbe  avvenuto  in  una  rivoluzione  radicale,  ma  in  esso  pre- 
sero posto  i  Comuni,  che  perciò  si  potrebbero  chiamare  repubbliche 
feudali;  carattere  che  non  vuoisi  dimenticare  da  chi  brami  intender- 
ne la  storia  e  le  evoluzioni.  I  Comuni  dunque  entravano  nella  fjeudale 
società,  traendo  a  sé  i  diritti  già  propri  de' signori^  come  giudizi, 
imposte,  zecca,  guerra,  e  via  discorrete;  e  conseguivano  un  grado  in 
quella  gerarchia,  rilevando  dal  re  o  dairimperatore,  e  tenendo  sotto 
di  sé  altre  persone  q  corpi  morali.  Secondo  il  concetto  feudale  non 
conoscevasi  esistenza  indipendente;  e  però  i  Comuni  si  considerava- 
no vassalli  d' un  signore,  ed  obbligati  verso  lui  a  certi  doveri  pat- 
tuiti, siccome  un  uomo.  Tale  dipendenza  non  era  più  del  cittadino, 
bensì  del  Comune;  ma  coloro  che  a  questo  non  appartenessero,  re- 
stavano quasi  iloti,  senza  impiego,  né  nomi,  né  le  esenzioni  o  i  prr- 
vilegi  degli  altri.  Come  membri  della  società  feudale  aveano  il  diritto 
della  vendetta  privata,  in  conseguenza  la  guerra.  Ciascuno  era  poi 
tenuto  a  quel  solo  per  cui  si  era  personalmente  obbligato;  donde  una 
grande  indipendenza  personale;  e  il  Comune,  provedeva  non  al  me- 
glio degli  individui,  bensiì  air  oggetto  di  sua  formazione,  cioè  affran- 
carsi dalle  vessazioni.     ; 

In  conseguenza  voleasi  garantire  la  sicurezza  o  la  prosperità  col 
costituire  altri  comuni  nel  Comune,  fossero  quelli  di  nobili,  d' eccle- 
siastici, di  borghesi,  o  i  minori  di  ciascun'  arte,  o  de-  singoli  quar- 
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tieri.  E  ogni  Comune  avea  vita  propria,  con  magistrati,  borsa,  leggi, 
tatto  ordmato  sempre  alla  propria  conservasiooe,  né  cooperante  al 
ben  generale  se  non  in  gravi  contingenze. 

Gli  elementi  stessi  ond'  eransi  formati,  doveano  sfiancare  i  Comu- 
ni, uscendo  da  una  società  costituita  guerrescamente,  e  da  una  so- 
vrapposizione di  conquiste.  Da  ciò  confusione  e  mistura  nei  diritti; 
e  per  tradizione  o  per  usurpamento  o  concessione  o  pietà,  chi  l'uno 
assumeva,  chi  l' altro;  e  v'  avea  possessi  e  contratti  ed  eredità  a  leg- 
ge romana,  a  salica,  a  longobarda  (5).  Il  signore  feudale  o  il  vescovo 
a  cui  eransi  sottraiti,  conservava  diritto  ad  alcune  tasse  o  a  privile- 
gi, e  a  nominare  il  magistrato  coir  assistenza  dei  deputati  comunali. 
All'arcivescovo  di  Milano  rimaneva  sottomessa  la  parte  di  città  che 
si  chiamava  il  Brolo;  in  nome  di  lui  »  proferivano  le  sentenze,  quan- 
tunque non.  vi  prendesse  più  parte;  suo  un  pedaggio  alle  porte,  sua 
la  zecca:  privilegi  ottenuti  dagli  imperatori,  o  che  forse  erasi  riser- 
vati quando  volontario  o  costretto  depose  1*  autorità  principesca  di 
eonte  della  città.  Quel  di  Genova  partecipava  al  governo  insieme  coi 
consoli,  anche  in  suo  nome  faceansi  i  trattati  e  si  segnavano  gli  atti, 
e  nel  suo  palazzo  s' adunava  il  consiglio  (&). 

Volta  veniva  che,  nel  medesimo  Comune,  sopra  certi  delitti  avesse 
giurisdizione  il  conte,  sopra  altri  il  vescovo;  a  questo  pagavasi  una 
taglia,  a  quello  una  dogana  ;  alla  tal  chiesa  un  canone  speciale,  un 
altro  alla  comunità,  un  terzo  air  imperatore,  forse  il  quarto  ad  un 
privato  od  al  Comune  confinante.  Coi  dunque  dalla  città  uscisse  al 
territorio,  passava  sopra  uno  Stato  diverso:  da  una  città  air  altra 
v*  era  la  differenza  che  oggi  da  regno  a  regno:  che  più?  una  città 
era  qualche  volta  divisa  in  due  o  nn  tre  giurisdizioni;  una  ecclesia- 
stica intomo  al  vescovado,  una  regia  attorno  al  palazzo  o  al  castello, 
una  comunale;  né  di  rado  ciascuna  era  cinta  di  mura  proprie,  con 
porte  che  si  custodivano  gelosamente.  Qualche  villaggio  era  diviso 
ira  due  o  più  condomini,  aventi  ciascuno  diverse  gabelle,  giurisdi- 
zioni distinte:  T  università  godeva  privilegio  di  foro  pe'  suoi  scolari, 
le  maestranze  una  giurisdizione  sopra  i  loro  consociati,  il  monastero 
sopra  la  tal  fiera  da  esso  istituita:  poi  diritti  d' asilo,  poi  immunità 
personali.  A  Como  il  vescovo  riscoteva  il  teloneo  da*  fornai  :  a  Pisa 
la  pubblica  pesa  era  privilegio  dei  Casapieri  della  Stadera.  Talora 
diversi  Comuni  costituivano  una  sola  repubblica  senza  reciproca  dì- 
pendenza,  come  era  in  Piemonte  la  Valsesia,  e  cosi  i  dodici  cantoni 
della  valle  di  Maira,  sottopostisi  poi  ai  marchesi  di  Saluzzo  (7),  e  co- 
me fin  oggi  vediamo  ne*  Comuni  de'  Grigioiii.  l^alora  un  Comune  ne 
soggiogava  altri,  formando  più  estesa  signoria. 

Quando  tutto  prendeva  natura  feudale,  anclie  i  Comuni,  divenuti 
persone  con  privilegi,  e  rappresentanza,  assunsero  una  bandiera 
propria  e  uno  stemma.  I  più  dei  nostri  ebbero  la  croce,  varimnente 
•colorata,  partita,  campeggiata:  Venezia  adottò  il  leone  del  santo  suo 
patrono;  Napoli  la  sirena;  Sicilia  le  tre  gambe  che  ricordano  la  for- 
ma triquetra  dell'  isola;  Empoli  la  facciata  del  tempio  di  sant'Andrea, 
attorno  a  cui  si  formò  la  nuova  città.  Milano  aveva  l' insegna  bianca 
colla  croce  rossa;  poi  ogni  quartiere  spie(pva  insegna  propria,  cioè 
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porta  Romana  rosso,  la  Ticinese  bianco,  la  Comacina  iseaccato  rosso 
e  bianco,  la  Yercellina  rosso  sopra  e  bianco  sotto,  la  Naova  un  leone 
a  scacchi  rossi  e  bianchi,  l' Orientale  un  leon  nero.  Delle  regioni  di 
Roma  quella  de'  Monti  ebbe  per  insegna  tre  monti  in  campo  bianco; 
IteTi,  tre  spade  in  campo  rosso;  Campo  Marzo,  la  mezzaluna  in  ros- 
so; Ponte,  il  ponte  Sant'  Angelo  in  rosso;  Parione,  Tippogrifo  in  cam- 
po bianco;  Regolo,  un  cer?o  in  campo  azzurro;  Sant'  Eustachio,  una 
testa  di  cervo  portante  la  croce;  Pigna,  una  pigna.  Cosi  delle  otto 
compagnie  di  Genova  quella  di  Castello  avea  per  arma  un  castello 
sopra  archi  sormontato  da  una  bandiera,  avente  in  campo  bianco 
croce  vermiglia;  di  Maccagnana,  partito  di  azzurro  e  bianco;  Piazza* 
lunga,  scudo  terzato  in  palo  d' azznrro;  San  Lorenzo,  campo  ondato 
rosso;  Porteria,  orlo  di  rosso,  e  in  campo  un  P;  Sosiglia,  banda  di 
rosso  in  campo  bianco;  Por  tanno  va,  inquartato  d' azzurro  e  bianco; 
Borgo,  palato  in  otto  pezzi  d*  azzurro  e  argento.  Altrettanto  dicasi 
dell',  altre  città. 

Monza,  posseditrice  della  corona  ferrea,  la  improntò  sul  suo  sug- 
gello, nel  quale  già  da  antico  leggevasi  Est  sedes  Italice  r^gni  Mo^ 
doccia  magni,  Lucca  portava  JLuca  potens  sternit  sibi  quw  con^ 
traria  cemit  Verona,  Estjusti  latrix  urbs  hcec  et  laudis  amch 
trix,  Padova,  i  propri  confini,  Muson,  mons  A  thesis,.  mare  certos 
dant  mihi  fines,  Bologna,  un  san  Pietro  in  pontificale,  e  Petrus  ubi- 
que  pater^  legum  Bononia  mater:  e  cosi  Urbs  hec  Aquilegie  cor 
pud  est  Italie;  —  Est  aquilejensis  fides  hec  urbs  Utinensis;  — 
Terrariam  cordi  teneas  o  sanie  Georgi'^  —  Salvet  Virgo  Senam 
quam  signat  amenam;  —  Herculea  clava  domat  Florentia  prò* 
VCL  Messina  dopo  i  Vespri  siciliani  alzò  lo  stendardo  colla  croce  por- 
tata da  un  leone,  e  il  motto  Fert  leo  9exillum  Messana  cum  eruca 
signum.  Pistoja  scrive  attorno  agli  scacchi  del  suo  stemma  Qua^ 
volo  tantillo  Pistoria  celo^igillo,  FireniEe  ebbe  da  principio  la  ban- 
diera partita  bianca  e  rossa,  cui  uni  la  luna  rossa  di  Fiesole;  dappoi 
il  giglio,  0  piuttosto  il  fior  di  giuggiolo  (ireos  fiorentina):  e  quan- 
do i  Guelfi  prevalsero,  si  adottò  il  giglio  rosso  in  campo  bianco,  men- 
tre i  Ghibellini  tennero  il  giglio  bianco,  unendovi  F  aquila  nera  im- 
periale. Inalberava  anche  il  leone,  il  qual  pure  sta  nel  sigillo  di  Cor- 
tona colla  scritta  Tulor  Cortonos  sis  semper  Marce  patrone. 

Spesso  r  arma  era  parlante  :  come  a  Torino  il  toro  rampante  ;  a 
Monsumano  e  Montecatino,  un  monte  sormontato  da  una  mano  o  da 
un  catino  ;  a  Barga  una  barca  ;  a  Poscia  un  pesce  coronato.  Gli  ani- 
mali stessi  dello  stemma  si  mantenevano  vivi  nelle  città,  come  a 
Venezia  e  Firenze  i  leoni,  gli  orsi  a  Berna,  Appenzell  e  Sangallo. 
Quando  i  tirannetti  s' impadronivano  d' un  Comune,  vi  univano  il 
proprio  stemma,  come  ì  Visconti  diedero  a  Milano  la  vipera  ;  la 
quale  poi  insieme  col  leone  veneto  entrò  nel  petto  dell'  aquila  bici- 
pite austriaca. 

Nati  dal  bisogno  sentito  di  esimersi  da  ingiuste  gravezze,  non  de- 
terminati da  mutua  fiducia  ma  da  comune  timore,  de' loro  poteri 
non  trovandosi  in  verun  luogo  la  definizione  e  il  confine,  i  (Comuni, 
siccome  si  erano  congiurati  per  la  dilesa,  congiuravaosi  di  uuoro 
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per  sostenere  o  una  fazióne  o  un  capriccio  ;  i  signori  per  ricuperare 
le  ^nrìsdiziom  ;  i  mestieri  e  le  università  per  sottrarsi  ai  pesi  ed 
agli  abusi  ;  donde  reciproca  dit'Gdensa,  sfrenato  egoismo,  gelosia 
che  induceva  a  ricorrere  a  particolari  aggregazioni  di  classe  d  di 
setta,  le  quali  generano  il  sentimento  di  corpo,  tanto  micidiale  al 
sentimento  di  patria.  Mancando  un  legame  universale  fra  tanti  par- 
zi^»  si  perpetuava  la  lotta  de*  vassalli  colle  corporazioni,  delie  cor- 
]H>razioni  tra  sé,  de'  confratelli  di  ciascuna  corporazione,  delle  sud- 
divisioni di  ciascun  Comune:  mancando  un  freno  e  una  direzione  cen- 
trale, rompevano  a  guerre,  tenevansi  armati  nel  cuor  della  pace,  e- 
dificavano  le  case  a  foggia  di  torri,  e  l' amministrazione  era  eserci- 
tata in  mezzo  e  coli'  aspetto  d' un  perpetuo  stato  di  guerra.^    . 

Fondati  non  su  libertà  generali,  ma  su  privilegi  esclusivi  e  reci- 
proca gelosìa,  un  Comune  cercava  prerogative  a  scapito  degli  altri; 
ciò  che  un  tempo  avevano  praticato  i  feudatari,  allora  lo  facevano 
essi,  imponendo  pedaggi  e  taglie  ad  arbitrio,  servizi  gravissimi  ed 


sopirà  chi  non  fosse  cittadino  :  V  oligarchia 
vava  le  scene  dell*  aristocrazia  antica  ;  anzi,  nel  mentre  i  Uraniii 
opprimevano  l' uomo,  qui  toglievasi  qualche  volta  la  vita  civile  a 
classi  intere  ;  e  uno  statuto  milanese  del  Comune  aristocratico,  al 
nobile  che  uccidesse  un  plebeo  non  imponeva  che  tenue  multaé 

Mal  si  andrebbero  dunque  a  cercare  fra  quei  Comuni  gli  esempi 
della  libertà  politica,  come  oggi  la  intendiamo;  alla  quale  nulla  è 
più  avverso  che  lo  spirito  di  famiglia  e  di  paese.  Onde  sottrarsi  al- 
l' anarchia  di  piazza,  i  possessori  ceircavano  stabilire  qualche  ordi- 
ne restringendosi  col  re  o  coli'  antico  feudatario,  donde  i  partiti  in- 
terni, fomite  di  nuove  dissensioni.  Altre  volte  ricorsero  a  que'  si- 
gnorotti medesimi  da  cui  s' erano  emar\§ipati,  e  questi,  unita  la  for- 
za all'  abilità,  riuscirono  a  costituirsi  tiranni.  E  tanto  più  che  basta- 
vano bensì  a  frangere  l' ingrata  soggezione,  e  prevalere  al  barone  e 
al  vescovo;  ma  allorché  quei  signori  si  collegassero,  o  venisse  con- 
tro di  loro  il  re  o  1*  imperatore,  l' impeto,  comunque  volonteroso,  di 
borghesi  e  mercanti  non  valeva  contro  eserciti  agguerriti,  e  biso- 
gnava ricorrere  a  capitani  addestrati. 

'  I  Comuni  dunque  a  principio  crebbero  a  grande  importanza,  poi 
cozzarono  tra  loro  ;  e  ,se  in  paesi  stranieri,  annodatisi  intomo  al 
monarca,  ebbero  meno  splendore,  ma  condussero  all'  unità  nazio- 
nale, qui  la  impedirono.  Come  in  fatto  si  sarebbe  potuto  maturare 
la  coscienza  nazionale  ove  ciascuna  comunità  aveva  l' occhio  sol- 
tanto a  sé,  nella  sua  piccola  indipendenza  per  nulla  curandosi  del 
ben  generale  ?  Anche  quando  nell*  universale  pericolo  le  città  s'al- 
learono, come  vedremo  nella  lega  Lombarda  o  nella  Toscana,  il  vin- 
colo era  troppo  lasso,  troppo  scarsa  la  civile  sperienza,  sicché  pò-, 
tessero  costituire  una  regolata  federazione. 

Nei  patimenti  aveano  i  borghesi  invigorito  il  carattere  per  modo, 
da  sdegnare  la  servitù  :  ma  é  mai  possibile  arricchirsi  a  un  tratto 
di  civile  sperieoza  ?  Furono  dtmque  costretti  andar  tentoni,  parte 
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serrendo  alle  Idee  rimaste  delle  antiche  ìstitazioni  municipali,  parte 
Imitando  1*  ecclesiastica  gerarchia,  poi  innovando  via  via  che  il  bi- 
sogno si  sentiva  o  cadeva  T  opportunità.  Ma  se  non  riuscirono  a  co- 
ronare r  edifizio  civile,  ninno  vada  a  corsa  ad  incolparli  prima  di 
riflettere  che  costoro  erano  un  pugno  di  popolani  inermi  e  disordi* 
nati,  ignari  della  guerra  come  aella  politica,  circondati  da  villani 
rozzissimi  e  incalliti  al  servire,  contrastati  dalP  autorità  regia,  dalla 
signorile,  dalla  sacerdotale  ;  talché  ci  dee  piuttosto  toccar  di  grata 
meraviglia  che  essi  abbiano  osato  rinnegare  la  servitù,  e  aprire  la 
nuova  era  del  popolo. 

E  immensi  furono  i  vantaggi  venuti  dai  Comuni,  chi  li  guardi  me^ 
no  come  rivoluzióne  politica,  che  come  sociale.  Mentre  la  scala  de- 
gli antichi  proprietari  scendeva  dalbarone  o  valvassore  fino  al  sem- 
plice fittaiuolo,  quella  dei  redenti  si  elevava  dal  servo  delia  gleba  al 
^semplice  libero,  talché  le  razze  servili  poterono  sottrarsi  dalle  no- 
bili, per  arrivare  ad  un*  amministrazione  propria  e  indipendente.  la 
siffatta  comunanza  d' uffizi  e  di  servigi  ribattezzavansi  nel  nome  di 
cittadini,  disimparavano  a  tenere  come  unico  diritto  la  conquista  e 
la  forza,  e  obbligati  ad  uscire  dall'  angusto  circolo  de'  personali  in- 
teressi per  provedere  ai  pubblici,  ripigliavano  la  coscienza  delle 
magnanime  cose. 

Coi  Comuni  crebbe  l' importanza  delle  famiglie  e  degli  individui, 
e  in  conseguenza  sì  dovette  notarli  e  distìnguerli  megUo  che  non  si 
facesse  quando  l'uomo  non  era  nuUà  òe  non  per  la  terra  che  pos- 
sedesse, o  pel  signore  cui  apparteneva.  L' uso  latino  de'  nomi,  pre- 
nomi, eégnomi  e  soprannomi,  accunralatt  all'  eccesso  negli  ultiim 
tempi  (8),  cadde  coU'Impero;  giacché  non  rimasero  quasi  die  schia? 
vi  d'un  nome  solo,  e  stranieri  che  un  solo  pure  ne  usavano.  I  nomi 
dei  santi  ebràici  o  cristiani  prevalsero  ben  presto,  e  si  applicavano 
o  mutavano  nel  battesimo,  il  quale  solcasi  conferire  in  età  già  fatts^ 
ovvero  nella  cresima  ;  talora  le  dónnelo  cangiavano  al  matrimonio, 
e  frati  e  monache  conservarono  fin  ad  oggi  di  cangiarlo  all'  atto  del 
professarsi.  E  poiché  ai  costumi  antichi  sta  tenace  la  Chiesa,  oggi 
medesimo  i  vescovi  non  soscriyono  che  col  nome  di  battesimo,  e  i 
frati  si  distinguono  solo  dalla  patria,  come  usava  al  tempo  della  lo- 
ro istituzione. 

Per  ([uanto  scarse  fossero  le  relazioni,  è  facile  scorgere  quanta 
confusione  dovesse  produrre  l'indicarsi  l'uomo  col  nome  soltan- 
to (9)  ;  tanto  più  che,  nelle  scritture,  il  nome  stesso  ci  compare 
mozzo,  diminuito,  accresciuto,  storpiato  (10).  Vi  si  rimediava  in  par- 
te coi  soprannomi,  dedotti  da  qualità  personali,  del  luogo  d'abita- 
zione 0  di  ptovenienza,  dall'impiego  (11),  e  spesso  anche  bef- 
fardi (12). 

Queste  però  erano  denominazioni  pa*sonaIi,  che  non  si  trasmet- 
teano  alla  parentela.  Solo  quando  i  feudi  si  resero  ereditari  verso  il 
Mille,  da  questi  si  dedusse  il  titolo  delle  famiglie:  donde  quelli  di 
Ro,  di  Este,  di  Romano,  di  Montecuccoli  :  e  poiché  talora  veniva  da 
paesi  tedeschi,  alterandosi  nel  tragitto  in  Italia,  n^  é  scomparsa  l' e- 
timologia  (15).  Non  è  però  sicuro  indizio  d'antico  possesso  d'un 
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paese  1*  arerne  il  cogfnooie,  attesoché  spesso  plebeamente  traevasi 
dalla  terza  da  cui  uno  si  fosse  mutato  in  un*  altra.  Ma  le  famiglie 
che  spingono  T  albero  genealogico  più  indietro  del  Mille,  e  que*ca<- 
taloghi  <u  vescovi,  di  cui  si  noU  il  casato  fin  in  antichissimo,  soq 
vanità  e  imposture. 

I  Veneziani  però,  reliquia  latina,  aveano  ritenuto  i  cognomi  anti- 
chi, e  tali  paiono  que'  Grassi,  Memmi,  Cornei!,  Quirini,  Balbi,  CurzI; 
e  fin  neir  800  troviamo  i  dogi  indicati  col  cognome  de*  Particiaci, 
Candiani,  Giustiniani  e  simili  ;  e  in  una  scritta  veneta  del  1090  sono 
firmate  cencinquanta  persone,  a  nessuna  delle  quali  manca  il  co- 
gnome (14):  Gorouinda  Molino,  Stefano  Logavessi,  Bonfilio  Pepo, 
Giovanni  de  Àrbore,  Sebastiano  Gancanino,  Manifredo  Mauroceni, 
Stadio  Praciolani,  Domenico  Gontareno,  e  cosi  via.  Anche  Genova 
conservò  molti  cognomi  latini  :  Aproni,  Asprenate,  Balbi,  Bassi,  Bi- 
bulini,  Galvini,  Gamilli,  Garboni,  Cerchi,  Clementi,  Costa,  Grassi,  £r- 
mini,  Fabiani,  Forti.  Galeri,  Galli,  Gallieni,  Gavi,  Gemelli,  Giusti,  Gra- 
ziani,  Laberì,  Lena,  Longhi,  Lupi,  Mari,  Marciani,  Marini,  Massa, 
Montani,  Muzi,  Natta,  Nigri,  Ottoni,  Palma,  Pansa,  Persi,  Persici,  Pi- 
sani, Ponzi,  Ruffini,  Sabim*,  Salvi,  Serrani,  Settimi,  Sartori,  Staleni, 
Stella,  Valenti,  Veri,  Viviani  ;  non  gliene  mancano  di  greci  :  Bisio, 
Cybo,  Grillo,  Macari,  Medoni,  Parodi,  Partenopei  ;  e  in  una  carta  del 
4117  vi  si  trovano  nominati  i  buoni  uomini  che  presero  parte  a  un 
laudo, fra' quali  Lanfranco  Roca,  Oberto  Maluccello,  Lamberto  Gezo- 
ne,  Uggero  Gapra,ed  altri  quorum  nomina  sunt  difficilia  scribere. 

Era  consuetudine  nei  nobili  di  rifare  V  avo  nel  nipote,  talora  an- 
che il  padre  nel  figlio,  o  riducendolo  a  diminutivo,  o  aggiungendo 
juniore 9 novello  o  simile;  onde  Guido  Novello  da  Polenta,  Malate- 
stino.  Ezelino  da  Etzel.  Sinatto  nome  di  predilezione  si  trasformò 
spesso  in  casato,  onde  i  Pieri,  i  Ludovisi,  i  Carli,  i  Mattei,  gli  Agne- 
si:  0  adottavasi  quel  d*  un  personaggio  che  si  fosse  distinto,  come  i 
Degiorgi,  i  Delpietro  :  talvolta  anche  vi  si  prefisse  la  parola  figUo 
sincopata,  onde  i  Figiovanni,  i  Fighinelli,  i  Firidolfi  ;  o  il  tìtolo,  co- 
me i  Serangeli,  i  Serristori.  Talora  nella  bassa  Italia,  ad  esempio 
degli  Arabi,  enumeravasi  tutta  V  ascendenza  (15). 

A  molti  venne  il  nomignolo  dalla  nazione,  come  Franceschi,  Lom- 
bardi, Milanesi  :  a  molti  più  dal  soprannome  d' alcuno,  ridotto  ere- 
ditario, ovvero  dalla  sua  professione  o  dignità;  onde  i  Grossi,  i  Gras- 
si, i  Villani,  i  Caligai,  i  Molinari,  i  Calzolai,  i  Sartori,  i  Malatesta,  i 
Balbi,  i  Cavalieri,  ì  Barattieri,  i  Fabbri,  i  Cacciatori,  i  Ferrari,  i  Can- 
cellieri, i  Medici,  i  Visconti,  gli  Avvocati,  e  i  tanti  Gonfalonieri  e  Ga- 
pìtanei  o  Gatanei.  La  bella  moglie  acquistò  il  titolo  ai  Dellabella  ;  ai 
Dellacroce  un  crociato  ;  il  pellegrinaggio  a  Roma  ai  Romei  e  Bon- 
romei  :  r  amore  di  re  Enzo  prigioniero  per  una  fanciulla  bolognese 
è  ricordato  nei  Ben-ti- voglio  ;  un'invenzione  preziosa  nei  Dondi 
deir  Orologio.  Poi  il  carretto,  la  rovere,  il  tizzone,  la  colonna,  la 
spada,  la  luna,  la  stella  che  uno  assumeva  per  impresa  del  torneo  o 
per  stemma  nelle  spedizioni,  diventava  nomignolo  ;  come  il  colore 
bianco,  rosso,  verde,  nero,  di  cui  si  divisava  nelle  comparse,  o  che 
estingueva  li^  fazione. . 
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Son  dunque  i  cognomi  o  iirìstocratici,  dedotti  dalla  terra  e  dallo 
stemma  ;  o  borghesi,  derivati  dal  mestiere  ;  o  popoleschi,  tratti  dai 
soprannomi  ;  e  molti  rustici,  dalla  località  o  dalla  coltivaisìone,  come 
i  Demente,  Deir  era,  Dellavalle,  e  i  Delprato,  Delpero,  Della?eriiac* 
da.  Si  sbizzarri  poi  assumendo  nomi  cbe  consonassero  o  contra- 
stassero col  cognome,  onde  Oastruccto  Castracani,  Spinello  Spinelli, 
Kero  Meri,  Buontraverso  de'  Maltraversi,  e  somiglianti. 

I  Latini  usavano  lo  schietto  tu^  dicevano  semplicemente  Cesare 
saluta  Mecenate,  ed  Augusto  ricui^ò  fermamente  il  titolo  di  domi' 
nus,  e  s*  adontò  quando  si  volle  offrirlo  a*  suoi  nipoti.  Tosto  però 
Y  accettarono  i  successori  suoi,  e  fin  nelle  medaglie  trovasi  surre* 
gate  a  queldj  divus  :  indi  irruppero  titoli  più  pomposi,  di  nobilissi' 
tno,  felicissimo,  piissimo  :  religiosissima  fu  intitolato  Costante  da 
xm  concilio,  dopo  convertiti  i  Donatisti  dell*  Africa:  poi  nelle  accla- 
mazioni il  senato  fé*  gara  di  aggettivi  encomiastici  agli  imperatori. 
Allora  pure  invalse  di  non  parlar  più  alla  persona  loro  direttamen- 
te, ma  alla  clemenza,  alla  celsitudine,  ah*  eternità  di  essi.  Neil'  or- 
dinamento del  Basso  Impero,  la  gerarchia  delle  cariche  vedemmo 
distinta  coi  titoli  d*  illustre,  illustrissimo,  eccelso^  chiaro. 

Coi  Barbari  tornò  la  semplicijtà  antica,  ma  al  tu  fu  surrogato  il 
vòi;i\  titolo  di  domnus,  propno  di  vescovi,  abbati  e  re,  s*  accomu- 
nò a  tutti  i  monaci  ;  più  tardi  se  1*  arrogarono  anche  i  laici,  raccor- 
ciato in  don.  Ambito  era  il  nome  di  cherico,  che  sonava  uom  di  let- 
tere per  contrapposto  di  laico  od  illetterato  (16)  ;  indizio  di  tempi, 
in  cui  la  scienza  era  tutta  ristretta  ne*  sacri  recinti. 

Nel  secolo  xiv,  monsignore  intitolavasi  un  principe  della  Chiesa, 
tnessère  un  cavaliere  e  gentiluomo,  e  wMonna  la  moglie  sua;  mae^ 
Stro  V  avvocalo  o  magistrato  o  chi  sapesse,  il  che  continuano  gì'  In- 
-glesi.  Nelle  legazioni  del  Cinquecento  vediamo  col  tu  trattati  ancora 
gli  ambasciadori  dalle  repubbliche  e  dai  principi  ;  e  «  s' usa  comu- 
'«  Demente  (  dice  il  Varchi  de*Fiorentini  nel  xvi  secolo)  se  non  è  di- 
«r  stinzione  di  grado  e  di  molta  età,  dire  tu  e  non  90i  ad  un  solo  ;  e 
«  solo  a  cavalieri  e  canonici  si  dà  del  messere,  come  a*  medici  dd 
«  maestro,  e  ai  frati  del  padre  >'.  Dagli  Spàgnuoli  ci  fu^poi  attaccata 
la  prurigine  dei  titoli  ;  quando  Carlo  V  s*  intitolò  maestà,  mollipli- 
caronsi  le  altezze,  e  colle  aggiunte  di  serenissima  e  di  reale  ;  V  er> 
cellenza  restò  ai  nobili,  tantoché  Urbano  Vili  nel  1651  trovò  pd 
cardinali  il  nuovo  titolo  d*  emmenza  :  quelli  di  cavaliere,  dottore, 
notaio,  conte  del  sacro  romano  imperio  furono  pascolo  della  yanità 
borghese. 

Neiratluazione  dei  Comuni,  tra  i  fatti  isolati  se  ne  consumava  uno 
grandissimo,  Temancipazione  del  servo.  Sempre  la  religione  vi  si  era 
adoperata,  e  molli  per  pietà  e  per  salvezza  delF  anima  propria  af- 
francavano i  loro  schiavi  (17).  I  Comuni,  appena  costituitisi,  apriva- 
no asilo  ai  servi  cui  riuscisse  importabile  il  giogo  del  padrone,  o  a 
danaro  li  ricompravano  ;  e  quando  movessero  in  armi  contro  i  ba- 
roni del  contorno,  li  sollecitavano  a  vendicarsi  in  libertà,  sicché  fug- 
gendo lasciavano  questi  indeboliti,  mentre  invigorivano  la  città.  Si 
estesero  le  manomissioni^  e  talvolta  vennero  affirancati  tutti  gli  abi- 
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tanti  d*  un  borgo,  o  certe  professioni.  €qsI  a  Bologna  nell'anno  iftB6 
il  prefetto  Bonacursio  raduna  anziani,  consoli,  maestri  deirarti  e  del- 
r  armi,  e  tutti  i  membri  del  grande  e  del  piccolo  Consiglio,  e  pro- 
pone si  liberino  i  servi  e  le  serve  del  Comune  tutto.  Passato  il  par- 
tito, si  stanzia  chi  ne  possiede  li  venda  al  prefetto  e  al  pretore,  per 
soldi  dieci  se  di  (jnattordici  anni,  otto  se  meno^sborsati  dairerario;  e 
furono  annoverati  tra  i  fumanti,  coli*  obbligo  di  dare  certa  quantità 
di  grano  (18).  Erano  descritti  iu  un  libro  chiamato  ParacUsum  dalla 
parola  con  cui  cominciava,  e  dove  esponeasi  la  creazione  deirnomo, 
il  peccato,  la  redenzione,  per  la  quale  gli  uomini  son  rifatti  Uberi  ; 
laonde  Civita^  Bononice  quee  semper  prò  libertate  pugnavit,  avea 
redenti  a  prezzo  i  servi,  statuens  ne  quis^  adstrictus  aliqua  servi' 
tute,  in  civitate  vel  episcopatu  Bononiensi  deineeps  atuieat  camr 
morarif  ne  massa  temi  naturalis  libertaUSy  quceredemptapretio» 
ulteriuscorrumpipossit  fermento  aliquo  serntutis^cum  mocUcutn 
fermentum  totam  massam  corrumpit,et  consortium  unius  maH 
bonos  plurimos  dehonestet.  Un  atto  solenne  del  1289  appella  a  uno 
statuto  del  comune  di  Firenze,  pel  quale,  essendo  di  naturale  diritto 
la  libertà  individuale  e  il  non  dipendere  ciascuno  che  dal  proi^rio 
arbitrio,  laonde  le  città  pure  e  i  popoli  si  schermiscono  dall' oppres- 
sione, e  i  propri  diritti  difendono  e  sviluppano,  veniva  proveduto 
che  nessuno,  di  qual  paese  o  condizione  si  fosse,  potesse  compnb- 
re,  0  altrimenti  acquistare  coloni,  servi,  censiti,  né  angherìe  o  altro 
vincolo  alla  libertà  delle  persone  (19).  Due  anni  dopo,  ia  legge  fa 
confermata,  perdonando  a  quei  che  1*  avessero  trasgredita  per  V  ad- 
dietro. 

Erano  tentativi  Isolati,  come  ogn'  altra  cosa  di  quel  tempo  ;  né  ub 
generale  provedimento  per  abolire  la  schiavitù  mai  non  fu  preso  : 
pure  si  vedono  scemare  ì  servi  personali  nel  xn  e  xui  secolo,  succe- 
dendovi ì  famigli  0  servi  moderni,  i  quali  volendo  possono  togliere 
congedo  dal  padrone.  Le  chiese,  ch'erano  state  di  tanto  soUievaagli 
schiavi,  furono  di  ritardo  alla  totale  loro  afifrancazione,  atteso  che 
non  credeansi  in  diritto  d*  alienare  le  proprietà,  delle  quali  V  attuale 
investito  si  considera  solo  utente:  la  stessa  larghezza  con  cui  li  trat- 
tavano, facea  non  si  trovasse  tale  schiavitù  ripugnante  alFumanità  e 
alla  religione.  Perciò  servi  della  gleba  in  Itaha  trovansì  ancora  nel 
secolo  XIV. 

Nei  capitoli  del  1296  di  Federico  1  d'Aragona  pel  regno  di  Sicilia» 
frequente  memoria  ricorre  di  schiavi  anche  cristiani  ;  del  qual  tem- 
po anche  lettere  papali  e  contratti  ne  menzionano  :  tra  i  Veneziani 
ne  incontriamo  eziandio  nel  seguente,  come  nel  Friuli  sottoposto  al 
patriarca  d' Aquileja  (20).  Del  1565  abbiamo  un  contratto^  ove  uno 
schiavo  consente  di  passare  da  uno  ad  altro  padrone  (21).  Fra  i  prò- 
vedimenti  fatti  per  sostenere  la  guerra  di  Cbioggia,  s*  imposero  tre 
lire  d' argento  il  mese  per  ogni  testa  di  schiavo  ;  anzi  nel  1465  i 
iTiestini  obbUgavansi  a  restituire  ai  Veneziani  i  loro  schiavi  diser« 
tori  (22). 

A  contatto  con  paesi  non  cristiani,  i  nostri  poterono  trarne  di  là, 
0  imparar  a  tenerne  per  lusso,  talché  la  schiavitù  si  prolungò  sotto 
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la  forma  domestica.  Gli  statuti  di  LiShcca  fin  nel  1537  dicbiarano  che 
il  padrone  d' una  schiava  può  costringere  il  violatore  di  essa  a  com^^ 
prarla  pel  doppio  valsente,  oltr'essere  multato  in  cento  lire.  Le  leggi 
genovesi  opponeansi  al  trasportare  gli  schiavi  in  terra  d'Egitto  (23); 
ma  il  divieto  si  eludeva  col  recarli  a  Gaffa,  dove  il  soldano  spediva 
a  farne  accatto,  giovandosi  della  franchigia  di  quel  porto.  Lo  statuto 
criminale  di  Genova  del  1556  pronunzia  pene  contro  chi  ruba  schiavi, 
e  considera  il  servo  qual  proprietà  del  padrone(24):queUo  deirss  lo 
tiene  qual  mercanzia,  e  caso  che  devasi  far  getto  si  riparta  il  danno 
per  CBS  et  libram  all'  antica,  comprehensis  pecunUs^  auro^  argen^ 
to^jocalibuSyServis  masculis  et  fcBminis,  equis  et  aliis  <t^ 
9ifma{t6u«.  Probabilmente  questi  tardi  servi  erano  di  gente  infedele» 
e  massime  prigionieri  musulmani,  quando  la  tolleranza  religiosa  nep- 
pur  di  nome  si  conosceva.  Altre  volte  i  $ol<|^ati  per  abuso  della  vitto- 
ria vendevano  schiavi  i  vinti,  come  i  ribaldi  dello  Sforza  fecero  nel 
1447  coi  Piacentini;  alla  schiavitù  condannavano  pure  le  scomuni- 
che. N*  era  però  sempre  tenuissimo  il  numero  ;  come  eccezione  si 
notavano  nel  catasto  delle  città;  e  voglionsi  intendere  piuttosto  come 
dipendenti,  giacché  il  famoso  Bartolo  a'  suoi  tempi  già  dichiarava 
che  servi  propriamente  detti  non  v*  erano  più. 

Dunque  ne*  Comuni  non  s' ebbero  i  vantaggi  rapidi  d*  una  subi- 
tanea e  radicale  rivoluzione  ;  ma  neppure  le  terrU)ili  responsalità 
d*  un'  insurrezione  fallita.  Riuniti  per  la  resistenza,  ponendo  questa 
per  primo  dovere  e  mezzo  e  scopo,  invece  di  sistemare  aveano  a  di- 
struggere,  invece  di  fondare  sconnetteano.  Nella  lotta  si  vince,  ma 
r  odio  sopravive  e  diventa  seme  di  discordie  ;  i  dinasti  mal  frenati 
sì  rialzano  per  soggiogare  i  Gomuni  ;  i  re  ingrandiscono  favorendo 
questi  ;  la  spada  prolunga  la  guerra  contro  l'industria  e  la  capacità, 
^ue'  mali  passarono,  ma  restano  gli  effetti  ;  resta  la  rivoluzione  da 
loro  operata,  perpetua  e  legittima  come  quelle  che  migliorano  la 
sorte  delle  classi  numerose  :  lo  schiavo  non  è  più  cosa,  ma  uomo» 
dall'  impersonalità  sollevato  ad  avere  nome  proprio  e  responsalità  : 
né  sforzi  e  sangue  e  rovine  paiono  soverchi  a  questo  fine  sacrosan* 
to.'Dove  a  pochi  é  data  la  forza  e  l'intelligenza,  facile  é  guidar  la 
moltitudine  :  dove  tanti  esercizi  s' aprono  alle  facoltà  morali  e  in* 
tellettive,  come  avviene  nelle  fazioni, grandemente  sono  eccitati  gl'in- 
gegni, e  ne  esce  una  gente  operosa,  accorta,  che  cerca  e  trova  mille 
occasioni  di  segnalarsi;  e  l'uomo  dall'  angustia  degl*  interessi  dome- 
stici volgendosi  alle  pubbliche  cose,  mentre  cresce  di  pratica,  nobi» 
lita  le  passioni,  dilata  l'accorgimento,  scopre  e  pondera  i  diritti.  Ghe 
se  a  noi  Italiani  i  Gomuni  non  lasciarono  una  patria,  lasciarono  la  di- 
gnità d' uomini  ;  ed  offrono  nella  storia  moderna  le  prime  di  quelle 
pagine,  tanto  attraenti,  dove  si  vede  un  popolo  travagliarsi  contro  i 
suoi  oppressori,  ingrandire  col  proprio  coraggio,  rassodarsi  con  op^ 
portune,  se  non  sempre  savie  istituzioni. 
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(1)  Monum,  Hist.  patriot,  Chart.  n.  204. 

h 


(2)  Ba&toli,  si.  di  Perugia,  tom.  i.  p.  216. 
(5)  Ctim  tres  ordines,  idesl  capilaneorum,  valoassorum  et  plebi»  ette 

Oioscantur,  ad  reprimendam  superbiam,  non  de  uno,  sed  de  singulit 
eonstUes  eliguntur.  Otto  Frisino.,  ii.  13.  Il  poeta  bfrgamasco  Mosè  dice: 
Tradita  cura  viris  sanctis  est  hcFC  duodenite 
Quipopulum  justis  urbis  moderatur  habenis  ; 
m  tanctas  leges  scrutantes  nocte  dieque 
Dispensant  asquo  cunctis  moderamine  quasque. 
jénnuus  hic  honor  est,  quia  mens  humaua  tumore 
Tollitur  assiduo  cum  sublimatur  lionore. 
Il  Muratori,  nella  prefazione  ad  esso  poema,  crede  che  solo  del  1184 
cominciassero  ì  consoli  a  Bergamo:  ma  già  nel  1109  si  trova  nominato 
Ripaldo  dei  Capitani  di  Scalve  console  ;  poi  altri  in  una  carta  dei  1117. 
Una  lite  nel  1114  fu  decisa  da  quindici  consoli  di  Como  :  ma  qui  si  trat- 
ta di  consoli  de^  placiti,  come  son  forse  1  dicintto  nominati  in  un  docu- 
mento del  Giulinl  del  1117.  Più  importante  è  un  altro  presso  il  Lupo,ii. 
945,  dove  sono  annoverati  tutti  i  consoli  :  Nomina  quorum  consulwà 
suntj  Jrialdus  vesconte^  Jrialdus  Grassq,  Lanfrancus  Ferrarius,  Lan^ 
francus  de  Corte^  Arnaldus  de  Rode,  Arnaldas  de  Sexto  Azofonie^  Ma^ 
infredus  de  Setara»  Mbericus  de  la  Turre,  Anselmus  acocaLus  ;  capi' 
tanei  istius  civitatis.  Joannes  Mainerii,  Ardericus  de  Palazzo,  Guazzo 
Arrestaguiday  Malastrena^  Otto  de  Fenebiago,  Ugo  CrioellOy  Guiber- 
tU8  Cotta  ;  valvassores  jam  dictce  cimtalis.  Ugo  Zavetarius,  Alexius 
Lavezarius,  Paganus,  Ingovartus,  Azo,  Martinoni,  Maxaso  ;  cioes  fp- 
$ius  civitatis.  Son  dunque  sette  cittadini,  sette  valvassori,  e  nove  capi- 
tanei,  forse  perchè  a  questi  vanno  uniti  il  visconte,  rappresentante  del- 
r  arcivescovo,  e  l' avvocalo.  Per  Firenze  vedi  G.  Villani,  v.  32. 
(4)  Pergamena  neir  Archìvio  diplomatico  di  Firenze. 

(3)  Nei  contratti,  anche  di  chiese,  trovasi  tuttora  menzione  di  aldi,  di 
mundio,  d^  altre  forme  di  legge  longobarda.  Nei  Monum.  Hist,  patrice^ 
Chart.  Il,  p.  1170,  trovo  al  1195  la  vendita  d' un  fondo  fatta  al  capitolo 
di  santo  Stefano  di  Biella  dalla  marchesa  Guala,  viro  et  mundualdo  suo 
eonsentiente.  Neir  istromento  di  nozze  del  beffato  pittore  Domenico  Ca- 
landrini,  al  24  febbraio  1320  in  Firenze,  si  stipulò  consemu  Benidicti 
tnundualdi  della  sposa,  quem  eidem  ad  hoc  in  mundualdum  constitui, 
Makm,  f^eglie  piacevoli^  ii.  Lo  statuto  di  Benevento  del  1207,  approvato 
da  Innocenzo  III,  vuole  che  secundum  consueludines  approbatas  et  le- 
gem  longobardam,  et  eis  deficientibus,  secundum  legem  romanam  ju* 
dicetur,  Borgia.  Mera,  di  Benev.  ii.  182.  413.  Nel  Liber  consuetudinum 
Mediolani  del  1216  è  una  rubrica  Quando  de  crimine  agitur  crimina^ 
liter,  Punitur  in  rebus  et  persona  secundum  legem  municipalem  wo- 
strce  civitatis,  vel  legem  Langobardorum,  vel  legem  Bomanorum  .... 
Si  Ì8  cui  maleficium  factum  invenitur,  jure  Lang^bardorum  vivebat^ 
iicuti  nonnulli  noslrce  jurisdictionis  vivunt.  Idemque  erit  siextraneus 
lege  romana  vivit.  Nello  statuto  di  Como  del  1281:  Lombarda  non  ser» 
vetur  nisi  in  pugnis  et  in  iUis  casibus  de  quibus  fitmentio  in  statuti». 
Lo  statuto  di  Pisa  del  1186  ba  una  rubrica  De  legibu»  seu  titulis  ex  lege 
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longobarda  in  nostro  jure  retentis  et  approbaiis ;eneìXirùìogo  di  quello 
rifatto  il  1281  si  ha:  Pisana  cioHas  a  multis  retro  temporibus  vivendo  lege 
romana^  retentis  quibusdam  de  lege  longobarda,  sub  judicio  legis  ecc. 
L^  anticliissimo  statuto  pistoiese,  alle  rubriche  8  e  9,  deteriLina  le  varia 
multe  per  ferite  fatte  con  ferro  e  legno,  al  modo  longobardo. 

La  contessa  Matilde  ora  professa  vivere  a  legge  salica,  ora  a  longo- 
barda ;  del  che  non  seppcjro  render  ragione  né  il  Lupo  né  il  Muratori  nò 
il  Savigny.  Noi  pensiamo  che  tali  professioni  riguardassero  non  la  per- 
sona, ma  la  natura  de^  possessi  pei  quali  stipulava,  o  del  feudo  di  cui  si 
trattava.  Potrebbe  darsi  anche  oggi,  che  un  medesimo  possedesse  un 
feudo  di  ragione  longobarda,  cioè  divisibile  fra  tutti  i  figli,  e  uno  di  sa- 
lica, cioè  trasmesso  per  primogenitura,  e  un  benefizio  ecclesiastico  da 
conferirsi  per  voti. 

A  conferma  di  quanto  altri  asserì  che  non  è  vero  1  preti  vivessero  ft 
legge  romana,  qui  mi  vicn  In  taglio  di  notare  che  nella  splendida  dona- 
zione che  il  véscovo  Rozio  di  Padova  faceva  néir  874  all'  ospedale  di 
Santa  Giustina  da  lui  fabbricato,  professa  vivere  secundum  legem  sali» 
cam;e  nel  suddetto  ii  volume  di  Carte  dei  A/onum.^i$/.pa<ri(e,p.i61,al 
4069  Alessandro  prete  di  Biella  fa  testamento  professando  ex  naciona 
tnea  legem  vivere  Longobardorum 

(6)Nel  ìiìiiiJVos  Sirus  archiepiscopits  et  consulesJanwB,  praecipimtu 
tibi^Philippo  LambertiyUt  ab  hac  die  in  ante  non  sis  consul  Januae^net 
guida  osti  Januce^  néc  conciliator  Januce^  nec  legatus  Janucn^  et  prasr 
cipimus  tibi  ut,  per  sacramenta  quce  homines  Massai  adversus  le  fece* 
runt^  non  reddas  eis  vel  alicui  eorum  illum  malum  merilum. 

L^arci>  escovo  di  Pisa  ebbe  il  pedaggio  della  dogana  del  sale  e  del 
ferro  deir  isola  d' Elba  ;  un  altro  pedaggio  a  Castel  del  Bosco;  e  nel  1286 
avca  già  da  gran  tempo  lite  cogli  Anziani  per  la  giurisdizione  tempora- 
le sopra  1  castelli  di  Meli,  Riparbella,  Béllora,  Pomaja,  Santa  Luce,  Lo- 
renzaqa,  CoUaberti,  Nugola,  rilettole,  Avane,  Bientina,  Usigliano,  Colle- 
montanino. 

I  vescovi  di  Fiesole  mandavano  il  loro  visdomino  alla  Rufina  ;  ma  gU 
uomini  di  questa  doveano  aver  licenza  dalla  signoria  di  Firenze  prima 
di  giurargli  fedeltà. 

II  vescovo  di  Torino,  come  quel  di  Luni,  avea  diritto  a  una  parte  di 
tutti  i  pesci  che  si  pescassero.  Nel  1170  Pipino  vescovo  di  Luni  consen- 
tiva ai  Sarzanesi,  i  quali  già  si  reggevano  per  consoli,  di  trasferire  il  lo- 
ro borgo  in  riva  a^a  Macra,  ove  dicesi  Asiano,  dando  cali  il  terreno  e  I 
casamenti,  e  ricevendo  tributo  e  giuramento,  e  le  antiche  consuetudini 
quanto  ai  giudizi,  al  bandi,  ai  macelli,  ai  cambisti,  ai  mercati,  alle  cura- 
tele, alle  fosse,  ai  mulini,  ai  forni.  Nel  1183  esso  vescovo  emancipò  affat- 
to i  Sarzanesi.  Monum.  Hist.  palritp^  Chart.  u.  1021. 

Il  vescovo  di  Modena  pretendeva  dal  Comune  la  giurisdizione  e  giu- 
dicatura nella  città  e  per  tre  miglia  In  giro,  tanto  del  civile  come  del 
criminale,  e  nelle  emancipazioni,  tutele,  curatele,  duelli,  e  nelle  cause 
mercantili;  inoltre  l'acquedotto  della  Secchia  e  della  Scultenna;la  giu- 
risdizione nel  civile  e  nel  criminale,  e  nelP  elezione  de'  consoli  o  del  po- 
destà, nelle  emancipazioni  e  tutele  e  duelli  in  Castel  Razzano,  Savigna- 
no,  Vignola,  Porcile  ecc.,  oltre  alcuni  possessi.  I  Modenesi  rispondeva- 
no, tali  diritti  e  giurisdizioni  e  possessi  spettare  a  loro  per  concessione 
Imperiale  e  per  la  pace  fatta  a  Roncaglia  (sic)  tra  r  imperatore  e  i  Lom- 
bardi; inoltre  posseduti  da  tempo  immemorabile.  Per  molti  anni^se  ne 
litigò,  finché,  stanchi  della  noia  e  delle  spese,  nel  1227  le  parti  vennero 
a  transazione,  concedendo  al  vescovo  alquanti  possessi  e  canali  ed  al- 
tri comodi,  e  duemila  libbre  imperlali,  mediante  le  quali  recedeva  dalie 
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restanti  ptestazkmi.  Solo  restavagli  di  pronunziar  le  sentenze  contro 
gU  eretici,  le  quali  poi  il  Comune  obbiìgavasi  dì  far  eseguire.  Jntiq,  M. 
TE,  VI.  254. 

'  Del  1163  papa  Alessandro  HI  confermava  i  beni  e  le  giurisdizioni  del* 
r  arcivescovo  dì  Uilano,  tante  ebe  ne  mostrano  la  potenza.  Dipendeva* 
no  da  lui  primieramente  assai  cbieSe,  monasteri,  pievi  in  commenda; 
cioè  nel  vescovado  di  Torino  la  badia  di  san  Costanzo  colle  sue  cappel- 
le; in  quello  d^  Asti  la  chiesa  di  san  Pietro  di  Mazano;  in  Albenga  la 
chiesa  di  santa  Maria  ;  nel  vescovado  d^  Alba  la  pieve  di  san  Hicbeie  di 
Yerdono  ;  in  Burgulio  il  monastero  di  san  Pietra,  le  cbìese  di  san  Gio- 
vanni e  di  santo  Stefano  ;  nel  Vercellese  la  pieve  di  sant^  Ambrogio  di 
Frassineto,  sempre  colle  loro  cappelle  ;  nel  Tortonese  la  badia  di  san 
Pietro  di  Mola  ;  quella  di  san  Salvadore  nel  Piacentino  ;  nel  Milanese  il 
monastero  di  San  Calocero  in  Givate;  la  Santissima  Trinità  di  Buguzate 
(Codelago)  ;  il  monastero  de^  santi  Felino  e  Gratiniano  in  Arona  ;  il  mo- 
nastero di  Cremella,  quel  di  Bernaga,  quel  di  san  Salvadore  in  Monza. 
Nel  vescovado  d*  Acqui  il  monastero  di  san  Quintino  di  Spigno,  e  quel 
di  santa  Cristina  presso  TOiona  nel  Pavese.  Seguono  terre  con  giurisdi- 
zione e  giuspatronato;  Sesto  Calende  con  molte  cappelle;  il  marchesa- 
io  di  Genova,  e  un  palazzo  e  cappelle  in  questa  città  ;  Pontecurone  nel 
Tortonese,  Coirana  nel  Pavese,  Casale  non  so  quale,  Borgulio  dove  fu 
fabbricata  Alessandria;  Lecco  e  suo  contado,  Monza  e  suo  distretto,  le 
rive  delP  Adda  da  Brlvio  a  Cavanago,  quelle  del  Ticino  da  Sesto  a  Fara, 
Palanzo  sul  lago  di  Como  ;  cui  potrebbero  aggiugnersi,  benché  non  no- 
minati, il  castello  d^  Angora,  quel  di  Brebia  e  sua  pieve,  e  Cassano  d'Ad- 
da; inpltre  la  zecca  (Vedi-GiULiNi  ).  Sotto  il  1210,  Galvano  Fiamma  stima 
Pentrata  degli  arcivescovi  di  Milano  ottantamila  fiorini  d' oro,  che  il  Giu- 
lini  ragguaglia  a  dieci  milioni. 

(7)  CiBRARio,  Econom.  poi.  del  medio  evo.  pag.  135. 

(8)  L^  autore  de^  Saturnali  chiamavasi  Teodosio  Ambrosio  Macrobio 
Sicelino  ;  il  consigliere  di  Teodorico,  Flavio  Anicio  Manlio  Torquato 
Severino  Boezio, 

{9)  Nel  catalogo  d^  una  confraternita  troviamo  sei  Pietro,  altrettante 
Marie,  tre  Andrea,  due  Cristine,  due  Ingelbergfae,  quattro  Martini,  dieci 
Giovanni,  e  cosi  altri  senza  verun  criterio  per  discernere  gli  uni  dagli 
altri.  Antiq.  M,  JE.  diss.  xli. 

(10)  Atela,  Adela,  Adeligia,  Adelagida,  Adalasia,  Atelasia,  Aldia,  son 
varie  forme  del  nome  di  Adelaide  imperatrice  :  AdeWhi,  Aldechisio,  A- 
delgiso,  Algiso  è  il  nome  del  figlio  di  re  Desiderio  :  Obizo,  Oberlo,  Adal- 
berto, Alberto  ;  Cuniza  e  Cunegonda;  Adam  eAmizone  ecc.  sono  iden- 
tici. 

(li)  In  una  carta  delP  archivio  casauriense  :  Ideo  eonstat  me  Arta^ 
berlo  qui  supranomen  fratello  vocatur  ;  in  una  presso  V  Ughelli,  tom. 
vili.  p.  43  :  Joannes  qui  supranomine  Walterii  vocatur;  in  un'  altra  del 
954^  Ib.  V.  1559  :  Petro  viro  magnifico^  qui  et  supranomen  vocatur  Pa- 
zli,  seu  Gregorii.  Cosi  nelle  Ani.  itaL  in.  p.  747,  a  un  atto  deirSSS  sotto- 
scrivonsi  Joannes  qui  vocatur  Ciarlo,  Leo  qui  vocatur  Pipino,  Joannes 
qui  vocatur  Peloso,  Joannes  Russo,  Urzulo  qui  Mazuco  vocatur^  Lupus 
quldicitur  Bonellus,  Bonellus  qui  dicitur  Magnano:  e  altrove  Giovan 
Bosso,  Giovan  Peloso,  maestro  Guglielmo,  Martin  Diacono,  Lupo  da  Via, 
Ugo  da  Porta  Ravennate  ecc. 

(12)  Bardellone,  Taino,  Bottesella,  Butirone,  Petraeco,  Passerino,  Scar- 
petta, Carnevario,  Cane  e  Mastino  :  poi  Garzapane,  Pandimlglio,  Torna- 
qulnci,  Belbelk),  Menabò^  M«gliodeglialtri,Bracacurta,Soffiainpugno,Ru- 
bacastelio,  Animaolgra,  Buccadecane,  Qellebono,  Bragadelana,  Nosaver- 
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ta,  Tantidanarì,  Basciacomari,  Tettalasini,  Benchrenne^  Mez^ovillano,  As- 
sainavesH),  Seccamerenda,  Segalorzo,  Benintese,  RanacoUa,  Scannabee* 
co,  Mangiatroja,  Brusamonega,  Cavazocco,  Codeporco^  Coaluoga,  Risto- 
radanno,  Datusdiabolo,  Capodasioo,  Cagatossìco,  Cagainos,  Mattosavio, 
Malfilioccio,  Moscaincervello,  Passamontagne,  Castracani,  Tosabue,  Cai- 
zavegia,  Cavalcasella,  Guido  Ajutamicristo  ecc.  Anche  case  principali 
conservarono  i  nomi  di  Malaspina,  Pelavicini,  Maltr'aversi,  Malatesta, 
Cavalcabò,  Gambacurta... 

(13)  Anichino  di  Bongardo  dissero  i  nostri  il  capitano  di  Batimgarten; 
di  Awewood  fecero  Giovanni  Acuto,  e  di  Hohenstein  Ovestagno.  Reci- 
procamente i  nostri  Arrlghetti  fiorentini  furono  in  Francia  trasformati 
in  Hiqueti  ;  i  GiaComotti  in  Jaquemot  ecc. 

(14)  Muratori,  Jnt  ital.  diss.  xvi. 

(i5)  Suòrogaium  (come  prefetto  d**  Amalfi)  Ursum  Marini  eomilis  de 
Pantaleone  romite  nlium  Ganucci  Marci,  post  sex  menses  quoque  «/e* 
cerunt.  Successit  Urtds  Cabastensis,  Joannes  Salvus^  Bomani  f^itaUt 
filius.  Pamsa,  St.  della  Repubblica  d**  Amalfi,  f .  33. 

(16)  Orderico  Vitale  cap.  3,  dice  che  Bodolphus,  quintus  frater^cleri* 
cus  cognominatus  est,  quia  peritia  litterarum,  uUarumque  rerum  ap^ 
prime  imòutus  est,  Clericus  pure  chiamavasi  il  segretario,  onde  r  épi* 
tafio  di  GugUemo  Ambìense  (ap.  Morbri)  Gericus  angelici  fuit  hic  regi» 
Ludovici  ;  dal  che  il  cleH  rimasto  ai  Francesi  per  indicare  lo  scrivano. 
Una  cronaca  milanese,  nei  Ber,  ital.  Scrip.  in.  GO^  dice  che  Stefano  da 
Yimercato  fuit  in  saeculo  valde  honorabilis  c2erictu,EGiovan  Villàni,iv. 
5:  £rfu  molto  chierico  in  scrittura.  Per  avverso,  Matteo  Villani,  ni.  60. 
scrive  :  //  Comune  fu  ingannato  da'*  suoi  medesimi  ambasciadori,  dei 
quali  niuno  si  potè  incolpare,  che  erano  secolari  e  uomini  che  non 
sapeano  quello  che  i  titoli  de"*  giudici  portassero. 

(17)  La  contessa  Matilde  aveva  moltissimi  servi,  e  ne  donò  a  varie 
chiese  ;  nominatamente  alla  canonica  dì  Mantova  recalo  quelli  che  pos- 
sedeva alta  Volta;  e  r  atto  tiel  1079  (ap.  Vìo^Emiw, Documenti  concert 
nenti  Matilde,  pag.  12^)  porta  i  nomi  di  parecchi,  dove  notiamoyu//a/es 
cum  fUiis  et  cum  peculiis  eorum,  e  concede  ad  essi  canonici  quod  fa- 
ciani  dejam  dicHs  serois  et  ancillis,  seu  de  peculiis  quicquidvoluerini. 
In  testamento  poi  ordinò  fosser  liberati  innumerevoli  servi,  come  atte- 
sta Donnizone  : 

Innumerosque  suos  famulos  jubet  hcec  hera  cunctos 
Jngenuos,  vilaepost  ipsius  fore  finem, 

(18)  Cronaca  bolognese  1283.  Comune  Boniaefecit  fumantes  comi-' 
tatus^  et  emit  omnes  servo»  et  ancitlas  ab  omnibus  civitatis  Bomniae^ 
prò  pretto  unius  stari  frumenti  prò  quoliOet  quihabebat  bov€8,ei  unius 
quartarolae  prò  q\iolibet  de  zappa.  —  C.  F.  Rumhor,  Urspruy  BesitzUh' 
sigkeit  der  Colonen  innerern  Toscana.  Amburgo  1830. 

(19)  Cum  liòerlas,  qua  eujusquK  voluntas  non  ex  alieno  sed  ex  prò.» 
prio  dependit  arbitrio,  jure  naturali  mutfipliciter  decoretur,qua  etiam 
civftates  elpopuli  ab  oppressionibus  defenduntur,  et  ipwrumjuraluefi' 
tur  et^augentur  in  melius,  volentes  ipsam  et  cjus  species  nonsolum  ma- 
nutenere  sed  etiam  augmentare,  per  dominos  priores  artium  civilatii 
Florenliof  eie,  et  alios  mpienles  et  bonos  viros  ad  hoc  hahitos,,,,  provi* 
sum  ordinalum  exstitit  salubriler,  etfirmatum,  quod  nullus,  undecumr 
que  sit  et  cvjusque  conditionis  dignilalis  vel  statu  existat,  possiti  au* 
deal  vel  prassumal  per  se  vel  per  alium,  tacite  vel  expresse  erhere,  vel 
aliquo  alio  titulo,  jure,  modo  vel  causa  adquirere  in  perpetuum  vel  ad 
tempus  aliquos  fidcles,  colonos  perpetuos  vel  conditionales,  adscripti* 
tios  vel  censitosi  vel  aliqisos  alios  cujuscumque  conditionis  exislant^  vel 
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aliquaàliajnrù^scilicetangharia  vel  proanghaHti^  vèl  qucèvU  aUa 
conlra  liberlatem  personal  et  conditionem  personce  alicvjns  in  dvita- 
fé,  vel  comitatu^  vel  districlu  Florentice  etc.  Osservatore  fiorentino, 
tom.  IV. 

(20)  Dard,  St.  di  Venezia^  lìb.  xix.  §  7. 

(21)  «  In  nome  de  Dio  amen  :  in  mille  triscento  e  Ixv  adi  vxit  de  feu- 
«  rer,  in  la  strouiJea  in  caxa  mia  de  mi  Symon  da  Imola  noder  infra- 
c(  scriplo.  in  presencia  de  lo  savio  et  discreto  homo  m.  Jacomo  de  li 
«  Bruni  dà  Imola  e  de  Marco  Bou  de  YiniexiÈi  e  de  Zorzi  Fustagnér  da 
«  Coron  e  de  mi  Symon  noder  fnfrascripto,  io  sauio  et  discreto  homo 
o  ser  Andriolo  Bragadin,  (iyólo  de  mis.  lacome  Bragadin  de  Viniexiade 
ce  la  contrada  de  sento  Zumignan  se  eno  qui  convegnudi  insembrecuin 
«  mis.  Tantardido  de  Mezo  da  Viniexia  in  honorando  consylier  de  Co- 
«  ron,  et  ali  uendudo  uno  so  sciano  lo  quale  elo  aueua  comprado  in  la 
«t  Tana  da  uno  Sarayni  per  cento  e  cinquanta  aspri  de  arzente  cumlazo 
9i/agioJ^  segondo  la  confcssion  del  dito  sciano,  et  a  dado  ìnfrascripto 
<[  mis.  Tantardido  a  lo  sourascripto  ser  Andriolo  in  pagamento  per  lo 
«e  dito  sciano  ducati  de  oro  uinti  et  uno  in  moneda  cum  lazo,  lo  quale 
«  sclauo  a  nome  Piero  Rosso  et  in  presencia  de  li  sourascripti  tesUmo- 
CI  ni  e  de  lo  dito  sclauo  fo  fatto  lo  pagamento,  e  siando  pagado  e  con- 
r<  tento  lo  dido  ser  Andriolo  d&l  dito  mis.  Tandardido,  lo  dito  ser  An- 
«  driolo  pygla  per  la  man  lo  dito  Piero  Rosso  fto  sclauo,  e  si  lo  de  in 
«  man  de  lo  sourascripto  mis,  Tandardido  e  de  tutto  questo  fé  conten- 
(t  to  lo  dito  sclauo  Piero  Rosso  et  inclinalo  per  so  signor  lo  dito  mis.  Taii- 
«t  tardido.  Oblegandose  Io  dito  sclauo  de  auerlo  per  so  signor  cusi  corno 
«  elo  aueua  lo  dito  ser  Andriolo,  lo  dito  ser  Andriolo  se  oblega  de  de- 
ci fenderlilo  in  tute  le  parti  del  mondo  et  in  ogni  zudixio,  e  lo  dito  mis. 
«  Tantardido  per  lo  sclauo  de  ugno  dano  et  interesse  che  interuegnisse 
tt  a  mis.  Tantardido  Ìnfrascripto  per  lo  pagamento  de  io  dicto  sclauo 
«  quando  elo  podesse  prouar  che  elo  non  fosse  so  sclauo,  lo  dito  ser  AB* 
et  driolo  se  oblega  de  refarli  lo  dito  pagamento  a  ducati  de  oro  xxi  de 
«  bon  pexo. 

«  Et  io  Symon  figliolo  mis.  Jacomo  de  li  Bruni  da  Imola  per  la  impe- 
«  riale  autoritate  not.  publico  e  zudexe  ordenario  fui  presente  a  tutto, 
«e  Una  cum  li  sourascripti  testimoni  mmss.  ». 

11  notaio  non  segna  il  luogo  dove  rogò  l'istromento;  ma  puossi  argui- 
re che  appunto  in  Corone  o  nelle  sue  vicinanze  si  facesse.  Serie  degli 
scritti  in  dialetto  veneziano,  di  Bartol.  Gamba,  pag.  35. 

(22)  FoNTANiNi,  Diss.  de  masnadis. 

(23)  Quod  sciavi  super  fiavigiis  non  leventur  ;  quod  aliqua  persona 
januensis  non  possit  deferre  mamaluchos  mares  et  faeminas  in  Alex^ 
andriam  ultra  mare  vel  ad  aliquem  locum  subditum  saldano  BabilO' 
niae  (cioè  del  Cairo). 

i24)  Lib.  i(.  e.  20, 53,  93.  Nel  succitato  volume  ii  dei  Monum.  Histpa- 
triae  occorrono  moltissimi  ricordi  di  vendite  e  d'emancipazione  di  scoia- 
vi a  Genova,  fra  cui  ne  scegliamo  alcuni: 

Nel  1156  Guglielmo  Zulenio  vende  per  otto  lire  la  sua  serva  Agnese 
non  fugitivaniy  neque  furem,  sed  boni  moris.  —  L"*  anno  stesso,  Simone 
di  Mongiardinó  emancipa  Girardo  figlio  di  Ubaldo  suo  servo,  pel  prez- 
zo di  lire  otto  pavesi,  senza  ritener  nulla  del  peculio  che  abbia  o  possa 
avere. 

1158, 16  agosto.  Mosso  e  sua  moglie  Marsibilia  per  lire  cinquanta  dan- 
no a  Frederzone  loro  servo  omnimodam  facultatem  vivendi,  standi^  or 
gendi  et  faciendi  quod  velit  utpote  liber  nomo. 

1159, 12  maggio,  ftlalovriere  tum  amore  Dei,  tum  prò  solidis  viginti- 
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quingue  libera  Àlvarda  sua  serva;  pena  dieci  libbre  d^ oro  se  egli  of 
suoi  eredi  vi  attentino. 

1160, 2S  novembre.  Guglielmo  darCastenollo  vendè  un  servo  Saracino 
per  cìnquantanove  soldi. 

1161, 23  febbraio.  Amico  di  Mirto  dona  a  Lanfranco  la  porzione  di  pro- 
prietà che  ha  sopra  Angelica  sua  serva  e  la  figlia  di  lei.  — 10  giugno  seg^» 
Guglielmo  Moraga  di  Narbona  vende  per  cinquanfacinque  soldi  a  prez* 
Ko  finito  un  suo  Saracino.  —  28  luglio.  Filippo  Aradello  libera  il  suo  ser- 
vo Giovanni  per  amore  deir  anima  sua,  e  gli  dice  :  ProficUcere  liòer  in 
J)eo  ;  e  Giovanni  in  ricambio  promette  stare  al  suo  servigio  per  quattro 
anni.  — 17  settembre.  Ribaldo  de  Curia  libera  il  servo  Pasquale  col  suo 
peculio  per  venticinque  lire  e  per  salute  deir  anima. 

1168, 9  ottobre.  Senebaldo  regala  a  suo  tìglio  Alberto  meta  de^  propri 
beni  feudali  e  allodiali,  excepla  tantum  Boneta  ancitla  rnea  et  filiam 
éjus,  —  19  novembre  seg.  Ogerio  Vento  nel  testamento  dichiara  liberi 
tutti  i  servi  e  te  ancelle  sue  se  il  Signore  lo  chiami  a  sé  in  quella  ma-r 
lattia.  Non  mori,  e  un  altro  testamento  fece  rii  maggio  seg.,  colla  stes:* 
sa  clausola,  eccettuando  però  il  peculfo  d^  essi  servi. 

1163, 4  agosto.  Guilia  Bulferìco  per  mercede  delP  anima  sua  e  del  ma- 
rito manomette  T  ancella  Adelusia  e  il  suo  peculio. 

1164,  ì^  maggio.  Pier  Cappellano  e  Stanfilla  ìugali  manomettono  Gu- 
glielmo servo  con  venti  libbre  di  suo  peculio.  —  Neir  inventario  deir  e* 
redltà  abbandonata  da  Guglielmo  Scarsuria,  del  17  giugno  seg.,  è  nove- 
rata Saracenam  unam  cum  libertatis  condicione  testamento  defunai 
insercta. 

1165, 21  giugno.  Lanfranco  Arzema  per  quattro  lire  e  mezzo  Ubera  o 
manomette  Aideiina  sua  ancella.  Luca,  figlia  emancipata  di  lui,  rinunzia 
pure  ogni  diritto  che  v^  avesse.  Giovanni  Tossico,  a  un  cui  servo  la  Ai^ 
delina  erasi  unita  (  adhesisset  J^  dichiara  liberi  i  due  primi  figli  che  ne 
nascessero. 

1192,  Pietro  re  d' Arborea  promette  ai  Genovesi  che,  se  si  ottenga  di 
porre  una  chiesa  in  Oristano,  darà  al  vescovo  di  Genova  una  curia  con 
tanti  possessi  e  servi  quanti  ne  ha  in  Arborea  il  vescovo  di  Pisa. 

Il  Cibrario,  che  spesso  bisogna  nominare  qualvolta  si  ragioni  del  me- 
dio evo  italiano,  produsse  carte  genovesi  di  più  tarde  vendite  di  schia- 
vi. Nel  1578  Benvegnuda  vende  quandam  servam  suam  sctavam  depro' 
genie  Tartarorum  per  ventidue  lire  di  Barcellona,  sanam  ab  omnibus 
wagagnis  occiUlis.  Una  pure  de  progenie  Tartarorum  è  Venduta  il 
1389  da  Antonio  di  San  Pier  d' Arena  ;  un^  altra  il  1391;  un"*  altra  di  ven- 
ticinque anni  nel  1484,  per  sessanta  lire  di  genovini,  che  sarebbero  oggi 
fr.  1033.  Nel  testamento  del  famoso  Filippo  Strozzi,  14  maggio  1491,  si 
legge  :  «  Item,  a  Giovanni  Grande  nero^  mio  schiavo,  lascio  e  lego  la  li- 
«  beratione,  e  che  lui  sia  libero  e  franche  da  ogni  servitù  dopo  la  vita 
«  mia,  et  per  detto  effetto  et  per  a  que  tempo  da  bora  lo  libero  et  absol- 
«  vo  da  la  mia  potestà  et  da  ogni  servitù  a  che  lui  mi  fosse  tenuto  ;  et 
«  bisognandoli,  per  effecto  dì  dieta  sua  liberatione  o  per  cautela  alcuna 
«  sua  intorno  a  ciò,  voglio  che  gli  heredi  mie  gliene  faccino  quella  cau- 
«  tela  che  lui  vorrà,  per  potere  dieta  sua  liberatione  sempre  mostrare 
«  et  farne  fede  ».  Nella  Cronaca  fiorentina  del  Cambi  trovo  che  nel  1529, 
quando  Genova  fu  presa,  i  Francesi  ebber  Tarte  di  togliere  tutti  gli  schia- 
vi, i  quali  rivelarono  dove  stessero  riposte  le  ricchezze  dei  padroni. 

Melchior  Gioja  f  Nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche^  part.  in  ) 
asserisce  che  «  non  è  la  religione  che  abbia  fatto  sparire  la  schiavitù 
«  dalla  maggior  parte  deir  Furopa,  ma  il  lento  progresso  delle  arti  e  del 
«  lusso  9,  li  Libri  {Hisloire  des  sciences  mathém.  en  //a/ie>/ s^  arrabatta 
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a  provare  che  la  Chiesa  non  fe^  nulla  per  la  liberazione  dei  servi,  anzi  il 
contrario.  L^ argomento  suo  contro  la  Chiesa  equivale  precisamente  a 
quesr  altro  :  «  Non  è  vero  che  il  codice  Albertino  proibisca  il  futto,  giac- 
chè  ladri  vi  ha  dov^  esso  è  in  vigore  ».  Fra  i  libri  che  costui  dovette 
compulsare  per  la  sua  storia,  sono  quelli  di  Girolamo  Cardano,  del  qua- 
le noi  parliamo  più  avanti.  Nel  voi.  x  deir  edizione  di  Lione  sta  il  trat- 
tato Ve  arcanis  aetemilatis^  ove  a  pag.  31  vuol  sostenere  la  leggittimi- 
tà  desìi  schiavi  naturali,  confutando  la  Chiesa  che  dichiara  ^  uomini 
eguali:  «  Questo  genere  di  servi^acciocchè  nessuno  potesse  nguardarlo 
«  come  propagato  dalla  natura,  e  perciò  legittimo,  fu  tolto  affatto  dalla 
«t  religione  nostra,  ossia  da  quelli  che  pubblicarono  costituzioni,  inter- 
«t  pretando  quel  detto  che  appo  Dio  non  v^  è  ne  servo  né  libero.  Sareb- 
<i  he  come  se  alcuno,  interpretando  quel  di  Cristo  In  quel  giorno  né 
«  sposeranno^  né  saranno  sposati,  dicesse  inutile  il  matrimonio.  Che 
«  una  servitù  moderata  e  giusta  sia  utile  allo  Stato,  è  cosi  certo,  che  an> 
«t  che  la  ingiusta  e  smodata  e  più  utile  che  il  non  esserne  alcuna:  eiac- 
<i  che  i  paesi  dei  Gentili  furono  più  felici,  ed  ora  quei  de^Maomettan^cbe 
n  non  i  Cristiani  o.  Questo  passo  è  decisivo  a  mostrare  le  due  influenze 
sempre  in  contrasto,  del  paganesimo  con  Aristotele,  e  della  religione  coi 
Vangelo. 
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I  Ckiiniuil  lombardi.  Lf^tarlo  II  e  Corrado  HI  Imperatori* 
RuSgero  re  di  Sicilia,  ikmaldo  da  Brescia. 


Sciolta  la  servitù  deRa  gleba,  raccolti  sotto  all'  amministrazione  e 
una  giudicatura  sola  i  tre  ordini  ridotti  cittadini,  e  da  tutti  sceglien- 
do i  consoli,  e  una  specie  d*  unità  ricevendo  dalla  supremazia  del 
papa,ritdlia  trovavasi  in  essere  di  nazione  assai  più  che  non  la  Fran- 
cia 0  la  Germania.  Non  condensata  è  vero  intorno  ad  una  reggia,  ma 
vigorosamente  ripartita  attorno  ai  tre  centri  d' autorità,  il  castello, 
la  chiesa,,  il  palazzo  comunale,  sarebbe  camminata  ad  altissime 
fortune  se  gV  imperatori  non  Y  avessero  scompigliata  col  crearsi  uà 
partilo. 

Deboli  erano  questi,  in  Germania  osteggiati  dai  maggiori  feudataH, 
che  aspiravano  alla  sovranità  territoriale;  e  in  Italia  dai  papi  nel  lun- 
go certame  delle  Investiture.  Enrico  V,  ambizioso  ed  avido,  ma  ope- 
roso, accorto,  spreaizatore  della  pubblica  opinione,  poco  sopravvisse 
alFaccordo  di  Worms  col  papa,  e  in  lui  si  estinse  la  stirpe  francona, 
dopo  avere  per  un  secolo  dominato  la  Germania.  Lotario  fi  datoffli  ^*25 
successore,  rassegnò  il  suo  ducato  di  Sassonia,  e  molt*  altri  possem- 
menti  al  genero  Enrico  di  Baviera,  della  casa  Guelfa  :  glieli  disputò 
Federico  il  Losco  di.Hohenstaufen  duca  di  Svevia,uno  degli  aspiranti 
al  trono  germanico;  sicché  fra  le  due  case  cominciò  Tinimicizia,  che, 
dopo  mutato  natura  ed  oggetto,,  sconvolse  Germania  e  Italia  s^to  il 
nome  di  Guelfi  e  Ghibellini. 

Questi  ultimi  aveano  il  nome  dal  castello  di  Waiblingen  nella  dio- 
cesi d' Augusta,  appartenente  agli  Hohenstaufen  :  gU  altri  dalla  fa- 
miglia bavarese  dei  Guelfi  d*  Altdorf.  Azzo,  marchese  di  Lombardia, 
morendo  centenario  nel  1097  avea  lasciato  tre  figli  :  Guelfo,  che,  co- 
me nato  da  Cunegonda  erede  dei  Guelfi  di  Baviera,  andò  a  ducare 
questo  paese,  e  divenne  stipite  della  casa  di  Brunswick,  salita  poi  al 
trono  d' Inghilterra  ;  Ugo  si  condusse  alla  peggio,  e  vendè  le  pro- 
prie ragioni  all'altro  fratello  FoIco,figlio  di  Garsenda  principessa  del 
Maine,  e  progenitore  dei  marchesi  d*  Este  in  Italia.  Signoreggiava 
egli  il  paese  dal  Mincio  fin  al  mare,  cioè  Este,  Rovigo  col  Polesine, 
Montagnana,  Badia,  oltre  molte  terre  nella  Lunigiana  e  nella  Tosca- 
na. Guelfo  ne  pretendeva  una  porzione  ;  e  venuto  a  ripeterla  coir  e- 
sercito,  collegandosi  al  duca  di  Carintia  e  al  patriarca  d'Aquileja,  di 
molti  paesi  s*  impadroni  :  infine  fu  stipulato  che  la  linea  di  Germaùia 
tenesse  un  terzo  della  città  di  Rovigo  e  la  terra  di  Este,  senza  pre- 
giudicare alle  pretensioni  che  ostentava  sull'  eredità  della  contessa 
Matilde. 
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Da  questa  linea  proveniva  Enrico,  che  per  la  cessione  di  Intano 
era  divenuto  il  più  ricco  signore  d*  Europa  e  il  più  potente  di  Ger- 
mania, tenendo  una  serie  di  paesi  dal  mar  Baltico  al  Tirreno.  Ma 
dalla  parte  ghibellina  Corrado  duca  di  Franconia,  fratello  di  Federi- 
co il  Losco,  aveva  redato  di  qua  dell'  Alpi  i  beni  allodiali  della  casa 
Salica,  è  scese  in  Italia  cercandone  la  corona.  L'n  principe  non  d'al- 
tre forze  proveduto  che  di  quelle  somministrategli  dal  paese,  non 
potea  riuscir  pericoloso  alla  nascente  libertà  ;  onde  fu  il  ben  arriva- 
to. A  Milano  lo  storico  Landolfo  di  San  Paolo  e  il  cavaliere  Ruggero 
de'  Crivelli  deputati  dair  arcivescovo  Anselmo  discussero  le  ragioni 
dei  due  principi  emuli  davanti  al  popolo,  il  quale  indusse  il  metro- 

1128  polita  a  coronar  re  Corrado  :  molte  città  gli  prestarono  omàggio  e 
doni  ;  ma  Pavia,  Novara,  Piacenza,  Brescia  e  Cremona  stettero  coi^ 
trarie  a  Milano,  fin  a  dichiararne  scomunicato  l'arcivescovo  che  ave- 
va unto  r  usurpatore  ;  anche  la  Toscana  repugnò  da  lui;  e  Onorio  II 
papa,  che  aveva  riconosciuto  imperatore  Lotario,  scomunicò  questo 
pretendente.  Il  quale  tentò  invano  occupar  Roma  ;  sicché  gli  stessi 
che  s' erano  chiariti  a  lui  favorevoli  per  farsene  un  appoggio,  V  ab- 
bandonarono quando  il  videro  incentivo  di  guerre.  Maneggiatosi  al- 
cun .tempo,  egli  si  riconciliò  con  Lotario,  e  dopo  essere  stato  a  ca- 
rico de'  Milanesi  e  Parmigiani,  parti  dall'  Italia  covando  contro  i 
Comuni  lombardi  un  dispetto  che  trasmise  al  nipote  Federico  Bar- 
barossa. 

Essi  Comuni  appena  costituitisi,  esercitavano  nimicizie  un  contro 
r  altro  ;  e  particolarmente  in  quel  piano  che  dalle  alpi  Retiche  e  Le* 
ponzie  declina  sino  al  Po  ed  al  mare,  ricco  di  nove  città  indipenden- 
ti, Como,  Bergamo,  Brescia,  Milano,  Lodi,  Crema,  Cremona,  Pavia, 
Novara,  frequenti  appigli  di  risse  porgeano  i  terreni  confinanti,  le 
rivalila  di  mercato,  la  comunanza  delle  acque  irrigatorie. 

Quel  diritto  del  pugno,  cioè  della  guerra  particolare,  che  fin  là 
aveano  esercitato  i  feudatari,  allora  se  lo  presero  i  Comuni,  non 
compressi  da  superiorità  materiale,  non  da  morale  ritegno,  abban- 
donandosi a  quella  rivalità  di  vicini  a  vicini,  che  sembra  inesorabite 
maledizione  degli  Italiani.  Non  avevano  ancor  finito  di  abbattere  i 

•*w  conti  rurali,  e  già  rompeva  guerra  Cremona  a  Crema  e  Brescia,  Pa- 
via a  Tortona,  Milano  a  Novara  e  Lodi  ;  l'ambizione  eia  forza  dava* 
no  ai  poderosi  il  desiderio  e  l' ardire  di  opprimere  i  deboli. 

Pavia  memore  di  essere  stata  sede  dei  re  goti  e  longobardi,  e  Mi- 
lano superba  d'antichità,  di  vasto  territorio,  di  popolazione  maggio- 
re e  della  superiorità  metropolitica,  gareggiavano  di  preminenza,  e 
si  contrariavano  in  ogni  fatto.  Nella  lite  delle  Investiture  Pavia  pro- 
pendeva alla  parte  imperiale,  alla  pontifizia  Milano,  con  cui  parteg- 
giarono Lodi,  Cremona,  Piacenza  ;  e  per  insinuazione  della  contessa 
Matilde,  giurarono  lega  di  vent'  anni  onde  osteggiare  re  Enrico,  e 
sostenere  Corrado  quando  al  padre  si  ribellò.  Le  due  parti  erano 
equilibrate  di  forze  ;  e  poiché  nessuno  stabile  nodo  le  congiungeva, 
era  sicura  della  vittoria  quella  che  arrivasse  ad  isolar  la  rivale.  In 
fatto,  secondo  preponderasse  una  parzialità  o  l' altra,  le  città  mula- 

i*^^  vano  bandiera  ;  e  girati  pochi  anni^  a  Milano  troviamo  unite  Crema, 
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Tortona,  Parma,  Modena,  Brescia  ;  mentre  con  Pavia  s' assembrava- 
no Cremona,  Lodi,  Novara,  Asti,  Reggio,  Piacenza. 

Quella  mescolata  che  allora  si  faceva  delle  prerogative  secolari 
colie  ecclesiastiche,  portava  a  nuove  scissure.  Crema  col  suo  conta- 
do, che  chìamavasi  isola  di  Folcherio,  era  stata  a  giurisdizione  dei 
marchesi  di  Toscana,  fin  quando  nel  109S  la  contessa  Matilde  ne  fé* 
cessione  al  vescovo  e  alla  città  di  Cremona.  Tale  dipendenza  spiac- 
que ai  Cremaschi,  che  coir  armi  assicurarono  la  propria  libertà:  ma 
di  qui  cominciarono  nimicizie  lunghe  e  vergognose  (1). 

Milano,  sede  del  metropolita,  pretendeva  non  solo  alla  superiorità 
che  questi  traeva  dal  posto  gerarchico,  e  per  cui  ordinava  i  vescovi 
della  provincia  e  li  convocava  a  concilio  ;  ma  che  a  lui  competesse 
anche  Teleg^erli,  mentre  le  chiese  particolari  tenevano  gelosamente 
al  diritto  antico  di  nominare  i  propri  pastori.  Da  ciò  elezioni  tempe- 
stose, contrastate,  doppie,  complicate  dall'  appoggio  del  papa  e  del- 
l' imperatore,  e  per  le  quali  il  litigio  delle  Investiture  dalle  sommità 
sociali  scendeva  fin  alle  contingenze  più  particolari.  Per  simili  ragio- 
ni,  e  insieme  per  gelosia  del  ricco  mercato  che  vi  si  teneva,  i  Mila- 
nesi campeggiarono  Lodi  rinnovando  le  ostilità,  cioè  lo  sperpero  del- 
la campagna  e  la  rapina  delle  messi  per  quattro  anni,  in  capo  ai  quali 
ridottala  per  fame,  la  smantellarono  ;  gli  abitanti  dissiparono  in  sei  mi 
borgate  del  contorno,  sottoposte  a  rigide  condizioni;  sciolsero  il  ric- 
co mercato,  né  Lodi-vecchio  risorse  mai  più. 

La  stessa  contesa  per  1*  elezione  dei  ye^ovì  cagionò  la  guerra  di 
Milano  contro  Como,  descritta  da  un  rozzo  poeta  contemporaneo  (2), 
dolente  di  pubblicar  il  duolo  anziché  la  letizia  d' un  popolo  da  molti 
secoli  fiorente.  Aveano  i  Comaschi  eletto  canonicamente  Guido  dei 
Grimoldi  di  Cavallasca;  mentre  il  milanese  Landolfo  da  Carcano,  de- 
stinatovi da  Enrico  V,  si  fece  ordinare  dal  patriarca  d' Aquìleja,  par- 
ziale d' esso  imperatore  ;  intruso  di  rapina  nella  sede,  procurava 
mantenervisi  ad  onta  del  popolo,  e  fortificatosi  liel  castello  di  san 
Gioi^gio  presso  Maliaso  sul  Iago  di  Lugano,  scialacquava  in  privilegi 
e  donazioni  il  patrimonio  della  mensa.  Risoluti  a  tòr  di  mezzo  lo 
scisma  e  lo  sperpero,  i  consoli  comaschi  Adamo  del  Pero  e  Gauden- 
zio da  Fontanella  coi  vassalli  di  Guido  vi  assalgono  Landolfo,  e  fat-  iii6 
tolo  prigione,  lo  consegnano  a  Guido.  Essendo  nella  mischia  rimasto 
ucciso  Ottone  insigne  capitano  milanese.  Giordano  da  Clivio  arcive- 
scovo di  Milano,  invece  d*  insinuare  pace  e  perdono,  espone  alla  ba- 
silica Ambrosiana  le  vesti  insanguinate  e  le  vedove  degli  uccisi,  le 
quali  strillando  chiedono  vendetta;  e  serrata  la^^hiesa,  egli  dichiara 
resteranno  sospesi  i  sacramenti  finché  non  sia  vendicato  il  sangue 
sparso. 

In  quelle  assemblee  tumultuose,  dove  la  passione  è  unica  consi-. 
gliera,  e  V  urlo  predomina  sulla  ragione,  fu  decretata  la  guerra  ;  i 
Milanesi,  mandato  un  araldo  a  denunziarla,  assalsero  Como,  e  inco- 
minciarono una  guerra,  paragonata  air  assedio  di  Troja  per  la  du- 
rata, e  meglio  per  V  accordarsi  delle  forze  lombarde  contro  una  sola 
città. 

Il  guerreggiare  d' allora  non  conduceva  a  pronti  esiti,  come  le  im- 
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prese  comandate  e  dirette  da  volontà  unica  e  robusta.  Un  Comime 
avea  ricevuto  un  torto,  e  nel  consiglio  erasi  decisa  la  guerra  ?  pie 
giorni  rintoccava  la  campana,  acciocché  gli  uomini  capaci  s'aHestis- 
sero  d*  armi  ;  uomini  che  mai  non  s' erano  esercitati  insieme,  che  fii 
allora  aveano  badato  ai  campi  o  alle  arti,  e  che  non  usavano  né  ? e- 
stire  né  armi  uniformi,  unicamente  diretti  a  vincere  e  far  al  nemico 
il  peggior  male.  A  buona  stagione  traevasi  fuori  il  carroccio,  e  die- 
tro e  attorno  a  quello  moveva  la  gente  contro  il  territorio  nemico^ 
stramenava  le  campagne,  sfasciava  i  casali,  rapiva  gli  armenti  che 
non  avessero  avuto  tempo  di  ridursi  nel  recinto  della  città,  aUa  quale 
poi  mettevasi  assedio,  procurando  il  più  delle  volte  prenderla  per 
fame,  giacché,  prima  de'  cannoni,  le  terre  murale  aveano  sempre  fl 
vantaggio  sopra  gli  assalitori.  Nelle  guerre  feudali  vedemmo  ì  sol- 
dati abbandonare  il  capo  a  mezzo  dell'impresa,  allo  scadere  dell'ob- 
bligato servizio.  Qui  gli  assalitori  erano  gente  che  avevano  campi, 
arti,  famiglia,  interessi,  onde  mal  sopportavano  i  diuturni  accampa- 
menti,  e  alla  mietitura  o  air  avvicinarsi  della  vernata  tornavano  a 
casa  a  rifocillarsi,  per  ripigliar  poi  col  nuovo  anno  la  campagna. 

Di  tal  guisa  fu  condotta  la  guerra  contro  Como.  I  Comascm  erano 
valorosissimi  fra  i  Lombardi,  come  montanari  e  avvezzi  in  opra  di 
caccia  e  battaglie  :  e  chiuso  colla  Camerlata  e  col  castello  Baradd- 
lo  il  passo  verso  Milano,  poterono  impedire  gli  approcci  al  patrio 
suolo.  Gli  assecondavano  gli  abitanti  della  vai  Intelvi,  intrepidi  pet- 
ti, e  insieme  abilissimi  a  indentare  congegni  militari.  Maggior  nume- 
ro di  città  prese  parte  con  Milano,  quali  Cremona,  Pavia,  Brescia, 
Bergamo,  la  Liguria,  Vercelli  colla  mercantile  Asti,  e  colla  cont^ 
di  Biandrate  recante  in  braccio  il  giovane  figliuolo  :  Novara  venne 
spontanea,  invitata  la  forte  Verona,  e  Bologna  dotta  nelle  leggi,  e 
Ferrara  non  meno  famosa  che  Mantova  per  bravissimi  arcadori,  e 
Guastalla,  e  Parma  coi  cavalieri  della  Garfagnana,  benché  avesse 
guerra  con  Piacenza  (3).  La  politica  gli  avrebbe  stornati  dal  favorire 
la  poderosa  città  contro  la  inoffensiva,  ma  v'  erano  costretti  dalla 
prepotenza.  Ch'  é  peggio,  gli  abitanti  dell'isola  Comacina  e  di  quei 
contorni  si  chiarirono  ostili  a  Como,  sicché  anche  il  lago  fu  conta- 
minato di  battaglie  navali.  Fin  a  Varese  si  allargò  la  guerra  e  al  lago 
di  Lugano  ;  ardite  le  fazioni,  alterni  i  successi  ;  or  una  parte  or 
r  altra  innalzavano  al  cielo  inni  per  vittorie  fratricide.  Se  non  che 
fra  tanto  ardore  poca  era  V  abilita,  pochissima  la  disciplina,  nessuna 
autorità  preponderante  ;  e  come  avviene  nelle  mosse  tumultuarie, 
ognuno  volea  comandare,  nessuno  obbedire.  La  campagna  era  una 
desolazione,  straziati  i  fecondi  oliveti  e  le  vigne  della  spiaggia,  ra- 
pite le  mandre. 

Moriva  intanto  il  vescovo  Guido, causa  e  fomento  della  guerra;  mo- 
riva esortando  a  star  saldi  nella  cattolica  fede  e  nella  carità,  e  di- 
fendere la  patria.  I  Comaschi  aveano  perduto  molti  valorosi  ;  soffri- 
vano da  dieci  anni  di  devastazione  sì  per  terra,  sì  dal  lago,  del  quale 
la  sponda  orientale  apparteneva  ai  Milanesi,  che  con  tutti  i  loro  al- 
leati s' accinsero  air  estremo  sforzo.  Tratti  legnami  da  Lecco,  inge- 
1127  gneri  e  costruttori  da  Genova  e  Pisa,  strinsero  dapprèsso  la  cittl^  i 
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cni  abitanti,  sprovednti  d'ogni  altro  riparo,  1*  abbandonarono  nottur- 
ni, per  ricoverarsi  nel  monito  borgo  di  Vico  ;  e  quivi  interposero  di 
fiace  Anselmo  arcivescovo  di  Milano.  E  ne  fu  condizione  cbe,^  salve 
e  vite, si  sfasciassero  le  mura  e  le  fortificazioni  della  città  e  dei  sob- 
borghi; Como  riconoscesse  Milano  con  annuo  tributo.  Eppure  i  vin-^ 
cìtorì  sfrenati  posero  a  sacco  e  fuoco  la  città,  menarono  in  cattivila 
agricoltori,  servì,  cittadini.  Non  s' aveano  allora  guarnigioni  per  te- 
ner in  ceppi  i  vinti,  e  perciò  bisognava  disperderli  :  in  fatti  i  Coma^ 
sebi  furono  costretti  abitare  all'  aperto,  pagare  annualmente  il  via- 
tico e  il  fodero  e  smettere  il  solito  mercato.  Ciò  per  altro  non  li  pri- 
vava dal  governarsi  a  comune,  con  leggi  e  magistrati  propri. 

Di  questa  guerra  narrammo  le  particolarità,  come  esempio  di  tutte 
le  altre  allora  agitate.  Ne  inorgogli  Milano,  che  poco  poi  osteggiò 
Crema,  e  tutta  Lombardia  andava  a  scompiglio  per  fazioni  interne  ; 
laonde  papa  Innocenzo  II  s' argomentò  al  riparo  spedendo  san  Ber- 
nardo borgognone,  fondatore  de'  Gistercesi,  ed  anima  della  società 
cristiana  di  quel  tempo.  Ne*monasteri  non  voleva  egli  si  cercasse  un 
rifugio  contro  il  mondo,  bensì  forza  di  combatterlo  e  guidarlo  ;  Y  o- 
perosità  essere  principio  di  salute,  e  perciò  ì  monaci  addestrava  alle 
lettere  e  air  agricoltura.  Dottisisimo  coi  teologi,  popolarissimo  coi 
campagnuoli,  vigilava  sull'intera  cristianità,  maneggiava  gl'interessi 
delle  nazioni,  pur  sempre  ribramando  la  sua  devota  solitudine,  alla 
quale  tornava  appena  avesse  finito  di  riconciliare  i  re,  di  far  ricono- 
scere i  papi,  0  di  spingere  tutta  Europa  contro  V  Asia  ;  e  preparava 
libri  che  il  fecero  collocare  allato  ai  santi  padri,  e  fra  gli  ascetici  pre- 
diletti alle  anime  contemplative.  Quand'  egli  calò  in  Lombardia,  ac- 
correva la  gente  pef  udirlo,  e  il  riceveano  a  ginocchi,  e  mettendo 
fuori  argento,  oro,  arazzi,  quanto  aveano  di  meglio  ;  e  beato  chi  ot- 
tenesse un  filo  della  sua  tunica.  Hiuscì  egli  ad  esaltar  lo  zelo,  sicché 
nomini  e  donne  si  vedeano  in  capelli  raccorci  e  vesti  dimesse,  e  sulle 
tavole  acqua  invece  dei  vini  generosi;  liberati  i  prigionieri,  emendati 
i  costumi,  e  ciò  che  più  era  difficile,  ristabilita  dapertutlo  la  pace.  I 
Milanesi,  meravigliati  dell'  unione  di  tanto  senno  con  tanta  bontà,  il 
Toleano  arcivescovo  :  ma  egli,  per  cui  i  gradi  e  le  comparse  erano  1^35 
una  condanna,  s'affrettò  di  tornare  alle  maschie  voluttà  della  solitu- 
dine penitente,  lasciando  presso  Milano  il  monastero  di  Chiaravalle, 
dal  quale  e  dagli  altri  di  Morimondo  e  di  Cerreto  i  Cistercesi  tolsero 
a  sanare  le  pantanose  pianure,  introducendovi  i  prati  irrigatori,  la 
fabbrica  de'  formaggi  e  la. coltivazione  del  riso. 

Non  avea  fatto  che  partire  Bernardo,  e  gli  sdegni  ribollirono  ;  e 
Cremona  e  Pavia,  dove  V  eloquenza  di  lui  poco  aveva  approdato,  si 
ritorsero  contro  Milano.  Il  vescovo  pavese  guidò  le  milizie  :  e  i  Mila- 
nesi non  solo  lo  sconfissero,  ma  lui  stesso  fecero  prigioniero  con 
molti  de'  suoi,  i  quali  rimandarono  colle  mani  legate  al  tergo,  e  at- 
taccato un  fascette  di  fieno  acceso  tra  i  fischi  plebei.  Tornarono  i 
Pavesi  alla  riscossa,  ma  a  Maconago  furono  rotti  ancora.  I  Milanesi 
portarono  pur  guerra  a  Novara  e  Cremona,  la  quale  oppose  loro  il 
castello  di  Pizzighettone  suU'  Adda.  Violenze  che  partorivano  vio- 
lenze, e  colle  violenze  doveano  finire. 
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Quel  che  intitolavasi  regno  d' Italia  era  dinso  tra  molti  fendafarl, 
qaali  il  marchese  di  Monferrato  tra  gli  Apennini,  il  Po  e  il  Tanaro;iì 
marchese  del  Vasto,  che  fa  poi  detto  di  Saliuzo,  fra  il  Po  e  le  alpi 
Marittime  ;  ai  quali  due  s'  interpone?a  il  contado  d*  Asti,  e  accanto 
quel  di  Biandrate  che  dominava  il  Canavese  fra  le  due  Dorè  Riparìa 
e  Baltea.  crimperatori,  per  assicurarsi  il  passo  in  Italia,  ave^DO  sot- 
toposti a  duchi  tedeschi  anche  il  pendio  meridionale  dell'Alpi;  onde 
la  Baviera  stendeasi  fin  a  Bolzano,  cioè  di  qua  dall*  alpi  Reticbe  che 
ci  separano  dai  Tedeschi  ;  ì  Guelfi  e  il  ducato  d*  Alemagna  fin  a  Bel- 
linzona,  di  qua  dalle  Lepontine  ;  quel  di  Svevia  fino  a  Chiaveona»  di 
qua  dalle  Retiche  ;  le  alpi  Giulie  erano  a  dominio  del  duca  di  Cann- 
ila, al  quale  furono  recate  la  contea  di  Trento,  e  le  marche  di  Vero- 
na, d'Aquileja,  d' Istria,  tenendo  in  rispetto  la  Lombardia  da  nn  la- 
to, dairaltro  gli  Ungherési.  Ma  i  re  tedeschi,  intenti  ad  assicurare  la 
prevalenza  della  sente  germanica  sopra  la  slava,  vollero  esteiiuare 
la  Carintia,  sicché  abbondarono  di  concessioni  col  Veronese, che  poi 
da  quella  restò  separato  del  tutto  quando  i  patriarchi  d*  Aquileja  eb- 
bero la  sovranità  del  Friuli,  poi  deir  intera  Istria,  succeclendo  alle 
famiglie  ereditarie  degli  Eppenstein,  Sponhcim,  Andechs.  Allora 
Verona,  tornata  Italiana,  maturò  pur  essa  i  germi  repubblicani,sotto 
no  vescovo  cui  dava  importanza  il  custodire  gli  sbocchi  dell*  Alpi  e 
il  passo  del  fiume,  che  coprono  Italia  dai  Tedeschi. 

Il  marchese  Obizo  Malaspina,  oltre  la  Lunigiana,  avea  molti  pos- 
sessi nel  confine  di  Cremona,  e  da  Massa  presso  il  Lucchese  fino  a 
Nazano  presso  Pavia  :  tratto  di  settanta  miglia  (4). La  casa  savojarda 
di  Moricnna  usciva  dalle  sue  valli  aliobroghc  per  allargarsi  sempre 

Sìù  di  qua  dalP  Alpi,  occupando  i  marchesati  d' Ivrea  e  di  Susa;  e 
lirico  Manfredi,  al  tempo  d'  Enrico  I,  possedeva  dall'alpi  Cozie  fin 
alla  riviera  di  Genova,  e  da  Mondo  vi  ad  Asti  :  la  qual  città  era  signo- 
reggiata da  un  suo  fratello  vescovo.  Ma  troppo  spesso  suddivisa  per 
eredità,  ia  Casa  di  Savoja  non  accennava  all'importanza  che  trasse 
piò  tardi  dalla  sua  posizione. 

Neir  Apennino  toscano  avanzavano  conti  e  marchesi  e  molti  do- 
mini immuni  di  nobili  ;  ovvero  monasteri,  badie,  beni  vescovili  iso- 
lati, sceveri  dal  movimento  repubblicano.  La  potenza  dei  marchesi, 
poi  della  contessa  Matilde,  avea  nelF  Etruria  frenato  le  fazioni,  e  as- 
sicurato il  predominio  papale,  sicché  rado  o  non  mai  s' era  veduto 
un  vescovado  diviso  fra  due  competitori.  I  governi  liberi  vi  tardaro- 
no dunque' a  svolgersi  fin  quando,  disputandosi  fra  il  papa  e  l'impe- 
ratore la  successione  a  quella  signoria,  i  popoli  incerti  a  chi  obbe- 
dire, furono  men  soggetti  ad  entrambi  i  competitori,  e  nella  negli- 
genza di  questi  previdero  da  sé  al  proprio  ordinamento. 

Roma  offriva  sempre  gran  mescolanza  d' antichissimo  e  di  novis- 
simo, e  dei  tre  elementi  di  popolo,  di  feudo,  di  sacerdozio.  Prefetto, 
consoli,  senato  formavano  una  costituzione  repubblicana,  i  feudatari 
e  i  castelli  rappresentavano  il  diritto  della  spada,  il  papa  la  sovrani- 
tà ;  e  si  urtavano  e  prevaleano  a  vicenda.  Nel  x  secolo,  tutto  forza, 
sormontarono  i  feudatari,  stabilendo  quella  oligarchia  turbolenta, 
che  quasi  assorbì  la  ecclesiastica.  Colla  restaurazione  degli  Ottoni 
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la  nobiltà  fa  repressa,  e  rialzato  il  papato,  appoggiandosi  però  allo 
straniero,  che  riservava  a  sé  la  moneta  e  la  giustizia. 

I  pontefici,  mentre  aveano  assodata  I*  autorità  su  tutto  il  mondo, 
pochìssinda  ne  godevano  nella  città  di  loro  residenza.  Per  le  ripetute 
donazioni  imperiali  dominavano  V  antico  ducato  di  Roma,  l'Esarcato 
e  la  Penlapoli  :  ma  erano  cinti  da  robusti  signori,  quali  il  duca  di 
Spoleto  neir  Ombria  meridionale,  nel  Piceno  e  in  parte  del  Sannio;  a 
mezzodì  il  marchesato  di  Guarnerio  fra  gli  Apennini  e  V  Adriatico, 
da  Pesaro  ad  Osimo  ;  di  qui  alia  Pescara  quel  di  Camerino  e  di  Fer- 
mo ;  quel  di  Teate  dalla  Pescara  a  Trivento  ;  principi  indipendenti 
non  appena  1*  imperatore  avesse  vòlto  le  spalle  air  Italia.  Le  città 
poi  a  levante  del  Lazio  e  a  maestro  della  Toscana  formavano  altret- 
tanti ducati  sotto  vescovi  e  signori.  La  stessa  campagna  romana  era 
sparsa  dj  signorotti,  che  da  Palestrina,  da  Tusculo,  da  Bracciano,  ne 
faceano  infelice  governo,  impedivano  la  coltura  de*  campi,  e  perfino 
nel  sepolcro  di  Cecilia  Metella  e  di  Nerone,  o  nelle  terme  di  Cara- 
calla  fortificandosi,  teneauo  serva  ai  loro  capricci  Y  antica  capitale 
del  mondo  :  che  più  ?  fra  le  sue  mura  stesse, sovente  una  fazione  dal 
Coliseo,  un^altra  dalla  torre  di  Crescenzio,  una  terza  dal  Pincio  ve- 
nivano a  provocarsi. 

Urbs,  cioè  la  città  per  eccellenza,  chiamavasi  Roma,  e  senato  il 
suo  consiglio  comunale  come  ai  tempi  di  Cesare  e  di  Scipione.  Dieci 
elettori  di  ciascuno  dei  tredici  rioni  della  città,ogn'anno  sceglievano 
cinquantasei  senatori,  probabilmente  tutti  nobili  ;  fra*  quali  sembra 
che  alcuni  formassero,  forse  per  turno,  il  consiglio  secreto  del  pa- 
trizio, rappresentante  della  repubblica.  Geroo,  preposto  di  Reicher- 
sperg,  nel  il 00,  scrive  ad  Enrico  prete  cardinale  :  —  I  senatori  ro-!- 
«e  mani  giudicano  delle  cause  civili  ;  le  maggiori  e  universali  spetta- 
le no  al  pontefice  o  al  suo  vicario,  ed  air  imperatore  o  al  vicario  di 
4K  lui  prefetto  della  città  ;  il  quale  la  dignità  propria  rileva  da  en- 
M  trarobi,  cioè  dal  papa  a  cui  fa  omaggio,  e  dall'  imperatore  da  cui 
«  riceve  le  insegne  della  dignità,  cioè  la  spada  sguainata.  E  come 
M  coloro  cui  spetta  guidar  V  esercito  sono  investiti  col  ves&illo,  cosi 
«<  per  lungo  uso  il  prefetto  della  città  è  investito  colla  spada,  sguai- 
«  nata  contro  i  malfattori.  Il  prefetto  della  città  poi  della  spada  usa 
«  legittimamente  a  sgomento  de'malvagi  e  conforto  dei  buoni,a  onor 
«  del  sacerdozio  ed  a  servizio  dell'  Impero  >3  (5). 
..  I  nomi  pomposi  mal  mascheravano  il  decadimento,  giacché  i  pa- 
lazzi si  sfasciavano  (6)  ;  la  liberazione  di  Roberto  Guiscardo  avea  ri- 
dotto deserti  i  quartieri  fra  il  Coliseo  e  il  Laferano,  che  la  maP  aria 
fini  di  spopolare;  il  suo  territorio  abbracciava  angusto  circuito,  di 
là  del  quale  Roma  trovava  nemici  i  comuni  di  Albano  e  di  Tusculo 
come  ai  tempi  di  Romolo,  ed  ogni  primavera  bisognava  uscire  a 
combatterli,  e  devastare  la  già  povera  campagna.  Unica  ricchezza 
della  città  erano  il  danaro  e  i  forestieri  che  vi  traeva  la  presenza  del 
papa  :  ma  mentre  questo  nella  restante  Italia  era  venerato  come  ca- 
po del  partito  nazionale  e  tutore  della  libertà,  quivi  era  esoso  come 
principe  ;  spesso  n*  era  cacciato  dai  signori  che  ricusavano  stargli 
dipendenti  ;  ma  il  popolo  che,  con  vezzo  non  più  disimparato^  avea 
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gridato  3forte  e  fuori^  ben  tosto  ne  senU?a  bisogno  e  desiderio,  e 
gridava  Vita  e  /orno,  con  quegli  schiamazai  plat^  che  sMtanico- 
te  sì  giudicano  pubblico  voto. 

Dividevano  allora  la  città  due  fazioni,  guidate  l' una  da  Leone  dei 
Frangipani,  l' altra  da  Pier  di  Leone;  e  con  violenze  e  tranelli  fatica- 
rono a  dar  un  successore  a  Calisto  IL  I  Frangipani  portavano  Lam- 

1124  berlo  vescovo  d*  Ostia,  cbe  prevalse  col  nome  di  Onorio  II:  dm  alla 
costui  morte  si  rinnovano  bucberamenti  e  tumulti  a  favore  d' un  i* 
gli  nolo  di  Pier  di  Leone  :  e  sebbene  i  migliori  s*  accordino  ad  eleg* 

1130  gere  Gregorio  cardinal  di  Sant*  Angelo,  cne  volle  chiamarsi  Innocea- 
zo  II,  gli  altri  vi  oppongono  il  loro  creato  col  nome  di  Anacleto  11(7) 
e  ne  nasce  uno  scisma  scandaloso.  Anacleto,  colle  spoglie  della  ba* 
silica  Vaticana  compra  fautori  ed  armi  ;  Innocenzo,  che  non  poteva 
se  non  tenersi  nei  palazzi  muniti  dei  Frangipani,  stabilisce  andarse^ 
ne,  e  dalle  navi  pisane  portato  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germa- 
nia, ricevette  omaggio  e  riverenza,  giovato  dair  eloquenza  di  san  Ber* 
nardo.  La  cella  di  questo,  al  concilio  di  Pisa,  vedeasi  affollato  di  pre^ 
lati,  ansiosi  di  trattar  seco  degli  affari  del  mondo  e  dell'  anima. 
Per  a&sistere  Innocenzo  contro  V  antipapa  e  per  frenare  le  dita 

^*^  emancipate,  Lotario  imperatore  calò  dall*  Alpi,  non  accompagnato  da 
verun  cavaliere  di  Svevia  né  di  Franconia,  ed  avendo  per  portasten- 
dardo cpel  Corrado,  che  dianzi  aveva  accettato  la  corona  d' Italia. 
Ma  a  Milano  si  vide  chiuse  le  porte  in  faccia,  essendosi  Anacleto  a- 
micato  queir  arcivescovo  Anselmo,  scomunicato  da  Onorio  II,  talché 
non  potè  farsi  coronare  re  d' Italia;  a  Roma  Anacleto  respinse  il  com- 
pelitore,  fortificandosi  in  Vaticano,  mentre  Innocenzo  doveva  mnnire 
il  Laterano,  ove  coronò  Lotario. 

Messa  allora  in  campo  la  controversia  dell*  eredità  della  contessa 
Matilde,  fu  conciliata  con  questo  patto,  che  Innocenzo  ne  investisse 
Lotario  vita  sua  durante,  e  dopo  lui  il  duca  dì  Baviera  genero  di  esso 
imperatore,  siccome  di  feudi  della  Chiesa,  alla  quale  dovessero  re- 
tribuire cento  marchi  d*  argento  l' anno,  poi  al  morire  dell*  ultiàio 
tornerebbero  alla  santa  sede.  Con  quest*  atto  V  imperatore  veniva  a 
riconoscersi  vassallo  e  tributario  del  pontefice  (8). 

La  fazione  d*  Anacleto  rialzò  ben  presto  il  capo,  sicché  Innocenzo 
invocò  Lotario,  il  quale  riconciliatosi  colla  casa  di  Hohenstaufen,  tor- 
nò con  maggiori  forze  :  ma  gli  effetti  furono  poco  più  felici  che  la 
prima  volta  ;  perché  se  Milano  il  favori,  gli  si  avversarono  Cremona, 
Parma,  Piacenza  che  egli  dovette  ridurre  per  forza  ad  obbedirgli. 

Restavano  sempre  avversi  all'Impero  nelle  parti  meridionali  i  Nor- 
manni, che  avendo  ormai  sottratte  tutte  le  ci  Uà  greche  ai  catapaol^ 
e  occupata  la  nuova  Longobardia,  eccetto  Benevento  che  rimanevi 
ai  papi,  e  Napoli  che  di  nome  dipendeva  dai  Greci,  viepiù  sentivano 
il  bisogno  dei  forti,  V  indipendenza.  Comunque  sostenitori  del  pon- 
tefice contro  gli  stranieri,  poca  mostrava ngli  condiscendenza  neirin- 
terno  loro  dominio,  né  si  tenevano  in  dovere  di  ricevere  legati  papali 
in  paesi  che  essi  col  proprio  braccio  aveano  sottratti  agli  Infedeli  • 
ai  Greci,  e  restituiti  alla  vera  Chiesa.  Urbano  II  erasi  guadagnato 

1098  Ruggiero»  nominandolo  legato  in  Sicilia»  cosa  mai  più  concessa  a  re* 
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run  regnante,  e  donde  derivò  quel  che  chiamarono  poi  tribunale 
della  monarchia  di  Sicilia,  cioè  che  esso  e  i  snoi  discendenti  go- 
dessero il  titolo  ed  esercitassero  i  diritti  di  legati  ereditari  e  perpe- 
tui della  santa  sede,  per  ciò  portando  nelle  solennità  mitra,  anello, 
sandali,  dalmatica,  pastorale  (9).  Morto  poi  Guglielmo  II  duca  di  Pu-  ii27 
glia,  anche  il  dominio  di  qua  dal  Faro  restò  a  Ruggero,  che  cosi  pos- 
sedeva tutto  quel  che  fu  poi  regno  di  Napoli. 

Onorio  II  vide  lesa  la  sua  superiorità  nel  fare  un  tanto  acquista 
senza  sua  adesione,  ben  conoscendo  come  il  gran  conte  dominando 
la  Sicilia,  la  Puglia,  la  Calabria,  avrebbe  dettato  la  legge  a  Roma.  B 
perchè  quegli  assali  Benevento  città  ponlifizia,  Onorio  Jo  scomunicò, 
e  mosse  contro  di  esso  in  armi,  dando  perfino  indulgenza  plenaria 
a  chi  perisse  in  quella  guerra.  I  principali  conti  assecondarono  il 
pontefice  ;  ma  Ruggero  venuto  di  Sicilia  con  buon  esercito,  prese 
le  città  primarie;  e  il  papa,  che  vedeva  ogni  giorno  diminuirsi  le  sue 
truppe,  s*  accontentò  d*  investirlo  della  Puglia  e  Calabria.  Non  andò 
troppo  sottigiiando  sui  diritti  l'antipapa  Anacleto, e  bisognoso  di  fau- 
tori, a  Ruggero  concedette  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  l' investitura  deU  liso 
la  Puglia,  Calabria,  Salerno,  e  la  supremazia  sul  ducato  di  Napoli  e 
il  principato  di  Capua  :  in  Palermo  fu  celebrata  la  pomposa  corona- 
zione, e  restò  costituito  il  regno  delle  Due  Sicilie,  terminando  le  an- 
tiche repubbliche  nel  mezzodì,  quando  nel  settentrione  d' Italia  sboc- 
ciavano le  nuove. 

I  baroni  e  conti,  fin  allora  tutti  pari  di  potenza,  mal  soffersero  di 
vedersi  imposto  un  superiore  ;  e  Roberto  dovette  star  sempre  col-  • 
r  armi  in  pugno,  e  col  ferro,  col  fuoco,  colle  prigioni  soffocando  le 
rinascenti  rivolte,  fece  guasti  non  minori  di  quelli  de*  Musulmani. An^ 
che  Amalfi  fu  costretta  demolir  le  fortificazioni  e  a  lui  sottoporsi.Ro- 
berto  principe  di  Capua,  primo  tra  i  baroni  normanni,  e  cne  intito* 
lavasi  per  Ui  grazia  di  Dio,  vedendosi  rapita  V  indipendenza,  si  uni 
coi  signori  che  voleano  difenderla  e  collo  straticò  di  Napoli,  ma  soc- 
combette. Andò  invocare  i  soccorsi  de'  Pisani,  ma  Ruggero  colla  flot- 
ta di  Sicilia  e  della  soggiogata  Amalfi  assali  Napoli,  il  cui  straticò 
seppe  resistere  air  armi  ed  alla  fame. 

Tanta  possa  di  Ruggero  ingelosiva  e  gli  imperatori  d*  Oriente,  già 
altre  volte  minacciati  dai  Normanni  ;  e  Lotario,  a  cui  esclamavano  ì 
tanti  oppressi  da  Ruggero  ;  e  piii  Innocenzo,  che  vedea  sempre  peg- 
gio rimossa  la  speranza  di  ricuperare  la  sua  sede.  Lotario,  spinto 
dalle  preghiere  di  Roberto  di  Capua,  ed  esortato  da  san  Bernardo  a 
togher  via  lo  scisma,  mosse  contro  Ruggero,  allargò  Napoli,  rimise  ^^^l 
Roberto  in  Capua,  sicché  Ruggero,  perdute  tutte  le  terre  di  qua  del 
Faro,  dovette  ricoverare  in  Sicilia.  I  Pisani,  vedendo  il  bel  destro  di 
vendicarsi  dell*  antica  emula,  con  ben  cento  navi  assalirono  Amalfi, 
e  costrettala  a  cedere,  vi  esercitarono  fieramente  i  diritti  della  vit- 
toria. Da  quel  punto  Amalfi  più  non  contò,  sebbene  le  forme  repub* 
blicane  conservasse  internamente  fin  al  1350,  quando  i  re  di  Napo- 
li le  abohrono.  I  suoi  banchi  in  Levante  restarono  deserti,  od  occu- 
fati  da  più  felici  successori  ;  a*  suoi  porti  non  concorsero  più  se  non 
devoti  a  visitare  il  corpo  di  sant*  Andrea,  che  il  cardinale  Capuano 
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rapi  alla  Chiesa  di  Goslanlìnopoli  nel  1307,  e  che  stillava  manna.Clii 
oggi,  andando  a  interrogare  i  tanti  problemi  della  storia  nazionale, 
visita  la  patria  di  Flavio  Gioja  e  di  l^lasaniello  sulla  dellKiosa  riva  do- 
ve il  mare  frange  tra  Napoli  e  Salerno,  sentesi  strìngere  il  cuore  ai 
pochi  e  luridi  abituri  sopravanzati  colà  dove  sorgeva  Tantica  legis- 
latrice del  Mediterraneo  ;  e  sedendo  pensoso  su  qualche  barca  pe- 
scareccia  nel  porto  a  cui  affluivano  le  ricchezze  d' Oriente,  invece 
deir  operoso  tumulto  di  ottantamila  abitanti,  non  vede  che  I  abban- 
donata negligenza  di  pochi  pescatori,  non  ode  che  il  gemito  de*  limo- 
sinanti. 

Era  quello  il  momento  di  mettere  al  nulla  il  dominio  de*  Norman- 
ni se,  al  solito,  non  fossero  entrate  contestazioni  fra  i  federati..  Alta 
presa  di  Salerno  i  Pisani  recaronsi  a  dispetto  che  V  imperatore  se- 
gnasse la  capitolazione  senza  loro  intervento  :  poi  il  papa  pretende- 
va quella  città  appartenesse  a  lui,  e  volendo  sminuzzar  il  dominio 
colF  eleggere  un  nuovo  duca  di  Puglia,  disputavasi  a  chi  toccasse 
dargli  r  investitura  ;  alfine  conchiusero  gliela  conferirebbero  e  il  pa- 
pa e  r  imperatore,  tenendo  entrambi  il  gonfalone.  Altre  controver- 
sie nacquero  per  Montecassino  :  ma  pure  rappattumati,  Innocenzo  e 
Lotario  ripresero  la  via  di  Roma,  ove  il  papa  coir  armi  imperiali  po- 
tè rientrare.  Lotario,  devastata  1*  Italia  neir  andata  e  nel  ritorno,  se 
sxbre  ne  partiva  con  poca  gloria  e  meno  frutto, allorché  mori  vicin  di  Tren- 
to :  uom  prode  e  d' onore,  amico  del  retto,  ma  non  robusto  quanto 
ai  tempi  occorreva. 

Ruggero  che  aveva  aspettato  il  consueto  scomporsi  dell*  esercito 
imperiale,  bentosto  tornò,  riprese  le  città  senza  dar  ascolto  a  san 
Bernardo,  venuto  consigliatore  di  pace  :  anzi  pretese  erigersi  arbi- 
tro fra  Innocenzo  e  V  antipapa  Anacleto;  e  morto  questo,  ne  nominò 

1138  un  altro  in  Vittore  IV.  Però  Bernardo  tanto  fece,  che  menò  V  antipa- 
pa a'  piedi  d*  Innocenzo,  al  qual  pure  si  sottomisero  i  dissidenti.  Ed 

ii39  egli  raccolse  in  Laterano  TXI  concilio  ecumenico  con  duemila  pre- 
lati, ai  quali  disse: — Voi  sapete  che  Roma  è  capitale  del  mondo;  che 
te  le  dignità  ecclesiastiche  si  ricevono  per  la  permissione  del  sommo 
«  pontefice,  siccome  feudo  ;  né  senza  di  ciò  possono  legittimamente 
et  possedersi  ». 

Ivi  scomunicò  Ruggero,  poi  in  persona  mosse  con  buone  armi,  di- 
sposto a  guerreggiarlo  se  non  accettasse  le  proposizioni  di  pace.Re- 
lette  queste,  attaccò  il  pertinace,  ma  incontrò  sfortuna  eguale  al  sao 
predecessore  Leone  XI,  e  come  lui  ne  trasse  profitto  :  perocché,  ca- 
duto prigione  con  molti  cardinali,  vide  il  suo  vincitore  gittarscgli  ai 


schifati  d*oro  ogn'anno  (10).  Nel  titolo  restava  eccettuato  Salerno, 
sul  cui  principato  i  papi  ebbero  sempre  pretensioni:  ma  erano  com- 
prese Capua,  tolta  al  perseverante  Roberto,  e  Napoli  colle  sue  di- 
pendenze, la  quale,  avendo  perduto  in  battaglia  il  duca  accettò  di 
sottomettersi  al  nuovo  re. 
Di  qui  restò  eoofermato  V  alto  dominio  della  santa  sede  sopra  il 
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Reanié,gìà  da  essa  acquistato  mezzo  secolo  prima.Rnggero  da  nuove 
vìllorie,  da  bandi  e  confische  cercò  una  legittimazione,  che  ai  secolo 
nostro  garba  meglio  che  non  a  benedizione  papale. 

A  re  Lotario  in  Germania  parca  dovesse  succedere  il  guelfo  Enri- 
co, ma  prevalse  Corrado  di  Franconia,  che,  abdicata  la  corona  itali- 
ca, poco  dopo  andò  crociato  con  settantamila  cavalieri  e  innumere-  1H7 
voli  fanti,  pochi  de'  quali  dopo  orribili  patimenti  lo  accompagnarono 
al  ritorno.  Nella  sua  lunga  assenza,  i  Comuni  presero  incremento  in 
Italia  ;  e  sotto  diverse  sembianze,  ma  in  ogni  parte  appariva  la  liber-  ' 
là,  e  manifestavasi  nel  cozzarsi  di  Venezia  con  Ravenna,  di  Pisa  e 
Firenze  con  Lucca,  di  Vicenza  con  Trevesio,  di  Fano  con  Pesaro, 
Fossombrone,  Sinigaglia,  di  Verona  con  Padova  perchè  avea  stor- 
nato il  letto  dell'Adige;  di  Modena  con  Bologna  perchè  a  questa  era- 
si data  la  badìa  di  Nonantola;  dì  Cremona  e  Pavia  con  Milano,  che 
già  non  paga  della  libertà,  voleva  anche  dominio  sulle  città  del  con- 
torno. Mal  sostenuti  dal  potere  imperiale,  i  baroni  soccombevano 
agli  sforzi  de'  Comuni,  che  venivano  estendendo  l'eguaglianza  popo- 
lare ;  sicché  questa  prevalse  anche  in  Toscana.  Firenze,  Siena,  Pi- 
stoja,  Arezzo  primeggiavano  sui  Comuni  e  sui  dinasti  limitrofi  ;  e, 
secondo  una  lettera  dì  Pietro  abbate  di  Cluny  a  re  Ruggero,  «  mise- 
«c  rabile  era  l' aspetto  della  Toscana,  confondendosi  le  cose  umane  e 
«(  le  divine;  città,  castelli,  borgate,  ville,  strade  pubbliche,  fin  le  chie- 
de se  erano  esposte  a  omicidi,  sacrilegi,  rapine  ;  pellegrini,  cherici, 
€«  monaci,  abbati,  preti,  vescovi,  patriarchi  v'  erano  presi,  spogliati, 
«  battuti,  uccisi  »  (11).  I  principi  normanni  reprimevano  a  mezzodì 
il  movimento  repubblicano  ;  ma  non  che  favorissero  gì'  imperatori, 
stavano  in  sospetto  delle  antiche  pretensioni  che  potessero  addurre 
contro  il  reconte  loro  dominio. 

In  ogni  parte  la  podestà  imperiale  era  dunque  in  calo:  né  prospe- 
rava la  ponti fizia,  alla  quale  nuovo  genere  di  sfide  recò  Arnaldo  da 
Brescia.  Educatosi  in  Francia  alla  scuola  di  Abelardo,  libero  pensa- 
tore, più  rinomato  per  gli  amori  e  le  sventure  sue  che  per  i'  ardi- 
mento del  suo  eclettismo,  fu  prima  guerriero  poi  monaco,  e  comin- 
ciò a  propagar  in  Italia  le  dubitanti  e  negative  idee  del  suo  maestro, 
e  censurare  i  depravati  costumi  del  clero.  Bel  parlatore,  e  ascoltato 
avidamente  com'  è  sempre  chi  esercita  la  maldicenza,  prese  a  batte- 
re la  potenza  ecclesiastica  ;  repugnare  il  buon  diritto  che  il  clero 
possedesse  beni,  e  regalie  i  vescovi,  mentre  avrebbero  dovuto  vive- 
re air  apostolica  di  decime  e  di  oblazioni,  restituendo  i  possessi  al 
principe  cui  appartenevano  (12);  e  in  ciò  metteva  convinzione  ed  en- 
tusiasmo maggiore  che  non  que'  novatori,  i  quali  più  tardi  sull'or- 
me sue  vennerfr'a  scassinare  col  ragionamento  il  regime  cristiano 
dello  Stato  e  della  Chiesa.  Paragonava  egli  i  governi  d'  allora  colle 
antiche  repubbliche,  sogno  o  delirio  perpetuo  degli  Italiani,  che  al- 
lora veniva  infervorato  dai  rinnovati  studi  classici  de'  giureconsulti. 
Volentieri  Io  ascoltavano  i  laici,  che  tenendo  feudalmente  privilegi 
dai  vescovi,  bramavano  rendersene  indipendenti  ;  e  ì  Politici,  come 
si  chiamavano  i  suoi  fazionìeri,  crescendo  più  sempre  di  numero, 
scotevansi  risolutamente  dall'  obbedienza  del  papa. 
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Era  questo  venuto  in  ira  anche  ai  popolani  perchè»  essendosi  lì- 
TOltati  I  cittadini  di  Tivoli,  e  avendo  sconOtto  in  malo  modo  i  Roma- 
ni»  esso  gli  assali  invero  e  coli*  assedio  li  costrinse  a  capitolare,  ma 
non  sterminò  le  vite  e  le  mora  loro.  Imprecando  dnnqoe  a  tale  beni- 

fUl  gnità  col  solito  titolo  di  tradimento^  i  Romani  traggono  Ummltoosi 
al  Campidoglio,  e  come  pegno  della  rinnovata  repubblica  rintecprano 
il  senato  di  cinqaantasei  membri,  e  in  nome  di  questo  e  del  popolo 
romano  intimano  guerra  ai  vicini.  Innocenzo  mori  prima  di  poteri! 

1113  domare;  e  Celestino  II  succedutogli  per  pochi  mesi,  tolse  a  perse- 
guitare Arnaldo,  benché  già  amico  suo,  «  che  mal  sorretto  daUa  vo- 
lubile aura  vulgare,  fuggi  a  Zurigo,  prevenendo  Zuinglio  nel  predi- 
care contro  la  Chiesa,  poi  in  Francia,  in  Germania,  inseguito  daper- 
tntto  dair  occhio  e  dalla  voce  di  san  Bernardo. 

Le  famiglie  primarie  dei  Pierleoni  e  dei  Frangipani,  in  alle  nenù« 
che,  si  mettono  d'accordo  per  umiliare  la  fazione  democratica  e  svo- 
lere Tordine  repubblicano:  ma  i  popolani,  guidati  dalla  nobiltà  infe- 
riore, invocano  1*  immediala  sovranità  dell'  imperatore,  qual  soleva 

^^^  ai  tempi  di  Roma  antica.  Lucio  II  papa,  che  in  processione  armata 
marciava  al  Campidoglio  per  isnidame  i  nuovi  magistrati,  è  respinto 
a  sassi,  cosi  che  ne  muore.  Imbaldanzì  la  (azione  avversa,  e  a  fatica 

^*^  si  potè  nominare  Eugenio  III  discepolo  di  san  Bernardo,  il  quale,  per 
non  dovere  a  forza  riconoscere  il  senato,  fuggi  di  Roma.  Arnaldo 
soldo  duemila  Svizzeri,  e  questa  forza  venale  condusse  a  raffermare 
la  magistratura  repubblicana  del  Campidoglio.  Proponevasi  egli  isti- 
tuire un  ordine  equestre,  medio  tra  il  popolo  e  il  senato,  risUbUire 
i  consoli  ed  i  tribuni,  insomma  con  una  pedantesca  e  intempestiva 
restaurazione  del  passato  ingrandiva  V  autorità  imperiale,  mentre  il 
papa  restringeva  ai  soli  giudizi  ecclesiastici. 

Il  vulgo  è  facile  a  credere  che  cogli  antichi  nomi  ritornino  le  an* 
tìche  grandezze;  e  coirentusiasmo  dell*  applauso  accoppiando  al  so* 
lito  Tentusiasmo  del  furore,  abbatte  le  torri  e  i  palazzi  dei  nobili  av* 
versi  e  de'  cardinali^  non  senza  ferirne  alcuni,  abolisce  la  dignità  di 
prefetto  di  Roma  per  nominar  patrizio  Giordano,  fratello  d'Anacleto 
antipapa,  ed  obbliga  tutti  a  prestargli  giuramento.  Eugenio,  tentata 
invan  la  riconciliazione,  scomunicò  costui,  poi  unite  le  sue  forze  con 
quelle  di  Tivoli,  costrinse  a  tornare  all'obbedienza,  e  fu  accolto  con 
tante  feste,  con  quante  n'era  stato  escluso  (13).  Breve  trionfo:  e  ben 
tosto  costretto  uscirne  di  nuovo,  passò  in  Francia  a  sollecitar  la  cro- 
ciata ;  mentre  i  repubblicanti  chiamavano  Corrado  III,  vantando  non 
avere  ad  altro  fine  operato,  che  per  restituire  V  Impero  nella  gran- 
dezza che  aveva  sotto  Costantino  e  Giustiniano,  e  perchè  egli  ricu- 
perasse tutti  ^li  onori  che  gli  competevano  e  gli  erano  stali  usurpa- 
ti; avere  perciò  demolito  le  fortezze  dei  prepotenti  ;  venisse  in  per- 
sona a  compier  l'opera,  collocare  sua  sede  in  Roma,  e  abbatterei 
Normanni  fautori  del  papa  (14). 

L' imperatore  mal  fidandosi  a  quel  popolo  leggero,  provvide  di 
truppe  il  pontefice  ;  che  con  queste  e  con  altre  di  Francia  pianlossi 
a  Tusculo,  e  da  quei  terrieri  e  dai  Normanni  sostenuto,  potè  rinno- 
vare i  patti  col  popolo,  lasciandogli  il  senato,  ma  nominando  egli 
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stesso  un  prefetto,  giusta  la  prisca  consuetudine.  Però  se  il  popolo 
voleva  conformare  lo  statuto  ai  concetti  d^  Arnaldo  e  della  storia^ 
senza  sgomenlarsi  delle  idee  classiche  sopra  rillimitata  autorità  dei 
principe,  Talta  nobiltà  desiderava  mantenere  la  condizione  feudale, 
impedendo  e  ai  papi  di  dominare  e  al  popolo  d*  emanciparsi.  Conti- 
nuò la  repubblica  sotto  Anastasio  IV;  ma  Adriano  IV  inglese,  avendo**^^^* 
la  plebe  assassinato  il  cardinale  di  Santa  Pudenziana,  diede  Io  straor- 
dinario esempio  di  interdire  la  capitale  del  cristianesimo  finché  non 
fosse  espulso  Arnaldo.  Il  popolo  sgomentato,  massime  che  s*  avvici- 
nava la  Pasqua,  cacciò  Arnaldo,  che  rifuggi  presso  un  conte  di  Cam- 
pania. 

Anche  Ruggero  che  teneva  carezzati  i  pontefici  sol  in  quanto  gli 
giovavano,  non  avea  tardato  a  venire  in  nuova  rotta  con  essi,  ne  de- 
vastò le  terre,  guerreggiò  e  depredò  MontecaSsino.  Guerra  più  glo- 
riosa recò  ai  Barbareschi  d'Africa,  assalendo  Tripoli  nido  di  corsa- 
ri. Bona,  Tunisi,  e  menandone  schiave  le  donne  in  Sicilia.  GÌ*  impe- 
ratori d'Oriente  non  cessavano  di  credere  usurpati  a  sé  i  possessi  dei 
Normanni,  e  li  molestavano  ;  onde  Ruggero  mandò  un'armata  verso 
r  Epiro,  prese  Corfù,  Cefalonia,  Corinto,  Negroponte,  Atene,  aspor- 
tandone immense  ricchezze  e  persone  da  ripopolarne  la  Sicilia,  ma 
specialmente  operai  di  seta.  L'imperatore  bisantìno,  cognato  di  Cor- 
rado in,  sollecitava  questo  a  venir  in  Italia,  e  rintuzzare  il  baldan- 
zoso Normanno  ;  intanto  egli  medesimo  faceva  grosse  armi,  e  col 
soccorso  de'  Veneziani  assalse  Corfù  :  ma  Ruggero  ardi  spingersi  a 
Costantinopoli,  gettando  razzi  incendiar!  contro  il  palazzo  imperia- 
le. Pure  Corfù  gli  venne  tolta,  e  la  sua  flotta  battuta  dalla  veneta  e 
genovese. 

Corrado  accingevasi  a  calare  in  Italia  per  la  corona,  e  insieme  per 
guerreggiare  Ruggero,  quando  mori  a  Bamberga,  si  volle  dire  avve- 1^^' 
lenato  da  medici  della  famosa  scuola  di  Salerno,  eh*  erano  rifuggiti 
a  lui  fingendo  paura  di  Ruggero. 


iì)  Anno  Domini  mxcvui  cepit  guerra  de  Cremona^  magnum  frix<h 
rium  Cremonensium.  Sicardus. 

(2)  Qucpque  meis  oculis  vidi^potius  reserabo,  Anon.  Cumanus,  nei  Eer, 

it.  Scrii),  v. 

(3)  Mittunt  ad  cunctas  legatos  agmina  parte» 
Ducere;  Cremoncp  Papiceque  mittere  curant; 
Cum  quibus  et  veniunt  cum  Brixia  Pergama;  totas 
Ducere  jmsa  suas  simul  et  Liguria  gente»; 

Nec  non  adveniunt  FerceUcej  cum  quibu»  Astum, 
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£t  comitissa  suum  gestando  brachia  natum; 
Sponte  sua  tota  cum  gente  Novaria  venit; 
j4spera  cum  multis  venit  et  Verona  vacata; 
Docta  sua»  secum  duxit  Bononia  leges; 
Jttulit  inde  suas  Ferrarla  nempe  sagittas; 
Mantua  cum  rigidis  nimium  studiosa  sagittis; 
Venit  et  ipsa  simul  quce  Guardastalla  vocatur; 
Parma  suas  equites  conduxit  Garfanienses, 

Anon.  Cumanus. 

H)  Gli  sono  confermati  in  an  diploma  di  Federico  I,2&seltembre  1464. 

(5)  Ap.  Baluzio,  MiBceL  lib.  v.  p.  64. 

(6)  Ildeberto,  vescovo  di  Reims  nelP  xi  secolo,  cantava: 

Par  tibi,  fìoma,  nihil^  cum  sis  prope  tota  mina; 

Quam  magni  fueris  integra^  fracta  doces. 
Urbs  cecidii  de  qua  9%  quicquam  dicere  dignum 

Moliar,  hoc  poterò  dicere^  Roma  fuil. 
Non  tamen  annorum  series,  non  flamma^  nec  emis 

Ad  plenum  potuit  hoc  abolere  decus. 
Tantum  restai  adhuc,  tantum  ruit,  ut  ncque  pars  sians 

JEquari  possiti  diruta  nec  refici 

(7)  Cbe  nei  secoli  deir  ignoranza  e  del  fanatismo  si  facesse  colpa  a  co- 
stai di  discendere  da  Ebrei,  e  san  Bernardo  stesso  il  chiamasse/tutotca 
soboles^  poca  meraviglia.  Ma  Voltaire,  accoppiando  al  soh'to  la  leggerez- 
za e  r  intolleranza,  non  rifina  di  ridere  di  un  papa  ebreo.  La  storia,  se 
avesse  voluto  consaltarla,  gli  avrebbe  detto  eh**  e^  non  era  ebreo  e  non 
fu  papa. 

(S)  Questo  fatto  si  rappresentò  in  un  quadro  del  palazzo  di  Laterano, 
ove  Lotario  riceve  la  corona  di  man  del  papa  colla  leggenda: 

Hex  venit  ante  fores,  jurans  prius  urbis  honoreSy 
Post  homo  fit  papce,  recipit  quo  dante  coronam. 

(9)  Con  queste  insegne  sono  effigiati  re  Ruggero  nel  tempio  di  Mon- 
reale, e  Guglielmo  nella  Martorana  a  Palermo:  il  cadavere  di  Federico  li 
si  trovò  rivestito  di  abiti  pontificali.  Sin  a  Filippo  II  le  suppliche  per 
affari  ecclesiastici  dìrigcansi  al  re  col  titolo  di  beatissimo  padre. 

(ìO)  Concedimus,  donamus  et  auctorizamus  tibi^  filio  tuo  Bogerio^  et 
aliis  filiis  tuis  secundum  tuam  ordinationem  in  regno  substiluendis^  et 
hceredibus  suis,  coronam  regni  Siciliae  et  Calabriae  etApuliae  eie.  Tu 
autem  et  haeredes  lui  censum^  videlicet  sexcenlos  schifatosi  annis  sin» 
gulis  Bomanae  Ecclesiae  per  solver  e  debes  eie. 
(\ì)Ep.U.Ub.v. 

(12j        ....  /irnoìdus^  quem  Brixia  protnlit  or  tu 
Pestifero^  tenui  nulrivit  Gallia  sumtu.... 
....  assumpta  sapientis  fronte^  diserto 
Fallebal  sermone  rudes^  clerumque  procaci 
Jnseclans  odio^  monacorum  acerrimus  hostis^ 
Plebis  adulator,  gaudens  populartbus  auriSy 
Pontifices,  ipsumque  gravi  corrodere  lingua 
Audeoal  papam.... 

Arliculos  cliam  fidei.  cerlumque  tenorem 
Non  satis  exacta  stolidus  pielate  fovebat, 
Impia  mellifluis  admiscens  toxica  verbis. 

GuNTHERi  LiGUR.  Carmina^  lib.  in. 

Arnaldo  divenne  un  dei  nomi  di  moda  nelle  guerricciuole  giasenisli- 
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che  della  fine  del  secolo  passato.  Senza  consultare  Tamburini  e  altre 
meschinità,  vedi  H.  Franke,  Arnold  von  Brescia  und  seine  Zeit.  Zuri- 
oo  1825. 

(15)  San  Bernardo  diresse  a  Eugenio  III  i  suoi  libri  Ve  considerano- 
tìe^  nel  iv  dei  quali  gli  dice:— Qual  cosa  è  più  nota  ai  secoli,  che  la  prò- 
«  tervia  e  il  fasto  de'  Romani  ?  gente  disavvezza  dalla  pace,  avvezza  al 
«  tumulto;  gente  immite  e  Intrattabile  finora,  che  non  sa  star  sottomessa 
«  se  non  quando  non  vale  a  resistere.  Quest^  è  la  piaga,  e  a  te  spetta  il 
c(  curarla.  Ridi  forse  di  me,  credendola  incurabile?  non  diffidare  ». 

(14)  Otto  Frisimg.  De  gestis  Frid.  lib.  i.  ce.  27. 28.  —  Le  proposizioni 
de^  Romani  a  Corrado  furono  compendiate  in  questi  versi  : 

Eex  valeat:  quidquid  cupit  obtineat;  super  hostes 
Imperium  tentai;  Bomae  sedeat;  refal  orbem 
Princeps  lerraruin,  ceu  fecit  Justinianus; 
Caesaris  accipiat  Caesar  quae  sunt  sua  praesul, 
Ut  Christus  jussit  Petra  solvente  tribulum. 
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Federico  di  Bnren,  fSudatarìo  della  Sveyia,  che  oggi  dieiamo  re- 
gno di  Wurtemberg,  a  poche  miglia  da  Goeppiogen  fabbricò  s*im*al- 
iora  un  casale,  detto  perciò  Hohenstaofen,  donde  trasse  il  titolo  la 
sua  famiglia.  Quanto  coraggioso,  tanto  fa  leale  verso  l' imperatore 
Enrico  IV,  che  in  compenso  gli  diede  il  ducato  di  Svevia  e  la  mano 
di  sua  figlia  Agnese.  Morendo  vecchissimo,  lasciò  due  figli  Federico 
e  Corrado^  il  primo  de*  quali  fu  investito  da  Enrico  V  de'  feudi  pa- 
temi, r  altro  deDa  Franconìa,  e  fu  anche  coronato  re  dltalia  dai  llli- 
ìizi  lanesi  (  pag.  408  ),  ed  eletto  imperatore  da  alcuni,  poi  da  tutti  alla 
morte  di  Lotario  di  Sassonia.  Morendo  lasciò  un  figliuolo,  ma  cono- 
scendo non  esser  tempi  da  fanciulli,  raccomandò  un  figlio  di  suo  fra- 
tello. Federico  di  nome,  di  soprannome  Barbarossa.  Alla  dieta  di 
Francoforte,  dai  principi  dell'  Impero,  e  da  molti  baroni  di  Lon^ar- 
1132  dia,di  Toscana  e  d'altri  paesi  italici  fu  eletto  re;  e  coronato  in  Aquis- 
grana,  mandò  ad  Eugenio  III  e  all'  Italia  notificando  la  sua  elezio- 
ne, che  fu  generalmente  aggradila,  anche  nella  speranza  ch'egli  ri- 
conciliasse Guelfi  e  Ghibellini,  giacché,  capo  di  questi  pel  padre,  per 
madre  era  nipote  di  Guelfo  di  Baviera,  capo  degli  altri  (i). 

Sul  fiore  dei  trent'  anni,  già  era  famoso  nelle  battaglie,  ne*  tornei, 
nelle  crociate  :  dai  Tedeschi  vien  noverato  fra  i  principi  più  insigni; 
certo  fu  de'  più  robusti  caratteri  del  medio  evo.  Saldo  d'animo  e  di 
corpo,  pronto  d'ioge^o,  di  memoria  prodigiosa,  dolce  nel  favellare, 
semplice  nei  costumi,  paragone  di  castità,  provido  ne'  consigli,  va- 
lentissimo in  opere  di  guerra,  proteggeva  i  poeti  e  verseggiava  egli 
stesso,  sapeva  dì  latino  e  di  storia,  e  volle  che  dal  cugino  Ottone  ve- 
scovo di  Frisinga  fossero  scritte  le  sue  geste. 

Offuscava  tante  doti  coli'  ambizione  e  l' avarizia,  o  almeno  cosi 
qualificarono  gl'Italiani  il  suo  desiderio  di  ristabilire  qui  la  regia 
prerogativa,  e  d'ottenerne  i  mezzi,  cioè  il  danaro.  Certamente  a  una 
profonda  idea  del  dovere  come  egli  lo  intendeva,  sagrificava  inte- 
ressi, sentimenti,  pietà;  e  dovere  supremo  pareagli  il  rinlegrare  Tau- 
torità  imperiale;  come  tipi  di  essa  toglieva  Coslantino  e  Giustiniano 
neir  aspetto  ch'erano  presentati  dalla  risorta  giurisprudenza  roma- 
na ;  e  le  idee  sistematiche  proseguiva  coir  ostinatezza  propria  della 
sua  nazione.  Di  qui  le  città,  acquistato  vigore,  meno  docili  si  mani- 
festavano ;  di  là  la  Chiesa  aveva  dimostrato  la  sua  indipendenza,  al- 
meno in  diritto  ;  i  baroni  si  tenevano  in  armi  per  assicurarsi  la  su- 
premazia territoriale  :  e  Federico  si  propose  di  frangere  tutti  questi 
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ostacoli  col  riformare  il  sistema  ecclesiastico  e  il  feudale»  e  abolire  i 
Comuni. 

Coronato  appena,  ecco  deputati  del  pontefice  a  pregarlo  di  soo* 
corsi  contro  i  Romani  rivoltosi  ;  ecco  Roberto  di  Capua  invocare 
d*essere  rimesso  nel  principato,  toltogli  dal  re  di  Sicilia;  ecco  citta- 
dini di  Como  e  di  Lodi,  che  senza  missione  delle  proprie  città,  ma 
trovandosi  colà  per  traffici,  se  gli  buttano  ai  piedi,  cospersi  di  cenere 
e  con  croci  alla  mano,  implorando  riparazione  e  vendetta  delle  loro 
patrie  soccombute  ai  Milanesi. 

Diedero  pel  talento  a  Federico  queste  occasioni  d'assumere  aspetto 
di  vindice  dei  deboli,  cui  potrebbe  poi  a  sua  voglia  regolare;  mentre 
alleandosi  coi  forti,  non  avrebbe  fatto  che  crescere  a  questi  1*  ardi- 
mento.! Lodigiani  stavano  talmente  alibiti,  che  invece  di  saper  grado 
a  quei  due  loro  concittadini,  li  caricarono  d' ingiurie  ;  e  a  Sicherio, 
che  il  Barbarossa  spediva  con  lettere  di  rimprovero  ai  Milaivesi,iioii 
osarono  fare  accoglienze  :  di  pessime  poi  n*  ebbe  costui  allorché  le 
presentò  ai  Milanesi,  che  le  calpestarono  urlando;  e  fu  gran  che  s'e- 
gli potè  uscire  salvo  dalle  lor  roani  e  camparsi  in  Germania.  Dello 
smacco  s*  inviperì  Federico  ;  e  i  Lodigiani  vollero  mansuefarlo  collo 
spedirgli  una  chiave  d' oro,  e  raccomandarscgti  caldamente  ;  anche 
Cremona  e  Pavia  gli  inviarono  grossi  regali;  Milano  pure  ravveduta 
il  donò  d'  una  coppa  d' oro  piena  di  danaro:  omaggi  di  paura,  e  i  r e 
li  credono  d' amore. 

Pubblicato  Teribanno,  Federico  coll'esercito  feudale  mosse  verso 
r  Italia,  perocché  la  potenza  e  il  primato  di  questi  imperatori  non 
valeano  se  non  scendendo  in  persona.  Per  via  raccoghevano  dai  feu* 
datari  immediati  il  donativo,  il  foraggio  e  la  tangente  di  milizie  ; 
mandavano  ad  esigere  dalle  città  le  dovute  regalie  ;  e  poiché  repri- 
mevano coir  armi  i  contumaci,  il  loro  viaggio  era  segnato  da  deval- 
utazioni. AlFarrivo  del  re  rimaneva  sospesa  la  giurisdizione  dei  ma- 
gistrati feudali,  ed  egli  in  persona  rendeva  giustizia,  e  riceveva  Tap- 
pello  di  chiunque  si  credesse  gravato  dal  proprio  signore  o  inesau- 
dito. Altrettanto  avveniva  nelle  città;  le  quali  pertanto  consideravano 
come  di  gran  conto  il  privilegio  che  non  entrassero  nelle  lor  mura  i 
re,  i  quali,  quanto  vi  stavano,  erano  despoti  ;  iti  che  se  ne  fossero» 
tornava  ognuno  a  fare  il  proprio  talento  (2). 

A  questa  forma  calessi  il  Barbarossa,  e  truppe  non  minori  delle 
sue  gli  menava  il  gran  prode  Enrico  il  Leone  de'  Guelfi  d' Este,  alla 
qual  famiglia  l'imperatore  avea  dato  rinvestitura  della  marca  di  To- 
scana, del- ducato  di  Spoleto,  del  principato  di  Sardegna,  e  dei  beni 
allodiali  della  contessa  Matilde  ;  sicché  Enrico,  possedendo  i  ducati 
di  Sassonia  e  Baviera,  acquistata  Lubecca,  avuto  il  diritto  di  erigere 
vescovadi  di  là  dall'Elba,  e  adopratosi  a  sottoporre  gli  Slavi,  era  riu- 
scito de'  più  potenti  di  Germania,  né  inferiore  al  Barbarossa  se  non 
perché  gli  mancava  la  corona. 

Convocali  i  baroni  nel  solito  piano  di  Roncaglia,  minacciando  spos-  im 
sessare  del  feudo  chi  non  intervenisse,  vi  ricevette  pure  i  consoli 
delle  varie  città  che  gli  giurarono  fede.  Ottone  vescovo,  suo  stori ^ 
grafo,  ammirava  tuttoché  nemico  i  popoli  d'Italia^  i  quali  nulli 
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nevano  della  barbarica  rozzezza  longobarda,  ma  nei  costumi  e  od 
linguaggio  mostravano  la  pulitezza  e  leggiadria  degli  antichi  Roma» 
ni.  Gelosi  di  loro  libertà  (  prosegue  egli  )  non  soffrono  il  governo  (di 
un  S0IO9  ma  eleggono  dei  consoli  fra  i  tre  ordini  dc'capitanei,  valvas- 
sori e  plebei,  di  modo  cbe  nessun  ordine  soperdii  V  altro,  e  li  mu- 
tano ogn*anno.  Per  popolare  le  città  costringono  i  nobili  e  signorotti 
di  ciascuna  diocesi,  comunque  baroni  immediati,  a  sottomettersi  alle 
città,  e  starvi  a  dimora.  Nella  milizia  poi  e  ne'pubblici  impieghi  am* 
mettono  persino  i  meccanici  e  i  braccianti  ;  per  le  quali  arti  esse 
città  superano  in  ricchezza  e  potenza  tutte  quelle  d'oItr'AIpi.  Da  ciò 
derivano  la  superbia,  il  poco  rispetto  ai  re,  il  vederli  malvolentieri 
in  Italia,  e  non  obbedirli  se  non  costretti  dalla  forza  (3). 

Federico  incominciò  ad  unir  le  sue  truppe  con  quelle  del  cugino 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  uno  de*  pochi  che  conservava  la 
feudale  potenza,  malgrado  le  città  (4),  e  cui  egli  die  mano  ad  assalire 
e  disfare  i  liberi  Comuni  di  Asti  e  Chieri. 

I  Milanesi,  avuto  sentore  dei  mali  uffizi  fatti  contro  brodai  Pave- 
si, gii  aveano  cavalcati  senza  pietà:  e  Timperatore,  ben  vedendo  che, 
se  avesse  parteggiato  coi  Milanesi,  questi  monterebbero  in  tal  forza 
da  più  non  obbedirlo  (5),  si  chiari  pei  Pavesi,  nella  loro  città  prese 
il  diadema  regio,  mandò  guastare  ti  territorio  de*  Milanesi,  e  quanti 
ne  colse  attaccò  alle  code  de*  cavalli;  soddisfece  all'ira  de*Pavesi  col 
mettere  a  sterminio  Tortona  dopo  robusta  resistenza  ;  bruciò  Rosa- 
te, Galliate,  Trecate,  Momo,  colle  fiere  esecuzioni  sperando  incutere 
spavento  e  distorre  dal  resistergli.  A  tacere  la  crudeltà,  fu  improvido 
questo  baloccarsi  in  fazioni  parziali,  invece  di  difilare  sopra  Milano. 
Né  per  allora  fece  altro  che  sgomentare  ;  poi  mosse  su  Roma  (6). 

Ivi  durava  la  repubblica  proclamata' da  Arnaldo  da  Brescia;  e  i  no- 
vatori, ridotto  il  papa  alla  città  Leonina,  gì'  intimarono  rinunziasse 
ad  ogni  podestà  temporale,  accontentandosi  del  regno  che  non  è  di 
onesto  mondo  :  ma  Adriano  IV  repulsava  quelle  doinande.  Al  venir 
dunque  dell*  imperatore  tutti  gli  amici  stavano  sospesi.  Aiuterebbe 
egli  1  repubblicani  per  umiliare  il  papa,  antico  avversario  delFImpe- 
ro  ?  0  vorrebbe  reprimere  questo  slancio  della  gran  città  verso  la 
forma  sempre  pediletta  in  Italia,  e  che  annichilava  la  prerogativa 
imperiale?  Feaerico  non  tardò  a  chiarirsi:  dal  conte  di  Campania, a 
1^5  cui  erasi  rifuggito,  richiese  Arnaldo,  e  lo  consegnò  al  prefetto  impe- 
riale della  citta;  e  Roma,  dalle  tre  lunghe  vie  che  sboccano  in  piazza 
i'opolo,  potè  vedere  il  rogo  su  cui  i*  eretico  e  ribelle  era  brucia- 
to (7). 

Non  atterriti  dal  supplizio  di  Arnaldo,  i  cittadini  vollero  patteg- 
giare con  Federico  prima  di  riceverlo  in  città;  e  i  senatori,  scesi  dal 
Campidoglio  a  prestargli  il  giuramento,  sciorinarongli  una  diceria 
sulle  antiche  glorie  romane,  e  suU*  onore  che  gli  facevano  accettan- 
do cittadino  lui  straniero  e  cercandolo  oltr*Alpi  per  farlo  imperato- 
re; giurasse  osservar  le  leggi,  e  mantenere  la  costituzione  della  città 
e  difenderla  contro  i  Barbari  ;  per  le  spese  pagherebbe  cinquemila 
libbre. 

Di  frasi  retoriche  i  nostri  furono  8ea4>re  vaghi;  ma  il  Tedesco  pò- 
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sitivo  interruppe  i  vanti  postuou  opponendo  la  presente  umiliazione: 
lui  esser  loro  re,  perchè  Carlo  e  Ottone  Magni  gli  avevano  colle  armi 
soggiogati,  né  dover  i  sudditi  imporre  legge  al  sovrano,  bensì  questo 
a  quelli  (8)  :  e  mandò  dietro  loro  un  migliaio  di  cavalieri,  che  occu- 
parono Castel  sant' Angelo  e  la  città  Leonina.  Colà  fu  coronato  dal  is  giù. 
papa,  e  per  quanto  al  suo  orgoglio  ne  ripugnasse,  si  piegò  all'  umi- 
liante ma  consueta  cerimonia  di  tenergli  la  staffa.  I  Romani,  eh'  e- 
rano  stati  esclusi  da  quella  cerimonia,  e  costretti  a  rimanere  sull'al- 
tra riva  dei  Tevere,  levano  rumore,  e  dalle  grida  passando  ai  fsitti 
cominciano  un*  abbaruffata,  ove  molli  cittadini  rimasero  uccisi,  ma 
anche  non  pochi  Tedeschi:  gli  altri  al  domani,  per  manco  di  viveri, 
dovettero  abbandonar  la  città. 

Tale  era  omaì  il  solito  accompagnamento  della  tedesca  coronazio- 
ne. Poi  le  febbri  romane,  come  spesso,  fecero  giustizia  contro  la 
pioggia  di  ferro  che  la^Germania  versava  suil*  Italia  (9)  ;  e  spirando 
il  termine  prefisso  ai  vassalli  per  militare,  il  Barbarossa  dovette  ri- 
solversi al  ritorno.  Non  avea  dunque  abolito  la  repubblica  romana, 
non  francheggiato  le  pretensioni  sue  sovra  la  Puglia.  Roberto  di  Ca- 
pna  fu  dato  m  mano  del  re  di  Sicilia,  che  lo  fé'  accecare,  poi  sepellir 
in  carcere;  e  prese  o  battè  gli  altri  baroni  che  avevano  levato  il  capo 
fidando  in  Federico,  il  quale  diede  indietro,  ancora  squarciando  cit- 
tà. I  Lombardi,  ripiglialo  coraggio  al  vederlo  ritirarsi,  lo  bersaglia-' 
reno  con  insistenza,  e  massime  i  Veronesi  con  tronchi  abbandonati 
alla  corrente  arietarono  il  ponte  di  barche,  per  cui  Tesercito  tragit- 
*tava  l'Adige  :  poi  nell'  angusta  valle  di  questo  fiume  il  cavaliere  Al- 
berico di  Verona  lo  molestò  con  pietre,  e  pretendeva  da  esso  re  ot- 
tocento libbre  d'argento,  e  una  corazza  e  un  cavallo  per  ogni  cava- 
liere tedesco,  se  volesse  Uberamente  passare;  ma  il  palatino  Ottone 
di  Wittelsbach  lo  snidò  dalle  alture.  Federico,  tornato  in  Germania, 
della  sua  spedizione  diede  ragguaglio  allo  storico  con  una  lettera 
che  si  conserva,  dove  alla  sconfilta  trova  le  solite  scuse,  quand'anche 
non  la  vela  sotto  una  sicurezza  minacciosa. 

Come  una  molla  al  cessare  della  compressione,  i  Milanesi  rialzano 
la  testa  ;  si  raddoppiano  i  lamenti  dentanti,  cui  egli  avea  tolto  la  pa- 
tria ;  per  dispetto  si  vuol  disfare  ogni  fatto  di  lui.  Dugento  cavalieri 
e  dugento  fanti  di  due  quartieri  di  Milano  vanno  a  riporre  Tortona, 
che  per  loro  amore  si  era  sa^ficata,  e  le  consegnano  la  tromba  da 
convocare  il  popolo,  la  bandiera,  e  un  sigillo  collo  stemma  delle  due 
città,  in  segno  a'unione.  Lanciansi  poi  contro  chi  stava  al  segno  del- 
l' imperatore  :  ma  i  Pavesi  li  sbaragliano,  assalgono  la  città,  e  v'en- 
trano anche  con  due  baqdiere  ;  alfine  son  ridotti  a  umilianti  condi- 
zioni, battuta  Novara,  spianato  Vigevano,  presi  venti  castelli  del  Lu- 
ganese  e  i  fortissimi  di  Chiasso  e  Stabbio,  sfasciata  di  nuovo  Como, 
punita  Cremona  e  i  marchesi  di  Monferrato.  Anche  i  Bresciani  rup- 
pero guerra  ai  Bergamaschi,  e  nell'  infausta  giornata  di  Palusco  tol- 
sero loro,  con  molti  prigionieri,  il  gonfalone,  che  poi  spiegavano  ogni 
anno  nella  chiesa  de'  santi  Faustino  e  Giovita.  Devastazioni  frater  ~ 
punivano  le  devastazioni  straniere. 

Il  laménto  de'soccombenti  arrivò  di  là  dall'Alpi,  e  Federico 
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f  evasi  di  riparare  la  vergogna  e  il  danno.  Anco  assai  gli  coceva  che 
papa  avesse,  senza  sua  partecipazione,  conferito  il  titolo  di  ir.  della 
Puglia  a  Guglielmo  figlio  di  Ruggero  :  onde  oioltiplicò  querele,  e 
proibì  agli  ecclesiastici  de*  suoi  Stati  di  volgersi  a  Roma  per  colla- 
zione di  benefizi  né  per  qual  si  fosse  motivo. 

Federico  non  fondavasi  più  soltanto  sul  brutale  diritto  delle  spa- 
de,  ma  era  circondato  di  leggìslì,  i  quali,  gonfi  d*una  scienza  nuova, 
proponevansi  d' imitare  gli  antichi  giureconsulti  non  solo  collo  ze- 
lare le  prerogative  imperiali,  ma  col  cavillar  le  parole  e  sottigliare 
sulle  interpretazioni.  Avendo  i  Tedeschi  arrestato  un  vescovo,  il  papa 
diresse  ali*  imperatore  un  richiamo,  ove  diceva  tra  le  altre  cose. 
—  Noi  ti  abbiamo  concesso  la  corona  imperiale,  né  avremmo  esi- 
<c  tato  ad  accordarti  benefizi  maggiori,  se  di  maggiori  ne  potea- 
ce  no  essere  ».  Colla  sofisteria  di  chi  vuole  azzeccare  litiffi,  i  le- 
gulei di  Federico  pretesero  il  papa  con  ciò  indicasse  che  1  impero 
fosse  benefizio,  vale  a  dire  feudo  e  dipendenza  della  Chiesa.  Se  ne 
levò  dunque  un  rumor  grande,  e  trattandosene  nella  dieta  di  Besan- 
zone,  invelenì  la  contesa  il  cardinale  legato  Rolando  Bandinelli  escla- 
mando :  —  Ma  se  l'imperatore  non  tiene  Tlmpero  dal  papa,  e  da  chi 
dunque  ?» 

Pretensione  siffatta  era  f  ut^altro  che  nuova  nel  diritto  pubblico 
d' allora  ;  ma  Ottone  di  Wittelsbach,  che  portava  la  spada  dell'Im- 
pero, lanciolla  per  trapassare  il  legato,  che  a  fatica  si  salvò,  e  che 
ebbe  ordine  di  andarsene  senza  vedere  convento  o  vescovo  per  via. 
L*  Imperatore  diede  slraordinaria  pubblicità  ali*  incidente  per  ecci- 
tare 1*  indignazione  tedesca  contro  le  tracotanze  papali  :  se  non  che 
Adriano  gli  chiuse  la  bocca,  dichiarando  aver  usata  la  parola  bene- 
fizio non  per  feudo,  ma  nel  senso  scritturale  ;  né  altrimenti  poterla 
intendere  chi  avesse  fior  d*  intelletto  (iO). 

Importava  a  Federico  di  venir  prontamente  a  farla  finita  con  questi 
Comuni  Italiani,  che  ormai  si  risolvevano  in  repubbliche.  Perciò  la 
cavalleria  (che  tale  era  principalmente  la  truppa  feudale)  d*Austria, 
Carintia,  Svevia,  Borgogna  e  Sassonia  scende  divisa  per  le  tre  vie 
del  Friuli,  di  Chiavenoa  e  del  Sangolardo  ;  V  imperatore  medesimo 
conduce  per  vai  d'Adige  il  fiore  de'militi  romani,  franchi,  bavaresi, 
11S8  con  Vladislao  re  di  Boemia,  e  conti  e  duchi  e  vescovi  assai;  e  giunto 
sul  territorio  milanese,  proclama  la  pace  del  principe.  Consisteva 
questa  in  regolamenti  di  militare  disciplina,  diretti  a  reprimere  e 
punire  legalmente  le  ingiurie  onde  prevenire  le  private  battaglie, 
delle  quali  durava  sempre  il  diritto.  A  tal  uopo  vi  si  prefiggevano 
pene  proporzionate  agllnsulti  che  fossero  provati  da  due  tesUmool, 
cioè,  secondo  i  casi,  la  confisca  dell'equipaggio,  le  sferzate,  il  taglio 
de'  capelli,  il  marchio  rovente  sulla  mascella  ;  per  gli  omicidi  poi  la 
morte  :  che  se  mancassero  testimoni,  doveasi  ricorrere  al  duello  ;  e 
se  si  trattasse  di  servi,  alla  prova  del  ferro  rovente.  A  particolare 
protezione  del  commercio  si  statui  che  il  soldato  il  quale  spoglia  il 
mercante,  renda  il  doppio,  o  giuri  non  conosceva  la  condizione  del 
derubato.  Chi  abbrucia  una  casa,  sia  battuto,  tosato  e  bollato.  Chi 
trova  vino  sei  prenda,  ma  non  rompa  i  dogli,  né  tolga  i  cerchi  alle 
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botti.  Un  castello  espugnato  saccheggino  a  voglia  loro,  ma  non  lo 
abbrucino  senz'  ordine.  Se  un  Tedesco  ferisca  un  Italiano  il  quale 
poss^  provare, con  due  testimoni  d' aver  giurato  la  pace,  sia  puni- 
to (11).  Diritto  di  guerra  violento;  ma  pure  tanCo  quanto  assicurava 
le  persone. 

Allora  Federico  comincia  le  ostilità  contro  Bresciane  comunque  1 1^8 
«  ricca  d*  onor,  di  ferro  e  di  coraggio  »,  ne  guasta  i  deliziosi  con- 
torni finché  la  costringe  ad  arrendersi:  passato  T  Adda  a  Cassano, 
preso  il  Castel  di  Trezzo,  rifabbrica  Lodi-nuovo  suirAdda  alquan- 
to lungi  dal  luogo  ove  Pompeo  avea  posto  il  vecchio  (12).  Riedifica 
anche  Como,  e  da  un  suo  fedele  fa  tenere  il  castel  Baradello  (i3);  e 
spedisce  colà  il  boemo  Vladislao  perchè  rimetta  i  Comaschi  in  con- 
cordia coi  Tortonesi,  coi  Cremaschi  e  cogli  isolani  del  lago,  gente 
ricca,  forte,  bellicosa,  avvezza  al  corseggiare,  e  che  repugnò  da  ogni 
accordo  finché  1*  imperatore  non  vi  andò  in  persona  (14).  Isolati  cosi 
i  Milanesi,s*accinse  a  combatterli,convocando  airoste  tutti  i  popoli  di 
questo  regno.  E  vennero  armati  da  Parma,  Cremona,  Pavia,  Novara, 
Asti,  Vercelli,  Como,  Vicenza,  Treviso,  Padova,  Verona,  Ferrara,  Ra- 
venna, Bologna,  Reggio,  Modena,  Brescia,  ed  altri  di  Toscana,  som- 
mando a  quindicimila  cavalli,  oltre  innumerevole  fanteria  (15);  e  con 
questi  piomba  sopra  Milano. 

Questa  città,  oltre  rifare  i  ponti  rotti  sulFAdda  e  sul  Ticino,  e 
rialzar  i  castelli  e  le  borgate  sue  amiche,  erasi  preparata  di  fosse  e 
di  mura,  spendendo  cinquantamila  marchi  d'argento  puro  (16):  va- 
lorosamente si  difese,  ma  tanta  turba  dalla  campagna  e  dalle  circo- 
stanti borgate  vi  s'  era  rifuggita,  che  presto  si  trovò  ridotta  a  dura 
fame,  e  alia  conseguente  epidemia.  Accettò  dunque  la  mediazione 
del  conte  dì  Biandrate,  mercé  del  quale  ebbe  dalr  imperatore  patti 
da  vinta  ma  por  libera  potenza  :  rendesse  la  franchezza  a  Como  e 
Lodi  :  fabbricasse  air  imperatore  un  palazzo;  pagasse  novemila  mar- 
chi d  argento,  cioè  circa  mezzo  milione;  rinunziasse  alle  regalie 
usurpate,  come  la  zecca  e  le  gabelle  ;  eleggesse  da  sé  i  propri  con- 
soli, ma  questi  giurassero  fedeltà  air  imperatore,  il  quale  nella  città 
non  entrerebbe  colFesercito.  I  nobili  a  pie  scalzi  e  con  le  spade  ignu- 
de,  il  clero  colle  reliquie  dei  santi,  il  popolo  con  seghe  al  collo,  ven- 
nero a  giurare  obbedienza  a  Federico,  a  cui  ftirone  dati  cento  ostag- 
gi per  ciascuno  dei  tre  ordini  de'  capitanei,  de*  valvassori  e  de*ple- 
bei  :  e  la  bandiera  imperiale  sventolò  sulla  torre  della  metropolita- 
na di  Milano  (17). 

Coir  umiliazione  della  principale  città  di  Lombardia  sgomentate 
le  altre,  da  tutte  ebbe  ostaggi,  e  da  Ferrara  li  tolse  per  forza:  e  ap- 
profittando di  quel  terrore,  accolse  una  dieta  in  Roncaglia  per  defi- 
nire le  regie  prerogative.  Le  città  (quante  volte  lo  ripetemmo?)  non 
pretendevansi  immuni  dalla^dipendenza  verso  1*  imperatore,  né  que- 
sti credeva  che  la  corona  gli  conferisse  pieno  arbìtrio,  come  potreb- 
bero chiedere  i  re  del  secol  nostro,  non  aventi  né  patto  coi  popoli, 
né  rispetto  a  moralità  supcriore.  Ma  perchè  i  reciproci  doveri  veni- 
vano diversamente  apprezzali  in  Germania  e  in  Italia,  ne  nascevano 
perpetue  controversie.  I  Tedeschi,  deducendo  la  loro  costituzione 
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^erezione.  Al  quarlier  geiferale  in  Lodi  venne  il  popolo  in  abito  peni- 
tente, con  croci  in  mano,  dietro  al  carroccio,  che  avvezzo  un  tempo 
a  palvesarsi  di  trionfate  bandiere,  allora  chinò  V  antenna  e  il  gon- 
falone di  sant*  Ambrogio  avanti  'ali*  imperatore,  fra  il  mesto  squillo 
delle  trombe;  e  il  sacro  carro  e  novantaquattro  stendardi  furono  dati 
al  nemico  ;  otto  consoli  degli  ultimi  tre  anni,  trecento  cavalieri,  te- 
nendo in  mano  le  spade  ignude,  fecero  atto  di  sommessione.Non  sol- 
tanto Italiani  e  il  conte  di  Biandrate,  ma  fin  i  baroni  tedeschi  e  la 
corte  supplicavano  Federico  di  clemenza  :  ma  egli  dalla  vittoria  fat- 
to sordo  alla  compassione,  e  stimolato  anche  dalle  invide  città  che 
air  uopo  gli  diedero  grosse  somme  (20),  ordinò  a*  Milanesi  tornasse- 
ro a  casa,  e  v'  attendessero  le  sue  risoluzioni.  Dieci  giorni  passaro- 
no i  nostri  in  quella  affannosa  aspettazione  che  é  peggio  del  male 
istesso:  alla  fine  Federico  arrivò,  e  nell*  imperiale  sua  clemenza  per- 
donando alle  vite,  impose  che,  usciti  i  cittadini,  Milano  fosse  abban- 
donata alla  distruzione.  A  ciascuna  delle  città  alleate  ne  assegnò  un 
quartiere  a  diroccare,  quasi  volesse  che  tulte  si  contaminassero  eoi 
fratricidio,  e  i  rancori  allontanassero  la  possibilità  di  nuovi  accordi. 

Esultarono  ì  Lombardi  air  umiliazione  della  gran  nemica  ;  e  m 
senso  di  sgomento  occupò  tutta  V  Italia.  Brescia,  Piacenza,  Bologna 
evitarono  la  distruzione  col  sottomettersi.  Genova,  dianzi  cosi  riso- 
luta alla  difesa,  sbigottì;  mandò  ambasciadori  con  gratulazioni  e  pro- 
teste; il  suo  storico  uffiziale  GaiTaro  tributava  a  Federico  ì  titoli  di 
sempre  augusto,  sempre  trionfante,  che  elevò  V  Impero  al  colmo 
tlella  gloria,  E  Federico  in  Pavia  cingevasi  di  nuovo  il  diadema  che 
avea  giurato  più  non  portare  finché  Milano  sussistesse;  e  datava  i 
suoi  alti  dalla  distruzione  di  Milano  (21). 

Le  città  lombarde  non  andarono  guarì  ad  accorgersi  quanti  abbia 
pericoli  la  lega  col  potente  (22):  perocché,  toltasi  d*in  su  le  braccia 
la  città  che  unica  polca  reggere  seco  in  bilancia,  Federico  cessò  da 
ugni  riguardo  versò  le  altre,  le  angariò  a  baldanza,  pretendendo 
esigerne  nuove  gravezze  e  smantellarle  ;  a'  Cremonesi,  Pavesi,  Lo- 
digiani, suoi  fedelissimi,permise  bensì  d'eleggersi  consoli  proprl,n]a 
n  Ferrara,  Bologna,  Faenza,  Imola,  Parma,  Como,  Novara,  che  pur 
seco  tenevano,  mandò  podestà  imperiali,  fossero  tedeschi  o  di  quei 
vili  che  col  maltrattare  i  compatrioti  voglion  farsi  perdonare  la  col- 
pa d*  essere  italiani. 

Air  eguale  stregua  meditava  Federico  ridurre  il  Patrimonio  di  san 
Pietro.  Rolando  Bandinelli  da  Siena,  celebratìssimo  per  dottrina,  vir- 
11S0  tu  e  sperienza  del  mondo,  era  succeduto  papa  col  nome  di  Alessan- 
dro III  ;  nìa  il  cardinale  Ottaviano  romano,  fautore  di  Federico,  tur- 
bolentemente  s*  indossò  le  divise  pontificali,  tenne  prigione  il  pa[)a  e 
i  cardinali,  e  prese  il  nome  di  Vittore  IV.  Il  popolo  e  i  Frangipani  li- 
berarono Alessandro,  che  si  ritirò  da  Roma;  mentre  V  antipapa  com- 
prava vescovi,  e  blandiva  V  imperatore,  il  quale  sostenendo  questo, 
poi  tre  altri  antipapi  ^Pasquale  III,  Calisto  111,  Innocenzo  III)  squar- 
ciava la  cattolica  unita  egli  che  n*  era  il  rappresentante  secolare.Al- 
lor'a  scomuniche  contro  lui,  contro  i  vescovi  e  i  principi  e  i  consoli 
di  Cremona^  Lodl^  Pavia,  Novara»  Vercelli  suoi  aderenti.  Di  queste 
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trascendenze  e  de*  soprasi  de*  luogotenenti  imperiali  chiederano  fine 
o  moderanza  vescovi,  marchesi,  conti,  capitanei  ed  altri  magnati,  e 
cittadini  grandi  e  piccoli  :  ma  Federico  non  usò  né  giustizia  né  mi- 
sericordia (23^;  e  svallato  con  un  nuovo  esercito,  andava  rimettendo  lUi 
al  freno  le  citta  che  tumultuavano.  Ma  Veronesi,  Vicentini,  Padovam', 
Trevisani,  coli'  aiuto  dei  Veneti,  aveano  cacciato  i  podestà  di  lui,  e 
quand*  egli,  andò  per  domarli,  senti  non  potere  fidarsi  delle  truppe 
italiane  aie  raccompagnavano,onde  voltò  come  in  fuga, mentre  essi  tue 
munivano  le  chiuse  perchè  non  potesse  rimenare  eserciti. 

Tutto  ciò  rendeva  più  sentiti  i  lamenti  dei  Milanesi,  che  sen- 
za patria  tapinavano  di  città  in  città,  invocando  soccorso  e  vendet- 
ta. Perchè  lo  straniero  era  prevalso  alla  comune  libertà  ?  perchè  U 
trovò  disuniti  e  nemici.  Per  tornar  forti  e  mantenersi  liberi  di  che 
han  dunque  bisogno  ?  di  concordia  e  d*  unione.  Lo  compresero  ;  e 
quelli  che  nella  prosperità  non  s'erano  scontrali  che  coir  ingiuria 
sul  labbro,  col  pugno  sul  brando,  nella  depressione  innovellarono 
la  fratellanza  ;  e  posti  giù  gli  odi  e  le  gelosie,  nel  convento  di  Ponti-  ^ i^? 
da,  terra  suU*  orlo  del  Milanese  e  del  Bergamasco,  si  strinsero  in  le-  *l^''*^ 
ga,  e  i  vari  popoli  della  Lombardia,  della  Marca  e  della  Romagna 
sui  santo  vangelo  giurarono  d*  aiutarsi  reciprocamente,  compensar- 
si a  vicenda  dei  danni  che  patissero  a  tutela  della,  libertà,  non  far 
tregua  o  pace  con  Federico  imperatore  o  co'  suoi  se  non  di  comune 
accordo,  non  sofifrire  che  esercito  tedesco  scendesse  in  Lombardia  ; 
o  se  scendesse,  combatteranno  1*  imperatore  e  qualunque  persona 
lo  favorisca,  sinché  esso  esercito  non  esca  d*  Italia,  talché  si  possa- 
no recuperare  i  diritti  che  la  Lombardia,  la  Marca  e  la  Romagna 
possedevano  al  tempo  d'  Enrico  HI  (24).  Oltre  le  città  che  firmaro- 
no, fu  lasciato  ( come  oggi  si  dice)  protocollo  aperto  a  quelle  che 
volessero  accedervi. 

Cosi  posata  una  mano  sulla  spada,  stesa  l*  altra  ai  fratelli,  conob- 
bero la  potenza  dell*  unione.  Primo  atto  de*  collegati  Lombardi  fa 
rifabbricare  Milano  per  concordi  cure,  come  per  ira  concorde  l'ave- 
vano sfasciata  ;  poi  tentate  invano  le  persuasioni,  mossero  a  sogget- 
tar le  città,  che  la  gratitudine  o  la  paura  serbava  con  Federico^  e 
costringerle  ad  entrare  nella  lega  Lombarda. 

Papa  Alessandro  III  erasi  ricusato  di  rimettere  a  un  concilio,  rac- 
colto in  Pisa  da  Federico,  la  decisione  fra  lui  e  l' antipapa  ;  ma  ve- 
dendo occupate  tutte  le  terre  di  santa  Chiesa  da  scismatici  e  impe- 
riali, dovè  cercare  rifugio  in  Francia  ;  dove  ebbe  grandi  onori,  e  i 
re  di  questa  e  d*  Inghilterra  camminarono  allato  al  suo  cavallo  te-: 
nendogli  le  sta£fe.  Di  là  favoriva  di  conforti  o  di  benedizioni  la  Lega, 
e  lanciò  contro  Federico  la  scomunica,  in  cui,  come  «  vicario  di  san 
«  Pietro  costituito  da  Dio  sopra  le  nazioni  e  i  regni,  assolve  gli  Ita- 
«  liani  e  tutti  dal  giuramento  di  fedeltà  che  a  quello  li  legasse  fosse 
t«  per  r  impero  o  per  il  regno  ;  toglie  coli*  autorità  di  Dio  che  egli 
f<  abbia  mai  più  forza  ne*  combattimenti,  o  vittoria  sopra  Cristiani,  o 
€t  in  parte  veruna  goda  pace  e  riposo,  finché  non  faccia  frutti  degni 
*(  di  penitenza  »  (25). 

Favoriva  pure  ai  collegati  Guglielmo  II  di  Sicilia,  desideroso  che 
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Federieo  si  trovasse  impelagato  in  Lombardia  così»  da  non  poter 
minacciare  alla  Puglia.  Enrico  lU  d*  Inghilterra»  se  ottenessero  che 
il  papa  degradasse  V  arcivescovo  di  Cantorbery,  offriva  trecento 
mardii  ai  Milanesi  e  di  restaurarne  le  mnra,  altrettanti  ai  Cremone- 
si, mille  a*  Parmigiani  e  Bolognesi.  Fin  Manuele  Gomneno  di  Costan- 
tinopoli, che  rimeditava  i  suoi  diritti  suir  Italia,  spedi  ambasciadori 
al  pontefice  per  trattare  di  togliere  lo  scisma  e  ricongiungere  la 
*  Chiesa  greca  alla  latina,  purché  egli  pure  riunisse  sul  capo  di  lui  la 
,  corona  dell*  impero  d' Occidente  e  a  Oriente,  esibendo  quant'  oro 
bastasse  a  snidare  d' Italia  i  Tedeschi  ;  intanto  concedette  sposa  una 
figlia  ad  Ottone  Frangipani,  principalissimo  in  Roma,  cercò  Y  amici- 
zia de*  Genovesi,  e  ai  collegati  Lombardi  somministrò  oro  per  com- 
prare i  mercenari,  allora  introdottisi  nelle- nostre  guerre.  Però  il  pa- 
pa, fido  air  idea  de*  suoi  predecessori,  voleva  la  sede  del  rannedato 
impero  non  fosse  altrove  che  a  Roma;  il  Gomneno  ostinavasì  per 
Costantinopoli,  tantoché  restarono  disconchiusi. 

A  soffocare  quest*  incendio.  Federico  scende  di  nuovo  per  la  vai 
Camonica,  e  imparato  linguaggio  più  mite  a  fronte  de'  popoli  con- 
cordi, promette  far  ragione  delle  querele.  Intanto  di  nuove  ne  ecci- 
ta con  trattamenti  da  nemico,  devasta  il  Bolognese  per  vendicare 
Bosone  suo  ministro  ivi  ucciso,  e  leva  contribuzioni  e  ostaggi.  Ma 
udito  che  gli  abitanti  di  Tuscolo  e  d' Albano,  a  lui  favorevoli,  erano 
stati  aggressi  dai  Romani  coi  soliti  guasti,  accorse,  e  diede  una  bat- 
taglia sanguinosissima  ai  Romani,  poi  volse  sopra  la  loro  città.  La 
pose  in  difesa  Alessandro,  secondato  dai  Siciliani  ;  ma  Pasquale  an- 
tipapa inanimava  Federico,  che  per  prendere  il  Vaticano  gettò  fiio- 
co  alla  chiesa  di  san  Pielro,e  dal  suo  papa  si  fé*  novamente  corona- 
re. Allora  propone  ai  Romani  che  inducano  Alessandro  ad  abdica- 
re, ed  egli  a  vicenda  vi  indurrà  Pasquale,  in  tal  modo  finendo  lo 
scisma  :  e  i  Romani,  desiderosi  di  pace  gli  davano  ascolto  ;  sicché 
Alessandro,  né  tampoco  tenendosi  sicuro  nelle  incastellate  case  dei 
Frangipani,  ricoverò  a  Gaeta.  I  Pisani  secondavano  1*  imperatore,  e 
misero  in  fuga  il  loro  arcivescovo  che  li  dissuadeva  dall*  osteggiare 
il  pontefice,  e  lo  aiutarono  a  prender  Roma.  Ma  la  mal*  aria  decimò 
il  suo  esercito,  ed  uccise  l' arcivescovo  di  Colonia,  sette  vescovi, 
molti  principi  e  magnati  ;  onde  Federico  si  levò  in  isconfitta  perden- 
do per  istrada  gran  parte  dell'  ecjuipaggio,  e  forse  duemila  baroni  e 
prelati  e  cavalieri,  oltre  i  soldati.  A  Pavia,  mantenutasegli  fedele, 
mette  al  bando  dell*  impero  le  città  federate,  e  gitta  in  aria  il  guan- 
to in  segno  di  sfidarle  ;  ma  non  osa  assalirle,  per  tema  che  negl*  Ita- 
liani che  seco  militavano,  1*  amor  de'  fratelli  non  prevalga  alla  feu- 
dale lealtà:  infine,  con  solo  un  pugno  d*  uomini,  riprende  la  strada 
della  Savoja,  lasciando  appiccati  qua  e  là  ostaggi  lombardi.  I  citta- 
dini di  Susa  gli  ritolsero  gli  altri,  e  insidiavano  lui  pure,  che  col  pro- 
iiM  mettere  monti  d*  oro  (26)  e  ogni  grazia  e  bene  al  conte  di  Morienna 
ottenne  di  passare  per  le  sue  terre  travestito  in  Germania. 

Ne*  sei  anni  che  Federico  stette  fuori,  aggrandirono  di  numero  e 
vigore  le  noslre  repubbliche,  riprendemmo  le  città  imperiali,  co- 
stringeouno  1*  antipapa  a  venire  alla  devozione  di  Alessandro  IH, 
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toglieitiaio  le  fortezze  ai  fazionierì  dell'  iinperatore5  e  specialmente 
al  conte  di  Biandrate,  distruggendone  la  ròcca,  levandone  gli  ostag- 
gi, e  uccidendo  la  guarnigione.  Federico  mandò  un  grosso  di  trup- 
pe; guidate  da  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza  e  cancelliere  del- 
l' Impero,  guerriero  terribile,  che  una  volta  colla  mazza  sfracellò 
trenta  nemici,  e  insieme  voluttuoso  si,  che  traeva  dietro  donne  e 
muli  tanti,  da  costare  più  che  il  corteggio  imperiale.  Malmenò  co- 
stui la  Lombardia,  e  guastatine  i  dintorni,  a^iediò  Ancona,  città 
molto  cara  air  imperatore  Comneno  come  opportunissima  a  sbarca- 
re In  Italia  ;  e  lo  aiutarono  i  Veneziani  per  disgusto  die  presero 
coirimperatorebisantino,o  per  emulazione  commerciale.  La  città 
la  ridotta  a  pascersi  di  sorci  e  di  cuoio  secco,  pur  resistette  con 
cora|[gio  degno  degli  antichi  eroi.  Raccontano  che  un  prete  Gio- 
yanni  con  una  scure  andò  nuotando  a  tagliar  la  gomena  d*  un  gres- 
sissimo  naviglio  veneto  detto  Tulf  il  monda,  per  quanto  Io  saet- 
tassero i  marinai,  che  a  stento  si  salvarono  ;  mentre  altri  sull'esem- 
pio suo  recisero  le  àncore  di  sette  altre  navi,  che  dalla  tempesta  fu- 
rono fracassate.  La  vedova  Stamura  vedendo  i  suoi  dar  indietro  da 
una  sortita  fatta  per  incendiare  le  macchine  nemiche,  prese  un  tiz- 
zone e  si  avvento  verso  quelle,  malgrado  le  freccie  appiccandovi  la 
fiamma.  Un'  altra  donna,  visto  un  combattente  estenuato  perchè  da 
più  giorni  non  assaggiava  cibo,  gli  porse  il  poco  latte  del  suo  petto, 
sottraendolo  al  proprio  bambino  (27).  E  la  perseveranza  ebbe  pre- 
mio, perocché  Ancona  fu  liberata  dai  Ferraresi  e  dalla  contessa  di 
Bertinoro. 

Non  che  la  parzialità  imperiale  fosse  spenta  sopraviveva  quasi  In 
dascun  paese,  e  dove  prevalesse  lo  traeva  a  quella  bandiera.  Cosi 
in  Bergamo  il  vescovo  Gherardo  parteggiava  pel  Barbarossa,  men- 
tre il  popolo  pe'  suoi  avversari.  Cremona  e  Tortona  accettarono  la 
alleanza  di  Federico.  Como  era  spinto  a  vicenda  da  un  partito  o  dad- 
r  altro  ;  e  quando  gì'  imperiali  rizzarono  le  creste^  distrussero  i|  ca- 
stello di  Gravedona  e  la  memorabile  isola  Comacina>  la  quale  più  1169 
non  risorse. 

In  Roma  il  senato  non  volea  spossessarsi  dell'  acquistata  autori- 
tà, sicché  Alessandro  non  potea  rimettervi  piede.  Si  continuava  pu- 
re ostinata  guerra  ai  Tusculani,  i  quali  non  videro  scampo  che  nel 
porsi  alla  tutela  del  papa  stesso.  Ma  i  Romani  proposero  a  questo 
di  pacificarsi  e  riceverlo  entro  se  U  lasciasse  abbattere  le  mura  di 
Tusculo  ;  ed  egli  acconsenti  :  ma  essi,  sfogata  l' ira,  non  si  curarono 
della  promessa,  sicché  il  papa  (il  cui  nome  òr  si  sparnazza  fra  i  li- 
beratori d' Italia  )  fu  costretto  stare  in  armi  nella  campagna. 

I  più  costanti  coir  Impero  in  Lombardia  erano  la  città  di  Pavia  e 
il  duca  di  Monferrato,  e  per  la  vidnanza  si  sorreggeano  l' un  l' al- 
tro. I  collegati  lombardi  pensarono  dunque  porre  una  barriera  fra 
costoro  :  e  uniti  ì  loro  stendardi,  invece  di  più  ricostruire  Tortona, 
una  nuova  città  piantarono  ove  la  Bormida  confluisce  col  Tanaro  ;  f  I68 
dal  nome  del  pontefice  la  dissero  Alessandria,  e  i  nemici  la  sopran- 
nomarono  della  paglia^  perché  di  paglia  si  coprirono  le  case  fretta 
fretta  fabbricate  e  reciole  di  nulla  più  che  un  siepato,  un  terrapie^ 
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no  e  liberi  pelli.  Ebbe  subito  quindicimila  cittadini,  privilegio  di  li- 
bero Comune,  e  sette  anni  dopo  il  vescovado  (38)» 

Appena  gli  affari  di  Germania  glielo  assentirono,  Federico  in  per- 
sona calò  un'  altra  volta  ;  fra  via  distrusse  Susa  in  vendetta  dello 
smacco  soffertovi  ;  coli*  assedio  costrinse  Asti  a  rinunziare  alia  Le- 
ga ;  e  rinforzato  da  nuova  gente  di  lotta  Germania  e  di  mezza  Ita- 

{I7l  lia,  assediò  la  neonata  Alessandria.  Ma  per  quanto  vi  moltiplicasse 
valore,  crudeltà  e  astuzia,  dovette  allargarla  al  sopravvenire  d*  un 
esercito  lombardo,  che  il  sacrifizio  della  magnanima  cittadella  avea 
dato  tempo  di  radunare.  A  questo  si  fé'  incontro  Federico;  ma  one- 
st'  uomini  e  religiosi  s' interposero,  al  cui  lodo  si  rimisero  ed  egli  e 
i  Lombardi.  Ma  quegli  volea  salvi  i  diritti  imperiali,  questi  salve  le 
libertà  loro  e  della  Chiesa  ;  sicché  del  conchiudere  fu  nulla,  e  Fede- 
rico, avendo  consumato  anche  il  sesto  esercito,  mandò  a  sollecitar- 
ne un  nuovo,  che  dì  Germania  gli  fu  condotto  dalla  moglie  per  l'En- 
gadina,  Chiavenna  e  il  lago  di  Como.  A  incontrarlo  mosse  egli  coi 
Lodigiani,  e  ritornava  accompagnato  dai  Comaschi  per  congiunger- 

in«  si  ai  Pavesi  e  ai  Monferrini,  quando  nella  pianura  di  Legnano  ecco 
^  nisg.gii  si  attraversa  V  esercito  de*  collegati.  Sulle  prime  egli  ebbe  il 
vantaggio,  e  vide  le  spalle  de*  nostri:  ma  la  Compagnia  della  Morte, 
giovani  risoluti  a  perire  anziché  perdere,  si  strinse  attorno  al  car« 
roccio,  scompose  1*  ordinanza  neqiica,  e  la  mandò  a  sbaraglio.  Fe- 
derico stesso  non  campò  la  vita  che  tenendosi  rimpiattato  sotto  i 
cadaveri  ;  e  la  moglie  da  lui  lasciata  nel  castel  Baradello  di  Como, 
il  pianse  per  morto  finché  noi  vide  ricomparire  umiliato  e  fre- 
mente. 

Il  Tedesco  avea  trovato  sostegno  da  alcune  repubbliche  marilti- 
roe,  che  lo  bramavano  favorevole  alle  loro  ambizioni.  Barisene  d'Ar- 

4103  borea,  uno  de* giudici  o  re  di  Sardegna,  agognando  tutta  risola,  ne 
aveva  impetrata  da  Federico  1*  investitura  per  quattromila  marchi 
d*  argento  :  ma  né  1*  imperatore  avea  diritto  a  disporre  di  quella,  né 
Barinone  i  danari  da  pagarla.  Questi  gli  furono  anticipati  da  Geno- 
va, desiderosa  d*  accorciar  i  panni  ali*  emula  Pisa,  che  colà  teneva 
sovranità  :  ma  Barisene,  non  essendo  in  grado  né  di  restituire  ai  Ge- 
novesi né  di  resistere  ai  Pisani,  sì  conciliò  con  questi  ;  talché  i  Ge- 
novesi rimasero  peggiorati  della  somma  e  della  speranza.  Ne  venne 
guerra  sanguinosa  di  molti  anni,  dove  i  Liguri  riuscirono  superiori, 
attenendosi  a  Federico,  promettendogli  la  flotta  per  1*  impresa  di 
Sicilia,  e  ricevendo  da  lui  promessa  di  cedere  Siracusa  e  dugencin- 
quanta  feudi  in  vai  di  Nolo,  appena  dell*  isola  si  fosse  insignorito. 
Di  rimpallo  i  Pisani  si  volsero  ali*  imperatore  di  Costantinopoli,  e 
mandati  e  ricevuti  ambasciadori,  conchiusero  un'  alleanza  che  as- 
sicurava loro  la  franchigia  in  tulli  i  porti  deir  impero  greco,  ogni 
anno  il  tributo  di  cinquecento  bisanti  d*  oro  e  due  tappeti  di  se4a  a 
Pisa,  e  di  quaranta  bisanti  e  un  tappeto  ali*  arcivescovo.  Invano  Fe- 
derico intimò  che  Genovesi  e  Pisani  rimettessero  in  lui  le  loro  dif- 
ferenze ;  e  gli  uni  e  gli  altri  speravano  da  esso  rinvestitura  della 
Sardegna,  e  intanto  lo  accarezzavano  e  provedevano  per  le  sue 
imprese. 
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Tanto  bastava  perchè  gliene  volessero  male  i  Veneziani,  i  quali, 
se  dapprima  V  aveano  favoreggiato  per  mortificare  le  repubbliche 
di  terraferma,  s*  adombrarono  poi  delle  crescenti  pretensioni  ;  die- 
dero incoraggiamenti  alla  lega  Lombarda,  e  ricovero  al  fuggiasco 
Alessandro  IIL  E  quando  Federico  minacciò  piantar  le  sue  aquile 
Tìncitrìci  in  faccia  a  San  Marco,  risposero  alla  bravata  armando  sei- 
lantacinque  galee  ;  e  il  doge,  cui  il  papa  cinse  la  spada  d*  oro,  sba- 
rattò la  flotta  che  Genovesi  e  Pisani  aveano  allestita  ali*  imperatore. 
Còlto  Io  stesso  figlio  di  costui,  lo  trattarono  decorosamente,  e  rin- 
viarono con  proposizioni  di  pace. 

E  pace  dovea  desiderare  Federico,  dopo  logorati  ventidoe  anni  e 
sette  eserciti  (29)  contro  il  clima  e  le  libertà  d*  Italia.  Pertanto  s*in- 
dustriò  dì  staccare  dalla  lega  Alessandro,  e  gli  inviò  deputati  ad 
Anag[ni,  i  quali  gli  dissero  :  —  É  indubitato  che,  dai  primordi  della 
s€  Chiesa,  Dio  volle  vi  fossero  due  capi,  dai  quali  venisse  governalo 
«  questo  mondo  :  la  dignità  sacerdotale,  e  la  potestà  regia.  Se  que- 
«c  sle  non  si  appoggino  in  vicendevole  concordia,  non  potrà  mante- 
•<t  nersi  la  pace,  e  il  mondo  andrà  in  discordie  e  guerre.  Cessi  dun«> 
<«  (pie  la  nimistà  fra  voi  due,  capi  del  mondo  ;  e  vostra  mercè  sia 
«  resa  la  pace  alla  Chiesa  e  al  popolo  cristiano  »  (30).  Alessandro 
rispose,  ben  egli  volerla,  ma  questa  dover  essere  comune  anche  ai 
suol  alleati  e  difensori.  Il  pontefice  trattava  di  ciò  pubblicamente  ; 
gii  ambasciadori  imperiali  avrebbero  voluto  stipulare  in  privato, 
ì;o1  pretesto  che  alcuni  avversavano  la  loro  concordia  :  ma  sebbene 
per  quindici  giorni  sì  disputasse,  nulla  fu  tratto  a  riva.  Federico 
«lunque  chiese  un  abboccamento  con  Alessandro,  e  questi  (  tanto  si 
ildava)  volle  da  lui,  da  suo  figlio  e  dagli  altri  grandi  il  giuramento 
di  non  nuocere  alla  sua  persona,  e  andò  a  Venezia  coi  deputati  delle 
città  lombarde  (31). 

Federico  proponeva  o  si  stesse  al  dettato  della  dieta  di  Ronca- 
glia, oppure  a  quanto  osservavasi  al  tempo  di  Enrico  IV  :  i  Lombar- 
-di  rifiutavano  la  prima,  non  convenzione,  ma  ordinanza  di  Ronca- 
^WsL  ;  quanto  air  altra,  dicevano  mal  ricordarsi  di  quegli  usi  ;  sape- 
re che  da  un  pezzo  godeano  le  regalie  e  il  diritto  di  eleggere  i  ma- 
j^istrati,  e  voler  conservarlo  ;  sicché  non  potè  venirsi  a  conchiusio- 
»e.  Bastò  dunque  appuntare  un  accordo,  ove  Federico  riconosceva  ti7i 
il  pontefice  escludendo  gli  antipapi,  e  prometteva  tregua  per  quin- 
dici anni  col  re  di  Sicilia,  per  sei  colle  città  lombarde,  duranti  i 
quali  egli  non  n*  esìgerebbe  il  giuramento  di  fedeltà,  e  si  stabilireb- 
bero de'  treguari  che  terminassero  le  contese  eventuali,  impeden- 
do di  farsi  ragione  colle  armi.  Esso  imperatore  in  compenso  go- 
di'ebbe  per  quindici  anni  i  beni  allodiali  della  contessa  Matilde,  che 
poi  cederebbe  alla  chiesa  romana;  e  a  tali  condizioni  verrebbe  ri- 
comunicato. 

Alessandro  III  fu  uno  sleale,  che  abbandonò  gli  alleati  suoi  per 
patteggiare  in  disparte  ?  o  fu  un  inetto,  che  non  seppe  cogliere  il 
destro  di  distruggere  la  potestà  imperiale  e  l' ingerenza  tedesca,  e 
assicurare  per  sempre  V  indipendenza  d'Italia  ? 

Né  r  un  né  1*  altro  può  crederlo  se  non  chi  confonda  le  idee  e  k 
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aspirazioni  dei  tempi  nostri  con  quelli  d*  allora.  I  Lombardi  non  a* 
veano  mai  inteso  d*annichilar  l'imperatore,  e  fino  ne'  momenti  piò 
prosperi  chiesero  soltanto  di  vedere  assicurati  i  propri,  privilegi, 
sotto  la  primazìa  di  quello  :  come  gli  arimanni  si  consideravano  li- 
bòi  perchè  dipendenti  dal  solo  re,  cosi  libere  diiamavansi  le  città, 
che  non  avessero  altra  superiorità  che  V  imperatore.  Anzi  i  capi 
della  Lega  dinanzi  al  papa  nella  chiesa  di  Ferrara  il  1177  didiiara- 
vano  :  —  Sia  noto  alla  santità  vostra  e  alla  potestà  imperiale,  die 
«  con  riconoscenza  riceveremo  la  pace  dair  imperat(n*e,  salvo  l'ono- 
H  re  dell'  Italia,  e  che  desideriamo  esser  rimessi  nella  grazia  di  Ini, 
«  secondo  le  vecchie  consuetudini,  né  ricusiamo  le  antiche  giusti- 
«  zie  :  ma  non  consentiremo  mai  a  spogliarci  della  nostra  libertà» 
«  che  abbiamo  ereditata  dai  padri  e  dagli  avi,  e  non  la  perdmtsmo 
«  che  colla  vita,  essendoci  più  caro  il  morir  liberi  che  il  viver  io 
«  servitù  »  (32). 

A  tale  intento  avviava  appunto  la  tregua,  durante  la  quale  fa  sti- 
pulata una  soda  pace.  Quanto  al  pontefice,  abbattendo  1  imperatore 
avrebbe  disfatto  l'opera  de' predecessori  suoi,  i  quali  avevano  ri* 
desto  il  nome  d' imperator  romano,  e  affidato  a  quello  la  primazia 
temporale  della  cristianità  ;  e  quand'  anco  gli  ebbero  contunoiaci  e 
ribelli,  mai  non  pensarono  distruggerli,  ma  al  più  surrogarne  uno, 
meglio  docile  e  religioso. 

I  Veneziani  che  aveano  giurato  ad  Alessandro,  finch'  egli  vi  stes- 
se, non  ricevere  nella  loro  città  Federico,  dispensati  dalla  promes- 
sa, andarono  a  prenderlo  da  Chioggia  colla  splendidezza  che  la 
sposa  dell'  Adriatico  pose  sempre  nelle  sue  feste.  Federico  appro- 
dato alla  piazzetta,  baciò  il  piede  del  papa,  al  quale  poi  servi  da 
mazziere,  allontanando  colla  verga  la  folla  ;  della  predica  die  Ales- 
sandro recitò  in  latino  il  patriarca  d*  Aquileja  fece  la  spiegazione  in 
tedesco  onde  contentare  la  devozione  dell'  imperatore.  Il  quale  as- 
solto, dopo  il  credo  baciò  ancora  la  mula  del  pontefice,  e  fé'  Tobia- 
zione  ;  poi  ne  ricevette  la  comunione  ;  e  finita  la  messa,  lo  accompa- 
gnò per  mano  sino  alla  porta  della  basilica,  gli  tenne  la  staffò,  e  Io 
meno  per  la  briglia  fino  al  palazzo  (35).  Che  il  papa  mettesse  il  pie- 
de sovra  il  collo  dell*  umiliato  imperatore,  proferendo  il  versetto 
del  salmo  Sovra  V  mpide  e  il  basilisco  passeggerai,  calcherai  il 
leone  e  il  drago,  e  che  Federico  rispondesse  di  rendere  quell'o- 
maggio non  a  lui  ma  a  san  Pietro,  è  un  fatto  controverso,  ma  che 
nulla  ripugna  coi  tempi.  Che  se  gli  scrittori  del  secolo  passato,  stri- 
scianti appiè  dei  troni,  lo  negarono  con  orrore,  la  libera  Venezia 
non  esitò  a  farlo  dipingere  tra  i  fasti  nazionali. 

In  nome  del  Barbarossa,  Enrico  di  Diesse  giurò  sui  vangeli,  sulle 
reliquie,  e  sopra  l' anima  dell'  imperatore,  che  questo  manterrebbe 
la  pace  :  altrettanto  fecero  dodici  principi  dell'  Impero,  gli  amba- 
sciadori  di  Sicilia,  e  i  condoli  di  Milano,  Piacenza,  Brescia,Bergamo, 
Verona,  Parma,  Reggio,  Bologna,Novara,Alessandria,Padova,  Vene- 
zìa.  I  vescovi  di  Padova,  Pavia,  Piacenza,  Cremona,Brescia,  Novara, 
Acqui,  Mantova,  Fano,  che  in  opposizione  alle  loro  plebi  aveano  fa- 
vorito air  imperatore  e  all'antipapa,  allora  furono  rìbenedetti. 


PACE  DI  COSTANZA  4^7 

Alessandro  IH  fu  ricevuto  festivamente  anche  dai  Romani,  aven- 
do conceduto  che  il  senato  durasse,  ma  con  giuramento  di  fedeltà 
al  papa,  al  quale  si  restituissero  la  basilica  di  san  Pietro  e  le  rega- 
lie. L*  antipapa  venne  all'obbedienza  dacché  si  trovò  abbandonata 
dair  imperatore:  ma  un  avanzo  di  coloro  che  credono  fermezza  l'o- 
stinazione, nominò  un  altro  che  presto  fu  imprigionato.  Un  concilio  1^79 
ecumenico  in  Laterano  con  trecentodue  vescovi  procurò  rimarginar 
le  piaghe  della  Chiesa. 

Federico,  eh*  era  tornato  in  Germania  per  racconciarne  il  freno^ 
mandò  deputati,  i  quali  in  Piacenza  stesero  i  preliminari  d'un  ac- 
cordo. A  Costanza,  memorabile  città  lietamente  posta  colà  dove  il 
Reno  sfugge  dal  lago,  è  al  verdeggiante  declivio  fan  contrasto  le 
ghiacciaie  del  Sangallo  e  d'Appenzell,  fu  poi  conchiusa  tra  le  città 
lombarde  e  V  Impero  la  pace  che  coronava  i  magnanimi  sforzi,  e  «J^'i,, 
consolidava  le  repubbliche  nostre,  non  più  come  un  fatto  ma  come 
un  diritto.  L' imperatore  dichiarava  avrebbe  potuto  castigare  i  col- 
pevoli, ma  per  clemenza  e  dolcezza  preferiva  perdonare,  e  far  loro 
del  bene.  Comprese  nel  trattato  furono  Milano^  Vercelli,  Novara,  Lo- 
di, Bergamo,  Brescia,  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso, 
Bologna,  Faenza,  Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenza  :  come  alleate 
deirioiperatore  figurarono  Pavia,  Cremona,  Como,  Genova,  Alba, 
Tortona,  Asti,  Alessandria  che,  anticipando  la  pace,  n*  aveva  con- 
chiusa  una  particolare,  e  mutato  il  nome  in  Cesarea.  De'  signori 
feudatari  non  appaiono  che  Obizo  Malaspina  di  Lunigiana  colla  par- 
te imperiale  ;  colla  nostra  i  conti  di  Biandrate  e  di  Monferrato.  A 
Ferrara  si  lasciò  arbitrio  di  accedere  fra  due  liiesi.  Restarono  esclu- 
se nominatamente  Imola,  Castro,  San  Cassìano,  Bobbio,  Gravedona, 
Feltro,  Belluno,  Ceneda.  Venezia  non  v'  è  tampoco  nominata,  giac- 
ché, essendo  indipendente  affatto  dall'  Impero,  non  voleva  pregiudi- 
carsi con  questo  trattato. 

A  tenore  del  quale,  le  città  di  Lombardia,  Marca  e  Romagna,  en- 
tro il  loro  recinto,  godrebbero  le  regalie  che  da  immemorabile  pos- 
sedevano, e  fuori  di  esso,  solo  in  quanto  n'avessero  concessione  dal- 
r'imperatore  ;  il  vescovo  con  deputati  imperlali  esaminerebbe  quali 
io  fatti  fossero  tali  diritti,  se  pure  le  città  non  volessero  declinare 
quest'indagine  col  pagare  ciascuna  annui  duemila  marchi  d'argento, 
e  meno  a  volontà  dell'  imperatore.  Questi,  salva  la  sua  supremazia, 
conferma  le  immunità  e  i  diritti  concessi  avanti  la  guerra  da  lui  o 
da'  predecessori,  purché  non  cadano  a  pregiudizio  d' un  terzo.  I  ve- 
scovi che  per  lo  innanzi  solessero  per  imperiale  concessione  confer- 
mar i  consoli,  continuassero;  nelle  altre  città  si  facessero  tra  cinque 
anni  confermare  dai  commissari  imperiali,  e  in  appresso  ricevessero 
r  investitura  dall'  imperatore.  Il  quale  ponesse  in  ogni  città  un  giu- 
dice, cui  appellarsi  nelle  cause  civili  eccedenti  il  valore  di  venticin- 
que lire  imperiali  (lire  1575),  e  che  giudicassero  fra  due  mesi,  ma 
secondo  le  leggi  della  città.  Tutti  i  cittadini  dai  sedici  al  settant'anni 
giureranno  fedeltà  all'  imperatore  ogni  dieci  anni  ;  a  questo,  ogni- 
qualvolta venisse  in  Italia,  daranno  il  fodro  e  gli  alloggi,  ripareranno 
le  strade,  apriranno  mercato  pel  suo  approvigionamento:  egli  però 
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non  si  baderà  a  lungo  in  nessuna  città  o  diocesi  per  non  esserle  di 
sorerchio  aggravio.  Del  resto  sia  in  arbitrio  delle  città  il  fortificarsi 
e  confederarsi,  e  rimangano  cassate  le  infeudazioni  cbe  si  fossero 
concedute  dopo  la  guerra  a  pregiudìzio  di  esse  (34). 

L*  imperatore  tornk^  poi  la  sesta  volta  in  Italia,  ma  in  aspetto  ami- 
co; sicché  le  città  nostre  gareggiarono  in  mostrare  che,  come  gli 
accano  resistito  in  campo,  sapeano  accoglierlo  ed  onorarlo  pacifica^ 
to.  A  Verona  durò  tre  mesi  molto  alle  strette  col  j^ntefice  Lucio  III 
intomo  ai  beni  della  contessa  Matilde,  senza  riuscire  ancora  ad  una 
definizione.  I  Romani,  tornati  ben  tosto  sugli  umori  vecchi  e  sulle 
idee  di  Arnaldo,  ostinavansi  non  tanto  ad  aver  repubblica  quanto  a 
disobbedire  al  papa  che  tennero  sempre  fuori  di  Roma  ;  e  marciati 
contro  Tusculo  dove  s'  erano  fortificati  gli  avrersart,  presi  molti 
cherici,  gli  accecarono,  conservando  gli  occhi  a  un  solo  che  li  ricon- 
ducesse  in  città  sovra  giumenti  e  con  mitcre  in  capo.  Cosi  i  nostri 
emulavano  la  brutalità  tedesca  ;  e  qual  bene  promettersi  da  una  re- 
pubblica mancante  di  quel  che  n'  è  primo  fondamento,  la  morale  ? 
1188  II  papa  li  scomunicò  ;  ma  solo  a  Clemente  IH  venne  fatto  di  sopire 
la  rivolta  di  quarantacinque  anni, col  solito  scapito  della  libertà;  poi- 
dhè  egli  ridusse  sotto  la  propria  autorità  il  senato,  il  comune,  la  ba- 
silica di  san  Pietro,  e  le  altre  chiese  e  i  diritti  regali,  pochi  lascian- 
done alla  città. 

Federico,  malgrado  la  pace,  ad  or  ad  ora  abbandonavasi  allo  sde- 
gno ;  indispettito  coi  Cremonesi  che,  da  fedelissimi,  gli  erano  poi 
mancati,  non  solo  edificò  Crema  a  loro  dispetto  (33),  ma  li  guerreg- 
giò ;  col  papa  Urbano  IH  ebbe  nuovi  diverbi  per  l'eredità  della  con- 
tessa Matilde  ;  dei  vescovi  che  morissero  occupava  i  beni  ;  col  pre- 
testo di  punire  badesse  scandalose, invadeva  possessi  de'monasteri; 
impediva  il  passo  delFAlpi  a  quei  che  andassero  a  Roma.  Fé*  cinge- 
re la  corona  di  ferro  a  suo  figlio  Enrico; e  perchè  quello  di  re  d*  (• 
talia  non  fosse  un  titolo  senza  soggetto,  procurò  congiungere  alla 
primazia  sni  Lombardi  il  dominio  del  reame  meridionale  :  ma  don- 
de sperava  consolidar  la  grandezza  di  sua  casa,  ne  venne  la  mina. 

Commessi  gii  affari  d*  Italia  ad  Enrico,  il  Barbarossa  tornò  in  Ger- 
mania a  domare  i  baroni  che  gli  aveano  dato  molestia  durante  la 
guerra  d*  Italia,  ed  esercitò  1*  autorità  imperiale  con  più  rigore  che 
altri  non  avesse  fatto  da  Carlo  Magno  in  poi,  fisso  sopratulto  nel 
pensiero  di  renderla  ereditaria  nella  sua  famiglia.  Singolarmente  gli 
diede  a  fare  Enrico  il  Leone.  Avendo  esso  imperatore  saputo  indurre 
il  vecchio  Guelfo  a  rinunziargli  i  beni  dì  sua  casa  in  Italia  e  in  Ger- 
mania, fra  cui  r  eredità  della  contessa  Matilde,  Enrico  da  quel  dì  ne- 
gò soccorrerlo  nelle  guerre  d' Italia,  benché  snpplìcato  a  gnocchi  ; 
messo  al  bando  dell*  Impero  fu  vinto,  e  a  stento  ottenne  di  conser- 
vare il  Brunswick  e  il  Lunebur^  :  ma  1*  abbassamento  di  quella  casa 
lasciò  rialzarsi  i  baroni  secolari  ed  ecclesiastici, che  si  assicurarono 
il  pieno  domìnio  del  proprio  territorio. 

Repente  un  gremito  universale  annunziò  che  Gerusalemme,  la  san- 
ta città,  liberata  col  sangue  di  tutta  Europa,  era  stata  ripresa  dai 
Musulmani,  e  il  colle  di  Sion  e  la  valle  del  Cedron  echeggiavano  an- 
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Cora  alle  invocazioni  di  Allah.  Il  gran  Saladino,  profittando  della  ri*  ^o«i 
valila  dei  principi  Ialini,  ^li  assali  e  sconGsse,  occupò  Acri,  Cesa- 
rea, Nazaret,  Betiém,  e  alfine  Gerusalemme  stessa:  ed  ebbe  prigio-. 
niero  il  re  Guido  di  Lusignano.Menò  egli  strage  particolarmente  dei 
cavalieri  del  Tempio  e  dell*  Ospedale,  moltissimi  fece  prigioni,  fra 
cui  Guglielmo  di  Monrerrato,cugino  del  Barbarossa,  il  cui  figlio  ave» 
sposato  Sibilla  sorella  di  Baldovino  re  di  Gerusalemme,  che  gli  porlo 
in  dote  la  contea  di  Joppe*  Un  altro'  suo  figlio  Corrado,  trovandosi 
allora  pellegrino  in  Terrasanta,  tolse  a  difendere  Tiro;  e  benché  Sa* 
ladino  minacciasse  uccidergli  il  vecchio  padre  se  non  rendesse  que- 
sta città,  egli  intrepidamente  la  soslenne. 

La  nuova  di  questi  disastri  fu  portata  in  Italia  da  messi  vestiti  a 
l>runo,  che  andavano  tratteggiando  gli  esecrandi  oltraggi  usati  alia 
religione,  la  santa  croce  trascinata  per  le  vie,  il  sepolcro  insozzato, 
i  fanciulli  educati  al  Cofano,  le  donne  tratte  negli  harem,  e  mostra* 
vano  una  figura  di  Cristo  battuto  e  calpesto  da  un  Arabo,  in  cui  do- 
veva riconoscersi  Maometlo.  Quest'annunzio  accelerò  la  morte  ad 
Urbano  HI,  non  prima  d*  avere  scritto  a  tutti  i  potentati  cristiani  ec- 
citandoli a  soccorrere  Terrasanta.  Come  avviene  nei  gravi  disastri, 
una  riforma  generale  parve  didondersi;  tregua  si  convenne  fra  tutti 
i  combattenti  ;  i  cardinali  raccolti  a  Ferrara  per  eleggere  il  nuovo 
pontefice,  non  solo  incitarono  i  re  alla  erodala,  ma  proposero  voler 
guidarla  essi  stessi;  bandirono  la  tregua  di  Dio  per  sette  anni,  e  sco- 
municato chi  la  violasse;  e  cominciando  rammenda  da  sè,promisero 
vivere  poveramente,  e  non  ricever  doni  da  sollecitatori,  non  monta- 
re a  cavallo,  finché  la  terra,  santificata  dalla  presenza  di  Cristo,  non 
fosse  recuperata.  Gregorio  Vili,  vecchio  di  santa  vita  e  macero  da  iis? 
penitenze,  nel  brevissimo  regno  non  fece  che  predicare  la  spedizio- 
ne, e  a  lai  uopo  cercò  rappattumare  i  discordi,  e  principalmente  Ge- 
novesi e  Pisani  che  s*  erano  continuato  feroce  guerra.  Clemente  III 
succedutogli  persistette  neir  intento  ;  fra  gli  altri,  Guglielmo  arcive- 
scovo di  Tiro,  ministro  di  Baldovino  IV  e  storico  delle  crociate,  pre- 
dicò a  Milano,  a  Bologna,  ove  duemila  cittadini  presero  la  croce,  e 
in  altre  città  :  si  permise  ai  re  di  riscuotere  una  decima  Saladina 
sopra  tutte  le  rendite  d*  ecclesiastici  e  di  secolari  per  le  spese  della 
guerra  :  si  comandò  il  magro  ogni  mercoledì,  digiuno  ogni  sabbato, 
non  giurare,non  giocare  a  dadi,  non  imbandire  più  di  due  piatti,  non 
portare  vesti  scarlatte  o  vaio  o  zibellino,  ed  altre  manifestazioni  che 
durano  quanto  V  entusiasmo. 

Cr  Italiani  che,  appunto  in  quest'occasione,  Corrado  abbate  usper- 
gense  chiama  c<  bellicosi,  discreti,  sobri,  lontani  dalla  prodigalità, 
parchi  nelle  spese  quando  non  sieno  necessarie,  e  soli  fra  tutti  i 
popoli  che  si  reggano  a  leggi  scritte  »,  corsero  primi  air  impresa;  e 
Toscani  e  Romagnuoli,  sotto  la  guida  degli  arcivescovi  di  Pisa  e  di 
Ravenna,  approdarono  a  Tiro.  Guglielmo  il  Buono  ordinò  uri  gene- 
rale registro  di  tulli  i  feudatari  del  regno  di  Sicilia  e  degli  uomini 
che  ciascun  doveva  (36), intimando  stessero  pronti  a  partire;  edessi 
s' obbligarono  a  contribuire  il  doppio  d' uomini  :  e  una  flotta  condot- 
ta dairammiraglio  Margarilonc  di  Brindisi  valse  non  poco  a  sostener 
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Tiro.  Saladino  costretto  a  lasciare  qaesta  città,  tentò  sorprendere 
Trìpoli  ;  ma  i  nostri  gionsero  in  tempo  a  salvare  quesliì  vlusm  resti 
della  grande  conqnista. 

Federico  Barbarossa,  cbe  giovane  avea  fatto  1*  Impresa  di  Tem- 
santa,  volle  coronare  la  faticosa  vita  coli*  assumere  di  nuovo  la  cro- 
ce. Imbevuto  dal  concetto  della  onnipotenza  imperiale  qua!  gli  era 
stata  definita  a  Roncaglia,  mandò  intimare  a  Saladino  lasciasse  la 
città  santa  a  luì,  signore  universale  perchè  successore  degli  antichi 
cesari.  Saladino  vi  oppose  il  diritto  della  conquista,  e  si  preparò  a 
sostenerlo.  Il  Barbarossa  col  proprio  figlio  e  con  sessantottp  signori, 
trentamila  cavalieri  e  ottantaduemila  fanti  passò  dunque  in  Palestina 
1190  e  prosperò  :  ma  traversando  il  fiume  Salef  restò  ann^atà;  e  la  cro- 
ciata rmscì  a  fine  disastroso. 

I  Germani  venerarono  Federico  qnal  rappresentante  della  loro 
stirpe,  e  non  lo  credettero  morto,  ma  che  si  tosse  ridotto  nel  campo 
dorato  sol  Kiffauser,  tenendo  corte  colla  figlia  e  coi  burgravi^  se- 
dendo a  una  tavola  di  marmo,  attorno  alla  quale  crebbe  la  sua  barba 
rossa.  E  verrà  giorno  che  uscirà  ancora  co'  suoi  fedeli,  e  farà  gran- 
de il  popolo  tedesco  sopra  tutti  gli  altri.  In  Italia  altrimenti  ;  e  men- 
tre a  Carlo  e  Ottone,  perchè  favorevoli  alla  causa  popolare,  fu  man* 
tenuto  il  titolo  di  Grandi,  Federico,  non  inferiore  ad  essi,  vien  tutto- 
ra ricordato  con  orrore  dal  popolo,  cui  si  mostrò  infestò  (57). 


(iì  Otto  Frisino  ,  De  gesHs  Friderici,  —  Ahand,  De  primis  actibus 
Friderici. 

(2)      Ductus  ab  antiquo  priscorum  tempore  requm 
Mos  habet,  ut  quoties  regnator  teutoniu  Àlpem 
Transita  et  italicas  invisere  destinai  oras^ 
Qui  repetant  fisco  flscalia  jura  fideles 
Per  quassumque  suos  praemittere  debeat  urbes: 
Jt  quaecumqtie  ream  se  perfida  fecerit  ausu 
Sacrilego^  reqique  suo  sua  jura  negarit^ 
Slrata  ìuat  meritas  fraudato  jarincipe  poenas: 
Inde  fit  ut  fraclis  deformiter  norrida  muris 
Vfunc  quoque  per  totam  videas  loca  plurima  terram. 
Hoc  quoque  per  cuhctas  regnator  teutonus  urhes^ 
Non  modo  teutonicas^  sed  et  hic  et  ubique  ja^entes^ 
Jus  habet^  utpraesens  quasi  maximus  omnia  judex 
Clauderejura  manu^  cunctasque  recidere  lites 
Debeat^  atque  omnisjudex^  qmnisque  ]^otestas 
Atque  magistratus,  ipso  praesente^  quiescant. 
Hunc  etiam  regi  priscarum  sanctio  legum 
Longaevique  vigor  moris  profitelur  honorem, 
Ut  cunctos  foetus,  quos  educai  itala  tellus 
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Principia  ad  nutum  fisco  praestare  coìimra 
Debeat,  in  regni  sumplns  et  wilitis  usum. 

GuNTERi  Ligurinus,  lib.  ii. 

(3)  De  gestis  Frid.,  lib.  ii.  e.  3.  Ottone  morì  nel  ii$8,  e  lo  continuò  Ra- 
devico  canonico  di  Frisinga,  molto  inferiore  pel  dettato  e  più  pei  pen- 
sieri. Le  loro  storie  furono  ridotte  in  versi  dal  precitato  Guntero  tede- 
sco contemporaneo,  in  un  poema  intitolato  Ligvrinus.  Questi  chiama  i 
Lombardi 

Gens  astuta,  sagax,  prudeni,  indiutria;  solers^ 
Provida  Consilia,  legum  jurtsque  perita, 

(4)  Guilhelmus  marchio  de  Monteferrato,  vir  nobilis  et  wagnw,  gtrf, 
pene  sotus  ex  Jtaliae  baronibìts,  civitatum  effugere  potuit  imperium. 
orto  FaisiNG.  lib.  ii.  e.  45. 

(5)  iVe,  si  Mediolanensium  partem  amplexus  esset,  altera  parte  Lonr 
gobardiae  subjugalae,  Mediolanenses,  quia  fortiores  trant,  rebeUen 
existerent.  Sirb  Raul. 

(6)  La  strada  più  consueta  e  più  breve  dalla  Lombardia  a  Roma  era 
la  così  detta  via  Romea  o  Francesca,  che  dal  territorio  di  Parma  e  Pia-« 
cenza  varcava  V  Apennino  del  monte  Bardone  per  scendere  a  Pontre- 
moU,  indi  a  Villafranca,  Sarzana,  Luni,  il  Frigido,  11  Salto  della  Cervia, 
Lucca,  Altopascio,  il  Galleno;  passato  r  Arno  sotto  Fucecchio,  mettevasi 
sulla  via  traversa  di  Castel  Fiorentino,  donde  a  Certaldo,  Poggibonsi^ 
Staggia,  Siena,  Buonconvento,  San'quirico,  Spedaletto  di  Briccole,  Radi* 
cofani,  Acquapendente,  Bolsena,  Monteflascone,  Viterbo,  Sutri,Portacao 
stello  di  Roma.  È  divisata  neir  itinerarìo  di  Filippo  Augusto  re  di  Fran- 
cia, quando  nel  1191  tornava  dalla  crociata. 

(7)  «t  Fu  impiccato  e  bruciato,  e  le  sue  ceneri  sparse  nel  Tevere,  ac- 
cioccbè  la  stolida  plebe  non  venerasse  il  corpo  di  questo  infame  »,  dice 
il  buon  Muratori. 

(8)  Hospes  eras,  civem  feci:  advena  fuisti  ex  transalpiriis  partibuf^ 
principem  constitui.  Otto  Frising.  721.  E  gli  fa  rispondere  :  tegitimus 
possessor  sum.„  Principem  populo,  non  populum  jf)rincipi  leges  j»ra«n 
scribere  oportet.  E  narrate  le  stragi,  con  atroce  ironia  soggiunge:  Haec 
est  pecunia,  quam  libi  princeps  tutis  prò  tua  offerì  corona» 

(9)  Boma  ferax  febrium,  necis  et  uberrima  frugum: 
Romance  febres  stabili  suntjure  fideles. 

Pier  Damiani. 

(10)  Il  Sismondi  ed  altri  snaturano  questo  fatto,  in  modo  che  paia  eoa 
Federico  stare  la  ragione,  e  Adriano  aver  fatto  umili  scuse.  11  torto  del 
primo  era  in  tanto  maggiore,  in  quanto  la  lettera  diceva  in  plurale  mtk' 
jora  beneficia,  né  feudo  superiore  air  Impero  avrebbe  potuto  immagi- 
narsi. Il  papa  poi  sì  ritrattò,  ma  dichiarando  che  quella  espressione  mIi-» 
que  nedum  tanti  viri,  sed  ne  cujiislibet  minoris  animum  merito  com" 
movisset.  È  bizzarro  a  vedere  come  il  Sismondi  dipinga  Federico  per  un 
mostro  di  crudeltà,  e  micidiale  d^  ogni  franchigia  quando  lotta  colle  re- 
pubbliche; poi  ne  faccia  un  portento  di  ragionevolezza  quando  contra- 
sta coi  papi. 

(11)  Radbvicus  Frisino.,  lib.  i.  e.  26. 

(12)  Da  Lodi-vecchio  i  Lodigiani  trasferirono  allora  al  nuoVo  il  corpo 
del  loro  patrono  san  Bassiano,  uno  de"*  primi  vescovi,  e  spedale  prottt-^ 
tore  contro  la  lebbra. 

Ì13)  È  nominato  Lodovico  nella  scomunica  del  papa* 
14)  Otto  Frisinc,  lib.  i.  ce.  27. 28. 
(15)  Sire  Raul.  Radevico  dice  centomila  armaU, 
Cafth(,St.  deKlilUl.-in,28 
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(16)  SiRB  RAUL.  Delira  il  Giulini  ragguagliandoli  a  venti  milioni. 

(17)  li  Guaterò,  lib.  viii,  dice  che 

Tum  dsmum  victut  Federictis  ab  urbe  recessit, 

Modoicumque  petens^  prisco  dignatus  honore 

Illustrare  ìocum^  sacro  diademate  erines 

Induit^  et  dextra  gestavit  sceptra  potenti, 

Hanc  fortuna  diti,  Ligurumque  potentia  dives 

£kcimtam  regni  proavomm  tempore  sedem 

Presserai^  et  longa  victam  dilione  tenebat; 

Sed  placidus  princeps  primcevo  cuncta  decori 

Hestituenda  putans,  injusHs  legibus  illam 

Exemit,  priscumque  loco  reparavit  honorem. 
Non  vuol  dire  che  si  facesse  coronare  a  Monza,  ma  che  vi  comparve 
solennemente  colla  corona.  Federico  stette  a  Monza  cinque  giorni,  nei 
quali  si  consumarono  mille  carri  di  legna  per  la  sua  cucina,  e  cento  lire 
imperiali.  Giulini. 
Bonincontro  riferisce  questi  versi  in  lode  di  Monza: 

Monzia  tèrra  6ona,  doili  digna  corona, 

Monzia  cunctorum  dives  et  piena  honorum. 

Monzia  dat  drappos  cunctis  mercantibus  aptos, 

Monzia  stat  damnis  precibus  defensa  Jofiannis, 

(18)  Scias  omnejus  populi  in  condendis  legibus  tibi  coneessum.  ;  tua 
voluntasjus  est^  siculi  dwitur,  Quod  principi  ptacuit,  ìegishabeivigo' 
rem^  cum  populus  ei  et  in  eo  omne  suum  imperium  eipotestatem  con' 
cesserit.  Radevic,  lib.  n.  e.  i. 

La  cronaca  soniunge  che^  cavalcando  II  Barbarossa  fra  Bulgaro  e 
Martino,  domandò  loro  chi  fosse  padron  del  mondo.  Martino  assen  Pim- 
peratore;  ma  Bulgaro  sostenne  non  esser  lui  padrone  quanto  alla  pro- 
prietà. L^  imperatore  regalò  a  Martino  il  proprio  cavallo;  onde  Bulgaro 
disse:  Amisi  equum,  quia  dixi  asquum  quod  non  fuit  eq^um.  Otto 
Morena. 

(19)RadevÌco  trova  orrenda  iniquità,  non  quella  del  Tedesco  che 
esponeva  gli  ostaggi,  ma  quella  dei  nostri  che  li  colpivano:  «9adi7tost,9Uod 
etiam  Barbaris  incognitum  et  dictu  qindem  horrendum^  auditu  vero 
incredibile,  non  minus  erebris  ictibus  turres  impellebant^  ncque  eos 
sanguinis  et  naturali^  vinctUi  communio,  ncque  (etatis  mùvehat  mise^ 
ratio.  Sicque  aliquot  expueris,  lapidibusicti^miserabiliter  interierunt; 
aia,  miserabilius  adhuc  vivi  superstites^  crudelissimam  necem,  et  dirce 
oalamitatis  horrorem  penduli  expectabant;  oh  facinus! 

(20)  Propter  destructionem  Mediolani,  omnes  dederunt  imperatori 
prcesto  copiosam  et  immensam  pecuniam.  Sire  Raul,  pag.  iiSv. 

(21)  Tra  1  fautori  del  Barbarossa  era  Algiso  abbate  del  monastero  di 
Civate,  fondato  da  Desiderio  re.  Nel  1162  Papié  post  destructionem  Me^ 
diolaniy  Federico  gli  dava  un  ampio  privilegio,  che  comincia  :  Cum  ad 
promovendum  imperii  honorem  et  addebellandos  hostes  Imperii^prte' 
cipue  Mediolanenses^  Italiam  cum  exercitu  intraverimus^  inter  multos 
quidem  fidelesyoui  nobis  in  laboribus  noslris  ftdeliter  adstiterunt,  in^ 
venimus  venerctbilem  Jlgisum,  Clivatensis  ecclesice  abbatem,  quem  de- 
votissimum  nobis  ac  fidelissimum  certis  argumentis  experti  sumus. 
Multis  enim  retrorsum  abeuntibus,  prcedictus  abbas  fuit  vir  pdelis^  et 
constans  nobis  firmiter  adhesit,  etimmobilis  nobiscumperseveravil  età. 
Credo  che  ivi  sia  per  la  prima  volta  nominata  la  Brianza. 

Le  vittorie  di  Federico  furono  celebrate  da  un  poeta  popolare  inno- 
minato, da  cui  scegliamo  poche  strofe: 

Salve  mundi  d^tmine^  dsar  noster  ave» 
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Cujus  bonis  omnibus  jugum  est  stuwe; 

Quisquis  cantra  calcitrat,putans  illtid  grave, 

Obstinati  cordis  est,  eervicis  prave, 
Princeps  terre  principum.  Cesar  Friderice, 

Cujus  tuba  tilubant  arces  inimiee, 

Tibi  colla  subdimus  tigres  et  formice, 

Et  cum  cedrù  JAbani  vepres  et  mirice,,» 
Scimus  per  desidiam  regustt  Momanortan 

Ortas  in  imperio  spinas  impiorum. 

Et  sumpsisse  cornua  multos  populorum, 

De  quibus  commemoro  gentem  Lombardorum; 
Que  dum  turres  erigit  more  giganteo, 

yoUns  allis  turribus  {andare  Dea, 

Còntumax  et  fulmine  digna  cielopeo, 

instituta  prineipum  sprevit  ausu  reo. 
De  trtòuto  Cesaris  nemo  cogitabat, 

Omnes  erant  Cesares,  nemo  eensum  dabat^ 

Civitas  Jmbros  ii  velut  Troja  stabat, 

Deos  parum,  homines  minus  formidabaL.. 
Prima  sua  domino  paruit  Papi  a, 

Urbs  bona,  ftos  ttrbittm,  ckira,  poiefu,pi&, 

Digna  foret  lauéibus  et  topographia, 

Nisì  quod  nunc  utimur  brevitati»  via. 
PostPapiam  ponitur  urbs  rfovariensis, 

Cujus  in  principio  dimieavit  ensis; 

Frangens  et  reverberans  viribus  immensis 

Jmpetum  superbi  Medioìanensis^ 
Carmina,  Novaria,  sepe  meo  vives, 

Cujm  sunt  per  omnia  commendando  eivts  : 

Inter  urbes  alias  eris  hiude  dives^ 

Donec  desini  Alpibu»  frigora  vel  nives.,, 
Mèdiolanensiism  dolor  est  immenstts, 

Pro  dolore  nimium  conturbatur  sensus: 

tHvibus  AmbrosH  furor  est  accenstis, 

Dum  ab  eis  petitur,  ut  a  servis,  censui, 
Interim  precedo  tibi,  Constaniine, 

Jàm  depone  dexteram,  tue  eessent  mine; 

Medioìanensium  tante  sunt  ruine,  • 

Quot  in  urbe  media  modo  regnamt  spine, 
Tantus  eratpoptUus  atque  tocms  Uh, 

Si  venisset  Grecia  tota  cum  AchiUe, 

In  qua  tot  sunt  mtnia,  tot  potentes  viUe, 

Non  eam  subjicere  possent  armis  mille. 
Jussu  tamen  Cesaris  obsidetur  loctu, 

Donec  ita  venditur  esca  sicut  erocus: 

In  tanta  penuria  non  est  ibi  jocus, 

Ludum  tandem  Cesaris  terminami  rocu8„„ 
Erant  in  Italia  greges  vispiUonum, 

Semitas  obsederat  rabies  predonum. 

Quorum  cor  ad  scelera  semper  erat  pronum, 

Quibus  malum  faeere  videbatur  bonum, 
Cesaris  est  gloria,  Cesaris  est  donum 

Quod  jam  patent  omnibus  vie  regionum, 

Dum  ventts  eacposita  corpora  latronum 

Surda  flaulis^  Boree  caplant  aure  sonum„„ 
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Jam  tiranno  siculo  Siculi  delrectant^ 
éSiculi  Te  siliunt,  Cesar^  et  expectanfy 
Jam  libenter  Apuli  Ubi  genu/lectanf^ 
Miraniur  quid4ÌetineLi>culos  humectant,*» 
Imperator  nobilis,  age  stcut  agiSy 
Sicul  ex(UtatU8  es^  exallare  magis! 
Fove  luosjubditos,  hostes  cede  plagis^ 
*  .  Super  eoi  irruens  ultione  stragis, 
Apud  CaiMM,  Geschichte  des  MilteUUlers  aus  Kónig  Friedrich  der 
Staufen  und  aus  seiner  wie  der  nàchstfoljenden  2kiL  Berlino  1845. 

(22)  Sicque  factum  est,  quod  Lombardi,  qui  Inter  alias  nationes  libera 
iatis  singiUaritate  gaudebant,  prò  Mediolani  invidio,  cum  Mediolano 

pariter  corruerunt^  et  se  Teutonicorum  seroituti  misere  subdiderunt. 
€ron.  Salem. 

(23)  Episcòpi,  marehionesycomites,  capitanei,  aliique  etiam  praceres, 
ae  quamplures  alii  etiam  LongobardioR  homines,  tam  magni  quampar^ 
viy  aia  cum  crucibus,  alii  sine  crucibus,  ante  imperatorem  venienles, 

de  imperatoris  procuratoribus  nimis  valde  conquerebantur Jpse, 

qucerimonias  Longokardorum  quasi  vilipendefis,  et  prò  nihilo  habcMy 
nihil  inde  feciL  Otto  Morena. 

(24)  Il  giuramenlo  fu  rionovato  nel  il70  in  questi  termini:  «  In  nomi- 
«  ne  Domini,  amen.  Ego  juro  ad  sancta  Dei  evangelia  quod  non  faciam 
«  neque  treguam,  neque  guerram  recredutam,  nec  aliquam  concòriiiam 
«  cum  Frederico  imperatore,  neque  cum  flliis  ejus,  nec  cum  uxore  ejus, 
«  neque  cum  alia  quacumque  persona  ejus  nomine,  nec  per  me,  nec  per 
«  aliam  quamcumque  personam:  et  ab  alio  homine  facta,  non  habebo  ra- 
«  tam.  Et  bona  fide  prò  meo  posse  operam  dabo  viribus  quibuscumque 
«  poterò,  ne  aliquis  exercitus  modlcus  vel  magnus  de  Àlemannia,  vel  da 
•  alia  terra  imperatoris  quae  sit  ultra  montes,  ìntret  Italiam.  Et  si  prae- 
«  dictus  exercitus  intraverit,  ego  vivam  guerram  faciam  imperatori  et 
«  omnibus  illis  personis  quae  modo  sunt  ex  parte  imperatoris  vel  prò 
<r  tempore  fuerint,  per  quas  praedictus  exercitus  debeat  exire  de  Italia, 
«e  donec  praedictus  exercitus  de  Italia  exeat.  Ego  bona  fide,  per  me  et 
«  per  omnes  personas,  totius  meae  virtutis  salvabo  et  guardabo  perso- 
«  nas  et  res  omnium  bominum  societatis  Lombardiae,  Marcliiae  et  Ro- 
«  roaniae,  et  nominatim  dominum  marcbionem  Malaspinam,  et  omnes 
«  personas  quae  modo  sunt  in  societate  vel  extra.  Et  ego  nullam  coi^ 
«  coniiam  feci  vel  faciam  cum  imperatore  constantinopolitano....  sine 
«  Consilio  credentiae  ci^usque  civitatis....  Et  fiUos  meos  qui  sunt  in  ae» 
«  tate  quatuordecim  annoram,  infra  duos  menses....  faciam  jurare  omo» 
«  praedicta  et  attendere  ». 

Disputano  di  qual  Enrico  si  tratti:  e  poco  importa;  ma  tanto  basta  per 
ismentire  r  asserzione  del  Sigonio,  e  tanto  più  V  estensione  datavi  dal 
Sismondi  ebe  Ottone  avesse,  con  una  costituzione  generale^  liberati  i 
municipi.  A  quella  si  sarebbero  appellati,  non  a  consuetudini  incerte. 

(25)  Giovanni  di  Sarisbery,  ep,  240,  ap.LABSE,  Condì.,  tom.  x.  1450. 

(26)  Montes  aureos  et  cum  honore  et  gloria  imperii  gratiam  semp^ 
ternam,  Tqmm.  db  Cantuabia. 

(27)  Buoncompagno  maestro  fiorentino  narrò  queir  assedio  (Rer.  it. 
Serip,  VI  /  Egli  sclama:  Non  credam  Italiam  posse  fieri  tributariam 
alicui,  nisi  Jtalicorum  malilia  procederei  ac  livore;  in  legibus  ennn 
habetur:  Non  est  provincict,  sed  domina  provinciarum, 

(28)  Il  terreno  su  cui  venne  costruita  Alessandria,apparteneva  ai  mar* 
chesi  del  Bosco,  i  quali  lo  cedettero  nel  1180  in  feudo  ai  cittadini  di 
quella,  colle  Ville  Alareiuaoa  e  Poniano,  aMOl vendo  da  ogni  fedeltà  i 
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Villani,  arimanni.  mercanti,  artieri  di  esse  terre.  Monumenta  ^quemid. 

Al  vescovado  o^  Alessandria  il  papa  avea  voluto  attaccare  quello  di 
Acqui;  ma  gli  Aquensi  resistettero  accanitamente,  e  ne  venne  guerra, 
finché  Innocenzo  III  disgiunse  novamente  le  due  diocesi.  Vedi  Ghbnra, 
Del  vescovato  di  Alessandria  1790. 

«29)  Il  primo  aveva  egli  menato  nel  1154;  il  secondo  nell^  estate  11ÌS8; 
\\  terzo  gli  fu  condotto  Panno  dopo  dalla  imperatrice;  il  quarto  fu  dei 
principi  germanici  che  distrussero  Milano;  col  quinto  Federico  osteggiò 
Roma,  e  Io  perdette  di  febbri;  il  sesto  fece  mala  impresa  ad  Alessandria; 
fi  settimo  fu  sconfitto  a  Legnano. 

(30)  Card.  Arrag.  Rer.  it.  Scrip,  ni.  468. 

(31)  Secondo  gli  atti  prodotti  dal  Muratori  Jntiq.  ital  mediicBvU  diss, 
XLviii,  1  luoghi  e  le  persone  del  partito  imperiale  erano  Cremona,  Pavia, 
Genova,  Tortona,  Asti,  Alba,  Acqui,  Torino,  Ivrea,  Ventimiglia,  Savona^ 
Albenga,  Casale  di  Sant'  Evasio,  Monteveilo,  Castel  Bolognese,  Imola, 
Faenza,  Ravenna,  Forlì,  Forlimpopoli,  Cesena,Rimini,  Castrocaro,  il  mar- 
chese di  Monferrato,  i  conti  di  Biandrate,  i  marchesi  del  Guasto  e  del 
Bosco,  e  i  conti  di  Lomello.  Air  Incontro  nella  lega  di  Lombardia  erano 
Tenezia,  Treviso,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Brescia,  Ferrara,  Mantova, 
Bergamo,  Lodi,  Milano,  Como  (  benché  da  noi  poco  fa  veduto  aderente 
a  Federico  ),  Novara,  Vercelli,  Alessandria,  Carsino  e  Belmonte,  Piacen- 
za9  Bobbio,  Obizo  Malaspina  marchese,  Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna, 
Doccia,  San  Cassano,  ed  altri  luoghi  e  persone  dell'  Esarcato  e  della 
Lombardia. 

.  (32)  RoMOALDO  Salern.,  Ber,  it.  Scrip,  vii.  230. 

(33)  Gaufr.  VosiBNs.  Chron,  Il  fatto  del  piede  posto  sul  collo  di  Fede- 
rico, negato  dai  più,  fu  sostenuto  in  prima  dal  benedettino  Fortunato 
Olmo  nei  1629,  Historia  della  venuta  a  Venetia  occultamente  nel  1177 
di  papa  Alessandro  III^  e  della  vittoria  ottenuta  da  Sebastiano  Ziani 
doge:  e  ultimamente  da  Carlo  Lod.  Ring,  nel  Saggio  storico  per  illth 
girare  un  fatto  finora  messo  in  dtibbio  della  vita  di  due  contemporanei^ 
aspiranti  entrambi  alla  signoria  del  mondo  { ted.  );  Stuttgard  1835.  A 
Venezia  si  trovavano  già  rifuggiti  moltissimi  vescovi  di  Lombardia,  cac« 
dati  da  altri  scismatici;  v^  accorse  poi  grandissima  folla  di  prelati  e  si- 
|;norÌ;  ed  è  curioso  documento  una  cronaca,  che  riferisce  un  per  uno 
i|nesti  personaggi  col  loro  seguito.  Per  dire  solo  d^  alcuni  italiani,  Girar- 
do  arcivescovo  di  Ravenna  giunse  con  settanta  uomini.  Lodovico  ve- 
scovo di  Brescia  con  un  abbate  e  trenta  uomini  ;  e  cosi  Salomone  di 
Trento;  Tebaldo  di  Piacenza  con  due  preposti  e  venti  uomini;  Guala  di 
Bergamo  con  dodici;  Alberico  di  Lodi  colPabbate  di  San  Pietro,  e  il  pre- 
vosto di  San  Geminiano  e  quattro  consoli,  con  diciannove  uomini;  Offre- 
do  dì  Crenfona  con  quaranta;  Anselmo  di  Como  col  suo  arcidiacono  e 
quaranta  uomini;  Algiso  arcivescovo  di  Milano  con  Hllone  vescovo  di 
Torino,  coir  arcidiacono  e  arciprete  suo^e  V  abbate  di  San  Dionigi  e  uo- 
inini  sessanta;  e  cosi  gli  altri  vescovi.  Seguono  Corrado  marchese  di  Mon- 
ferrato con  venti  uomini,  il  marchese  Moruello  Malaspina  con  cenquin- 
dici,  il  podestà  di  Verona  con  sessanta  uomini,  e  due  avvocati  de'  Ve- 
ronesi con  undici;  il  potestà  di  Bergamo  con  venti,  di  Vercelli  con  sedid; 
elicci  consoli  di  Cremona  con  novantacinque  uomini,  quattro  di  Piacenza 
con  trentacinque,  quattro  di  Novara  con  sedici,  quattro  d'Alessandria 
con  trentacinque;  il  podestà  di  Bologna  con  quindici  uomini  ;  quattro 
consoli  di  Milano  con  trenta;  il  conte  di  Biandrate  con  ventisette;  Ezeli- 
no  da  Treviso  con  trenta;  nove  cattanei  di  Treviso  con  quarantacinque^ 
I  marchesi  d' Este  con  centottanta  ;  il  conte  Guido  Guerra  con  cento;  e 
lasciam  indietro  altri;  i  Tedeschi  aveano  più  numerosi  accompagnamenti. 
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Il  cronista  soggiunge  :  ce  De  zascheduna  zittade  de  Lombardia  e  de  la 
«  Marca  e  de  Toscana  e  de  Romagna  e  de  la  Marca  d'  Ancona  ve  fò  ca- 
«  tanii  e  possenti  homenì,  lo  nome  e  lo  numero  deli  quali  no  savemo. 
«  Suma  lo  numero  de  le  persone  numerade  e  1  so  prinzipali  nominadi 
«  per  nome,  in  tutto  homeni  6390  »;  Olmo,  op.  cit.  Nel  Cicogna  Iscriz. 
venete^  voi.  iv.  p.  574-93  è  una  dissertazione  di  Angelo  Zon  sulla  venuta 
di  Alessakidro  III  a  Venezia. 

.  (34)  Vedi  GAALim,  De  pace  Constantioe  disquisitio.  Verona  1763;  Giac 
DimASDo,  Saggio  sulla  lega  Lombarda  e  suUapace  di  Costanza^  nel  voi. 
Xh  delle  Memorie  deW  Accademia  di  Torino* 

Fra  Jacopo  d^  Acqui  aggiunge  che  i  Veneziani  voleano  che  11  loro  doge 
^lianehetto  sedesse  a  lumco  del  Barbarossa:  ma  questi  pigliò  il  sedile 
preparatogli  e  lo  pose  sopra  il  suo,  e  si  sedè  cosi  la  alto,  mentre  quei 
l'JUahOi  com^'esso  U  chiamava,  dovè  sedere  sulla  panca. 
(3{$)        Cenium  mille  noto  prò  Christi  tempore  tato 
Octaginta  daiis  super  his  et  quinque  peracOs, 
Sub  mense  maji  Federico  ccesare  stante 
Septimd  lux  mensis  prceerai  factis  géf'endis, 
Cum  relevata  fuit  Crema,  statumqueresumsit. 
Per  Pktcentinos  grates  meruere  éivinas, 
Unde  Cremonenses  doleant  et  sisèe  modo  flentes 
Efletiu  quorum  Uetetur  qm$que  virorum. 

Iscriz.  presso  ALÀMAimo  Fmo,  lib.  n. 
($6)  Tctrat.  Disc,  de"*  sette  uffici^  pag.  34.  ISeir  archivio  di  Napoli  è  una 
copia  autèntica  di  questo  catalogo.  Registro  di  Carlo  II  al  1322,  da  pag. 
44  alla  «5.  . 

(^7)  Quella  del  Barbarossa  è  reta  eroica  delle  repubbliche  itaHaae, 
dtìe  perciò  v^  attaccarono  ciascuna  tradizioni  particolari,  singolarmente 
aiiUa  tirannia  4e^«uol  podestà,  e  sul  modo  con  cui  se  ne  redensero.  À 
Bergaspo  ricordasi  un^  Antonia,  nobile  verginella,  rimasta  vivaneUa 
strage  dèi  IÌ6S^  e  che  insidiata  dal  Barbarossa,  né  potendo  altrimenti 
salvare  r  onesta,  si  uccise.  Fedi  Calvi.  I  Comaschi  nominano  ancora  con 
orrore  il  podestà  Pagano;  e  i  Cremonesi  vantano  Zanino  dalla  Balla,  che 
però  altri  pongono  ai  tempi  di  Enrico  III.  Un  altro  Pagano  tiranneggiava 
Padova,  che  rapi  Speronella  moglie  di  Jaoopino  da  Carrara:  ma  i  Pado- 
Tanl  se  ne  vendicarono  cacciandolo;  donde  comhiciò  V  annua  festa  dd 
Ma»  Giovanni,  ecc. 
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Or^nnanieiito  e  governo  delle  Repnliblielie. 


-Cosi  scarsi  tornano  nella  nostra  storia  i  momenti,  a  cni  possa  con- 
fortarsi la  ragione  ed  esaltarsi  il  sentimento^  che  è  ben  diritto  se  gli 
Italiani  si  fermano  con  compiacenza  sopra  la  lega  Lombarda. 

Legame  puramente  esterno  e  di  momentanea  provisione,  essa  non 
cambiava  Ije  condizioni  de'  singoli  Stati,  ciascuno  de'  quali  come  in- 
dipendente proseguiva  nella  fatica  di  ordinarsi.  Abbastanza  ripetem- 
mo che  la  rivoluzione  dei  Comuni,  tanto  decisiva,  non  fu  radicale,  e 
lasciò  sussistere  molte  parti  del  passato,  che  oggi  sarebbero  le  pri- 
me  a  distruggersi.  Oggi  poi  si  vorrebbe  innanzi  tuttp  precisare  i  di- 
l'itti  dei  cittadini,  farli  tutti  eguali  in  faccia  alla  legge,  concentrare  i 
poteri  maestatici  in  un  magistrato  supremo,  abbastanza  robusto 
nella  sua  azione  ;  separare  la  podestà  legislativa  dall'esecntiva,  e  da- 
re indipendenza  e  stabilità  alla  giudiziale,  distribuita  In  una  gerar- 
chia di  tribunali  con  precise  attribuzioni  ;  proclamare  leggi  fisse,  ed 
«vitare  ogni  tumultuosa  applicazione  di  esse;  discutere  pubblica- 
flMofe  i  eonti,  scompartire  con  equità  l'imposta,  ottenere  l'esercldo 
tapido  e  uniforme  dell*aulorità,  sottraendola  all'  arbitrio  di  un  capo, 
alle  gelosie  dell'  aristocrazia,  alle  tumultuose  incostanze  del  vulgo; 
trovare  il  modo  più  conveniente  a  rendere  rappre^ntato  ogni  biso- 
gno, ogni  forza,  ogni  capacità,  ed  anche  la  provincia  per  togliere  la 
prevalenza  oppressiva  della  capitale  ;  chiarire  e  sodare  lexelazioni 
cogli  Stati  vicini,  e  i  diritti  e  doveri  reciproci  ;  e  principalmente  as- 
sicurare r  indipendenza  dello  Stato  per  maniera,  che  nessuno  estra- 
nio s' intrometta  del  suo  ordinamento  interno. 

Non  a  questo  senso  intendevasi  allora  la  libertà,  né  chiaro  concet- 
to si  avea  di  ciò  che  or  chiamiamo  lo  Stato  ;  e  dal  tentonare  d' ine- 
sperti sarebbe  troppo  l' attendersi  quel  senno  e  quella  prudenza» 
che  sì  spesso  fallisce  a  noi  pure,  a  noi  insegnati  da  lunghissima  espe- 
rienza e  da  tanti  errori.  Inge^namoci  di  orientarci  per  quanto  è  pos- 
sibile fra  tanta  varietà  di  ordmi,  di  statuti,  di  vicende. 

Sottoposta  che  fu  la  campagna  alla  città,  limite  di  ciascuna  Re- 
pubblica rimase  ordinariamente  quello  delle  giurisdizioni  vescovili; 
onde  oggi  ancora  le  diocesi,  colla  bizzarrissima  loro  conformazione. 
Indicano  il  territorio  di  quelle.  Da  ciò,  se  non  originata,  mantenuta 
la  prodigiosa  differènza  dei  dialetti  ;  da  ciò  la  moltlplicità  di  edifizt. 
civili  e  religiosi,  nessuna  volendo  restare  di  sotto  della  vicina  ^  da 
ciò  le  guerricciuole  ;  da  ciò  fatti  men  duri  i  frequenti  esigli,  poiché 
il  fuoruscito  a  due  passi  trovava  sicurezza,  senza  aver  mutato  né  fa- 
vella né  clima. 
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La  pace  di  Costanza  ebbe  sanzionala  la  rirolozione,  che  da  serre 
ridusse  franche  le  città,  ma  non  attribuiva  loro  Findipeodenza,  bensì 
la  libera  podestà  di  governo,  il  diritlo  d*  eleggere  ciascuna  j  propri 
magistrati,  far  leggi,  munirsi,  conchiuder  pace  e  guerra,  imporsi 
tributi  e  riparlirli,  regolare  la  polizia  rurale  e  l'industria,  militare 
sotto  la  propria  bandiera,  non  essere  obbligati  a  mandar  fuori  del 
Comune  per  pagar  tributo  o  rispondere  a  citazioni,  esercitare  libe- 
ramente la  pesca  e  la  caccia.  Essa  pace  non  conferiva  però  nuovi  di^ 
ritti,  neppure  uguagliava  gli  antichi  ;  ciascuno  rimaneva  nella  con- 
dizione ove  r  avea  trovato  la  guerra,  con  più  o  meno  privilegi,  se- 
.eondo  gli  aveva  compri,  estorti,  acquistati,  ottenuti.  Né  tampoco  si 
distruggeva  veruna  delle  antiche  dipendenze;  e  nella  città  libera  po- 
tevano ancora  durare  un  conte  feudale,  un  vescovo  con  diritti  so- 
vrani, qualche  uomo  indipendente  dai  comuni  magistrali,  e  seni 
iuor  della  legge. 

.  Di  sopra  poi  di  tutti  stava  un  re  od  un  imperatore,  la  cui  supre- 
mazia in  sostanza  si  riduceva  a  mettere  il  proprio  nome  sulle  mo- 
nete e  agl'istromentì,  riscuotere  annuo  tributo,  e  la  pora^tca  al  pri* 
mo  suo  venire  in  Italia,  determinata  da  ciascun  Comune  con  parti- 
colari convenzioni.  Nel  1185  Federico  I  a  volendo  viepiù  premiare 
quelli  che  più  mostransi  perseveranti  nella  devozione  alla  sacra  mae* 
^à  deir  Impero,  ed  osservando  il  valore,  la  fede,  la  devozione  dei 
stMi  diletti  cittadini  milanesi,  il  cui  affetto  più  degli  altri  ardente,  li 
mostra  di  giorno  in  giorno  meglio  meritevoli  de'  suoi  favori  »  (1), 
cede  loro  tutte  le  regalie  eh'  esso  teneva  nell'  arcivescovado  di  Mi* 
Jano  in  terra  e  in  mare,  determinando  il  tribù  lo  in  lire  trecento,  ol- 
tre la  paratica.  Quest'  ultima  dagli  abitanti  di  Treviglio  fu  fissata  in 
sei  marchi  d*  argento.  11  comune  di  Brescia  ricompravasi  nel  1193 
da  tutte  le  regahe  per  due  marchi  l' anno,  e  gliene  faceva  carta  En- 
rico VI. 

I  diritti  regali  non  espressi  nel  patto  di  Costanza  era  convenuto 
sarebbero  ponderati  dal  vescovo  di  ciascuna  città  con  probi  uomini; 
jna  non  competendo  se  non  a  chi  fosse  eletto  dal  voto  nazionale,  pò* 
chi  fra'  successori  del.  Barbarossa  li  godettero;  e  per  lo  più  s'accon- 
tentarono d' un  omaggio  e  del  giuramento  di  fedeltà,  trattando  i  no- 
stri a  guisa  d' alleati.  Enrico  VI  e  Federico  li,  bisognando  d'aiuti  in 
guerra,  strinsero  leghe  con  qualche  città,  assolvendola  d^gli  obbU- 
.ghi  imposti  dalla  pace  di  Costanzo  ;  di  modo  che,  o  per  cessione  del 
re,  0  per  ritrosia  dei  popoli,  s' andò  smettendo  ogni  aggravio,  ecr 
cello  il  fodro,  che  si  converlì  in  sussidio  grazioso. 
.  Anche  dalla  conferma  dei  magistrati,  riservata  all'  imperatore  o 
a'  suoi  messi,  le  città  si  riscossero  a  danaro  ;  sebbene  le  ghibelline, 
per  condiscendenza,  gliela  chiedessero  ancora.  Nel  1195,  davanti  alla 
porta  Torre  di  Como,  Girardo  de  Zanibone,Tettamanzo  de  Gaidaldl, 
Odone  di  Medolale,  consoli  del  comune  di  Cremona,  col  mezzo  della 
lancia  e  del  gonfalone  rosso  con  croce  bianca,  riceveano  da  Enri- 
co VI  r  investitura  di  quanto  si  contiene  nel  privilegio  di  esso  Co- 
mune (2). 

Federico  I  erasi  riservata  l' appellazione  delle  cau^e  (3),  e  a  ri- 
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eeverla  delegava  vicari:  venuti  però  questi  di  peso,  le  città  selie 
fecero  esentare,  traendo  anche  tale  diritto  ai  propri  magistrati  o  ài 
vescovi  (4). 

Dapprima  i  messi  regi  ed  i  vicari  imperiali  poteano  ogni  cosa 
quanto  l' imperatore,  salvo  che  conferire  i  feudi  maggiori  o  di  tro* 
no,  e  alienare  o  ipotecare  l>eni  e  diritti  dell*  Impero.  Abbiamo  Y  ili- 
vestitura  che  Federico  II  dava  nel  1349  a  Tommaso  conte  di  Savcja 
quale  vicario  della  Lombardia  da  Pavia  in  giò,  affinchè  conservasse 
la  pace  e  la  giustizia  ;  concedendo|;li  perciò  il  mero  e  misto  impe- 
rio,, e  podesli  delia  spada  contro  i  malfattori,  principalmente  quéi 
che  molestano  le  strade;  udire  e  risolvere  le  quistioni  civili  e  cnml- 
nali,  competenti  all'imperatore;  imporre  bandi  e  multe;  interporre 
decreti  per  V  alienazione  di  cose  ecclesiastiche  e  per  tutela  de'  pn» 
pilli;  dar  tutorie  curatori, restituire  in  intero, ricevere  l'appello 
dalle,  sentenze  dei  giudici  ordinari  ;  ma  dalla  sentenza  di  lui  possa 
ricorrersi  al  trono  (5).  Si  estesa  autdk*Uà  andò  restringendosi  ^  i 
messi  regi  si  ridussero  a  poco  meglio  che  nodari;  e  il  vicariato,  non 
che  sostenere  l'autorità  imperiale,  servi  ad  ampliare  quella  de'graiif* 
di, che  coHipravano  quel  titolo  per  assodare  la  propria  dominazioo^ 
Guamieri  conte  di  Humberg,  vicario  d'Enrico  VII,  dovette  abbando*- 
nare  la  Lombardia  per  assoluta  mancanza  di  danaro  :  per  la  causa 
istessa  Prineivalle  del  Fiesco,  vicariò  di  Rodolfo  d'Habsburg,  vei»* 
dette  alle  città  di  Toscana  le  giurisdizioni  dell'  Impero  (6). 

Ne'  ricchissimi  archivi  di  Lucca  investigammo  altrove  la  forma- 
zione di  quel  Comune  (  pag.  571  )  :  studiandovi  ora  le  relazioni  delle 
Repubbliche  coli'  Impero  troviamo  che  nel  1163,  alla  presenza  del» 
l'arcivescovo  di  Colonia,  arcicancelliere  dell'Italia  e  legato  imperia- 
le, i  consoli  maggiori  giurarono  sui  vangeli  fedeltà  a  Federico  I,  e 
di  nulla  attentare  a  suo  danno,  anzi  soccorrerlo  a  sostener  la  corona 
e  r  onor  suo,  o  recuperarli  ;  non  palesare  gli  ordini  secreti  eh'  egli 
trasmettesse  ;  e  per  la  guerra  q  per  la  pace  in  Toscana  e  per  le  re» 
galle  starà  alla  sua  parola,  1*  aiuterà  a  riscuotere  il  fodro  nel  vescor 
vado  di  Lucca,  da  tutti  i  cittadini  farà  dargli  il  giuramento,  non  gua« 
stare  né  lasciar  guastare  la  strada,  dare  all'  imperatore  venti  militi 
nella  spedizione  verso  Roma  e  la  Puglia,  pagare  l!annuo  tributo  con- 
venuto di  quattrocento  lire,  in  ricompra  di  tutte  le  regalie  per  sei 
anni.  L' imperatore  concede  in  ricambio  alla  città  di  Lucca  di  elego 
gore  i  consoli,  i  anali  vadano  a  ricevere  da  esso  l' investitura,  e  ^U 
giurino  fedeltà  (7). 

Qui  è  riconosciuta  la  piena  libertà  del  Comune  :  eppure  due  anni 
dopo  esso  Federico  confermava  il  mero  e  misto  imperio  al  vescovo 
di  Lucca  sopra  gran  quantità  di  terre,  ville,  castelli,  autorizzandolo 
a  far  legge  e  giustizia,  e  governare  per  sé  o  pel  suo  nunzio  come 
farebbe  l' imperatore  o  un  nunzio  suo  (8).  Poi  nel  1185  dava  un  di» 
ploma  in  favore  dei  comuni  e  signori  di  Garfagnana,di  Montemagno» 
di  Versilia,  di  Camajore,  prendendoli  in  sua  protezione,  esimendoli 
da  ogni  dominio  di  città  o  di  autorità  qualunque,  come  soggetti  a 
sé  solo;  abroga  le  occupazioni  di  terre,  borghi,  castelli  fatte  da  eoo* 
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soli;  obbliga  Lucca  a  riedificare  i  castelli  che  T'avesse  demoliti  (9). 
L^aano  seguente,  Enrico  VI  rinnovava  a  questo  il.  privilegio  della 
secca,  deUe  giurisdizioni  e  regalie  nelle  citta  e  nel  distretto,non  ac- 
cennando più  ali*  obbligo  d' andar  i  consoli  a  giurare  fedeltà  ;  però, 
finche  ne'  trattati  con  altre  potenze,  riservino  fii  fedeltà  all'Impero,  e 
gli  paghino  sessanta  marche  d' argento  l' anno.  Nel  1309  Ottone  IV, 
imperatore  disputato,  confermava  la  carta  anticamente  datale  da 
Enrico  IV,  eoo  questo  che  nessun  mai  guastasse  le  mura  della  città 
e  le  case  ;  non  dovessero  avere  palazzo  per  l' imperatore,  né  dare 
alloggi  ;  non  paghino  alcan  pedaggio  da  Pavia  sino  a  Roma  o  in  Pi* 
sa  ;  non  abbia  molestia  chi  vien  a  commerciare  con  Lucca  per  mare 
o  pel  Serchio  ;  non  si  fabbrichi  castella  o  fortino  a  sei  miglia  di  cir- 
euito  ;  nessun  giudice  di  Lombardia  eserciti  ^urisdizione  in  Locca, 
se  non  presente  Y  imperatore  ò  il  suo  cancelliere  (10). 

Dall'  assicurare  il  libero  governo  interno,  le  esazioni,  i  mercati,  le 
caccie,  le  pesche,  i  forni,  i  mulini,  le  Repubbliche  passarono  a  pre- 
t^dere  dominio  sopra  i  viciiii,  e  ne  chiedeano  ancora  la  ratifica  da- 
gli imperatori.  Pertanto  nel  1244  Federico  II  al  comune  di  Locca 
concedeva  che  i  castelli  di  ìlotrone,  Montefegalese  e  Loliano  nella 
Gaurfagnana  con  tutte  le  loro  pertinenze  gli  stessero  sottoposti  ;  le 
persone  della  Garfagnana  che  il  vogliano,  accettasse  come  concitta- 
dini^ e  i  pomuni  e  le  persone  dì  questa  possano  ricevere  i  podesU  e 
rettori  di  Lucca  :  vale  a  dire  li  sottraeva  alla  giurisdizione  imperiale 
per  sottoporli  alla  comunale  (11).  Quando  i  Lucchesi  parteggiarono 
col  papa,  esso  Federico  cassò  quelle  concessioni,  iavestendoiie  iftì»- 
ce  il  figlio  e  vicario  suo  Enzo,  ma  rieoociltatosi,  le  restai  bA  «mp» 
ne  di  Lucca  come  fè»ks  talché  questa  città,  internamente  repobbli* 
eanay  riguardo  agii  estemi  avea  posto  nella  gerarchia  feudale  (13). 
^ipure  lo  stesso  Federico  donava  in  perpetuo  a  Pagano  Baldonn 
messinese  il  territorio  di  Viareggio. 

La  libertà  dei  Comuni  guardavasi  dunque  non  come  un  diritto  pri^ 
roitivo,  ma  come  una  concessione  sovrana;  dal  re  si  chiedevano  come 
privilegio  fio  le  giustizie;  dal  re  si  facevano  confermare  i  successivi 
acquisti  :  ma  consideravasi  indipendenza  ij  non  aver  altro  superiore 
che  gli  imperatori. 

Tanto  però  bastava  perché  questi  potessero  turbare  le  Repobbli- 
che  colle  loro  pretensioni  Altre  ne  mettevano  in  campo  i  feudatail 
e  conti,  che  solo  per  necessità  aveano  rassegnato  i  diritti  antidiL 
Già  dicemmo  (pag.  592)  come  i  vescovi  fossero  ricchissimi  e  si- 
gnori di  tanta  parte  di  feudi  e  di  giurisdizione.  Quello  di  Brescia  pos- 
sedeva un  quinto  dei  feudi  della  diocesi  :  ed  erano  tanti,  che  Enrico 
imperatore  avendone  sequestrati  alcuni  in  pena  del  favore  dato  al 
papi,  trovaronsi  ammontare  a  tremila  biolche  di  terra;  che  poi  il  Co» 
munedi  Brescia  ritolse  alla  Camera  imperiale,  dandole  a  livello  a 
tremila  poveri.  Arìmanno  vescovo  cercò  ricuperare  quei  feudi  ed  air 
tri  che  l' imperatore  aveva  investiti  a  laici  ;  ma  i  nuovi  investiti  si 
opposero,  fecer  lega  cogli  arimanni,  irati  al  vescovo  e  al  Comune  che 
M  gravava  di  contribuzioni  ad  onta  dell'  antica  immunità  :  ne  venos 
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guerra  di  fortuna  varia,  sinché  anche  gli  arimanni  ottennero  per  pai» 
io  i  priyilegt  che  già  godeano  i  valTassorì,  e  assolozione  da  ogni  tri- 
buto e  servizio  di  corpo  (15). 

1  vescovi  essendo  stati  sovrani,  consideravano  come  usurpatore  o 
astiavano  come  vincitore  il  Commie,  e  sofisticavano  sui  diritti  di 
quello.  Intendo  in  questo  senso  una  carta  del  1158,  ove  i  canonici  di 
Santa  Maria  di  Novara  giurano  ira  loro  di  non  dar  mano  a  far  passa- 
re al  Comune  le  cose  di  essa  chiesa,  né  col  fatto  o  col  consiglio  per» 
mettere'che  questi  paghi  fodro  o  dazio  al  popolo  o  ai  consoli  :  né 
aiutarli  in  ciò  che  spetti  al  fortificare  la  città;  uè  daranno  canonicati 
ai  discendenti  dei  consoli  che  aveano  aperto  a  forza  il  granaio  det 
capitolo,  sinché  i  padri  son  vivi,  né  di  quei  consoli  che  in  alcun  modo 
pregiudicassero  alla  chiesa,  o  entrassero  per  forza  nella  canonica  o 
nelle  case  de*  fratelli  (14). 

Sempre  poi  i  vescovi  serbarono  qualche  resto  dell'  autorità  loro  ; 
e  come  ricchissimi  che  erano  ancora,  e  capi  d'una  gerarchia  e  di  un 
tribunale  ecclesiastico^  guardavansi  quai  primi  cittadini,  opinando 
innanzi  tutti,  e  facendo  la  prima  comparsa  n^li  affari.  Questo  in* 
tralciamento  di  diritti  e  di  pretensioni  potea  non  recare  trista  se- 
quela di  lotte  e  di  gelosie  ?  . 

In  mezzo  a  queste,  le  Repubblielie  ordinarono,  ciascuna  distinta* 
mente,  la  propria  costituzione,  con  una  varietà  die  é  mirabile  sinto- 
mo d' estesa  ragione  negli  Italiani,  ma  che  è  impossibile  a  seguirsi 
se  non  nelle  storie  domestiche.  Acceonaodo  ^ne'  sommi  capi  in  che 
i  più  s*  accordavano,  dirò  come  la  suprema  signoria  stesse  neir  as« 
semblea  dei  cittadini,  alla  quale,  a  suon  di  trombe  o  di  campana» 
eonvocavansi  plebei  insieme  e  nobili,  sommati  talvolta  a  centinaia  e 
migliaia.  In  Milano  era  di  ottocento,  poi  fu  cresciuta  e  là  ed  altrove 
sino  a  millecinquecento  e  a  tremila,  escludendo  solo  i  mestieri  sor* 
didi.  A  Firenze  vi  entravano  le  ventiquattro  arti  e  i  settantadue  me* 
stieri.  In  quella  generale  adunanza  a  voti  si  decideva  della  pace,  del- 
la guerra,  delle  alleanze.  Sembra  non  vi  si  favellasse  molto,  e  che 
ciò  fosse  un  male  lo  lasci^em  dire  ad  altri  ;  ma  i  partiti  non  si  pi- 
gliavano generalmente  a  semplice  niaggioranza,  volendosi  ove  i  mie 
terzi,  ove  i  tre  quarti;  in  alcun  luogo  si  raccoglieva  complessiva- 
mente il  voto  di  ciascuno  de'  corpi  che  componeano  il  gran  con- 
siglio. 

Pei  molti  affari  dove  occorre  segreto  e  decisione  spedita  e  spas* 
stonata,  venne  istituito  il  consiglio  minore  o  di  credenza  (IS),  com- 
posto de' pia  ragguardevoli,  giurati  di  non  palesare  i  trattamenti* 
Erano  di  spettanza  sua  le  finanze,  il  vigilare  sopra  i  consofi,  le  rela* 
zionì  esteme,  e  vi  si  disponeano  i  partiti  da  sottoporre  alla  delibe* 
razione  del  popolo. 

I  consoli,  magistratura,  come  dicemmo,  di  attribuzioni  partieolà* 
ri,  e  che,  al  formarsi  de'Comuni,  furono  posti  al  governo,  erano  scel* 
ti  per  suffragi;  e  senza  la  cauta  divisione  de*  poteri,  doveano  render 
giustizia  e  amministrare  la  guerra, 'quasi  non  corresse  divario  fra  f 
perturbatori  dell'  ordina  interno  e  deiresteriore.  I  campagnnoH  non 
erano  partecipi  deUa  pùbblica  amministrazione  ;  ina  molti  castelli  e 
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borghi,  massime  di  Lombardia,  crearono  consoli  proprf,  più  limitati 
di  autorità,  sebbene  intenti  ad  emulare  i  consoli  cittadini. 

I  doveri  dei  consoli  venivano  annoverati  nei  giuramento  che  essi 
prestavano  entrando  in  carica,  e  che  inscrivasi  negli  statuti  In  quel- 
li di  Genova,  i  più  antichi  che  si  conoscano  (16),  leggesi  il  seguente: 

<f—  In  nome  del  Signore,  noi  piglieremo  il  magistrato  questo  gior- 
M  no  della  purificazione  della  Madonna,  e  nel  medesimo  giorno,  ter* 
«  minata  la  compagnia  il  deporremo. 

M  Opereremo  sempre  a  utilità  del  vescovado  e  comun  nostro,  e  ad 
w  onore  della  santa  madre  Chiesa. 

,  «  Esamineremo  le  quistioni  private  suU*  istanze  degl'  interessati, 
é  le  pubbliche  anche  senza  istanza,  di  buona  fede,  secondo  ragione 
«  e  con  perfetta  egualità,  non  pregiudicando  al  comune  in  favore  dei 
«  privati,  né  ai  privali  in  favor  del  comune. 

«  In  caso  di  disparere  tra  noi  ;  varrà  la  pluralità  ;  in  caso  di  pa- 
pr  rità,  ci  riporteremo  a  un  savio,  di  cui  non  sia  conosciuto  il  parere. 
'  «  Rivocheremo  e  miglioreremo  le  sentenze  fatte  dal  nostro  eoo- 
«f  solato,  qualunque  volta  il  richieda  la  giustizia. 

(V  Sentenzieremo  in  pubblico  entro  quìndici  giorni  dopo  presen- 
ti tato  il  libello, quando  non  cada  in  di  festivo,  o  Tatlore  non  si  ritiri 
.  M  Per  una  sentenza  non  percepiremo  direttamente  o  indirettai^o- 
m  te  più  di  tre  soldi. 

«  Quando  alcuna  parte  non  trovi  avvocato  difensore,  a  sua  istan- 
«  za  glien'  eleggeremo;  e  se  1*  eletto  ricusi,  e  non  si  adoperi  di  bue- 
tt^  na  fede,  gli  vieteremo  di  comparirci  dinanzi  per  tutto  il  nostro 
w  consolato. 

«  Imporremo  a*  testimoni  chiamati  in  giudizio  dalle  parti,  di  com- 
«  parire  e  depor  il  vero,  obbligandoli  in  caso  di  rifiuto  al  rifacimen- 
a  to  del  danno.  Nelle  cause  maggiori  non  si  vorrà  meno  di  dodici 
«  testimoni.  Di  chi  citato  a  testimoniare,  negasse  comparire  davanti 
«  a  noi  e  giurare  il  vero,  faremo  vendetta  a  nostro  arbitrio,  anGO^• 
«  che  sia  negli  ordini  sacri,  perchè  cosi  vuole  ragione. 
•  «  Le  proprietà,  i  feudi,  e  i  diritti  posseduti  pacificamente  per  trcA* 
fi  t' anni,  conserveremo  intatti  a*  possessori. 
>  M  In  caso  d*  omicidio  premeditato  e  palese,  manderemo  in  eslglio 
tu  il  colpevole,  daremo  il  guasto  a'  sucri  beni,  e  il  possesso  di  qu^G 
u  a'  più  stretti  congiunti  dell*  ucciso,  o,  quando  li  rifiutassero,  alla 
«<  cattedrale.  Se  non  sia  provato  chiaramente  il  reo,  permetteremo 
«  a'  congiunti  fino  in  terzo  grado  di  domandargli  d' ammenda  quan* 
«  to  vorranno,  o  quanto  almeno  potrà  dare  T  accusalo.  E  s'  e^li  ri* 
tf  cuserà  pagarla,  e  sfiderà  a  battaglia  1!  accusatore,  sarà  lecito,  e  il 
M  soccombente  puniremo  come  avremmo  punito  il  palese  omicida. 

<«  Chiunque  portasse  armi  dal  suono  del  campanone  sin  alla  fine 
«  del  parlamento,  condanneremo  in  lire  dieci  se  n'abbia  almeno  cin- 
ce quanta,  o  in  una  se  n'  abbia  sopra  dieci,  e  in  meno  a  nostro  arbi- 
w  trio  se  povero. 

:  «  Non  permetteremo  torri  più'alte  di  ottanta  piedi,  e  a  venti  soldi 
V  per  piede  condanneremo  i  trasgressori. 

«  I  falsatori  di  moneta  e  i  complici  loro  spoglieremo  d'ogni  aveco 
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ned"  ogni  diritto  a  favore  del  pubblico  erario;  proporremo  al  par* 
ce  lamento  che  stano  banditi  in  perpetuo  ;  e  venendo  in  nostro  potè* 
M  re,  farem  loro  troncare  la  destra.  Sarà  però  necessaria  a  un  tanto 
i<  castigo  0  la  confessione  dei  reo,  o  eh*  e*  sia  convinto  mediante  ì^ 
u  gale  deposizione  de'  testimoni. 

«<  Ad  ambasciatori  assegneremo  solo  V  onorario,  approvato  dalla 
f  maggioranza  del  parlamento. 

«  Vieteremo  il  portare  nel  distretto  nostro  merci  contrarie  alle 
•(  nostrali,  salvo  i  legnami  e  guarnimenti  di  nave. 

«e  Non  imprenderemo  guerra,  né  faremo  oste,  dirieto  o  imposizio* 
éi  ne  senza  il  consenso  del  parlamento  ;  né  aumenteremo  i  dazi  mah 
«e  rittimi,  fuorché  air  occasione  di  nuova  guerra  in  mare;  e  i  pesi 
M  saranno  eguali  per  tutti. 

i<  Chiun({ue,  invitato  da  nei  o  dal  popolo  ad  ascriversi  nella  nostra 
•r  compagnia,  non  avrà  aderito  entro  undici  giorni,  ne  sarà  eschiso 
«  per  tre  anni  avvenire  :  non  accsUcremo  in  giudizio  le  sue  istanze^ 
M  salvo  fosse  per  difesa; he  lo  nomineremo  ai  pubblici  uffizi,  e  farem 
m  divieto  che  nessuno  della  nostra  compagnia  lo  serva  delie  sue  navi^ 
•e Dio  difenda  ai  tribunali. 

M  Qualunque  volta  un  estranio  sarà  accettato  nella  nostra  comp^t 
m  gnia,  gli  daremo  il  giuramento  di  abitazione  non  interrotta  nella 
«r  nostra  città,  secondo  il  consueto  degli  altri  cittadini,  f^*  conti,  pei 
m  marchesi  e  per  le  persone  domiciliate  fra  Chiavari  e  Porlovenere 
m  basterà  V  abitazione  di  tre  mesi  Tanno. 

«Osserveremo  fedelmente  l'appalto  delle  monete  a  coloro,  die 
4c  si  sono  obbligati  verso  il  comune,  e  saranno  leali  alle  convenzioni 
•r  co'  principi  e  popoli  forestieri  »'. 

Per  correggere  poi  lo  sconcio  fendale  di  lasciare  nelle  mani  stesse 
r  amministrazione  e  la  giustizia,  si  distinsero  i  consoli  ^ecialmente 
applicati  a*  giudizi,  i  quali  cfaiamavansi  anche  minori  o  dei  placiti,  a 
differenza  di  quei  del  Comune  o  maggiori  (17).  Trattavano  collegial- 
mente  le  cause:  solcano  ripartire  fra  sé  i  quartieri,  tenendo  ginrisdi- 
ftione  separata  :  e  il  tribunale  di  ciascuno  distinguevasi  con  insegna 
particolare,  dicendosi  del  bue,  deiraquila,  delTorso,  del  leone,  e  cosi 
Tìa;  a  Piacenza  v'  erano  dipinti  il  griffone  e  il  cervo,  a  Verona  l'arie- 
te ;  a  Mantova  diceansi  del  banco  di  san  Pietro,  di  sant'  Andrea^  di 
ftan  Giacomo,  di  san  Martino  (18). 

.  Consoli  chiamavansi,  fin  prima  della  libertà,  altri  magistrati,  ao- 
Trantendenti  alle  grasce,  alla  marina,  alle  arti  o  simili,  e  co^  cónti* 
nuarono.  Nel  1172  Milano  creava  otto  consoli  de'  mercanti,  collo  sii* 
pendio  di  «ette  lire  di  terzuoli,  e  1*  obbligo  di  sopravvedere  alle  mi- 
sure, riscuotere  le  multe  dei  bandi,  delle  bestemmie  e  di  somigliao'^ 
ti  trasgressioni,  e  provedere  che  i  mercanti  andassero  sicnri.  1  con» 
soli  delle  faggio  doveaoo  rivendicare  e  difendere  i  diritti  del  Coma- 
ne  sovra  i  pascoli  attorno  alla  città,  e  sopravvegliare  alle  strade:  il 
<iuale  uffìzio  a  Chieri  chiamavasi  dei  sacristi,  a  Siena  de'viai.  Di  poi 
ciascun  corpo  volle  avere  o  piuttosto  conservò  consoli  propri;  e  cosi 
le  parrochie  e  le  terre,  dove  sussistettero  fin  ai  giorni  nostri  q^ali 
agenti  del  Comune. 
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Nen*ele£ioiiedei  codsoli  operavano  spesso  Tintriffo  e  ringerenxa 
delle  famiglie  poteDli;  e  trovandosi  scelti  da  case  e  da  fazioni  neml- 
die,  si  contrariavano  gli  uni  gli  albi,  incagliando  gli  affari^  e  per 
tema  o  preghiere  o  disservigio  lasciando  lesa  o  monca  la  giustizia. 
Per  riparo  a  questi  sconci,  affinchè  per  origine  non  avesse  e  per  Inn* 
ffa  dimora  non  adottasse  le  passioni  de'  cittadini,  Bologna  chiamò  il 
feentino  Guido  di  Ranieri  da  Sasso,  che  esercitasse  il  poteie  de' con- 
sce del  comune,  e  presedesse  a  quei  de'  placiti.  Questo  nuova  ma- 
gistrato s'intitolò  la  podestà^  come  quelU  die  il  Barbarossa  avea 
foiposti  ai  Comuni  sottomessi  ;  e  dovea  rappresentare  l' antico  ele- 
mento imperiale,  quasi  custode  della  legate  sovranità,  e  di  quella 
l^instizia  che,  anclke  dopo  l'emancipazione,  si  considerava  comepri* 
viiegio  imperiale. 

Tale  novità  si  conobbe  spiediente  per  ridurre  nel  Comune  anche 
questo  avanzo  delle  pretensioni  imperiali,  ottenere  più  disinteressa* 
ta  l'applicazione  delle  leggi,  e  operare  ne' casi  urgenti  colla  prestez* 
sa  che  viene  dall'  unità  dell'  esecutore*  Fu  dunc^ue  adottata,  e  cer- 
nivasi  il  podestà  fosse  dalla  nobiltà  castellana  rimasta  indipendente^ 
fosse  da  città  della  fazione  medesima,  fosse  tra  persone  celebrate 
per  onestà  o  per  conoscenza  di  leggi.  Proposto  nel  pubblico  consi- 
glio, era  eletto  a  pluralità  di  voli,  ovvero  se  ne  comprometteva  la  no* 
mina  in  un  certo  numero  di  probi  :  tahmi  lo  chiedeano  al  papa  o  al^ 
l'imperatore,  ma  presentandogli  le  convenzioni  e  lo  statuto  ch'e'dO' 
Tea  giurare  anche  prima  di  conoscerlo.  Da  Perugia  sì  mandavano 
cittadini,  e  più  volentieri  frati,  a  conoscere  nelle  città  forestiere  f^ 
uomini  di  maggior  vaglia^  da'  cui  nomi  imborsati  si  sortiva  il  nuovo 
podestà  (19). 

Al  designato  spedivas!  un*  ambasceria  ;  ed  e^li,  al  capodanno  o  al 
san  Martino,  entrava  con  solenne  incontro  de' cittadini  e  del  vesco- 
vo, e  con  messa  e  panegirica  orazione;  e  venuto  sulla  piazza  mag* 
gore,  recitava  una  diceria^  giurava  osservare  gli  statuti,  né  riteneie 
carica  oltre  un  anno^  e  non  partirsi  prima  d' aver  subito  il  sinda* 
eato  (20)  ;  e  nel  nome  di  Dio  assumeva  l' uffizio. 

Egli  menava  seco  due  cavalieri  per  guardia  ed  onoranza,  assesso^ 
ri  e  laudici  per  consiglio,  notai,  siniscalco,  ministri,  servi,  cavalli^ 
La  giustizia  talvolta  esercitava  col  solo  privato  consesso,  in  alcuni 
paesi  coi  consoli  de' placiti  come  a  Milano,  o  co' giudici  de*  ecologi 
come  a  Parma  (31).  Qui  pure  il  giuramento  specificava  i  doveri  del 
podestà,  alcuni  dei  quali  erano  generici,  altri  speciali  d' un  ^mpo  e 
d'un  luogo. 

Lo  statuto  genovese  porta  che  il  consiglio  nomini  ogni  anno  tren» 
ta  elettori^  i  quali  procedano  all'azione  del  podestà  per  via  di  po^ 
lizze:  air  eletto  accettante  due  nunzi  portino  a  giurare  i  segoenti 
capitoli,  presente  il  consiglio  della  natia  sua  terra: — Non  vedrà  gli 
statuti  di  Genova  se  non  dopo  giurato  di  osservarli  :  sarà  servito  da 
venti  persone,  e  accompagnato  da  tre  cavalieri  e  da  due  a  tre  giu- 
dici a  sua  elezione,  i  quali  con  titoli  di  vicari  o  luogotenenti  terranno 
gradatamente  sue  veci  in  caso  di  assenza,  malattia  o  morte  :  salari, 
pigioni,  spese  di  viaggio  resteranno  a  carico  di  lui,  ma  riceverà  prò- 
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visione  di  lire  milletrecento  di  Genova  (  da  m^z'  onda  d' oro  %  due 
lire  al  giorno  di  più  nelle  campagne  marittime,  nelle  terrestri  quat* 
trOy  neUe  ambascerie  quanto  deciderà  il  consiglio:  Taraiiversario  del 
giorno  che  avrà  preso  il  magistrato,  dovrà  uscire  di  Genova,  e  seco 
i  suoi  terrazzani  e  distretti^  del  che  si  rogherà  speciale  istro* 
mento. 

Lo  statuto  del  podestà  di  Milano  ricaviamo  dal  €orio  accorciando» 
Giurava  comportarsi  con  quel  miglior  modo  e  senno  che  fòsse  pos- 
sibile all'utile  delia  comunità,  specialmente  della  pace  e  delle  guerre 
che  intervengano;  le  convenzioni  e  concordie  che  sarebbero  costi'»' 
tuite  tra  Milano  ed  altre  città  o  private  persone,  farà  mettere  io 
iscrìtto  e  conservare  ;  il  comune  aiuterà  e  manterrà  nelle  concordie 
e  convenzioni  scritte,  e  nelle  concessioni  e  dazi,  e  a'  ricuperarli  con 
ogni  possa,  e  serbarli  ;  non  sarà  guida  né  spia  a  danno  della  città, 
per  servizio  di  niun  suo  nemico  q  società.  Quando  si  trovi  fra  i  pub- 
blici fossati^  una  volta  il  giorno  monterà  al  suo  uffizio,  e  la  giustizia 
eserciterà  a  prò  delia  repubblica,  né  oltre  venti  giorni  in  tutto  l'anno 
starà  fuori  del  comnne  ;  non  commetterà  furto  né  frode,  né  conscia 
tiraUo  ad  altri  ed  i  commessi  denunzierà  nel  pubblico  arringo.  A  ti* 
tolo  d' uffizio  non  pìglierà  cosa  alcuna  né  egli  né  sua  moglie  e  fi*, 
glicioli,  e  neppure  nelle  legazioni;  uè  avrà  altro  stipendio  che  di  lire 
duemila,  e  il  salario  di  cinque  giudici  :  e  due  procuratori  invigiline 
su  dò.  Nelle  cause  pertinenti  a'  consoli  di  giustizia  o  del  comune, 
non  darà  alcun  consiglio  se  non  ai  giudici;  delle  sentenze  sue  non  pìr 
gUerà  se  non  dodici  denari  per  libbra,  cioè  dieci  pel  comune  e  diue 
pe'  giudici  suoi;  le  sentenze  da  proferire  non  manifesterà  se  non  ad 
nn  suo  giudice  ed  al  notaro  che  ha  a  scriverle,  e  sardnno  conformi 
aUe  leggi  di  Milano.  L' appalto  del  viatico,  del  fodro,  della  moneta 
non  ddUiererà,  se  non  avulo  il  consiglio  de'  savi.  Rileverà  i  conso^ 
di  tutte  le  cause  che  pronunziarono  di  suo  comando  o  precetto,  e 
parimenti  d' ogni  giuramento  in  fine  deIl*uffizio  suo.  Non  farà  remis- 
sione di  alcuna  taglia,  se  non  per  cagione  d'incendio,  tempesta,  pò* 
verta  nota,  od  altra  giusta  causa  approvata  dal  consigh'o  di  creden- 
za. Non  prenderà  alcun  prestito  se  non  fuori  della  giurisdizione  in 
benefizio  della  repubblica.  Ogni  mese  riceva  e  renda  i  conti,  sten«> 
dendone  autentica  scrittura  ;  e  si  faccia  rileggere  il  giuramento,  dir 
ligeotemente  ascoltandolo.  Villa  né  borghigiano  o  rustico  alcuno  af- 
franchi dal  carichi  imposti  per  la  repubblica,  senza  il  consentimento 
del  comune  consiglio.  Le  costituzioni  del  comune  non  muti  senza  B 
consiglio  di  credenza.  Faccia  eseguire  le  sentenze  proferite,  e  le  pene 
contro  i  fornai  delinquenti  e  i  malfattori.  Quelli  posti  nel  bando  per 
omicidio  0  congiurato,  non  permetta  abitare  nel  comune  di  Milano, 
e  le  terre  o  abitazioni  di  quelli  tenga  incolte  e  devastate:  non  conce- 
da verun  uffizio  o  ambasciata  a  banditi,  né  a  falliti  od  infami  :  defi* 
nisea  le  appellazioni  fatte  sopra  cause  di  omicidi,  bandi,  incendi,  batr 
taglie,  eccetto  se  l' appellante  non  dia  all'  avversario  sicurtà  deUa 
restiiuzion  delle  spese,  giurando  non  aver  dato  niente  al  giudice  di^ 
le  appellazioni,  né  ad  altra  persona  fuor  dell'  avvocato^  o  per  cavare 
scritture.  Fedelmente  ricercherà  se  m'un  uffiziale  faccia  frode  :  tutti 
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i  proyisionali  del  còmmie  costrìngerà  a  dar  conto  de*  denari  avuti 
per  la  comanità  ogni  quattro  mesi.  Non  farà  o  lascierà  far  ricerca 
snlle  condanne  date  per  gli  antecessori  suoi,  né  sui  denari  spesi  dal 
comune  per  tali  uffiziali«  Giudèi  ed  eretici  deve  sbandire  da  Alilano 
e  suo  contado,  dopo  che  per  T  arcivescovo  gli  sieno  denunziati:  am- 
monisca qoeili  che  gli  avessero  ricettati  perchè  fra  venti  giorni  gU 
abbiano  espulsi,  altrimenti  essi  pure  saranno  posti  nel  bando,  dal 
quale  non  si  potranno^  cavare  senza  licenza  ecclesiastica  ;  le  case 
loro  faccia  diroccare.*  Se  alcuno  statuto  ritrovasse  contrariò  alla 
Chiesa,  lo  annullerebbe.  Finito  il  suo  reggimento,  quindici  {^omi  di« 
morasse  a  Milano  insieme  colla  sua  comitiva,  aspettando  il  sindacato. 

La  spada  sguainata  che  si  recava  innanzi  al  podestà,  esprimeva  il 
diritto  di  sangue;  ma  spesso  doveva  esercitarlo  con  aspetto  di  guerra 
e  di  violenza.  Alcun  pubblico  delitto  era  denunziato?  egli  sciorinava 
dal  balcone  del  palazzo  il  gonfalone  di  giustizia,  colle  trombe  chia- 
mava 1  cittadini  alle  armi,  e  a  capo  loro  moveva  ad  assediare  la  casa 
del  reo.  A  Perugia  isono  uccisi  due  giudici,  e  si  ordina  di  tener  chiose 
le  botteghe  finché  non  siano  scoperti  i  rei  ;  e  cosi  stettero  per  tre 
mesi.  —  Giuro  che,  se  alcun  nobile,  o  non  giurato  in  popolo,  ucci- 
.«e  derà  o  farà  uccidere  o  consentirà  che  si  uccida  alcun  anziano  o 
«  notaio  d*antiani  o  uomo  giurato  in  popolo....,  senza  intervallo  hrò 
•t  sonare  la  campana  del  popolo,  e  con  quel  popolo  o  alcuna  parte  di 
^  esso,  con  esterminato  furore  andrò  alla  casa  di  quel  cotale  ucci- 
w  sore,  e  innanzi  che  quindi  mi  parta,  infino  alle  fondamenta  farò  di- 
•«  sfare....  E  insino  a  tanto  che  la  distruzione  e  il  guastamente  di  totfi 
««  i  beni  del  malfattore  predetto,  cosi  nella  città  come  nel  contado, 
•t  non  sia  compiuto  di  fare,  nulla  bottega  d' arte  o  mestiere,  o  corte 
•e  alcuna  della  città  fia  tenuta  aperta  ».  In  tale  sentènza  ogn'  anno 
giurava  il  capitano  del  popolo  di  Pisa  ;  e  aggiungeva  che  punirebbe 
il  figlio  pel  padre,  il  padre  pel  figlio,  non  lascerebbe  mai  più  colti- 
Tare  0  comprare  i  loro  beni,  darebbe  un  premio  a  chi  li  pigliasse  o 
uccidesse  (22). 

Tanto  fin  la  giustizia  assumeva  aspetto  di  violenza,  perchè  le  Re- 
pubbliche, a  modo  de*  feudatari,  traevano  il  diritto  punitivo  da  quel 
della  guerra  privata  e  della  vendetta  personale,  e  i  signori  erano  av- 
vezzi a  non  obbedire  che  alla  forza;  onde  non  era  se  non  la  pubblica 
VQndelta  sostituita  alla  privata,  e  i  castighi  somigliavano  alle  rappre- 
saglie delle  passioni,  le  quali  non  si  erano  spente  ma  solo  diretta 
ignorandosi  ancora  la  pacifica  amministrazione. 

Di  tanta  autorità  poteva  troppo  facilmente  abusarsi  ;  onde  il  po- 
destà fu  assiepato  di  gelose  precauzioni  :  ad  invitarlo  si  deputavano 
•persone  religiose,  estranie  alle  brighe;  talvolta  a  sei  e  fin  a  tre  mesi 
se  ne  limitò  la  durata,  benché  tal  altra  venisse  allungata  (23);  in  città 
non  dovea  contrarre  parentele,  non  mangiare  presso  alcuno.  La  breve 
durata  casionava  gli  scomodi  d*  un  perpetuo  tirocinio  ;  eppure  do- 
rante V  efimera  magistratura  il  podestà  rimaneva  arbitro  delle  vite^ 
per  la  latitudine  concessa  dalle  consuetudini.  Il  potere  giudiziale 
esercitavasi  troppo  mescolatamente  col  politico,  e  la  ragion  di  Stalo 
soffocava  la  schietta  voce  della  giustizia.  Nelle  rìvoluzioui  poi  al  pò- 
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desta  concedevasi  I)a1ia  da  dittatore»  sicché  castigava  a  tumulto  i 
rei,  cioè  ia  parte  avversa  e  la  soccombente.  I  Bolognesi  nel  1192  tol* 
sero  a  podestà  Gherardo  Scannabecchi  loro  vescovo,  ma  noiatisi  di 
Jui  vollero  sostituirvi  i  consoli  :  il  vescovo  sVoslinava  a  tener  il  po^ 
tere,  sinché  una  levata  di  popolo  lo  gittò  in  fuga.  I  Pisani  chiesero 
podestà  papa  Bonifazio  Vili,  ed  egli  accettò  collo  stipendio  di  quat- 
tromila fiorini  :  altrove  fu  podestà  un  re.  Il  sindacato  non  era  una 
cautela  politica  contro  gli  abusi  del  potere,  giacché  si  facea  sol  dppo 
scaduto  di  carica;  ma  una  difesa  della  moralità  e  un  risarcimento  ai 
danni  privati,  derivato  esso  pure  da  consuetudini  romane  (24)^  N'u- 
sciva con  lode  '(  il  podestà  riceveva  dal  Comune  un  pennone,  una 
targa  0  altro  segno;  a  Giovanni  Raffacani  fiorentino  gli  Orvietani  nel 
partire  posero  in  capo  una  corona  d*  oro,  e  gli  diedero  una  spada  e 
uno  scudo  con  gran  trionfo  (35)  ;  e  non  v'  è  città  che  non  serbi  una 
lapida  o  V  effigie  d' alcuno  :  onorificenze  dappoi  profuse  per  piacen- 
teria  0  per  amistà  (26). 

Procedendo  a  tentone  come  gente  inesperta,  al  primo  sconcio  che 
apparisse  mutavano  governo,  salvo  a  tornare  fra  pochi  mesi  al  pri-* 
miero.  Fu  volta  che,  scontenta  del  comune  aristocratico,  la  plebe 
elesse  un  capitano  suo  proprio,  straniero  anch'egli,  che  per  un  anno 

0  per  sei  mesi  la  tutelasse  (27)  ;  tal  altra  nominavasi  un  capitano  di 
guerra,  che  dimezzava  il  ^potere  dei  predetti,  avendo  in  mano  la  for- 
za. In  Bologna  il  comune  dei  nobili  era  presieduto  dal  pretore;  i  non 
nobili. formavano  il  popolo,  con  un  prefètto  o  capitano.  Milano  nel 
4186  eleggea  primo  podestà  Uberto  Visconti;  V  anno  appresso  tornò 
al  consolato;  nel  1191  usava  ancora  un  podestà,  tre  nel  1201,  cinque 
nel  seguente,  tre  ancora  nel  1204.  Firenze  erasi  divisa  in  dodici  ar- 
ti :  sette  maggiori,  de' giureconsulti  e  notai,  de' mercanti  di  panno 
io  Calimala,  de*  cambisti,  lanaiuoli,  medici  e  speziali,  mercanti  di 
seta,  pellicciai;  e  cinque  minori,  de'bottegai,  macellari.calzolai,  mu- 
ratori e  falegnami,  mariscalchi  e  magnani  :  ed  anche  il  nobile  che 
volesse  impieghi  doveva  essere  in  qualcuna  matricolato.  Nel  1294, 
creatasi  ia  signoria  dei  priori  delle  arti  e  della  libertà,  alla  prima 
elezione  non  presero  parte  che  le  tre  prime,  alla  seconda  sei,  a  cia- 
scuna delle  quali  toglievasi  un  priore,  rinnovandoli  ogni  terzo  mese. 
Viveano  in  comune  a  pubbliche  spese,  non  uscendo  di  palazzo  per 
quanto  la  balia  durava;  rappresentavano  lo  Stato,  ed  esercitavano  il 
(totere  esecutivo  ;  ed  uniti  coi  capi  e  coi  consigli  o  capitudini  delle 
arti  maggiori,  con  alcuni  aggiunti  (  arroti  )  nominavano  a  scrutinio 

1  propri  successori  (28).  Mal  rassegnandosi  i  nobili  a  questa  oligar- 
cfyia  plebea,  fu  introdotto  nel  1292  il  gonfaloniere  della  giustizia,  per 

yrimere  i  perturbatori  della  quiete  :  e  quand'  egli  esponesse  /a 
bandiera  sul  pubblico  palazzo  i  capi  delle  venti  compagnie  doveano 
raggiungerlo,  per  assalire  con  lui  i  sediziosi  e  punirli.  Quest'esem- 
pio trovò  seguaci. 

Un  abbate  del  popolo  o  molti  incontriamo  altrove:  un  doge  al  modo 
di  Venezia  eleggevano  ne'  maggiori  frangenti  Pisa  e  Genova,  trasfe- 
rendo in  esso  ogni  pubblico  potere,  salvi  però  i  collegi  delle  arti  e  i 
pubblici  ordinamenti.  In  Bologna  l' autorità  sovrana  era  divisa  fra  il 

Caniv,  St.  degli  Hai.  -  IH,  29 
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podestà,  i  consoli  è  tre  consigli,  cioè  il  generale,  Io  speciale  e  quel 
di  credenza:  nel  primo  entravano  tutti  i  cittadini  sopra  i  diciott'anni, 
esclusi  gr  infimi  artieri  ;  il  secondo  era  di  seicento;  nelF  altro  di  mi- 
nor numero  aveano  luogo  tutti  i  giureconsulti  paesani.  Dicembre 
entrante  i  primi  due  consigli  v.enivano  convocati  dai  consoli  o  dal 
podestà,  e  messe  innanzi  al  loro  tribunale  due  urne  coi  nomi  dei 
componenti  essi  consigli  ;  e  da  ciascuna  delle  quattro  tribù  in  cui 
era  partita  la  città,  estratti  a  sorte  dieci  elettori,  venivano  rinchiusi 
insieme,  ed  obbligati  entro  ventiquattr'ore  a  nominare,  colla  mag- 
gioranza di  ventisette  voti,  quei  che  dovessero  entrare  ne'  consigli. 
Ai  consoli  0  al  podestà  spettava  l'iniziativa  degli  affari,  che  poi  erano 
decisi  dai  consigli,  dove  per  lo  più  quattro  oratori  soli  avevano  la 
parola,  gli  altri  non  facevano  che  votare. 

É  questo  uno  dei  mille  modi  coi  quali  fu  dai  Comuni  del  medio 
evo  affrontato  quel  che  oggi  pure  è  intricatissimo  problema  dei 
paesi  costituzionali,  le  elezioni.  Nulla  è  men  sincero  che  il  voto 
emesso  dall'  intera  nazione  radunata,  dove  esso  va  confuso  collo 
schiamazzo  plebeo,  dove  non  tutte  le  classi  sono  equamente  rappre- 
sentate, dove  r  ignaro  e  V  intrigante  valgono  quanto  l'onesto  eillu- 
minato,  e  la  libertà  ne  va  il  più  spesso  compromessa.  Si  procurarono 
dunque  vari  ripari,  per  lo  più  ricorrendo  alla  sorte  o  a  complicatis- 
sime combinazioni,  di  cui  Venezia  e  Lucca  particolarmente  offrono 
bizzarri  esempL 

In  Venezia  il  doge  ne'  primi  sei  secoli  era  scelto  dal  popolo;  dopo 
il  1173  da  undici  elettori  ;  dopo  il  1178  il  maggior  consigliò  cerniva 
quattro  commissari,  ciascun  de'  quali  nominava  dieci  elettori,  cre- 
sciuti poi  a  quarantuno  nel  1249.  Così  durò  fin  al  1268,  quando,  per 
causare  il  broglio^  slntrodusse  la  più  strana  complicazione.  I  membri 
d'esso  consiglio  metteansi  a  squiltinio  con  palle  di  cera,  trenta  delle 
quali  chiudevano  una  cartolina  iscritta  elector  :  dei  nove  cui  tocca- 
vano le  fortunate,  due  venivano  esclusi,  gli  altri  designavano  qua- 
ranta elettori,  i  quali  col  metodo  stesso  riduceansi  a  dodici.  Il  primo 
di. essi  ne  eleggeva  tre,  due  gli  altri,  e  tutti  venticinque  doveano  es- 
sere confermati  da  nove  voti  ;  poi  ridotti  a  nove,  ciascuno  doveva 
indicarne  cinque,  e  tutti  i  quarantacinque  ottener-e  almeno  sette  vo- 
ti. I  primi  otto  tra  questi  ne  cappavano  quattro  ciascheduno,  e  tre 
ì  tre  ultimi;  onde  venivano  quarantun  elettori,  che  messi  a  voti,  do- 
veano riportare  almeno  nove  delle  undici  palle.  Se  un  elettore  nel 
maggior-consiglio  non  conseguisse  l' assoluta  maggioranza,  restava 
escluso,  e  gli  undici  dovevano  surrogarne  un  altro.  Cosi  cinque  bal- 
lottazioni e  cinque  scrutini  producevano  i  quarantun  elettori.Di  botto 
erjno  chnisi  in  una  sala,finchè  non  avessero  nominato  il  doge;traltati 
splèndidamente,  liberi  di  chiedere  qualunque  capriccio,ma  quel  che 
uno  domandasse  era  dato  a  tutti  :  uno  volle  un  rosario,  e  se  ne  re- 
carono quarantuno;  un  altro  le  favole  d'Esopo,  e  fu  fatica  il  trovarne 
altrettanti  esemplari.  Gli  elettori  npminavano  tre  presidenti  priori  ; 
indi  due  segretari  che  restassero  chiusi  con  essi.  Allora  per  ordine 
d' età  venivano  chiamati  innanzi  ai  priori,  e  ciascuno  di  proprio  pu- 
gno scriveva  sopra  una  scheda  il  nome  del  proposto,  che  dovea  aver 
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compiuti  i  trent*  anni,  ed  appartenere  al  maggior  consiglio.  Un  se- 
gretario, tratto  a  sorte  uno  di  quei  viglietti,  ne  pubblicava  il  nome, 
e  ciascuno  potea  fare  gli  appunti  che  credesse.  Passatili  tutti  in  ras- 
segna, mandavasi  ai  voti,  e  sortiva  doge  quel  che  né  conseguisse  al- 
meno venticinque.  A  questo  modo  fu  eletto  per  la  prima  volta  Lo- 
renzo Tiepolo  (29). 

A  Lucca  era  condizione  d*  eleggibilità  il  censo  (30)  ;  e  supremo 
magistrato  i  nove  anziani,  tra  cui  il  gonfaloniere  ;  poi  un  consiglio 
di  trentasei,  e  il  consiglio  generale  di  settantadue.  La  signoria  se- 
deva due  mesi,  e  chi  era  seduto  avea  divieto  due  anni  ;  essa  scora- 
partivasi  coi  trentasei  gli  onori  e  gli  utili  dello  Stato.  —  Imborsano 
M  (dice  ilMachiavelli)  ogni  due  anni  lutti  quelli  signori  e  gonfalonie- 
re ri,  che  nelli  due  anni  futuri  debbono  sedere  ;  e  per  fare  questo, 
<i  ragunati  che  sono  i  signori  con  il  consiglio  de'trentasci  in  una 
M  stanza  a  questo  ordinata,  mettono  in  un*  altra  stanza  propinqua  a 
«  quella  i  segretari  dei  partili  con  un  frate,  ed  un  altro  frate  sta  sui- 
te r  uscio  che  entra  ai  segretari,  quello  a  chi  ei  rende  il  partito,  ed 
M  a  chi  ei  vuole  che  gli  altri  lo  rendano  ;  dipoi  ne  va  innanzi  ai  se- 
9f  gretari,  e  mette  una  ballotta  nel  bossolo.  Tornato  che  è  il  gonfalo- 
M  niere  a  sedere,  va  uno  dei  signori  di  più  tempo,  poi  vanno  gli  altri 
«  di  mano  in  mano  ;  dopo  i  signori  va  tutto  il  consiglio,  e  ciascuno 
«f  quando  giunge  al  frate  domanda  chi  è  stato  nominato  ed  a  chi  egli 
u  debba  rendere  il  partito,  e  non  prima  ;  t;ilchè  non  ha  tempo  a  de- 
ce liberarsi,  se  non  quel  tempo  che  pena  a  ire  dal  frate  ai  segretari. 
«  Renduto  che  ciascuno  ha  il  partito,  e*si  vota  il  bossolo,  e  scegli  ha 
M  tre  quarti  del  favore,  egli  è  scritto  per  uno  dei  signori;  se  non  Tha, 
^  è  lasciato  ire  fra  i  perduti.  Ito  che  è  costui,  il  più  vecchio  dei  si- 
ce  gnori  va  e  nomina  un  altro  neir  orecchio  al  frate  ;  dipoi  ciascuno 
«  va  a  rendergli  il  partito,  e  cosi  di  mano  in  mano  ciascuno  nomina 
M  uno,  ed  il  più  delle  volte  torna  loro  fatta  la  signoria  in  tre  tornate 
«e  di  consigUo.E  ad  avere  il  pieno  loro  conviene  che  gli  abbiano  cont- 
ee otto  signori  vinti,  e  dodici  gonfalonieri  :  il  che  come  hanno,  squit- 
ce  tinano  infra  di  loro  gli  assortitori,  i  anali  assortiscano  che  questi 
«e  siano  i  tali  mesi,  e  quelli  i  tali,  e  cosi  assortiti,  ogni  due  mesi  si 
«e  pubblicano  >'. 

Tanto  basti  a  mostrare  come  lontani  dair  uniformità  fossero  quei 
reggimenti.  Neil* interno  durava  la  diversità  delle  persone:  e  primi 
erano  i  militi,  derivanti  dagli  antichi  feudatari  e  da  arimanni  e  ba- 
roni; seguivano  gli  ecclesiastici;  poi  i  leggisti,  col  nome  di  iudices» 
€^vocati,  proctiratores  ;  indi  i  paratici,  cioè  le  corporazioni  d' ar- 
tieri ;  ultimi  i  popolani  (Si).  Allato  della  libertà  comunale  sussiste- 
vano privilegi  feudali,  ecclesiastici,  regi;  consorzi  di  famiglie.ed*arti;. 
servila  di  possessi  e  di  persone  ;  libertà  romana,  clericale,  barbari- 
ca. In  alcuni  paesi,  massime  dèi  l'iemonte,  molti  comuni  rimanevan 
sotto  la  supremazia  immediata  dell*  imperatore  o  de*  suoi  vicari, 
laonde  non  godeano  Tintera  sovranità,  cioè  il  diritto  di  pace,  guerra, 
moneta,  e  la  suprema  giurisdizione,  ma  del  resto  si  governavano 
senza  differenza  dagli  altri,  giacché  le  franchigie  comunali  si  cre- 
deano  parte  del  dritto  pubblico  interno,  e  1*  amministrare  distingue- 
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vasi  dal  regnare.  La  città  d'Ivrea  dandosi  nel  1515  ad  Amedeo  V 
conte  di  Savoja,  stipulava  che  il  podestà,  i  giudici  e  gli  allri  uffìziaii 
di  giustizia,  conserverebbero  il  mero  e  misto  imperio,  e  si  farebbero 
gli  statuti,  come  per  V  addietro. 

Rimanevano  traccio  del  diritto  personale  alla  germanica  (52);  ma 
prevaleva  il  diritto  romano,  nelle  diverse  città  modificato  da  una 
moltitudine  di  ordinanze  municipali.  Grimperatori  seguitarono  a  far 
leggi  nella  dieta  nazionale,  ma  concernevano  soltanto  feudi,  vassalli, 
monasteri  :  mentre  erano  nella  natura  de*  popoli  germanici  che  o  la 
consuetudine  o  il  consenso  de'  migliori  e  maggiori  della  terra  pro- 
ducessero un  gius  privato. 

Profittando  della  facoltà  ottenuta  nella  pace  di  Costanza,  tutte  le 
Repubbliche  tradussero  le  consuetudini  in  leggi  compilando  statuii 
propri,  e  fin  borgate, fin  monasteri  vollero  averne  di  particolari  (53). 
Erano  decreti  relativi  air  uffizio  de'  magistrati  o  all'  amministrazio- 
ne del  pubblico  ;  poi  alla  polizia,  a  pesi  e  misure,  alla  salubrità,  al- 
l' annona,  ai  traffici,  a  quanto  insomma  occorreva  ai  bisogni  ed  ai 
costumi.  Obbligavano  soltanto  gli  accomunati,  non  ì  feudatari,  non  i 
corpi  0  le  persone  immediatamente  dipendenti  dal  re.  Aggiravansi 
ora  sopra  l'applicazione  della  legge  romana  o  longobarda,  ora  sopra 
la  consuetudine  ;  e  v'avea  talvolta  regolamenti  distinti  per  le  due 
giurisprudenze,  come  a  Pisa  un  constitutum  legis  e  un  constitur 
tum  usus, 

Francesco  da  Legnano  diceva  a  Matteo  Visconti  :  —  Voi  giurerete 
«  reggere  il  popolo  nel  nome  del  Signore  da  oggi  innanzi  fino  a  cin- 
ce que  anni  con  buona  fede,  senza  frode;  e  di  custodire  e  salvare  es- 
K  so  popolo  e  gli  statuti;  e  dove  questi  taciano^  starete  alle  leggi 
ti  romane  «.É  questo  il  cenno  più  antico  del  diritto  comune,chiama- 
to  in  supplimento  alla  legge  municipale  (54).  Il  diritto  comune  con- 
teneva i  principi  generali  di  giustizia,  applicabili  neir  interesse  si 
del  pubblico  si  de'  privati  :  il  municipale  era  legge  d' eccezione,  ri- 
guardante le  qualità  e  i  diritti  particolari  di  ciascun  Comune.  Il  pri- 
mo era  spiegato  per  scienza, e  solo  l'imperatore  avrebbe  potuto  ag- 
giungervi qualche  costituzione  :  negli  statuti  venivano  fatte  aggiunte 
()  deroghe  secondo  V  opportunità  dai  magistrati  municipali.  Il  primo 
conteneva  la  ragione  scritta,  e  progredita  mediate  gli  studi  legali 
e  filosofici  :  negli  statuii  si  trova  la  storia  contemporanea  di  cadun 
Comune,  e  l' espressione  dei  costumi  e  delle  credenze. 

Sopraviveano  le  consuetudini  germaniche  del  mundio,  del  com- 
porsi a  danaro,  delle  prove  di  Dio,  del  duello  giudiziario,  non  però 
colla  spada  ma  con  bastone  e  scudo  in  presenza  del  popolo  e  d' un 
console.  Pene  sproporzionatamente  feroci  s' applicavano,  come  era 
nello  statuto  milanese  lo  strappar  un  occhio  al  ladro  la  prima  volta, 
)a  seconda  troncargli  le  mani,  alla  terza  la  forca  (55).  Dalle  libertà 
germaniche  proveniva  la  legge  in  molti  ripetuta  di  non  arrestare  al- 
cun cittadino  se  non  per  ordine  de'  consoli;  l' Tiabeas  corpus,  di  cui 
si  compiaciono  così  giustamente  gì'  Inglesi  (56).  Qualche  vestigio  vi 
rimane  ancora  delle  antiche  as$ociazioni,dove  tutti  erano  interessati 
alla  sicurezza  de'  singoli,  perchè  del  danno  sofferto  doveano  com- 
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penso  ;  così  in  una  convenzione  del  iS19  fra  Bergamo  e  Brescia  è 
statuito  che  se  qualche  Bresciano,  fra  giorno,  sia  da'  masnadieri  de- 
rubato sulla  strada  reale  che  mette  a  Milano,  il  comune  di  Bergsiino 
deva  fra  venti  giorni  risarcirlo  ;  altrettanto  pei  Bergamaschi  (57). 
Quel  di  Mantova  rifaceva  i  danni  per  manomessione  di  argini  e  cam- 
)ii,  e  cosi  per  incendi  :  del  forestiero  rendeva  garante!* ospite  o  l'al- 
bergatore, che  doveva  subito  notificarlo  (38). 
.  In  generale  tu  vi  scorgi  una  diffidenza  continua  verso  ì  vicini  e  tra 
gli  stessi  accomunati  ;  poi  sottentra  la  cura  di  mantenere  distinte  U 
classi  ;  e  i  beni  e  V  autorità  rislretli  in  poche  famiglie  ;  una  fiscalità 
argutissima  ;  le  donne  escluse  dalle  successioni,  ricevendo  a  saldo 
la  dote.  Da  alcuno  vedemmo  abolite  le  servitù  personali  ;  quel  di 
Modena  del  1221  cancellò  perfino  ogni  possesso  o  dipendenza  feu- 
dale (39);  e  le  tante  gelosissime  diligenze  attorno  ai  conlratli,  ai  fit* 
ti,  alle  enfiteusi,  alle  usure,  danno  a  vedere  la  crescente  importanza 
della  ricchezza  mobile  e  della  agricola,  e  come  questa  si  sminuzzas- 
se affinchè  un  maggior  numero  ne  ritraesse  vantaggi  individuali.Ma 
di  quel  volere  ingerirsi  d' ogni  atto  gli  appunteremo  noi,  se  fin  oggi 
i  governi  non  hanno  imparato  che  la  loro  attribuzione  razionale  si 
riduce  alla  legittima  difesa  dei  diritti  degli  individui  ? 

Ne  conseguiva  che  non  potesse  uniformemente  amministrarsi  la 
giustizia  :  e  certo  la  parte  peggiore  d' esse  Hepubbliche  era  appunto 
questa,  di  cui  più  imniediatamente  i  cittadini  risentono.V  avea  giu- 
dici del  re,  ve  n*  avea  del  municipio,  del  podestà,  del  feudatario,  ol- 
tre gli  ecclesiastici.  I  rettori  della  lega  Lombarda,  quando  si  univa- 
no or  qua  or  là  per  gF  interessi  comuni,  ricevevano  anche  V  appello 
da  sentenze  di  consoli,  al  modo  che  solcano  un  tempo  ì  re  d' Ita- 
lia (40);  i  quali  pure  non  cessarono  d'esercitare  questa  suprema- 
zia qualvolta  qui  tenessero  dieta. 

La  giurisdizione  dei  vescovi  si  restrinse  ai  loro  feudi  ;  e  amplian- 
dosi il  reggimento  repubblicano,  i  consoli  talvolta  pretesero  senten- 
ziare anche  sopra  persone  ecclesiastiche,  per  quanto  i  concili  vi  si 
opponessero  (41).  I  feudatari  laici  o  cherici  amministravano  la  giu- 
stizia personalmente,  o  per  via  di  gastaldi  e  nunzi,  i  quali  solevano 
affidarla  a  giudici  scelti  fra  gli  abitanti  del  luogo  ;  e  da  loro  davasi 
appello  al  giudice  feudale,  il  quale  però  nulla  poteva  direttamente 
sopra  ì  cittadini  che  abitassero  nel  feudo.  Le  cause  feudah  erano  ri- 
servate a  un  doppio  tribunale  de'  pari  maggiori  e  minori,  ed  alla  re- 
gia curia. 

In  Firenze  il  podestà  e  il  capitano  di  giustizia,  sempre  forestieri, 
abitavano  quello  nel  palazzo  del  Comune,  questo  nel  palazzo  del  po- 
polo, entrando  neh'  annuo  uffizio  l' uno  a  maggio,  V  altro  a  gennaio, 
e  ambidue  conoscendo  delle  cause  civili  e  delle  criminali.  Il  podestà 
conduceva  sette  giudici, tre  cavalieri,  diciotto  notai,nove  berrovieri, 
tutti  non  toscani:e  quello  colla  sua  famiglia  riceveva  seimila  lire,raltro 
seimila  cinquecento.il  podestà  deputava  uno  de'suoi  giudici  ogni  due 
sestieri  della  città  per  inquisire  ne'casi  criminali:  nessun  poteva  dar 
querela  se  non  al  giudice  del  proprio  sestiere  :  il  reo  seguiva  il  fò- 
ro deir  attore,  i  forestieri  sceglievano  qual  volessero.  Nelle  cause  di 
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poco  momento  si  procedeTa  soli'  isUnu  ddl'  f Dgìoriato  o  dì  an  sno 
l>arente ;  neUe  gravi,  di  cbioebefosse,  purché  sottoscritta;  d*  uffizio, 
liei  caso  che  l' ingiuriato  ricosasse  di  farlo.  L' accusatore  giaraya 
proseguire  la  causa,  dandone  malleveria  per  cento  soldi:  il  reo  cita- 
vasi  a  spese  dell'  attore.  Le  esannne  si  scrìvevano,  convincevasi  per 
testimoni,  e  al  reo  si  assegnavano  dieci  giorni  a  difendersi.  Entro 
venticinque  giorni  il  giodice  doveva  esaminar  la  causa,  e  conferirla 
con  altri  giudici  e  col  podestà;  poi  fra  cinque  altri  proferire  la  sen- 
tenza. Le  cause  civili  in  prima  istanza  conoscevansi  dai  giodici  dei 
sestieri,  cittadini  dottori,  mutabili  ogni  sei  mesi  e  pagati.  L' appello 
recavasi  al  giudice  annuo,  forestiero  e  dottore  ;  se  confermasse,  la 
causa  passava  in  giudicato;  se  no,  recavasi  al  podestà,  che  con  quat- 
tro giudici  collaterali  pronunziava  deinitivamente.  Del  capitano  del 
popolo  erano  competenza  le  violenze,  estorsioni,  falsità  a  lui  denun- 
ziate, le  cauie  riguardanti  estimo  e  gabelle,  e  ì  dditti  di  cui  il  po- 
destà non  proferisse  fra  trenta  giorni.  I  cavalieri  andavano  in  volta 
eoi  berrovieri,  cercando  i  violatori  degli  statuti  ;  in  molti  casi  non 
poteasi  catturare  alcuno  se  non  in  loro  presenza  ;  o  in  difetto  sup- 
l>livano  i  notai,  cui  olfizio  era  coadiuvare  i  giudici.  S*  aggiunga  la 
corte  del  vescovo,  l' inquisitore  dell'  eresìa,  il  giudice  sopra  le  ga- 
belle, quello  dHll'appellazione,  e  forse  altri,  che  ciascuno  teneva  ra- 
gione e  corda  da  tormentare.  Ciò  che  è  pia  strano,  cittadini  nelle 
proprie  abitazioni  esercitavano  il  diritto  punitivo,  e  i  Bostichi  «  col- 
lavano gli  uomini  in  casa  loro,  in  mercato  nel  mezzo  della  citlà,  e 
di  mezzodì  li  mettevano  al  tormento  »  (43). 

Tante  giurisdizioni  nel  territorio  d' una  sola  repubblica  1  Collegi 
di  giureconsulti  trovansi  fin  nell*  xi  secolo  (43)  ;  crebbero  nel  xni  in 
tutte  le  città,  dove  pure  se  ne  formarono  di  notai,  che  si  pigliarono 
il  dirilto  di  nominare  i  propri  colleghi.  I  giudici  milanesi  giuravano 
valersi  del  voto  d'  un  giurisprudente,  sentenziare  in  buona  fede  se- 
condo le  leggi,  non  concedere  al  reo  più  di  otto  giorni  per  rispon- 
dere, proferire  fra  quattro  mesi  dopo  la  contestazione,  e  scrivere  la 
sentenza  nelle  cause  che  eccedessero  i  soldi  quaranta  di  terzuoli(44). 
La  semplicità  e  la  speditezza  mal  redimevano  dal  pericolo  dell'  igno- 
ranza, della  passione,  dell*  arbitrio  ;  e  troppo  mal  si  pensava  a  con- 
cordare la  libertà  di  tutti  colla  sicurezza  de'  singoli.  AI  senatore  di 
Siena  un  Cenni  accusa  per  ladro  Durdo  di  Naccino:  quegli  trovando 
tutto  il  contrario,  fa  vestire  Durdo  di  bianco,  e  andar  innanzi  col- 
r  ulivo  in  mano,e  dietro  a  lui  il  Cenni  vestito  di  nero;e  giunti  al  luo- 
go del  supplizio,  questo  è  appiccato,  V  altro  dimesso.  Un  Fiorentino 
avendo  rotto  il  bando,  fu  condannato  alle  forche.  Il  podestà  Nicola 
Rosso,  prima  di  mandarvelo,  gli  domandò  se  avesse  moglie. --L*  ho, 
e  bella  ;  e  se  la  tiene  il  tal  cittadino  ».  Era  il  cittadino  appunto  che 
avea  brigalo  per  farlo  esigliare,  poi  denunziatolo  per  la  rottura  del 
bando:  e  11  podestà  fé'  tórre  il  capestro  al  condannato  e  stringerlo  a 
costui,  per  quanto  reclamassero  i  parenti  (45).  Sarà  stata  giustizia, 
ìTin  chi,  se  non  un  Turco,  soffrirebbe  mòdi  così  assoluti  ? 

Uno  dei  Hicci  di  Firenze,  sullo  scorcio  del  secolo  xiv,  scrisse  ri- 
cordanze di  alcuni  insigni  personaggi  della  sua  famiglia,  tra'  quali 
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molto  lodato  messer  Rosso  di  Ricciardo,  che  fu  capitano  de'  Fioren- 
tini nel  1370  contro  Barnabò  Visconti.  Essendo  podestà  a  Perugia» 
ebbe  deposizione  da  un  ladro  che,  ascososi  in  una  cava  per  rubare» 
vide  un  cittadino  condurvi  un  suo  nipote,  e  quivi  ucciderlo  e  se- 
pellirlo.  Il  Ricci  mandò  a  cercare  nella  cava,  e  trovate  le  ossa,  fece 
recarsele  in  un  sacco.  Ma  poiché  V  uccisore  era  di  grand'  animo  e 
seguilo  in  città,  lo  chiamò  a  se  con  amichevoli  apparenze,  poi  mo- 
strategli le  ossa,  lo  indusse  a  confessare  il  delitto.  Subito  in  città  si 
leva  gran  rumore,  gente  armata  viene  in  piazza  ;  e  il  podésìtà  li  tiene 
a  buone  parole^  ma  intanto  fa  impiccare  il  ciltadino.Quella  fermezza 
sgomenta  i  faziosi,  che  tornano  a  disarmarsi;  e  quando  scadde  egU 
fu  commendato  e  onorato.  Al  ladro  denunziatore  avea  promesso  sair 
va  la  vita,  ma  gli  fece  tagliar  le  mani. 

In. Norcia  redimevasi  ancora  V  omicidio  a  danaro:  e  mentre  vi  se* 
deva  podestà  esso  Ricci,  due  cittadini  uccisero  un  altro.  Esso  li  fé' 
prendere  ;  e  quelli  confessarono  il  delitto,  ma  d'aver  pagalo  ducenr 
to  lire  per  ammenda.  Ciò  non  ostante  esso  li  condannò  a  morte  v  e 
andando  i  signori  del  paese  a  lamentarsene,  rispose  che  cosi  gli  era 
paruto  if  giusto  ;  ma  se  ad  essi  sembrassero  morti  immeritamente^ 
ecco,  pagava  loro  V  ammenda.  Cosi  li  chiariva  come  fosse  iniqua  tal 
legge,  e  <ir  la  fece  correggere  che  chi  uccidesse  alcuno,  io  dovesse 
pacificare  colla  propria  vita  e  non  altrimenti  y»  (46). 

Rechiamo  un  esempio  di  giudizi  regolati.  Andrea  vescovo  di  Lu* 
n!  e  i  marchesi  Malaspina  e  Guglielmo  Francesco  eransi  fatta  guerra; 
onde  la  città  di  Lucca,  che  gli  aveva  presi  in  amicizia,  spedì  persua- 
dendoli a  pace.  Le  due  parti  subito  vennero  a  Lucca,  e  in  Sant'Ales- 
sandro si  congregarono  da  sessanta  consoli,^  moli' altre  savie  per- 
sone, e  chiesero  che  le  parti  gli  eleggessero  arbitri  della  contesa;  ed 
essi  promisero  stare  al  lodo,  sotto  pena  di  cento  Ubbre  d' oro  fino. 

Siui  Guglielmo  d' Apulia,  avvocato  dei  Malaspina,  narrò  come,  esseo- 
0  questi  andati  coi  loro  militi  al  Pozzo  nel  Monte  Caprone  per  edi«- 
bearvi  un  castello,  l'esercito  armato  dal  vescovo  si  fé'  loro  incontro 
per  cacciameli,  con  grave  guasto  d' uomini  e  di  cavalli  :  i  marchesi 
valorosamente  resistendo,  ascesero  il  poggio,  e  cominciarono  la  fab- 
brica. Chiedeva  dunque  al  consolato  che  il  vescovo  dovesse  rifare  i 
danni,  che  recò  coli'  esercito,  senz'  avere  tampoco  premoniti  i  mar^ 
xhesi,  come  a  vescovo  conviene. 

Il  vescovo  rispose  che  al  marchese  Guglielmo,  il  quale  gli  aveva 
giurato  fedeltà,  esso  avea  fatto  sentire  che  il  fabbricar  quel  castello 
gli  sarebbe  rincresciuto  quanto  il  cavargli  il  fegato,  perchè  ne  ri- 
marrebbe diminuito  e  quasi  annichilato  il  vescovado  :  al  Malaspina 
non. fé'  motto  perchè  gli  era  nemico.  Maginardo  di  Pontremoli  arrin- 
gò pel  vescovo  ;  non  dover  questi  ver  un  compenso,  attesoché  quel 
castello  fabbricavano  a  ruina  del  vescovado,  e  sopra  terra  io  gran 
parte  a  questo  appartenente.  Interrogato  intorno  a  tale  possesso 
dall'  avvocato  avversario,  Maginardo  rispose  che  il  vescovo  Filippo 
comprò  la  parte  che  spettava  al  marchese  Folco,  parte  ebbe  in  le- 
gato da  Maine  vote,  parte  in  dono  dal  marchese  Pela  vicino  (47). 
Oppose  Guglielmo  che  del  lascilo  di  Maloevote  non  era  a  far  eoa* 
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4o,  perchè  Io  fece  da  disennato  e  in  odio  del  fratello  ;  il  Pelavicìno 
■poi  e  il  Folco  non  poteano  disporre  di  esso  monte,  perchè  il  monte 
-e  i  coloni  suoi  erano  stali  di?isi  in  modo,  che  una  metà  toccò  in  co- 
mune ai  proavo  del  Pelavicino  e  a  quello  dei  marchese  Guglielmo; 
i'  altra  metà  al  proavo  di  Malaspina  e  air  avo  di  Atone  marchese, 
nella  qual  parte  cadeva  il  poggio  disputato  ;  che,  fatta  la  divisione, 
rimase  al  proavo  di  Malaspina.  • 

.  Bisognava  dar  le  prove  di  tutto  ciò,  onde  fu  chiesta  una  proroga. 
Comparsi  di  nuovo,  produssero  gii  stromenti  e  i  testimoni,  nessun 
<le'  quali  era  decisivo.  E  poiché  i  consoli  erano  arbitri  non  solo  se- 
condo le  leggi  e  il  diritto,  ma  che  meglio  volessero,  proferirono  che 
-metà  d' esso  posgio  spettava  alla  chiesa  di  santa  Maria,  vietando  ai 
marchesi  di  fabbricarvi  il  castello  od  altro  ;  dovendo  i  vescovi  es- 
ser più  benigni  ai  laici,  che  non  questi  a  quelli,  il  vescovo  compensi 
dei  danni  fatti  ai  marchesi  con  mille  soldi  lucchesi  ;  i  marchesi  pro^ 
metteranno  né  essi  né  i  loro  eredi  più  nulla  pretendere  di  quella  me- 
tà del  poggio  ;  se  no,  paghino  cento  libbre  d*  oro  fino;  e  cosi  pure  il 
vescovo;  gli  uomini  dei  marchesi  abbandonino  quella,  met^e  sia  di- 
strutto ogni  cominciamento  del  castello  ;  in  presenza  loro  si  diano 
la  parola  e  il  bacio  di  pace. 

Gregorio  legisperito  fu  rogato  di  quest*  atto  al  15  avanti  le  calen- 
de  di  novembre  1124  ;  e  vi  si  sottoscrissero  le  parti  e  i  consoli  :  la 
sentenza  fu  confermata  e  sottoscritta  da  Leone,  giudice  costituito 
del r  imperatore  Enrico,  ed  eletto  arbitro  in  questa  causa  (48). 

Qui  parlammo  dei  Comuni  sovrani  ;  ma  questi  s*  erano  sovrappo- 
sti a  ville  e  borgate,  cui  lasciavano  la  giurisdizione  solo  in  limiti  ri- 
stretti ;  ed  anche  città,  nelle  quali  esercitavano  superiorità,  e  ne  im- 
pedivano il  libero  governo,  senza  però  riformare  il  Comune  per  as- 
similarlo a  sé.  Como  mandava  il  podestà  a  Lugano,  Mendrisio,  BeK 
lagio,  Menaggio,  Teglio,  alle  Tre  Pievi  del  Lago,  ai  terzieri  della  Val- 
tellina, a  Cbiavenna,  Poschiavo,  Sondrio,  Ponte,  Porlezza,  Bormio,  i 
cui  abitanti  doveano  tre  volte  1'  anno  condursi  a  Trevesio  per  rice- 
vere giustizia  dal  podestà  di  Como,  e  recarvi  le  appellazioni.Pisa  in- 
viava il  capitano  a  Piombino,  che  amministrasse  la  giustizia  anche 
a  Populonia,  Porlo  Baratti  e  air  isola  d' Elba. 

1  Fiorentini  nel  1181  sottoposero  il  comune  d' Empoli,  apparte- 
nente dapprima  ai  conti  Alberti,  e  V  obbligarono  a  giurare  sui  van- 
geli di  custodire  e  aiutare  ogni  persona  di  Firenze  e  de*suoi  borghi: 
se  alcuno  del  loro  comune  danneggi  qualche  Fiorentino,  V  obblighe- 
ranno a  rifare  i  danni  tra  quindici  giorni  :  chiesti  dal  magistrato  di 
Firenze,  andranno  a  oste  e  a  cavalcata  e  guerre  e  paci,  e  faranno 
come  quello  vorrà,  purché  non  sia  contro  il  conte  Guido.  Al  san  Gio- 
vanni d*  ogni  anno  davano  ai  consoli  di  Firenze  cinquanta  libbre  di 
buoni  danari,  e  alla  chiesa  maggiore  un  cero  (49). 

1  Perugini  si  erano  sottomessi  non  solo  i  Caiani,  nia  le  città  vici- 
ne, che  tutte  doveano  mandar  il  pallio  nella  solennità  di  sani'  Erco- 
lano  ;  Spoleto  doveva  aggiungervi  un  cavallo  covertalo  di  scarlatto; 
così  Sarteano,  oltre  cento  fiorini  d' oro  in  una  coppa  d'  argento  ;  1^ 
-tittà  di  Castello  e  di  Gubbio  lasciavano  che  Perugia  prendesse  par- 
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te  air  elezione  dei  consoli  ;  Montepulciano  ne  riceveva  il  podestà, 
che  per  sei  mesi  doveva  esser  de'  nobili,  per  sei  de'  popolani  con 
piena  giurisdizione  criminale  e  civile,  e  la  custodia  delle  chiavi  del- 
le porte  e  de'  fortalizi  ;  e  nel  giorno  di  sant'  Grcolano  spedire  il  pai* 
Ho  che  valesse  almeno  venticinque  iioripì  d'oro,  da  presentarsi  si 
pie  della  scalea  di  san  Lorenzo.  Assisi  scosse  l' ubbidienza  ;  ma  co-^ 
stretta  calare  a  pattici  Perugini  v'entrarono  il  1333,  uccisero  più  di 
cento  ribelli,e  ridussero  quel  paese  a  contado,diroccandone  le  mura. 

Padova  si  arrogò  di  eleggere  il  podestà  di  Vicenza.  A  quest'  uo- 
po raccolto  il  maggior  consiglio,  estraevansi  da  un'  urna  quaranta 
brevi,  e  quello  cui  il  breve  toccasse  diveniva  elettore.  I  quaranta 
elettori  si  chiudeano  nella  chiesa  del  palazzo,  accendendo  una  dopo 
r  altra  due  candelette  da  due  denari;  e  prima  che  fossero  consuma- 
te, essi  doveano  eleggere,  fuor  di  loro,  tre  cittadini  :  fra  i  quali  poi 
la  sorte  designava  il  podestà.  Se  non  fosse  -  cavaliere,  veniva  fatto  ; 
avea  tremila  hre  di  stipendio,  dovea  dar  mille  marche  d'argento  per 
malleveria  al  Comune,  e  la  sua  corte  era  tutta  di  Padovani. 

Casale  sul  Po,  fabbricato  dicono  da  re  Liutprando  appo  una  chie- 
sa di  sant'  Evasio,  fu  città  libera,  ma  debole,  sicché  presto  venne  a 
soggezione  dèi  Vei'cellesi.  I  quali  nel  1170  impongono  agli  uomini 
di  esso  che  di  buona  fede  salvino  e  custodiscano  le  persone  e  cose 
del  Vercellesi  :  di  là  alia  festa  di  san  Michele  abbiano  alzate  e  finite 
cento  braccia  della  mura  di  Vercelli,  dove  i  consoli  consegneranno 
loro  i  rottami  d*  altra  cerchia  :  se  i  Vercellesi  assumano  guerra,  es- 
si pure  r  abbiano  di  buona  fede:  o^ni  decennio  i  Casalaschi  dai  quin* 
dici  anni  fino  ai  sessanta  prestino  il  giuramento  ai  consoli  di  Vercel- 
li :  se  questi  domandino  il  passaggio  del  Po,  come  per  tragittare  l'e- 
sercito 0  una  cavalcata,  non  devano  negarlo  (50).  Lo  stesso  Comune 
agli  abitanti  di  Trino  concedeva  di  cacciare,  pescare,  pascolare  nei 
loro  distretto  ;  non  daranno  alloggi  ;  per  cinque  anni  h  provederà  di 
fieno,  paglia  e  legno,  purché  osservino  i  bandi  di  Vercelli  ;  in  tempo 
di  guerra  non  riscoterà*  fitto  delle  terre  ;  non  saran  tenuti  a  venire 
al  podestà  o  ai  consoli  vercellesi  per  contratti  fatti  da  qui  indietro, 
salvo  che  per  omicidi  o  per  appellazioni  ;  possano  far  legna  nel  bo- 
sco pagando  un  fitto  (51). 

Altre  volte  i  Comuni  fondavano  ville  e  borghi  con  diritti  e  riser- 
ve speciali. 

I  consoli  e  gli  uomini  di  Vercelli  nel  1197  stabiliscono  che  il  luo- 
go dì  Villanova  rimanga  libero  e  assoluto  in  perpetuo,  ad  onore  e 
comodità  del  comune  vercellese,  talché  nessuno  presuma  dagli  abi- 
tanti estorcere  fodro  o  bando  o  curadia  o  eareggio  o  capponi  o  fb- 
caccie  0  spalle  ;  né  pretenda  sulla  pesca,  su  alloggi,  su  giurisdizio- 
ne qualunque.  Essi  abitanti  coi  loro  eredi  sienò  liberi  e  immuni;  sal- 
vo che,  quei  che  n'  hanno  diritto,  possano  costruire  moli  ni,  e  dare 
terre  da  coltivare  sia  a  terzo,  o  a  fitto,  o  con  qualsiasi  altro  patto. 
Essi  abituanti  liberi  possessori  dei  sedimi  a  loro  assegnati,, potendo 
venderli,  donarli,  mutarli,  distrarli.  Nessuna  forza  vi  si  possa  intro- 
durre, se  non  dal  comune  vercellese.  Nessun  de'  signori  deva  abita- 
re in  esso  borgo,  né  avervi  diritto  o  giurisdizione. 
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Nel  Ì2i7  Vercelli  stessa  fondava  Borgofranco,  cop  fossati,  quattro 
porte,  quattro  battifredt,  chiesa  di  legno  e  graticci  coperta  di  tegoli, 
agli  abitanti  assegnando  un  sedìme  cU  casa  ciascuno,  sul  quale  si 
conducano  tre  carri  di  legname  d'opera  a  spese  del  comune,  e  mat- 
toni e  tegoli  quanti  occorrono.  Abbiano  la  strada  da  Casale  e  da  Pon- 
testura,  meixato,  pascolo  verso  Vercelli.  Gli  abitanti  non  devano  ren* 
der  ragione  ad  uomini  che  non  siano  della  giurisdizione  vercellese 
de' contralti  o  danni  fatti  anteriormente,  se.iion  sul  luogo  stesso  e 
sotto  i  loro  propri  consoli.  Avranno  venti  mansi  del  bosco  di  Luce- 
dio  a  venti  soldi  il  mansodi  fitto.  Siano  loro  concesse  per  quattro 
anni  tutte  le  spese  del  comune  :  dopo  cinque. anni  pagheranno  il  fo- 
dro,  come  i  cittadini  vercellesi  :  e.come  questi  pagheranno  la  legna 
del  bosco  di  Lueed^o.  Se  alcun  muore  senza  erede,  possa  la  sua  par- 
te vendersi  ad  altri  fuor  della  giurisdizione  di  Vercelli. 

Ivrea  nel  1250  fondava  Castelfranco,  invitando  ed  anche  costrin- 
gendo andarvi  ad  abitare  gti  uomini  di  Bolengo,  Fessane,  Anipesso, 
e  farvi  guaite,  scaraguaite,  <è  ogni  arredo  di  castello  :  a  ciascuno  si 
daranno  abitazioni  in  proporzione  di  qitelle  che  lasciano.  Saranno 
considerati  come  abitanti  d'una  porta  d'Ivrea;  liberi  e  franchi; ffiae- 
che  ìneslimabii  dono  è  la  libertà,  né  ben  si  venderete  per  tutto  T'oro 
del  mondo.  Siano  dunque  immuni  dal  fodro,  dal  hanno,  dalla  giurlsdi- 
lione,  dall'  esercito,  dalla  cavalcata,  dalia  successione  ;  abbiano  il 
mero  e  inislo  imperio  ;  si  farà  uno  statuto,  che  le  podestà  di  Ivrea 
giureranno  osservare  (52). 

I  Comuni  erano  una  specie  d'associazione  contro  gli  abusi  e  le  pre- 
potenze: sicché  quando  la  forza  pul^lica  non  sapesse  o  volesse  prò- 
vedervi,  formavano  associazioni  xpartioolari,  s(rfito  rifugio  delle  liber- 
tà, porche  coir  attenzione  e  anche  colla  forza  garantissero  i  diritti,  e 
che  venivano  a  formare  uno  Stato  nello  Stato.  E  come  già  v'  aveva 
alberghi  di  nobili,  cioè  aggregazioni  di  famiglie  derivanti  da  ceppo 
comune,  o  unite  per  accordo,  così  il  popolo  pensò  fare  altrettanto  col 
restringersi  in  leghe  o  in  maestranze,  onde  col  numero  equililnrare 
la  potenza  D  V  accortezza  maggióre. 

Mei  1198  il  popolo  di  Milano,  scontento  dei  nobili,  istituì  la  creden- 
za di  sant*  Ambrogio,  detta  anche  de'  Paratici,  cioè  degli  artigiani^ 
affidando  la  propria  tutela  ad  un  tribuno,  e  assumendo  per  divisa 
una  balzana  bianca  e  nera  ;  i  mercanti  e  le  arti  liberali  stabilirono 
la  Motta,  che  inclinava  al  governo  d' un  solo  ;  i  nobili  rinserraronsi 
in  quella  de* Gagliardi;!  catanei  e  valvassori,  che  teneano  fondo  dai 
nobili,  ne  formarono  una  quarta  sotto  l'arcivescovo,  pretendendo  re- 
€4iperare  a  questo  il  dominio  temporale  della  città  ;  ciascuna  avea 
eonsoli  propri,  pubblicavano  editti  e  decreti,  ed  esercitavano  atti  di 
giurisdizione  sovrana. 

Siffatte  erano  in  Bologna  la  lega  della  Giustizia  ;  in  Vercelli  le  so- 
cietà di  sant'  Eusebio  e  santo  Stefano;  in  Asti  quelle  di  Castello  e  dei 
Solari.  A  Firenze  verso  il  1360  i  pivieri  di  campagna  eransi  raccolti 
in  quarantatre  leghe,  ciascuna  delle  quali  ricevea  dalla  signoria  ogni 
semestre  un  capitano  cittadino  e  popolano  della  città  di  Firenze 
e  veramente  guelfo  ;  prometteano  non  ricettare  i  banditi  i'  una  det^ 
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V  altra  ;  nessuno  poteva  ricusare  gli  uffizi  affidatigli  dalla  lega  (53). 
Siena  era  divisa  per  terzi,  e  ciascuno  di  questi  in  circa  venti  coti* 
trade,  ognuna  delie  quali  elegge  un  capitano  e  un  alfiere,  presieduti 
dal  gonfaloniere  del  terzo.  A  Genova  fin  dal  11-50  fra  sette  poi  otto 
compagnie  vedemmo  divisi  tutti  i  cittadini  ;  e  ognuno  aiutava  i  prò* 
pri  membri  contro  ingiustizia  e  violenza  qualsifosse^  fin  alla  morte 
degli  avversari  ;  e  da  ciascuna  si  traeva  un'  egual  contribuzione  di 
cavalli,  fanti  e  denaro  (54). 

Talvolta  tre  o  quattro  persone  con  atto  pubblico  sì  costituivano  in 
fratellanza,  stipulando  comunione  dì  berti  e  reciproca  difesa  e  sue^ 
cessione.  Tal  altra  alquante  famiglie  formavano  una  consorterìa,  pi>- 
gliando  un  nome  comune,  fabbricando  una  torre  per  comune  difesa 
e  ricovero,  come  i  Pugliesi  e  i  Maladerra  di  Sanminiato,  che  presero 
il  nomignolo  di  l'araleont  (55).  Forse  teneva  dell*  indole  stc»isa  quei*, 
la  delle  tredici  famiglie  di  Borgo  Sansepolcro,  che  insieme  ^yeano 
fabbricato  la  torre  di  piazza.  In  Lucca  già  nel  1203  esisteva  la  so* 
cielà  di  Concordia  de'  pedoni  (  probabilmente  detti  in  opposizione 
ai  cavalieri  o  nobili  )  con  priori  e  capitani  e  giuramento  d! aiutarsi  a 
vicenda  con  armi  e  senza,  rifarsi  reciprocamente  dei  danni  ;  e  guai 
a  chi  offendesse  alcun  di  loro  :  nessuno  poteva  esser  accusato  ad  at» 
tro  giudice  prima  d*  informarne  i  priori  (56). 

Non  di  rado  i  Comuni  affidavano  il  governo,  o  paHe  di  esso,  o  un 
aitare,  od  un'  amministrazione,  o  1*  eseguimento  d' una  condanna  a 
qualcuna  di  siffatte  compagnie  ;  e  dove  1*  una  esorbi  tasse,  se  ne  iiw 
ualzava  una  contraria* 

In  Chieri  erano  le  società  de*  Militi  e  di  san  Giorgio  ;  e  della  se* 
conda  abbiamo  gli  statuti,  preziosi  a  qui  ricordarsi  (57).  Vi  si  entra-< 
va  per  successione  o  per  nomina:  chi  ne  uscisse  per  passare  in  altra, 
era  passibile  di  cinquanta  lire  e  dell*  infamia.  La  società  pagava  le 
imposte  di  ciascuno  ;  e  solo  ai  membri  di  essa  poteano  vendersi  le 
c^se  e  le  terre.  Come  il  comune,  quella  città  era  ordinata  sotto  quai^ 
tro  rettori  cittadini  o  un  solo  forestiero,  che  duravano  quattro  mesi; 
con  notai  e  massari  per  le  spese  ed  entrate.  Eravi  un  minor  cionsi-* 
glio  ed  uno  maggiore,  il  quale  eleggeva  i  rettori.  Non  poteansi  prò* 
porre  per  gli  uffizi  del  comune  se  non  membri  della  società;  non  ar* 
ringare  contro  il  partito  preso  da  questa  ;  e  poteva  obbligarsi  ogni 
membro  a  dir  nel  consiglio  pubblico  il  suo  parere  :  che  se  per  ciò 
iiicadesse  in  una  multa,  era  pagata  dalla  compagnia.  Ai  rettori  di 
questa  incombeva  di  difendere  i  membri,  e  mantenerli  illesi,  dovesse 
nuche  urtare  contro  le  deliberazioni  del  comune.  Alcun  di  essi  era 
insidialo  ?  lo  facevano  custodire  :  ferito  o  percosso  ?  domandavano 
riparazione  e  compenso;  non  l' ottenevano?  ioccavasi  a  stormo,  e 
tutti  lutti  gli  accomunati  erano  tenuti  prender  le  armi,  e  correre  a 
metter  a  ferro  e  fuoco  i  beni  dell'  ofTensore  ;  e  cosi  gli  anni  succes- 
sivi, insino  a  che  non  si  fossero  accordati.  A  chi  rifiutasse  obbedire 
alla  chiamata,  o  non  soccorresse  al  compagno  avvolto  in  contese^ 
multa  di  cinquanta  lire.  Niuno  praticasse  con  chi  aveva  offeso  uno 
della  compagnia. 

Non  è  questa  una  repubblica  costituita  nella  repubblica  legVu^ 
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lieressi  de'coosorli  poteano  essere  in  collisione  con  quelli  del  Comu- 
ne, e  la  loro  unione  facea  che  fossero  pronti  ad  aiutar  una  parte  o 
i'  altra  nelle  insurrezioni,  che  cosi  invelenivano  di  ciò  ch'era  prepa- 
rato loro  per  rimèdio,  A  Siena  nel  1371  i  lavoranti  di  lana  garrisco- 
no coi  loro  maestri,  pretendendo  esser  tassati  secondo  le  leggi  del 
comune,  non  secondo  quelle  dell*  arte;  e  levano  rumore,  minaccian- 
do sangue  :  ma  la  forsa  pubblica  prevale,  e  presine  tre,  li  mette  alia 
corda.  I  compagni  per  liberarli  s*  avventano  alle  armi,  la  città  pren- 
de partito  per  èssi;  la  querela  diventa  politica,  gli  ordini  pubblici  ne 
restano  mutali,  e  gli  artigiani  dominarono  in  Siena,  fin  Quando  nel 
1384  i  nobili- unitisr  al  popolo  minuto  li  spodestarono,  e  fm.  a  -quat- 
tromila ne  espulsero;  onde  la  città  perdette  le  arti,  e  se  ne  bonifica- 
rono r  Anconitano,  il  Patrimonio,  il  Regno  e  Pisa  (58). 
•  Le  taglie  che  già  si  solevano  pagare  ai  re  o  ai  conti,  furono  forse 
conservate,  pagandole  al  Comune  :  ma  dì  esse  e  del  sistema  di  esa- 
zione non  si  raccoglie  preciso  concetto;  e  il  vallare  di  qualità  e  quan- 
tità secondo  i  tempi  a  fatica  si  seguirebbe  io  una  stona  municipale, 
non  che  in  una  generale.  La  rendita  maggiore  proveniva  da  gabelle 
edazi-che,  secondo  la  scarsa  econonia  d'allora,  molto  gravavano 
sulle  merci  introdotte  ed  asportate.  9à  principio  quelle  che  entras- 
sero nelle  città  o  sul  distretto  pagavaino  per  teloneo  un  tanto  al  carro 
0  alla  bestia  :  dipoi  più  equamente  si  stabilirono  tariffe  sul  valore. 
La  prima  milanese  è  del  1216,  e  impone  quattro  denari  per  lira  del 
prezzo  delle  mercanzie,  cioè  un  mezzo  per  cento  :  poi  nel  1396  fa 
alzata  al  dodici  per  lira,  cioè  cinque  per  cento,  senza  distinzione  (59). 
Fruttavano*  pure  ali*  erario  le  multe  dei  condannati  e  le  confische. 
Poi  il  genio  fiscale  altre  imposizioni  introdusse,  come  quella  del 
sale  (60),  dei  forni,  del  bollo  alle  misure,  del  vino  al  minuto,  deirac- 
que  di  pubblica  ragione. 

In  maggiori  strettezze  ricorrevasi  a  prestiti,  dando  in  pegno  qual- 
che preziosità,  come  i  Milanesi  fecero  più  volte  del  tesoro  di  Monza. 
Questo  comune,  per  combattere  Federico  II,  supplì  alla  carezza  del 
danaro  con  carta  monetata,  prefiggendo  potessero  con  essa  scontarsi 
le  pene  pecuniarie;  il  creditore  privato  non  fosse  tenuto  riceverla  in 
pagamento,  ma  il  debitore  non  restasse  esposto  al  sequestro  se  in 
cedole  avesse  tanto  da  spegnere  il  suo  dovere.  Per  togliere  di  giro 
questa  carta  monetata  si  pensò  formare  il  catasto  de*  beni,  neppure 
eccettuati  gli  ecclesiastici,  misurati  da  geometri,  e  prezzati  dall*  uf- 
fizio degli  inventari.  Con  tale  provedimento  il  debito  fluttuante  restò 
rimborsato  nel  1S48;  ma  per  fare  il  Naviglio  grande,  poi  per  Tuoa 
0  per  r  altra  ragione  la  tassa  venne  prolungata  (61). 
.  I  Milanesi  lagnavansi  che  i  nobili,  abitando  in  campagna,  si  sot- 
traessero ai  carichi  dello  Stato;  onde  nella  concordia  del  1225  que- 
sti soli,  e  non  la  plebe,  dovettero  soggettarsi  alle  taglie.  A  Firenze  il 
1362  non  trovandosi  chi  prestasse  al  cinque  per  cento,  ser  Piero  di 
Grifo,  uomo  molto  saputo  in  tali  materie,  suggerì  che  a  chi  prestas- 
se cento  fiorini  gliene  fosse  scritto  trecento  ;  e  quel  monte  fu  detto 
delV  uno  tre.  Poi  per  altra  guerra  a  chi  prestava  .cento  si  scrisse 
ducente,  e  cbiamossi  il  monte  deWuno  due,  Nel  1380  fu  ridotto  tut- 
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to  al  cinque  per  cento,  e  il  capitale  nominale  al  reale  ;  d^^  che  hac^ 
que  grandissima  confusione  a  motivo  di  quelli  che  aveano  renduto 
e  comprato. 

Il  catasto  sovra  dichiarazione  giurata  del  possessore  e  di  testimo- 
ni sì  eresse  a  Genova  nel  1214,  a  Bologna  il  123o,  a  Parnria  il  13034 
In  Firenze  al  1336,  secondo  Giovan  Villani,  ì  tributi  erano,  la  gat>elll|[ 
della  mercanzia,  del  sale,  de* contratti,  il  vin  minuto,  le  bestie,  la  i/ia^ 
Cina,  e  V  estimo  del  contado,  fruttanti  in  tutto  trecentomila  fiorinL 
f^are  da  ciò  che  solo  il  contado  fosse  colà  sottoposto  a  taglia,  forse 
per  conguagliare  le  gravezze  particolari  ai  cittadini:  e  infatto  Testi-^ 
ino  della  città  non  potè  farsi  stabilmente  che  per  opera  df  Giovanni 
Medici  nel  1427,  obblfgaiido  a  descrivervi  tutti  i  beni  mobili- od  im- 
mobili che  ciascuna  famiglia  possedesse  dentro  o  fuori  del  dominio 
lìorentino,  compresevi  le  somme  di  danaro,  i  credili,  i  traffichi,  le 
mercanzie  che  avevano,  gli  schiari  e  le  schiave,  ì  bovi,  i  cavalli,  le 
gregge  d'altri  animali,  regolando  al  sette  e  mezzo  per  cento,  sicché 
ogni  sette  fiorini  di  rendita  se  ne  poneva  cento  di  stima.  Sottrae- 
vansi  le  spese  e  i  carichi,  poi  dell'avanzo  si  riscoteva  la  decima.  Chf 
non  pagasse  metteasi  a  specchio,  cioè  si  registrava  in  un  libro,  e  ri- 
maneva escluso  dalle  magistrature. 

Chiese,  monasteri,  ecclesiastici  andavano  immuni,  coi  lóro  conta- 
dini e  livellari,  e  fin  coi  beni  di  nuovo  acquisto,  per  quanto  le  Repub- 
bliche tentassero  aggravezzare  almen  questi  ;  e  a  fatica  i  preti  s'in- 
ducevano  a  pagare  pei  beni  patrimoniali,  non  però  in  mano  dilaico^ 
ma  del  vescovo,  cui  per  tale  occorrente  comunicavano  il  registro  dei 
loro  beni  (62). 

Le  imposte  moderate,  tali  cioè  che  il  gravato  creda  poterle  soste* 
nere  col  crescere  di  operosità,  servono  di  stimolo,  mentre  scorag- 
giano allorché  costringono  a  mutare  le  abitudini;  e  giudicate  impor-* 
tabili,  svogliano  dagli  sforzi,  e  uccidono  T  industria.  1  Comuni  nostri 
mostravansi  al  fatto  persuasi  che  ogni  spesa  fatta  dal  governo  al  di 
là  di  quel  che  occorre  a  conservare  e  proteggere  l'ordine  sociale,  è 
un  dissipamento  e  un'  ingiustizia  oppressiva  :  ma  per  questo  vor* 
remo  noi  misurare  la  felicità  d' un*  paese  dai  centesimi  dell'  esti- 
mo (63)? 

Il  valutare  le  rendite  è  difficilissimo,  prima  perchè  di  lor  natura 
sono  variabili,  poi  perchè  la  scarsezza  del  danaro  faceva  se  ne  esi-^ 
gesse  gran  parte  in  derrate;  oltreché  le  forme  della  contabilità  erano 
troppo  diverse  dalle  odierne. 

Variissimi  erano  i  modi  dell'  esazione,  i  tesorieri,  ì  deputati  alle 
grasce  e  all'annona,  eletti  parte  dal  pubblico  consiglio,  parte  dal  po- 
destà, parte  a  sorte,  e  da  feudatari  nelle  proprie  giurisdizioni,  ma 
sempre  sottoposti  al  sindacato.  Spesso  la  riscossione  affidavasi  a 
qualche  monaco,  od  a  corpi  religiosi,  come  più  disinteressali;  e  per 
renderla  più  sicura  ordinavasi  perfino  che  a  chi  non  l' avesse  ancor 
pagata  non  venisse  resa  giustizia  (64)  ;  del  quale  ripiego  si  valeano 
principalmente  per  gravare  anche  i  cherici.  Nel  contado,  a  ciascuna 
pieve  si  assegnava  una  quota  da  ripartire  fra  le  ville  ed  esigere  :  al 
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qual  uopo  T*avea  consigli  o  adunanze;  e  dove  sussistevano  ancora 
i  visconti  vescovili,  questi  presedevano  a  tal  bisogno  insieme  coi  con- 
soli di  campagna. 

Le  case  costituivano  quasi  la  garanzia  del  cittadino  in  faccia  al 
Comune.  Pertanto  il  venderle,  equivaleva  a  perdere  la  qualità  d'ac- 
comunato ;  per  ciò  stesso  di  chi  fosse  espulso  veniva  demolita  Tabi- 
tazione,  e  al  forestiere  non  si  permetteva  di  possederne  ;  e  i  nobili 
a  campagna  quando  fossero  accettati  in  città, per  prima  cosa  vi  fab- 
bricavano un. palazzo.  Ad  Ivrea  si  considerava  cittadino  chi  vi  abi- 
tasse, possedesse  pel  valore  di  dieci  lire,  fosse  scritto  nel  libro  del- 
r  impost^del  comune  (65).  * 

Zecche  ebbero  già  i  Longobardi  a  Pavia,  Milano,  Verona,  Frinii, 
Lucca,  e  forse  a  Spoleto  e  Benevento;  e  possiam  credere  continuas- 
se così  sotto  ai  Franchi  e  agli  imperatori  tedeschi  :  ma  presto  conti 
e  marchesi  domandarono  o  pretesero  moneta  propria.  Per  privilegio 
dell*  imperatore  Lotario  I  a  Manasse,  gli  arcivescovi  soli  poteano  co- 
niarne a  Milano;  diritto  che  conservarono  finché  la  repubblica  il 
trasse  a  sé.  Altrettanto  sarà  addivenuto  neir  altre  città,  e  ci  restano 
monete  di  più  di  cento  zecche  nostrali  :  anche  alcune  famiglie  n'  a- 
veano  il  diritto, come  in  Piemonte  i  discendenti  di  Aleramo,  marche- 
si di  Monferrato,  di  Saluzzo,  di  Geva,  di  Busca,  di  Savona,  del  Car- 
retto ;  e  alcuni  feudatari  dell'  Impero,  quali  i  conti  di  Desana,  di  Gre- 
scentino,  di  Gocconato  ecc.  Per  lo  più  quelle  monete  aveano  corso 
soltanto  nel  paese. 

Tentò  il  Barbarossa  ritrarre  a  sé  questa  regalia,  e  fece  battere  i 
soldi  imperiali  nei  villaggi  dove  avea  distribuito  i  cittadini  della  di- 
strutta Milano  ;  ma  poi  la  dovette  consentire  alle  città  federate,  le 
quali  ben  presto  air  effìgie  dell'  imperatore  surrogarono  i  santi  pa- 
troni (66).  Gadute  le  Repubbliche  ai  tiranni,  Azzone  Visconti  a  Mi- 
lano diede  il  primo  esempio  di  stampare  del  proprio  nome  le  mone- 
te :  Genova  ne  batteà  prima  del  li 39,  quando  ne  chiese  e  ottenne 
privilegio  da  Gorrado  11  di  Germania.  A  imitazione  del  genoino,  i 
Fiorentini  nel  1252  batterono  il  ducato,  che  da  una  parte  recava  il 
Battista,  dall'  altra  il  giglio,  donde  il  nome  di  fiorino  che  si  propagò 
in  tutta  Europa,  con  oro  di  ventiquattro  carati,  e  il  peso  d' un  ottavo 
d' oncia,  o  un  sessantaquattresimo  di  marco,  e  divideasi  in  venti 
soldi  (67).  Subito  gF  imitarono  Francesi,  Ungheresi  ed  altri  popoli, 
e  fra  noi  i  re  di  Napoli,  i  conti  di  Savoja,  i  marcitesi  di  Monferrato,  i 
Veneziani  ;  e  molto  accreditato  fu  in  commercio  il  zecchino  veneto, 
battuto  primamente  nel  1284,  sul  quale  si  conservarono  sempre  la 
rozza  impronta  primitiva  del  doge  che  riceve  lo  stendardo  da  Cri- 
sto, e  la  barbara  e  devota  iscrizione  SU  tibiy  Christe,  datus  quem 
tu  regis  iste  ducatus. 

Dacché  la  Kra  cessò  d' equivalere  veramente  al  peso  d'una  libbra 
d'oro  0  d'argento, varia  senza  hmite  la  proporzione,$olo  sussistendo 
la  divisione  in  venti  soldi,  e  del  soldo  in  dodici  denari.  Non  entrere- 
mo nel  pecoreccio  degli  avvicendati  valori  delle  monete  e  della  pro- 
porzione fra  r  oro  e  l' argento  ;  e  basti  dire  che  quest'  ultimo  era 
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prìncfpalmente  adoperato  nel  commercio  di  Levante,  e  che  in  gene^ 
rale  vuoisi  fare  stima  chela  scoperta  dell'  America  ne  ridusse  il  va« 
lore  a  un  sesto,  e  a  un  terzo  quel  deir  oro. 

Monete  di  rame  non  sì  conoscono  de*  tempi  barbari,  onde  o  man* 
cavano  al  giornaliero  commercio,  o  si  dovea  coniarne  di  fine  troppo 
sottili,  0  peggiorare  la  lega. 

Ad  argomento  dell'  opulenza  italiana  serva  rammentare  come  Ve» 
nezia,  air  entrare  del  secolo  xv,  battesse  1*  anno  un  milione  di  zec- 
chini; e  Firenze  quattrocentomiia  fiorini  in  oro,  e  più  di  ducentomir 
la  libbre  d'argento;  e  dal  136$  al  1415  vi  si  erano  coniati  undici  mi*^ 
lioni  e  mezzo  di  zecchini  d' oro.  Se  vogliansi  lodare  come  manifatr 
ture  e  come  lusinga  alla  nazionale  vanità  che  tanto  lega  i  cittadini, 
ognun  però  vede  quanta  confusione  dovesse  derivare  da  tanta  va- 
rietà. Il  disordine  introduceva  il  solito  morbo  de'  cambisti,  che  soli 
conoscendo  il  filo  di  quel  labirinto,  vantaggiavano,  alla  grossa. 

La  scienza  amministrativa  e  finanziera  nacque  in  Italia,  o  qui  prì» 
ma  si  pensò  a  ridurre  in  un  quadro  tutte  le  entrate  e  le  uscìle,  for-* 
mandone  il  bilancio,  come  si  chiamava  con  un  nome  espressi  vo(6S). 

Pisani,  Genovesi,  Amalfitani,  ma  principalmente  1  Veneziani,  stesi 
in  tanto  commercio,  sentirono  il  bisogno  di  conoscere  le  condizioni 
proprie  e  dei  popoli  con  cui  erano  in  relazione  di  traffici  e  di  politi- 
ca. Fin  dal  xn  secolo  Venezia  ordinò  ne'  suoi  archivi  i  pubblici  atti, 
fé'  scrivere  la  storia  civile,  e  stabili  le  forme  secondo  cui  gli  agenti 
diplomatici  dovessero  raccogliere  e  presentare  al  senato  i  raggua- 
gli dei  paesi  ov'  erano  spediti  (69).  Quindi  nessun  governo  fu  altret- 
tanto istruito  ;  e  que'  ragguagli  su'  principi,  sulle  forze,  sulla  poten- 
za de'  vari  Stati,  allora  anticipavano  V  esperienza,  ora  son  miniera 
di  statistiche  cognizioni.  Anche  néil'  interno  i  governanti  doveano 
dare  minuto  ragguaglio  delle  provincie  loro  ;  poi  nel  1538  vi  trovia- 
mo traccio  di  anagrafi.  Nel  1330  Jacopo  Tondi,  uno  della  signoria  di 
Siena,  esegui  una  visita  uffiziale  dello  Stato  sanese,  e  ne  stese  una 
relazione,  che  è  il  primo  saggio  di  que'  prospetti  statistici,  dei  quali 
si  fa  vanto  la  nostra  età  (70).  L' altre  Repubbliche  adopravano  a  so- 
miglianza, e  potrebbero  raccogliersi  le  statistiche  dagli  storici  e  da-^ 
gli  archivi,  ove  pure  glaciono  gli  atti  verbali  de*  consigli  d' allora, 
ricchissimi  d' insegnamento.       * 

Se  fra  tanle  disparità  vogliam  cercare  i  fattori  comuni,  troviamo 
dapertutto  la  sovranità  del  popolo,  che  ne'  casi  più  rilevanti  la  eser- 
citava direttamente,  negli  ordinari  la  delegava  a  rappresentanti.  E- 
rano  questi  divisi  in  un  consiglio  maggiore,  specialmente  incaricato 
del  potere  legislativo  ;  e  in  un  minore,  che  assisteva  il  capo  dello 
Stato  neir  esecutivo.  I  pubblici  uffizi  erano  eletti,  di  breve  durata,  e 
sottoposti  a  sindacato.  Ciascun  Comune  aveva  uno  statuto,  in  cui  si 
comprendevano  le  leggi  organiche  della  repubblica,  i  diritti  e  le 
consuetudini  di  tutti  e  de'  singoli,  le  leggi  criminali  e  i  decreti  civili, 
mescolati  di  romano  e  di  germanico  ;  e  dov;e  gran  parte  aveano  le 
ordinanze  censorie  e  suntuarie.  Questi  statuti  obbligavano  in  quanto 
ciascuno  li  giurava  o  all'  atto  di  divenir  cittadino,  o  nell'  assumere 
una  magistratura;  avanzo  del  diritto  feudale,  per  cui  la  fede  rima- 
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ncva  un  fatto  personale.  Cadun  quartiere  o  consorzio  o  maestranza 
era  responsale  della  contjotta  dei  consorti  :  e  il  reo  sottoponeva  sì  al- 
le loro  speciali  giudicature  prima  di  trasmetterlo  al  tribunale  del  Co^ 
mune.  Queste  divisioni  del  Comune  stesso  in  corpi  molliplicava  oc- 
casioni di  conflitto  :  lo  perchè  speciale  studio  degli  statuti  era  il 
conservare  la  pace  pubblica. 

L' età  nuova  comincia  dunque  colla  stessa  varietà  dì  forme,  che 
già  trovammo  nella  prisca.  Tante  erano  quante  le  cillà,  le  quali,  co*» 
stituitasi  ognuna  indipendentemente  dair  altra,  aveano  proveduto 
come  credevano  al  proprio  meglio  ;  di  che  infinite  varietà,  spesso 
stravaganti,  sempre  inesperle. 

.  Delle  quali  il  fatto  più  appariscente  è  che  esistevano  municipi, 
non  Provincie,  non  Stali.  E  non  qui  solo,  ma  in  tutta  Europa  preseu- 
tavasi  allora  questa  mólliplicità  di  centri  sopra  angusto  spazio,  senr 
za  nesso  comune;  e  dove  il  ben  generale  terminava  ai  limiti  del  pos- 
sésso, considerando  proprio  vantaggio  il  danno  del  vicino.  Quindi 
quella  diversità  di  statuii,  di  pesi,  di  misure,  di  dogane  ;  quindi  un 
incomoda  successione  di  pedaggi,  mentre  rimanevano  degradate  le 
strade  sia  perchè  non  v'  aveva  accordo  a  mantenerle,  sia  perchè  ad 
ogni  rompere  di  nimicizia  venivano  guastale.  E  di  nimicizia  era  se- 
me la  vicinanza  stessale  quando  ogni  Comune  costilui  va  uno  Sta- 
to, sconnesso  dal  vicino,  le  investiture,  i  privilegi,  gli  statuti  sì  assi- 
milavano a  traltati  di  pace  e  di  mutua  assicurazione. 

Ninna  podestà  sovrei^ineva  ;  giacché  il  re  vigilava  bensì  perchè 
fosse  pagato  il  censo  dovuto  alla  Camera,  e  dati  i  doni  o  i  sussìdi  con' 
venuti  ;  e  perchè  i  giudici  del  feudo  o  del  Comune  non  proferissero 
sui  casi  riservati  agli  uffiziali  regi,  né  di  persone  o  beni  al  re  solo 
sottoposti  ;  ma  non  dovea  né  potea  mescolarsi  dell'  interna  ammini- 
strazione. Ne  deriva  come  difetto  generale  la  debolezza,  essendo  il 
governo  direlto  da  troppi,  e  spesso  dalla  piazza,  la  peggiore  delle 
tirannie  e  delle  miserie.  I  magistrati  (solito  eifetlo  del  voto  unìver-. 
saie  )  non  erano  tanto  solleciti  del  vero  bene,  quanto  deir  opinior 
ne  degli  elettori  ;  e  non  tiranneggiavano,  ma  dove  complisse  pecca- 
vano d' ingiustizia. 

Mentre  poi  ciascuna  Repubblica  studiava  a* formarsi  una  legisla- 
zione particolare,  nessuna  seppe  prepararsi  statuti  che  garentissero 
)a  sua  libertà,  frenassero  i  prepolenli,  limitassero  i  depositari  del 
potere.  In  sottigliezza  di  cosliluzioni  mal  s' intende  il  grosso  del  por 
imlo,  mentre  di  ciascuno  è  bisogno  la  giustizia,  dalla  quale  dipen- 
dono persone  e  beni.  Solleciti  della  sicurezza  dei  contratti,  dell'  or- 
dinare le  successioni,  reprimere  i  piccoli  delilti,  non  provvidero  ad 
assodare  una  buona  struttura  pubblica  con  quel  eh'  e  primo  scopo, 
della  politica,  un  governo  regolato  insieme  e  libero.  Adunque  non 
previdenza  per  V  avvenire,  non  freno  all'  ambizione  de'  pochi  o  alle 
esuberanze  della  moltitudine,  paghi  della  libertà  senza  sfuggire  Ta- 
narchia,  nessuno  pensò  a  combinarla  colla  sicurezza  personale  e 
pubblica,  a  secondare  lo  sviluppo  delle  istituzioni.  Le  passioni,  più. 
impetuose  auando  non  temperate  da  costumi  e  da  studi,  rendevano 
frequenti  i  delitti  ;  é  quello  sminuzzamento,  di  Slati  agevolava  il  sot- 
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trarsi  al  castigo.  Quindi  incerte  idee  sulla  moralità,  un  delitto  por- 
tando pena  diversa  a  pochi  passi  di  distanza  :  quindi  mancato  quel 
ch'è  efficacissimo  carattere  della  gìustizia,la  certezza  della  punizione, 
giacché  il  deliquente  trovava  vicinissimo  un  asilo  su  terra  forestie- 
ra: quindi  il  governo  costretto  occuparsi  quasi  unicamente  d' ammi- 
nistrare la  giustizia  criminale,  ed  ai  magistrati  doveva  affidarsi  un 
potere  illimitato,  che  facilmente  diveniva  micidiale  della  libertà^  o 
che  portava  per  reazione  la  vita  privala  a  ribellarsi  alla  pubblica, 
r  individuo  a  nuocere  al  cittadino,  cercando  V  affrancazione  in  quel- 
r.  isolamento  che  era  stato  carattere  della  feudalità. 

Cosi  delle  sìngole  Repubbliche:  tutte  insieme  poi  non  seppero  sta- 
bihre  una  buona  federazione,  che  non  solo  le  avrebbe  salvate  dai 
nemici,  ma  poteva  offrir  un  modello  alla  restante  Europa.  La  lega 
Lombarda,  esemplarmente  gloriosa  ne'  primi  effetti,  non  conobbe 
altrettanto  la  civile  prudenza  ;  non  seppe  quel  che  spesso  noi  pure 
dimentichiamo,  che  non  v*  è  autorità  senza  unità,  e  senza  autorità 
non  v'è  pace  e  libertà:  e  il  formare  una  salda  federazione  che  aves- 
se centro  a  Milano,  patria  dapertutto,  e  feste  ed  esercito  comune,  e 
tesoro  e  patti  e  assemblee  determinate  ;  il  vedere  che  il  torto  fatto 
ad  una  era  fatto  a  tutte,  che  la  morte  d*  una  era  la  minaccia  di  tut-» 
te  ;  il  rassegnarsi  a  un  male  imniediato  per  reprimere  un  abuso  che 
causerebbe  mali  remoti,  era  un  troppo  aspettarsi  da  gente  abbaglia- 
ta  dal  trionfo,  e  nuova  negli  accorgimenti  politici. 

D*  una  nazionalità  neppur  nacque  il  pensiero,  tant'  era  cosa  inso- 
lita ;  come  a  Napoleone  non  venne  V  idea  dì  valersi  di  battelli  a  va- 
pore 0  d' inescazione  fulminante.  Non  s' avvidero  che  le  libertà  par- 
ziali non  valgono  senza  l' indipendenza  nazionale  :  ma  chi  allora  lo 
capiva  ?  Non  ebbero  parlamenti  savi  come  V  inglese,  non  rivoluzio-^ 
ni  iniziatrici  come  la  francese  :  ma  questi  sarebbero  stati  tali  senza 
V  esperienza  de*  nostri  Comuni  ?  11  reggere  ài  mali  che  accompagna-^ 
no  la  libertà  è  difficile,  lento  il  successo  ;  talché  il  grosso  degli  uo- 
Hdm  cade  per  istaifchezza  o  precipita  per  impazienza.  Troppo  rari 
il  Cielo  suscita  d!  quegli  eroi  civili,  che  vagliano  ad  eriffere  tutta  la 
popolazione  alla  propria  altezza,  e  che  tengano  per  conduzione  e  per 
unico  mezzo  di  riuscita  il  libero  concorso  di  quella.  Le  nazioni  libe- 
re possono  aspirare  alla  vittorla,non  al  riposo;  e  i  Comuni  nostri,  nel 
fervore  della  lotta,  neir  ebrezza  della  vittoria  e  nella  fiducia  della 
rinnovata  fratellanza,  si  abbandonarono  al  buon  volere  de'  collegati 
e  al  senno  dei  rettori,  che,  qualvolta  occorresse,  doveano  raccoglier- 
si per  discutere  dell'  interesse  universale  ;  tutti  gli  spedienti  furontf 
attuali  e  momentanei,  senz*  avvisare  al  tempo  in  cui  sarebbe  allon-] 
tanato  il  pericolo,  sbollito  r  ardore,  sottentrate  le  brighe  e  le  gelo- 
sie, ahi  !  troppo  pronte  seguaci  delle  vittorie  popolari. 
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(1)  GiuLiNf,  part.  VII.  1. 48.  —  Dilectorum  fidcUum  nostrorum  civium 
tnediolanemium  strenuilalem,  fidem  ac  devoHonem^  quo,  ferventiori 
celeris  affectu,  noslrce  in  dies  dignationi  graliores  se  exhibent,  Ap.Pu- 
mcELLT,  Monum.  cccl.  Jinbrosìancs, 

(2)  Antiq.  M.  /E.,  tom.  i.  p.  622. 

(3)  Federico,  neir  investire  Aicardo  del  feudi  di  Bobbio,  Conflenza, 
Palestro,  Rlvautella  nel  Vercellese,  stabilisce:  Ouod  si  ipse  vel  heredes 
sui  jmtUiam  de  hominibus  suis  facere  obmisertnt,  legalus  noster  justi- 
tiatn  de  eis/aciat;  et  si  aliquis  adcersus  eum  vel  heredes  suos  querimO' 
niam  coram  nobis  deposuerily  vel  ad  curiam  nostram  appellaverit, 
coramlegatis  noslris  indubitanier  vetiianl  justitiam  facturi  et  acce' 
pluvi.  Monum.  Ilist.  patriae.  Chart.  i.  894. 

Fra  tanti  altri  esempì  delP  importuna  intervenzione  regia  negli  inte- 
ressi anche  privati  citerò  solo  un  privilegio  dato  il  il 62  dal  Barbarossa 
stesso  ad  Enrico  vescovo  di  Como,  per  cui,  visti  i  gravi  debiti  della 
chiesa  comasca,  le  rimette  non  solo  gP  interessi,  ma  anche  i  capitali, 
salvo  quelli  che  si  provassero  prestati  a  servizio  regio  o  per  utilità  del- 
la Chiesa. 

(4)  Nel  1189  Enrico  concede  al  vescovo  Lanfranco  di  Bergamo  di  ri- 
solvere gii  appelli  ad  esso  re  riservati,  dandone  notìzia  fidelibu^  suis 
comilibus,  nobilibus,  consulibus,  et  universo  populo  in  cwilale  et  per 
totum^perqamensem  episcopatum  constiluto,  Ap.  Lupo,  ii.  d399. 

(5)  È  nelle  Lettere  di  Pier  dalle  Vigne,  lib.  v.  e.  i.  :  «  Te  de  latere  no- 
«  stro  sumptum  generalem  vicarium  a  Papìa  inferius  in  Lombardia,  ad 
a  eos  velut  conscientiae  nostrae  conscium  prò  conservatione  pacis  et 
c(  justitiac  specialiter  déstinamus,  ut  vices  nostras  universaliter  geras 
<(  ibidem.  Nec  tameti  te  sola  vicarii  potcstate  volumus  esse  contentan), 
«  licet  solo  vicarii  nomine  censearis;  sed  libi  usqu^ad  aliud  mandatom 
«  nostrum  adjiciraus  officium  praesidiatus,  concedentes  tibi  merum 
c(  et  purum  imperium  et  gladi!  polestatem,  et  ut  in  facinorosos  animad- 
€<  vertere  valeas  vice  nostra  purgando  provinciam,  malefactores  inqui- 
€(  ras,  et  punias  inquisitos  et  specialiter  eos  qui  stratas  et  itinera  publi- 
«  ca  ausu  temerario  violare  praesumunt.  Criminales  etiam  quaestiones 
«  audias  et  civiles,  quarum  cognitio  si  praesentes  essemus  ad  nostrum 
«  auditum  pertlnet.  Liberaliter  quoque  audias  et  determines  quaestio- 
«  nes;  et  imponendi  banna  et  multas  ubi  expedierit,  auctoritatem  tibi 
<(  plenariam  impertimur.  Decreta  utique  interponas,  quae  super  trans- 
«  actione  alimentorum,  alienatione  ecclesiasticarum  rerum,  et  tuitione 
c<  minorum,  secundum  justitiam  interponi  petuntur.  Tutores  etiam  et 
«  curatores  dandi  quibuslibct  tibi  concedimus  polestatem.  Et  ut  majo- 
«  ribus  et  minoribus,  quibus  universa  jura  succurruiit,  causa  cognita, 
<(  restitutionis  in  integrum  beneficium  valeas  impertiri,  ad  audientiam 
<(  quoaue  tuam,  tam  in  criminalibus  quam  in  civilibus  causis,  appellatio- 
<(  nes  Sdferri  volumus,  quas  a  sententlis  ordinariorum  judicum  et  eo- 
«  rum  omnium,  qui  jurisdictionem  ab  imperio  sunt  nacti,  in  provincia 
«  ipsa,  videlicet  a  Papia  inferius  in  Lombardia  (  prout  superius  dictiim 
«  est  )  contigerit  interponi.  Ita  tamen  quod  inde  a  sententia  tua  ad  au- 
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«r  dientiam  nostri  culminis  possi!  lìbere  provocar!,  ntsi  vel  causac  qua* 
(c  litas  vel  appcilationum  numerus  appellationìs  auxìlium  adimat  appel- 
«  lanti.  Quapropter  fìdelitati  tuae  firmiter  et  districte  praecipiendo  man* 
«  daiDus,  quatenus  ad  stalum  pacifìcum  regionis  ìpsius  et  recuperatio* 
a  nem  nostrorum  et  imperii  virium,  in  eamdem  ììdem  iuam  et  sollicitu- 
«  dinem,  sicut  gratiam  nostramcharam  diligis,sìc  effìcaciter  etdiligenter 
«e  impeodas....  »  È  pubblicala  anche  con  qualche  diversità  nei  Monum^ 
hist.  palriae,  Charl.  i.  4400. 

(6)  BoNiNCONTBO  MoRiGiA,  Ckron.  Modoetiae,  lib.  n.  e.  ì16;Ptolohei  Lu- 
cENsis,  Hist.  eccl,  lib.  xxiv.  e.  21.  —  L' ultimo  atto  che  io  conosca  di  vo- 
lontaria giurisdizione  esercitala  da  un  messo  regio,  è  del  1225,  e  sta 
neir  archivio  della  semicattedrale  di  Lugano. 

(7)  Bossus,  Guadardus  et  GuUlelmus,  majores  Lucanae  civitatis  con» 
sules^  quisque  prò  se  ad  sanata  Dei  evangelio  juravit  ita: 

«  Ego  ab  hac  hora  in  antea  fidelis  ero  domini  Fredericl  Romanorum 
a  imperatoris,  sicut  de  jure  debeo  domino  imperatori  meo  ;  et  non  ero 
a  in  facto  vel  in  Consilio  sive  auxilio  quod  perdat  vitam  vel  membra 
a  sua,  vel  coronaro,  vel  impcrium  séu  honorem  suum,  vel  quod  in  ca- 
«  ptione  aliqua  contra  voluntatem  suam  teneatur;  et  bona  fide  juvabo 
a  eum  retinere  coronam  et  onorem  suum,  etnominalim  civitatem  Luca» 
a  nam  et  ejus  comitatum,  et  quaccumque  regalia  quae  de  jura  in  ea  de- 
a  bet  habere  intus  vel  foris.  Hacc  omnia  contra  omnes  adjuvabo  eum 
a  retinere  bona  fide,  et  si  perdiderit  recuperare  ;  et  credentias  suas, 
«  quas  per  se  vel  per  suum  certum  missum,  vel  per  suas  literas  certas 
«  mihi  significaverit,  bona  fide  celabo;  et  praecepta  ejus  quae  mihi  fé- 
a  cerit  de  pace  servanda,  vel  guerra  in  Tuscia  facienda,  sive  de  regali- 
a  bus  suis  adimplebo,  nisi  per  parabolam  domini  imperatoris,  vel  do- 
«  mini  archicancellarii,  vel  ejus  certi  miss!  remanserit;  et  fodrum  ei  per 
«  episcopatum  et  comitatum  Lucanum  bona  fide  recoiligì  juvabo,  eum 
a  ab  ejus  certo  misso  ad  hoc  destinalo  requisitus  fuero.  Et  homines  ci- 
«  vitatis  Lucanae  idem  sacramentum  fidelitatis  domini  imperatoris  prò 
«  posse  meo  jurare  faciam  bona  fide.  Et  slratam  non  ofTendam,  et  ne  ab 
«t  aliquo  offendatur  bona  fide  prò  posse  meo  defendam  et  vindicàbo.  Et 
<t  dabo  domino  imperatori Erederico,in  expeditione  versus  Romam,Apu- 
«  liam  et  Galabriam,  milites  viginti,  et  ad  illos  terminos,  quos  dominus 
«  ìmperator  per  se  vel  per  certum  suum  missum  ad  hoc  destinatum  im* 
«  posuerit  mihi.  Et  conventionem  factam  de  pecunia  quadringentarum 
«  librarum  annuatim  solvenda  observabo;  et  nullum  recipiam  in  consa* 
a  latu,  qui  hoc  sacramentum  de  pecunia  solvenda  non  juret....' 

c(  Concordia  vero  Inter  nos  et  Lucanos  consules  quomodo  sit  et  esse 
«  debeat,  per  Rainaldum  Goloniensem  electum,  et  archicancellarium 
«  Italiae  atque  imperatoriae  majestatis  legatum  facta,  talis  est:  vidalicet 
«  quod  ipsi  consules,  a  proximis  kalendis  augusti  usque  ad  sex  annos^ 
«  debeant  omnia  regalia  quae  habent.  tam  in  civìtate  quam  extra,  salvo 
<c  fodro  domini  imperatoris,  extra  civitatem  libere  tenere,  dando  in  Pu- 
ff rificatione  beatae  Mariae  in  unoquoque  anno  domino  Frederico  impe- 
«  ratori,  vel  suo  certo  misso  nominatim  ad  hoc  delegato,  quadringentas 
«  libras  lucanae  monefae  publice  probatae;  et  ipsis  sexannis  transacti», 
«  ipsa  praelibata  regalia  praelibato  domino  imperatori  resignabunt,  et 
«  per  parabolam  praedicti  Frederici  imperatoris  vel  ejusdem  Rainaldi 
tt  Coloniensis  electi,  et  Italiae  archicancellarii,  vel  sui  certi  missiad  hoe 
«  destinati. 

u  Praeterea  dominus  ìmperator  concedit  civitati  Lucanae,  ut  eligant 
«  omni  anno  ex  se  consules  quos  voluerint,  qui  debeant  jurare,  ita  vi- 
ci dellcet,  quod  guidabunt  et  regent  populum  et  civitatem  Lucanam  ad 
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«  honorem  Dei,  et  ad  servitium  domini  imperatoris  Frederici,et  ad  ipsius 
«t  civitalis  salvamentum.  Et  ex  ipsìs  consulìbus  qui  electi  fuerint,  ibunt 
«  omni  anno  in  praesentia  ìpsius  domini  imperatoris  Frederlci  si  in  ita* 
«  Uà  fuerit,  aut  unus  si  in  Aiemania  fuerit,  recepturi  investitura m  a  do- 
«  mino  imperatore  vice  omnium.  Et  si  domino  imperatori  placuerit  quod 
«  Lucae  solvant  duci  solidos  mille,  quos  convenerunt,  tanto  minus  do* 
et  mino  imperatori  de  praedicta  pecunia  usque  ad  praedictum  termfhum 
«  solvere  debent;  alias  secundum  praedictum  ordinem  totum  solvere 
«  debent.  Item  consules  qui  fuerunt  electi  omni  anno,  si  non  babuerint 
«  juratam  domino  imperatori  fidelitatem,  eam  jurare  debent. 

«  Et  hanc  totam  conventionem  nostram  per  nostrum  mandatum  etau* 
et  ctoritatem  ab  eodem  Coloniensi  electo  et  Italiae  archicancellario  fa* 
<i  ctam  praesentis  paginae  scrlpto  corroboramus,  ac  sigillo  majestatis 
m  nostrae  conflrmamus  ». 

(8)  Ad  legem  et  juslitiam  facendam^  gttbernandum  per  te  et  tuum 
nuntium^  ita  sicut  nos  et  noster  nuntius  agere  debuissemus, 
.  (9)  ToMiiASi,  Sommario^  lib.  i.  e.  5.  —  Atti  d^  autorità  sovrana,  esercì* 
tati  da  Enrico  VI  ancor  vivo  il  padre,  già  ne  vedemmo  al  Gap.  LXXxi.Un 
altro  esempio  ce  n^  offrono  i  Monum.  mU.  patriae^  Chart.  i.  94^  dove 
esso  re  nel  il87  conferma  una  sentenza  dei  consoli  d' Asti. 

(10)  Egli  conferma  il  privilegio  che  riportammo  alla  nota  34  del  Gap» 
uuLXi.  Le  spiegazioni  che  se  ne  danno  nel  vol.i  delle  Memorie  e  documi 
per  servire  alla  storia  lucchese^  non  reggono  coi  nuovi  lumi  storicL 

(il)  ....  tt  Civìtatis  Lucae  fideles  nostri  majestati  nostrae  humjliter 
«  supplicarunt,  ut  castrum  Motronis,  Montifegatensis,  et  castrum  Lulia- 
«  ni,  quae  sunt  de  Carfagnana,  cum  omnibus  eorum  et  cujusque  eorum 
«  rationibus,  pertinentiis,  jurisdictionibus  et  districtu,  eis  concedere  in 
e  perpetuum,  et  dare  licentiam  eidem  communi  recipiendi  et  retioendi 
«  bomines  et  personas  quaslibet  Garfagnanae  fideles  nostros  in  cond* 
«  ves  eorum,  qui  vel  quae  effici  voluerint  habitatores  et  incolae,  vel 
et  alias  conclves  civitalis  ejusdem,  et  eisdem  hominibus  et  personis  ve- 
ce niendi  ad  eamdem  civitatem  ad  habitandum  si  voluerint,  vel  alias  se 
«  conclves  faciendi,  et  quod  liceat  communibus  et  aliis  singularìbus  per* 
«  sonis  de  Garfagnana  recipere  potestates  et^rectores  civitatis  praedi* 
«  ctae  de  gratia  nostri  culminis  dignaremur.  Nos  vero  ejusdem  comma* 
<t  nis  nostrorum  fidelium  supplicatlonibus  benignius  inclinati,  attenden- 
re  tes  etiam  grata  et  accepta  servitia  quae  idem  commune  majestati  no- 
«  strae  exhibult,  hactenus  exhibet  in  praesenti,  et  quae  exhibere  poterli 
«  in  futurum,  eidem  communi  castra  de  Garfagnana  superius  denotata 
«  cum  omnibus  eorum  et  cujusque  eorum  rationibus,  pertfnentiis,  ja- 
«t  risdictionìbus  et  districtu  concedimus,  nec  non  ipsis  licentiam  recl* 
<t  piandi  et  retlnendi  homines  et  quaslibet  personas  Garfagnanae  fideles 
«  nostros  in  concivés  eorum,  qui  vel  quae  effici  voluerint  habitatores 
<k  et  incolae,  vel  alias  conclves  civitatis  ejusdem,  et  eisdem  hominibus 
«  et  personis  veniendi  ad  ipsam  civitatem  ad  habitandum  si  voluerit, 
«  vel  alias  se  conclves  faciendi,  et  hominibus  et  aliis  singularìbus  per* 
«  sonis  de  Garfagnana  recipiendi  potestates  et  rectores  civitatis  prae* 
et  dictae  de  gratia  majestatis  nostrae  et  plenitudine  potestatls,  salva  io 
«  omnibus  imperiali  justitia  ». 

(12)  ....  et  Licet  nos  olim  provinciàm  Garfagnanae  cum  juribns  et 
(1  pertinentiis  suis  Henrico  juniori  illustri  regi  Sardiniae,  sacri  imperii 
«  in  Italia  generali  legato,  dilecto  filio  nostro,  de  mera  donatione  nostra 
«  duximus  conferendam;  attendentes  tamen  fidei  purae  zelum,  quem 
«  communi  Lucae  fideles  erga  majestatis  nostrae  personam  habere  do^ 
«scuntur provinciam  ipsam  cum  castris,  viilis,  homioibasyjuv 
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«  risdictionibus,  possessionibus,  terris  cultis  et  Incaltis,  aquis  et  acpia» 
ce  rum  decursibus,  justiliis,  rationibus  omnibus  et  pertinentìis  suis,  vi» 
c(  delicet  quae  de  dimanio  in  dimanium,  et  quae  de  servìtio  in  servitium 
«(  eidem  communi  fidelibus  nostris  in  fide  et  devotione  nostra  persistei!* 
<i  tibus,  inrectum  feudum  duximus  concedendum.  Ita  tamen  quod 
«  provincia  ipsa  a  nobis  et  suecessoribus  nostris  In  perpetuum  nomine 
et  recti  feudi  de  caetero  teneant,  sicut  tenent  alias  terras  eorum  distri* 
«  ctus,  et  a  nobis  et  imperio  recognoscunt,  eis  olim  a  divis  augustis  prò* 
«  genitoribus  nostris  concessas,  et  a  nobis  post modum  confirmatas,  de- 
ce bita  quoque  et  consueta  servitia  proinde  nobis  et  imperio  facere  te- 
«  ueantur  ». 

Le  concessioni  imperiali  non  di  rado  sMntralciano  e  si  contraddicono. 
Nel  li 63  Federico  Barbarossa  da  Lodi  dava  un  diploma,  ricevendo  sotto 
la  sua  protezione,  cioè  afTrancando  il  borgo  e  gli  uomini  di  Sarzana^ 
concedendo  un  mercato  ogni  sabbato,  la  libera  scelta  de^  propri  conso* 
11  ecc.:  diploma  confermato  da  Federico  II  il  1226.  Ora  nel  1185  lo  stesso 
Barbarossa  assegnava  al  vescovo  di  Luni  la  giurisdizione,  il  bando,  il 
mercato,  la  pesca,  il  distretto,  insomma  la  signoria  sui  popoli  di  Santo 
Stefano  e  Sarzana.  Nel  1355  Carlo  IV  scialacquatore  di  privilegi,  con* 
fermava  al  vescovo  lunense  il  diploma  di  Federico  :  eppure  al  tempo 
stesso  dava  in  feudo  ai  marchesi  Malaspina  e  alla  città  di  Pisa  molte 
terre  comprese  in  quella  concessione. 

(13)  Breve  recordacionis  de  ylrdicio  de  Jimonibus. 

(14)  Monum,  Hist.  patriae,  Chart.  i.  815. 

.  (15)  Da  credere  in  senso  dì  affidare,  usato  dai  Latini  e  dai  nostri.  Jn 
un  placito  di  Limonta  deir888:  Cum  ibi  essent  nobiles  et  credente»  ho^ 
mines^  liberi  arimanni,  habitantes  Belasio  loco.  Antìq.M.^.diss.xLi.-^ 
Quisquis  in  hujuscemodi  tribunali»  consilium  admittebaturjurabat  in 
credentiam  consulumy  hoc  est  se  tacite  retenturum  quaecumque  eo  in 
Consilio  dieta  vel  acta  fuissent^nec  enuncialurum uspiam  inprofanum 
vtUgtM.  Ber.  it.  Script,  vi.  963.  E  neir  Ariosto  :  «  Nelle  cui  mani  s^  era 
creduta  o.  —  Homines  credente»  valea  quanto  uomini  di  creditoj  fede* 
degni:  «  Vincenzo  di  Naldo,  fiorentino,  uomo  molto  creduto  in  quel  con* 
tado  ».  Bembo,  Storia,  lib.  vu. 

(16)  Il  Serra,  Storia  della  Liguria^  i.  277,  lo,  adduce  come  del  950:  ma 
pare  da  mettere  fra  il  1121  e  il  1130.  Vedi  Vincent,  BisL  de  la  rep,  de 
Génes,  Parigi  1842. 

(17)  Alcuno  immaginò  che  maggiori  fossero  quelli  tolti  dalla  nobiltà, 
minori  quelli  da  plebei.  Vedi  Benvoglienti,  Osservazioni  intorno  agli 
statuti  pistojesi.  11  contrario  pensa  Muratori,  Jntiq,  M,  M  diss.  xlvi. 

(18)  Statuta  Mantuae^  lib.  ii.  rub.  15. 

(19)  M ARioTT),  Saggio  di  mem,  storiche  civili  ed  ecclesiastiche  di  Pe- 
ruffioy  1806,  pag.  248. 

(20)  Varchi,  Ercolano.  Il  Muratori  (Antiq,  M.  M,  tom.  4)  pubblicò 
r  Oculus  pastoralis  pascens  officia  et  conlinens  radium  dulcibus pomis 
suis^  che  e  un^  istruzione  ad  un  futuro  podestà  intorno  a  tutte  le  parti 
del  suo  uffizio:  ma  è  fotse  opera  di  qualche  monaco,  più  attento  alla 
parte  morale  che  alla  giuridica;  come  fa  pure  ser  Brunetto  Latini,  nel 
lib.  IX  del  suo  Tesoro,  dove  largamente  divisa  i  doveri  del  podestà.  Fra 
le  altre  cose  dice:  —  Sopra  tutte  cose  debbe  il  podestà  fare  che  la  citta 
tt  che  ha  suo  governamento,  sia  in  buono  staio,  senza  briga  e  senza  for* 
«(  fatto.  E  questo  non  può  fare,  s^  egli  non  fa  che  li  malfattori,  ladroni  e 
e  falsatori  sieno  fuori  del  paese:  che  la  legge  comanda  bene  cheM  signo- 
<t  re  possa  purgare  il  paese  della  mala  gente.  Però  ha  egli  la  signoria 
«  sopra  i  forestieri  e  sopra  cittadini  che  fanno  li  peccati  nella  sua  iuxisr 
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«  dizione,  e  non  pertanto  egli  non  giudicherà  a  pena  quello  ch^è  senza 
«  colpa:  ch^  egli  è  più  santa  cosa  a  solvere  un  peccatore  che  dannare  un 
«t  giusto,  e  laida  cosa  è  che  tu  perda  il  nome  d^  innocenza  per  odio  d'un 
«  nocente...  Sopra  li  maleflci  debba  il  signore  e  i  suoi  ufflciali  seguire  il 
«  modo  del  paese  e  V  ordine  di  ragione,  in  questa  maniera.  Prima  debbe 
«  quello  che  accusa,  giurare  sopra  il  libro  di  dire  il  vero  in  accusando 
«e  ed  in  difendendo,  e  che  non  vi  mena  nullo  testimonio  a  suo  sciente: 
«  allora  deve  dare  V  accusa  in  iscritto,  ed  il  notaio  la  scriva  tutta  a  pa- 
«  rola  a  parola,  si  come  egli  la  divisa:  si  dee  inchiedere  da  lui  medesi- 
«  mo  diligentemente  ciò  ch^  egli  o  li  giudici  od  1  signori  crederanno 
a  apertamente  che  sia  del  fatto,  o  della  cosar  e  poi  si  mandi  a  richiedere 
«quelli  che  è  accusato  del  maleficio;  e  s'egli  viene,  si  lo  faccia  giurare 
et  e  sicurare  la  corte  dei  malfattori,  e  metta  in  scritto  sua  confessione  e 
fi  sua  negazione,  si  come  egli  dice:  e  se  non  dai  malfattori,  o  che  '1  ma- 
«4eficio  sia  troppo  grande,  allora  debbe  il  signore  od  il  giudice  porre 
«  il  di  da  provare,  e  da  ricevere  li  testimoni  che  vegnono,  e  costringere 
«t  quelli  che  non  vegnono,  ed  esaminar  ogni  cosa  bene  e  saviamente,  e 
«  mettere  li  detti  in  iscrìtto:  e  quando  i  testimoni  sono  ben  ricevuti,  il 
«t  giudice  ed  il  notaio  debbon  far  richiedere  le  parti  dinanzi  da  loro;  e 
«  s' elli  vegnono,  si  debbon  aprire  li  delti  de'  testimoni,  e  darli  a  ciascu- 
cc  no  perchè  si  possano  consiliare  e  mostrar  loro  ragione.  Ora  addiviene 
«  alcuna  volta  ne'  grandi  malefici,  che  non  possono  essere  provati  inte- 
4t  ramente,  ma  l' uomo  trova  ben  contra  quelli  eh'  è  accusato  alcuno  se- 
«  gap  e  forti  argomenti  di  sospezione:  a  quel  punto  il  può  l' uomo  met- 
«  toro  alla  colla  per  farli  confessare  la  colpa,  altrimenti  no;  e  si  dico  io, 
«  ch'alia  colla  il  giudice  non  deve  dimandare  se  Giovanni  fece  malefi- 
<(  ciò,  ma  generalmente  deve  dimandare  chi  '1  fece  ». 

(21)  Serra,  op.  cit.,  lib.  ni, e. 8; Giulinì, Confinuaz., part.i.p. 64.; C^ron. 
parmense^  Rer.  it.  Scrip.  ix.  Si9.;  Corio,  lib.  ii.  —  I  patii  del  podestà  di 
Genova  sono  divisati  nei  Monum.  HUt  patriae.  Chart.  ii.  1534. 

(22)^  Ma  se  io  non  potrò  avere  Io  delinquente,  puniroe  lo  figUuol  suo, 
<(  u  vero  li  figliuoli  del  delinquente,  se  lui  u  se  loro  potrò  avere.  Ma  se 
«e  lo  figliuolo  u  vero  li  figliuoli  del  delinquente  aver  non  potrò,  puniroe 
u  lo  padre  del  delinquente,  se  io  lo  potrò  avere,  così  in  avere,  come  in 
«  persona  ad  mio  arbitrio....  Et  non  dimeno  li  loro  beni,  poiché  in  del 
tt  bando  saranno  incorsi,  siano  pubblicati  al  comune  di  Pisa,  et  siano 
<(  guasti  et  distructi  così  in  de  la  città  come  in  del  contado  in  tutto,  sic- 
«  che  poi  non  si  rifacciano,  né  rifare  li  permetterò  né  abitare  u  lavorare 
«  u  vendere  u  alienare.  Et  ciascheduno  che  li  abitasse,  lavorasse,  ven- 
«  desse,  alienasse,  comprasse  et  per  qualunque  altro  titolo  ricevesse, 
«  puniroe 

«  Et  intorno  alle  suprascrlpte  tutte  cose  investigare  et  trovare  io  ca- 
re pitano  abbia  pieno,  libero  et  generale  arbitrio  cosi  in  ponere  ad  que- 
«  stioni  et  tormenti  et  punire  in  avere  et  persona  come  eziandio  ad  tutte 
c(  altre  cose...  Et  ad  catuna  persona  che  cotale  malefactore  prendesse  et 
«  preso  a  me  capitano  l' apprezentasse  u  vero  uccidesse,  darò  u  farò 
«  dare  dei  beni  del  comune  di  Pisa  l.  m.  di  danari....  »  Statuto  di  PUa 
«  ms.  §.  12. 

(23)  Nella  Cronaca  di  Padova  trovo  Galvano  Lanza  podestà  nel  1343 
e  44;  Guzelo  de  Praia  nel  1247, 48,  49;  Ansedisio  de'Guidotti  da  Treviso 
dal  1250  al  55.  Vero  è  che  erano  i  tempi  della  tirannia  di  Federico  II  e 
di  Ezelino. 

(24ì  Nel  Cod.  Just.  tit.  xlix.  1. 1.,  e  nella  Nov,  vni.  e.  9,  è  comandato 
che  gli  uffiziali  di  provincia  rimangano  cinquanta  giorni  in  luogo,  dopo 
scaduti  di  carica,  per  soddisfare  a  tutte  le  doglianze.  £  cinquanta  giorni 
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sono  prefissi  nello  statuto  antico  di  Pistoja  (  Àntiq.  M.  JE,^  diss.  70,  al  § 
76  );  poi  variò  secondo  i  paesi.  Lo  statuto  di  Torino  /)e  tacramento  DD, 
vicarii  etjudicis  porta:  Juramus  quod  stabimus  dccem  diebus  in  TaU" 
rino  post  nostrum  regimen^  ad  faciendam  rationcm  cuilibet...,conque'' 
renti  de  nobis.  Quello  di  Roma:  Senator,  finito  suo  officio^  cum  omnibus 
judicibus  et  familiaribu^  et  officiatibus  suis  teneatur  stare  et  sistere 
personaliter  decem  diebus  coram  judice^  sindico  deputando  ad  ratio» 
cinia  ejus;  et  coram  ipso^  ipse  et  ofjiciales  praedicti  teneantur  de  gestis 
et  administratis  et  factis  durante  officio  reddere  rationem,  et  unicuiqué 
conquerenii  respondere  d^jure^  et  omnibus  satisfacere  quibusdejure 
iene  tur.  De  quibus  omnibus  diclusjudex  summarie  cognoscat,  et  intra 
decem  dictos  dies  causam  decidat  de  plano,  sine  strepito  et  figura  judi" 
ciì,  non  obstantibus  feriis  et  non  obstantibus  solemnitatibusjuris^dum'- 
modo  vefHtas  discutiatur,  et  ad  illam  saltem  respectus  et  consiaeratio 
perjudicem  habeatur. 
{&)  Ber.  it.  Scrip.  xv.  684. 

(26)  Franco  Sacchetti,  Nov.  \%. 

(27)  Capitaneus  populi,  ad  defensionem  liberlatis  et  popularis  status^ 
et  ad  observandam  unionem  civium  principaliter  est  institutus  etc.  Sta- 
tuti lucchesi. 

(28)  Una  savia  e  piena  informazione  del  governo  di  Firenze  dal  4280 
al  92  è  riportata  nelle  Delizie  degli  eruditi  toscani,  ix.  256. 

(29)  Tale  complicazione  era  espressa  con  questi  versi  popolari: 

Trenta  elegge  il  consegio; 
De  quai,  nove  hano  il  megio: 
Questi  elegon  quaranta, 
Ma  chi  più  in  lor  se  vanta 
Son  doaese  che  fano 
Venticinque:  ma  stano 
De  questi  soli  nove, 
Che  fan  con  le  lor  prove 
Quarantacinque  a  ponto; 
Be  quali  ondese  in  conto 
Elegon  quarantuno. 
Che  chiusi  tutti  in  uno 
Con  venticinque  almeno 
Voti  fano  al  sereno 
Principe  che  coregge 
Statuti,  ordine  e  legge. 

(30)  Et  non  possit  ire  ad  brevia  vel  esse  consiliarius  (  ne  elettore  né 
eletto  )  qui  non  sit  habitator  Lucanae  civitatis,  vel  qui  sit  extimatus 
minus  xKv  libris,  ad  ultimas  et  proximiores  exlimationes  factas  in  ca» 
mera  Lucani  communis.  Statuto  lucchese  del  i308. 

(31)  La  varietà  delle  condizioni  personali  ci  appare  in  questo  passo: 
—  11 1233,  essendo  podestà  di  Firenze  Torello  da  Strada,  fece  intendere 
c(  a  tutti  gli  abitatori  del  contado  fiorentino  che  venissero  a  comparire 
«  nella  città,  con  esporre  ai  notai  de"*  sestieri  a  ciò  deputati  di  che  con- 
«  dizione  si  fossero;  o  fosse  cavaliere  nobile  (per  nascita),  o  fattizio,  o 
«r  aloderio  (che  aveva  allodi  J,  o  masnadiere,  o  uomo  d^ altri,  o  fittaiuolo, 
«  o  lavoratore,  o  d^  altra  condizione  ».  Scipionb  Ammirato,  Storie  fioreU' 
Une,  lib.  i. 

<32)  Alcuni  vollero  argomentare  la  quantità  de^  Longobardi  o  de^  Ro- 
mani o  de"*  Salici  nei  vari  paesi  e  nei  diversi  tempi  dai  nomi  loro.  Giu- 
dizio affatto  inconcludente,  e  ne  deduco  poche  prove  dai  soli  Monu* 
menta  Hi8t,  patriae: 
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Ego  Benedictus  plius  qtiondam  Constatici^  quiprofesstMsumex 
nacione  mea  legem  vivere  Langobardorum,  Chart.  i.  4d8.  Due  altri  suoi 
fratelli  si  chiamavano  Carino  e  Giovanni. 

.  E  viceversa  al  1039:  Ego  Jmicm  clericus,  filimquondam  Aldep  ran» 
di,  quiprofessus  sum  ex  nacione  mea  lege  vivere  romana. 
.   £  al  iO09:  Ego  Jldeprandus  presbyter^fUiìis quondam  Constan' 
cit,  qui  professus  sum  ex  nacione  mea  legem  vivere  Langobardorum, 

Al  ì 071  :  Ego  Drodo  filius  quondam  Manfredi^  qui professus  sum 
ex  nacione  mea  lege  vivere  romana, 

..  Al  1074:  Ego  Adam  presbiteri  filius  quondam  Petri^  qui  profesm 
fum  ex  nacione  mea  lege  vivere  Langobardorum, 
.   Al  1088:  Oddo  presbiteri  qui  profilebat  se  ex  nacione  sua  lege  vivere 
romana;  e  Villelmus  subdiaconus,  filius  Verada  femina^  quiprofitelur 
^e  ex  nacione  sua  lege  vivere  romana. 

Al  1089:  Constai nos  Laurencius  et  Joannes  germani^  fila quon- 
dam  Gisulfo,  quiprofessus  sum  ex  nacione  nostra  legem  vivere  ro* 
manam;  e  son  firmati  testimoni  Alberto  et  Ricardo  ambi  lege  viventes 
romana. 

Al  1092  è  un  curioso  documento  di  tutti  gli  abitanti  di  Saorgio,  con 
nomi  d'ogni  colore,  qui  professi  sumus  omnes  ex  natìone  nostra  lege 
vivere  romana. 

y  ha  di  più.  Anselmo  abbate  di  San  Gennaro  di  Lucedio  al  1093,  prò* 
fessando  vivere  a  legge  romana,  promette  non  inquietare  il  marchese 
Tebaldo;  et  ad  hunc  confirmandum  promissionis  breve^  ego  qui  supra 
Ansdmus  abbas  a  te  Teoaldus,  exinde  launechild  capa  una^  ut  hec  mea 
promissio  firma  permaneat.  Come  c^  entra  il  lauuechildo  colla  legge  ro- 
mana? 

Egualmente  al  1098  Raiverto  e  Martino  figli  di  Aldeprando,  e  Bolesin- 
da  moglie  di  Raiverto,pro/è$st  omnes  ex  nacione  nostra  lege  vivere  ro- 
«nana,  fanno  una  vendita,  dove  Raiverto  stipula  come  uiundualdo  di 
Bolesinda,  ju^a/e  et  mondualdo  meo  consentiente. 

Senz"*  altro  procedere,  noterò  che  alla  col.  299  Chart,  i  è  nominato 
Adalberlus  presbiteri  filius  quondam  Garzano^  quiprofessus  sum  ex 
nacione  mea  legem  vivere  Langobardorum  ;  altra  prova  che  non  era 
comune  ai  preti  il  diritto  romano. 

(33)  Zanf redolo  da  Besozzo  nel  1321  diede  statuti  per  le  terre  d'Invo- 
rio,  Garazuolo,  Montegiasca  presso  il  Iago  Maggiore,  da  lui  dipendenti. 
Il  borgo  di  san  Colombano  II  fece  compilare  da  dodici  giurisperiti.  Pom- 
peo Neri  conta  cinquecento  statuti  diversi  nella  sola  Toscana,  vissuti 
sino  agli  ultimi  tempi,  e  anche  in  piccole  terre,  come  Montorsojo,  Mon- 
topoli,  Firenzuola.  Parlaselo,  Palaja,  la  badia  di  Yallombrosa,  ecc.  Ab- 
biamo gli  statuti  ai  Cremella  in  Brianza,  della  vai  Taleggio  nel  1368^ 
della  Yalsassina  nel  1388,  di  Bovegno  in  vai  Trompia  nel  1341,  e  d'altre 
terre  minime. 

(54)  L'illustre  giureconsulto  Azo  (Summa  in  vni  libros  Codicis)  de- 
finiva che  «  la  consuetudine  è  formatrice,  abrogatrice  ed  interprete  del- 
la legge  »,  I  Veneziani,  ne'  casi  che  la  legge  taceva,  rimettevansi  all'  in^ 
timo  convincimento  dei  giudici;  per  le  ordinanze  marittime,  ne' dubbi 
risolveva  la  signoria.  I  più  antichi  statuti  di  Milano  sono  intitolati  Con^ 
suetudines  in  un  manoscritto  della  biblioteca  Ambrosiana  del  1216  ;  nel 
proemio  alla  riforma  di  essi,  pubblicata  il  1396,  vien  detto,  essere  co- 
stume anUco  che  negli  atti  pubblici  fossero  registrati  da  un  notaio  de- 
terminato tutti  gli  editti  e  statuti  che  di  tempo  in  tempo  venivano  pul>- 
bucati;  quest'  archivista  chiamavasi  eovernatore  degli  statuti.  Quelli  di 
Como  sono  del  Ì2i9,  riformati  il  1296.  Fra'  più  antichi  si  noverano  qtt«l 
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di  Mantova  del  lii6,  e  di  Pistoja  del  1117.  Amedeo  III  di  SaToja  dava 
gli  statuti  a  Susa,  confermati  poi  da  Tommaso  suo  nipote  nel  1497.  Aosta 
nel  1188  gli  aveva  da  Tommaso  conte  di  Morienna.  Davanti  all'edizione 
della  Posta^  cioè  dello  statuto  di  Verona,  cominciato  verso  il  1150,  com- 
pito nel  1228,  r  arciprete  Carmagnola  pubblicò  una  sentenza  del  1140, 
data  dai  consoli  d' essa  città  «  secondo  la  lunghissima  ed  antichissima 
eonsuetudioe  dei  re,  duchi,  marchesi  ed  altri  laici  principi  e  cherici,  se- 
condo la  legge  longobarda  )^,  Vedi  anche  Federico  Sclopis,  St.  della  legi^ 
Mlazione  in  Italia.  « 

<55)  CORio,  f.  131;  Gafparo,  lib.  iv.  col.  384.  —  Peggio  ancora  era  nello 
statuto  veneto.  Secondo  il  Cerio,  nessuno  doveva  asportar  grano  dalla 
città  né  altra  grascia,  o  perderebbe  il  carro,  i  bovi,  i  cavalli:  se  non  pof 
tesse  pagar  la  multa,  gli  si  taglierebbe  il  piede  destro. 

(36)  Vedi  fra  gli  altri  la  rubrica  15  delP  antico  statuto  di  Pistoja. 

(37)  Vedi  il  Libro  del  Potere  di  Brescia.  Un  altro  esempio  adducem* 
moa  pajEc.36S. 

(38»  Lib.  X.  rub.  18.  28. 

<39)  Feudum^  precaria  ani  libellum:  nuUus  audeatnec  debeat  jurare 
fidelitaièm  alieni^  nec  fieri  vassallus  alicvju»  aliqua  occasione  vel  inge^ 
nio  quod  excogitari  possit.  ^ 

(40)  Nel  1178  i  rappresentanti  della  lega  Lombarda  cassarono  una  sen- 
tenza che  i  consoli  comaschi  aveano  portata  a  favore  del  comune  di  Bel- 
lagio  contro  gli  abitanti  di  Civenna  e  Limonta,  a  proposito  di  certe  strade 
e  pasture  usurpate  dai  Bellagini.  j4p.  Puricelli,  Monum.  eccl.  Ambr.  N^ 
$73  e  seg. 

(41)  Antiq.  M.  yE.,  diss.  lxx.  A  gran  torto  Meyer,  nelle  Origini  epr(h 
gressi  delle  istituzioni  giudiziarie,  tralascia  le  italiane  come  poco  im- 
portanti, mentre,  massimamente  avuto  riguardo  air  età,  potevano  solo 
offrire  la  spiegazione  di  vari  istituti,  ora  comuni  in  Europa.  Vi  supplì  in 
parte  Sclopis,  DeW  autorità  giudiziaria. 

(42)  G.  Villani,  XI,  93;  Dino  Compagni,  Cronaca,  lib.  u;Delizie  degli  erth 
diti  toscani,  ix,  256.  —  In  Pisa  erano  dieci  tribunali,  curia  foretaneo" 
rum,  curia  appellationum,  curia  arbitrorum,  curia  nova  pupillorunij 
curia  eonfitenlium,  curia  assessoris,  curia  judicum  et  advocatorumj 
curia  grassae,  curia  notariorum,  curia  mercatorum.  Dal  Borgo,  Diss. 
sopra  i  codici  Pisani  delle  Pandette. 

.  (43)  Antiq.  M,  M.  diss.  xii.  Vedi  pag.  374.  Nel  1150  abbiamo  la  curia 
cremonese;  Ber,  il.  Scrip.  vn.  643.  Nel  1163,  27  agosto,  Ottone,  giudice 
cioè  avvocato  di  Milano,  sMmpegna  con  Corvetto  e  con  altri  a  patroci- 
narli a  Genova  in  tutte  le  cause  che  possano  avere;  e  una  volta  all'anno 
se  occorra  andrà  fin  a  Levante  e  a  Passano,  e  vi  resterà  dieci  o  dodici 
di,  però  a  loro  spesa.  Monum.  Hist.  patriae,  Chart.  u,  874. 

(44)  GiuLiNi,  part.  vn.  1. 50. 

(45)  Ber.  it.  Scrip.,  xv.  250  e  233. 

(46)  Delizie  degli  eruditi  toscani,  xv. 

(47)  Di  tali  suddivisioni  di  possessi  recammo  esempi.  Nei  Monum, 
Hist.  patriae,  Chart.  n.  1318,  abbiamo  Bonifazio  de  Briada,  il  quale  da 
Giacomo  vescovo  d^  Asti  teneva  in  feudo  la  sesta  parte  della  metà  del 
castello  vecchio  di  Sanfrè,  che  cambiò  con  altrettanta  del  nuovo  nei 
1224. 

(48).T08elli,  nel  Dizionario  gallo-italico,  pubblicò  estratti  di  varie 
«entenze  di  Bologna.  Nel  1288  Uzzolo,  accusato  di  aver  fatto  violenza  a 
Bonora  Nasctmbeoe,  è  condannato  al  taglio  d^un  piede:  ma  poi  ella  èri- 
conosciuta  calunniatrice,  e  condannata  al  taglio  della  lingua.  Nel  1295 
£nrichetto,  condannato  alle  forche,  confessa  aver  indotto  msi  testimoni 
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contro  Superchia,  la  quale  fu  dannata  alte  fiamme.  Nel  1291  un  Ferrarese 
accusava  certa  Imelda  da  Bologna  d^aver  affaturato  Bittino  figliuolo  di 
lui,  e  resolo  incapace  al  matrimonio.  JVel  1328  una  Mina  e  una  Francesca 
sono  processate  come  famose  fattucchiere  e  maghe  contro  la  vita  d"*  in- 
nocenti, turbatrici  degli  elementi,  e  che  aveano  fatto  una  malia  per  in- 
namorare uno:  confesse,  furono  bruciate. 

(49)  «r  Nos  de  Impoii  et  ejus  corte,  qui  sumus  de  comltatu  floreofino, 
«  et  episcopatu  seu  de  pleberio  de  Impeli,  juramus  ad  Evangelia  sacra- 
«  menta  corporaliter  praestito,  salvare  et  custodire  et  defendere  et  ad- 
«  Jovaré  omnes  personas  civitatis  Florentlae,  ejusque  burgorum  et  sib< 
«  buf|;orum,  et  generaliter  et  specialiter,  et  eorum  bona  in  tota  nostra 
«fortia,  et  ubicumque  potuerìmus  sine  fraude,  et  contra  omnem  per- 
«  sonam. 

«  Item  si  quo  In  tempore  aliqua  persona,  quae  habitet  infra  praedlctos 
«  nostros  confines,  depraedaverit  aliquem  praedictum  Florentìnorum, 
«  seu  aliquem  dapnum  ei  fecerit,  faciemus  ei  integrum  emendare  et  re- 
4t  stituere  infra  dies  quindecim  proximos,  postquam  consiil  vel  rector 
«  Florentlae  nos  inquisiverit  vel  inquirere  fecerit,  sive  nuntio  vel  lileris, 
«  aut  lite  qui  dapnum  substinuerit,  si  rector  tunc  non  extaret  in  civitate 
«  Florentlae. 

-  «  Item  quocumque  tempore  et  quotiescumque  consul  vel  rector  qui 
«  prò  tempore  extiterit  in  civitate  Florentlae  inquiret  nos  vel  faciet  io- 
«  quirere,  seu  per  nuntium,  vel  quod  mittat  nobis  literas  ut  faciamus  ei 
«  ostem  vel  cavalcatam,  faciemus  eis  infra  dies  octo  proximos  post  In- 
c  quisitionem,  quomodocumque  eis  placuerit,  et  ubicumque,  excepto 
«  contra  comitem  Guidonem,  nlsi  in  quantum  nobis  terminum  prolon- 
«  garent,  quod  ila  teneamur  ad  terminum,  si  quod  bona  volunlate  eis 
«  placuerit  prolongare,  ut  dictum  est: 

.  «  Item  guerram  seu  guerras  et  pacem  faciemus  ubi  et  quibus  vel  qoo- 
4t  modo  consulibus  vel  rectori,  qui  prò  tempore  fuerit  Florentlae,  pia- 
'■*  cuerit;  exceplamus  in  hoc  capilulo  comitem  Guidonem. 

«  Item  infra  octo  dies  proximos  post  inquisilionem,  ex  quo  consul 
«  Florentlae  vel  rector  nos  inquisierit  vel  inquirere  fecerit,  habebimus 
«  factum  jurare  ad  hoc  Breve  omnes  homines  habltantes  Infra  praedi- 
«  ctos  nostros  confines,  qui  convenienles  erunt  ad  jurandum,  nlsi  in 
4t  quantum  per  ipsum  consulem  vel  rectorem  steterit  :  et  si  terminum 

ce  vel  terminos  nobis mutaverit  seu  prolungaverit,  ita  teneamur  sicut 

tt  constituerit  et  dixerit. 

«  Item  omni  anno  in  festo  sancti  Johannis  mensis  junii,  vel  antea,  da- 
«bimu 3  in  civitate  Florentlae  consulibus,  vel  rectoribus,  seu  rectori, 
«  secundum  qui  prò  tempore  erit  in  eadem  civitate,  lìbras  qulnquaghita 
«  bonorum  denarìorum  de  tali  moneta  quailter  prò  tempore  comuniter 
«  expendetur  per  civKatem  Florentlae;  et  si  eonsules,  vel  rectores  non 
«  essent  in  civitate,  dablmus  consulibus  mercatorum  Florentlae  ut  eam 
«  recìpiant  pVo  communi  Florentiae,  sed  tamen  in  hoc  anno  dablmus 
4t  consulibus  Florentiae  qui  modo  sunt  intra  kart.  mal.  proxime  vel  an- 
«  tea  rib.  centum  et  solid.  sex  bonorum  denarìorum.  Item  omni  anno 
«  portabimus  Florentiam  in  festo  sancii  Johannis  unum  meliorem  ce- 
ccreum,  quam  illud  quod  Ponturmenses  ibi  ofterunt  et  soliti  suot 
«  offerre. 

«  Haec  omnia,  ut  in  hoc  Breve  scripta  sunt,  juramus  tenere  et  obser- 
«  vare  et  facere  In  perpetuum,  et  si  consulibus,  vel  rectori,  qui  prò  tem- 
«  poro  extiterit  in  civitate  Florentlae  placuerit,  teneamur  de  vn  in  vu 
«  annis  renovare  haec  juramenta  in  totum.  Item  cum  eonsules  vel  re- 
«  ctores  Florentiae  steterint  prò  recipiendis  praedlctis  juramentis,  vel 
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«t  renovandis,  dabimus  eis,  et  personis  quibus  secum  duxerint,  expen* 
«  sas  omnes,  donec  steterint,  prò  ea  complenda. 

ce  Et  omnia  praescripfa  juramus  et  promittimus  obscrvare,  sub  poena 
fc  centum  marcorum  de  puro  argento,  et  post  poenam  solutam  communi 
«  Florentiae  omnia  praedicta  stent  firma. 

<t  Haec  omnia  supradicta  juramus  observare  et  adimplere  et  firma  te- 
ff nere  perpetuo,  ad  s»num  et  planum  intelleclum  consulum  Florentiae 
«  remota  omni  fraude,  et  sub  hoc  intellectu,  quod  imperator  nec  papa 
<t  nec  aliquis  clericus  vel  laicus  vel  nuUa  alia  persona  possit  nos  absol- 
o  vere  In  aliquo  vel  de  aliquo  ab  hoc  juramento,  nec  prò  aliqua  de  causa 
«possimus  occasionare  hoc  juramentum. 

et  Scripta  sunt  haec  anno  mclxxxi,  tertio  nona»  februar.,  ind.  xv  n. 

(50)  Monum.  Hisl.  patriae,  Chart.  i.  861.  Il  1183  i  consoli  di  Gasale  ri- 
mettono ogni  pretesa  per  danni  recati  al  toro  Comune  da  Vercellesi,  con- 
fermandolo tutti  i  cittadini  maggiori  e  minori, radunati  nella  solita  piazza 
presso  il  campanile  di  Sant'  Evasio. 

(51)  Ivi,  20  aprile  12iS. 
(«2)  Ivi,  Chart.  1.1040,1231. 

(53)  Daniel,  Chron.  ms.  ap.  Jntichità  longobardiche  milanesU  diss. 
xxi;  Archivio  storico,  tom.  xv.  D^  altre  più  recenti  si  trova  esempio  In 
Bomagna  fm  nel  secolo  xvi,  come  i  Pacifici  estesi  per  tuttodì  paese,  e  la 
Santa  Unione  a  Fano.  V.  àmuni,  Mem.  di  Fano,  n.  146. 

(54)  CiBRARio,  SL  della  Monarchia  di  Savoja,  tom.  i.  doc.  2°. 
(55>  Lo  stesso.  Economia  politica  del  medio  evo,  592. 

(56)  I  documenti  sono  pubblicati  dal  Minutoli  nel  voi.  x  deìVJrchivio 
sierico. 

(57)  Pubblicati  nei  Monum.  Hist  patriae.  Vedi  pure  Cibrario,  Storia 
di  Chieri. — Si  quis,  qui  non  sii  de  societate  sane  ti  Georgii,  percussfrit 
aliquem  diete  socielatis,  vel  manum  posuerit  in  persona  alicujus  diete 
ioeietatis,  podestas  vel  reclor  diete  societatis,  vel  consules  teneantur  et 
deòeant precise  et  sine  tenore  facere sonari  stremilam,etse armare 
etcurrere  ad  arma  qmnes  illos  prediete  socielatis.,  et  ad  se  venire  ar- 
tnatos  facere,  et  facere  cum  ipsis  ultionem  de  maleficio  commisso  se- 
cundum  qualità  tem  malefica  etpersonae  ;  et  si  incontinenti  ultionem 
non  fecerit,  potestas  vel  rector  vel  consules  habeant  plenam  licentiam 
€t  bayliam  ad  suam  voluntatem  facendi  ultionem  in  ilio  qui  male  fi' 
cium  commiserit,  vel  coadjutoritus  suis,  ita  quod  ullio  fiat,  et  nonpvs^ 

sitremanere  ullo  modo  q Item  statutum  est  quod  si  contingeret 

(quod  absit)  quod  rumor  sive  rixa  moveretur  in  aliqUo  loco  inter  ali' 
quas  personas,  quod  quilibet  supradicte  societatis  qui  hoc  audiverit  vel 
fnderit  illuc,  currat  omni  obmisso  negocio:  et  si  viderit  quod  dieta  rixa^ 
esset  inter  aliquos  qui  essent  de  dieta  societate,  quod  ille  et  UH  qui  ibi 
erunt  de  dieta  societate  debeant  fortiter  et  robuste  prestare  UH  vel  illis 
qui  essent  de  dieta  societate  qui  rixam  haberent,  auxilium,  consilium 
et  favorem  tolis  viribus  atque  posse  cum  armis  vel  sine  armis  etc.  Sta- 
luta  Cherii,  pag.  774.  776. 

(58)  Cronaca  di  Neri  di  Donato.  Rer.  it.  Scrip.  xv.  224-294. 

(59)  Vedi  per  Genova  Cuneo,  Mem.  sopra  V  antico  debito  publico  ecc, 
pag.  258;  per  Firenze  G.  Villani,  llb.xi;  per  Napoli  Andrea  D'lSERNiA,Com. 
alle  coslituz.  i.  —  In  Bologna  ogni  forestiere  che  entrasse  dovea  farsi 
porre  un  suggello  di  cera  rossa  suir  ugna  del  pollice.  Michelangelo  non 
conoscendo  quest^  uso,  fu  multato  in  cinquanta  lire  di  bolognini,  come 
narra  A.  Condivi  nella  Vita  di  questo. 

(60)  In  Milano  la  prima  menzione  di  tale  gabella  è  del  1271;  poi  Filippo 
Maria  «Visconti  sostituì  il  sale  forzato  alla  tassa  de'  focolari.  In  Genova 
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la  eabella  del  sale  è  accennata  nel  1214  (Caffaro,  iv.  406);  ih  Reggio  ifel 
42oi  (Mem.  potest  reg.^  Rer.lt.  Scrip.  vm.  1172);  in  Parma  II  1393 
(Chron.  parm.  ib.  ix.  823  ). 

(61)  Stima  il  Giulini  ciie  IMmposta  diretta  sui  fondi  siasi  primamente 
stabilita  sotto  il  duca  Filippo  Maria  circa  il  1423  ;  e  che  nell^  immunità 
accordata  al  convento  di  Pontida  (  ann.  1129  ap.  Trist.  Calc,  quibusper' 
gravari  interdum  praedia  solentj  queir  interdum  mostri  appunto  che 
non  era  costante.  Il  fatto  da  noi  riferito  secondo  il  Fiamma  e  il  Corto  al 
1240,  Io  contraddice.  Vedi  Corio  e  Gìvlìm  passim:  G.  Villani,  x.  17;CAr- 
PABO,  IV.  17;  PAGNifif,  Della  decima  fiorentina,  i.  25. 

(62)  Giulini,  lib.  liv;  >-  Innocenti!  IV,  Ep,  24  settembre- 1250;  ---  Gaffa* 
EO,  vin.  541.—  AnL  M.  M.  diss.  xl. 

(63)  Fra  i  Turclii  d' oggi,  1  pesi  pubblici  decretati  sono  più  leggieri 
che  in  qualunque  dipendenza  europea  ma  noi,  pagata  V  imposta,  siam 
garantiti  del  resto,  e  possiamo  goderlo  o  accumularlo  a  volontà;  colà  in* 
vece  può  venire  il  bascià  o  un  suo  satellite  a  spogliarle.  Manca  dunque 
la  sicurezza:  perciò  si  fabbrica  il  men  possibile  ;  non  si  restaura  ;  se  un 
muro  minaccia  cadere,  si  puntella^  se  cade,  è  una  camera  di  meno  ;  se 
cade  tutta  la  casa,  si  ritirano  il  più  presto  che  possono  per  valersi  dei 
materiali  ad  erigerne  un^  altra. 

(64)  NuUùs  audiatur  dejure  suo,  qui  dare  aliquid  tenealur  commU' 
ni.  Stat.  Fior.  lib.  iv.  JYact  de  extimis^  rubr,  33.  Altrettanto  portavano 
gli  statuti  di  Chieri,  di  Casale  ecc. 

(65)  Vedine  gli  statuti  nei  Monum.  Hist  patriae,  —  Jnno  etc.  pre- 
sentia  etc.  Bainerius  de  Monbello  obligavit  consulibus  Vercellarum 
nomine  communis  casam  quam  emit  a  Manifredo  Garoso^  ita  quod  sH 
aperta  communi  si  ullo  tempore  habitaculum  f^ercellarum  relinque» 
rent  Chart.  i.  995.  E  prima  e  dopo  vi  ha  moltissimi  patti  di  cittadinanza 
assunta  in  Vercelli,  sempre  con  questa  convenzione  della  casa.  1  Ver- 
cellesi^volendo  avere  il  cittadinafico  in  Milano,  vi  comprarono  una  casa 
nel  1221  al  prezzo  di  L.  210  di  terzoll.  Nei  tante  volte  citati  Monum, 
Hist.  patriae^  Chart.  i  al  1199  e  seguenti,  stanno  1^  divisioni  degli  uomi- 
ni di  Biandrate,  fatte  tra  i  comuni  di  Vercelli  e  Novara;  poi  nel  1201  di- 
visero i  territori  di  Biandrate,  Vicolungo,  Casalbertrando  ;  e  gli  uomini 
ammessi  al  Comune  danno  tutti  la  garanzia  d^  una  casa. 

{QQ)  Il  diritto  di  zecca  era  talmente  ritenuto  regio,  che  Venezia  nel 
1285,  cioè  quando  era  indipendente  da  otto  secoli,  chiese  al  papa  ed  al- 
l' imperatore  il  diritto  di  battere  gli  zecchini  (Sanuto,  Vite  dei  dogi;ZK-' 
METTI,  Delle  monete  e  zecche  d*  Italia  ;  Carli  e  àrgelati,  Delle  monete 
d* Italia).  Vecchie  sono  le  monete  di  Napoli  col  solo  tipo  di  san  Genna*. 
ro.l  Normanni  ne  coniarono,  signora  dove.  Venezia  neppur  si  sa  quando 
n'  ebbe  il  diritto;  la  più  vecchia  sua  moneta  è  del  972.  Ne  si  sa  quando 
cominciasse  Ancona  col  tipo  di  san  Ciriaco.  Dopo  V  xi  secolo  Aquila,  A- 
quileja.  Rimini.  Arezzo,  Ascoli,  Asti,  Bergamo,  Messina  1139,  Piacenza 
1140,  Bologna  1191,  Brescia  1162.  forse  Cortona,  certo  Cremona  1115^ 
Tortona  da  Federico  I,  Ferrara  1164,  Fermo  dai  papi  alP  entrare  del  se- 
colo xiii,  Firenze,  Genova  e  Piacenza  da  Corrado  lì.  Monete  si  citano  di 
Mantova  avanti  V  xi  secolo,  di  Modena,  Parma,  Padova,  Perugia  e  Reg- 
gio nel  xiii,  di  Pisa  fin  dal  1175:  dubbie  sono  quelle  dei  conti  di  Savoja 
salenti  fin  al  1048:  Siena  vantane  il  privilegio  del  1086  ;  forse  Spoleto 
sotto  i  Longobardi,  Torino  forse  a  mezzo  il  secolo  xiii,  Verona  neirxi, 
Volterra  al  1231.  Più  recenti  sono  quelle  di  Urbino,  Vigevano,  Vicenza, 
Slnigaglia,Saluzzo,  Kecanati,  Pesaro,  Macerata,  Forlì.  Dopo  il  1500  ebbe- 
ro zecca  Lecca  e  Musso,  durante  il  dominio  di  Gian  Giacomo  Medici.  Il 
Carli,  leggendo  genenses  per  ticinenses  credette  la  zecca  di  Genova  esl- 
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stesse  nel  769.  Giovan  Gandolfi  (Della  moneta  antica  di  Genova J  prova 
che  GeDOva  battea  monete  prima  del  1159,  in  cui  n^  ebbe  diploma  da 
Corrado  II;  e  certo  fin  dal  1102,  però  col  tipo  di  Pavia;  inoltre,  che  un 
anno  prima  di  Firenze  coniò  la  moneta  d^oro,  la  quale,  secondo  lui,  potè 
servir  d**  esempio  al  fiorino. 

(67)  Allora  72  grani  d' oro  equivalevano  a  770  d^argento*  Sarebbe  sta- 
to opportunissimo  tener  per  legale  un  solo  metallo,  e  non  alterare  la 
proporzione  fra  1  due  col  variare  le  parti  aliquote  deir  argento  come  si 
fece.  La  moneta  d^argento  chiamata  lira  non  fu  battuta  che  da  Cosimo  I 
nel  1^4,  della  bontà  di  90  3i4,  e  del  taglio  di  72  la  libbra.  Tre  sorta  di 
ducati  avevano  i  Veneziani:  quello  d^oro  di.  circa  lire  17;  d^ argento,  va* 
luta  effettiva  da  lire  4  a  4,50;  di  conto  da  lire  3,25,  a  lire  4.  Neir  ammi- 
nistrazione contavasi  per  ducati  effettivi;  in  commercio,  per  ducati  di 
conto:  r  effettivo  valeva  8  lire  venete,  V  altro  lire  6  e  denari  4.  Vedi  Gaf* 
LI,  diss.  vn. 

In  un  istromento  del  1265  neir  Archivio  diplom.  di  Firenze^  rogato 
in  Passignano,  un  debitore  di  lire  quattro  cede  a  un  suo  fratello  credi- 
tore un  pezzo  di  terra  al  Poggio-a-vento,  perchè  si  rimborsi  coi  frutti 
di  questo,  valutati  ai  prezzi  seguenti  : 

Lo  staio  del  grano soldi    2 

ìf     deir  orzo  e  delle  fave    .    .      »      2  denari  4 

II  congio  del  vino »      8 

L**  orcio  deir  olio »     10 

La  mannella  del  lino  a  saggio  .    .    .      »     —     »     iO 

(68)  n  barbaro  budget  è  d' origine  italiana,  derivando  dalla  bolgetta  0 
tasca,  in  cui  il  massaio  o  ministro  delle  finanze  portava  i  conti  al  parla- 
mento. 

(69)  Leggi  del  10  dicembre  1268,  e  24  lugUo  1296. 

(70)  È  stampato  nella  storia  di  Giugurta  Tommaso. 
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CAPITOLO  LXXXVI. 


Ultimi  Normanni  in  Sicilia.  —  Enrico  VI. 


Abbiam  veduto  come  il  paese  più  meridionale  d' Italia,  cuna  di 
tante  magnanime  repubbliche  prima  della  conquista  romana,  poi  do- 
po l'irruzione  dei  Barbari  suddiviso  tra  molti  principati  longobardi 
e  molti  Comuni  greci,  venisse  concentralo  dai  Normanni  in  un  do- 
1130  minio,  che  d' allora  gì'  Italiani  chiamarono  per  antonomasia  il  regno. 
Re  dì  Sicilia,duca  di  l'uglia.principe  di  Capua,Ruggero  II  assunse  la 
pomposa  divisa  Appulus  et  Calaber,  Siculiis  mihi  servii  et  Afer; 
anzi  Falcone  Beneventano  riferisce  un  documento,  ov'  egli  s'intitola 
Dei  gratta  Sicilice  et  Italicé  rexy  Christianorum  adjutor  et  cly-t 
peus. 

Colle  genti  che  rapì  si  nella  spedizione  di  Grecia,  si  da  quella  con- 
tro Tripoli  e  V  isola  delle  Gerbe,  ripopolò  la  sua  isola.  Come  sapes- 
se a  tempo  chinarsi  e  resistere  ai  papi,  narrammo  ;  si  mostrò  sem- 
pre riverente  a  san  Brunone,  che  in  Calabria  aveva  fondato  i  Certo- 
sini ;  le  scienze  amò  e  protesse  ;  air  Edrisi,  famoso  geografo  mu- 
sulmano, diede  un  feudo  perchè  dimorasse  alla  sua  corte,  compi- 
lando le  Peregrinazioni  rf'  un  curioso  che  vuol  conoscere  a  fondo 
i  diversi  paesi  del  mondo^  ove  dispose  in  nuovo  e  bizzarro  sistema 
le  cognizioni  geografiche  degli  Arabi,  ad  illustrazione  d'una  sfera 
d' argento,  pesante  ottocento  marche,  dov'  erano  incisi  tutti  i  paesi 
conosciuti.  11  palazzo  di  Palermo  sua  capitale,  colla  magnifica  cap- 
pella di  san  Pietro,  avente  le  pareti  e  il  pavimento  a  musaici  squisi- 
ti«  e  dove  ancora  si  legge  l' iscrizione  trilingue  da  lui  apposta  al  pri- 
mo orinolo  che  ivi  collocò  ;  la  cattedrale  di  Cefalù  e  quella  di  Saler- 
no, ricca  delle  spoglie  di  Pesto  ;  le  chiese  di  san  Nicolò  a  Messina  e 
a  Bari,  il  monastero  della  Cava,  sono  monumenti  della  magnificenza 
di  Ruggero.  A  Palermo,  oltre  edifizi  spiranti  dovizia  e  splendidezza, 
«perse  un  vasto  parco,  popolato  di  selvaggina,  e  ricreato  d' acque 
condotte  sotterra  (1):  dalla  Grecia  e  dall'Africa  trasferi  la  coltura 
deir  albero  del  pane,  del  papiro  (2),  del  pistacchio,  della  canna  da 
zuccaro  ;  e  dalla  Morea  i  gelsi  e  i  filugelli,  e  operai  di  seta.  Che  pe- 
rò questa  già  vi  si  lavorasse  dagli  Arabi,  lo  prova  il  famoso  manto 
imperiale  fatto  per  ordine  .di  Ruggero,  con  iscrizione  cufica  del  528 
dell'egira,  rispondente  al  1^33;  e  che  poi  portato  in  Germania  da 
Eurico  VI,  ora  conservasi  a  Norimberga.  Ma  allora  i  telai  rompeva- 
no il  silenzio  della  reggia  di  Ruggero  per  preparare  d' ogni  genere 
tessuti,  e  broccati,  e  fiorami,  e  arabeschi,  con  gemme  interposte  e 
colori  variatissimi  (3);  olire  che  vi  si  convertiva  in  panni  la  lana 
francese. 
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Tornando  d' Oriente,  Pisani,  Veneziani,  Genovesi  rinfrescavano  a 
Palermo  :  Spedalieri  e  Templari  rizzarono  conventi  in  Trapani,  or- 
dinaria posata  de'  Crociali  (4):  i  Veneziani  aveano  a  Palermo  una  so- 
cietà mercantile  con  magistrati  propri,  cassieri  e  presidente  ;  i  Ge- 
novesi un  banco  a  Siracusa  e  casa  forte  a  Messina  :  gli  Amalfitani 
empivano  una  strada  di  Napoli  di  loro  botteglie,  massime  di  stoffe 
di  lana  e  seta,  e  avevano  un  quartiere  a  Siracusa,  un  consorzio  mer* 
cantile  a  Messina. 

I  Musulmani  conservavano  ancora  alcune  campagne,  e  godevano 
eguaglianza  di  leggi,  con  una  tolleranza  unica  a  quei  tempi  ;  quar- 
tiere proprio  nelle  città  con  franchigie,  magistrati  e  notai,  e  libero 
culto  :  sin  feudi  ottennero  ;  e  se  alcuni  come  prigioni  di  guerra  te- 
neansì  in  condizione  servile,  più  di  centomila  distribuiti  in  tribù  sot- 
to i  loro  sceichi  lavoravano  liberamente  il  vai  di  Mazara  ed  altri  ter- 
ritori. Filippo,  uno  de^li  eunuchi  di  Ruggero,  musulmano  converti- 
to, salì  lino  alla  dignità  di  grand'  ammiraglio,  e  fu  spedito  ad  espu-  1U9 
gnare  Bona  in  Africa.  Ne  presero  gelosia  i  baroni  normanni,  che  Tac- 
cusarono  di  mangiar  carne  il  venerdì  e  in  quaresima,  andare  con  re- 
pugnanza  nelle  chiese,  e  di  piatto  tornare  alle  moschee  :  e  Ruggero 
V  abbandonò  al  loro  rancore,  sicché  legato  alla  coda  d*  un  cavallo 
indomilo,  fu  fatto  a  pezzi,  e  i  pezzi  gettati  al  fuoco  (5). 

Pochi  anni  dappoi  il  musulmano  Mohammed  ebn-Giobair,  che 
viaggiò  in  Sicilia,  scriveva  :  —  Re  Guglielmo,  commendevole  nei 
<c  suoi  portamenti,  si  giova  de' Musulmani,  e  ha  paggi  eunuchi  per 
«  intimi,  fedeli  all'  islam  benché  nascostamenie  ;  ha  gran  confiden- 
«<  za  ne'  Musulmani,  e  v'  affida  anche  gli  affari  più  delicati;  tiene  una 
«  compagnia  di  Negri  musulmani  sotto  un  comandante  musulmano; 
«  1  visiri  e  i  ciambellani  trae  dai  molti  paggi,  i  quali  sono  e  impie- 
te  gali  del  governo  e  persone  di  corte,  e  sfoggiano  lusso  di  vesti,  a- 
a  gili  cavalli,  e  tulli  hanno  corteggio  e  seguilo  proprio.  Il  re  aMes- 
«  Sina  ha  un  palazzo  bianco  come  una  colomba,  dove  stanno  occu- 
K  pati  molti  paggi  e  fanciulle;  esso  s'abbandona  ai  piaceri  della  Cor- 
M  te  a  modo  dei  re  musulmani,  cui  imita  nel  sistema  delle  leggi,  nel- 
H  V  andamento  del  governo,  nella  distribuzione  dei  sudditi,  nella  ma- 
te  gnifìcenza.  Mollo  deferisce  ai  medici  e  astrologi  suoi  :  dicono  leg- 
w  ga  e  scriva  V  arabo,  e  un  suo  intimo  ci  assicurò  abbia  adottato  il 
M  molto  Lode  a  Dio,  giusta  è  la  sua  lode;  come  il  molto  di  suo  pa- 
ce dre  era  Lode  a  Dio  in  riconoscenza  de' suoi  benefizi.  Le  fanciul- 
u  le  e  concubine  del  suo  palazzo  sono  musulmane  tulle;  e  un  came- 
<c  riero  di  nome  Yahia,  impiegato  nella  manifaltura  de'  panni,  dove 
H  ricama  a  oro  le  vesti  del  re,  ci  assicurò  che  le  cristiane  Franche 
«  dimoranti  in  palazzo  erano  state  convertite  dalle  nostre  senza  che 
««  il  re  lo  sapesse,  e  molto  s' industriavano  in  opere  di  carità. 

«  A  Palermo  i  Musulmani  conservano  un  avanzo  di  fede  ;  tengono 
K  pulitamente  le  moschee,  fan  la  preghiera  alla  chiamata  del  muez- 
u  zin,  dimorano  in  borgate  dislinle  dai  Cristiani,  lengono  e  frequen- 
éc  tano  i  mercati.  Proibita  la  pubblica  professione  di  fede  {khotbah) 
u  fanno  solo  V  adunanza  del  venerdì,  ma  ne'  giorni  del  beiram  pre- 
«  gano  per  i  principi  abbassidi.  Hanno  un  cadì,  che  giudica  i  loro 
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«  processi  ;  miai  Moschea  principale  ed  altr^  intanòierèvon,  netta  piò 
m  parte  delle  quali  si  dà  lesione  del  Corano.  Le  donne  cristiane  nel-* 
«  r  eleganza  del  parlare  e  nel  modo  di  Telarsi  e  di  portar  i  mantelli 
«  imitano  le  masulmane.  A  Natale  escono  in  vesti  di  seta  color  d'oro» 
«  avvolte  in  mantelli  eleganti,  coperte  di  veli  di  colore^  con  stivale!* 
«  ti  dorati,  e  pompeggiano  nelle  chiese,  cariche  di  collane»  d' essen- 
«  xe,  di  belletto  come  le  musalmane. 

c<  Non  è  guari,  arrivò  a  Trapani  il  caid  Abu'I-Kassem,  capo  de'Mth 
m  solmani  in  Sicilia,  caduto  in  disgrazia  del  re.  per  calunnie  ;  e  seb- 
ir  bene  sfuggisse  la  condanna,  gli  furono  estorti  trentamila  danari 
«  d^oro,  senza  rendergli  ulcuna  delle  case  e  terre  avite;  Dìanu  rieb- 
m  be  il  favore  del  re,  che  lo  pose  in  un  servizio  di  governo»  ed  egli 
«  vi  si  rassegnò  come  lo  schiavo  di  cui  siansi  presi  la  persona  egli 
«  averi  (6)  », 

E  segue  raccontando  come  qualunque  Musulmano,  per  sottrarsi 
alla  collera  de'  parenti, rifuggisse  in  una  chiesa,  era  battezzato;  che 
i  Musulmani  offrivano  le  loro  figlie  ai  pellegrini  perchè  le  sposasse- 
ro, e  queste  lasciavano  liete  la  famiglia  per  sottrarsi  alla  tentazione 
deir  apostasia,  e  per  vivere  in  paese  musulmano.  Sono  le  consne* 
te  esagerazioni  de*partiti  soccombenti,  ma  ne  trapela  come  i  prìn- 
cipi normanni  procurassero  usufruttare  la  civiltà  orientale;  e  lun- 
ffamente  noi  incontreremo  ancora  quegl*  Infedeli  nelle  vicende  del- 
Et  Sicilia. 

Anche  ^li  Ebrei,  altrove  perseguitati,  ivi  ebbero  sicurezza,  e  Be- 
niamino di  Tudela  nel  suo  viaggio  del  1172  ne  contava  milleeìnqae- 
cento  a  Palermo,  ducento  a  Messina. 

Bizzarro  aspetto  doveva  presentare  in  quei  tempi  il  paese,  misto 
d*  indigeni  abbattuti  da  lungo  servaggio,  di  cavalieri  normanni  in 
corazza  e  mof  ione,  di  Musulmani,  con  turbanti  ;  santoni  insieme  e 
frati  ;  corse  del  gerid  e  tornei  ;  Nordici  ignoranti  e  corrotti  Meridio- 
nali ;  fastosi  Asiatici  e  severi  Scandinavi  :  vi  si  parlava  greco,  latino 
vulgare,  arabo,  normando,  e  in  ognuna  di  queste  lin^e  s!  pubblica-» 
vano  i  bandi  ;  i  quali  doveano  tanto  quanto  acconciarsi  al  codice 
Giustinianeo  pei  Oreci,  al  Coutumier  pei  Normanni,  al  Corano  pei 
Saracini,  al  codice  longobardo  pei  precedenti  signori. 

I  Normanni,  pochi  e  deboli,  dovettero  fiancheggiarsi  di  politica  e 
d*  astuzie,  formando  un  governo  più  abile  che  robusto,  e  sprovisto 
di  quella  vigorosa  unità  che  è  necessaria  per  tiranneggiare  un  po- 
polo, e  convergerne  gli  sforzi  ad  unico  intento,  massime  in  paese  co- 
me il  napoletano,  cosi  spezzato  e  vario  di  origini.  Delle  istituzioni 
de'  Longobardi,  e  de'  Greci  non  cangiarono  se  non  ciò  eh'  era  richie- 
sto dall'  inlrodurvisi  della  feudalità  al  modo  dei  Franchi.  Magistrati 
e  conti  longobardi,  resisi  ereditari,  aveano  già  formato  la  classe  dei 
baroni,  che  conservò  la  nobiltà  anche  dopo  avere,  per  la  conquista 
normanna,  perduto  le  giurisdizioni  1  Normanni,  investiti  di  feudi,  li 
sottinfeudavano  a  cavalieri,  eioè  vassalli  n(^ili,  e  a  gran  dignitari 
ecclesiastici.  Ma  que'  primi  Normanni,  e  gli  altri  continuamente  chia-* 
mali  di  Francia  ad  esercitare  il  loro  valore,  voleano  sulle  proprie  te« 
nute  regolarsi  col  diritto  patrio  :  dal  che  vennero  i  feudi  al  modo 
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Franco,  la  cui  principale  differenza  dai  longobardi  consìsteya  nel- 
r  esservi  ammesso  alla  successione  soltanto  il  primogenito^  mentre 
in  questi  ciascun  figlio  ereditava. 

li  sistema  feudale  fu  comunicato  anche  ai  paesi  fin  allora  sottopo- 
sti ai  Greci,  e  Ruggero  a  tutti  i  cavalieri  di  Napoli  infeudò  cinque 
moggia  di  terra  con  cinque  coloni  affissi  a  quella  (7)  ;  lo  trapiantò 
ancne  nella  Sicilia,  die  mai  non  n'  avea  gustato,  scomponendovi  ogni 
regolamento  de'  Saracini.  I  coloni  dei  liberi  vennero  dipendenti  ;  le 
praterie  furono  aggravate  di  pascere  i  cavalli  del  vincitore;  i  boschi 
e  i  servi  della  gleba,  sottoposti  a  taglie  ;  un*  amministrazione  fiscale 
e  investigatrice,  surrogata  allafarga  e  tollerante  dei  Saraciui^  dete- 
riorò r  agricoltura  e  il  commercio. 

Usati  in  patria  a  raccogliersi  in  adunanze  legislatrici  e  giudiziali, 
ì  Normanni  non  ne  interruppero  V  uso  ;  e  il  nome  di  parlamento 
trasportarono,  come  nella  conquistata  Inghilterra,  cosi  pure  nel  pae- 
se di  qua  e  di  là  dal  Faro.  Aperto  sulle  prime  soltanto  a  Normanni, 
vi  si  traforarono  poi  anche  indigeni,  fondendosi  vinti  e  vincitori.  Ma 
al  popolo  non  potea  farsi  luogo  colà  dove  del  suolo  non  avevano  la  prò- 

Srieta  che  abbati  e  signori  ;  sicché  non  v'  erano  amméssi  che  i  due 
racci  de*  baroni  e  degli  ecclesiastici.  Poi  le  città  acquistarono  il  di- 
ritto di  riscattarsi  dai  baroni,  e  rendersi  libere,  cioè  non  dipendenti 
che  dalla  regia  autorità  ;  ed  allora  air  ecclesiastico  ed  al  baronale 
fu  aggiunto  il  braccio  demaniale,  cioè  che  rilevava  solo  dal  domi- 
nio del  re.  Quest'  opera  vedremo  compiuta  da  Federico  H. 

Ruggero  accentrò  V  amministrazione  nella  corte  di  Palermo,  di- 
sponendosi intorno  sette  grandi  cariche,,  e  sotto  queste  gli  altri  si- 
gnori. A  capo  di  ciascun  distretto  stavano  baroni  e  connest-abili  ;  di 
tutta  la  nobiltà  il  gran  connestabile  ;  della  marina  il  grand'  ammira- 
glio :  il  gran  cancelliere  serviva  d' anello  tra  gli  incaricati  e  il  prin- 
cipe: aggiungeansi  ilgran  giustiziere,  il  gran  cameriere,  il  gran  pro- 
tonotaro,  il  gran  sini.^calco.  L' archimandrita  o  abbate  generale,  e- 
letto  dai  monaci,  confermato  dal  re,  aveva  ispezione  sulle  chiese,  e 
specialmente  le  vacanti  ;  pure  i  vescovi  doveano  a  Roma  ricevere  la 
consacrazione  dal  papa. 

Gastaldi  e  sculdasci  aveano  ceduto  i  giudizi  a  balli,  giustizieri,  ca- 
stellani, i  quali,  col  re  a  capo  e  con  privilegi  distinti,  formavano  una 
gerarchia  d*  amministrazione,  che  fu  la  prima  foggiata  alla  moder- 
na, non  composta  di  vassalli  feudalmente  congiùnti  al  signore,  ma  di 
ufjÉziali  che  coordinatamente  esercitavano  la  porzione  di  potere  ad 
essi  affidata.  Mentre  dunque  V  antica  nobiltà  restava  in  opposizione 
ai  conquistatori,  una  nuova  nascea  di  gente  ammessa  agli  impieghi, 
fosse  natia  o  forestiera  (8):  nel  che  pure  il  siciliano  differiva  dagli 
altri  diritti. 

Alle  leggi  longobarde,  che  avevano  fin  allora  forza  dì  diritto  co- 
mune, con  qualche  mistura  delle  romane  e  delle  consuetudini  scan- 
dinave, Ruggero  sostituì  le  Costituzioni,  promulgate  nelle  pubbli- 
che assemblee  di  baroni,  uffiziali  e  vescovi,  e  che  valeano  in  ambe 
le  parti  del  regno.  Desunse  dal  diritto  rumano  ia  legge  che  dichiara 
sacrilegio  il  mettere  in  disputa  i  fatti,  i  consigli,  le  deliberazioni  de[ 

Can<ù,St.  degli  Hai. -111,31 
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re.  Morte  commìoò  a  chi  tosa  o  altera  la  moneta  ;  a  ctii  rapisce  nna 
dal  monastero,  sebben  non  ancora  velata  e  a  titolo  di  sposarla  ;  al 
magistrato  che  sciupa  il  pubblico  danaro,  o  al  giudice  che  si  lasciò 
-  corrompere  ;  a  chi  dà  farmachi  per  ispirare  aYYersione,  o  ferisce  a 
morte  alcuno  nel  rotolare  o  menar  un  sasso  o  una  trave  senza  darne 
avviso.  Vietò  severamente  di  vendere  o  alienare  i  feudi,  né  che  i 
feudatari  contraessero  matrimoni  senza  consenso  del  re,  e  tanto  me- 
no maritassero  le  proprie  figlie  aventi  1*  eventuaUtà  di  succedere. 
Nessuno  eserciti  la  medicina  se  non  licenziato  :  nessuno  sia  fatto  ca- 
Taliere  né  giudice  se  non  venga  da  stirpe  di  militi  e  notai.  Molte  pe- 
ne concernono  le  adultere  e  le  pro^tote.  Chi  vende  on  uonao  libero 
é  ridotto  in  servitù  (9). 

Ruggero  è  da*  suoi  esaltato  colle  lodi  che  sogliono  prodigarsi  al 
fondatore  dell'  indipendenza  d*  uno  Stato,  e  ali*  ambizione  fortunata 
da  chi  non  tien  conio  della  moralità  dei  mezzi.  Mortigli  i  figli  Alfon- 

^^^  80  e  Ruggero,  non  gli  resto  che  Gugliehno,  eh'  egli  fé'  coronare  co- 
me collega;  e  poco  stante  morì  a  sessantun  anno,  dopo  ventiquattro 
di  regno. 

Avaro,  sostiettoso,  pusillanime,  inetto  riuscì  quel  suo  successore; 
e  chioso  nella  reggia  fra  sozzi  e  barbari  piaceri,  del  bene  pubblico 
non  si  dava  pensiero.  GÌ'  imperatori  d* Oriente  e  d'Occidente  ne  pre- 
sero baldanza  di  mettere  in  campo  opposte  pretensioni  sopra  il  Rea- 
me, mossero  armi,  e  sollecitarono  i  baroni  sempre  inquieti.  Questi 
aveano  avuto  ricorso  al  Barbarossa,  e  quand'  egli  scese  in  Italia  la 
prima  volta,  si  sollevarono  dapertutto  ;  ma  esso  non  potè  aiutarli 
Bensì  gì'  imperatori  greci,  che  anelavano  a  vendicarsi  delle  spedi- 
zioni dei  due  Ruggeri,  e  che  già  possedeano  Ancona  ed  altri  posti 
suir  Adriatico,  occuparono  Brindisi,  che  divenne  il  quartiere  de'ba- 
roni  rivoltosi:  ma  Majone,  oliandolo  di  Bari,  coli' ingegno,  l' eloquen- 
za e  l'  arte  del  simulare  e  dissimulare  divenuto  cancelliere  e  graa- 
d' almirante  del  regno,  ed  arbitro  de'  consigli  e  degli  atti  di  Gugiiei- 
roo,  riprese  questa  città,  e  i  ricoverati  fece  uccidere,  abbacinare, 
sepellire  nelle  carceri  di  Palermo.  Di  ciò  si  volle  gran  male  a  Majo- 
ne, e  dell'  aver  lasciato  che  la  fortezza  dì  Mahadia  sulle  coste  d'A- 
frica, tennta  dai  Siciliani,  soccombesse  ad  Abd  al-Mumin  re  di  Ma- 
rocco. Spargeasi  pure  che  colui  volesse  impossessarsi  della  corona; 
onde  i  baroni  cospirarono  contro  di  esso  ;  Campania  e  Puglia  si  sol- 
levarono ;  lo  stesso  conte  Matteo  Bonello,  da  lui  predestinato  gene- 

1161  ro,  se  gli  avversò,  e  riuscì  ad  ucciderlo  e  a  1  enere  prigioniero  Gu- 
glielmo. L' abuso  della  vittoria  fece  esosi  i  congiurati,  onde  alla  fi- 
ne Bonello  fu  preso  ed  accecato,  rimesso  l'ordine  coi  supplizi,  e  Gu- 
glielmo serbò  nella  storia  il  titolo  di  malvagio, 

11C6  Quel  di  buono  fu  dato  a  suo  figlio  Guglielmo,  che  succeduto  sot- 
to la  tutela  di  Margherita  di  Na varrà,  bello  e  giovane,  procurò  cat- 
tivarsi i  cuori  liberando  quella  folla  di  prigionieri  di  Slato  :  ma  le 
fazioni  inferocirono  per  disputarsi  influenza  nella  tutela;  e  le  etero- 
genee partì  ond'  erasi  compaginato  ma  non  formato  quel  regno,  ten- 
devano a  separarsi.  Margherita  cercò  appoggio  empiendo  la  corte 
di  Franchi,  tra  1  quali  Ugo  Falcando»  detto  il  Tacito  della  Sicilia  pel 
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nero  e  vibrato  modo  con  cui  descrisse  quelle  turbolenze  ;  e  di  rart 
prelati  e  gran  savi  in  diritio.  Ma  da  contrasU  e  guerre  il  paese  era 
tulio  sovvolto,  non  meno  che  dai  terribili  tremuoli,  pei  quali  Cata- 
nia fu  distrutta,  squarciate  Taormina,  Lentini,  Siracusa;  le  fonti  ver- 
sarono acque  color  sangue  ;  il  mare  nel  Faro  si  ritirò,  poi  ingor- 
gando verso  la  riva  elevossi  fin  sopra  le  mura  di  Messina,  lutto  mi-  ii6» 
meramente  lavando. 

Guglielmo,  tenutosi  amico  di  Alessandro  IH,  impedi  che  il  Barba- 
rossa  attentasse  al  suo  regno  ;  ebbe  nobii  parte  alla  concbiusione 
della  lega  Lombarda  e  della  pace  di  Venezia  ;  poi  armato  per  rista- 
bilire Alessio  Comneno  sul  trono  d' Oriente,  prese  Durazzo,  Tessa- 
lonica  ed  altre  piazze  di  Grecia,  ma  da  Costantinopoli  fu  respinto. 
Aiutò  pure  Antiochia,  Tiro,  Tripoli  contro  il  Saladino  ;  ma  di  soli 
trentasei  anni  mori.  La  tradizione  raccontò  che  Guglielmo  il  Malvar  ii89 
gio  avesse  voluto  smungere  tutto  il  danaro  del  suo  popolo  ;  e  per 
for  prova  se  alcuno  ne  avesse  ritenuto,  mandò  a  vendere  in  piazza 
per  tenue  prezzo  un  suo  bellissimo  cavallo  arabo.  Un  giovane  si- 
gnore io  comprò  in  fatto,  il  quale  chiesto  in  processo,  confessò  aver 
violato  la  tomba  del  proprio  padre  per  torre  quel  poco  danaro.  Tut- 
to quel  tesoro  fece  Gugliehno  sotterrare,  poi  corrervi  sopra  un  fiu- 
me: ma  Guglielmo  il  buono  riuscì  miracolosamente  a  scoprirne  il 
posto,  ed  ivi  in  riconoscenza  fabbricò  la  magnifica  badia  di  Monrea- 
le dove  ebbe  la  tomba,  e  che  attesta  la  suutuosità  e  il  progresso 
delle  arti  siculo  in  queir  età. 

Di  Guglielmo  non  restando  figli,  Y  eredità  ricadeva  in  Costanza  fi- 
glia postuma  di  Ruggero  II  e  perciò  sua  zia  (10).  Benché  di  là  dai 
trent'  anni,  il  Barbarossa  erasi  affrettato  a  cercarla  sposa  per  suo 
figlio  Enrico  ;  e  V  inglese  Gualtiero  Ofamigiio,  arcivescovo  di  Paler- 
mo, indusse  il  debole  Guglielmo  a  consentirgliela.  Costanza  parti  ii^o 
con  pili  di  cencinquanta  cavalli  carichi  d*  oro,  d' argento,  sciamiti, 
palli  grigi,  vai,  ed  altre  buone  cose  (11)  ;  e  le  nozze  furono  celebra- 
te in  Milano  con  istraordinaria  magnificenza,  ma  non  colla  benedi- 
zione dell'  arcivescovo,  che  era  papa  Urinano  ili,  reluttante  da  un 
connubio  che  saldava  in  Italia  una  famiglia  ereditariamente  avversa 
ai  pontefici  per  la  successione  della  conlessa  Matilde,  e  che  li  priva- 
vii  deir  appoggio  avuto  sin  allora  contro  le  esuberanze  imperiali,  e 
nreparando  V  unione  anche  di  quella  corona  air  Impero,  scassinava 
r  edifizio  eretto  dall'  ardita  perseveranza  di  Gregorio  VIL 
•  Guglielmo  avea  chiuso  gli  occhi  fra  i  preparativi  della  terza  cro- 
ciata che  dicemmo  ;  ed  essendo  allora  i  feudatari  occupati  oltrema- 
re, Enrico  VI  non  potè  mandar  forze  ad  occupare  violentemente  il  . 
regno  ;  sicché  estremo  disordine  vi  irruppe,  i'oco  badando  ad  Enri- 
co e  Costanza  lontani,  chiunque  teneva  al  linguaggio  dei  Normanni 
pretendeva  una  porzione  di  dominio,  e  se  la  disputavano  (12)  :  nel- 
-1* isola  i  baroni  ripetevano  il  prisco  diritto  elettorale  delle  assem- 
blee nazionali  come  in  trono  vacante  ;  nella  terraferma  (  solita  pe^ 
ste  )  si  amava  il  contrario  per  gelosia  verso  Palermo  :  T arcivescovo 
Gualtiero  sosteneva  il  diritto  ereditario  di  Costanza,  e  il  giuramento 
^d  essa  prestato  in  Lecce;  Matteo  d'Ajello,  vicecancelliere,  vec- 
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chione  abile  a  condur  un  partito^  animava  quei  cbe  repngoavano 
dal  vedere  la  Sicilia,  fatta  indipendeote  pel  valore  de'  Normanoi,  or 
in  piena  pace  cadere  a  re  straniero  e  avverso,  e  negava  che,  come 
a  fendo,  potesse  una  donna  succedere  ;  i  più  aborrivano  la  domioa- 
zione  tedesca,  e  lo  storico  Falcando  ripeteva: — Dio  vi  guardi  da 
«  cotesti  armati  di  Germania,  barbari  grossolani,  stranieri  ai  costa- 
le mi  e  alla  civiltà  vostra  !  Sello  il  tedesco,  Sicilia  più  non  sarebbe 
«  che  una  miserabile  provincia,  disgiunta  dal  suo  sovrano,  abban- 
<i  donata  alle  espilazioni  de*  suoi  ufSziali.  Già  parmi  vederla  invasa 
<c  da  quelle  orde  portate  dair  impeto  a  stremare  col  terrore,  colla 
«e  strage,  colle  rapine,  colla  lussuria,  e  far  serva  quella  nobiltà  di 
ce  Corinti  che  pose  anticamente  nido  nella  Sicilia,  indarno  bella  di 
*t  filosofi  e  poeti  tanti,  e  cui  sarebbe  tornato  men  grave  il  giogo  de* 
«  gli  antichi  tiranni.  Guai  a  te,  Aretusa,  volta  a  tanta  miseria,  che 
«  mentre  solevi  modular  i  carmi  de*  poeti,  or  odi  1*  ebrietà  delle  te- 
tv  desche  baruffe,  e  servi  alle  loro  turpezze  !  »  (13) 

Come  avviene  quando  1*  autorità  è  sfasciata,  la  ciurma  e  gli  arruf^ 
fapopolo  alzarono  il  capo  ;  e  poiché  in  tali  occasioni  vuoisi  sempre 
qualche  capro  emissario,  si  buttarono  sovra  i  Saracini.  Fer  quanto 
tollerati,  non  poteasi  sperar  pace  fra  antichi  padroni  e  nuovi,  fra 
due  religioni  cosi  repugnanti,  1*  una  guardante  a  Marocco,  V  altra  a 
Roma.  Gli  Arabi  aveano  trescato  nella  minorità  di  Guglielmo,  e  A- 
bu'lKassem  degli  Amaditi  d*  Africa  s*era  unito  cogli  eunuchi  di 
palazzo  e  coi  baroni  malcontenti  per  isvertare  Stefano  da  Perche 
francese.  Ora  i  Palermitani  saccheggiarono  le  case  de*  Saracini,  e 
molti  uccisero  ;  gli  altri  a  forza  s*  apersero  la  ritirata  fin  in  vai  di 
Mazara,  ove  centomila  de'  loro  fratelli  viveano  :  i  quali  presero  Far'* 
mi  per  vendicarli,  né  chetarono  finché  non  ebber  promessa  di  sicu- 
rezza e  de*  primitivi  privilegi. 

Quand'  anche  tali  incendi  nascono  spontanei,  v'  é  chi  vi  soffia  ac- 
ciocché la  necessità  dell'  ordine  costringa  a  prendere  il  partito  cbe 
il  primo  scaltro  suggerisce:  e  il  partito  or  fu  si  convocasse  il  parla- 
mento de'  baroni,  e  si  eleggesse  un  re. 

Ruggero  duca  di  Puglia,  fratello  maggiore  del  primo  re  di  Sicilia^ 
dalla  figliuola  di  Roberto  conte  di  Lecce  avea  generato  Tancredi,  e 
presto  lasciatolo  orfano.  Guglielmo  il  malvagio  perseguitò  questa 
bastardo,  e  prima  in  carcere,  poi  lo  spinse  in  esigilo  :  1'  altro  Gu- 
glielmo r  accolse,  gli  affidò  l' esercito  contro  la  Grecia,  e  lo  titolò 
conte  di  Lecce.  Istrutto  dalla  sventura,  prudente,  educato  alle  ma- 
tematiche, all'  astrologia,  alla  musica,  parve  degno  della  corona  e 
r  ottenne  :  la  matrice  di  Palermo,  specioso  monumento  di  architet- 
tura moresca  mista  a  normanna,  e  dove  ancora  si  ammirano,  ben- 
ché guaste  dall'  incendio  del  4811,  le  tombe  di  porfido  di  quei  re, 
risonò  d'applausi  alla  coronazione  di  Tancredi  e  del  suo  figlioletto 
Ruggero  ;  e  fu  riconosciuto  pure  da  tutte  le  Provincie  di  terrafer- 
ma, e  investito  ben  volentieri  dal  pontefice. 

Di  quel  tempo  i  Crociati  d' Inghilterra  e  di  Francia,  guidati  dai 
toro  re  Ricardo  Cuor  di  Leone  e  Filippo  Augusto,  eransi  data  la  pò- 
s^a  a  Messina  onde  di  conserva»  dopo  la  svernata»  passare  in  Terra- 
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santa.  Fiera  burrasca  gillò  la  flotta  genovese  svile  coste  di  Cala- 
bria, per  modo  che  i  Francesi,  perduti  cayalli  e  proTigioni,  povera- 
mente approdarono  in  Sicilia.  Ricardo,  di  gente  normanna  e  d' im- 
paziente arditezza,  traversò  qnasi  solo  a  eavallo  le  montagne  di  Ca- 
labria, e  si  tragittò  a  Messina.  La  caccia  era  rigorosissimamente  ri- 
servata in  Inghilterra  ;  non  cosi  in  Sicilia  :  onde  Ricardo,  mentre  a 
qnella  si  divertiva,  udito  un  falco  stridire  nella  casa  d' un  villano, 
entrò  per  portarglielo  via.  I  nostri,  men  chinati  nella  servilità,  a 
pietre  e  bastoni  respinsero  il  prepotente,  che  solo  alla  fuga  dovette 
la  salvezza. 

A  Tancredi  dava  noia  V  arrivo  di  Filippo  Augusto,  alleato  d' En- 
rico VI,  e  di  Ricardo  fratello  della  vedova  di  Guglielmo,  da  lui  te- 
nuta prigione.  In  fatto  fu  costretto  rilasciar  questa,  restituendole  la 
dote  di  ventiquattromila  once  d'oro  ;  ma  Ricardo  pretendeva  an- 
che, come  assegno  vedovile,  quantità  di  vasi  d' oro  e  d' argento,  un 
trono,  due  tripodi,  e  una  tavola  larga  mezzo  metro  e  lunga  quattro, 
tutti  d' oro,  una  tenda  di  damasco  bastante  a  ducente  cavalieri,,  in* 
oltre  cento  galee  provìgionate  per  un  anno.  Tanto  eradi  ricchezze 
famosa  la  Sicilia  1  Ricusato,  1*  Inglese  aggredì  Messina  ;  ma  questa 
si  difese  a  sassi,  tanto  che  Ricardo  dovette  venire  ad  accordo,  giu- 
rando pace  e  protezione,  e  fidanzando  una  figlia  di  Tancredi  all'e- 
rede d*  Inghilterra. 

Enrico  VI,  coronato  re  dei  Romani,  per  sostenere  i  minacciati 
suoi  diritti  venne  in  Italia  coi. feudatari,  che  rovinatisi  nella  crocia-  ii9i 
ta,  qui  speravano  rifarsi  ;  e  come  suo  padre  fantasticando  la  domi- 
nazione universale,  si  prefiggeva  di  conquistar  la  Sicilia,  far^i  coro- 
nare a  Roma,  avere  in  arbitrio  la  Lombardia  e  la  Toscana,  sotto- 
mettere le  coste  d*  Africa  già  tributarie  ai  Normanni,  conquistare 
il  trono  di  Costantinopoli,  preda  immancabile  del  primo  occupante. 
Ma  non  che  gli  bastassero  forze  a  sì  larghi  disegni,  dovea  cercarne 
alle  città  lombarde  col  conceder  loro  la  sua  alleanza  e  sempre  nuo- 
vi privilegi. 

Coi  soccorsi  di  esse  e  delle  Repubbliche  marittime,  dìo  verso 
Roma.  Celestino  III,  sortito  allora  papa  d*  ottantacinque  anni,  indu- 
giava la  propria  consacrazione  per  non  dovere  coronar  Enrico;  on- 
de ì  Romani  offersero  a  questo  di  costringervelo,  purché  egli  ab- 
bandonasse alla  loro  vendetta  Tusculo,  contro  di  cui  non  aveano 
issato  mai  Tedio,  e  di  rado  la  guerra.  Compiacque  Enrico  al  fra- 
tricida desiderio  ;  unto  il  papa,  Enrico  e  sua  moglie  dopo  iterati  13  apr. 
giuramenti  furono  ricevuti  in  città.  Entrati  da  porta  Collina  gettan- 
do danari  al  popolo  perchè  applaudisse,  procedettero  per  Borgo- 
nuovo  fin  a  Santa  Maria  Transpontina,  donde  il  clero  in  processione 
li  condusse  al  Vaticano.  Precedeano  il  prefetto  di  Roma  colla  spada 
sguainata,  il  conte  del  sacro  palazzo,  i  magistrati  della  repubblica, 
pd  i  giudici,  i  camerieri,  V  imperatrice,  i  vescovi  tedeschi  e  italia- 
ni, i  principi  e  dignitari  dell'  Impero.  Celestino  stava  sopra  elevato 
trono  in  capo  alla  scalea  di  San  Pietro,  coi  cardinali,  vescovi  e  preti 
alla  destra,  i  diaconi  alla  sinistra,  e  dietro  i  suddiaconi  colla  nobiltà 
romana  e  gli  ufficiali  di  palazzo.  li  re  scavalcato,  andò  ai  bacìo  del 
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piefde  pontifith),  e  ginoecbione  colla  mano  sul  Vangelo  giurògli  fé* 
deità,  e  di  soccorrerlo  a  mantener  i  possessi,  gli  onori,  i  diritti.  Il 
papa  gli  chiese  tre  volte  se  volesse  rimaner  in  pace  colla  Chiesa,  e 
mostrarsene  figlio  rispettoso  ;  e  avuto  il  si,  ripigliò:  —  Ed  io  ti  ri- 
cevo come  figlio  diletto,  e  ti  do  la  pace  come  Dio  la  diede  a*  suoi 
discepoli  »,  e  lo  baciò. 

Allora  mossero  in  processione  ;  e  alla  porta  Argentea  esaminato 
sulla  fede  religiosa,  V  imperatore  ebbe  il  chiericato,  promettendo 
riprovare  gli  eretici,  ed  assister  poveri  e  pellegrini.  Il  cardinale  di 
Ostia  unse  Enrico  al  braccio  destro  e  fra  le  spalle  ;  il  pontefice  gli 
porse  r  anello,  la  spada,  lo  scettro,  e  impose  la  corona  d' oro  a  lui 
e  alla  moglie  (14).  Poi  si  celebrò  il  santo  sacrifizio,  durante  il  quale 
si  cantava  vittoria  e  lunga  vita  al  papa,  air  imperatore,  all'  impera- 
trice ;  r  imperatore  offri  pane,  cera,  oro,  e  ricevette  V  eucaristia. 
Finita  la  messa,  dal  conte  del  palazzo  gli  furono  posti  gli  stivaletti 
imperiali  e  gli  sproni  di  san  Maurizio;  poi  tenne  la  staffa  del  cavallo 
bianco  del  papa,  e  V  addestrò  Un  al  Laterano  :  al  pasto,  sedette  alla 
destra  del  pontefice,  mentre  V  imperatrice  in  separata  sala  convita* 
va  véscovi  e  grandi. 

Non  mancò  lo  spettacolo  del  sangue,  poiché  la  guarnigione  tede- 
sca usci  di  Tusculo,  ed  i  Romani,  senza  udir  prego  né  pianto,  ucci- 
sero, accecarono,  mutilarono  quegli  abitanti,  e  disfecero  il  pae- 
se (15).  Alcuni  poterono  fuggire  tra  le  montagne;  altri  per  amore 
del  luogo  natio,  si  tennero  vicino  alla  patria  devastata  sotto  fraseo 
ti,  che  poi  dieder  nome  al  paese  che  vi  succedette. 

Lasciato  cosi  deplorabile  segno  di  sua  presenza,  Enrico  con  gros- 
se armi,  colle  promesse,  colla  corruzione  procede  alla  conquista  ;  e 
contraddetto  dal  papa  (16),  aiutato  dair  abbate  di  Montecassino, 
prende  e  devasta  le  città,  e  senza  incontrar  ostacoli  arriva  sotto  Na- 
poli e  la  assedia.  Questa,  ristretta  allora  al  quartiere  che  dalle  falde 
di  Sant'  Elmo  e  di  Capodimonte  declina  al  mare,  difesa  da  robusti 
spaldi  e  da  buone  truppe  comandate  dal  prode  Aligerno  Cuttone,  e 
col  mare  aperto,  resiste  :  Pisani  e  Genovesi  menano  navi  per  secon- 
dare i  Tedeschi,  che  intanto  devastavano  la  campagna  :  ma  le  ma- 
lattie puniscono  gì*  invasori,  sicché  Enrico  è  costretto  tornar  in 
,  Germania  pensieroso  più  che  pentito  ;  Genovesi  e  Pisani  cessano  di 
caldeggiare  un  alleato  infelice  ;  i  Salernitani  arrestano  Costanza  e 
la  consegnano  a  Tancredi,  che  la  tiene  prigioniera  in  Sicilia,  finché 
ad  istanza  del  papa  la  restituì  senza  patti  né  riscatto,  fidando  nella 
gratitudine. 

Tancredi,  che  non  avea  saputo  mostrarsi  degno  del  diadema  col 
1194  difenderlo  in  persona,  mori  ben  presto,  ed  essendogli  premorto  il 
primogenito  non  lasciava  che  il  fanciullo  Guglielmo  III  in  tutela  di 
sua  moglie  Sibilla  d*  Acerra,  in  mezzo  alle  gare  de' baroni  coi  ca- 
valieri, inviperite,  lunghe,  disastrose  e  a  nulla  conducenti.  Era  usci- 
ta alla  peggio  la  crociata  ;  e  Filippo  Augusto  sbarcato  a  Otranto, 
ebbe  a  Roma  dal  papa  dispensa  dal  voto  e  la  palma  de'  pellegrini  : 
anche  il  Cuor  di  Leone,  dopo  imprese  da  paladino,  tornò  in  Europa 
1192  travestito  per  isfuggire  ai  molti  nemici  ;  ma  il  duca  d' Austria  lo 
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colse,  e  lo  cedette  air  imperatore  per  sessantamila  marchi  (Inar- 
gento ;  e  questi  Io  rivendette  all'Inghilterra  per  centomila,  oltre  me- 
tà tanti  per  finire  V  impresa  di  Sicilia  (17). 

Al  fiuto  di  questa  somma  accorsero  ì  baroni  tedeschi  ad  offrim 
ad  Enrico,  che  alleslitosi,  scese  nella  Lombardia.  La  trovava  in  nuo- 
vi subugli.  I  vescovi  aveano  perduto  l' autorità  temporale,  né  i  Co-, 
muni  ancora  assodata  la  propria  in  modo  d*  aver  pace.  I  diversi  or- 
dini partecipavano  diversamente  al  governo,  e  secondo  i  vari  paesi 
variavano  le  relazioni  coi  vicini,  per  modo  che  ogni  città  regolavasi 
con  politica  e  leggi  differenti,  demolito  Y  antico,  non  istabiiito  il 
nuovo.  Le  leghe  riuscivano  meno  a  stabilir  la  concordia,  che  ad  im- 
pacciare la  legge  ;  i  signori  conservatisi  indipendenti,  s*  arrogava- 
no diritti  di  sovranità  ;  le  città  maggiori  voleano  sottomettere  le 
vicine,  ed  eroismo  era  1*  energia  dell*  odio.  Che  se  tra  quella  confu- 
sione (  del  resto  naturale  ad  ogni  reggimento  nuovo  )  alcuno  erge^ 
gevasì  a  metter  ordine,  sì  il  faceva  con  guise  tiranniche. 

Essendosi  Enrico  mostrato  propizio  a  Pavia  e  Cremona,  permet-  tl^fc 
tendo  a  quella  di  valersi  di  tutte  l' acque  del  Ticino,  e  a  questa  sot- 
tomettendo Crema,  le  due  imbaldanzite  eransi  collegate  con  Lodi, 
Gomo^  Bergamo  e  col  marchese  di  Monferrato  a'  danni  di  Milano  ;  la 
quale  nelle  giornate  campali  riusciva  superiore  è  vero,  ma  trovavasi 
cinta  di  nemici,  che  le  sperperavano  le  campagne,  e  rompevano  i 
commerci. 

Enrico,  raccolti  gli  stati  a  Vercelli,  procurò  ristorar  la  quiete;  ma 
lontano  e  dalla  politica  e  dalla  forza  del  padre,  scarsamente  approdò; 
onde  seguì  sua  via  per  Genova,  anch'  essa  sovvertita  da  fazioni^  da 
frequenti  zuffe,  da  efìmeri  governi,  e  che  allora  stava  sotto  il  pode- 
stà Oberto  di  Olevano  pavese.  Ai  Genovesi  scrisse  :  —  Se,  aiutanti 
*t  voi,  io  ricupero  il  Reame,  mio  sarà  l'onore,  vostro  il  profitto;  giac- 
«  che  non  io  od  i  Tedeschi  miei  vi  soggiorneremo,  ma  voi  stessi  m; 
e  seguiva  confermando  le  esenzioni  precedenti,  e  dando  nuove  giu- 
risdizioni e  privilegi,  la  città  di  Siracusa,  ducencinquanta  feudi  ia 
vai  di  Noto  :  a  IMsa  parimenti  concesse  in  feudo  Gaeta,  Mazara,  Tra- 
pani, e  metà  di  Palermo,  Salerno,  Napoli,  Messina,  oltre  molti  in-^ 
grandimenti  In  Toscana. Cosi  larghegjsiando  di  promesse  quantome- 
no intendeva  mantenerle,  ottenne  soccorsi  ;  poi  entrato  nel  Reame, 
ebbe  spontanee  tutte  le  città,  perfino  quella  Napoli  che  poc'  anzi  si 
era  con  tanta  costanza  sostenuta.  Salerno,  sentendosi  rea  d'aver  tra- 
dito r  imperatrice  Costanza,  si  difese  ostinata;  ma  presa,  fu  messa  a 
sacco  e  ferro,  neppur  risparmiando  le  chiese,  e  i  cittadini  miffliori. 
impiccando,  torturando,  cacciando  in  prigione  o  in  esiglio,  sicché  la 
città  di  famosa  importanza  sotto  i  Longobardi  e  i  Normanni,  più  non; 
risorse.  Capua  pure  fu  espugnata  a  forza  da  Guglielmo  di  Monferrato 
e  da'  Genovesi  e  Pisani  :  Eraclea  (Policora),  patria  di  Zeusi,  colonia 
fiorentissima  in  antico,  fu  distrutta  :  qualunque  città  esitasse  a  sot- 
tomettersi, era  devastata  senza  pietà.  In  Sicilia  sottoposte  Messina  e 
Palermo,  l'imperatore,  colla  pompa  che  suggerisce  la  pam*a,  fu  in- 
coronato, e  tutta  r  isola  gli  giurò  obbedienza. 
Con  fallaci  lusinghe  aveva  egli  tratto  Sibilla  ed  i  figliuoli  dal  ca-- 
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.stello  di  Galalabelolta,  dove  s' erano  fortificati  coi  loro  fedeli  ;  poi 
MccoUi  gli  stati  a  Palermo,  accusò  lei  e  molti  grandi  di  una  coDgiu- 
ra.  Non  la  fondava  che  sopra  una  lettera  consegnatagli  (  diceva  )  da 
un  frate  ;  ma  bastò  perché  quanti  aveano  tenuto  col  partito  nazio- 
nale» laici  od  ecclesiastici,  fossero  mandati  alla  forca  e  al  palo,  accie- 
cati,  arsi  vivi,  esposti  alle  beffe,  relegali  in  Germania;  re  GugUelino, 
toltogli  il  vedere  e  il  generare, fu  tenuto  prigione  finché  andò  oiODa- 
co;  Sibilla  e  le  figlie  rapite  in  carcere,  poi  nella  badia  di  Hobe^rock 
in  Alsazia  ;  turbate  le  ossa  di  Tancredi  per  istrappare  il  diadema  a 
lui  e  al  figlio  Ruggero  ;  bruciati  quanti  aveanp  contribuito  alla  loro 
coronazione. 

Fu  spenta  cosi  nel  sangue  la  dinastia  normanna,  di  cui  i  regnicoli 
ricordano  ancora  con  compiacenza  i  tempi  e  le  famose  ricchésze.fte 
Tancredi  avea  dato  ventimila  oncie  d'.oro  per  dote  di  sua  figlia;  Ar« 
naldo  di  Lubecca  ci  rammentò  le  tavole,  i  letti,  le  sedie  d*  oro  nel 
palazzo  di  Palermo  ;  Ruggero  Hoveden  fa  trovare  da  Enrico  nel  te- 
soro di  Salerno  dncentomila  oncie  d'oro;  e  in  quel  di  Palermo  senza 
fine  armi  ricche,  stoffe  d' oro  e  d'argento,  sete  ricamate,  altre  pre- 
ziosità, con  cui  potè  far  larghezza  a'  suoi  fedeli  :  eppure  censes^ 
santa  somieri  vi  vollero  per  trasportarne  il  resto  nel  castello  di  Tri- 
fels(18). 

Con  tirannia  stolidamente  feroce  sottentrava  la  dinastia  sveva,cbe 
mal  per  lei.  Anche  le  città  sottomessesi  volontarie,  furono  trattate 
come  conquista  ;  Siracusa  e  la  risorta  Catania  incendiate,  seoza  ri- 
guardo a  nobiltà  o  a  grado  ;  Napoli  e  Capua  smantellale,  e  per  le  vie 
di  questa  trascinato  a  coda  di  cavallo,  poi  impeso  pei  piedi,  iodi 
strozzato  da  un  buffone  Ricardo  conte  d'Acerra,  cognato  di  Tancre- 
di, ultimo  lustro  dell*  aoUca  dinastia.  Giordano  e  Margaritone,  più 
ligi  all'imperatore  perchè  un  tempo  aveano  sguainato  pe'suoi  nemi- 
ci, inventavano  delitti  e  trame,  a&ne  d' intitolar  punizione  la  ven- 
detta. Uno  che  erasi  millantato  di  poter  rendere  la  libertà  e  il  trono 
a  Sibilla,  fu  collocato  sopra  un  seggio  di  fuoco,  con  corona  di  ferro 
rovente  :  massime  su  ec^clesiastici  e  prelati  s'  infieri,  e  chi  fu  arso, 
chi  scorticato,  chi  mutilo,  chi  mazzerato. 

Non  che  mancare  alle  promesse  fatte  a  Genovesi  e  Pisani,  Enrico 
il  fraudò  degli  antichi  privilegi,  proibendo  vi  tenessero  consoli,  e 
proscrivendo  tutti  i  negozianti  forestieri.  Del  papa  non  si  curò  piò 
che  tanto,  né  gli  chiese  V  investitura  ;  onde  questi  l'avrebbe  scomu- 
nicato^ se  noi  tratteneva  la  naturale  bontà,e  la  speranza  che  mante- 
nesse la  ripetuta  promessa  di  crociarsi. 

Dava  fiducia  di  presti  cambiamenti  il  non  aver  successori  il  re 
svevo  ;  quando  si  annunziò  che  Costanza  era  feconda.  Enrico  voUe 
venisse  nel  Reame,  quasi  per  dare  un  re  indigeno  ;  e  avendo  essa 
partorito  a  Jesi,  al  bambmo  pose  nome  Federico  Ruggero,  come 
quello  che  univa  i  due  sangui  nobilissimi.  I  Ghibellini  ne  fecero  gal- 
la; i  Guelfi  sparsero  ogni  sorta  di  dicerie  su  questo  intempestivo  na- 
tale (19)  ;  ed  Enrico  ne  prese  baldanza  a  compiere  il  disegno  del 
Barbarossa  di  far  ereditario  l' impero  in  sua  casa,  tanto  più  da  die 
trovavasi  favorito  dalla  vittoria  e  dai  tesori  della  Sicilia. 
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Cominciò  dal  sistemare  la  media  Italia  in  modo  di  tener  soggetta 
tetta  la  penisola.  Pertanto  a  Filippo,  ultimo  figlio  del  Barharossa  e 
che  poi  divenne- duca  di  Svevia,  diede  in  moglie  Irene  figlia  d'Isacco 
Langelo  imperatore  di  Costantinopoli,  e  vedova  del  primogenito  di 
Tancredi;  e  in  feudo  la  Toscana  ed  altri  beni  della  contessa  Matilde: 
a  Markwaldo  d' Anweiler  suo  siniscalco,  e  ministro  delle  crudeltà, 
infeudò  la  marca  d*^  Ancona  :  a  Corrado  di  Svevia  quella  di  Spoleto, 
usurpandola  alla  Chiesa  con  titolo  di  rintegrare  le  imperiali  prero- 
gativò)  e  restringendola  il  papa  a  poco  più  che  air  indocile  Roma. 
Vedendosi  riminacciato  il  giogo  degli  Svevi,  le  città  guelfe  di  Lom- 
bardia, da  lui  poste  al  bando  deir  Impero,  rinnovarono  a  Borgo  san  |,gj. 
Donnino  la  lega  Lombarda,  alla  quale  diedero  il  nome  Verona,  Man- 13  giù. 
tova,  Modena,  Faenza,  Bologna,  Reggio,  Padova,  Piacenza,  Gravedo- 
nB,  oltre  Crema,  Brescia  e  Milano.  Cosi  i  Guelfi  perseveravano  nd- 
r  assunto  loro  di  campare  Italia  dalla  straniera  servitù. 

E  servitù  veramente  minacciava  Enrico,  avvicendando  crudeltà  e 
perfidie  contro  i  nostri  non  solo  ma  anche  contro  i  Tedeschi.  Rae* 
colti  gli  stati  a  Magonza,  propose  di  rendere  in  sua  casa  ereditario 
r  impero,  al  quale  aggregherebbe  Puglia,  Calabria,  Capua  e  Sicilia, 
rinunzierebbe  alla  preten&ione  regia  sulle  spoglie  de*  vescovi  e  ab- 
bati defunti,  riconoscerebbe  ereditari  i  feudi  anche  nelle  donne.  A 
proposte  si  lusinghiere  ben  cinquantadue  principi  aderirono  :  e  per 
vero  quel  suo  concetto  potea  tornar  buono  onde  evitare  le  contesta- 
zioni che  rinasceano  tra  le  famiglie  aspiranti  alla  corona  della  Ger- 
mania, e  ridur  questa  sotlo  leggi  uniformi.  Ma  poteasi  mai  sperare 
v'  assentisse  il  papa,  il  quale  con  ciò  perdeva  un  preziosissimo  di- 
ritto, e  snaturava  una  dignità,  fondata  non  sulla  nascita  ma  sul  me- 
rito personale  ?  Poi  a  riuscirvi  si  voleva  altro  accorgimento  politico, 
e  carattere  ben  più  stimabile  che  non  l'avesse  Enrico,  il  quale,  men- 
tre inorgogliva  del  tenersi  come  successore  dei  romani  augusti,ope- 
rava  da  inetto  e  crudele,  scambiava  per  grandiosi  disegnile  velleità 
della  sua  ambizione;  prometteva  alle  Repubbliche  privilegi,  al  papa 
di  crociarsi,  ai  principi  di  favorirli,e  a  tutti  perfidiava  sfacciatamen- 
te ;  poi  trovandosi  impotente  ai  concetti,  saltava  in  furore. 

Il  divisamenlo  medesimo  egli  rivoltò  in  altra  guisa. meditando  ca- 
vare dalla  nullità  V  impero  bisantìno,  assalendolo  come  aveano  fatto 
i  predecessori,  e  sedutosi  sul  trono  di  Costantino,  coiigiungere  le 
due  Chiese,  e  ridurre  il  papa  alla  docilità  dei  patriarchi  orientali.  A 
tal  uopo  fingendo  secondare  la  predicazione  della  crociata,  tutto  di- 
spóse per  questa  in  Italia  e  in  Germania,  e  un  esercito  mandò  in  Si* 
cilia;  ma  in  realtà  non  fece  che  raddoppiarvi  le  taglie,  e  supplizi  di 
nuova  invenzione^  fin  cinquecento  nobili  in  un  sol  giorno  facendo 
bruciare  ai  pie  del  palazzo  (20),  quasi  tenesse  fitto  il  pensiero  di 
sterminare  tutti  i  Normanni  :  sicché  meritò  il  titolo  che  i  Siciliani  gli 
applicarono  di  Ciclope.  Indarno  Costanza  sua  procurava  mitigarlo, 
compatendo  a  quelli  fra  cui  era  nata  e  cresciuta,  e  eh*  erano  sua 
eredità  ;  e  di  cui  ella  acquistò  V  amore  mentre  governava  lui  asisen- 
te.  Quand*  egli  fé*  mutilare  Margaritone  grand'ammiraglro,  essa  s*af- 
fiatò  coi  nemici  deir  imperatore  ;  i  Palermitani  uccisero  molti  Tede* 
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sebi,  la  sommossa  scoppiò  in  diversi  punti  ;  e  fra  odesti  bollimenti 
^191  Enrico  fu  còito  dalla  morte  a  Messina,  di  trentatrè  anni.  In  agonhl 
assalito  dal  rimorso,  largheggiò  cogli  ecclesiastici,  offri  compensi  a 
liicardo  Cuor  di  Leone,  alla  chiesa  romana  fece  concessioni  amplis- 
sime (21)  confessandone  la  fin  allora  rinnegata  supremazia. 

Gli  Ualiani  fecero  soprumana  allegrezza  di  questa  morte  :  ne  ge- 
mettero i  Tedeschi,  e  sparsero  che  sua  moglie  V  avesse  attossicato 
per  vendicare  sul  marito  la  patria,resa  infelice  da  quella  sciagurata 
conquista,  che  tanti  altri  mali  dovea  trarre  suir  Italia.  Costanza  cer- 
cò far  cessare  in  Sicilia  il  dominio  militare  e  quei  che  chiamavansi 
costumi  tedeschi,  cioè  la  violenza  e  il  ladroneccio  (23)  ;  allontanò 
r  odiato  Markwaldo,  che  a  stento  fuggi  la  popolarti  vendetta  :  ma 
\\n  anch'  essa  morì  ben  presto,  lasciando  solo  un  bambino.  Federico 
27  «Jbrej^ygg^PQ^  Di  quattro  anni,  odiato  dai  popoli,  massime  dagli  Ita- 
liani che  d*  ogni  parte  insorgevano,  insidiato  dagli  emuli  e  dagli 
stessi  fedeli  di  suo  padre  che  carpivano  i  brani  del  dominio,  non  tro- 
vò ricovero  che  sotto  il  manto  del  papa,  che  poi  egli  dovea  faticarsi 
a  stracciare. 


(1)  Quosdam  montes  et  nemora  quae  sjint  circa  Panormuniy  muro 
fecil  lapideo  circumclvdi^  et  parcum  deliciomm  satis  et  amoenum  di» 
versis  arboribus  insiìimi  et  planlafum  consirui  jumty  et  in  eo  damaSj 
capreolos^  porcos  sylvestres  jussil  includi:  fecit  et  in  hoc  parco  palo- 
tium^  ad  qitod  aquam  de  fonte  lucidissimo  per  conduclus  subterraneoi 
jussit  adduci.  Chron.  Salem,  in  Ber.  it.  Scrip.  voi.  vii.  p.  194. 

Ancora  la  campagna  di  Palermo  è  sparsa  di  guglie  (  ivi  dicono  air'a- 
rabica  giarre  ),  che  sono  sfiatatoi  degli  acquedotti  sotterranei  fabbri- 
cativi al  tempo  degli  emiri,  e  che  ricreano  di  fontane  la  città,  ed  eleva* 
no  r  acqua  anche  ai  piani  superiori  delle  case. 

(2)  Un  quartiere  di  Palermo  serba  tuttora  il  nome  di  Papireto.  Koo  è 
delia  natura  deir  egizio,  bensì  di  quello  di  Siria,  e  differisce  da  quello 
che  germoglia  a  Siracusa. 

(3i  Nec  vero  illas  palatio  adhaerentes  silentio  praeterire  convenii 
officinasy  ubi  in  flla^  variis  dislincia  coloribus,  serum  velia  tenuantufy 
et  8ibi  invicem  mulliplici  lexendi  genere  cooptanlur.  Hinc  enim  videùi 
amila,  damitaque  et  trimila  minori  perilia  perfici  { cioè  di  uno.  dite, 
tre  licci  ):  hinc  examita  (sciamilo )  uoerioris maleriae condensari:  hek 
diarhodon  igneo  fulgore  visum  reverberat;  heic  diapisti  co/or  «tiÀvtrì- 
dis  intuentium  oculos  grato  blanditur  aspectu  :  hinc  exantosmata  {t 
fiori  )  circulorum  varielalibus  insignita,  majorem  quidem  arliflcu» 
industriam  et  materiae ubertatem aesiderant,majori nihilominuspre* 
tio  distrahenda.  Multa  quidem  et  alia  videas  ibi  varii  colorii  ac  diverd 
generis  ornamenta,  in  quibus  ex  seìHcis  aurum  intexitur,  et  multifàr* 
mi8  picturae  varietas,gemmis  interlucentibus  illustratur.  Margarita^ 
quoque  aut  integrae  cistutis  aureis  includuntur,  aut  perforatae  filo 
tenui  connectunturi  et  eleganti  quadam  di9po9itionis  industriai  pictu* 
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ratijnbentur  formam  operis  exhibere,  Ugo  Falcando,  in  Ber,  it  Scrip. 

voi.  VII. 

(4)  Rosario  db  Gregorio,  Discorso  intorno  odia  Sicilia,  Palermo  1826. 

(5)  Komualdi  Salernitani,  Chron,  ad  1155. 

(6)  Frammento  pubblicato  da  JU.  Amari.  Parigi  1846. 

(7)  Pellegrini,  ad  Falc,  BenevenL;  ad  an.  1140. 

(8)  Quoscumque  viros  aut  comiliis  uliles^  aut  bello  claros  eompere* 
rati  eumulatis  eos  ad  virlulem  òeneficiis  invitabat^  transalpino»  ma» 
xime.  Ugo  Falcando. 

(9)  GlANNONE,  lib.  Xt.  C.  4. 

(10)  Dicevasi  che  costei  fosse  mònaca,  e  allora  se  ne  sciogliessero  i 
voli: 

Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  folta 

Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 
Ma  poi  che  pur  ai  mondo  fu  rivolta 
Contro  suo  grado  e  contro  buona  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta. 

Dante.  Farad.  ììì. 
Un  cronista  la  fa  zoppa  e  guercia,  mentre  Goffredo  di  Viterbo  canta: 
Sponsa  fuit  speciosa  ìiimis^  Constantia  dieta, 

(11)  Chr.  Placent,  Ker.  it.  Scrip.  xvi. 

(12)  Omnes  coeperunl  inter  se  de  majoritate  contendere^  et  ad  regni 
soliuin  aspirare,  Kicardi  S.  Germani,  Ber.  it.  Scrip,  vi. 

(13)  Hist.  Sicula^  pag.  252  e  seg. 

(14)  Ruggero  Hoveden  cronista  inglese  racconta  che  il  papa  pose  in 
lesta  all'imperatore  e  all^  imperatrice  la  corona  coi  piedi,  e  subito  pur 
coi  piedi  ne  la  sbalzò,  per  significare  la  sua  autorità  di  dare  e  togliere 
i  regni.  Ha  poco  del  probabile. 

Il  giuramento  era:  Ego  N,  futurus  imperatore  juro  me  servafurum 
Bomanis  bonas  consuetudines,  et  firmo  chartas  totius  generis  et  libelli 
sine  frauda  et  inalo  tngenio.  Sic  me  Deus  adjuvet  et  hàec  sancta  Evun" 
gelia.  Le  cerimonie  della  coronazione  sono  descritte  dal  cardinale  Cen- 
cio, che  poi  fu  papa  Onorio  III,  e  ch'era  stato  presente  alla  coronazione 
di  Enrico;  e  furono  pubblicate  da  Pertz,  Monum,  germ,  hist,  tom.  iv. 
p.  187. 

(15)  Imperium  in  hoc  non  mediocriter  dehonestavit.  Otto  de  S.  Bla* 
sm,  pag.  889. 

(1<5)  Jmperator  ipse  regnum  intrat^papaprohibenteetconlradicen* 
te,  RiCARDi  S.  Germani,  pag.  972. 

(17)  Il  marco  di  Colonia  pesa  gramme233.87.  Il  franco  contiene  gram- 
mo 4  1|2  di  fino;  sicché  il  marco  di  Colonia  vale  fr.  51. 97.  Dunque  cen- 
tomila marchi  fanno  franchi  5,197,100.  In  Sicilia  correvano  gli  schifati^ 
moneta  greca,  detta  cosi  perchè  formati  a  barca.  Una  col  nome  di  Gu- 
glielmo II  in  arabo,  pesa  ìd  grani  d' oro  fino,  sicché  oggi  varrebbe  fran-  ' 
chi  2. 88.  Altra  moneta  siciliana  erano  i  tari,  dei  quali,  sul  fine  del  xii 
secolo,  si  tagliavano  24  da  un'oncia  d'oro, cioè  pesavano  grammeO.8792, 
valenti  oggi  franchi  2. 63.  Poco  dopo  se  ne  tagliavano  29  li2,  e  spesso  il 
peso  variò;  giacché  V  impronta  garantiva  il  titolo,  ma  del  resto  si  con- 
trattavano a  peso. 

(18)  Omne  aurum  et  argentum^  quod  de  regno  ad  manus  haberepo» 
tuit^  congregavit,  et  in  AÌemanniam  misit,  Chron.  Fossae  Novae,  pag. 
880.  Vedi  Otto  de  S.  Blasio,  pag.  897. 

(19)  Le  cronache  raccontano  le  precauzioni  con  cui  essa  ne  dimostrò 
al  popoli  la  realità:  il  papa  stesso  dovette  intervenirvi)  e  le  fece  dar  giu- 
ramento che  quel  figlio  era  procreato  da  Enrico. 
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(SO)  Fazelli  Storia  di  Sicilia^  Uh,  viii.  e.  i. 

(21)  Nella  rotta  data  in  Sicilia  a  Mafkwaldo  si  trovò  il  testamento  di 
Enrico  VI,  ove  imponeva  a  Federico  suo  figlio  di  riconoscere  dal  papa 
il  regno  di  Sicilia,  il  quale  tornasse  alla  Chiesa  qualora  mancassero  ere- 
di; se  il  papa  confermasse  al  figlio  V  Impero,  ne  fosse  ricompensato  col 
restituirgli  tutta  V  eredità  della  contessa  Matilde;  Markwaldo  riconosca 
dal  papa  e  dalla  Chiesa  il  ducato  di  Ravenna,  la  terra  di  Berlinoro,  la 
marca  d^  Ancona,  Medicina  e  Argelata  sul  Bolognese,  i  quali  ricadano 
alla  Chiesa  s^  egli  muore  senza  eredi.  Il  testamento  è  stampato  dal  ]liu- 
ralori. 

Giovanni  da  C6ccana  esclama:  —  E  pur  morto  quel  leone  feroce,  quel 
«  lupo  sterminatore  delle  agnelle,  quelP  orrido  serpente  che  tanti  ìmino- 
«  lo.  Apuli,  Calabri,  Toscani,  Liguri,  tutti  i  popoli  partecipano  alia  gioia 
«  del  sommo  pontefice^  ed  esultano  di  vedersi  finalmente  liberati  dalli- 
tt  ranno  che  la  mano  di  Dio  colpi  ».  E  Ottone  di  San'  Biagio  :  —  I  Tede- 
«tschi  devono  eternamente  deplorare  il  lamentabile  fine  deir  impera- 
«  tore  Enrico,  perchè  egli  arricchì  la  Germania  e  la  rese  terror  delle  na- 
«  zioni.  Col  coraggio  e  T  abilità  avrebbe  rimesso  T  impero  romano  nel 
a  primitivo  splendore  se  morte  noi  preveniva  ». 

(22)  RiCAROi  S.  Germani,  pag,  978. 
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Innocenzo  III.  |)aarta  cr<»elata. 
li*  Impero  latino  in  Oriente. 


V  elezione  de'  pontefici  era  stata  da  Nicola  H  ristretta  nei  cardir 
nali  vescovi  e  preti;  poi  Alessandro  IH,  il  promotore  della  lega  Lom- 
barda, ascrisse  al  sacro  collegio  i  capi  del  clero  romano  formandone  ^i^^ 
ì  cardinali  diaconi,  escluse  gli  altri  ecclesiastici,  ed  ordinò  che  per 
esser  papa  legittimo  convenisse  avere  unito  i  suffragi  di  due  ter&i 
de*  cardinali. 

Colla  nuova  forma  fu  eletto  Lucio  III,  che  sedette  a  Velletri,  poi  a  **^* 
Verona  (1),  sfuggendo  dalla  plebe  romana,  irrequieta  e  riottosa  tan- 
tOy  che  avea  preso  a  sassi  fin  il  cadavere  del  suo  predecessore,  e  ac- 
cecati quanti  cherìci  colse  neir  espugnato  Tusculo.  A  Urbano  III  fu  tiss 
precipitata  la  morte  dalla  notizia  della  presa  di  Gerusalemme  ;  alla 
cui  ricuperazione  s*  adoprò  Gregorio  Vili  nel  brevissimo  suo  regno.  ^^^^ 
A  Clemente  IH  succedutogli  riusci  alfine  di  conchiuder  pace  coi  Ro- 
mani,  abbandonando  alla  loro  vendetta  Tivoli  e  Tusculo.  Il  nuovo 
pontefice  Celestino  III  non  aveva  potuto  impedire  che  Enrico  VI  di- 1191 
sponesse  deir  eredità  della  contessa  Matilde,  e  assegnasse  a'suoi  ba* 
roni  molte  terre  della  Romagna,  e  fino  alle  porte  della  città,  lascian- 
do a  San  Pietro  soltanto  la  Campania,  dove  pure  V  imperatore  era 
più  temuto  che  il  papa  (2). 

Da  Alessandro  IH  in  poi  era  dunque  in  calo  V  autorità  pontifizia, 
sicché  i  cardinali  sentirono  la  npcessità  d'affidarla  a  un  robusto,  qual  ii9ft 
fu  Lotario  dei  conti  di  Segni,  col  nome  di  Innocenzo  III.  Erudito  se 
alcun  n'  era  deir  età  sua,  in  gioventù  avea  dettato  Del  disprezzo 
del  mondo,  e  delle  miserie  delV  umana  condizione,  non  come  uno 
scettico  che  nauseato  predica  la  vanità  delle  cose  terrene  senza  por 
mente  a  quelle  di  sopra,  ma  elevando  il  cuore  alle  non  peribill.  Ver- 
sò a  lungo  negli  affari,  alla  prudenza  del  concepire  aggiungendo  la 
fermezza  dell*  effettuare  e  V  abilità  del  trovarne  le  guise. 

Assunto  pontefice  nella  vigorosa  età  di  trentasette  anni,  del  tesoro 
che  trovò  fé'  mettere  in  disparte  una  porzione  pei  casi  impreveduti, 
il  resto  distribuì  ai  conventi  di  Roma;  provvide  agi*  istituti  di  bene- 
ficenza ;  destinò  ai  poveri  i  doni  offerti  a  san  Pietro  ed  a*  suoi  piedi, 
e  la  decima  di  tutti  i  suoi  proventi  ;  in  una  carestia  mantenn^  otto- 
mila poveri  al  giorno,  oltre  le  distribuzioni  per  le  case  ;  molti  rice- 
veano  quindici  libbre  di  pane  per  settimana,  alcuni  presentavansi  al- 
lo sparecchio  per  raccogliere  1  rilievi  della  sua  mensa. 

Di  que'giorai  i  pescatori  ebbero  a  raccorre  dal  Tevere  tre  barn- 
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bini  gettali  ;  ed  Innocenzo  ne  fu  si  tocco,  che  stabili  proTedere  a 
questi  infelici  ;  onde  rifabbricò  ed  estese  V  ospedale  di  Santo  Spirito 
In  Sassìa»  dotandolo  lautamente,  e  stabilendo  che  in  perpetuo,  Totta- 
va  deir  Epifania,  il  papa  in  solenne  processione  vi  recasse  il  santo 
sudàrio, ed  esortasse!  Cristiani  alla  carità, dandone  egli  stesso  esem- 
pio col  distribuir  pane,  vino  e  carne  a  quanti  vi  assistevano.  Mlllecifr 
quecento  maiali  vi  dimoravano  costantemente  ;  ospitati  i  poveri  d'o- 
gni condizione  e  paese  ;  ed  anche  ora  annualmente  vi  sono  raccolti 
ottocento  esposti,  di  cui  più  dì  duemila  vi  stanno  ordinariamente  ;  e 
la  spesa  se  ne  calcola  a  centomila  scudi  1*  anno. 

A  tanto  fiore  di  carità  univa  una  fervorosa  devozione  nel  celebra- 
re gli  uffìzi  divini  e  nel  predicare  :  i  trattati  e  le  omelie  sue  il  mo- 
utrano  versatissimo  nelle  sacre  carte  ;  compose  diversi  inni,  e  an- 
cora si  cantano  dalla  Chiesa  il  Veni  sane  te  Spiritus  e  lo  Stabat 
Mater. 

A  tali  qualità  di  cristiano  e  di  pontefice  accoppiava  quelle  di  prin- 
cipe ;  principe  in  ben  miglior  senso  di  colesti  allri  suoi  contempora- 
nei. Amò  Atene  per  le  antiche  glorie,  Parigi  per  V  università,  alla 
Suale  diede  regole  e  privilegi  ;  rifabbricò  chiese,  e  fecele  dipingere 
a  Marehione  d*  Arezzo  primo  scultore  e  architetto  de*  tempi  rinno- 
vati, e  da  altri  ;  crebbe  e  ornò  San  Pietro  e  il  Laterano;  e  sulla  pia& 
sa  di  Nerva  fece  alzar  la  torre  dei  Conti,  meraviglia  di  quel  tem- 
po (5),  e  che  gli  è  rinfacciata  come  una  condiscendenza  ai  parenli» 
della  cui  grandezza  in  fallo  fu  lult' altro  che  negligente. 

Ne^  suoi  Slati  non  affidava  la  giustizia  che  a  persone  di  senno  e 
bontà  :  profondo  nelle  leggi,  ristabilì  la  consuetudine  di  presedere 
tre  volte  la  settimana  a  una  congregazione  di  cardinali,  ove  a  tatti 
era  dato  portar  quistioni.  Credesi  abbia  istituito  il  processo  in  iscrit- 
to, per  escludere  il  sospetto  di  frode,  e  attestare  la  regolarità  degli 
atti  ;  e  fece  abolire  i  giudizi  di  Dio  (4).  A  Roma  allora  recayansi  in 
supremo  appello  tulle  le  cause  di  rilievo  ;  e  Innocenzo,  assiduo  ai 
concistori  ove  le  si  dibattevano,  spesso  udiva  le  parti  egli  stesso  in 
privalo,  esaminava  gli  alti,  addolciva  coi  modi  le  sentenze  eh*  era 
obbligato  portar  contrarie.  Ci  rimangono  di  lui  tremila  otlocencin- 
qnanlacinquc  lettere,  la  più  parte  di  sua  mano,  e  che  dividendosi 
sopra  quattordici  anni  (  di  quattro  mancano  ),  danno  un  medio  di 
ducensettantacinque  Tanno:  e  tanto  credilo  ottennero,  da  venire 
adottate  nelle  università. 

Tenace  di  memoria,  esuberante  d*  erudizione,  elevato  nelPideare, 
perseverante  nell*  eseguire,  sagace  nell*  antivedere  gli  effetti,  attin- 
geva forza  dagli  ostacoli,  rispondeva  e  operava  pronto  non  precipi- 
tato, circospetto  non  oscillante,  e  sempre  dopo  consultati  i  cardina- 
li ;  severo  coi  pertinaci,  benevolo  ai  docili,  propenso  ali*  indulgenia 
e  a  credere  il  bene  ;  degli  ordinamenti  che  uscirono  sotto  il  suo  re- 
gno, nessuno  fu  derogato. 

Colle  Idee  di  Gregorio  VII  egli  sotlentrava  ai  carichi  che  pesava- 
no sopra  un  pontefice,  allora  quando  non  doveva  soltanto  curare  la 
salute  delle  anime  e  V  interesse  della  cattolica  verità,  ma  attendere 
al  miglior  governo  della  società  cristiana,  e  difendendo  la  libertà 
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della  Chiesa,  vigilare  agrinteressi  dei  popoli,  e  a  mantenerli  neloro 
diritti.  Assicurare  la  purezza  deir  operare  e  del  credere  contro  si- 
moniaci, eretici,  re  adulteri,  impedire  si  accumulassero  i  beneOzi, 
.  dajre  e  rinnovare  privilegi  a  conventi,  a  prdini,  a  chiese,  o  cessare  i 
pregiudizievoli,  introdur  feste,  proteggere  i  deholi  contro  prelati  o 
capitoli  prepotenti,  pronunziare  generali  decisioni  di  fede,  e  risolver 
re  dubbi  e  casi  particolari,  confermare  o  rivedere  sentenze  de' lega- 
ti, far  rispettare  gli  ordini  de* predecessori  suoi,  revocar  quelli  car- 
piti con  frode,  reprimere  gli  arbitri  dei  re  e  dei  baroni,  raccoman- 
dar funzionari  o  poveri  preti,  sancire  convenzioni  fra  ecclesiastici, 
ribenedire  scomunicati,  canonizzare  santi,  tali  e  assai  più  erano  gli 
uffizi  che  un  pontefice  estendeva  a  tutto  il  mondo.  E  Innocenzo  con 
intima  persuasione  proclamava  quest'autorità  stabilita  nel  cristiane- 
simo per  congiungere  tutti  coloro  che  lo  professano,  tutelare  i  di- 
ritti, determinare  i  doveri  di  tutti,  far  rispettata  la  legittimità  dal 
suddito  e  dal  principe,  egualmente  servi  a  Dio  per  la  verità  e  la  giu- 
stizia. 

Prima  raccomandazione  a'  suoi  legati  era  d*  aver  gli  occhi  e  gli 
orecchi  ai  portamenti  del  clero,  fiancheggiare  la  ragione, svellere  gli 
abusi,  comporre  le  differenze,  e  frenare  la  cupidigia  di  guadagno. 
Anche  di  mezzo  ai  laici  procurava  estirpare  gli  scandali,  introdurre 
usi  che  mettessero  gravità  ne'  modi,  ordine  nella  vita,  e  tutelava  il 
matrimonio  contro  i  voluttuosi  capricci  de'  principi.  Qui  prescrive 
limiti  all'  usura,  là  disegna  il  vestire  de'laureati  di  Parigi  o  de'cava- 
lieri  Teutonici  ;  oggi  ammonisce  il  clero  milanese  del  come  trattar  i 
nunzi  in  viaggio,  domani  il  doge  di  Venezia  di  ritirare  un  ordine 
troppo  severo  contro  un  privato  ;  scrive  ad  alcuni  principi  percM 
vigilino  alla  sicurezza  delle  strade,  ad  altri  perchè  non  alterino  le 
monete,  onon  aggravino  i  tributi,  o  non  impongono  nuovi  pedaggi. 
•I9on  una  legge  della  Chiesa  è  violata,  ch'e'  non  la  ripristini;  non  fatta 
un'ingiuria  al  debole,  eh' e' non  ne  chieda  riparazione.  Prende  in 
tutela  Federico  li,  Ladislao  d' Ungheria,  Enrico  di  Castiglia,  l'infante 
d'Aragona,  orfani  reali:  Gualtieri  di  Montpellier  sbandito  a  lui  ri- 
corre ;  a  lui  le  nazioni  trafficanti  per  risolvere  i  loro  piati.  Pietro  H 
d' Aragona,  il  re  de'  Bulgari,  lo  stesso  re  d'Inghilterra  non  credette- 
ro meglio  assicurare  la  propria  corona  che  facendola  vassalla  delia 
santa  sede  :  i  regni  di  Navarra,  di  Portogallo,  di  Scozia,  d'  Unghe- 
ria, di  Danimarca  si  gloriavano  di  mettersi  sotto  l' alto  dominio  del 
papato. 

Le  basi  del  quale  già  eransi  assodate;  ogni  nuovo  pontefice  v'avea 
recato  una  pietra,  Innocenzo  s' accingeva  a  porvi  il  colmo.  Alla  mo- 
rale e  alla  dignità  de'prelati  credeva,  come  Gregorio  VII,  fosse  spe- 
diente  render  la  Chiesa  al  possibile  indipendente  dalla  potestà  tem- 
porale. Cominciò  dall'  assicurare  la  podestà  ponlifizia  in  Roma,  i  cui 
eterni  contrasti  obbligavano  a  tener  ristretto  fra  i  sette  colli  lo  sguar- 
do che  dovea  girarsi  su  tutto  il  mondo. La  nobiltà  vi  era  cresciuta  di 
baldanza  fra  le  contrarie  pretensioni  dell'  imperatore  e  del  pontefi- 
ce, parteggiando  coli'  uno  ò  coli'  altro  secondo  l' interesse. 

La  parte  esarca  era  rappresentata  dal  prefetto  di  Roma,ìnveaUtA 


504  CAP.  LXXXVII.  — ^  LEGA  TOSCANA 

dair  imperatore  colla  spada  :  poi  dai  tempi  d*  Arnaldo  sussisteva  on 
senato,  la  cai  autorità  era  dal  popolo  stata  ridotta  in  un  solo,  stra- 
niero, capo  supremo  della  giustizia»  del  governo  civile  e  della  fora 
annata,  centro  insomma  del  governo,  siccome  .altrove  il  podesti 
Quando  Clemente  111  ritornò  in  Roma,  patteggiò  col  pop<^ocoufe^ 
mando  la  dignità  del  senato,  la  città,  la  zecca  ;  di  questa  però  riset- 
vavasi  un  terzo,  mediante  il  quale  la  chiesa  di  san  Pietro  e  le  chiese 
e  vescovadi  tassatisi  per  la  guerra  venissero  anno  per  anno  esone- 
rati fin  air  estinzione  dell'  obbligo  assunto.  Restituiva  le  regalie  in 
città  e  fuori  :  egli  difenderebbe  i  capitani  e  gli  altri  magistrati  ddla 
città  :  i  senatori  giurerebbero  annualmente  fedeltà  al  papa:  resterd)- 
bero  alla  romana  chiesa  i  possessi  di  Tusculo,  in  qualunque  modo 
esso  possa  soggiogarsi,  dando  ogn*  anno  cento  libbre  dal  ricavo  di 
essi,  onde  restaurare  le  mura  di  Roma.  Di  rimpatto  i  senatori  assi- 
curavano pace  e  sicurezza  al  papa,  ai  vescovi,  ai  cardinali,  a  tutta 
la  éuria,  e  chi  v'andava  e  dimorava.  Il  papa  eleggerà  dieci  o  piùpe^ 
sone  per  ciascuna  delle  regioni  della  città,  dalle  quali  i  senatori  fa- 
ran  giurare  questa  pace.  Se  occoirra  difendere  il  patrimonio  di  san 
Pietro,  i  Romani  vi  andranno  colle  spese  consuete  (5). 

Tale  era  tornato  il  governo  di  Roma  da  Innocenzo.  Il  quale,  cono- 
scendo come  queste  ingerenze  imperiali  pregiudicassero  alle  Re- 
pubbliche, risolse  torlo  di  mezzo;  re'  snidare  i  Tedeschi  dai  contorni 
di  Roma,  recuperando  i  castelli  da  loro  presidiati;  obbligò  il  prefetto 
a  non  prestar  più  air  imperatore  l'omaggio  ligio,  ma  ricevere  da 
esso  papa  il  manto,  con  giuramento  di  rinunziarvi  ogniqualvolta  ne 
fosse  richiesto;  il  senatore  ridusse  ad  esercitare  la  podestà,  non  più 
in  nome  del  popolo  ma  del  papa. 

Spenta  così  Tautorità  regia  in  Roma,  invitò  gli  abitanti  della  marca 
d' Ancona  a  cacciare  il  tedesco  Markwaldo  <«  giacché  nessuna  vio- 
lenza può  distruggere  i  diritti  »  ;  onde  Ancona,  Fermo,  Osimo,  Ca- 
merino, Fano,  Jesi,  Sinigaglia,  Pesaro  vennero  all'obbedienza  [Hipa- 
le  :  altrettanto,  espulso  Corrado  Moscaincervello,  avvenne  del  con- 
tado dì  Spoleto,  che  abbracciava  Rieti,  Assisi,  Foligno,  Nocel-a  :  se- 
guirono Perugia,  Gubbio,  Todi,  Città  di  Castello,  cosicché  i  nostri 
esultarono  di  vedersi  sbrattati  da  Tedeschi  ;  e  lo  Stato  della  Chiesa 
non  fu  più  soltanto  un  nome,  ma  diveniva  una  realtà. 

Innocenzo  bramava  aggiungervi  l' esarcato  di  Ravenna  e  i  beni 
della  contessa  Matilde;  ma  poiché  saldo  li  difendeva  Filippo  di  Sve- 
via,  esso  si  diede  a  fomentare  gli  spiriti  liberali  de'  Toscani,  spia- 
centi di  durare  in  tirannia  mentre  i  Lombardi  s' erano  assicurata  la 
libertà.  Inanimiti  da  esso  a  confederarsi  al  modo  de'  Lombardi  per 
tutelar  le  franchigie,  Firenze,  Lucca,  Volterra,  Prato,  Sanuniniato  ed 
1199  altre  giurarono  pace  e  lega,  invitandovi  tutti  gli  Stati  e  i  liberi  o  no- 
bili che  vi  volessero  aderire,  affine  di  vigilare  all'  osservanza  deUa 
legge,  combattere  chiunque  facesse  guerra  ad  alcun  collegato,  ri- 
metter pace  se  tra  questi  nascesse  dissidio,  obbligandosi  a  stare  alla 
decisione  di  arbitri.  I  rettori  s' adunerebbero  soito  un  priore  per 
provedere  al  meglio  della  Lega,  la  quale  prometteva  obbedirli  :  si 
punirebbero  severamente  i  trasgressori..I  consoli  o  podestà  fareb- 
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bero  giurar  essa  Lega  da  tutti  i  loro  cittadini;  cosi  i  vescovi  e  conti 
da  tutti  i  loro  militi  e  pedoni,  e  dai  loro  figli.  Non  si  riconoscerebbe 
imperatore,  o  legato  o  nunzio  d' imperatore  o  principe,  duca  o  mar» 
c^ese,  senza  speciale  assenso  della  chiesa  romana.  A  questa  si  assi- 
sterebbe affinchè  recuperasse  i  beni,  purché  non  fosse  contro  qual* 
che  membro  deila  Lega.  Se  il  papa  e  i  cardinali  non  adempissero  i 
loro  obblighi  verso  questa,  la  chiesa  se  ne  terrebbe  esclusa  (6). 

Ma  Fisa,  i'istoja,  Poggibonzi  mantenevausi  coir  Impero,  sicché 
scissa  la  Toscana  in  due,  cominciò  a  divulgarsi  ivi  pure  la  qualifica- 
zione di  guelfo  e  ghibellino. 

Gente  raffinata  come  vedemmo  essere  i  Siciliani,  e  che  cominciava 
in  sua  favella  a  far  intendere  i  suoni  della  nuova  poesia,  considerava 
per  barbari  i  Tedeschi.  Enrico  VI,  accortosi  d*  avere  preparato  cat- 
tivo letto  al  suo  fanciullo  Federico,  morendo  il  raccomandò  al  papa. 
Accettò  questi;  ma  oltre  volere  che  n'uscissero  le  truppe  tedesche, 
scopo  air  ira  popolare,  pose  per  patto  alcune  modificazioni  nei  quat- 
tro capitoli  della  monarchia,  ed  erano  che  i  vescovi  fossero  eletti 
oanonicamente,  e  i  re  li  confermassero;  a  ciascun  ecclesiastico  sici- 
Mano  fosse  permesso  appellarsi  a  Roma  ;  il  papa  potesse  deputare 
legati  neir isola:  di  rimpatto  riduceva  il  censo  a  mille  schifati.  Co- 
stanza non  seppe  ricusare  ;  e  anch'  essa  quando  mori,  lasciò  Fede-  i\^$ 
fico  alla  tutela  d' Innocenzo,  colla  provigione  di  trentamila  tari  (lire 
80,000). 

Innocenzo  gli  diede  per  aii  gli  arcivescovi  di  Palermo,  Monreale  e 
€apua,  e  tosto  spedi  un  legato  che  traesse  a  sé  il  governo;  onde  nelle 
stesse  mani  trovandosi  il  potere  ecclesiastico  e  il  civile,  ogni  conte- 
stazione restava  tolta  di  mezzo.  I  baroni  del  regno  sei  recavano  in 
sinistra  parte  ;  e  il  duca  Markwaldo,  che  espulso  di  Romagna,  erasi 
ridotto  nel  suo  contado  di  Molise,  erettosi  capo  deila  parzialità  im- 
periale, pretese  alla  tutela  del  giovane  re,  come  via  di  farsi  indipen- 
dente ;  assediò  San  Germano,  e  aiutato  dai  Pisani  sbarcò  in  Sicilia. 
Lo  favorirono  i  Siciliani,  paurosi  d*  una  persecuzione  ;  ma  mentre  i 
nobili,  tenendo  coi  Ghibellini,  avvicendavano  arroganza  e  viltà,  il  po- 
polo esecrava  i  Tedeschi  a  segno,  che  né  tampoco  i  pellegrini  di 
questa  nazione  potevano  traversare  impunemente  il  Reame  per  an- 
dare in  Terrasanta. 

Gualtieri  conte  di  Brienne,  francese  povero  ma  di  gran  valore  e 
nobiltà,  avea  sposato  la  primogenita  del  re  Tancredi,  che  era  stata 
messa  in  liberta  per  istanza  dei  papa;  e  ridomandava  Taranto  e  Lec- 
ce, che  i  figli  di  Tancredi  si  erano  riservati  nel  cedere  il  diritto  ere- 
ditario alla  corona.  Venne  egli  a  Roma  con  Sibilla  e  colla  moglie  ;  e 
il  papa,  lieto  d*  aversi  un  tal  vassallo,  lo  sostenne,  sicché  egli,  messi 
insieme  sessanta  Francesi,  mille  lire  tornesi,e  cinquecento  once  d'oro 
dategli  dal  papa,  riportò  nel  Reame  molte  vittorie  :  ma  Gualtiero 
Paliario,  arcivescovo  dì  Palermo  ed  arcicancelliere  del  re^no,  che 
tramestava  la  Sicilia  a  suo  talento,  e  dava  e  toglieva  contadi  e  feudi, 
vi  oppose  proteste  e  forza.  Innocenzo  scoraunicoUo,  ma  per  conser- 
vare integro  il  patrimonio  al  suo  pupillo,  fu  costretto  ricorrere  alle 
armi:  la  fortuna  de'combaltimenti  si  bilicò,  ma  al&u^  ^Tm^  ìò^ìlV^aX- 
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Waldo,  che  avendo  in  mano  Federico,  e  spargendo  Toce  eh*  e*  fosse 
BB  parto  sopposto  (7),  tenne  suddita  la  Sicilia,  e  faceasene  re  ove 
Don  r  afesse  rattennto  paura  del  conte  di  Brienne.  Nel  Carsi  operar 

I2fl  ii^ji  pietra  morì,  ma  Capperone  conlinnò  la  parte  di  lui,  sempre  op- 
poiiend<^egli  il  conte  di  Brienne*  il  quale  però  sebbene  vantasse  che 
Tedeschi  armali  non  avrebbero  tampoco  osato  afidrootare  Francesi 
disarmati,  fa  sorpreso  e  imprigionato  alKassedio  del  castello  di  Sar- 
no,  e  mori  di  ferite.  Delle  turbolenze  siciliane  vollero  profittare  i  Pi- 
sani  per  occupare  Siracusa  :  ma  i  Genovesi,  perpetui  avversari  di 
essi,  accorsero,  ne  trucidarono  quanti  vollero,  e  posero  in  queBa 
città  chi  la  governasse  a  nome  loro.  Finalmente  il  pontefice  trionfò 
dapertutto,  ristabilì  le  città  nelle  antiche  franchigie,  e  da  Federico 
ottenne  il  contado  di  Sora  per  suo  figlio  Ricardo,  principale  autore 
di  quelle  vittorie. 

Qui  i  paraiaii  interessi  cedono  a  fronte  della  crociata,  interesse 
generale  non  solo  pel  pio  intento,  ma  pei  tanti  Europei  che  eransi 
piantati  nell*  Asia,  fondando  colonie,  scali  di  commercio,  principati, 
e  confidandosi  sui  promessi  aiuti  dei  fratelli  d*  Europa.  DieeuuDO 
dello  sgomento  propagatosi  allorché  Gerusalemme  ricadde  ai  Musul- 
mani:  ma  quando  il  gran  Saladino,  glorioso  di  quel  trionfo,  morì,  di- 

^'^  ciassetle  suoi  figli  si  disputarono  il  dominio,  onde  il  vigoroso  regno 
degli  Ajubiti  si  disciolse  in  piena  anarchia.  Innocenzo  IH  credette 
caduto  con  quello  Tantemurale  dell'islam,  e  opportunissimo  ristante 
di  ricuperare  la  santa  città,  sicché  bandì  la  croce:  Enrico  VI  la  pre- 
se, poi  fallendo  alla  promessa,  si  valse  dell'  esercito  nelle  sue  gare 

1I9S  private,  e  lasciò  che  altri  principi  andassero  in  Palestina,  ove  Malek 
Ade],  fratello  di  Saladino,  li  fece  mal  capitali. 

Innocenzo, come  voleva  il  perfezionamento  della  Chiesa  per  mezzo 
della  morale  e  deir  indipendenza,  così  s' infervorò  al  ricupero  della 
santa  città;  proibì  gli  spettacoli  e  tornei  per  cinque  anni,  mandò  a 
raccattare  danaro  per  tutta  cristianità,  egli  slesso  fece  fondere  il  suo 
vasellame  d*  oro  e  d' argento,  riJucendosi  ad  argilla  e  legno.  Folco 
carato  di  Neuilly  predicò  per  Francia  la  crociata,  e  moltissimi  ba- 

1198  roni  e  prelati  gli  ascoltarono,  all'impresa  non  accettandosi  la  turba, 
ma  solo  gente  disciplinata.  Spedirono  essi  ambasciadori  a  Venezia 
per  chiederle  navi  da  trasporto  e  aiuti  :  ma  mentre  i  papi  e  gh  altri 
popoli  lanciavnnsi  a  queir  impresa  con  impeto  devoto  e  pio  disinte- 
resse, le  Repubbliche  nostre  marittime  vi  scorgeano  occasioni  di 
guadagno,  e  opportunità  di  fondar  banchi  e  scali  e  prevalere  agli 
emuli  ;  anzi  non  si  faceano  scrupolo  di  somministrar  navi,  arre- 
di e  piloti  a  qiie'  Saracini,  contro  cui  la  cristianità  combatteva.  Già 
in  molte  città  della  Siria  e  della  Grecia  teneano  colonie,  regolate 
colle  patrie  leggi;  ma  il  contatto  coi  Greci  avea  portato  ai  Veneziani 
disgusti  e  sanguinose  animadversioni.  Sentendosi  cresciuti  in  fone 
dacché  i  Latini  dominavano  nel  Levante,  cessarono  gli  antichi  ri- 
guardi verso  gr  imperatori  ;  dicemmo  come  gli  osteggiassero,  e  co- 
vavano sempre  il  desiderio  di  umiliare  i  Greci  sprezzati,  e  insieme 
di  distruggere  i  banchi  che  quelli  aveano  concesso  ai  Pisani. 
A  Venezia  soleano  prendere  imbarco  1  pellegrini  per  Terrasaota, 
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ai  quali  restava  permesso  vagare  per  la  città  con  croci  e  gonfaloni; 
e  alcuni  uffiziali  detli  Tolomazzi  erano  eletti  al  solo  uopo  di  assi- 
sterli e  consigliarli  nelF  acquistare  il  bisognevole  pel  viaggio  e  pat- 
tuire i  noli  ;  i  signori  di  notte  decidevano  sommariamente  le  cause 
e  querele  loro  ;  e  il  pellegrino  alle  processioni  poteva  intervenire 
appaiato  ad  un  patrizio,  che  gli  cedeva  la  destra  e  gli  regalava  il 
cero.  Ma  questa  volta  non  vi  vennero  solo  devoti  palmieri,  bensì  am- 
basciatori della  più  alta  baronia  di  Francia. 

Sedeva  allora  doge  Enrico  Dandolo,  che  colle  armi  e  col  maneggi  ^*^i 
avea  sempre  sostenuto  la  gloria  nazionale,  né  languiva  benché  no- 
nagenario. Personalmente  era  stato  offeso  dall'  imperatore  di  Co- 
stantinopoli,  e  quasi  accecato;  sicché  dovette  accogliere  volenteroso 
r  occasione  di  vendicarsi  con  un'impresa,  che  tornerebbe  di  onore 
e  vantaggio  alla  patria.  Convocato  il  popolo  in  San  Marco,  dopo  la 
messa  dello  Spirito  Santo  si  levò  ed  espose: — I  baroni  francesi  chie- 
«  dono  a  voi,  popolo  veneziano,  navi  per  trasportare  quattromilacin- 
cc  quecenlo  cavalli,  ventimila  fanti  e  provigioni  per  nove  mesi.  Noi 
M  domandammo  per  compenso  ottantacinquemila  marchi  (4,250,000 
M  lire),  inoltre,  se  à  voi  piaccia,  la  Repubblica  armerà  cinquanta 
«  galee  purché  le  sia  ceduta  metà  delle  conquiste  che  si  faranno. 
«  Piace  a  voi,  popolo  veneziano,  la  proposta  e  il  patto  1 99 1  messi 
francesi  in  ginocchione  tendeano  le  mani  supplichevoli  ripetendo  la 
domanda,  persuasi  che  i  soli  potenti  fossero  i  Veneziani  sul  mare,  ì 
Franchi  per  terra  ;  e  giuravano  sulle  armi  e  sul  vangelo  di  mante* 
nere  le  convenzioni. 

Il  popolo  a  gran  voci  applaudiva  al  trattato  e  più  crebbe  il  fer- 
vore quando  il  doge  dal  pulpito  soggiunse  a'  suoi  :  —  Voi  siete  ac- 
«  compagna  ti  alla  miglior  gente  del  mondo,  e  per  la  più  nobile  im- 
«  presa  che  mai  gente  alcuna  assumesse.  Vecchio  son  io  e  fiaccato, 
«  e  avrei  mestieri  di  riposo  e  di  pensare  alla  fine  del  mio  corso:  ma 
M  vedo  che  nessuno  vi  potrebbe  regolare  come  io  vostro  capo.  E 
€€  però,  se  volete  che  io  pigli  la  croce  per  custodirvi  e  governarvi, 
«  e  in  luogo  mio  lasci  i  miei  figliuoli  a  guardia  della  patria,  io  verrò 
ic  a  vivere  e  morire  con  voi  e  coi  pellegrini  »,  Tutti  ad  una  voce  gri- 
darono Si  faccia.  Dio  lo  vuole;  e^li  attaccossi  la  croce  al  corno  du- 
cale ;  e  inteneriti  si  mischiavano  m  abbracci  i  baroni  francesi  coi 
veneti  negozianti  (8). 

La  gelosia  fé'  star  inoperose  Pisa  e  Genova,  tanto  più  che  esse  si 
faceano  guerra  accanita,  dalla  quale  tentò  invano  distorle  il  papa  : 
però  Lombardi  e  Piemontesi  vi  vennero,  fra  cui  Sicardo  vescovo  di 
Cremona  che  nella  sua  storia  ci  descrisse  questi  fatti  ;  e  capo  della 
spedizione  fu  eletto  Bonifazio  II  marchese  di  Monferrato,  fratello  del 
prode  Corrado  marchese  di  Tiro.  Da  Francia,  da  Borgogna,  da  Fian- 
dra accorrevano  cavalieri  a  Venezia,  dove  trovarono  arredati  i  na- 
vigli ;  ma  altri  ìmbarcaronsi  altrove,  con  pregiudizio  proprio  e  de^ 
r  impresa.  Imperocché  vennero  a  mancare  i  danari  onde  pagar  il 
noleggio  ai  Veneziani,  benché  gioielli  e  vasi  fossero  convertiti  in 
zecchini,  dando  tutto  fuorché  i  cavalli  e  l'armi,  e  confidandosi  neUa 
Providenza.  Pertanto  il  doge  disse;  — Ebbene,  noi  rimetteremo 
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/«questo  debito  ai  Crociali,  purché  ci  aiutino  a  riprendere  Zara,  set- 
te trattasi  a  noi  per  darsi  al  re  d'Ungheria  ».  Molti  faceansl  coscienza 
del  voltare  contro  Cristiani  l'armi  giurate  contro  Infedeli;  più  si  op- 
pose il  papa  sul  riflesso  che  quel  re.  avendo  anch'  egli  preso  la  cro- 
ce, restava  protetto  dalla  tregua  di  Dio:  ma  il  doge  non  vi  badò,  con 
grave  scandalo  de'  Settentrionali,  avvezzi  a  sottoporre  interessi  e 
calcoli  al  volere  pontifizio. 
,  Salpata  la  più  bella  flotta  che  mai  avesse  veleggiato  1*  Adriatico, 
prendono'  Trieste,  spezzano  le  catene  del  porto  di  Zara;  ma  qui  pul- 
lulano fiere  discordie  fra  i  Crociali,  che  si  uccidono  gli  uni  gli  altri, 
«  il  papa  disapprovando  V  impresa,  ordina  di  restituire  il  bottino,  e 
far  penitenza  e  riparazione  :  e  poiché  i  Veneti  in  quella  vece  diroc- 
cano le  mura,  li  scomunica,  senza  per  questo  disobbligarti  dal  voto, 
mentre  ribenedice  i  Francesi  che  mandarono  a  scusarsi,  ed  ordina 
•che,  senza  volgersi  a  destra  né  a  sinistra,  passino  in  Siria. 

Frattanto  gravi  accidenti  complicavano  l'intento  della  spedizione. 
Benché  gli  imperatori  bisantini  dominassero  sempre  su  molla  parte 
deir  Italia,  noi  reputammo  estraneo  al  nostro  soggetto  il  seguirne 
la  serie  e  i  fatti.  Del  resto  il  lettore  che  si  ricorda  degli  ultimi  tempi 
di  Roma  imperiale,  può  figurare  vi  continuasse  quel  sistema  di  ser- 
raglio, con  regnanti  dappoco,  favoriti  onnipotenti,  da  nuU'altro  tem- 
perati che  da  frequenti  rivoluzioni,  per  cui  un  intrigo  di  palazzo 
cambiava  o  gli  imperatori  o  i  ministri  ;  e  Costantinopoli  vi  applau- 
diva, e  tutto  r  Impero  non  facea  che  mutare  il  nome  di  quello  a  cui 
obbedire.  In  quella  chiesa  non  vi  era  stato  V  antagonismo  col  go- 
Tcrno  ;  e  sottomessa  com'  era,  non  potè  impedire  la  corruzion  del 
potere,  che  a  vicenda  era  trascinato  negli  errori  dell'  autorità  qbe 
aveva  a  sé  riunita.  Intanto  assalti  sempre  più  stringenti  di  nemici 
esterni;  intanto  le  coscienze  turbate  dalla  regia  pretensione  d'Inter- 
porsi  ai  dogmi  e  ai  riti;  intanto  una  letteratura,  non  ancor  rimestata 
da  stranieri,  eppure  impotente,  che  degli  insigni  classici  non  sapea 
valersi  se  non  per  commentarli,  e  la  lingua  più  bella  e  forbita  no  a 
adoperava  che  a  trastulli  senili  e  a  sofistiche  controversie. 

Questo  quadro  tengano  sott'  occhio  coloro  che  non  haimo  se  non 
vilipendio  pei  paesi  invasi  da  Barbari,  e  rimpianto  per  la  domina- 
zione romana  schiantata  dall'  Italia.  Qualche  nuovo  vigore  parve  re- 
care su  quel  trono  d'orpello  la  famiglia  Comneno,  di  cui  era  quel- 
r  Alessio  che  vedemmo  barcollante  amico>^  coperto  nemico  dei  Cro- 
ciali :  ma  per  poco  eh'  e'valesse,  nessuno  l'eguagliò  de'suoi  succes- 

111S  sori.  Giovanni  Comneno  menò  per  ventiquattro  anni  guerre  felici.  A 

liis  Manuele,  succedutogli  con  spiriti  cavallereschi  più  che  prudenza  a 
dirigerli,  Ruggero  II  di  Sicilia  portò  l' assalto  che  dicemmo»  in  coi 
desolò  le  coste  del  Jonio,  espugnò  Tebe  e  Corinto,  menando  via 
quanto  di  meglio  trovò  d'uomini  robusti,  di  belle  donne,  d'abili  ope* 
rai.  Manuele  divisò  allora  snidare  i  Normanni  d' Italia,  e  ia  fatto  i 

i!55  suoi  presero  Bari  e  Brindisi  :  ma  ben  presto  seguì  la  pace. 

1180  Alessio  II  suo  figliuolo  gli  succedette,  reggente  la  madre  Maria 
d' Antiochia  ;  ma  questa  amdavasi  tutta  al  protosebaste  Alessio  ni- 
potr^  -'-'  '  'Queie,  scandolezzando  e  scootentando  la  Corte,  sicché  la 
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ordita  tina  congiura  a  favore  d' Andronico  Comneno.  Costui,  tenuto 
prigione  dodici  anni,  fuggì,  e  dopo  romanzesche  avventure  perdo- 
nato, osteggiò  di  continuo  il  protosebaste;  e  dal  patriarca  eccitato  a 
liberare  la  patria,  si  mosse  raccogliendo  gli  scontenti.  Appena  com- 
pare inCalcedonia,  il  popolo  lo  acclama  reggente;  ed  egli  fa  accecare  **85 
Alessio,  trucidare  senza  distinzione  quanti  Latini  coglie  in  Costanti- 
nopoli, avvelenare  Maria  sorella  dell'  imperatore  e  il  marito  di  lei 
marchese  di  Monferrato,  strangolare  V  in)peratrice  madre  ;  e  cosi 
cacciatosi  addosso  la  porpora,  la  conservò,  e  viepeggìo  quando  Gu- 
glielmo li  di  Sicilia,  aspirando  alla  conquista  dell'Impero,  prese  Du- 
razzo  e  Tessalonica,  e  marciò  sopra  Costantinopoli. 

Vittima  designata  dal  tiranno  era  Isacco  Langelo,  cittadino  di 
molto  seguito  :  ma  questi  uccide  il  carnefice,  rifugge  in  Santa  Sofia, 
e  dal  popolo  tumultuante  è,  mal  suo  grado,  proclamato  imperatore.  **^ 
Andronico,  abbandonato  al  furor  del  popolo,  fu  per  più  giorni  tratto 
a  strapazzo,  in  fine  appiccato  per  i  piedi  in  teatro,  rinnovando  le 
scene  che  erano  famigliari  alla  Roma  del  Basso  Impero.  Con  questo 
vecchio  di  settantacinque  anni  terminò  la  stirpe  dei  Comneni. 

Femminesco  di  vita  e  inetto  di  mente,  Isacco  abbondonava  le  cure 
a  ministri  indegni.  Ebbe  contese  con  Federico  Barbarossa,acuidanno 
sollecitò  le  repubbliche  lombarde  :  poi  da  Alessio  frate!  suo  fu  de-  ii9S 
posto,  accecato  e  messo  in  carcere  col  figlio.  Questo,  Alessio  anch'e- 
gli  di  nome,  riusci  a  fuggire  presso  Filippo  di  Svevia  suo  cognato, 
appunto  allorché  più  in  Europa  caldeggiavasi  la  crociata  ;  e  poiché 
de'  cavalieri  armati  in  questa  era  divisa  il  difendere  l'innocenza,  rad- 
drizzar i  torti,  sostenere  gli  oppressi,  andò  invocare  il  loro  braccio» 
proponendo  assalissero  Costantinopoli,  e  rimettessero  in  trono  lui, 
che  gli  avrebbe  poi  d' ogni  sua  possa  aiutati  alla  santa  impresa.  lo- 
yano  altri  insinuava  che  non  per  ciò  aveano  impugnato  le  armi,chei 
Greci  non  moveano  lamento  contro  l' usurpatore,  che  gì'  imperatori 
s' erano  pòrti  scarsamente  favorevoli  ai  Crociati  :  gli  scaltri  trova- 
vano miglior  conto  nel  guerreggiare  Costantinopoli,  piìi  vicina  e  più 
ricca  ;  a  molti  sapea  di  meritorio  l' assalire  gente  scismatica  ;  presa 
Costantinopoli,* diverrebbe  la  base  della  spedizione  contro  Gerusa- 
lemme. Si  narrò  che  Malek  Adel  facesse  vendere  i  beni  del  clero  cri- 
stiano in  Egitto,  e  col  ricavo  comprasse  fautori  in  Venezia,  promet- 
tendo anche  alla  repubblica  ogni  agevolezza  di  traffici  in  Alessandria 
se  stornasse  la  spedizione  dalla  Siria  :  del  resto,  occorrevano  altri 
stimoli  per  spingere  i  Veneziani  a  vendicarsi  degli  imperatori,  e  a 
schiantare  i  banchi  fondati  in  Grecia  dai  Pisani  ? 

L' imperatore  bisantino,  non  meno  fiacco  del  predecessore,  anga- 
riava e  anneghittiva;  vendeva  la  giustizia  per  rifarsi  dello  speso  nel- 
r  usurpazione  ;  e  mentre  Bulgari  e  Turchi  straziavano  i  confini» 
dentro  lascia  vasi  governare  dalla  moglie  Eufrosina.  Quando  Enri- 
co VI  professava  voler  rinnovare  Tanti  co  imperio  romano,e  frattanto 
gli  ridomandava  le  provincie  fra  Durazzo  e  Tessalonica,  o  per  equi-» 
valente  cinquanta  quintali  annui  d' oro,  Alessio  non  allestì  resisten-t 
za,  ma  mercanteggiò  facendolo  accontentare  di  sedici,  per  adunare 
i  quali  spogliò  le  chiese  e  fin  le  tombe  degli  imperatori:  ma  la  tem- 
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pestira  morte  dì  Enrico  lo  assolse  dal  tributo  tedesco.  AH*  adden- 
sarsi della  irao?a  procella,  ricorse  al  papa  acciocché  non  permettesse 
di  cosi  snaturare  la  santa  impresa:  naila  però  prometteva  a  yantag- 
gio  della  crociata,  né  di  quel  che  tanto  ai  papi  stava  a  cuore,  la  ri- 
conciliazione della  Chiesa  greca  colla  latina.  Pure  Innocenzo  III,  che 
metteva  la  giustizia  innanzi  a  tutto,  interdisse  l'impresa  ai  Crociati, 
i  quali  litigando  pel  sì  e  pel  no,  si  logoravano  a  vicenda.  Ma  il  si  pre- 
1293  valse,  ed  Alessio  figlio  d*  Isacco  Langelo  fu  salutato  imperatore,  e 
colla  sua  presenza  infervorò  alla  spedizione. 

L'armata  fece  testa  a  CoHu,  donde  veleggiò  sopra  Costantinopoli; 
e  trenta  migliaia  d' uomini  accinti  a  conquistar  un  impero  di  molli 
milioni,  la  vigilia  di  san  Giovanni  gettarono  Fàncora  sulla  costa  asia- 
tica, tre  miglia  dalla  capitale.  Quivi  ali*  attonito  loro  sguardo  spie- 
gossi  r  impareggiabile  bellezza  della  Propontide,  colla  vegetazione 
rigogliosa,  i  frutti  succulenti,  le  dolci  uve,  ridondante  pescagione, 
limpidi  ruscelli,  freschi  bagni,  canti  di  rosignuoli,  e  tutta  la  pompa 
che  nella  vigorosa  sua  maestà  spiegava  V  estate.  Sopra  le  onde  in- 
crespate da  leni  zefiri,  V  occhio  loro  scorreva  verso  le  rive  amman- 
tate di  fiori,  e  sui  giardini  e  le  campagne  ridenti  di  laureti  e  olez- 
santi  di  perpetui  rosai,  e  sulle  ville  e  le  case  cittadine,  che  all'  om- 
bra de'platani  e  de'cipressi  dalle  falde  lambite  dal  mare  ascendono 
fino  in  vetta  alle  colline  che  contornano  l' orizzonte. 

Fra  tante  bellezze,  come  la  Iona  fra  le  stelle,  primeggiava  Costan- 
tinopoli, serpeggiante  per  immenso  spazio  sulle  sette  colline,  dnla 
d' elevate  mura,  con  trecentottantasei  torri,  e  chiese  e  conventi 
senza  numero,  raddoppiati  dal  riflesso  delle  onde,  che  parevano  ba- 
ciarle il  piede  come  servi,  o  fremere  come  difensori  minacciosi.  Ai 
Crociati,  non  che  parole  a  descrivere,  appena  bastavano  i  sensi  per 
ammirare  quel  porto  immenso  di  due  mari  ;  diamante  che  scintili» 
tra  il  zaffiro  delle  onde  e  lo  smeraldo  delle  campagne  ;  il  soggiorno 
più  bello  dell*  uomo  per  comodi  e  sicurezza,  emulo  di  Roma  per  di- 
gnità, di  Gerusalemme  per  reliquie  e  santuari,  di  Babilonia  per  va- 
stità. 

L*  imperatore  aveva  lasciato  per  avarizia  ridurre  allo  stremo  l'e- 
sercito e  la  flotta;  e  mal  si  difendea  col  braccio  de*Varanghi  merce- 
nari settenlrionalijcoirassistenza  dei  Pisani,e  col  fuoco  greco,liquido 
combustibile  che  parve  inventato  per  prolungare  1*  agonìa  di  quel- 
l'Impero, e  che  con  esso  peri.  I  nostri,  spezzate  le  catene  del  porto, 
il  ing.  prendono  Calata,  e  danno  1*  assalto  :  Enrico  Dandolo,  in  spalla  dei 
suoi,  sì  fa  mettere  a  terra  col  vessillo  dì  san  Marco,  che  ben  presto 
sventola  sopra  una  torre,  e  Costantinopoli  è  presa. 

Alessio  fuggi  per  nave,  abbandonando  ogni  cosa,  bestemmiato  da 
quelli  che  ieri  l' incensavano  :  suo  fratello  Isacco  dalla  prigione  è 
portato  al  trono,  compianto  dei  mali  suoi  or  che  sono  cessati.  A  lui 
si  presentano  i  messi  dei  Crociati  imponendogli —  Ratificate  la  pro- 
ir  messa  fatta  da  vostro  figlio  di  darci  ducenlomila  marchi,  vitto  per 
«e  un  anno,  ed  ogni  aiuto  per  la  guerra  santa  »  ;  ed  egli  deve  accet- 
tare, solo  pregandoli  di  tenersi  accampati  a  Galata>  cioè  sul  lido  op- 
posto. 


I  CROCIATI  A  COSTADiimOPOU  Mi 

Quel  subito  mutamento,  quel  vedersi  risparmiate  le  battaglie  le- 
mule  portavano  al  colmo  il  tripudio  dei  nostri,  cbe  forniti  d*  ogni 
abbondanza,  ammiravano  tante  magnificenze,  «  più  di  tutto  le  reli- 
quie, di  cui  era  una  devota  profusione.  II  nuovo  imperatore  coro- 
nato fra  il  corteggio  dei  baroni,,  pompa  inusata  agli  augusti  orienta- 
li, pagò  parte  della  promessa  somma;  e  se  le  cose  fossero  procedute 
da  buon  a  buono,  forse  era  il  momento  di  svecchiare  V  Impero,  ri- 
mettendolo neir  alleanza  cattolica,  a  parte  della  comune  impresa,  e 
d*  accordo  nel  respingere  il  nemico  di  tutta  la  cristianità. 

Cavallerescamente  i  baroni  mandarono  araldi  ad  annunziare  il  loro 
arrivo  al  sultanto  del  Cairo  e  di  Damasco,in  nome  di  Cristo,  delFim- 
peratore  di  Costantinopoli,  de'principi  e  signori  d'Occidente:  infor-  . 
marono  anche  il  papa  e  i  principi  cristiani  del  prospero  successo» 
invitandoli  a  parteciparvi;  ma  il  papa  rispose  rimproveri,  e  negò  be* 
nedirli;  solo  accettò  le  scuse  d'Alessio  Langelo,  esortandolo  a  man- 
tener le  promesse. 

£  le  promesse  erano  di  dar  danari,  e  ricongiungere  la  Chiesa 
(Kreca  colla  latina.  Per  la  prima  Alessio  si  gettò  in  rovina,  spogliando 
£n  le  chiese  :  per  V  altra  obbligò  i  suoi  ad  abiurare  lo  scisma,  ed  i 
Crociati  non  risparmiarono  la  forza  contro  i  renitenti.  Così  egli  venne 
■a.  procacciarsi  r  odio  dei  sudditi,  portato  al  colmo  da  un  incendio 
cbe  per  otto  giorni  guastò  Costantinopoli,  e  che  s' imputò  a  questi 
stranieri.  Alessio  dunque  supplicava  i  Crociati:  —  Non  partite,  altri- 
ft  menti  io  soccomberò  alle  rivolte,  e  l'eresia  risorgerà;  aspettate  la 
*<  primavera  ;  intanto  io  vi  fornirò  d' ogni  bisogno  »», 

JMa  convivendo  coi  nostri,  scapitava  nella  loro  riverenza  ;  e  tal- 
volta qualche  nicoletto  veneto,  toltogli  il  gemmato  diadema,  gli  so- 
stituiva il  suo  berretto.  Ne  fremevano  i  Greci,  ne  ingelosiva  il  cieco 
Isacco:  e  Alessio,  sentendo  non  poter  fare  gran  conto  sopra  i  Latini, 
uè  i  monaci  e  astrologi  di  cui  si  cingeva  sapendo  dargli  buoni  consi- 
gli, alle  ribellioni  non  conosceva  rimedi  migliori  che  trasportare  dal- 
F  ippodromo  al  suo  palazzo  il  cignale  caledonio,  simbolo  del  popolo 
furioso,  come  il  popolo  abbatteva  una  statua  di  Minerva,  accagionata 
ideile  presenti  sventure. 

Ecco  intanto  da  Palestina  messi  in  gramaglia,  narrando  come  i  120& 
Crociati  di  Fiandra  e  di  Champagne,  che  con  molti  Inglesi  e  Bretoni, 
spiccatisi  dair  esercito  a  Zara,  erano  sbarcati  in  Siria  ed  unitisi  al 
principe  d' Armenia,  fossero  stati  dai  Musulmani  sorpresi  e  sbarat- 
iati;  fame  e  peste  desolassero  il  paese,  e  a  Tolemaide  si  sepellissero 
duemila  cadaveri  in  un  giorno.  I  Crociati  allora  risoluti  d' avacciare 
l'impresa,  sollecitavano  1  sussidi  promessi:  ma  i  due  imperatori,  che 
non  osavano  mostrarsi  all'aperta  per  non  ammutinare  il  popolo,  ma«> 
scherano  la  paura  col  rispondere  insolentemente  ;  gli  animi  si  esa- 
cerbano ;  i  Latini  s*  accingono  a  prendere  un*  altra  volta  Costantino- 
poli. I  Greci  attentano  alia  flotta  veneziana,  e  diciassette  battelli  in- 
cendiari lanciano  nottetempo  contro  di  essa,  e  già  dalle  mura  applau- 
discono al  fuoco  che  s*  avanza  contro  i  Latini  :  ma  questi  riescono  a 
sviai'lo,  e  infelloniti  alla  vendetta,  piii  non  badano  a  proteste  del  loro 
creato.  Murzuflo>  scaltro  sommovitore,  che  fingendosi  amico  a  tv 
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tutti  ingannava,  sparge  che  i  Langeli  vogliano  consegnare  Costanti- 
nopoli ai  Latini:. onde  il  popolo  che  suol  essere  più  feroce  quando  ha 
maggior  paura,  a  gran  voci  chiede  un  nuovo  imperatore;  Alessio  IV 
è  strangolato,  Isacco  muor  di  spavento  e  crepacuore,  e  Murzuflo  è 
periato  trionfalmente  in  Santa  Sofìa. 

Il  doge  e  i  baroni  latini  che  poc'  anzi  si  svelenivano  contro  i  due 
imperatori,  or  giurano  vendicare  queMoro  creati,  e  assaltano  Mur- 
zuflo. Costui  non  mancava  del  valore  che  dee  avere  un-  capopopolo, 
e  colla  spada  e  la  mazza  ferrala  scorreva,  rattizzando  col  proprio  il 
coràggio  de*  Greci  ;  tentò  di  nuovo  incendiare  e  sorprendere  i  Ldti« 
ni  ;  ma  quando  cadde  in  man  di  questi  lo  stendardo  di  Maria  Vergi- 
ne, i  Greci  si  credettero  abbandonati  dalla  loro  tutrice,  e  si  chiusero 
nella  capitale.  Quivi  giorno  e  notte  centomila  uomini  lavoravano  a 
preparar  difése,  e  i  Crociati  sentivano  la  difficoltà  di  espugnare  una 
piazza  si  mirabilmente  situata.  Pure  raccolti  a  parlamento,  deliberai 
reno  ;  —  Non  cesseremo  finché  non  sia  deposto  Murzuflo  ;  gli  sosti- 
«  tuiremo  un  imperatore  latino,  che  posseda  un  quarto  delle  con- 
«  quiste  :  il  resto  sarà  diviso  fra  Veneziani  e  Franchi,  e  determinali 
«  i  diritti  feudali  degli  imperatori,  de*  sudditi,  de' grandi  e  de*  pic- 
ce coli  vassalli  >>, 

Mossi  poi  all'assalto  dalla  banda  di  mare,  superano  le  bastite,  Mar» 
zuflo  fugge,  e  Costantinopoli  è  presa  un'altra  volta.  Chi  saria  bastato 
a  tenere  a  freno  quella  moltitudine,  lieta  d*  aver  conseguito  una 
preda  si  lungamente  appetita?  Non  onestà,  non  santità  di  chiese  o  di 
tombe  fu  rispettata:  una  meretrice  assidevasi  sulla  cattedra  di  Santa 
Sofia  ;  muli  straccar! chi  di  spoglie,  feriti  insanguinavano  gli  altari  ; 
V*  era  intanto  chi  vestiva  gli  strascicanti  abiti  de'  Greci,  e  bardava  i 
cavalli  coi  berretti  di  tela  q  coi  cordoni  di  seta  degli  Orientali;e  scor« 
revano  le  vie,  in  luogo  di  spade  brandendo  calamai  e  carta  per  bef- 
fare la  imbelle  dottrina  de'  Greci,  ed  esclamavano:-^  Da  che  mondo 
è  mondo,  mai  non  fu  visto  più  pingue  bottino  ». 

Le  spoglie  che  doveano  mettersi  in  comune  (  e  furono  appiccati 
molti  che  ne  distrassero)  sommarono  a  cinquecentomila  marchi  d'ar« 
gente  (  24  milioni  ),  dopo  due  incendi,  dopo  il  molto  trafugare,  dopo 
posto  in  disparte  un  quarto  pel  futuro  imperatore,  e  compensati  i 
Veneziani  del  noleggio  ;  ond'  è  poco  il  valutarli  cinquanta  milioni:  e 
certo,  se  si  fosse  ceduta  la  preda  ai  Veneziani,  com'essi  proponeano, 
ne  avrebbero  ricavato  di  più  e  con  minori  sevizie.  Il  bottino  fu  di- 
stribuito in  tal  proporzione,  che  un  cavaliere  toccasse  quanto  due 
uomini  a  cavallo,  un  a  cavallo  quando  due  fanti.  I  monumenti,  onde 
Costantino  e  i  successori  avevano  arricchita  la  città,  furono  guasti  o 
predati  (9);  non  men  che  1*  oro  e  i  tappeti,  avidamente  erano  rubate 
le  reliquie,  con  frodi  e  violenze  e  fin  sangue  ;  e  il  mondo  se  n'empì. 
Dopo  ai  che  i  Crociati  celebrarono  divotainente  la  Pasqua. 

A  sei  elettori  veneziani  e  altrettanti  ecclesiastici  francesi  fa  affi-» 
data  la  scelta  d' un  imperatore.  Candidati  Enrico  Dandolo,  il  mar- 
chese di  Monferrato  e  Baldovino  di  Fiandra,  il  Dandolo  alla  signoria 
d*  uiia  città  vinta  preferi  l' esser  capo  della  gloriosa  conquistatrice^ 
come  nessun  antico  Romano  avrebbe  voluto  cessare,  d' esser  citta- 
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dinoper  divenir  re  di  Cartagine.  D*  altra  parte  i  Veneziani  spadoni* 
brerebbero  del  vedere  il  loro  doge  a  capo  del  grande  Impero  :  chi 
gli  assicurava  cbe  la  cosa  non  passerebbe  in  esempio?  e  non  potreb- 
be la  loro  patria  diventare  colonia  all'Impero?  Perciò  il  Dandolo  ri- 
cusò la  corona  ;  e  la  gelosia  de'  Veneziani  per  l' ingrandimento  del 
signore  del  Monferrato  li  fece  favorire  Baldovino,  che  fu  acclamato. 
Feste  airoccidentale  e  cantici  latini  nelle  chiese  celebrarono  il  nuovo 
imperatore,  cui  il  legato  pontiflzio  indossò  la  porpora  e,  secondo  il 
costume,  gli  fu  offerto  un  vaso  pieno  d'ossa  e  polvere,  e  dato  fuoco 
ad  un  fiocco  di  bambage,  per  rammentare  come  passa  la  gloria  del 
mondo. 

•Questo  colpo,  che  già  avea  dato  per  lo  desiderio  ai  primi  Crocia- 
ti, era  un  trionfo  del  papato,  comunque  fatto  contro  sua  voglia.  Bal- 
dovino prese  il  titolo  di  cavaliere  della  santa  sede  ;  scriveva  ad  In- 
nocenzo IH  annunziando  essere  stata  sottomessa  una  nuova  gente  al 
pontefice,  e  V  invitava  venisse  a  godere  di  quella  vittoria  ;  il  mar- 
chese di  Monferrato  protestavasi  disposto  a  tornare  o  morir  colà, 
secondo  i  cenni  del  papa;  lo  stesso  doge  di  Venezia  implorò  d'esser 
assolto  di  quella  vittoria,  a  scusa  adducendo  Tessere  Costantinopoli 
scala  necessaria  per  Gerusalemme.  Innocenzo,  amante  d' una  poli- 
tica netta  ed  evidente,  volea  la  guerra  contro  l'islam,  non  l'egoismo 
che  a  redimere  V  Oriente  cominciasse  coir  impadronirsene  ;  onde, 
non  valutando  il  vantaggio  della  santa  sede,  li  rimproverava  d*aver 
preferito  le  utilità  terrene  alle  celesti  ;  della  licenza  militare  e  delle 
violate  cose  sacre  chiedessero  a  Dio  perdonanza,  e  la  meritassero 
coir  adempiere  al  voto  di  liberar  Terrasanta:  nella  quale  fiducia  ri-' 
benedisse  gì'  interdetti,  congratulatosi  coi  vescovi  del  castigo  toc- 
cato all'ostinazione  dei  Greci,  e  invitava  altri  a  partecipare  alle  glo- 
rie ed  alle  nuove  fatiche. 

Secondo  il  convenuto,Ba1dovino  ebbe  un  quarto  dell'impero  greco, 
Venezia  tre  degli  otto  quartieri  della  città,  e  un  quarto  e  mezzo  del« 
l'impero,  cioè  la  più  parte  del  Peloponneso,  le  isole  dell'Arcipelago, 
Egina,  Corcira,  la  costa  orientale  dell'  Adriatico,  quella  della  Pro- 
pontide  e  del  Ponto  Eusino,  le  rive  dell'  Ebro  e  del  Varda,  le  terre 
marittime  della  Tessaglia,  e  le  città  di  Cipsede,  Didimotica,  Adrià- 
Dopoli,  insomma  sette  in  ottomila  leghe  quadrate  di  dominio  con 
sette  in  otto  milioni  di  sudditi  e  una  catena  di  banchi  lungo  la  ma- 
rina da  Ragusi  fino  al  mar  Nero.  I  Franchi  sortirono  la  Bitinia,  la 
Tracia,  la  Tessalonica,  la  Grecia  dalle  Termopile  al  Sunnio,  e  le  mag- 
giori isole  dell'Arcipelago:  i  paesi  di  là  dal  Bosforo  e  Candia  furono 
attribuiti  al  marchese  di  Monferrato,  il  quale  poi  fu  coronato  re  di 
Tessaglia,  e  assediata  Napoli  di  Malvasia  e  Corinto  tenute  ancora 
dair  usurpatore  Alessio,  prese  questo  colla  famiglia  e  il  mandò  per 
Genova  nel  Monferrato,  ma  poi  combattendo  gl'Infedeli  perde  la  vita. 
Anche  le  chiese  di  Costantinopoli  furono  ripartite  fra  Veneziani  e 
Francesi,  ed  assunto  a  patriarca  Tommaso  Morosini.  Splendidissima 
vittoria,  ma  poco  sicura. 

Concitate  le  fantasie  da  questi  rapidi  acquisti,  già  i  baroni  f' 
vansi  regni  e  ducati  sulle  rive  dell'  Oronte  e  dell'  Eufrate» 
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iiUrt  convertivano  il  bottino  in  comperare  fendi  neir  impero  conqui- 
stato e  non  ancora  ben  soggetto.  Tornarono  da  Palestina  quei  che 
vi  s' erano  affrettati  ;  accorsero  nuovi  Crociati  dair  Occidente  (iO); 
accorsero  Templari  e  Spedalieri,  dove  erano  imprese  facili  e  la- 
erose  :  talcbè  in  ogni  parte  formavansi  Stali  nuovi  pel  diritto  della 
spada. 

Come  i  Longobardi  s'erano  dato  un  codice  per  soli  essi  vindiori, 
così  i  Latini  promulgarono  le  Assise  di  Gerusalemme  nel  nuovo  im- 
pero, che  come  quelli  s' erano  diviso,  e  che  governarono  a  foggia 
dei  feudi  d*  Europa.  Venezia,  per  nulla  smaniosa  di  conquiste  cui 
dovea  piuttosto  difendere  che  usufruttare,  le  abbandonò  la  più  parte 
a*  suoi  nobili,  concedendo  che  ciascuno  potesse  armare  e  sottomet- 
tere le  isole  greche  e  le  città  delle  coste,  riconoscendole  come  sem- 
plice feudo  perpetuo  delia  repubblica.  E  i  Sanuto  fondarono  il  ducato 
di  Nasse,  che  abbracciava  anche  le  isole  di  Paro,  Melo,  Santorino;  ! 
Navagero  ebbero  il  granducato  di  Lemno;  ì  Michiel  il  principato  di 
Ceo  ;  quello  d' Andros  i  Dandolo  ;  i  Ghisi  quel  di  Teone,  Micone  e 
Soiros  ;  altri  le  signorie  di  Metelino  e  Lesbo,  di  Focea,  di  Enos,  le 
contee  di  Zante,  di  Corfù,  Cefalonia,  il  ducato  di  Durazzo  ;  poi  i  Vi- 
cari fondarono  quel  di  Gallipoli  nei  chersoneso  Tracio.  Anche  a  stra- 
nieri furono  concessi  feudi  ;  come  a  Michele  Comneno  il  paese  fra 
Durazzo  e  Lepanto,  a  Robano  delle  Carceri  Negroponte,  Adrìanopoli 
a  Teodoro  Brana. 

Tutti  que*  signori  prestavano  giuramento,  tributo  e  sussidio  in 
guerra  :  ne'  loro  paesi  era  privilegiato  ai  Veneziani  il  far  traffico;  e  i 
Veneziani  che  vi  dimorassero,  restavano  indipendenti  e  con  governo 
proprio  :  a  Costantinopoli  sedeva  un  balio.  Per  tal  modo  Venezia  as- 
sicuravasi  una  dominazione  scarca  di  cure,  facile  a  conservare  me* 
diante  le  flotte.  Fu  anche  messo  al  partito  se  tornasse  meglio  trasfe* 
rire  a  Costantinopoli  la  sede  della  repubblica  ;  e  due  soli  voti  fecero 
prevalere  il  no  (11). 

Il  marchese  Bonifazio  vedendo  non  poter  conservare  Candia,  la 
vendette  ai  Veneziani  coi  crediti  verso  Alessio  per  mille  marchi  d'ar- 
gento, e  per  tanto  territorio  nella  Macedonia  occidentale  che  rendesse 
mille  fiorini  d'oro  (12).  Candia  era  più  importante  al  traffico  che  non 
Costantinopoli,  e  dovette  esser  regolata  con  maggiori  cure.  Gli  abi- 
tanti erano  gente  incostante  e  perfida;  il  che  forse  non  esprimeva  se 
non  repugnante  al  dominio  forestiero.  Essendo  troppo  vasta  per  con- 
cedersi a  un  solo,  vi  fu  introdotta  una  colonia,  come  più  opportuna 
a  tener  in  soggezione  i  vinti.  Difficilmente  però  si  trovava  chi  vo- 
lesse rinunziare  alla  patria,  per  quanto  gli  si  offrissero  ricchezze, 
dignità,  potere  ;  onde  da'  sei  sestieri  della  città  si  scelsero  cinque- 
centoquaranta  famiglie,  a  cui  capo  fu  posto  un  duca  biennale  che 
rappresentava  il  doge,  eletto  dal  maggior  consiglio  di  Venezia,  assi- 
stito da  due  consiglieri  superiori,  e  sotto  di  lui  i  magistrati  come  a 
Venezia  :  e  colle  opere  obbligate  dei  servi  sì  edificò  e  munì  la  città 
di  Canea. 

La  giurisdizione  d'essa  città  e  del  distretto  spettava  al  capitano  e 
consigliere  della  repubblica  eletto  a  Venezia:  del  Comune  veneto 
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erano  gli  Ebrei,  il  porto,  V  arsenale,  le  porte.  Il  paese  fu  distribufto 
in  centrentadue  feudi  d|  cavalieri  e  centotto  di  sergenti  :  ogni  cava- 
liere era  obbligato  aver  buona  armadura,  e  condurvi  da  Venezia  e 
tenere  due  cavalli,  uno  del  valore  almeno  di  lire  ottanta  venete,  ed 
uno  di  cinquanta,  e  dell'  età  di  tre  anni  ;  poi  fra  un  mese  e  mezzo 
comprarne  un  altro  di  lire  venticinque;  inoltre  aver  un  sergente  con 
bel  cavallo  armato  a  ferro,  e  tre  scudieri  pure  con  corazza  e  ogni 
arma  di  cavalleria;  e  due  balestre  di  corno,  con  due  scudieri  almena 
ehé  sappiano  trarle,  latini,  fra  ì  venti  e  i  quarantanni.  I  sergenti  che 
banno  mezza  cavalleria,  conducano  da  Venezia  un  cavallo  di  lire  cin- 
quanta almeno,  e  due  scudieri  ;  poi  fra  un  mese  e  mezzo  procaccino 
un  altro  cavallo  di  lire  venticinque,  e  siano  ben  in  arme.  Le  cavalle- 
rie non  potranno  impegnarsi  o  staggirsi  per  debito,  e  lo  stipendiò  di 
settecento  lire  deve  convertirsi  anzitutto  neir  acquisto  d'essa  terra. 
Del  resto  aiutino  in  ogni  modo  i  rettori  dell'isola,  e  in  essa  il  comune 
di  Venezia  (13).  Ai  nobili  del  paese  si  ebbero  riguardi,  e  si  diede 
partecipazione  al  governo  ;  e  il  gran  consìglio,  composto  d' indigeni 
eleggeva  i  magistrati  minori.  I  Musulmani  furono  sofferti,  ma  in  istato 
di  servitù. 

Cosi  trentamila  vigorosi,  avidi  di  bottino  e  di  preda,  erano  pre- 
Talsi  facilmente  a  milioni  dì  Greci,  che  fradici  nel  lusso,  nelle  abitu- 
dini depravate,  nella  vanità  delle  frivole  cose,  non  onorarono  d' al- 
cuna virtù  le  loro  sventure.  Ma  la  conquista  fatta  senza  senno,  essic- 
cava le  fonti  della  prosperità,  sin  a  difettare  del  vivere;  il  sistema 
feudale  toglieva  1*  accordo  in  guerra  ed  il  buon  ordine  in  pace  ;  al- 
cune città  governavansì  metà  con  leggi  feudali,  metà  colle  venete  e 
colle  ecclesiastiche  ;  poi  la  mollezza  dì  quel  clima  non  tardò  a  sdul- 
cinare  i  soldati,  e  lo  spregio  reciproco  impedì  si  fondessero  vincitori 
e  vinti.  Baldovino  dopo  due  anni  periva  prigioniero  dei  Bulgari  : 
anche  Enrico  Dandolo  era  morto  a  Costantinopoli  dopo  vista  la  ra- 
pida decadenza  dell'  impero  latino.  Venezia  ne  trasse  più  danno  che 
vantaggio,  poiché  troppa  gente  si  sviò  dalla  navigazione  e  dal  com- 
mercio per  meltersi  alle  imprese  cavalleresche  e  a  conquiste  che 
non  doveano  durare  ;  e  quel  che  peggio,  coli'  abbattere  Costantino- 
poli rompeva  la  sua  barriera  più  salda  contro  i  Musulmani,  che  do- 
veano divenirle  formidabili  vicini. 


(1)  A  Verona  v'  ha  questo  epitafio  lambiccato: 

Luca  dedit  lucem  libi  Luci^  pontificatum 

Oslia^  papaium  Roma^  Verona  mori: 
Immo  Verona  dedit  lucis  Ubi  gaudia^  Roma 

Exilium,  curas  OsHUi  Luca  mori. 
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(2)  In  qua  plus  timebatur  ipse  quam  papa.  Cesta  Innocentii  III,§S. 

(3)  Scossa  dal  tremuoio  del  1549,  fu  poi  demoHta  sotto  Urbano  YIII. 
(4Ì  Vedi  il  2°  e  r8^  can.  del  IV  concilio  Lalerenese  de  probatione. 
{%)  Antonio  Vitale  scrisse  la  Storia  de'' senatori  di  Boma:  ma  è  opera 

che  meriterebbe  essere  rifatta;  ed  è  strano  che  non  v'abbia  fin  qua  una 
storia  di  Roma,  avendola  sempre  confusa  con  quella  del  papi. 

(6>  Il  testo  della  lega  Toscana  fu  pubblicato  da  Scipione  Ammirato 
Juniore  nella  Storia  dei  conti  Guidi;  poi  da  La  Farina  negli  Studi  su/ 
utolo  xni. 

(7)  Siippositm  partus,  quod  testibus  adstruere  promittebaL  Gesta  In- 
nocentii III.  §  23. 

<8)  Ce  lo  racconta  il  francese  Villehardouin,  che  v**  assisteva  in  perso- 
na.—A  Paolo  Ramusio  il  giovane,  figlio  del  cosmografo  Giovan  Battista, 
il  senato  veneto  diede  incarico  di  tradurre  in  latino  la  storia  della  con- 
quista di  Costantinopoli  di  esso  Villehardouin.  Esso  svolse  altre  memo- 
rie intorno  a  que"*  fatti,  e  in  sedici  anni  formò  F  opera  De  bello  Constant 
tinopolitano.  Fo  finita  il  1573,  ma  stampata  solo  il  4609. 

(9)  Fu  allora  che  i  Veneziani  acquistarono  i  cavalli  di  Lislppo,  che  or- 
nano ora  la  loggetta  di  San  Marco.  Narra  II  Sanuto  che  nel  trasportarli 
a  Venezia  si  spezzò  la  gamba  di  un  cavallo:  Domenico  Moroslni,  che  co- 
mandava il  vascello  di  trasporto,  impetrò  di  conservarla  come  un  ricor- 
do; e  il  consiglio  assentì,  e  ne  fece  mettere  una  nuova,  ed  io  ho  vedt^ 
il  detto  piede.  Questo  fatto  sfuggi  al  descrittori  di  quel  trofeo  di  tante 
Vittorie. 

(10)  Allora  Cremona  spedi  mille  persone  per  arricchirsi  delle  spoglie 
di  Costantinopoli,  la  quale  pure  mandò  una  gran  nave  sotto  AcrL 

(11)  Sandi,  Storia  cimle^  pag.  620. 

(12)  I  patti  per  la  imposta  di  Costantinopoli,  stipulati  nel  marzo  1804 
fìra  la  signoria  veneta  da  una  parte,  e  dalP  altra  il  marchese  Bonifazio  di 
Bonferrato  e  i  conti  di  Fiandra,  di  Blois,  dì  San  Polo,  sono  stampati  nei 
J#onum.  ifis^  patria^,  Chart.  1. 1109,  dove  pure  la  cessione  che  essa 
Bonifazio  fa  ai  Veneziani  deir  isola  di  Creta  e  d^  altre  terre  in  Levante.' 

(13)  Decrelum  venetum  ap.  Canciaki,  v.  124. 
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Ottone  ¥f.  Sviluppo  delle  Repnbbliehe, 

e  secondo  loro  stadio. 

Koblll  e  plebei  in  lotta.  Gueia  e  Giàibellini. 


In  quell'innesto  della  teocrazia  col  feudalismo  l' imperatore,  detto 
perciò  romano,non  si  teneva  per  tale  sinché  non  fosse  coronato  dal 
papa,  quale  rappresentante  di  Dio  per  cui  solo  regnano  ire',e  l'im- 
peratore gloriavasi  del  titolo  di  avvocato  e  difensore  della  Chiesa.Pri* 
mato  sopra  gli  altri  re  gli  attribuiva  l'opinione,  favorita  dai  leggisti,i 
quali  nella dieladi  Roncaglia  udimmo  sentenziare,secondoi  codici  di 
Teodosio  e  Giusliniano.lui  essere  la  legge  vivente;e  il  cancelliere  del 
Barbarossa chiamavare^e^provmcta/e^ gli  altri  potentatì.Manelfatto, 
oltre  che  i  re  operavano  indipendenti,  il  sistema  feudale  da  un  lato, 
dall'altro  il  crescere  delie  Repubbliche  accorciava  di  giórno  in  giorno 
la  potenza  degli  imperatori.  Perfino  nella  Germania  il  regnante  pro-^ 
cacciavasi  fautori  col  largheggiare  franchigie,  cioè  tentare  piìi  sem- 
pre la  dipendenza  dei  dinasti  e  delle  città,  le  quali,  ora  mercè  del 
commercio,  ora  mediante  le  leghe,  venivano  a  quella  prosperità 
materiale,  che  più  non  tollera  T  oppressione  politica.  Pure  le  città 
non  poterono  colà  elevarsi  a  repubbliche  come  da  noi,  perchè  vi 
dimoravano  soltanto  piccoli  trafficanti  e  artieri,  mentre  i  signori  si 
tenevano  ne'  castelli,  soli  agitando  le  lotte  fra  lo  scettro  e  il  pasto- 
rale, fra  Guelfi  e  Ghibellini  :  nelle  nostre  al  contrario  si  comprende- 
vano e  dotti  e  signori,  avanzi  romani  e  avanzi  longobardi,  e  i  par- 
teggiamenti  giunsero  fin  alle  plebi,  le  quali  appresero  a  discutere  i 
diritti,  a  combattere  per  un'  opinione,  e  così  a  divenir  libere. 

Il  re  di  Germania,  che  dominava  pure  sui  regni  di  Lorena,  d' Ar- 
les,  e  di  Pomerania,  veniva  eletto  dai  grandi  signori,  non  esclusi  i 
primari  baroni  d' Italia.  Però  ciascun  imperante  adoprava  l' inge- 
renza che  gli  davano  il  suo  grado  e  la  devozione  de'  propri  vassal- 
li, onde  farsi  destinare  successore  uno  della  sua  famiglia  stessa. 

Al  re  fruttavano  i  molti  beni  della  corona  sparsi  per  tutta  Ger- 
mania, i  pedaggi,  i  fiumi,  le  foreste,  le  miniere,  porzione  delle  mul- 
te, e  Io  spoglio  de'  vescovi  ed  abbati  defunti  :  le  città  doveangli  al- 
cune contribuzioni,  e  cosi  gli  Ebrei  per  ottenere  protezione  sicco- 
me servi  della  Camera  imperiale,  e  i  Lombardi  o  Caorsini  che  an- 
davano in  giro  vendendo  spezie  e  guadagnando  d'usure,  o  come  di- 
ciam  ora,  tacendo  commercio  di  banca.  Essendo  elettiva  la 
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non  si  aggregavano  ad  essa  i  possedimenti  patrimoniali  de*nuovl  re 
eletti  :  anzi  quesli,  potendo  disporre  dei  feudi  ad  essa  ricadenti  per 
mancanza  d' eredi  o  per  fellonia,  ne  arricchivano  le  famiglie  prò- 

Jirie,  col  qual  modo  salirono  tanto  alto  in  prima  la  casa  sveva,  poi 
e  povere  dei  conti  di  Luxemburg  e  d*  Habsburg. 

All'imperatore  spettava  il  far  guerra  :  ma  dovendo  i  soldati  es- 
sergli somminislrati  dai  feudatari,  occorrevagii  il  consenso  dì  que- 
sti. Ora  le  lunghe  e  malarrivate  spedizioni  di  Federico  I  in  Italia  a- 
Teano  svogliato  i  signori  dallo  sciupare  forze  e  danaro  per  interes- 
si cui  erano  estranei  ;  sicché  da  queir  ora  fino  a  Sigismondo  più  non 
fu  decretata  veruna  spedizione  generale,  per  quante  minaccie  o  pro- 
messe replicassero  gì  imperatori,  per  quanto  paressero  richieste 
dal  bene  della  patria  o  della  cristianità.  Àgli  imperatori  dnnqiie 
nelle  loro  guerre  non  rimanevano  se  non  gli  uomini  dovuti  dai  loro 
vassalli  particolari,  ovvero  da  paesi  a  loro  direttamente  soggetti, 
come  era  la  Sicilia  per  gli  Svevi,  o  da  principi  e  Qittà  con  cui  aves- 
sero alleanza. 

La  Germania  era  povera;  Lubecca,  Anversa,  Colonia,  Ratisbona, 
Vienna,  qualche  altra  città  sul  Heno  o  sul  Danubio  aveano  traffici  e 
industria  ;  la  Fiandra  fabbricava  pannilani,  ma  il  non  avere  strade 
né  prodotti  da  cambiare  le  impediva  di  salire  a  grande  prosperità; 
molto  danaro  n*  era  anche  portato  via  dalle  crociate.  Pure  allora  il 
commercio  s' andava  estendendo  ;  eransi  scoperte  le  miniere  d*  ar- 
gento della  Sassonia  :  col  che  e  colie  libertà  comunali  la  Germania 
avrebbe  potuto  vantaggiarsi  del  primato  fra  le  nazioni  europee,  e 
del  predominio  che  acquistava  sopra  le  genti  slave,  a  domare  e  io- 
civiiir  le  quali  fortunata  lei  e  noi  se  avesse  dirizzato  il  suo  ardore. 
Sciaguratamente  gV  imperatori  non  si  contentarono  della  cristiana 
supremazia  suir  Italia,  e  vollero  direttamente  mestarne  gli  affari  ; 
.  dove  urtatisi  colle  repubbliche  e  coi  papi,  ebbero  conflitti,  a'  quali 
già  vedemmo  soccombere  una  dinastia,  e  presto  vedremo  un'altra. 
1197  Morto  Enrico  VI,  i  signori  di  Germania  credettero  a  tempi  così 
momentosi  non  convenirsi  un  imperatore  fanciullo,  com'era  Fede- 
rico Ruggero.  Vero  é  che  suo  padre  gli  aveva  indotti  a  prestargli 
omaggio,  ma  essi  non  vi  si  tenevano  obbhgati  perchè  non  era  an- 
cor battezzato.  Fihppo  di  Svevia,  figlio  del  Barbarossa  e  duca  di 
Toscana,  come  il  più  prossimo  parente  dell'  imperatore  erasi  preso 
lo  scettro,  la  spada,  la  corona,  il  globo  d'  oro  riempito  di  polvere, 
la  sacra  lancia  e  il  diamante  detto  smisurato  (  der  Weile  ):  fuggen-* 
do  di  qui  fra  gli  strapazzi  degli  Italiani,  che  uccisero  anche  molti 
del  suo  seguilo,  andò  in  Germania,  e  brigò  tanto  che  gli  stati  di 
marw  ^vcvia,  Baviera,  Sassonia,  Franconia  e  Boemia  lo  elessero  re.  Ma  i 
Guelfi  gli  opponevano  Ottone  di  Brunswick,  figlio  di  queir  Enrico  il 
Leone  duca  di  Sassonia  e  Baviera,  che  lottato  col  Barbarossa,  n'era 
slato  spossessato,  e  nipote  di  Ricardo  Cuor  di  Leone  re  d'Inghil- 
terra. Ottone,  ardilo  come  questo,  gigante  della  persona,  prodigo, 
soldatesco,  risoluto  a  reprimere  le  prepotenze,  onde  i  grandi  V  inti- 
tolarono Super bOf  e  i  popoli  Padre  della  giustizia^  impadronitosi 
d' Aquisgraodi  vi  si  fece  ungere  dall'arcivescovo  di  Cuionia;  e 
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genti  e  signori  svaginarono  le  spade  per  sostenere  ciascuno  il  pro- 
prio eietto.  Onde  risparmiare  il  sangue  civile,  fu  rimessa  la  decisio- 
ne al  papa  :  e  questi,  esaminatala  sotto  il  triplice  aspetto  del  dirit- 
to, della  convenienza  e  dell*  utilità,  escluse  Federico  perchè  non  se 
ne  conosceano  V  intelletto  e  il  cuore,  e  la  Scrittura  dice  Guai  alla 
terra^  cui  re  è  un  fanciullo  ;  riprovò  Filippo  come  usurpatore  del- 
le giustizie  della  Chiesa  in  Toscana,  e  perchè  teneva  ancora  pri- 
gioni il  vescovo  di  Salerno  e  la  famiglia  reale  di  Tancredi  ;  lodò  Ot- 
tone, ma  parvegli  eletto  da  troppo  scarsi  voti  (1).  Professavasi  dun- 
que imparziale  tra  una  famiglia  sempre  ostile  e  Y  altra  sempre  fa- 
vorevole alla  Chiesa,  sicché  scontenti  del  pari,  i  due  emoli  avven- 
taronsi  all'armi  :  finché  indotto  dai  Guelfi,  il  papa  mandò  un  legato 
che  scomunicasse  Filippo  e  i  suoi,  e  dicesse  Ottone  legittimo  im- 
peratore. 

Questi^  davanti  a  tre  legali  pontifizt,  prestò  un  giuramento  sif-  ^} 
fatto  : —  Io  Ottone,  per  grazia  di  Dio,  prometto  e  giuro  proteggere  ^'"*^' 
«  con  ogni  mia  forza  e  di  buona  fede  il  signore  papa  Innocenzo^  i 
*<  suoi  successori  e  la  chiesa  romana  in  tutti  i  domini  loro,  feudi  e 
<c  diritti,  quali  sono  definiti  dagli  atli  di  molti  imperatori,  da  Lodo^ 
««-vico  Pio  fino  a  noi;  non  turbarli  in  ciò  che  già  hanno  acquistato, 
u  aiutarli  in  ciò  che  lor  resta  ad  acquistare,  se  il  papa  me  lo  ordini 
ce  quando  sarò  chiamato  alla  sede  apostolica  per  la  corona.  Inoltre 
u  presterò  il  braccio  alla  chiesa  romana  per  difendere  il  regno  di 
«  Sicilia,  mostrando  al  signore  papa  Innocenzo  obbedienza  e  ono- 
<c  re,  come  costumarono  ì  pii  imperatori  cattolici  fino  a  quest*  oggi. 
et  Quanto  all'  assicurare  ì  diritti  e  le  consuetudini  del  popolo  romano 
t<  e  delle  leghe  Lombarda  e  Toscana,  m'atterrò  ai  consigli  e  alle  in- 
u  tenzioni  della  santa  sede,  e  così  in  ciò  che  concerne  la  pace  col  re 
<'  di  Francia.  Se  la  chiesa  romana  venisse  in  guerra  per  causa  mia, 
«  le  somministrerò  danaro  secondo  i  mici  mezzi.  Il  presente  giura- 
ci mento  sarà  rinnovato  a  voce  e  per  iscritto  quando  otterrò  la  co- 
«  rena  imperiale  >?. 

I  Tedeschi,  che  vorrebbero  vedere  sempre  V  imperatore  sovra- 
stare al  pontefice,  e  l' Italia  sottomessa  alla  Germania,  rinfacciano  a 
Ollone  IV  quest*  atto,  dove  in  sostanza  ciò  che  il  papa  esigeva  era 
r  indipendenza  della  Chiesa  e  dell'  Italia.  I  principi  tedeschi  se  ne 
indignarono,  e  ne  scrissero  parole  risolute  ad  Innocenzo,  il  cui  favor 
re  non  toglieva  che  svenisse  il  parlilo  di  Ottone,  considerato  scia- 
laquatore  della  nazionale  sovranità.  Intanto  Filippo  di  Svevia  moriva  1208 
trucidato,  quinto  figlio  del  Barbarossa  che  finiva  in  valida  età,  la^ 
sciando  sol  quattro  figlie;  né  di  quella  casa  sopravviveva  che  Fede- 
rico Ruggero.  Allora,  dopo  dieci  anni  di  contesa  fra  guerresca  e  po- 
litica, mediante  le  premure  di  Roma  i  suffragi  si  raccolsero  tutti  so- 
pra Ottone  :  anzi  per  togliere  in  avvenire  le  scissure  e  insieme  le 
ambizioni  di  quale'  altra  famiglia,  fu  istituito  che  nessuno  preten- 
desse alla  corona  germanica  per  diritto  ereditario  ;  l' elezione  fosse 
devoluta  a  tre  principi  ecclesiastici,  cioè  gli  arcivescovi  di  Magon- 
za.  Colonia,  Tre  veri,  e  tre  laici,  cioè  il  palatino  del  Reno,  il  duca  dì 
Sassonia,  il  marchese  di  Brandeburgo  ;  e  quando  i  voli  fossero  pari. 
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anche  il  re  di  Boemia.  Da  quel  punto  al  popolo  non  rimase  piò  par- 
1209  te  alcuna  nelle  nomine,  e  gli  Italiani  ne  restarono  affatto  esclusi.  Ot- 
tone, avendo  sposata  Beatrice  figlia  dell'  uccìso  Filippo,  rannodò  le 
due  case  de' Guelfi  e  degli  Hohenstaufen,  e  svelse  dalla  Germania 
quella  zizzania  funesta  de'  Guelfi  e  Ghibellini  mentre  appunto  io  ! • 
talia  essa  pigliava  rigoglio. 

Qui,  in  dodici  anni  dacché  tedeschi  eserciti  non  apparivano,  le 
Repubbliche  aveano  preso  incremento.  Determinate  da  bisogni  in- 
dividuali, esse  non  avevano  preteso  estendere  le  franchigie  su  tutto 
il  paese,  distruggere  ogni  orma  della  sofferta  oppressione,  piantare 
ì*  uguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge.  Del  Comune  da  principio 
facevano  parte  soltanto  i  capitanei  e  valvassori  e  arimanni  ;  poi  vi  si 
aggiunsero  i  borghesi  liberi,  ceto  medio,  cresciuto  si  per  rarrìcchi- 
mento  del  commercio,  sì  per  molle  case  nobili  che  giurarono  la  cit- 
tà, sì  per  quelli  che  vi  rifuggivano  ai  signori  ecclesiastici.  Il  resto 
degli  abitanti  dipendeva  ancora  dai  nobili  o  dai  risconti  vescoTili,  in 
qualità  di  servi  o  d' uomini  ligi,  con  patti  che  spesso  riducevansi  in 
carta,  e  che  tanto  vagiiono  a  manifestare  la  condizione  personale 
de'  popolani  (2). 

Gli  antichi  conti  della  città  eransi  ritirati  alla  campagna,  dove 
conservavano  i  possessi  e  le  giurisdizioni  ;  sicché  i  contadini  rurHli 
od  erano  frazioni  d' antico  contado  cui  era  stata  tolta  la  città,  o  por- 
zioni assegnate  da  un  conte  ai  propri  figliuoli.  Quei  di  Bergamo  nel 
X  secolo  aveano  avuto  per  quattro  generazioni  la  suprema  dignità 
di  conti  del  regio  palazzo,  e  furono  imparentati  coi  marchesi  d'Ivrea 
e  di  Toscana  :  costretti  poi  ad  uscir  di  città,  si  indebolirono  suddi- 
videndosi nei  conti  di  Almenno,  Martinengo,  Camisano,  Offencn^o 
ed  altri  (3).  Sotto  il  id22  gli  storici  annoverano  una  quantità  di  ca- 
stelli donali  o  ceduti  a  Bergamo  dai  possessori,  come  Mornico,  Co- 
legna,  Grumello,  Sotto,  Plcnico,  Cene,  Civedate,  Telgate,  Viiladad- 
da,  Motengo,  Calepio,  Sarnico,  la  Bretta  e  via;  e  già  prima  v'erano 
stati  indotti  o  costretti  i  canonici  e  il  vescovo.  Milano,  che  prima  li- 
mitava la  sua  giurisdizione  a  un  raggio  di  tre  miglia,  sottopose  i 
contadi  del  Seprìo,  della  Bulgaria,  della  Martesana,  di  Parabiago,  di 
Lecco  (4).  I  conti  di  Verona  si  ritirarono  a  San  Bonifazio,  donde 
presero  il  titolo:  quei  dì  Padova,  fra  i  colli  Euganei,  coi  titoli  dì 
Baone,  Abano,  Maltraverso  e  altri. 

Non  poteva  essere  che  le  città  libere  gran  tempo  tollerassero  at- 
torno a  sé  borghi  servilmente  sottoposti  a  feudatari  privilegiati  di 
assoluta  giurisdizione,  e  coglievano  le  occasioni  dì  portarvi  la  più 
legittima  deHe  guerre,  quella  che  propaga  e  francheggia  i  diritti 
dell*  uomo  :  talora  scendeasì  a  patti,  e  la  campagna  restava  emanci- 
pata dalle  parziali  servitù.  Asti  mosse  contro  ai  duchi  di  Monferra- 
to, Chieri  agli  arcivescovi  di  Torino  :  quei  di  Borgo  Sansepolcro  in- 
timarono ai  tanti  castellani  della  vai  Tiberina  di  lasciare  le  ròc- 
che, chi  non  volle  costrìnsero,  e  diroccato  il  castello  di  Mansciano, 
ne  portarono  vìa  le  pietre,  di  cui  edificarono  i  propri  baluardi,  e 
una  campana  che  posero  sulla  torre  di  Berta  (5).  Gli  abitanti  di  Vi- 
co^ Vasco,  Breo,  Garassone,  guasti  dalle  male  intelligenze  coi  Lom- 
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bardi  e  coir  imperatore.  SÌ  proposero  una  reciproca  unione,  della 
quale  fu  frutto  la  terra  di  Mondovi.  I  Pavesi  respinsero  il  conte  ru- 
rale, che  si  rifuggi  a  Lumello  ;  ma  quivi  pure  incalzato,  ebbe  a  smet- 
tere la  sua  giurisdizione,  e  rendersi  cittadino  e  suddito  della  sua 
città  (6). 

I  consoli  dì  Biandrate  appaiono  già  in  una  carta  del  5  febbraio 
1095,  dove  quei  conti  ai  militi  abitanti  le  loro  terre  danno  una  spe- 
cie di  costituzione,  e  «  delle  discordie  e  concordie  attenderanno 
€€  quel  che  decidano  i  dodici  consoli  eletti  ;  i  quali  giurano  giudica- 
te re  le  liti  insorte  .come  meglio  sapranno  giovare  al  comune,  salva 
u  la  fedeltà  ai  signori  >».  A  Guido  dì  Biandrate,  tanto  di  lui  beneme- 
rito, Federico  Barbarossa  concedeva  ampio  privilegio,  togliendolo  in 
sua  protezione,  confermandogli  i  beni  e  onori  che  aveva  avuto  dal 
suoi  antecessori,  stabilendo  non  deva  esser  chiesto  in  giudìzio  se 
non  in  presenza  dell'  imperatore  ;  per  tutto  il  vescovado  di  Novara 
ffU  conferma  la  capitananza  (  conductum  ),  e  che  ninna  battaglia  si 
&ccia  se  non  in  presenza  di  esso  ;  gli  uomini  di  quel  contado  abbia- 
no egual  diritto  dì  vendere  e  comprare  in  tutto  il  vescovado  di  No- 
vara, Vercelli,  Ivrea,  quanto  ì  mercanti  d' essa  città.  Poi  il  conte  di 
Biandrate  nel  1170  fece  concordia  coi  Vercellesi,  cedendo  il  suo  ca- 
stello di  Montegrande,  i  cui  abitanti  siano  ricevuti  pacificamente  a 
«Vercelli,  senza  eh*  egli  però  perda  la  fedeltà  d' essi  castellani  ;  cede 
pure  quanto  ha  in  Candelo,  Arborio,  Albano  e  di  qua  dalla  Sesia  ; 
due  volte  V  anno  farà  per  essi  campo,  e  sarà  in  oste  con  trecento 
uomini  ;  abiterà  in  Vercelli,  e  farà  giurare  a  quaranta  suoi  militi  di 
comprarvi  case  ;  darà  della  sua  cassa  diecimila  lire  pavesi  ;  farà  da- 
re il  fodro  da  essi  militi  agli  uomini  dì  Vercelli,  come  sogliono  gli 
altri  concittadini  ;  farà  fine  e  pace  di  tutti  i  danni  recati  a  sé  e  alla 
casa  sua  ;  non  porterà  guerra  senza  il  consiglio  de'  consoli  maggiori 
e  dei  consoli  di  Santo  Stefano  e  di  tutta  la  credenza  ;  non  alzerà  ca- 
stello dalla  valle  della  Sesia  e  da  Romagnano  in  giù,  né  vi  farà  con- 
quista di  castello  o  torre  o  corte.  Patti  consìmili  ma  più  largamente 
■esplicati  si  convennero  tra  i  Vercellesi  e  i  marchesi  di  Monferrato, 
aggiungendo  la  promessa  d' aiutar  questi  dalla  lega  Lombarda,  cioè 
col  pregare  i  collegati  e  intercedere  per  essi. 

II  comune  di  Brescia,  se  la  cronaca  di  Ardigio  é  genuina,  fin  dal 
1104  avea  lega  e  società  con  altri  della  Lomhardia  e  del  Trevisano, 
giurata  nel  chiostro  di  Palazzuolo  :  dai  Martinengo  comprava  il  ca- 
stello d'  Orsi  vecchi,  dai  conti  Lumellini  quanto  possedeano  nella 
diocesi  a  titolo  feudale,  dai  conti  Calepio  i  castelli  di  Sarnico,  Mer- 
lo, Cnlepio,  obbligandoli  ad  impiegare  il  prezzo  in  acquistare  allodt 
nei  Bresciano  ;  riceveva  in  protezione  gli  abbati  di  Leno  e  Sant*^ Eu- 
femia ;  distruggeva  il  forte  di  Montechiaro,  e  quel  di  Gavardo  cac- 
ciandone il  presidio;  così  smantellò  Asola  eh'  era  dei  conti  di  Casal- 
alto,  e  il  forte  di  Monterotondo.  Un  consìglio  del  1205  stabilisce  che 
gli  abitanti  di  ville  e  castelli  comprati  da  nobili  non  addetti  al  co- 
mune, devano  prestar  giuramento  alla  repubblica.  Ne'  cui  statuti  è 
prescritto,  chi  vuol  diventare  cittadino,  fabbrichi  una  casa  nella  cit- 
tà, e  rimangavi  sempre,  eccetto  un  mese  di  primavera,  nuo  d'atf- 
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tuDno  ;  privati  non  possano  eriger  forti  in  Pontevicò,  Palaiznok), 
Mora»  Quìnzano,  Caneto,  Gayardo,  Iseo  ;  e  tutti  i  carati  e  dignitari 
ecclesiastici  siano  bresciani  (7). 

I  conti  di  Treviso  si  piantarono  ne' loro  possessi  sulla  Piave,  ma 
senza  nimicarsi  colla  ciltà,  nella  quale  sostennero  molli  uffizi  comih 
nali,  e  conservarono  ancbe  il  titolo,  che  poi  mutarono  in  quel  di 
CoUalto.  Di  Treviso  stesso  presero  la  cittadinanza  nel  1185  VeceDo 
e  Gabriele  da  Camino,  e  nel  1190  Matteo  vescovo  di  Ceneda,  pat- 
tuendo che  quel  comune  esercitasse  la  giurisdizione  nella  sua  dioce- 
si. Bertoldo  patriarca  d' Aqaìleia  nel  1220  si  ridusse  cittadino  di  Pa- 
dova, e  in  sc^o  vi  fabbricò  palazzo,  si  sottqpose  ai  dazi  e  afle  ta- 
glie, e  mandava  ogn'  anno  dodici  cavalieri  a  giurar  obbedienza  al 
nuovo  podestà  :  Io  che  imitarono  pure  i  vescovi  di  Feltre  e  di  Bellu- 
no (8).  Padova  stessa  obbligò  i  marchesi  d' Este  a  venir  cittadini,  ed 
immurare  le  porte  della  loro  ròcca. MoruelloMalaspina  nelll94prese 
cittadinanza  di  Piacenza,  mentre  altri  di  quella  famìglia  s' accoman- 
darono a  Lucca.  I  Corvoli  del  Frignano  nel  1156  affidaronsi  con  Mo- 
dena a  questi  patti  :  aiutare  la  città  contro  chìcchefosse,  eccetto  ii 
duca  Guelfo  d*  Este  e  suoi  ligi  e  vassalli  ;  dimorare  in  città  colle  lor 
donne  ogni  anno  un  mese  in  tempo  di  pace,  due  in  tempo  di  goer 
ra  ;  lasciare  ai  cittadini  traversar  liberamente  le  loro  terre,  né  te- 
nere mai  chiusi  i  castelli  a' magistrati  della  città  ;  obbligare  i  loro 
villani  a  pagare  sei  danari  lucchesi  annui  per  ogni  par  «fi  bovi,  ec- 
cetto i  castellani,  valletti  e  gastaldi.  Modena  obbligavasi  di  rimpatto 
a  investirli  di  certi  beni  e  castelli  che  essi  doveano  conquistare,  a- 
iutarli  a  rivendicare  certe  ragioni  da  altri  nobili,  e  proteggerli  con- 
tro i  nemici  (9). 

I  Bolognesi  aveano  preso  i  castelli  di  Corbara,  Sassatello,  Moate 
Cadumo,  Ibora,  Dozza,  Fagnano,  e  avuti  a  soggezione  i  signori  Ceto- 
lani,  Savignanesi,  di  Oliveto,  Moreto,  Caneto  (10).  11  Ghirardacci  r^ 
ca  la  formola  con  cui  quelli  di  Monteveglio  si  sottomisero  al  cornane 
di  Bologna  :  —  Noi  uomini  di  Monteveglio  diamo  il  castello  nostroiA 
i<  popolo  di  Bologna,  con  tutti  i  cavalieri  e  i  fanti,  per  far  guerra  con- 
"  tro  tutti  i  nemici  suoi  che  sono  o  saranno,  come  più  piacerà  al  pre- 
ce tore  0  a'  consoli  ;  e  con  giuramento  affermiamo  di  salvare  i  Bolo- 
«  gnesi  e  le  fortune  loro,  promettendo  mandarvi  V  esercito  a  nostre 
«  spese  qualunque  volte  ne  saremo  richiesti,  insino  al  fiume  Secchia 
«  e  dalle  alpi  alle  paludi  ;  e  promettiamo  pagare  il  tributo  per  qnd 
«  che  abitano  dalla  parte  del  fiume  Samoggia.  E  tutto  questo  osser- 
«  veremo  contro  chicchessia,  eccettuato  1*  imperatore  o  duca  o  al- 
ce tro,  che  tenga  o  terrà  il  patrimonio  della  contessa  Matilde  a  nome 
«  deir  imperatore.  Domandiamo  però  che  i  consoli  bolognesi  insie- 
me me  col  consiglio  giurino  di  conservare  Monteveglio  e  i  suoi  abita- 
«  tori  e  le  facoltà  loro,  e  che  non  ci  abbiano  a  togliere  il  castello  ;  e 
if  se  in  alcun  tempo  i  Bolognesi  facessero  guerra  air  imperatore,  ci 
ce  difendano  colle  nostre  fortune,  e  ottenendo  la  pace,  la  impetrino 
€c  anche  per  noi  ".  Egual  movimento  ci  si  mostrerà  in  Toscana. 

Casse  m  tal  guisa  le  giurisdizioni  feudali,  le  tenute  appartenevano 
tutte  a  cittadini,  ed  erano  coltivate  dà  pigionanti  e  mezzaiuoli^  tra- 
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sformandosi  il  sistema  tedesco  dei  possessi,  e  ai  servi  sottentrando 
i  liberi  coltivatori. 

Liberi,  ma  non  per  questo  erano  considerati  come  popolo,  cioè 
donati  della  piena  cittadinanza  ;  e  V  infima  gente  e  gli  operai  non  re» 
stavano  rappresentati  nel  governo,  non  votavano  le  imposizioni  che 
essi  medesimi  pagavano,  o  la  conversione  di  esse.  Ma  in  ogni  rivo* 
lozione,  al  primo  passo  che  consiste  nel  liberarsi,  suole  tener  dietro 
un  altro,  ove  la  classe  liberatrice  vien  giudicata  tiranna  o  insufficien^ 
te,  e  una  più  bassa  pretende  prima  eguagliarla,  poi  soverchiarla.Al- 
la  rivoluzione  che  affrancò  i  Comuni,  aveano  data  principal  opera  ì 
nòbili  e  i  meglio  stanti,  che  in  conseguenza  diedero  i  consoli  e  i  ma* 
gistrati  ;  gloria  particolare  di  molte  prosapie  nostre,  di  derivare  la 
oobiltà  dai  liberatori  della  patria. 

Ben  presto  i  plebei  pretesero  parte  al  governo,  e  questa  seconda 
era  delle  Repubbliche  valse  un  secolo  intero  di  agitazioni,  ora  co* 
stilozionali,  or  violente.  Dentro  le  città  cominciarono  dunque  a  con- 
tendere nobili  e  borghesi,  quelli  volendo  ricnperare  V  autorità  che 
im  tempo  aveano  posseduta,  questi  pretendendo  in  prima  parteci- 

garvi  equamente,  poi  arrogarla  a  sé  soli.  La  quale  contesa  non  è  al* 
ro  se  non  quella  che  tuttodì  si  agita  ne' paesi  costituzionali,  cioè  se 
a*  soli  proprietari  devasi  concedere  pienezza  di  diritti:  stantechè  non 
al  sàngue  si  faceva  mente,  ma  ai  possessi:  nobile  era  chi  avesse. 

I  grossi  nobili  o  casatici,  discendenti  dagli  antichi  conti  e  marchesi 
e  capitane!,  tradizionalmente  poderosi,  e  sostenuti  dagl'imperatori, 
S' erano  abituati  al  comando  sui  loro  feudi;  ed  anche  giurandosi  cit- 
tadini, conservavano  i  possedimenti  e  le  ròcche,  dalle  quali  spesso 
erano  invitati  alle  magistrature  urbane.  Alla  plebe,  attenta  alle  arti 
e  ai  traffici,  non  era  jìossibile  esercitarsi  nell'  armi,  che  al  contrario 
formavano  l' occupazione  e  il  soUazzo'dei  nobili  ;  onde  a  questi  bi- 
sognava ricorrere  ne'  casi  di  guerra,  massime  per  la  cavalleria.  An- 
che dopo  deposte  le  armi,  al  comandare  erano  predisposti  dal  pa- 
tronato che  esercitavano  sopra  gli  antichi  loro  servi  e  gli  attuali 
clienti  ;  dall*  inclinazione  a  riverire  nei  figliuoli  le  doti  e  i  meriti  dei 
padri,  dal  trovarsi  fra  sé  legati  per  parentele  o  per  ispirito  di  corpo; 
dair  avere  si  larghi  possessi  che  poteano  a  lor  voglia  affamare  la  cit- 
tà. Chiamati  podestà  o  capitanei  m  paesi  forestieri,  contraevano  l'a- 
bitudine del  maggioreggiare,  che  tanto  facile  s' acquista  quanto  dif- 
ficilmente si  smette  ;  e  anche  nel  proprio  comune  ottenevano  ono- 
ranze si  per  le  cariche  sostenute,  sì  pel  fregio  della  cavalleria.  In 
qualche  città  soli  nobili  aveano  gì'  impieghi,  come  sembra  fosse  in 
Bergamo,  ove  non  appaiono  contese  fra  nobili  e  plebei,  ma  de'  nobi- 
li fra  loro. 

Altre  volte  questi,  impediti  di  prepotere  legalmente,  volgeansi  al- 
l' infima  classe,  esclusa  dal  governo  e  tributaria  della  città;  la  blan- 
divano perché  più  docile,  e  perché  non  avea  né  diritti  da  opporre  ai 
loro,  né  ricchezze  per  agguagliarli  ;  e  se  le  facevano  sostegno  nei 
tribunali,  o  nei  richiami  contro  V  oppressione:  di  che  sorgevano  due 
fazioni,  la  nobiltà  unita  ai  plebei,  e  i  borghesi  indipendenti  da  quel- 
la. SI  contrariavano  esse  ne'  partiti,  nelle  elezioni,  nei  piati,  e  spesso 


526  CAP.  LXUVIII.  —  GUEUI  E  GHIBELUin 

le  il  redere  coloro  che  soleansi  riverire  conculcaU  da  altri»  cui  uni- 
co merito  erano  i  sàbiti  gaadagnL  Adunque  sprezzati  dalle  Camid^e, 
sgraditi  alla  plebe,  minacciati  da  superiori  e  da  inferiori»  dovettero 
ì  mercanti  reggersi  anch'  essi  con  modi  arbitrari  ed  assolati. 

Non  che  dunque  la  gara  fra  nobili  e  plebei  fosse  misero  parto  del* 
la  libertà,  nasceva  dal  non  essersi,  al  tempo  della  rivoliuione,  otte* 
nota  intiera  la  franchezza,e  lasciate  accanto  ai  liberi  Comuni  la  cam- 
pagna servile»  le  giurisdizioni  feudali,  e  dapertutto  la  sciagurata  io- 
cerensa  degl*  imperatori.  In  grazia  della  quale  le  contese  cittadine 
nirono  inacerbite  dalla  divisione  di  Guelfi  e  Ghibellini. 

Questi  nomi  nati  in  Germania  (  pag.  407  ),  furono  troppo  presto 
adottati  dall'  Italia  per  designare  due  partiti,  in  lei  da  secoli  contra- 
riantisi  ;  li  conservo  quando  più  non  s' udivano  negli  altri  paesi,  e 
per  essi  straziò  le  proprie  viscere  anche  quando  già  era  fatta  cada^ 
vere.  <t  Quelli  che  si  chiamavano  Guelfi,  amavano  lo  stato  della  Chie- 
sa e  del  papa  ;  quelli  che  si  chiamavano  Gbibellini,  amavano  lo  stato 
dell'  Imperio,  e  lavorivano  V  imperatore  e  suoi  seguaci  »  (Vuxam). 
Ne'  primi  prevaleva  il  desiderio  di  vendicarsi  della  dinastia  sveva,  e 
sviluppare  la  libertà  dei  Comuni  da  ogni  legame  forestiero  :  i  Ghi- 
bellini credeano  che  il  conservarsi  ciascun  paese  in  libertà  senza  di- 
pendere da  un  poter  superiore,  recherebbe  necessariamente  a  di- 
scorcàe,  per  le  quali  gì'  Italiani  si  logorerebbero  colle  proprie  forze. 
Gli  uni  dunque  aspiravano  come  a  supremo  bene  ali*  indipendenza 
dell'  Italia,  e  che  potesse  ordinare  i  propri  governi  senza  influsso  fo- 
restiero :  gli  altri  vagheggiavano  l' unità  del  potere,  come  unico 
modo  di  fare  l' Italia  concorde  entro^  rispettata  fuori»  dovesse  pure 
sminuirsene  la  libertà  fortuneggiante. 

Erano  dunque  due  partiti  generosi  e  con  aspetto  entrambi  di  equi- 
tà ;  e  solo  que'  liberalastri  che  nel  passato  rivangano  ragioni  di  ol- 
traggiar i  presenti,  possono  petulantemente  sentenziare  infamia  ea- 
poteosi  ali  uno  o  all'  altro.  II  sapere  con  qual  dei  due  stesse  la  mi- 
glior ragione  è  viepiù  difficile  a  chi  non  sappia  trasferirsi  in  qoell'etii, 
e  valutarne  le  condizioni  e  gli  avvicendati  mutamenti  ;  giacché  può 
ben  disputarsi  se  le  fasce  convengano  o  no  al  bambino»  ma  travise- 
rebbe la  questione  chi  rispondesse  che  all'  uomo  adulto  non  stanno 
bene.  Quelli  che  non  apprezzano  la  libertà  se  non  politica»  e  questa 
negativa,  oppositrice,  non  sanno  credere  che  il  papato  rappresentas- 
se per  tutto  il  medio  evo  la  parte  più  franca  ed  avanzata»  unico  op- 
positore alle  prepotenze,  unica  voce  del  popolo  contro  i  guerrieri, 
del  pensiero  contro  le  lancio. 

Matteo  Villani  chiamava  la  parte  guelfa  «  fondamento  e  ròcca  fer- 
ie ma  e  stabile  della  libertà  d*  Italia,  e  contraria  a  tutte  le  tirannie 
«  per  modo  che,  se  alcuno  diviene  tiranno,  conviene  per  forza  eh'  ei 
tf  diventi  ghibellino,  e  di  ciò  spesso  s' è  veduto  la  sperìenza*».  E  sog- 
giunge :  -—  L' Italia  tutta  è  divisa  mistamente  in  due  parti  ;  1*  una 
M  che  seguita  nei  fatU  del  mondo  la  santa  Chiesa,  secondo  il  prìnd* 
«  pato  che  ha  da  Dio  e  dal  santo  imperio  in  quello  ;  e  questi  sono 
u  denominati  Guelfi,  cioè  guardatovi  di  fé;  e  V  altra  parte  seguita- 
ti  no  r  Imperio»  o  fedele  o  mfedele  che  sia  nelle  cosq  del  mondo  a 
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<f  santa  Chiesa,  e  chiamansi  Ghibellini,  quasi  guida  belli^  cioè  guì- 
M  datori  di  battaglie,  e  seguitane  il  fatto  che  per  lo  titolo  imperiale 
t(  sopra  gli  altri  sono  supa'bi  e  motori  di  lite  e  di  guerra.  GriiQpe- 
«  ratori  alamanni  hanno  più  usato  favoreggiare  i  Ghibellini  che  i 
(€  Guelfi,  e  per  questo  hanno  lasciato  nelle  loro  città  vicari  imperiali 
«  con  loro  masnade;  i  quali  continuando  la  signoria,  e  morti  gì*  im- 
€€  peratori  di  cui  erano  vicari,  sono  rimasti  tiranni,  levata  la  libertà 
€€  a'  popoli,  e  fattisi  potenti  signori  e  nemici  della  parte  fedele  a  san- 
te ta  Chiesa  e  alla  loro  libertà.  E  questa  non  è  piccola  cagione  a  guar- 
«  darsi  dal  sottomettersi  senza  patti  a  detti  imperatori.  Appresso  è 
u  da  considerare  che  i  costumi  e  i  movimenti  della  lingua  tedesca 
«  sono  come  barbari  e  strani  agi'  Italiani,  la  cui  lingua  e  le  cui  leg^ 
«  gi  e  costumi,  e  I  gravi  e  moderati  movimenti,  diedono  ammaestra- 
«  mento  a  tutto  V  universo,  e  a  loro  la  monarchia  del  mondo.  E  pe* 
€<  rò  venendo  gr  imperatori  d*  Alemagna  col  supremo  titolo,  e  volen- 
«<  do  col  senno  e  con  la  forza  d*  Alemagna  reggere  gì'  Italiani,  non 
«e  lo  sanno  e  non  lo  possono  fare  :  e  per  questo  nelle  città  d' Italia 
«  generano  tumulti  e  commozioni  di  popoli,  e  se  ne  dilettano  per  es- 
«»  sere  per  controversia  quello  che  essere  non  possono  né  sanno  per 
ce  virtù  0  per  ragione  d*intendimento,di  costumi  e  di  vita.E  per  que- 
cc-sto  la  necessità  stringe  le  città  e  i  popoli»  che  le  loro  franchigie  e 
<c  stato  vogliono  mantenere  e  conservare,  e  non  esser  ribelli  agFim- 
tt  peratori  alamanni,  di  provedersi  e  patteg^arsi  con  loro;  e  innanzi 
«  rimanere  in  contumacie  con  gì'  imperatori,  che  senza  gran  sicurtà 
u  li  mettano  nelle  loro  città  »  (13). 

Da  qui  e  più  dalla  serie  storica  appare  come  i  Guelfi  non  voles$e- 
ro  togliersi  da  ogni  soggezione  degli  imperatori,  bensì  non  sottopor- 
visi  che  a  patti;  sicché  oggi  si  paragonerebbero  al  partito  costitu- 
zionale. Chi  guardi  i  mali  che  gì'  imperatori  cagionarono  all'  Italia, 
e  r  esecrazione  che  popolare  dura  fin  oggi  contro  il  Barbarossa;  chi 
pensi  che  le  più  generose  città,  Milano  e  Firenze,  stettero  sempre 
antesignane  della  parte  guelfa,  e  che  quest'  ultima  diede  l' estremo 
ricovero  all'  indipendenza  italica,  mentre  chi  voleva  tiranneggiare 
un  paese  ergeva  bandiera  ghibellina,  propende  a  desiderare  che  i 
Guelfi  fossero  prevalsi,  e  le  città  ordinatesi  a  comune  sotto  il  manto 
del  pontefice,  che  coi  consigli  le  dirigeva,  e  coli'  armi  spirituali  re- 
primeva gli  stranieri. 

Gli  alti  e  insegnati  uomini  che  calde^^arono  il  sentimento  ghi- 
bellino, od  erano  gente  stipendiata  da^li  imperatori  come  Pier  dalle 
Vigne,  0  infatuati  dell'  antichità  come  i  giureconsulti,  o  trascinati  da 
passione  come  Dante,  il  quale,  sbandito  da'  Guelfi,  si  fé*  ragionato 
propugnatore  della  opinione  avversa  :  eppure  nel  suo  libro  Della 
monarchia,  ove  (credo  senza  servilità  d'animo,  ma  per  quella  stan? 
chezza  del  parteggiar  cittadino  che  cerca  riposo  fin  nel  <tespotisfflo) 
assoda  la  incondizionata  tirannide,  brama  che  l' Italia  riducasi  sotto 
un  Imperatore,  a  patto  però  che  questo  sieda  in  Roma.  Chi  più  ghi- 
bellino del  Machiavelli  ?  eppure  con  magnanimo  voto  chiude  l'abbo- 
minevole  suo  libro. 

D' altra  parte  i  diritti  imperiali  intendevansi  allora  ben  altrimenti 
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altri  paesi  di  egnal  fazione»  trattano  con  quelli  come  potenze  rico- 
nosciute» li  persuadono  a  guerra  ;  allora  bloccano  la  patria,  V  affii- 
mano»  e  v*  entrano  a  forza,  alla  lor  volta  diroccando  ed  esigliando; 
oppure  rientrano  a  patti»  e  giurano  paci  centenarie»  che  fra  un  me- 
se saranno  violate. 

I  popolani  di  Piacenza  nel  1354»  espulsi  i  loro  nobili»  si  allearoiio 
coi  popolani  di  Cremona»  i  quali  aveano  tolto  a  capitano  il  marcbese 
Pallavicino  ;  e  questo  con  cento  cavalieri  e  molti  balesUieri  ddie 
due  città  ruppe  i  nobili  fuorusciti.  Essi  fanno  lega  con  quei  di  Bo^ 
gotaro,  di  Castelarquatto,  di  Firenzuola,  e  presentano  a  Gravago  bat* 
taglia»  dove  lasciano  prigionieri  quarantacinque  uomini  d' arme»  da 
ottanta  fanti.  I  popolani  cremonesi  e  piacentini  escono  di  nuovo  io 
armi,assediano  il  castello  di  Rivalgano,ma  non  possono  espugnarlo. 
Alfine,  per  intromessa  di  Soz^o  Cleoni  di  Bergamo»  si  riconciliano 
coi  nobili,  pattuendo  che  questi  avessero  metà  de' pubblici  onori  e 
due  terzi  delle  ambasciate. 

I  vincitori  non  sempre  erano  moderati»  né  solo  momentanei  i  dan- 
ni ;  e  nell*  ebrezza  del  trionfo  si  spingeva  la  città  a  guerra  coi  vici- 
ni» 0  nello  statuto  s' introducevano  mutazioni  non  per  utilità  conia- 
ne» bensì  per  corroborare  la  parte  trionfante  :  ma  sicurtà  vera  non 
si  trovò  mai»  restando  sempre  una  fazione  malcontenta  e  una  UubSL 
fuoruscita»  gagliardissimo  strumento  ad  ogni  tentatore  di  novità,  lo 
una  sola  volta  escono  dal  Cremonese  centomila  esigliati  nel  1336; 
nel  1374  trecento  famiglie  da  Bologna»  composte  di  dodicimila  per- 
sone :  quando  Castruccio  nel  i33S  osteggiava  Firenze»  per  ottenere 
perdonanza  venivaiA>  ad  offrirsi  di  servire  contro  di  lui  ben  quat- 
tromila Fiorentini»  piccolo  resto  di  quelli  cacciati  vent'  anni  pri- 
ma (i7).  Non  durerà  mai  quieto  il  paese  die  ha  molti  sbanditi»  i  qua- 
li per  uesiderio  della  patria,  per  la  baldanza  che  dà  il  non  aver  nul- 
la a  perdere,  per  le  facili  speranze  che  sono  il  retaggio  degli  esiglia- 
ti» movono,  praticano,  irritano  dentro  e  fuori. 

Quindi  p^r  tutta  Italia  un  combattersi  da  terra  a  terra»  e  talvolta 
per  ragioni  si  frivole,  quanto  oggi  ne'  duelli.  Nomi  d' obbrobrio  da- 
scuna  città  aveva  afflsso  air  avversaria,  e  da  questi  comineiavaosi 
diverbi  che  terminavano  col  sangue  (i8).  Un  cardinale  romano  con- 
vita r  ambasciatore  di  Firenze,  e  udendogli  lodare  un  suo  bel  cate- 
lino»  glielo  promette  ;  sopragiunge  V  ambasciatore  df  Pisa  che  del 
cagnuolo  s' invoglia  anch'  esso»  e  n*  ha  promessa  eguale  :  da  ciò  di- 
scordia e  guerra  viva.  Una  secchia»  dai  Bolognesi  rapita  a  quel  di 
Modena,  diede  soggetto  a  guerra  e  al  poema  del  Tassoni.  Un  cator- 
cio involato  susdtò  guerra  fra  An^hiari  e  Borgo  Sansepolcro,  di  che 
il  Tevere  andò  tinto  in  rosso.  Quei  di  Chiosi  combatterono  i  Perugi- 
ni per  r  anello  pronubo  di  Maria  Vergine»  che  essi  conservano  pre- 
ziosamente» e  che  un  frate  avea  sottratto. 

Quali  cronache  non  sono  piene  di  queste  rivalità  energiche  e  di- 
morose, e  de*  vergognosi  trionfi  sopra  i  vicini  ?  i  Modenesi  assedia- 
no Ponte  Desolo,  e  smantellatolo  ne  involano  la  campana  che  pon- 
gono nella  torre  maggiore:  un' altra  volta  da  Bologna  portano  via 
fe  petriere  e  le  collocano  nella  cattedrale»  e  voltano  lo  Scultenna  su 
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qoel  territorio  per  guastarlo.  Genova  impone  a  Pisa  di  abbassar  tut- 
te le  case  fin  al  primo  solaio  :  e  ancora  vi  stanno  sospese  le  catene 
strappate  a  Porto  Pisano  ;  e  suU'edifizio  del  Banco  un  grifo  che  a* 
dungnia  V  aquila  e  la  volpe,  simboli  di  Federico  I  e  di  Pisa,  col  mot* 
to  Griphus  ut  has  angit,  aie  hostes  Genuafrangit.  Air  arco  di  Ga- 
lleno  in  Roma  era  attaccata  la  chiave  della  porta  Salciccia  di  Viter- 
bo, ribellatasi  contro  il  senato  :  i  Perugini  dalla  vinta  Foligno  asporr 
tarono  le  porte  sovra  il  caroccio  de'  vìnti,  e  da  Siena  le  catene  della 
giustizia  che  collocarono  sovra  la  porta  del  podestà  :  i  Lodigiani  e- 
ternarono  (si  dice)  nelle  medaglie  uno  scorno  usato  ai  vinti  Milane- 
si :  questi  faceano  giurare  al  podestà  di  non  lasciar  più  mai  rifabbri- 
care il  distrutto  Castel  Seprio  ;  Siena  imponeva  altrettanto  per  quel 
di  Menzano,  i  Novaresi  per  quel  di  Biandrate. 

E  fatica  persino  in  una  storia  municipale  il  seguitar  quelle  guerre 
senza  gloria,  interrotte  da  paci  senza  riposo,  varie  negli  accidenti, 
ma  uniformi  ne^li  impulsi  ;  né  noi  vogliam  dare  che  i  lineamenti  e 
il  carattere  generale  di  queir  età.  Brescia  stava  sempre  in  armi  da 
un  lato  contro  Cremona,  massime  in  causa  delle  acque  dell'  Oglio, 
dall'  altro  contro  Bergamo  pei  disputati  confini  del  lago  d*Iseo  e  del* 
la  vai  Gamonìca;  e  avendo  essa,  come  dicemmo,  nel  1191  aggiunto 
al  suo  territorio  i  castelli  di  Samico,  Calepio  e  Merlo,  i  Bergamaschi 
vollero  vendicarsene,  unendosi  ai  Cremonesi,  già  da  essi  aiutati  con- 
tro i  Bresciani.  Subito  una  parte  e  l'altra  si  prepara  di  alleanze,  e 
Pavia,  Lodi,  Como,  Parma,  Ferrara,  Reggio,  Mantova,  Verona,  Pia- 
cenza, Modena,  Bologna  vengono  contro  i  Bresciani,  e  assediano  i  ca- 
stelli di  Telgate  e  Parlasco  :  ma  i  Bresciani,  capitanati  da  Blatta  di 
Palazzo,  gli  affrontano  a  Rudiano,  e  li  mettdoo  in  tal  rotta  che  rima- 
se al  iuo^o  il  nome  di  Malamorte. 

I  nobih,  che  aveano  in  mano  il  governo  di  Brescia,  istigati  dai  Mi- 
lanesi, vollero  poco  dopo  spingere  a  nuova  guerra  contro  i  Berga- 
maschi ;  ma  il  popolo  svoglialo  di  tanti  sacrifizi,  ritorse  le  armi  con- 
tro i  nobili,  e  sanguinosamente  li  cacciò  di  «iltà.  Essi  ricoverarono 
sul  Cremonese,  e  formarono  la  società  di  San  Fausto,  alla  quale  i 
plebei  opposero  un*  altra  delta  Bruzella  :  e  quelli  sì  allearono  eoa 
Cremona,  Bergamo,  Mantova,  questi  coi  Veronesi,  e  lungamente  agi- 
tarono le  nimistà.  Altre  ne  mossero  il  1199  Parma  e  Piacenza,  di- 
sputandosi Borgo  Sandonnino:  e  colla  prima  campegj^arono  Cremo- 
na, Reggio,  Modena,  Bergamo,  Pavia  ;  coli'  altra  i  Milanesi,  Brescia- 
ni, Comaschi,  Vercellesi,  Novaresi,  Astigiani,  Alessandrini,  finché 
r  abbate  di  Lucedio  non  riuscì  a  metter  pace.  Nel  1325  Genova  tro- 
vavasi  impegnata  in  guerra  contro  gli  Alessandrini,  collegati  questi 
con  Vercelli,  Alba,  Tortona  ;  con  lei  Asti,  il  conte  Tommaso  di  Savo- 
ja,  le  due  Riviere,  i  conti  di  Ventimiglia,  i  marchesi  del  Carretto,  di 
Ceva,  di  Cravezana,  del  Bosco,  tutti  i  castellani  del  Garessio  e  vai  di 
Tanaro,  ed  altri  baroni  e  capitani. 

Nel  1208  il  marchese  Azzo  d' Este  coi  Ferraresi  del  suo  partito  e 
col  comune  di  Ferrara  (19)  combinava  lega  coi  Cremonesi  obbligan- 
dosi a  guardare,  salvare,  difendere,  in  tutta  la  terra  e  l' acqua  del 
vescovado  e  del  distretto  loro^  neli'  andare»  stare  e  tornare,  tutti  gli 
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uomini  di  Cremona  nella  persona  e  negli  averi  ;  soccorrerli  à  man- 
tenere 0  recupertire  la  loro  terra  contro  qualsifosse  gente  o  perso- 
na, e  nominatamente  Crema  e  V  isola  Fuicheria  e  le  terre  dì  qua  dal- 
l' Adda  ;  ogni  anno  andranno  al  servizio  dì  Cremona  col  carroc- 
cio (20)  e  coi  loro  cavalieri  e  fanti  ;  e  due  volle  1*  anno  con  tutti  i 
soldati  e  arcieri  della  città  e  del  vescovado  staranno  in  servizio  loro 
a  spese  e  danni  propri  per  quindici  giorni  ;  né  partiranno  senza  li- 
cenza de^  retlori  di  Cremona,  data  in  parlamento  o  nel  consigiio  di 
credenza.  Passati  quei  giorni,  se  i  Cremonesi  vogliano  rifare  i  dan- 
ni e  le  spese,  dovranno  quelli  rimanere  quindici  altri  dì,  ove  ne  sia- 
no richiesti.  Altrettanti  opreranno  qualvolta  siano  richiesti  dai  ret- 
tori 0  dai  consoli  o  per  lettere  sigillate  del  comune  di  Cremona; e 
quindici  dì  dopo  V  avviso  movendo  col  carroccio  e  altre  forze,  a!  pia 
presto  si  metteranno  nelF  esercito  di  Cremona,  e  a  tutti  i  nemici  di 
questa  vieteranno  il  passo,  i  soccorsi  e  ogni  negozio  sulle  lor  terre. 
Se  mentre  essi  campeggiano  in  servizio  di  Cremona  prendono  alcu- 
ni dei  nemici  di  questa,  li  daranno  a  quel  comune  fra  otto  giorni, 
salvo  il  cambio  se  sia  stato  preso  alcuno  dei  loro.  Ogni  anno  il  po- 
destà 0  console  delle  città  prelodate  giurerà  questi  accordi,  e  si  farà 
ogni  quinquennio  giurare  da  tutti  ì  cittadini  di  sopra  dei  quindici 
anni  e  di  sotto  dei  settanta. 

Le  gare  talvolta  componeansi  a  giudizio  d' amici  o  di  arbitri  ;  co- 
me le  differenze  tra  città  e  vassalli  o  comuni  si  compromettevano 
ne*  consoli  di  giustizia  o  nei  savi.  Quando  poi  V  ire  infierivano  peg- 
gio, né  altro  riparo  trovavasi,  soccorreva  quello  che  in  essi  tempi 
era  universale,  la  religione,  che  tra  le  barulTe  private,  tra  le  file  dei 
combattenti  inviava  V  inerme  sua  milizia,  a  sospendere  le  izze  fra- 
terne in  nome  del  Signore.  Ma  poiché  ognuno  era  persuaso  che  chi 
non  otteneva  supremazia  rimarrebbe  air  ultima  oppressione,  le  di- 
scordie ben  presto  divampavano;  talvolta  nel  mentre  stesso  che  gio- 
ravasi  la  pace,  un*  occhiata  dispettosa,  un  motto  frizzante,  un  gesto 
mar  interpretato,  facea  di  nuovo  sguainar  le  spade. 

Le  gelosie  e  le  gare  rinascenti  indebolivano  la  coscienza  dei  do- 
veri da  Stato  a  Stato,  da  uomo  a  uomo  ;  impedivano  si  consolidasse 
uno  spirito  pubblico,  fondamento  di  nobile  avvenire  ;  alla  patria  re- 
stava tolto  di  valersi  dei  migliori,  esclusi  perché  guelfi  o  perchè  ghi- 
bellini ;  consigliandosi  coli*  ira  o  col  favore  anziché  colla  giustizia, 
non  si  cercava  il  più  giusto  e  libero  governo,  ma  il  trionfo  d*  una 
parte,  adoprandovi  mezzi  che  sovvertivano  la  libertà.  Quel  continuo 
stuolo  di  fuorusciti,  intenti  sempre  a  governare  il  paese  da  di  fuori 
e  con  passioni  malevole,  toglieva  1*  abitudine  dell*  opposizione  lega- 
le e  dello  sviluppo  progressivo  ;  abituava  a  non  regolarsi  dietro  a 
principi  ben  posati,  a  non  calcolare  1*  andamento  dei  fatti  e  la  siste- 
mazione delle  cose,  ma  sempre  attendere  dall*  esterno  avvenimenti 
impreveduti,  e  fidare  nelle  rivoluzioni  :  funesta  abitudine,  che  gli 
Italiani  più  non  doveano  disimparare. 

Nessun  momento  più  pericoloso  alle  franchigie  che  quello  d' una 
vittoria.  Inebriati  da  onesta,  i  popoli  più  non  ravvisano  pericoli,  e 
non  cho  por  limiti  a  chi  li  guidò  al  trionfo,  credono  acquisto  il  for- 
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iificarlo  in  modo,  che  possa  impedire  un  nuovo  rialzarsi  dalla  fazio- 
ne avversa.  Ma  i  mezzi  offertigli  a  quest*  uopo  facilmente  può  egli 
convertire  a  disastro  della  patria.  A  Como  rimasti  vincitori  i  Rusca 
nel  1283,  i  tre  podestà  dei  comune,  del  popolo  e  della  taglia  domi* 
nante  ebbero  facoltà  di  stabilire,  col  consìglio  di  savi  eletti,  qualun- 
que statuto  giudicassero  opportuno  alla  parte  d*  essi  Rusca  e  al  co- 
mune di  Como.  Rivalsi  i  Vitani  nel  96,  il  podestà  di  questi  decretò 
che  ogni  mese  si  creassero  due  podestà  d' essa  fazione,  i  quSili  at- 
tendessero air  innalzamento  di  questa,  e  alla  depressione  dei  Rusca; 
di  cui  si  abbattessero  le  insegne,  si  cassassero  le  vendite  e  le  dona- 
zioni, i  loro  vassalli  e  clienti  si  spogliassero  d' ogni  diritto  acquista- 
to da  diciotto  anni  in  poi,  s' annullassero  i  giuramenti  fatti  a  loro,  e 
se  ne  squarciassero  le  torri  e  le  abitazioni. 

Guardiamoci  però  dal  giudicare  quei  subugli  colle  idee  d' un  se« 
colo,  che  reputa  primo  elemento  dì  felicità  il  riposo;  e  di  far  bordo- 
fie  alle  patetiche  esclamazioni  di  chi  non  sa  vedervi  che  ricchezze 
sperperale,  e  fratelli  uccisi  da  fratelli.  Capricci  di  re,  puntigli  di  mi- 
nistri, guerre  dinastiche,  ambizioni  napoleoniche  in  qualche  anno 
scialacquarono  il  decuplo  di  sangue  e  danaro,  che  non  in  secoli  tut- 
te le  battaglie  de'  Comuni  italiani.  Le  quali  nelle  storie  leggiamo  ac- 
cumulate cosi,  che  facilmente  crediamo  continui  i  macelli  ;  a  tacere 
le  lunghe  paci,  non  vogliamo  ricordarci  che  quelle  guerre  finivano 
in  un  giorno  o  in  pochi  ;  che  le  battaglie  riuscivano  sì  poco  sangui- 
nose, da  attirare  le  beffe  degP  inumani  politici  del  secolo  XVI,  i  qua- 
li vedeano  le  ben  diverse  qui  recate  dagli  stranieri  (21). 

L' odierna  civiltà  strappa  alle  famiglie  un  figliuolo  sul  quale  vivo- 
no padre  e  madre,  e  lo  obbliga  a  servire  la  società  per  un  prezzo 
A;he  a  pena  basta  al  sostentamento,  e  ciò  ne^li  anni  suoi  migliori, 
per  poi  dopo  molti  rimandarlo  senza  un  mestiere  e  disusato  dalla  fa- 
tica. I  nostri  soldati  videro  tremando  scuotersi  il  loro  nome  nell'ur- 
na, che  dovea  decidere  qual  d' essi  lascerebbe  le  occupazioni  e  le 
consuetudini  della  sua  gioventù,  per  militare  in  causa  che  i^ora, 
sotto  capitani  che  non  conosce,  obbedendo  come  una  macchma,  e 
trattato  come  inferiore  agli  altri  cittadini.  Lontano  dalla  patria,  dai 
cari,  molti  si  logorano  per  le  fatiche,  piò  pel  tedio  e  per  ribrama  dei 
paterni  tetti.  Muore  ?  è  un  soldato  di  meno,  un  nome  di  più  sulla  li- 
sta dei  morti.  Vince  ?  non  altro  godimento  gliene  viene  che  di  veder 
trionfare  i  suoi  capi,  o  forse  di  poter  incrudelire  contro  ì  vinti.  E  fe- 
rito ?  lo  gettano  negli  spedali  a  cura  di  medici  principianti  o  subal- 
terni. Finisce  la  sua  capitolazione  ?  torna  alla  famiglia  avvezzo  ai 
bagordo,  al  prepotere,  al  non  far  nulla. 

Allora  al  contrario  la  guerra  era  un  momentaneo  dovere,  un  epi- 
sodio della  vita.  Dalla  fanciullezza  s' addestravano  agli  esercizi  ;  di- 
venivano soldati  quando  il  bisogno  lo  richiedesse,  cessavano  appena 
il  bisogno  finisse  ;  combattevano  sotto  le  mura  della  patria  per  sal- 
vezza de*  suoi,  0  per  una  causa  eh*  essi  aveano  giudicata  migliore. 
I  monotoni  patimenti  de'  quartieri  e  delle  guarnigioni  non  erano  co- 
nosciuti :  al  tocco  della  campana,  l' uomo  piglia  le  armi,  ancora  am- 
maccate dalle  ascie  tedesche  o  dal  brando  feudale  ;  corre  sotto  la 
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bandiera  della  sua  parrocchia  ;  va  all'  assalto  ;  vìnce  ?  la  sera  stessa 
o  il  domani  toma  alla  patria,  ostentando  i  trofei  rapiti  al  Tìnto;  è  fe- 
rito ?  trova  ristoro  nella  propria  casa  ;  muore  ?  la  patria  il  coii4>ian* 
gè,  e  quella  venerazione  alimenta  il  valore  degli  altri,  e  lenisce  il 
lutto  di  quei  che  sopravvivono. 

Queste  guerre  faceano  soffrire,  chi  il  nega  ?  ma  erano  inevitabili 
nel  sistema  de' piccoli  Stati,  e  fra  tanti  elementi  eterogenei  che  con- 
veniva 0  CBsimilare  o  svellere:  non  erano  frutto  della  libertà,  come 
alcuno  si  piace  mostrarle,  ma  sforzi  per  conquistarla,  ma  effètti  dd 
non  possederla  intera.  L' unirsi  Guelfi  e  Ghibellini,  Repnbbìicanti  e 
Imperiali  a  tempesta  e  bonaccia  pel  pubblico  interesse,  concentrar» 
in  un  pensiero  generale,  subordinare  le  personali  inclinazioni  a  un 
vantaggio  comune  ben  avvisato,  garantirsi  a  vicenda  in  Imprese  che 
riuscendo  devono  profittare  anche  a  quelli  che  le  impacciano,  insom- 
ma il  patriotismo  qual  noi  l'intendiamo  eppure  noi  pratichiamo,  po- 
teva sperarsi  da  gente  ancor  nuova,  da  passioni  non  ammansate? 
t)oteva  sperarsi  che  quegli  inesperti  conciliassero  la  libertà  coi  go- 
verni forti,  se  noi  sappiamo  far  noi  dopo  tante  misere  prove  ? 

Più  che  da  stizze,  nascevano  le  nimicizie  da  intelletto  acuto,  che 
reca  a  conoscere  il  meglio,  e  dolersi  di  non  possederlo;  sicché  nello 
squilibrio  fra  i  bisogni  e  il  modo  di  soddisfarli,  V  uomo  contende,  e 
s' affatica,  né  può  fare  che  non  dia  d' urto  ai  vicini.  In  altri  tempi 
unanimità  nazionale  sembra  la  quiete  prodotta  dalla  comune  oppres- 
sione :  in  quelli  invece  ogni  uomo  pensava  ed  operava  da  sé  ;  inge- 
Snavasi  ad  un  fine  eh'  egli  nettamente  ravvisava,  e  con  mezzi  che 
a'  sé  sceglieva;  e  queir  agitazione,  l'esistenza  occupata  ne'publrfici 
interessi,  il  dramma  continuo,  le  passioni  cozzanti,  le  quistioni  di 
diritto  e  d' onore  più  che  d' interessi  materiali,  il  tendere  animato 
verso  una  meta  sempre  varia  ma  sempre  alta,  il  soffrire  per  un  og- 
getto nobile,  il  trionfare  ne' trionfi  della  patria  o  della  propria  fazio- 
ne, erano  parte  di  felicità. 

Mal  ci  apponiamo  ancora  quando  non  vediamo  in  queste  battaglie 
che  fraterne  riotte.  Gli  stranieri  aveano  occupato  il  paese,  spodestati 
i  natii,  e  ridottili  a  servì  o  a  plebe  senza  dirilti,mentr*essi,  col  nome 
di  feudatari  o  di  nobili,  si  presero  i  privilegi  e  il  dominio  e  i  possessi 
tutti,  e  dichiararono  nazione  sé  medesimi.  Per  noi,  cui  il  nascer  ple- 
be 0  patrizio  non  importa  che  qualche  dislinzione  nel  povero  senno 
dei  vulgari,  ha  del  ridicolo  e  del  compassionevole  quel  combattersi 
fra  i  due  ordini  :  ma  allora  significava  la  prevalenza  de'  forestieri  o 
de'  nazionali  ;  se  i  nostri  padri  dovessero  languir  sulla  gleba  sudata 
e  non  posseduta  ;  se  il  signore  di  questa,  che  la  tenea  per  ragione  di 
conquista,  dovesse  poter  fare  di  loro  ogni  sua  voglia,  sino  ad  ucci- 
derii  per  pochi  danari. 

Prevalgono  ì  popolani  :  ma  la  parte  già  dominatrice  usa  forza  ed 
astuzia  per  reprimerli  e  corrornperli.  e  all'  uopo  s' associa  colla  po- 
tenza forestiera  da  cui  trae  l' origine  sua.  Col  procedere  del  conflit- 
to, lo  scopo  ne  diviene  nien  chiaro,  ma  in  fondo  sussiste;  poi  ravvi- 
cinandosi e  innestandosi  i  partiti,  nel  nome  della  fazione  cUmenticano 
la  diversità  dell'  origine^  e  tutti  si  chiamano  Italiani. 
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Ciò  non  toglie  di  deplorare  quell'assiduo  parteggiamento»  le  cui 
coDseffuenze  nocquero  alla  più  tarda  posterità.  Le  città  guardandosi 
coD  odio  e  sos[)ett09non  si  poterono  mai  accordare  in  una  federazio- 
ne di  utilità  universale  e  comune  difesa  ;  le  scissure  inteme  produ^ 
cevano  lotta  anche  neir  alta  politica,  ambi  i  contendenti  sapendo  di 
trorare  un  appoggio  esteriore  ;  alla  fine  quasi  dapertutto  la  parte 
popolare  ebbe  il  sopravvento, e  meno  esperta  delle  faccende  pubbli- 
che, ombrosa  per  natura  sua,  e  troppo  occupata  per  applicarsi  al 
pubbUco  reggimento,  rimetteva  Fuso  delle  proprie  forze  e  V  esercì» 
zio  de'  propri  diritti  al  valore  del  più  prode  o  al  senno  del  più  avve- 
duto ;  e  cosi  le  tirannie  vennero  eredi  delle  comunali  libertà. 

Altre  famiglie  non  aveano  mai  perduto  i  possessi  aviti,  anzi  gli 
estendevano,e  massime  quelli  compresi  nella  disputata  eredità  della 
contessa  Matilde  ;  poi  nelle  guerre  parteggiando  coir  imperatore,  ne 
oitenerano  privilegi  e  immunità,  e  diventavano  feudatari,  cr  impe^ 
ratori,  che  da  principio  avevano  favoriti  i  Comuni  a  popolo  contro  i 
signori  fendali,  dacché  li  videro  ingigantire  trovarono  di  loro  conto 
spalleggiare  i  nobili  liberi,conbrappeso  alla  potenza  cittadina,  e  scc4* 
te  disposte  sul  loro  passaggio.  Altri  s' erano  conservati  indipendenti 
ne^Ii  aviti  castelli,  massime  se  piantati  fra  i  monti,  e  cercavano  ae- 
qustare  sulle  vicine  città  il  dominio  che  un  tempo  vi  avevano  te* 
nuti  i  conti  :  tali  erano  i  marchesi  del  Monferrato  e  di  Este,  i  più  po<- 
derosi  dell'  Italia  settentrionale,  ingranditi  dal  Barbarossa  come  suoi 
fedeli. 

Nella  marca  Trevisana,  ore  le  estreme  falde  dell'Alpi  e  le  colline 
Euganee  si  sporgono  in  mezEo  a  liete  campagne  e  citta  fiorenti,  dal* 
le  ben  nranite  alture  i  signori  poterono  continuare  a  tener  una  mano 
sopra  le  città,  nelle  quali  fabbricarono  anche  palazzi,  somiglianti  a 
fortezze.  Tra  queste  famiglie  erano  prevalsi  i  Salinguerra  di  Ferra- 
ra, i  Camposampiero  di  Padova,  i  Guelfi  d' Este,  gli  Ezelioì  da  Ro- 
mano. Gli  Ezelini  discendeano  da  un  Tedesco  passato  in  Italia  con 
Corrado  II,  e  infeudato  delle  terre  d' Onara  e  Romano  nelja  marca 
dì  Treviso  :  colle  violenze  e  l'abilità  crebbero  i  suoi  discendenti, go> 
stitnitisi  corifei  delia  parte  ghibellina  là  intorno,  imparentatisi  di 
Toglia  0  di  forza  con  grosse  famiglie,  ed  alleatisi  con  Verona  e  Pa- 
dova. A  fronte  a  loro  stavano  gli  Estensi,  di  famose  ricchezze,  e  pa- 
renti di  quei  Guelfi  che  vedemmo  dominare  in  Baviera  e  Sassonia» 
donde  la  parte  guelfa  nell'  alta  Lombardia  prese  il  titolo  di  marche- 
sca.  Padova  gli  aveva  obbligati  a  giurare  la  loro  città,  lasciar  deser- 
ta la  ròcca  d'Este,  e  porsi  sotto  la  protezione  del  popolo  che  i  loro 
padri  aveano  calpesto  ;  e  spesso  chiamati  podestà  e  capitane!,  al- 
l'ombra repubblicana  ricuperavano  la  primazia,  perduta  dall'aspetto 
feudale. 

Ferrara,  sobbalzata  dalle  fazioni,  diede  nel  1^8  il  primo  esempio 
di  signoria  col  domandare  a  principe  il  marchese  d'  Este,  conferen" 
dogli  pieno  arbitrio  di  fare  e  disfare  leggi,  paci,  alleanze,  guerre.  Ne 
fu  tocco  al  vivo  Salinguerra  di  Torello,  primario  in  Ferrara  e  capo- 
rione de'Ghibelllni,  e  ne  originarono  baruffe  e  sangue,  e  avvicendate 
espulsioni,  e  ripetuti  e  sempre  falliti  accordi,  »ncliè  Tinv^&fò  ^^»\^^ 
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nulo  cbe  tra  1  dae  emuli,  ossìa  tra  le  due  fazioni,  restassero  partiti 
gli  uffizi  della  città  ;  il  marchese  non  potea  venir  a  Ferrara  che  eoa 
un  determinato  numero  di  seguaci,  e  Salinguerra  gli  usciva  incontro 
con  tutta  la  nobiltà  guelfa  e  ghibellina,  e  si  celebrava  un  cortese  bao- 
chetto  (22). 

Anche  altrove  questi  signori  si  facevano  guerra  dall'  un  all'  altro, 
onde  preponderare  nelle  città  del  contorno,  che  pertanto  piegavano 
ad  infelice  oligarchia,  turbata  da  incessanti  dissidi,  spesso  prorom* 
penti  in  guerre  guerreggiale.  Tra  queste  li  trovò  Ottone  IV  quando 
scese  dall'Alpi,  e  sperava  che  i  Guelfi  r  appoggerebbero  per  l'origi- 
ne sua  e  pel  favor  papale,  mentre  i  Ghibellini  non  gli  avrebbero  ne* 
gato  favore  come  a  re  di  Germania.  Rappaciò  egli  infatti  molti  dì- 
scordi,  e  singolarmente  Ezelino  da  Romano  con  Azzo  d' Este  ;  ma 
poco  durò  la  costoro  benevolenza,  e  Guelfi  e  Ghibellini  si  brigavano 
delle  proprie  pretensioni,  non  già  deiriroperatore,  cui  non  favoriva- 
no se  non  in  quanto  ne  sentissero  bisogno. 
Pure  egli  fu  accolto  a  festa  dai  tanti  nemici  della  Casa  sveva  ;  Io- 

1309  nocenzo  III  gli  mosse  incontro  sin  a  Viterbo,  e  lo  coronò  ;  ma  breve 
fu  r  armonia.  Già  1*  arroganza  tedesca  stomacava  i  Romani,  che  eb- 
bero una  delle  solite  abbaruffate  in  città,  dove  perirono  molti  cava* 
lieri  ;  un  grosso  di  cardinali  mantenevasi  ostile  ad  Ottone,  il  quale 
coir  eredità  della  contessa  Matilde  pretendeva  revocare  alla  corona 
Viterbo,  Montefiascone,  Orvieto,  Perugia,  Spoleto,  donati  alla  santa 
sede,  e  che  militarmente  occupò.  Certo  V  avranno  istigato  i  giure- 
consulti, indefessi  apostoli  della  sovranità  imperiale  :  e  quando  il  pa- 
pa gli  rammentò  le  promesse  e  il  giuramento,  rispose  che  un  giura- 
mento anteriore  lo  obbli$i[ava  a  ricuperare  all'Impero  quanto  ne  fosse 
stato  distratto;  favori  la  famiglia  Pierleoni,  ghibellina  arrabbiata; in- 
vesti la  marca  d' Ancona  ad  Azzo  d*  Este  in  nome  proprio,  non  io 
nome  del  papa  ;  per  fare  smacco  a  Federico  di  Svevia  entrò  nella 
Puglia  pretendendovi  la  primazia  imperiale,  ed  alleossi  co'  generali 
tedeschi  che  colà  erano  rimasi.  Papa  Innocenzo  vide  imminente 
queir  aggregazione  della  Sicilia  coll'Impero,  alla  quale  sempre  erasi 
opposto,  e  viepiù  pericolosa  perchè  fatta  dal  capo  de'  Guelfi,  i  quali 
lo  secondavano  per  odio  agli  Ilohenstaufen  ;  né  trovando  altro  ripa- 

i2io  ro,  scomunicò  l' imperatore  :  ma  questo  prosegui  la  conquista  nella 
Puglia,  ed  accingevasi  a  passar  in  Sicilia. 

Se  non  che  l' anatema  aveva  sommossa  la  Germania  ;  la  morte  di 
Beatrice  sua  moglie  lento  i  legami  che  a  lui  univano  la  fazione  ghi- 
bellina ;  intanto  il  papa  era  riuscito  a  sottrarre  dai  custodi  tedeschi 
Federico  di  Svevia,  e  a  grande  onore  accoltolo  in  Roma,  colla  sua 

1212  benedizione  e  colle  sue  galee  l' inviò  a  Genova.  Il  giovane  reale, 
bello,  collo,  attraente  per  l' ingegno  non  meno  che  per  le  agitazioni 
della  prima  sua  età,  attraverso  la  Lombardia  procacciandosi  amici 
coiraffabilità  e  colla  munificenza,  pur  sempre  contrastato  dalle  città 
guelfe,  memori  del  Barbarossa:  il  marchese  d' Este  suo  cugino  sotto 
buona  scorta  pel  Iago  di  Como  lo  convogliò  a  Coirà,  il  cui  vescovo 
fu  primo  a  salutarlo  re  di  Germania.  Ottone,  poco  atto  a  guadagnar- 
si i  cuori,  avea  dovuto  uscire  dalia  Puglia  senz'altro  lasciarvi  se  non 
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raccomandazioni  di  fedeltà  calde  e  poco  sentite  ;  a  Lòdi  convocò  le 
città  lombarde,  ma  non  vennero  se  non  le  dichiarate  amiche  di  Mi- 
lano, la  quale  tenevasi  con  lui  per  astio  contro  gli  Svevì.  Laonde 
nessun  frutto  raccolse,  né  le  fazioni  sospesero  il  combattersi  ;  peg- 
giorando anzi  per  le  Sette  religiose  allora  pullulanti,  e  che  logora- 
vano la  potenza  clericale,  avvezzavano  a  non  curar  di  scomuniche, e 
conculcavano  il  dogpa  deli'  autorità.  Venezia  osteggiò  Padova  che 
voleva  precluderle  il  commercio  di  terraferma;  Milano  combattè  con 
Pavia  e  co*marchesi  del  Monferrato,  i  Malaspini  della  Lunigiana  con 
Genova,  questa  con  Ventimiglia,  i  Carraresi,  i  signori  di  Montema- 
gno>  i  Porcaresi  contro  Pisa,  i  Sanminiatesi  contro  Borgo  Sanginne- 
sio,  i  Salinguerra  con  Modena  :  Lucca  non  cessò  mai  guerra  a  Pisa, 
e  fabbricato  il  castel  di  Cotone  in  vai  del  Serchio,pose  patto  ai  nuo- 
vi abitatori  che  non  contraessero  parentela. o  aderenza  coi  Pisani  : 
la  rivalità  de'  Buondclmonti  cogli  Amideì  fé'  sentire  primamente  in 
Firenze  i  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini. 

Ottone  avea  procurato  chetar  la  tempesta  suscitatagli  In  Germa- 
nia, fin  col  sottomettersi  ai  giudizio  degli  Stali  ;  ma  tale  debolezza 
crebbe  ardire  ai  malcontenti  :  quando  poi,  marciato  a'  danni  del  re 
di  Francia,  fu  sconfitto  e  vòlto  in  fuga  a  Bovines,  scadde  d'ogni  ere-  ^'-i'^ 
dito,  e  si  ritirò  ne'  suoi  Slati  ereditari,  talché  Federico  di  Svevia  fu 
di  nuovo  coronato  re  di  Germania  ad  Aquisgrana.  Secondo  il  conve- 
nuto con  Innocenzo,  questi  confermò  tutte  le  prerogative  e  i  posse- 
dimenti della  sede  romana,  promise  recuperarle  dai  Pisani  la  Sar- 
degna e  la  Corsica,  e  cedere  la  Sicilia  appena  divenisse  imperatore: 
condizione  che  il  papa  esigeva  come  nuova  garanzia  all'indipenden- 
za d'Italia,  troppo  minacciata  se  iftì  suo  re  fosse  anche  capo  dell'Im- 
pero. A  Federico  avea  egli  sposata  Costanza  d' Aragona,  sua  pupilla 
anch'  essa  ;  e  avendo  collocato  sul  trono  un  allievo  della  santa  sede, 
poteva  a  questa  spernr  pace  e  nuova  grandezza:  eppure  allora  si 
rinnovò  la  guerra  fra  il  Sacerdozio  e  l' Impero.  Prima  di  divisare  la 
quale,  giovi  por  mente  alle  nuove  armi,  di  cui  l' uno  e  l'altro  veni- 
vano accinti  al  secondo  duello. 


(i)  La  lettera  d'Innocenzo  ITI  è  importantissima  per  conoscere  le  pre^ 
tensioni  e  il  modo  di  vedere  della  santa  sede.  Begesta  Jwperiiy  nota  20 
e  seg. 

(2)  Nel  1160  Uguccfone  vescovo  di  Vercelli,  con  un  legno  ^he  teneva 
in  mano,  investe  gli  uomini  di  Biella  del  monte  Piazzo  come  feudo,  a 
patto  che  quei  di  loro  che  vogliano  abitarvi  devano  ciascuno  far  fedel- 
tà a  maniera  di  vassallo;  poi  maschi  e  femmine  possiedano  essa  terra 
finché  vivono,  indi  abbiano  podest«i  di-venderla  tra  sé,  ma  non  a  chi 
non  sia  abitante  di  esso  luogo.  Il  vescovo  permette  che  godano  in  esso 
monte  i  buoni  usi  che  godevano  da  antico  in  Biella  (omnibus  bonis  tfsiìi, 
Cantù,  St.  degli  Ila!.-  111,34 
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quos  erant  usi  habere  in  loco  Bugelle  in  veteri  tempore J;  onde  rimette 
i  bandi  che  egli  soleva  avere  in  essa  Biella,  salvo  i  seguenti:  spergiuro, 
adulterio,  furto,  omicidio  o  ferita,  pesche  e  caccio.  Essi  uomini  devano 
salire  quel  monte,  edificarvi,  non  impedire  che  il  vescovo  vi  salga  eoo 
suo  seguito;  ma  egli  non  vi  porrà  castellano  se  non  con  loro  consenso. 
BIuLLATERA,  St.  di  Biella,  pag.  56. 

Bongiovanni,  nunzio  del  vescovo  di  Vercelli,  Imponeva  che  i  posses- 
sori diun  tal  manso  portassero  ogni  anno  le  olive  che  fossero  necessa- 
rie per  la  domenica  delle  Palme,  e  metà  del  crisma,  ed  empire  metà  del- 
le fonti;  e  quei  deir  altro,  portare  Y  altra  metà  del  crisma,  ed  empire  il 
resto  de'  fonti,  e  far  il  fuoco  a  Natale  e  a  Santo  Stefano,  e  scuoterlo  alla 
Candelara  e  al  sabbato  santo.  Monum.  Hist.  patrice,  Chart.  ii.  1291. 

Gualf  erio  vescovo  di  Luni  nel  1200  questi  patti  faceva  agli  uomini  di 
sua  giurisdizione.  Se  molti  siano  consorti  in  un  villaggio,  ed  uno  o  più 
facciano  tradimento,  sieno  privati  d' esso  villaggio,  ed  aprasi  ai  loro 
eredi;  o  se  non  n"*  abbiano,  vi  sottentrino  i  consorti.  Se  alcuno  tardi  doe 
anni  il  fitto  o  livello,  paghi  il  doppio,  oppure  sia  privato  dell'*  ente  per 
eui  paga.  Nessuno  acquisti  casa  o  campo  o  vigna  senza  Istromento.  Se 
alcuno  depone  querela  contro  un  altro,  anticipi  quattro  lire  imperiali  al 
giudice  0  ai  consoli;  e  questi  non  ricevano  più  di  sedici  denari  per  lira, 
da  pagarsi  da  chi  perde  la  causa.  Così  determinai!  prezzo  degli  atti  no- 
tarili.  Se  alcuno  mena  moglie,non  dia  come  antefatto  più  d'un  terzo  del- 
la dote.  Nessuna  vedova  si  mariti  durante  il  lutto,  ecc.  Ivi^  1203. 

(3)  Lupo,  Cod.  dipi  tom.  ii  passim;  Ronchetti,  Mem.  stor,  della  città 
e  chiesa  di  Bergamo,  cap.  iv.  p.  27. 

(4)  Et  sic  civitas  Mediolani,  qtue  territorio  trium  milliariorum  extra 
civitatem  contenta  fuerat,  longe  lateque  alas  suas  expandii.  Nam  du' 
catus  Burgarice,  marchionatus  Marthexance,  comitalus  Seprii,  comi- 
tatus  Parabiagi,  et  comitatus  Leuci,  qui  omnes  quasi  domestici  inimi' 
ci  terram  islam  scraper  invaserant...,  facti  sunt  subjecti  et  servi  per- 
petui civitatis  Mediolani.  Galv.  Fiamma,  Manip.  florum. 

(3)  Breve  istoria  deW  origine  e  fondazione  della  città  del  Borgo  di 
Sansepolcro,  per  Alessandro  Goracci,  1636.  Tutti  quegli  storici  del  seco- 
lo XVI  e  xvu  non  intendono  nulla  degli  ordinamenti  municipali;  puff, 
aveano  sottocchio  carte  che  poi  si  smarrirono,  e  tradizioni  non  ancora 
spente.  In  tutti  vedi  una  città  che  si  redime  dai  conti,  compra  privilegi 
dagli  imperatori,  abbatte  i  castellani  vicini,  i  quali  poi  venuti  in  citta, 
vi  portano  resie. 

(6)  Et  nunc  iste  comes,  consors  et  conscius  ante, 
lite  potens  princeps,  sub  quo  romana  securis 
Italice  punire  reos,  de  more  vetusto. 
Debuti  injustiticB,  victrici  cogitur  urbi 

Et  modicus  servire  cliens,  nulloque  rciicto 
Jure  sibi,  dominicce  metuil  mandata,  superba*. 

GUMERO,  lib.  ui. 

(7)  Nei  Monum.  Hist.  patrice.  Chart.  i.  708.  807.  865.  910. 

(8)  Bertoldus  princeps  Jquilejce  est  amicatus  cum  Paduanis,  et  fa- 
ctits  estpaduanus  civis:  et  in  ciltadinanlice  firmitalem  elsignumfecH 
de  sua  camera  quondam  in  Padua  oidificaH palalia,et  se  poni  fedi  am 
aliis  civibus  Paduos  in  coltam  sive  datiam.  Tunc  quoque  incepit  mittf- 
re,  et  adhuc  mittit  hodie  omni  anno  de  suis  melioribus  militìbus  duo- 
decim,  qui  jurant,  in  principio  potestarioe  cuju4ibet^  prcecepta  et  se- 
qiieutia  polesialis  prò  domino  patriarca  et  suis.  Quod  videna  feltrensis 
tt  belunensis  episcopus,  fecit  et  ipse  siniiliter,  noìi  tamen  in  quantitale 
eadcm.  Rolanoi»o. 


NOTE  AL  GAP.  ULXXVUI.  559 

(9)  Sàvioli,  Jnn.  bologn.  i.  dipi.  clvi. 

(10)  Dalle  storie  bolognesi  ricaviamo  che  nel  1133  i  consoli  col  vesco- 
vo ricevono  in  protezione  1  castelli  di  Rudiliano,  Sanguineta,  Cavriglia; 
nel  1131  quei  di  Nonantola  come  cittadini  d^  una  delle  quattro  porte,  ed 
essi  giurano  fare  due  spedizioni  air  anno  fin  al  confini,  una  con  cavalli, 
r altra  pedoni;  nel  1144  quei  di  Savignano  e  Cetola  si  fanno  cittadini, 
cedendo  la  rócca  e  la  curia;  nel  11S7  quei  di  Monteveglio,  Aloreto,  Ca- 
neto  giurano,  obbligandosi  militare  pei  Bolognesi  anche  contro  V  Impe- 
ro; nel  1164  i  castelli  di  Bedolo,  Battidizio,  Gesso,  Trifane,  giurano  ob- 
bedienza al  popolo  maggiore  e  minore  di  Bologna,  e  pagargli  il  fìtto  e 
il  feudo  ecc. 

(11)  a  Et  che  nullo  nobile...  undunque  sia,  possa  u  debbia  in  alcuna 
(B  cauza  criminale  in  alcuna  Corte  contro  alcuno  di  popolo  rendere  te- 
o  stimonia,  e  se  la  rendrà,  la  testimonia  non  vaglia,  ne  tegna  ipso  jure, 
«  et  nondimeno  sia  condannato  dal  capitano  del  populo  da  lire  x  in  lire 
«  G.  ad  suo  arbitrio,  Statuti  di  Pisa,  ms.  §  162.  —  Et  che  nullo  nobile 
«  della  cita  di  Pisa  u  daltronde,  ad  tempo  d^  alcuno  remore,  durante  lo 
«r  romore  ardisca^  u  presumma  d^  escire  con  arme  u  senza  arme  della 
a  casa  in  de  la  quale  elli  abita  sotto  pena  del  avere  et  della  persona  ad 
«  arbitrio  del  capitano.  JvL  §  163. 

(12)  Statut.  lib.  w.  e.  168. 169.  Lo  statuto  170  de  cerna  potentiunu  fa 
il  catalogo  delle  famiglie  nobili,  ne  »ub  velamine  popularium  defen- 
dantur, 

(13)  Croniche^  iv.  78.  —  Al  Guelfi  rende  giustizia  persino  Voltaire,  di- 
cendo che  r  imperatore  vottlait  regnar  sur  T  Italie  sans  home  et  san» 
partage  (  Essai,  cap.  66  );  e  chiama  1  Guelfi  partisans  de  la  papauté,  et 
encore  plus  de  la  liberto  (  cap.  32  ).  Guelfi  e  Ghibellini  erano  come  i  To- 
ries  e  Wighs  deir  odierna  Inghilterra;  bisogna  essere  di  quel  partito,  e 
conservarlo  quaud^  anche  cambia;  i  Tories  del  1843  fecero  tutto  quello 
che  voleano  i  Wighs  nel  1830.  Così  i  Guelfi  di  Firenze  divengono  fautori 
deir  Impero  e  nemici  del  papa:  non  cambiano  nome,  ma  diconsi  bian^ 
ehi  e  neri;  Dante  era  guelfo,  come  testé  fu  tory  Roberto  Peel. 

Vedi  il  trattato  dì  Bartolo  sui  Guelfi  e  Ghibellini.  Una  storia  de'Guelfi 
e  Ghibellini  nostri  sarebbe  la  più  bella  spiegazione  delle  vicende  ita- 
liane. 

(14)  Welle  Memorie  e  docwn,  per  servire  alia  storia  di  Lucca,  voi.  ni. 
p.  47,  leggesi:  Orlandinus  notarius,  fllius  domini  Lanfranchi^  et  Chele 
fllius  Lamberti,  sindici  et  procuratores  hominumpartis  guelfcB,eorum 
terras...  volentes  se  et  alios  eorum  partii  ab  erroris  tramite  revocare^ 
et  Lucanam  civitatem  recognoscere  tamquam  eorum  matrem,  et  ad 
hoc  ut  fola  provincia  vallis  Neubuke  { vai  di  Nievole  )  bonum  statum 
sortiatur,  promiserunt  et  convenerunt..,  quod  ipsi  et  alit  eorum  partis 
guelfoB  de  dictis  communitatibus  perpetuo  erunt  in  devotione  Lucani 
communis  e  te. 

In  Milano  il  colore  éé*  Guelfi  era  il  bianco,  de"*  Ghibellini  il  rosso.  In 
Valtellina  ì  Guelfi  portavano  piume  bianche  alla  tempia  destra  e  un  fio- 
re air  orecchio  destro^  i  Ghibellini  piume  rosse  o  un  fiore  alla  sinistra. 
Tutti  i  palazzi  di  Firenze  hanno  merli  quadrati,  eccetto  uno.  Brescia 
nel  1212  avea  tre  podestà,  eletti  da  tre  fazioni. 
(13)  Non  s^  attien  fede  né  a  comun  né  a  parte. 

Che  Guelfo  e  Ghibellino 

Veggio  andar  pellegrino, 

E  dal  principe  suo  esser  deserto. 

Misera  Italia  t  tu  Thai  bene  esperto 

Che  in  e  non  è  latino 
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Che  DOD  strugga  il  vktno 

Qaasilo  per  foria  e  quando  per  mal  arte. 

GtAZiOLo  cancelliere  bolognese  n^  f  i20. 

Ed  ora  in  te  non  sfanno  senza  guerra 
Lì  vhrì  tuoi,  e  r  un  r  altro  si  rode 
Di  quei  cbe'un  muro  ed  una  fossa  serra. 
Cerca,  misera,  intorno  dalla  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
Se  alcuna  parte  In  te  di  pace  gode. 

Dasts,  Pwrg.  ti. 
Benché  non  fossero  costanti  nel  parteggiare,  offriamo  alquanti  dei 
nomi  che  assumeano  le  fazioni  in  varie  citta: 

GrcLPi  GaiBELUxi 

Milano  Torriani  Visconti 

Firenze  Keri  Bianchi 

Arezzo  Verdi  Secchi 

Genova  Rampini  Mascherati 

Grimaldi  e  Fieschl  Doria  e  Spinola 

Como  Vìtanì  Busca 

Pistoja  Cancellieri  Panciatichl 

Modena  Ài  goni  Grasolfi 

Bologna  Scacches!  (  Geremei  )  Maltraversi  (  Lambertazzl  ) 

Verona  San  Bonifazio  Tegio 

Piacenza  Caltanei  Land! 

Pisa  Pergolini  (  Visconti  )  Raspanti  (  Conti  ) 

Roma  Orsini  Savelli 

Siena  Tolomei  Salimbeni 

Orvieto  Malcorini  Beffati 

Asti  Solari  Rotari 

A  Roma  1  due  fratelli  Stefano  e  Sciarra  Colonna  erano  capi,  uno  dei 
Guelfi,  r  altro  de'  Ghibellini.  Inoltre  erano  emuli  nelle  varie  città,  senza 
star  saldi  a  una  parte  sola.  Beccarla  e  Langosco  in  Pavia;  Tornielli  e  Ca- 
valazzi  0  Brusati  in  Kovara;  io  Ferrara  Salinguerra  e  Adelardi;  in  Ver- 
celli Avvocati  e  Tizzoni;  in  Lodi  Vignati  e  Vistarini;  in  Genova  Doria  e 
Adorni;  in  Asti  Isnardi  e  Gottuari;  in  Perugia  Oddi  e  Baglioni;  in  Berga- 
mo Suardi  e  Coileoni,  Bongi  e  Rivoli;  in  Brescia  Casalalta  e  Bruzella;  iu 
Perugia,  Bellona,  Assisi  la  parte  di  sopra  e  quella  di  sotto  ;  in  Padova 
Carrara  e  3Iacaruffo;  in  Sicilia  Palizzi,  Alagona,  Ventimiglia,Chiaramon(i; 
In  Ravenna  Polenta  e  Bagnacavallo;  in  Imola  Mendoli  e  Brizi;  in  Faenza 
Manfredi  e  Acarìsi;  in  Bimìni  Gambacari  e  Amadei;  in  Forli  Ordelaffi  e 
Galboli;  in  Cesena  Rlghlzzi  e  Popolo;  in  Sangeminiano  Ardinghelli  eSal- 
vucci;  in  Sansepolcro  Graziani  e  Goracci  contro  Pichi  e  Righi;  in  Acqui 
i  Blesi  e  i  Bellingerì....  A  Savlgliano  erano  gbibellini  i  Cambiano,  i  Sole- 
ri,  i  Galateri;  in  Alba,  capi  dei  Guelfi  i  Graffagnani;  e  cosi  via. 

(16)  G.  Villani,  v.  9.  —  In  diebus  meis  vidi  plusquam  quinquies  ex- 
pulsos  stare  mililes  de  Papia^  quia  popnlus  forlior  illis  erat.  Vemcka, 
CUron.  Asteme^  cap.  vni.  Ber.  It.  Scrip.  xi. 

(17)  Chron.  AHcnse^  cap.  xvn.  —  Savioli,  Ann.  bologn.  ad  ann.  —  G. 
Villani,  ix.  213. 

(18)  Dicevansl  i  Sanesi  il  popolo  più  orgoglioso  della  Toscana  e  ven- 
dicativo, di  malafede  i  Romagnuoli.  volubili  e  impazienti  i  Genovesi,  i 
Milanesi  paccbioni  ecc.  San  Bernardo  nel  1152  scriveva:  Quid  tam  no- 
tum  scnculis  quam  protervia  et  fastus  Bomanorum?  gens  insueta  paci. 
tumultui  assueta,  gens  immitis  et  intractabilis  usque  adhuc^  subdi  nt- 
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scia,  nisi  quum  non  valet  resistere.  De  consideratione,  iv.  2.  Basta  leg- 
ger Dante  per  raccorvi  ingiurie  contro  ciascuno  de'  nostri  popoli. 

(19)  Avverti  la  distinzione  tra  i  Ferraresi  e  il  comune  di  Ferrara.-^n(. 
Estensi,  part.  i.  e.  39 

(20>  II  carroccio  di  Cremona  chlamavasi  Gajardo,quel  di  Padova,Ber- 
1  a,  quel  di  Parma,  Regoglio  ecc. 

(21)  Vedi  spesso  il  Machiavelli,  «he  dice  come  le  guerre  prima  de'suoi 
dì  ce  si  cominciavano  senza  paura,  trattavansi  senza  pericolo,  finivansi 
senza  danno  »;  lib.  v.  Anche  il  Guicciardini  dice  la  battaglia  del  Taro 
«  memorabile,  perchè  fu  la  prima  che  da  lunghissimo  tempo  in  qua  sì 
combattesse  con  occisione  e  col  sangue  in  Italia  ».  E  più  umanamente 
il  buon  Muratori  narra  d' una  battaglia  del  1469,  importante  «  ma  con 
uccisione  di  pochi,  perchè  in  questi  tempi  gli  Italiani  faceano  guerra 
non  da  barbari  ma  da  cristiani,  e  davano  quartiere  a  chiunque  non  po- 
tendo resistere  si  arrendeva  ». 

(22)  Chron.  Ferrarice^  Rer.  It.  Scrip.  viii. 
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frmtk  —  Ereale  — •  Patarinl  —  IiiqiilslEÌoiie« 


Air  autorità  pontifizia  davano  grande  appoggio  i  frati.  Benedetti- 
ni, Agostiniani,  Basitìani  continuavano  a  pregare,  studiare,  cantare, 
conservar  libri  e  monumenti  ;  gli  austeri  Certosini,  i  mistici  Car- 
melitani, i  caritatevoli  Trinitari  o  del  Riscatto  (  istituiti  da  san  Gio- 
vanni di  Matha  gentiluomo  nizzardo  ),  ed  altri  monaci  fondati  in  quei 
tempi,  si  estesero  in  Italia  ;  e  massime  gli  operosi  Cistercesi,  qui 
portali  da  san  Bernardo,  oltre  V  opere  dello  spirito,  molto  giovarono 
a  ridurre  a  fertilità  stagni  e  valli,  principalmente  nel  Milanese  e  nel 
Lodigiano. 

Alcuni  Milanesi,  trasportati  prigionieri  in  Germania  nelle  guerre 
coirimpero,  disingannati  del  mondo,  fecero  voto,  se  ricuperassero  la 
patria,  di  dedicarsi  a  speciale  devozione  di  Maria.  Resi  alla  terra  na- 
1200  tale,  istituirono  V  ordine  degli  Umiliati,  vivendo  ciascuno  nella  pro- 
pria casa,  ma  solinghi  e  in  opere  sante,  avvolti  in  saione  cinericcio. 
Crebbero,  e  compra  una  casa,  vi  si  congregavano  la  festa  a  salmeg- 
giare e  ad  opere  di  pietà  ;  e  suir  esempio  de*mariti,  anche  le  donne 
si  ritrassero  in  devozione  e  lavori.  Avuta  da  san  Bernardo  una  re- 
gola, gli  Umiliati  si  separarono  dalle  mogli,  ed  oltre  gli  uffizi  spiri- 
tuali, procacciavano  nel  lanifizio  e  nella  mercatura  ;  indi  il  beato 
Giovanni  da  Meda,  che  11  piantò  a  Como,  perfezionò  V  istituto,  pro- 
movendo alcuni  alla  dignità  sacerdotale,  e  mettendo  a  ciascuna  casa 
un  preposto.  Così  si  estesero,  e  col  traffico  e  col  lavorio  dei  panni- 
lani  arricchirono  l'Ordine  e  il  paese.  Alla  quale  società,  che,  a  parte 
la  devozione,  potrebbe  servir  di  modello  a  quelle  che  propongono  e 
non  sanno  effettuare  gli  odierni  Socialisti,  aggiungiamo  quefie  che 
un  buon  romito  di  Parma  raccolse  per  fabbricare  un  ponte  sul  Taro 
e  custodirlo. 

Silvestro  d*  Osimo,  al  veder  morto  un  uomo  bellissimo,  si  ricoverò 
tutto  a  vita  di  spirito,  e  nel  monastero  di  Monte  Fano  della  Marca 
fondò  nel  1231  i  Silvestrini,  presto  propagatisi.  L*  anno  seguente, 
sette  signori  fiorentini,  membri  d*  una  conu'aternita  di  Maria  Vergi- 
ne, ebbero  in  visione  il  comando  di  rinunziare  al  mondo  ;  sicché  di- 
stribuito ogni  aver  loro  ai  poveri,  coperti  di  sacco  e  di  cenere,  e  vi- 
vendo d' accatto,  presero  il  nome  di  Servi  di  Maria,  ed  apersero  il 
primo  convento  sul  monte  Senario  appo  Firenze. 

I  frati,  oltre  portare  nella  comunione  dei  Fedeli  tanta  messe  di 
preghiere,  adempivano  molti  ufQzl,  oggi  attribuiti  air  autorità  am- 
ministrativa, e  principalmente  a  curar  maiali,  assistere  pellegrini^ 
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assicurare  strade.  A  Saint- Egidio  di  Moncalieri  il  ponte  e  l'ospedale 
^rano  affidati  a'  Templari  ;  ai  Vallombrosani  il  tragitto  sulla  Stura 
presso  Torino  ;  ad  altri,  i  passi  del  grande  e  del  piccolo  Sanbernar-  . 
do  ;  quelli  di  Sant'  Antonio  curavano  i  malati  di  fuoco  sacro,  quelli 
di  San  Lazzaro  i  lebbrosi  ;  i  Trinitari  d' ogni  aver  loro  faceano  tre 
parti,  una  pel  proprio  mantenimento,  una  pei  poveri  e  infermi,  una 
pel  riscatto  de'  Cristiani  presi  -da  Saracini.  Le  repubbliche  poi  se  ne 
valeano  a  servigi  gelosi  ;  ambascierie,  custodire  danari,  riscuotere 
dazi,  metter  paci  :  il  comune  di  Mantova  lasciava  a  loro  custodia  i 
libri  dei  decreti  (1). 

In  tanti  rami  già  erasi  variato  il  monachismo,  che  Innocenzo  HI 
decretò  non  se  ne  introducessero  altri  :  eppure  sotto  di  lui  nacque- 
ro diie  Ordini  che  eclissarono  i  precedenti,  i  Frati  Minori,  e  i  Frati 
Predicatori. 

Alla  moglie  di  Pier  Bernardone,  agiato  negoziante  d*  Assisi,  un 
angelo  comandò  andasse  a  p.irtorire  sulle  paglie  d' una  stalla.  Ivi  *^^^ 
nacque  Giovanni,  il  q§à\e,  condotto  in  Francia  da  suo  padre,  s'adde- 
strò si  bene  nella  lingua  di  là,  che  ne  trasse  il  soprannome  dì  Fran- 
cesco. Balioso,  vivace,  ^aio  compagnone,  buon  poeta  fin  ai  venticin- 
que anni,  allora  consente  alla  chiamata  di  Dio,  e  va  e  vende  le  sue 
merci  a  Foligno,  porta  i  danari  a  un  prete,  e  perchè  qsesto  ricusa 
riceverli,  li  getta  dalla  finestra.  Il  padre,  che,  buon  massaio,  compu- 
tava la  bontà  coirabachino,1o  crede  scemo  della  mente,  e  condottolo 
innanzi  al  vescovo,  lo  fa  interdire.  Giubilante,  Francesco  si  spoglia 
nudo  nato,  se  non  che  il  vescovo  gli  getta  addosso  il  proprio  man- 
tello ;  e  rinunziato  alla  famigha,  fa  adottarsi  da  un  pitocco,  veste 
cenci,  è  comincia  ad  esalare  in  prediche  V  esuberanza  intema  della 
carità,  per  la  quale  si  lusinga  di  conquistare  il  mondo  colla  predica- 
zione popolare. 

A  Bernardo  cittadino  d' Assisi,  suo  primo  discepolo,  che  gli  chie- 
deva se  abbandonare  il  mondo,  rispose  :  —  Chiedilo  a  Dio  »,  Aperto 
dunque  il  vangelo  a  caso,  vi  legge  :  Se  vuoi  essere  perfetto,  vendi 
quanto  haiy  e  dallo  ai  poveri  ;  lo  riapre,  e  trova  :  iSon  portate  in 
viaggio  oro  né  argento  ne  bisaccia  né  tunica  o  sandali  o  basto- 
ne. —  Questo  io  cerco,  questo  desidero  di  cuore,  quest'  è  la  regola 
mia  99f  esclama  Francesco,e  gitta  quanto  gli  restava,  eccetto  una  tu- 
nica col  cappuccio  e  una  corda  a  cintura.  Cosi  nel  mondo  inebriato 
di  ricchezze  e  piaceri  esce  predicando  la  povertà  ;  nel  mondo  dell'i • 
ra,  delle  superbie,  delle  guerre,  d'Ezelino  e  di  Federico  II,  va  a  ban- 
dir r  amore  ;  e  attiratisi  undici  compagni,  si  sottomette  con  loro  a 
rigide  penitenze  e  a  povertà  così  assoluta,  da  non  considerare  suo 
né  r  abito  tampoco  o  i  libri.  Dai  Benedettini  ottenne  una  cappelletta  i20s 
nel  piano  d' Assisi,  detta  la  Porziuncola,  e  rifabbricatala,  vi  pose  i 
fondamenti  del  suo  Ordine,  che  intitolò  dei  Frati  Minori  per  umiltà, 
eleggendo  di  stare  fra  poveri,  malati,  lebbrosi,  lavorare  per  vivere 
e  mendicare. 

Rinnegata  affatto  la  propria  volontà,  Francesco  diceva  :  —  Beato 
«  il  servo,  il  quale  non  si  tien  migliore  quand'  è  dagli  uomini  esalta- 
le to,  che  quand'  è  preso  a  vile  ;  perchè  V  uomo  è  quel  eh'  egli  è 
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«avanti  Dio,  e  nulla  più  ».  Air  amor  suo  non  bastando  abbracciare 
tutti  gli  uomini,  lo  estende  ad  ogni  creatura;  e  va  per  le  foreste  can- 
tando, e  invitando  gli  uccelli  che  chiama  fratelli  saoi,  perchè  cele- 
brino seco  il  Creatore  ;  prega  le  rondini  ime  sorelle  a  cessare  il  pi- 
golio mentre  predtca;e  sorelle  son  le  mosche,e  sorella  la  cenere  (i). 
Una  cicala  canta  ?  gli  è  slimolo  a  lodare  Iddio  ;  alle  formiche  noi' 
provera  di  mostrarsi  troppo  sollecite  dell*  avvenire;  stoi*na  dal  cam- 
mino ii  verme  che  può  esservi  calpestato  ;  porta  miele  alle  api  nel- 
Y  inverno  ;  salva  le  lepri  e  le  tortore  inseguite;  vende  il  mantello  per 
riscattare  una  pecora  dal  macellaio;  il  giorno  di  Natale  voleva  si  por- 
gesse miglior  nutrimento  air  asino  e  al  bove.  Anche  biade,  vigne, 
sassi,  selve,  quanto  han  di  bello  i  campi  e  gli  elementi,  per  lui  sono 
eccitamenti  ad  amar  Dio  ;  e  nell*  orticello  d' ogni  convento  de*  suoi 
doveva  riservarsi  un  quadro  a*  più  bei  fiorì  per  lodarne  il  Si- 
gnore (S). 

La  piena  di  questo  affetto  spandeva  Francesco  in  poesie,  origioali 
come  lui  stesso,  ove  niuna  reminiscenza  d' amichila,  ma  viva  effu- 
sione di  cuore  ;  impeti  d*  amore  infinito  (4)  :  fu  dei  primi  ad  usar 
nelle  laudi  la  lingua  vulgare  ;  e  fra  Pacifico,  suo  allievo,  meritò  la 
laurea  poetica  da  Federico  II. 

Vedendo  moltiplicati  i  Minori,  Francesco  pensò  dettarne  la  regola; 
e.  stando  sopra  tale  pensiero,  ecco  la  notte  gli  pare  aver  raccolto  tre 
bricciole  di  pane,  e  doverle  distribuire  a  una  turba  di  frati  famelici. 
E  temea  non  andassergU  perdute. fra  le  mani,  quando  una  voce  gli 
ij^ridò  :  —  Fanne  uu*  ostia,  e  danne  a  chiunque  vuole  cibo  «.  Fece,  e 
chi  non  riceveva  devotamente  quella  particella,  coprivasi  di  lebbra. 
Narrò  Francesco  la  visione  ai  fratelli  senza  intenderne  il  senso  ;  ma 
ii  giorno  dappoi,  mentre  pregava,  una  voce  dal  cielo  ^\i  disse: — Fran- 
cesco, le  bricciole  di  pane  sono  le  parole  del  vangelo,  Tostia  è  la  re- 
gola, lebbra  V  iniquità  v. 

Ritiratosi  dunque  con  due  compagni  s*un  monte,  digiunando  a  pa- 
ne ed  acqua^  fé*  scrivere  la  sua  regola  secondo  il  divino  spirito  gli 
dettava  entro.  Essa  comincia  :  —  La  regola  de*  Frati  Minori  è  d'  os- 
servare il  vangelo,  vivendo  in  obbedienza  senza  nulla  di  proprio  e  in 
castità  ».  Chi  v*  entrasse  dovea  vendere  ogni  aver  suo  a  profitto  dei 
poveri,  e  subire  un  anno  di  prove  rigorose  prima  di  proferire  i  vo- 
ti. Tutti  essendo  frati  minori,  gareggiavano  d' umilia,  e  lavavansi  i 
piedi  un  air  altro  :  i  superiori  chiama vansi  servi  :  chi  sa  un  me- 
stiere, può  esercitarlo  per  guadagnare  il  vitto  ;  chi  no,  vada  alla  bu- 
sca, ma  non  di  danaro.  Neppur  V  ordine  può  possedere  altro  che  ii 
puro  necessario.  Prendano  in  ispecial  cura  gli  esuli,  i  mendicanti,  i 
lebbrosi.  Chi  stando  malato  s*  impazienta  o  sollecita  medicine,  è  in- 
degno del  titolo  di  frate,  perchè  mostra  maggior  cura  del  corpo  che 
deir  anima.  Non  vedano  femmine,  e  a  queste  predichino  sempre  la 
penitenza  :  che  se  alcuno  pecca  in  esse,  venga  tosto  cacciato.  In  viag- 
gio rechino  V  abito  e  nuir  altro,  né  tampoco  il  bastone  ;  e  se  diano 
nei  ladri,  si  lascino  spogliare.  Non  predichi  chi  non  vi  sia  autorizza- 
to ;  e  prometta  insegnar  la  dottrina  della  Chiesa  senza  formole  <li 
scienza  profana,  senza  cercare  suffragi.  Un  generale,  eletto  da  tutti  i 
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membri,  risiede  a  Roma  assistito  da  un  consiglio,  e  da  esso  dipen- 
dono i  provinciali  e  i  priori.  Ài  capitoli  generali  prendano  parte  i  ca- 
pi di  ciascuna- provincia,  i  priori  e  i  deputati  dei  monaci  di  ciascun 
convento.  Ogni  comunità  tiene  capitolo  una  volta  Tanno  :  i  superiori 
d' Italia  si  congregano  ogn'  anno,  e  ogni  tre  quelli  di  là  dair  alpe  e 
dal  mare. 

Francesco  si  presentò  al  papa  chiedendo  la  conferma  del  suo  Or- 
dine, cioè  il  diritto  di  predicare,  mendicare  e  non  posseder  nulla; 
ma  Innocenzo  III  fu  d'avviso  che  T assunto  trascendesse  le  forze 
d*  uomini  :  quand*  ecco  in  visione  parvegli  la  chiesa  di  san  Giovanni 
Laterano  barcollare,  minacciando  rovina;  e  sorreggerla  due  uomim, 
un  italiano  ed  uno  spagnuolo,  Francesco  d*  Assisi  e  Domenico  Gu- 
sman.  Pertanto  approvò  V  Ordine  solennemente  nel  IV  concilio  di  i2i5 
Laterano. 

Chiara,  nobil  donna  d*  Assisi,  tocca  all'  esempio  ed  ai  sermoni  dì 
Francesco,  abbandona  il  mondo,  e  istitaisce  le  povere  donne  Claris*  I2i2 
se,  colla  regola  stessa. Non  sapea  Francesco  risolvere  qual  fosse  me- 
glio, la  preghiera  o  la  predicazione  ;  e  Chiara  e  fra  Silvestro  il  per- 
suadono a  quest'  ultima,  ond*  egli  compare  a  Roma  ballonzàndo  per 
gioia,  e  chiede  al  papa  licenza  d^'andare  apostolando  in  traccia  di 
conversioni  e  dei  martirio.  E  va  per  la  Spagna,  la  Barberia,  V  Egit- 
to; crociata  incruenta,  ove  grido  di  guerra  era  Za  pace  <«ta  convoL 
In  Africa  arrivò  mentre  i  Crociati  osteggiavano  Damiata  ;  e  presen*  1216 
tatosi  a  Melik  el-Kamel  (Meledino),  gli  espose  il  vangelo,  sfidò  i  dot- 
tori di  quella  legge,  s*  offerse  di  saltare  in  un  rogo  divampante  per 
dimostrare  la  verità  della  sua  dottrina.  Meiik  V  ascoltò,  e  rimandòllo 
senza  né  la  conversione  né  il  martirio. 

A*suoi  che  inviava  a  predicare,  Francesco  diceva  :  —  In  nome  del 
(r  Signore  camminate  a  due  a  due  con  umiltà  e  modestia  ;  in  parti- 
ci colare  con  esattissimo  silenzio  dal  mattino  fino  a  terza,  pregando 
*<  Dio  nel  vostro  cuore.  Fra  voi  non  parole  oziose  e  inutili  :  ed  an- 
ce che  per  via  comportatevi  umili  e  modesti  come  foste  in  un  ronii- 
«  taggio  0  nella  vostra  cella  ;  imperocché  in  qualunque  parte  sia- 
«  mo,  è  sempre  con  noi  la  nostra  cella,  che  è  il  corpo  nostro  fratel- 
M  lo,  essendo  T  anima  nostra  il  romito  che  dioiora  in  questa  cella, 
«  per  pregare  e  pensare  a  Dio.  Perciò  se  V  anima  non  istà  in  riposo 
«  in  questa  cella,  la  celia  esteriore  nulla  serve  ai  religiosi.  Sia  tale 
M  la  vostra  condotta  in  mezzo  alla  gente,  che  qualunque  vi  vedrà  o 
«  ascolterà,  lodi  il  celeste  Padre.  Annunziate  la  pace  a  tutti;  ma  ab- 
«  biatela  nel  cuore  come  nella  bocca,  anzi  più.  Non  porgete  occasio* 
«  ne  di  collera  0  di  scandalo,  ma  colla  vostra  mansuetudine  fate  che 
«  ognuno  inclini  alla  bontà,  alla  pace,  alla  concordia.  Noi  siamo 
ce  chiamati  per  guarire  i  feriti  e  richiamare  gli  erranti  ;  e  molti  vi 
c(  sembreranno  figli  del  diavolo,  che  saranno  un  giorno  discepoli  di 
u  Gesù  ». 

Questi  frati  erano  membri  d' una  repubblica  che  avea  per  sede  il 
mondo,  per  cittadino  chiunque  ne  adottava  le  rìgide  virtù  ;  e  scalzi, 
col  vestire  dei  poveri  d*  allora,  coir  idioma  dei  vuighi,  diffondeansi 
per  tutto,  al  popolo  parlando  come  esso  vuol  0i  si  ^^x\\)  ^ti  V^\1A^ 
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con  drammatica,  e  fino  con  Tulgarità,  destando  al  pianto  e  al  rìso 
col  ridere  e  piangere  essi  stessi,  affrontando  e  provocando  i  tor- 
menti come  le  beffe.  Egli  medesimo,  il  santo  fondatore,  se  mai  tal- 
Tolta  rompesse  il  digiuno,  volea  lo  strascinassero  per  le  vie,  batten- 
dolo e  gridandogli  dietro  :  —  Ve'  ve*  fl  ghiottone,  che  s*  impingoa  di 
carne  di  polli  senza  che  voi  lo  sappiate  ».  A  Natale  predicava  in  nna 
vera  stana,  ove  il  presepio  e  il  fieno  e  1*  asino  e  il  bue  ;  e  nel  pro- 
nunziare Betlemme^  belava  come  un  pecorino  ;  e  nel  nominare  Ge- 
sù, leccavasi  le  labbra,  quasi  ne  sentisse  dolcezza.  Poi  alla  sera  di 
sua  vita,  portava  le  stigmate  delle  piaghe  di  Cristo  impresse  sol 
proprio  corpo. 

L' uomo  stesso  giltava  il  balsamo  della  sua  parola  sopra  gli  spiriti 
inveleniti.  Udilo  stare  m  cagnesco  i  magistrali  e  il  vescovo  d*  Assi- 
si, mandò  i  suoi  fratelli  a  cantare  al  vescovado  il  suo  cantico  del  So- 
le, al  quale  aggiunse  allora  le  parole  :  «  Lodalo  sia  il  Signore  in 
«  quelli  che  perdonano  per  amor  suo,  e  sopportano  patimenti  e  tri- 
«  bolazìjDni.  Beati  quelli  che  perseverano  nella  pace,  perchè  sara/mo 
o  coronati  dall'  Altissimo  >■*.  Tanto  bastò  per  mitigare  gli  sdegni.  — 
«<  II  dì  dell'  Assunta  del  ^l20  (scrive  Tommaso  arcidiacono  di  Spa- 
«  latro  )  stando  io  agli  studi. a  Bologna,  vidi  Francesco  predicare 
H  sulla  piaj^.  davanti  al  pubblico  palazzo,  dove  tutta  quasi  la  città 
M  era  raccolta.  É  fu  esordio  a)  suo  predicare  Angeli^  uomini  e  de- 
«  moni  ;  e  di  questi  spirili  tanto  bene  propose,  che  a  molti  letterati 
«<  ivi  presenti  recò  non  poca  meraviglia  un  parlare  si  giusto  di  per- 
N  sona  idiota.  E  tutto  il  contesto  del  suo  ragionare  tendeva  ad  e- 
««  stinguere  le  nimicizie,  e  far  accordi  di  pace.  Sordido  d*abiti,  spre- 
«  fievole  d*  aspetto,  di  faccia  abietta,  pure  Iddio  aggiunse  tanta  ef- 
«  ficada  alle  parole  di  lui,  che  molte  tribù  di  nobih,  fra  cui  inumana 
«^  rabbia  d' inveterate  nimicizie  aveva  infuriato  con  molta  effosione 
«  di  sangue,  vennero  ridotte  a  consiglio  di  pace  »  (5). 
1211     Cosi  il  padre  serafico  seguì  fino  ai  (juarantaquattro  anni,  allor* 
che  morì.  Per  la  sua  Porziuncoia  invoco  dal  cielo  e  dal  pontefice  nna 
indulgenza,  a  lucrar  la  quale  non  fosse  mestieri  di  veruna  offerta.  B 
quando  ogni  2  agosto  è  proclamata  nell'ora  solenne  dell'  apparizio- 
ne di  Maria,  una  folla  sterminata  accorre  da  quei  beati  contomi  ad 
implorare  l' effusione  della  grazia  gratuita.  E  noi,  che  non  sappiamo 
pellegrinare  soltanto  alla  zazzera  di  Voltaire  e  air  isoletta  di  Rous- 
seau, cercammo  commossi  le  colline  e  i  laghi  attorno  a  quella  deli- 
ziosa vallata,  piena  di  tante  benevole  memorie  ;  e  nel  maestoso  tem- 
pio di  Maria  degli  Angeli,  eretto  sopra  queir  umile  cella,  monumen- 
to alla  povertà  fra  i  tanti  consacrali  alla  forza  e  al  fasto,  meditammo 
compunti  quanta  santità  ne  uscisse,  quanta  potenza. 

Alla  povertà  stettero  fedeli  i  suoi  :  santa  Chiara,  esortata  dal  papa 
ad  assicurar  la  sussistenza  del  suo  ordine  coir  acquistare  beni  sodi, 
e  offrendole  assolverla  dal  voto,  rispose  :  —  Non  domando  altra  as- 
soluzione che  de' miei  peccati  >»:  sant' Antonio  i  doni  offertigli  da 
Ezelino  rifiutò  costantemente,  dicendo  non  volere  dei  frolli  del  pec* 
cato  :  fra  Egidio,  per  vivere  in  Roma,  andava  a  far  legna  e  vender- 
la :  gli  altri  campavano  accattando,  e  dapertutto  erano  accolli  a  saon 
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di  campane  e  rami  d*  ulivi.  E  perchè  mai  gli  Ordini  mendicanti  e- 
sercitarono  maggior  potenza  degli  altri  sul  popolo  ?  perchè  con  esso 
divideano  il  pane  quotidiano  ;  perchè  il  popolo  rispetta  un'  indipen- 
denza acquistata  con  sacrifizi  volontari. 

Onde  viepiù  insinuarsi  nella  società,  oltre  i  professi  e  i  frati  laici 
v'  ebbe  un  terz*  ordine^  cui  poteva  aggregarsi  qualunque  secolare 
per  via  di  certe  devote  pratiche  volesse  partecipare  ai  tesori  delle 
preghiere  senza  abbandonare  il  mondo,  senza  cessare  d' esser  mo- 
glie, padre,  vescovo,  cavaliere,  pontefice.  Quattrp  le  conduzioni:  re- 
stituire ogni  mal  tolto,  riconciliarsi  col  prossimo,  oss.ervare  i  co* 
mandamenti  di  Dio  e  della  Chiesa,  le  donne  abbianoci  consenso  del 
marito;  e  perchè  niun  altro  legame  fosse  che  il  libero  volere,  si  arn* 
monivano  gli  adepti  che  Tosservanza  della  regola  non  obbligava  sot- 
to pena  di  peccato  mortale.  Sbandito  il  lusso  e  la  cupidigia  del  gua- 
dagno, non  teatri,  non  festini  ;  a  prevenire  ì  litigi,  ciascuno  abbia 
preparato  il  suo  testamento  ;  le  differenze  fra  loro  ài  compongano, 
se  no  volgansi  ai  giudici  naturali,  non  a  fori  privilegiati  ;  non  diano 
mai  giuramenti,  che  rendano  ligi  ad  un  uomo  o  ad  una  fazione;  non 
portino  armi  che  per  difendere  la  Chiesa,  la  fede,  la  patria  (6).  Oh, 
Francesco  mostrava  ben  conoscere  come  le  riforme  devono  comin- 
ciare dalla  vita  domestica,  dalla  famiglia. 

Contemporaneamente  Domenico  Gusman,  illustre  castìgliano,  as- 
setato di  dolori  e  d'amore,  introdusse  il  nuovo  ordine  de* Predica-  12I6 
tori,  destinato  alla  scienza  divina  e  air  apostolato.  Qui  pure  tutte  le 
cariche  erano  elettive,  obbligo  la  povertà:  e  al  santo  istitutore  in  Bo- 
logna, ove  morì,  fu  f)Osta  un*  urna  fregiata  nel  più  bel  modo  che  sa*  1221 
Dessero  fra  Guglielmo,  Nicola  di  Pisa,  Nicola  di  Bari,  Alfonso  Lom- 
bardi ;  indi  un  magnificentissimo  tempio. 

Appena  quattro  anni  dopo  l' approvazione,  Francesco  radunò  il 
primo  capitolo  in  campo  aperto  sotto  trabacche,  detto  perciò  delle 
stuoi€9  ov*  erano  cinquemila  frati  della  sola  ItaUa,  e  da  cinquecento 
novizi  si  presentarono  :  poi  crebbero  tanto,  che,  malgrado  mezz'Eu- 
ropa perduta  per  la  Riforma,  dicono  alla  rivoluzione  francese  som- 
massero a  cenquindicimila,  in  settemila  conventi,  suddivisi  fra  mol- 
te regole  e  riforme.  Anche  i  Domenicani  si  diffusero  tosto  :  a  Siena 
nel  1219  si  posero  nello  spedale  della  Maddalena,  finché  nel  27  i  Ma- 
lavolti  li  regalarono  d'un  terreno  per  fabbricare  quel  suntuoso  con- 
vento; a  Milano  nello  spedale  de'  Pellegrini  a  San  Barnaba  il  l!il8;  e 
presto  ebber  fabbricate  le  chiese  di  santa  Maria  Novella  in  Firenze, 
di  santa  Maria  sopra  Minerva  in  Roma,  di  san  Gianni  e  Polo  in  Ve- 
nezia, di  san  Nicolò  in  Treviso,  di  san  Domenico  a  Napoli,  a  Prato  e 
a  Pistoja,  di  santa  Caterina  a  Pisa,  delle  Grazie  a  Milano,  ed  altre,  se- 
gnalate per  ricca  semplicità,  e  per  lo  più  architettate  da  frati. 

Fin  dal  principio  i  due  Ordini  destarono  meraviglia  e  simpatia  nei 
migliori  (7),  e  in  folla  v'accorsero  pii  ed  illustri  proseliti.  A  Domeni- 
co s' unisce  Nicola  Pulla  di  Giovenazzo  appena  uditolo  a  Bologna,  e 
l'accompagna  e  seconda  sempre,  finché  operati  gran  frutti  di  santi- 
tà, muore  a  Perugia  :  a  lui  Renoldo  da  Sant'  Egidio,  professore  di 
scienza  canonica  a  Parigi  :  il  medico  Rolando  &  Cremona,,  che  da 
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capo  (iella  scuola  bolognese  passa  a  professare  la  teologia  nella  pa- 
rigina ;  il  Moneta,  famoso  maestro  d*  arli;  fra  Ristoro  e  fra  Sisto,  ar- 
chitetti de'  migliori;  fra  Cavalca,  fra  Jacopo  Passavanti,  fra  Giorda- 
no da  Pisa,  dei  primi  prosatori  italiani;  i  sommi  pittori  fra  Angelico 
é  fra  Bartolomeo  ;  indi  Vincenzo  da  Beauvais  l'enei clopedista;  i  car- 
dinali Ug;o  SaintrCher  ed  Enrico  da  Susa,  autori  d*  una  Concordm- 
za  della  Bibbia  e  di  una  Somma  aurata;  e  Tommaso  d' Aquino, il 
maggior  filosofo  de)  medio  evo. 

Con  Francesco  si  arruolano  Pacifico  poeta  laureato,  Egidio  por- 
tento di  semplice  sapienza,  Giovanni  da  Pinna  nel  Fermano,  Giovao- 
iii  da  Cortona,  Benvenuto  d' Ancona  poi  vescovo  d'  Osimo,  altri  ed 
altri  :  più  tardi  ne  cinsero  il  cordone  Ruggero  Bacone  ravvivatore 
delle  scienze  sperimentali.  Il  gran  teologo  Scoto,  il  gran  mistico  san 
Bonaventura.  Mogli  e  figlie  di  re  vestono  queir  abito  ;  Margherita, 
scandalo  di  Cortona,  diviene  specchio  di  penitenza;  Rosa  da  Viter- 
bo, in  diciassette  anni  appena  di  vita,  merita  le  persecuzioni  di  Fe- 
derico II  e  V  ammirazione  del  popolo,  il  quale  diceva  che  la  pietra 
da  cui  essa  gli  predicava  si  alzasse  da  terra,  e  che  il  cadavere  della 
beata  si  conservasse  incorrotto  €n  da  un  incendio. 

Poveri,  penitenti,  amici  del  popolo  e  contraddittori  dei  Uranm, 
specchi  di  bontà  e  di  dottrina,  ecco  perchè  gli  ordini  de'  Minori  e 
de'  Predicatori  tanto  poterono,  e  divennero  il  più  valido  sostegno 
della  santa  sede.  Dovunque  si  trovas|sero,  poteano  essi  confessare  e 
predicare,  ed  ogni  curato  dovea  ceder  loro  il  pulpito  ;  il  popolo  vo- 
lenteroso gli  udiva,  4i  consultava,  dividea  con  essi  il  pane  dalla  Pre- 
videnza compartito  ;  e  quegli  atti  di  astinenza  e  di  abnegazione  to^ 
cavano  gli  uomini,  che  riconoscono  l'amore  nel  sagrifizio,  e  la  virtù 
neir  amore. 

Que'  frati  andavano  a  diffondere  la  pace,  a  spandere  la  rugiada 
delia  Xìrazia  sovra  le  moltitudini,  avendo  per  unica  retorica  una  fede 
iiìconcussa  e  universale,  e  l' accettare  tutto  ciò  che  servisse  all'edi- 
ficazione. Le  prediche  morali  e  dogmatiche  d' alcuni  di  essi  conser- 
vateci, evidentemente  non  sono  che  tessere  d'aridezza  scolastica; 
né  può  render  ragione  della  portentosa  loro  efficacia  chi  non  le  im- 
magini rivestite  d' una  parola  animatissima,  e  dirette  a  un  uditorio 
che  non  vi  portava  la  critica  ma  la  convinzione. 

Le  anime  non  vulgari  trovavansi  obbligate  a  scegliere  fra  dne 
strade  :  o  nel  mondo  procelloso  farsi  largo  colla  fierezza  e  la  perfi- 
dia ;  0  voltargli  le  spalle,  rinnegandone  la  vanità  e  le  opinioni.  I  pr^ 
mi  diventavano  Ezelino,  Salinguerra,  Huoso  da  Dovara:  gli  altri  Fran- 
cesco, fra  Pacifico,  Antonio  da  Padova,  gente  che  assumeva  tutti  i 
pesi  del  clero  senza  i  vantaggi,  e  che  anzi  coli' umiltà  e  povertà  sua 
faceva  contrasto  alle  pompe  e  all'  orgoglio  di  quello,  una  delle  pia- 
ghe della  società  d'allora,  ed  uno  de' più  forti  appigli  per  gli  ereticL 

Quest*  antitesi  dei  caratteri  si  manifesta  ben  anche  nelle  fabbri- 
die  d*  allora  :  da  un  lato  castelli,  fortezze  di  baroni  e  principi,  sgo- 
mento de'  popoli;  dall'  altro  badie  e  monaasteri,  preparati  al  pellegri- 
no, al  soffrente,  alle  anime  che  bau  bisogno  d' amare,  di  giovare,  di 
pregare.  Collo  spirito  dì  devozione  e  beneficenza  viveva  ne' monaci 
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il  sentimento  del  bello,  onde  sceglievano  situazioni  ove  l'anima,  esta- 
tica nella  contemplazione  della  natura,  elevasi  a  benedire  chi  la  creò. 
A  venti  nuglia  di  Firenze,  nella  romantica  valle  dell*  Arno  superio- 
re, tra  magnifiche  abetine  sorge  Vallombrosa,  e  netr  altura  V  eremo 
del  Paradisino,  dal  quale  la  vista,  spaziando  per  immenso  orizzonte* 
si  perde  negli  interminabili  fiotti  del  Mediterraneo.  Qual  potevano  ì 
monaci  scegliere  più  opportuno  asilo  per  riposare  dalle  tempeste 
della  società,  e  prepararsi  ai  casti  godimenti  della  yita  interiore?  Se 
di  colà  tu  risali  verso  le  sorgenti  dell'  Arno,  per  entro  il  fermile.  Ca- 
sentino, eccoti  Camaldoll,  ricovero  di  san  Romualdo  da  Ravenna,  é 
culla  d*  un  altro  Ordine.  Donde  pure  elevandoti  alla  schiena  degli 
Apenninì,  giunto  sul  poggio  agli  Scali,  trovi  il  Sacro  Eremo,  che  par 
veramente  inviti  1*  uomo  a  lodare  il  Creatore  delle  meraviglie  che 
profuse  sopra  questa  Italia,  della  qu^le  puoi  di  lassù  vedere  i  due 
pendii  scendere,  ridenti  di  diversa  bellezza,  a  bagnarsi  nel  Mediter- 
raneo e  neir  Adriatico.  Né  molto  avrai  a  viaggiare  per  giungere  al* 
1*  Alvernia,  il  devoto  ritiro  di  san  Francesco,  posto  anch'esso  in  vet- 
ta d' un  monte,  che  incanterebbe  se  già  non  si  fossero  veduti  gli  al- 
tri due.  In  questi  ameoissimi  soggiorni  si  raccoglievano  quegringe- 
nui  ammiratori  di  Dio,  e  mentre  il  mondo  dilagava  di  fraterno  san- 
gue, essi  passavano  ì  giorni  nella  contemplazione  del  bello,  nella  ri- 
cerca del  vero,  nella  pratica  del  buono. 

In  un  altro  uffizio  s' adoperarono  vivamente  ì  nuovi  frati,  qual  fa 
di  combattere  colla  parola  gli  eretici,  farli  ricredenti  o  castigarli 
Perocché,  sebbene  il  genio  europeo  non  s' ingolfasse  in  sottigliezze 
e  sofisterie  come  Y  orientale,  pure  anche  qui,  e  precisamente  in  Ita- 
lia, tratto  tratto  scoprivansi  degli  eretici  ;  e  forse  una  tradizione  di 
siffatti  non  fu  mai  interrotta  fio  dai  Gnostici  e  dai  Manichei  de' primi 
tempi.  A  mezzo  il  secolo  ix,  Pietro  vescovo  di  Padova  trovò  nella  sua 
diocesi  una  setta  che  ghiribizzava  sulla  Redenzione,  e  che  solo  cin- 
quant'  anni  dopo  fu  dissipata  dal  vescovo  Gozelino.  Nel  Mille,  a  Ra- 
venna un  Vitgardo  fondava  non  so  quali  deliri  sopra  Orazio,  Virgi- 
lio, Giovenale.  Eriberlo,  il  famoso  arcivescovo  di  Milano,  seppe  che 
alcuni  eretici  tenevano  convegni  nel  castello  di  Monforte  presso  A- 
sti,  e  chiamatone  uno  di  nome  Gerardo,  Y  esaminò  sulla  sua  fede  : 
—  Noi  tutti  (rispose)  osserviamo  la  castità  benché  ammogliati  ;  non 
é<  mangiamo  carne,  digiuniamo  strettamente,  leggiamo  ogni  giorno 
«e  la  Bibbia,  molto  preghiamo,  e  i  nostri  maggiori  s*  alternano  dì  e 
te  notte  orando.  I  beni  consideriamo  come  comuni  ;  e  il  morir  nelle 
te  pene  ci  è  dolce  per  isfuggire  i  castighi  eterni.  Crediamo  nel  Pa- 
«(  dre,  nel  Figliuolo  e  nello  Spirito  Santo,  che  hanno  la  facoltà  di  scio- 
ée  gliere  e  legare:  e  il  Padre  è  l'eterno,  in  cui  e  per  cui  tutte  le  cose 
M  sono  ;  il  Figliuolo  è  lo  spirito  dell*  uomo,  cui  Iddio  amò  ;  lo  Spiri- 
te  to  Santo  é  l' intelletto  delle  scienze  divine,  dal  quale  tutte  le  cose 
M  son  regolate.  Non  riconosciamo  il  vescovo  di  Roma  o  verun  al- 
ce tro,  ma  un  solo  che  ogni  giorno  visita  i  nostri  fratelli  per  tutto  il 
ee  mondo  e  gli  illumina  ;  e  quand'  è  mandato  da  Dio,  presso  lui  è  a 
te  trovare  il  perdono  de' peccati  «  (8).  Sembrò  pericolosa  quest'ere- 
sia al  vescovo,  tanto  che  menò  contro  Asti  i  suoi  vassalli,  e  ^res\\ve.t 
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Iona  i  misa^denti.  De  potendo  ìodiirii  a  riliallarsiy  fi 
CO9  eh*  essi  sobirooo  come  mi  martirìo. 

I^  ofrimoDi  ebbero  ma  scossa  dalU  lotU  fili  gfiinpo^Uiri  e  i  poQ- 
tefid,  e  ropposixiofie  a  questi  risoIreTasi  in  ereaa,  e  ad  opiimode 
jeassÉoara  r  aotoriti.  Poi  lo  spirito  di  cootrorersia,  inlrodollo  daUa 
Italica  scolastica  e  daDa  ginrìsprodeiixa,  recò  spesso  ad  opporre  ab 
credenxa  eoniBiie  1*  iodiriduale  sentimento;  e  si  mescolutmo  di  bd 
oooTO  i  dogmi  cos^  atti,  b  cioistione  religiosa  coDa  sociale. 
un  Pietro  \àìde,  mercante  di  Lione,  yendoti  gli  aTerì  suoi  come  poi 
fece  san  Francesco,  si  eresse  riformatore  de'  costomi  come  questo, 
ma  Doo  sottoponendo  la  propria  aUa  Tokmtà  della  Chiesa,  ansi  as- 
serendo qoesta  arere  trayiato  dal  rangelo,  e  rolersi  richiamaria  aDa 
semplicità  primitìya  :  a  cbe  il  lasso  del  culto,  la  rìccheiza  dei  preti, 
la  potenza  temporale  de'^api?  porera  umiltà  come  ne*  primi  ten- 
pi.  Perciò  i  suoi  segnaci  si  dissero  Poveri  di  Lione,  e  Catari  doé 
pori,  e  tanto  erano  persuasi  di  non  nscire  dal  rero,  che  chiesero  al 
pontefice  la  permissione  di  predicare  (9)  :  ma  ben  tosto  negarono 
l'aotorità  del  papa,  e  dietro  a  ciò  il  porgatorìo,  l'invocazione  dei 
santi,  altri  dogmi  cardinali;  proclamarono  fosse  lìbera  anche  ai  laici 
la  predicanone.  ^ 

11  problema  del  come  mai,  sotto  un  Dio  buono,  tanti  mali  oppri- 
mono il  mondo,  tormentò  e  tormenterà  i  pensatori  di  tutte  le  gene* 
razioni.  Col  supporre  un  altro  principio  autor  del  male,  lo  sdogb'e- 
vano  i  Blanichei,  i  ^pali,  vinti  nn  dai  tempi  di  sant'Agostino,  soprav- 
vlveano  però  in  Oriente,  e  coi  vari  nomi  di  Patarini,  Bulgari,  Pacfi- 
eiani  si  propagarono  in  Europa  e  primamente  a  Milano.  Quivi  ebbe- 
ro per  vescovo  un  tal  Marco,  stato  ordinato  in  Bulgaria,  e  che  pre- 
i^edeva  alla  Lombardia,  alla  Marca  e  alla  Toscana.  Essendovi  com- 
parso un  altro  papa  per  nome  Niceta,  riprovò  1*  ordine  della  Bulga- 
ria, e  Marco  ricevette  quel  della  Drongarìa,  cioè  di  Trau  (  Tragur 
rium)  in  Dalmazia  (10).  A  Milano,  distingueano  ì  Catari  vecchi,  ve- 
nuti di  Dalmazia,  Croazia  e  Bulgaria,  cresciuti  singolarmente  quan- 
do il  Barbarossa  li  favoriva  per  far  onta  a  papa  Alessandro;  e  i  nuo- 
vi, usciti  circa  il  1176  di  Francia,  che  sarebbero  i  Valdesi. 

Questi  si  erano  mollo  diiTasi  tra  le  Alpi,  ma  viepiù  nella  Lingoa- 
doca,  fra  il  Rodano,  la  Garonna  e  il  MediterraDeo,  paese  più  diroz- 
zato della  restante  Gallia,  e  dove  le  città,  memori  0  fors'  anche  a- 
vendo  conservato  gli  avanzi  delle  istituzioni  municipali  romane, 
eransi  costituite  a  comune,  con  una  specie  d*  eguaglianza  fra  nobili 
e  mercanti,  opportuna  all'  incremento  della  civiltà  ;  sicché  vi  si  era- 
no svolti  e  grazia  d' immaginazione  e  gusto  delle  arti  e  dei  piaceri 
dilicati  :  colà  prima  s' intesero  versi  nelle  lingue  nuove,  sulla  man- 
dòla dell*  elegante  Trovadore,  che  vagava  pei  castelli  cantando  l'a- 
more e  le  prodezze,  0  satireggiando  i  n^agnati  e  i  preti.  E  perchè  in 
Alby,  città  principale,  primamente  furono  tolti  a  perseguitare,  ven- 
nero chiamati  Albigesi. 

Non  è  facile  sapere  appunto  i  loro  dogmi,  0  se  avessero  un  fondo 
comune,  sotto  l' infinita  varietà  che  è  propria  dell'  errore.  Un  libro, 
depositario  di  loro  credenze  non  ebbero  :  in  coloro  cbe  li  confutano 
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e  negli  storici  che  raccolsero  dal  vulgo,  li  troviamo  imputati  di  col* 
pe  le  più  contraddittorie  ;  or  proclamando  creatore  Iddio,  ora  il  de- 
monio ;  or  facendo  Iddio  materiale,  ora  riducendo  Cristo  a  o'mbra  e 
nuir  altro:  chi  li  fa  ammettere  alla  fede  tutti  i  mortali,  chi  escludere 
le  donne  dall'  eterna  felicità  ;  chi  semplificare  il  culto,  chi  ordinare 
cento  genuflessioni  il  giorno  ;  chi  licenziare  alle  voluttà  più  grosso- 
lane, chi  riprovare  persino  il  matrimonio  (11).  Impugnata  V  autori- 
tà; e  ridotti  alla  ragione  individuale,  doveano  necessariamente  va- 
riare in  infinito  :  e  n*à  Stefano  di  Bellavilla  racconta,  che  sette. ve- 
scovi di  credenza  diversa  si  adunarono  in  una  cattedrale  di  Lom-^ 
bardia,  per  accordarsi  sui  punti  di  loro  fede;  ma  non  che  riuscire,  si 
separarono  scomunicandoci  reciprocamente. 

Tre  Sette  primeggiavano  quivi,  i  Catari,  i  Concorezzì,  ì  Bagtiole- 
si.  I  Catari,  che  si  dicevano  anche  Albanesi  (  corrotto  probàbamen" 
te  da. Albigesi  ),  venivano  suddivisi  in  due  parzialità:  alla  prima  era 
vescovo  B^lansinanza  veronese,  air  altra  Giovanni  di  Lu^ió  berga.« 
masco.  Oltre  le  credenze  comuni  che  sopra  noverammo,  i  primi  di- 
cevano che  un  angelo  avesse  portato  il  corpo  di  Gesù  Cristo  nelF  u- 
tero  di  Maria,  senza  ch^ella  v'avesse  parte;  solo  in  apparenza  il  Mes- 
sia esser  nato,  vissuto,  morto,  risorto  ;  i  patriarchi  essere  stati  mi- 
nistri del  demonio  ;  il  mondo  eterno.  Gli  altri  tenevano  che  le  crea- 
ture fossero  state  formate  quali  dal  buono,  quali  dal  tristo  principio, 
ma  ab  eterno  ;  che  la  creazione,  la  redenzione,  i  miracoli  erano  ac- 
caduti in  un  altro  mondo,  affatto  diverso  dal  nostro;  Dio  non  essere 
unm'potente,  perchè  nelle  opere  sue  può  venir  contrariato  dal  prin^ 
cipio  a  sé  opposto:  Cristo  aver  potuto  peccare.—  I  Concorezzi  (pro- 
babilmente cosi  chiamati  da  Concorezzo,  borgata  presso  Monza  ) 
ammettono  un  principio  unico  ;  aver  Dio  creato  gli  angeli  e  gli  ele- 
menti ;  ma  V  angelo  ribellato  e  divenuto  demonio,  formò  V  uomo  e 
qoest'  universo  visibile  :  Cristo  fu  di  natura  angelica.  —  I  Bagnolesi 
(  denominati  dal  Bagnolo  di  Piemonte  o  da  quello  di  Provenza  )  vo- 
levano le  anime  fossero  state  create  da  Dio  prima  del  mondo,  e  al- 
lora avessero  peccato  ;  la  beata  Vergine  fosse  un  angelo;  e  Cristo  a- 
vesse  bensì  assunto  corpo  umano  per  patire,  ma  non  Y  avesse  già 
glorificato,  anzi  deposto  ajir  ascensione. 

Fra  Ranerio  Saccone  distingue  sedici  chiese  di  Catari  in  Lombar- 
dia: degli  Albanesi,  che  sCannoprinclpalmente'ti  Verona,  e  sono  cin- 
quecento ;  de'  Concorezzi,  che  fra  tutta  Lombardia  sommeranno  a 
un  migliaio  e  mezzo  ;  de'  Bagnolesi,  sparsi  a  Mantova,  Milano,  nella 
Romagnola,  in  non  più  di  <iucento;  la  chiesa  della  Marea,  die  saran- 
no cento  ;  altrettanti  in  queile  di  Toscana  e  di  Spoleto  ;  un  eencin- 
quanta  della  chiesa  di. Francia,  dimoranti  a  Verona  e  per  Lombardia; 
ducento  delle  chiese  di  Tolosa,  di  Alby,  di  Carcassona;  cinquanta  di 
quelle  di  Latini  e  Greci  in  Costantinopoli  ;  e  cinquecento  delle  altre 
di  Schiavonia,  Romania,  Filadelfia,  Bulgaria.  Ma  questi  qtiattromila 
(  avverte  l*  autore  )  sono  da  intendere  per  uomini  perfetti  ;  giacché 
di  credenti  ve  n'  ha  senza  numero. 

Sembra  fosse  comune  la  credenza  nei  due  principi,  ed  al  malvagio 
essere  dovuto  il  mondo  e  il  vecchio  Testamejito«  Appoggiati  aU'06e- 
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dire  oportet  magis  Beo  quam  hominibus,  si  emancipavano  d'ogni 
autorità  terrena;  non  papa,  non  vescovi,  non  canoni  o  decretali,  non 
dominio  temporale  dei  preti  ;  la  Chiesa  romana  non  essere  concilio 
sacro,  ma  congrega  di  malignanti;  non  darsi  risurrezione  delia  car- 
ne, ridevole  la  distinzione  dei  peccati  in  veniali  e  mortali,  prestìgi 
del  diavolo  i  miracoli  ;  non  doversi  adorare  la  croce,  simbolo  d*  ob- 
brobrio ;  per  niuna  cosa  giurare;  né  esser  diritto  ai  magistrati  d'in- 
fliggere pena  corporale.  Quanto  ai  riti,  repudiavano  1*  estrema  un- 
zione, il  purgatorio  e  di  conseguenza  i  suffragi  pei  morti,  Tinterces- 
sione  dei  santi  e  V  ave  Maria;  per  il  matrimonio  bastare  il  consen- 
so de'  contraenti,  senz'  uopo  di  benedizione;  non  valere  il  battesìnio 
amministrato  agi*  infanti  ;  non  discendere  Dio  neir  ostia  consacrata 
da  un  indegno  ;  i  sacramenti  non  furono  istituiti  da  Cristo,  ma  in- 
ventati dair  uomo. 

Del  sacramento  dell'ordine  teneva  luogo  l'elezione  cTei  loro  ge- 
rarchi, eh' erano  disposti  in  quattro  gradi:  il  vescovo,  il  figliuolo 
maggiore,  il  figliuolo  minore  e  il  diacono.  Al  vescovo  spettava  di 
preferenza  r imporre  le  mani,  frangere  il  pane,  dir  l'orazione: 
mancando  lui,  suppliva  il  figliuolo  maggiore,  se  no  il  minore  o  il  dia- 
cono ;  e  in  difetto,  un  semplice  credente,  e  fin  anche  una  catara.  I 
due  figliuoli  coadiuvavano  al  vescovo,  visitavano  i  fedeli,  e  in  ogni 
.  città  v'era  un  diacono  per  ascoltare  i  peccati  leggieri  una  volta  al 
mese  ;  il  che  dai  Lombardi  (i  quali  ritennero  la* distinzione  dei  pec- 
cati veniali  )  dicevasi  caregare  servitium.  Il  vescovo  poi,  avanti 
morire,  inaugurava  a  succedergli  il  figliuolo  maggiore  imponendo- 
gli le  mani 

Quotidianamente  allorché  sedevano  a  mangiar  di  brigata,  il  mag- 
giore fra  i  convitati  sorgeva,  e,  recatosi  in  mano  il  pane  ed  il  vino, 
proferiva  Gratta  domini  nostri  Jesu  Christi  sit  semper  cum  om- 
nibus vobis,  spezzava  quel  pane,  lo  distribuiva,  e  quest'  era  la  loro 
eucaristia.  Il  giorno  della  cena  del  Signore,  imbandivano  più  solen- 
nemente ;  e  il  ministro,  postosi  ad  un  tavoliere,  su  cui  erano  una 
coppa  di  vino  ed  una  focaccia  d' azimo,  diceva  :  —  Preghiamo  Dio 
«  ci  perdoni  i  peccati  per  sua  misericordia,  ed  esaudisca  alle  do- 
•e  stre  petizioni  ;  e  recitiamo  sette  volte  il  Pater  noster  a  onor  di 
«  Dio  e  della  santissima  Trinità  »,  Tutti  s' inginocchiano  ;  orato, 
sorgono  ;  esso  benedice  il  pane  e  il  vino,  frange  quello,  dà  mangia- 
re e  bere,  e  così  é  compiuto  il  sagrifizio. 

Per  la  confessione  non  rendevano  minuto  conto  della  loro  co- 
scienza, ma  uno  recitava  a  nome  di  tutti  la  formola  :  —  Confessia- 
mo innanzi  a  Dio  ed  a  voi,  che  molto  peccammo  in  opere,  in  paro- 
le, colla  vista,  col  pensiero  ecc.  »  In  casi  più  solenni  il  peccatore 
presentandosi  al  cospetto  di  molti  col  vangelo  sul  petto  proferiva  i 
—  Io  sono  qui  avanli  a  Dio  ed  a  voi,  per  confessarmi  e  chiamarmi 
«(  in  colpa  di  tutti  i  peccati  che  ho  sin  ora  commessi,  e  ricevere  da 
«<  voi  la  perdonanza  ».  Era  assolto  col  posargli  il  vangelo  sopra  il 
capo.  Se  un  credente  ricadesse,  doveva  confessarsene,  e  ricevere  di 
nuovo  r  imposizióne  delle  mani  in  privato.  L' imposizione  delle  ma- 
ni, 0  cqnsoìaniento^  o  }>attes)mo  spirituale,  era  uecessaria  per  ri- 
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mettere  il  peccato  mortale,  o  comunicare  lo  spìrito  consolatore  ;  e 
se  uno  dei  perfetti  le  imponga  a  un  moribondo,  e  ripeta  V  orazione 
dome'nìeale,  quello  va  a  sicura  salvazione.  Fu  per  opporsi  al  conso- 
laraento  de'  Patarini  che  il  concilio  Lateranese  IV  ingiunse  ai  Catto- 
lici di  confessarsi  almeno  una  volta  V  anno. 

Fra  Ranerio  aggiunge  che,  data  la  consolazione  al  moribondo,  gH 
chiedevano  se  volesse  in  cielo  andare  tra  i  mariti  o  tra  ì  confessori: 
eleggeva  i  primi  ?  Io  facevano  strangolare  da  un  sicario  a  ciò  sti- 
pendiato ;  i  confessori  ?  più  non  gli  davano  bere  né  mangiare.  Atro- 
cita  gratuite,  solite  apporsi  dall'  ignoranza  o  dalla  malignità  a  tutte 
congreghe  scerete.  E  per  vero  non  e'  è  misfatto  di  cui  non  siansi 
tacciati  i  Patarini  ;  essi  ladri,  essi  usurai,  essi  sovra  tutto  carnali, 
con  connubi  promiscui  e  contro  natura  ;  adulterio  e  incesto  in  qual- 
siasi grado  ;  non  poter  V  uomo  peccare  dair  umbilico  in  giù,  porcile 
il  peccato  origina  dal  cuore.  Ma  come  credere  questa  bacchica  san- 
tincazione  del  libertinaggio,  (]uando  altrove,  e  ne'  libri  de'  loro  stes- 
si nemici,  troviamo  che  giudicavano  peccato  fìno  il  commercio  ma- 
ritale, imponeansi  penose  astinenze  onde  reprimere  la  carne  ribelle 
alla  volontà  ed  opera  del  principio  cattivo,  tre  quaresime  l' anno^ 
perpetua  astinenza  da  carni  e  latte,  replicati  digiuni,  iterate  pre- 
ghiere ?  e  san  Bernardo,  implacabile  indagatore  di  loro  colpe,  dice  : 
—  Non  v'  era  cosa  in  apparenza  più  cristiana  che  i  loro  discorsi,  né 
«  più  lontana  da  ogni  taccia  che  i  costumi  loro  »  (12). 

Non  esitiamo  a  riGutare  per  ispurie  alcune  professioni  di  fede  e- 
sibiteci  dai  loro  antagonisti,  secondo  le  quali  gì'  iniziati  rinunziava- 
no,  non  solo  a  tutte  le  sane  credenze  della  rehgione,  ma  ad  ogni  co- 
stume, pudore,  virtù.  Ranerio,  uno  dei  Consolali  egli  medesimo,  in- 
di acerrimo  loro  persecutore,  narra  come  per  Y  iniziazione,  adunati 
i  credenti,  il  vescovo  interrogasse  il  neofito  :  — Vuoi  tu  renderti  alla 
fede  nostra  ?  >?  Questo  afferma,  s' inginocchia  e  pronunzia  il  Bene- 
dicite ^  al  che  il  ministro  ripete  tre  volte  —  Dio  ti  benedica  ^^  sem- 
pre più  dìscostandosi  dall' iniziato.  Il  quale  soggiunge:  —  Pregate 
Iddio  mi  faccia  buon  cristiano  »  ;  e  il  ministro  replica  :  —  Sia  pre- 
gato Iddio  a  farti  buon  cristiano  >\  V  interroga  poi  :  —  Ti  rendi  a 
Dio  ed  al  vangelo  ?  Si.  —  Prometti  non  mangiar  carne,  ova^  formag- 
<(  gìo,  né  altra  cosa  se  non  d' acqua  e  di  legno  ?  (  cioè  pesci  e  frnt- 
«  te).  SL  —  Non  mentirai  ?  non  giurerai  ?  non  ammazzerai,  neppu- 
u  re  vitelli  2  non  farai  libidini  nel  tuo  corpo  ?  non  andrai  scompa- 
*(  guato  quando  puoi  avere  compari  ?  non  mangerai  da  solo  poten- 
«t  do  aver  commensali  ?  non  ti  coricherai  senza  brache  e  camicia  ? 
c(  non  lascerai  la  fede  per  timore  di  fuoco,  d' acqua  o  d' altro  sup* 
<c  plizio  ?  fy  Risposto  che  avesse  il  neofito  a  ciascuna  domanda,  l' u- 
niversa  assemblea  mettevasi  ginocchione  :  il  sacerdote  posava  sopra 
il  novizio  il  volume  dèi  vangeli,  e  leggeva  il  principio  di  quel  di  san 
Giovanni,  poi  lo  baciava  tre  volte  :  cosi  facevano  tutti  ^li  altri,  che 
egualmente  si  davano  1'  uno  all'  altro  la  pace  :  indi  veniva  messo  al 
collo  dell'  iniziato  un  fil  di  lana  e  di  lino,  eh'  e'  non  doveva  levarsi 
giammai. 

La  colpa,  onde  più  grave  e  concordemente  sono  rinfacciati  1  Par 
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tarìDÌ,  è  r  ostinazione.  Fra  strazi  e  tormenti,  al  cospetto  di  morte 
obbrobriosa,  non  che  convertirsi,  più  s' induravano,  protestavaosi 
innocenti,  spiravano  cantando  Iodi  al  Signore,  colla  speranza  di  pre* 
sto  congiungersi  nel  suo  abbraccio.  In  Lombardia  serbarono  memo- 
ria d*  una  fanciulla,  di  cui  la  bellezza  e  V  età  mettevano  in  tutti  com- 
passione ;  talché  deliberati  a  salvarla,  vollero  assistesse  mentre  pa- 
dre, madre,  fratelli  venivano  consunti  dalle  fiamme,  cosi  sperandosi 
sarebbe  per  terrore  convertita  :  ma  no  ;  poi  eh'  ebbe  durato  alquan- 
to lo  spettacolo  atroce,  si  svincola  dalle  braccia  de'  suoi  manigoldi, 
e  corre  a  precipitarsi  nelle  fiaoune,  e  confondere  V  ultimo  suo  ane- 
lito con  quello  dei  parenti  (13). 

L' importanza  più  urgente  di  queste  eresie  era  la  guerra  che  por- 
tavano alla  Chiesa  esteriore,  scassinando  i  dogmi  inerenti  air  unità 
del  sacerdozio,  per  costituire  società  religiose  speciali.  Pur  troppo 
ì  loro  attacchi  trovavano  appìglio  nello  scarmigliato  vivere  del  cle- 
ro, di  cui  e  predicatori  e  poeti  si  accordano  neir  attestare  la  de- 
pravazione. 

Agli  errori  la  Chiesa  oppose  da  principio  1  rimedi  che  a  lei  con- 
vengono, riformare  i  suoi,  ammonire  o  scomunicare  i  dissenzienti,  e 
vi  drizzò  lo  zelo  principalmente  dei  nuovi  frati  ;  poi  si  valse  anche 
di  mezzi  mondani  e  del  braccio  secolare.  Che  la  società  pagana  non 
tollerasse  le  religioni  diverse,  l'attestano,  non  foss'altro,  le  migliaia 
di  martiri.  I  padri  della  Chiesa  proclamarono  la  libertà  delle  cre- 
denze, finché  la  loro  fu  perseguitata  ;  ma  come,  prevalsa  questa, 
videro  gli  eretici  turbarla,  argomentarono  che  il  reprimere  gli  er- 
rori fosse  diritto  e  difesa  legittima  contro  la  tirannide  della  perse- 
cuzione e  del  seducimento.  Se  la  Chiesa  é  unica  depositaria  e  in- 
terprete della  verità,  sol  nella  quale  vi  è  salute,  non  dovrà  con  ogni 
modo  opporsi  alla  propagazione  dell'  errore  ?  GÌ'  imperatori  di  Ro- 
ma cristiani,  memori  di  quando  univano  in  sé  i  due  poteri  quali  ca-* 
Ei  dello  Stato  e  supremi  pontefici,  credettero  che  la  legge,  come  i 
eni  e  la  persona,  cosi  dovesse  tutelare  le  credenze  e  il  culto;  e 
moltiplicarono  decreti  in  tal  proposito  (14),  diverse  pene  coouni- 
nando,  di  rado  la  morte,  perchè  vi  si  opponevano  i  vescovi  ;  a  que- 
sti era  affidato  il  decidere  se  un'  opinione  fosse  ereticale  ;  la  cogni- 
zione del  fatto  e  la  sentenza  spettavano  al  magistrato  secolare. 

Cosi  procedette  la  cosa  nel  dechino  dell'impero  Occidentale; co- 
si continuò  in  Oriente  :  ma  fra  noi,  dopo  V  invasione,  se  accadesse 
di  punire  un  trasgressore  delle  leggi  ecclesiastiche,,  i  vescovi  usa- 
vano queir  autorità  mista  di  sacro  e  di  secolare  che  vedemmo  ad 
essi  attribuita.  Talvolta  ancora,  considerandosi  l' eresia  come  poli- 
tica disobbedienza,  procedeasì  colla  forza,  siccome  dicemmo  ai  E- 
riberto  arcivescovo  di  Milano. 

Ridesto  il  diritto  romano,  come  alla  tirannia,  cosi  vi  si  trovò  ap- 
poggio alle  persecuzioni  contro  i  miscredenti,  senza  ricordarsi  che 
la  legge  d' amore  aveva  abolita  quella  fiera  legalità.  Ottone  in  po- 
neva Gazari  e  Patarini  al  bando  dell'  Impero  e  a  gravi  castighi.  Fe- 
derigo Barbarossa,  tenuto  congresso  a  Verona  con  papa  Lucio  IH, 
ordinò  ai  vescovi  d' informarsi  delle  persone  sospette  d'eresia,  e 


CROCIATA  CO.^TftO  GLI  ALBIGESI  555 

distinguere  gli  accusati,  i  convinti,  i  pentiti,  i  ricaduti  ;  quelli  con- 
vinti d*  eresia,  sieno  spogliati  dei  beneOzi  se  religiosi  e  abbandonati 
al  braccio  secolare  ;  i  sospetti  si  purghino,  ma  se  ricadono,  venga- 
no puniti  senz'  altro.  Sgomentato  dal  vedere  i  Valdesi  distendersi 
nelle  valli  delle  Alpi,  Giacomo  vescovo  di  Torino  pensò  reprìmerli 
anche  col  braccio  secolare  ;  laonde  da  Ottone  IV  ottenne  ampia  fa- 
coltà di  cacciarli  dalla  sua  diocesi  (15).  Indi  Federico  II  al  tempo 
della  sua  coronazione  fulminò  pene  temporali  contro  gli  eretici,  e 
le  ripetè  da  Padova  con  quattro  editti,  ove  «e  usando  la  spada  che 
Dio  gli  ha  concesso  contro  i  nemici  della  fede  »  vuole  che  1  molti 
eretici  ond'  è  singolarmente  infetta  la  Lombardia,  sieno  presi  dai 
vescovi  e  dati  alle  Oamme  ultrici,  o  privati  della  lingua  (16). 

È  questa  la  prima  legge  di  morte  contro  i  miscredenti  :  egli  stes- 
so poi  nelle  Costituzioni  del  regno  di  Sicilia  ne  pose  un'  altra,  la- 
mentandosi che  dalla  Lombardia,  ove  n*  era  il  semenzaio,  i  Patarìni 
fossero  largamente  penetrati  in  Roma  e  perfino  nella  Sicilia  (17)  ;  e 
a  perseguitarli  spedi  T  arcivescovo  dì  Reggio  e  il  maresciallo  Ricar^' 
do  di  Principato. 

Suir  esempio  e  coir  autorità  dei  decreti  imperiali,  le  varie  città 
fecero  statuti  contro  gli  eretici  :  il  senatore  di  Roma  giurava  non 
usare  indulgenza  ai  Patarìni,  o  incorrerebbe  la  pena  di  dncento  mar- 
chi d*  argento  :  in  Milano  fu  posto  che  qualunque  persona  a  sua  li- 
hera  voluntate  potesse  prendere  ciascuno  heretico  ;  item  che  le 
case  dope  erano  ritrovati  si  dovessero  rovinare,  e  li  beni  che  in 
esse  si  ritrovaivano  fossero  pubblicati  (18).  L' arcivescovo  Enrico 
dì  Sellala,  allora  istituito  inquisitore,  jugulavit  hcereses,  come  lo 
loda  il  suo  epitafio  ;  ma  i  cittadini  lo  4iscacciarono.  Resta  ancora 
in  Milano  la  statua  equestre  dì  Oldrado  da  Trezzeno  podestà,  lodato 
neir iscrizione  perchè  Catharos  ut  debuit  uxit  (19). 

Né  per  questo  gli  eretici  cessavano,  e  da  Tolosa,  Roma  deTatarì- 
ni,  spargeansi  missionari.  L' armi  spirìtuali  essendo  uscite  indarno, 
Enrico  cardinale  vescovo  di  Albano  implorò  il  braccio  secolare,  e 
menato  un  esercito  ad  estirpar  1*  errore,  mandò  a  ferro  e  fuoco  la 
Linguadoca.  Innocenzo  III,  appena  unto  papa,  divisò  i  modi  di  svel- 
lere quei  bronchi  dalla  vigna  di  Cristo,  e  spedì  monaci  a  predicare, 
esortando  i  prìncipi  a  secondarli  ;  e  quando  Ranerio  e  Guido  inoui-  i2os 
sitori  avessero  scomunicato  uno,  i  signori  doveano  confiscargli  i  be- 
ni e  sbandirlo,  e  far  peggio  a  chi  resistesse.  Di  qui  cominciò  la  cro- 
ciata contro  gli  Albigesi,  che  non  è  da  questo  luogo  il  raccontare, 
ma  dove,  sotto  V  apparenza  religiosa,  dibalteasi  la  nazionalità,  giac- 
ché la  Francia,  per  ottenere  queir  unità  che  tanti  desidererebbero 
a  qualsiasi  costo  anche  per  V  Italia,  volle  sottomettere  la  Provenza 
e  la  Linguadoca,  che  come  romane  repugnavano  dalle  ordinanze 
germaniche,  prevalse  nel  paese  settentrionale.  La  spedizione  fu  ac-  i20s 
vompagnata  da  tutti  gli  orrori  delle  guerre  civili  ;  ma  solo  gli  adu- 
latori del  potere  secolare  poteaiio  versarne  ogni  colpa  sul  papa  e 
sulla  religione.  Oggimai  la  storia  accertò  che  Innocenzo,  mal  infor- 
mato delle  iniquità  commesse  da  ambe  le  parti,  non  avea  mai  ces- 
sato di  predicar  pace  e  moderazione,  e  dopo  la  \\UAt\^%^^^\^^^ 
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a-1atere  il  cardinale  Pietro  dì  Benevento,  perchè  riconciliasse  colla 
Chiesa  gli  scomunicati,  e  ridacesse  Tolosa  a  repubblica  indipenden- 
te, purché  convertita  ;  assolse  i  capi  della  insurrezione,  e  al  figlio  di 
Raimondo  da  Tolosa,  condottiero  della  guerra,  prodigò  consolazio- 
ni, assegnò  il  contado  Venesino,  Beaucaire  e  la  Provenza,  e  ripete- 
va :  —  Abbi  pazienza  fin  al  nuovo  concilio  ». 

Sotto  i  suoi  successori  la  guerra  fu  proseguita  colla  ferocia  delle 
guerre  nazionali,  finché  la  Provenza  restò  sottoposta  affatto  al  re  di 
Francia.  Questo  era  san  Luigi,  e  al  nuovo  acquisto  volle  accomunare 
i  provedimenti  che  contro  V  eresia  vegliavano  in  Francia,  dov'  essa, 
secondo  il  diritto  comune,  era  considerata  defitto  contro  Io  Stalo,  e 
1215  punita  del  fuoco.  Romano,  cardinale  di  Sant- Angelo,  per  ottenerne  la 
estirpazione  raccolse  un  concilio,  dove  si  stabilì  che  i  vescovi  nomi- 
nerebbero in  ciascuna  parrochia  un  sacerdote  con  due  o  tre  laici,  i 
quali  giurassero  inquisire  gli  eretici,  e  farli  noli  ai  magistrati  ;  chi 
ne  celasse  alcuno,  fosse  punito  ;  e  distrutta  la  casa  dove  uno  fosse 
colto.  Tal  è  l'origine  del  tribunale  deir  Inquisizione,  specie  di  corte 
marziale  in  paese  sovvertito  da  lunga  guerra,  e  dove  rinasceva  la 
mal  repressa  sollevazione.  Invece  delle  precedenti  stragi,  e  dei  tri- 
bunali senza  diritto  di  grazia,  V  inquisizione  era  esercitata  da  ec- 
clesiastici, gente  pili  addottrinata  e  meho  fiera  ;  ammoniva  due  vol- 
te prima  di  procedere  ;  solo  gli  ostinali  e  recidivi  arrestava  ;  rice- 
veva ai  pentimento,  e  spesso  contentavasi  di  castighi  morali;  col  che 
salvò  moltissimi,  che  i  tribunaU  secolari  avrebbero  condannati.  Gre- 
i233  gorio  IX  poi  la  sistemò 'col  togliere  ai  vescovi  i  processi  onde  riser- 
varli ai  frati  Predicatori. 

L' Inquisizione  avea  potestà  su  tutti  i  laici,  non  esclusi  i  dominan- 
ti ;  ed  anche  sul  basso  clero.  Arrivato  nella  città,  V  inquisitore  ne 
dava  avviso  ai  magistrati  invitandoli  a  sé  ;  e  tosto  il  capo  giurava 
far  eseguire  i  decreti  contro  gh  eretici,  ed  aiutare  a  scoprirli  e  co- 
glierU  ;  se  alcun  uffiziale  del  principe  disobbedisse,  V  inquisitore 
poteva  sospenderlo  e  scomunicarlo,  e  mettere  air  interdetto  la  città. 
Le  denunzie  aveano  effetto  soltanto  se  il  reo  non  si  presentasse  di 
voglia  ;  scorso  il  termine,  era  citato  ;  e  i  testimoni  interrogavaosi 
coir  assistenza  dell'  attuaro  e  di  due  ecclesiastici.  L' istruzione  pre- 
paratoria riusciva  sfavorevole  ?  gr  inquisitori  ordinavano  V  arresto 
deir  accusato,  piiì  non  protetto  da  privilegi  od  asili.  Arrestato,  nes- 
sim  più  comunicava  con  esso,  faceasi  la  visita  della  sua  casa,  e  il 
sequestro  de'  beni. 

Secondo  il  diritto  germanico  ogni  libero  è  obbligato  intervenire 
al  giudizio  e  alla  sentenza;  le  prove  di  Dio  traevano  il  popolo  a  spet- 
tacolo ;  il  signore  feudale  convocava  i  vassalli  per  rendere  giasti- 
zia  ;  e  la  natura  de'  giudici  e  del  giudizio  portava  semplicità  di  pro- 
cedure. Ma  ne*  paesi  di  stirpe  romana  conosceansi  le  leggi  antiche, 
di  molti  affari  faceasi  carta,  il  giudizio  stesso  si  scriveva  ;  pure  non 
si  pensava  ancora  di  occultare  i  testimoni  al  prevenuto,  uè  di  torglì 
i  sussidi  che  sogliono  concedersi  in  negozi  dì  mmore  importanza, 
come  sono  i  civili. 

Una  costituzione  di  Celestino  III  e  Innocenzo  Ili  riferita  nel  Di- 
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ritto  canonico  (20),  dislingue  le  procedure  per  accusa  secondo  il 
codice  romano,  per  denunzia,  e  per  Inquisizione;  roa  in  tutte  sono 
pubblicate  le  testimonianze,  ammesse  le  difese  e  il  dibattimeolo.  Gli 
eretici  dunque,  giudicati  secondo  la  legge  canonica,  benché  man- 
cassero del  giudizio  dei  pari,  poteano  conoscere  1  teslimont  e  r  ac- 
cusatore, aver  un  consiglio  e  pubblico  dibattimento.  Solo  Bonifa- 
zio Vili  dispensò  gì'  inquisitori  da  tante  forme  qualora  ne  derivasse 
pericolo  ai  testimoni  (31)  :  Innocenzo  VI,  dichiarando  che  tal  peri- 
colo può  presumersi  sempre,  generalizzò  la  riserva,  e  cosi  venne  la 
procedura  secreta,  per  quanto  ostassero  i  leggisti,  la  nobiltà,  gli  uo- 
mini comuni  che  sì  trovavaito  esposti  air  arbitrio.  Tolta  la  discus- 
sione pubbh'ca,  ai  giudici  cessò  il  modo  d' acquistare  intima  con- 
vinzione, e  a  regole  aritmetiche  fu  sottoposta  la  coscienza,  inven- 
tando una  convinzione  legale  diversa  dalla  convinzione  morale,  fra- 
zionando le  prove,  e  portando  fino  alla  odierna  illiberalità. 

Dalla  quale  è  chiaro  quanto  fossero  lontani  i  primi  tribunali  dln- 
quisiziotie.  Ne'  governi  teocratici»  come  quelli  del  medio  evo,  la  re- 
ligione non  va  distinta  dalla  politica  ;  laonde  V  eresia  è  gìustiziabile 
dal  braccio  secolare.  Poi  gì*  mquisiti  erano  imputati  d' altri  delitti 
contro  i  cardini  della  società,  come  sono  la  famiglia,  la  proprietà» 
l'onore,  i  quali  o^i  pure  si  castigherebbero  :  se  ne  fossero  colpe- 
voli 0  no,  e  difficile  l' assicurarlo,  come  in  tutti  i  processi  secreti. 
Piantato  uu  tribunale,  potea  sperarsi  diverso  dagli  altri  del  suo  tem- 
po ?  onde  vi  si  videro  riftuovate  tutte  le  sevizie  de'  processi  di  Ro- 
ma pagana,  e  il  cavillo,  e  la  tortura,  e  supplizi  esacerbati. 

L' Inquisizione  desta  raccapriccio  ai  buoni  Cristiani  per  le  tac- 
cio che  attirò  sopra  la  religione  nostra^  e  perchè  parve  giustificare 
incolpazioni  gravissime.  Ma  oltre  essere,  nel  fatto  e  in  relazione  coi 
suoi  tempi,  assai  meno  orribile  che  non  si  declami,  proponevasi  al- 
meno un  fine  morale,  a  differenza  deHe  istituzioni  oggi  sostituitele, 
ove  si  procede  e  castiga  neir  interesse  d' un  principe  o  per  mante- 
nere un  dominio  costituito  suUa  forza  :  se  restringeva  il  pensiero,  il 
faceva  o  credea  farlo  per  salvezza  delle  anime^  non  per  puro  van- 
taggio d'un  potere  dominante  :  né  quegli  spaventi  tolsero  il  sorgere 
di  grandi  e  robusti  pensatori. 

La  Chiesa  poi  non  approvò  mai,  almeno  in  concilio,  un'istituzione 
siffatta,  sebbene  non  ne  abbia  mostrato  orrore,  e  siasene  valsa  co- 
me d' una  legittima  difesa  e  d' una  prevenzione  contro  mali  gravis- 
simi. Soprattutto  vuoisi  ben  distinguerla  dalla  inquisizione  spa- 
gnuola,  fiera  e  indipendente  a  guisa  d'una  vendetta  nazFionale,  giac- 
ché nei  Mori  perseguitava  non  solo  i  nemici  della  religione,  ma  gli 
stranieri  conquistatori  contro^cui  erasi  menata  per  otto  secoli  la 
guerra.  La  congregazione  del  Sant'  Uffìzio  a  Roma,  composta  di  sei 
cardinali,  e  fondata  da  Paolo  III  nel  1542,  non  versò  sangue  (32), 
benché  fosse  il  tempo  che  uomini  bruciavansi  in  Francia,  in  Porto- 
gallo, in  Inghilterra.  Ecco  perchè  nel  secolo  XVI  vedremo  i  popoli 
respingere  fin  coli'  armi  l' inquisizione  spagnuola,  mentre  invocava- 
no la  romana. 
Stando  ai  primi  tempi,  non  mancò  dettare  all'  Inquisizione  unclie 
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fuori  di  Llnguadoca»  e  in  Italia  variissime  di  forma  ed  estese  farono 
le  eresie.  Intanto  la  vicinanza  del  papa  e  1*  esservi  egli  anche  prin- 
cipe temporale  abituava  a  resistergli  ;  e  nei  conflitti  di  Guelfi  e  Ghi- 
bellini sì  metteva  in  discussione  V  autorità  sua,  col  passaggio  che 
troppo  è  facile  dalla  mondana  alla  spirituale.  I  Comuni  aveano  ac- 
quistato la  libertà  strappandola  ai  vescovi,  sicché  era  scemata  la  ri- 
verenza a  questi,  e  in  molte  lettere  i  pontefici  ne  movono  querela 
alle  nostre  repubbliche,  le  quali  anche  non  di  rado  violarono  e  i  be- 
ni e  le  persone  dei  vescovi  (23). 

Uscente  il  xu  secolo,  Orvieto  formicolava  di  Manichei,  introdotti 
dal  fiorentino  Diotisalvì,  e  da  un  GirardArdi  Marsano;e  diceanonol- 
la  significare  il  sacramento  dell'  eucaristia,  il  battesimo  non  occor- 
rere alla  salvezza,  non  giovarsi  ai  morti  con  limosino  ed  orazioni. 
Espulsi  questi  dal  vescovo,  comparvero  Melita  e  Gìulita,  che  uomini 
e  donne  sedussero  con  aspetto  di  santità,  finché  il  vescovo  col  con- 
siglio di  canonici,  giudici  ed  altri  ne  esigilo  ed  uccise  molti.  Un  Pier 
Lombardo  vi  venne  poi  da  Viterbo,  contro  del  eguale  Innocenzo  IH 
deputò  Pietro  da  Parenzo,  nobile  romano,  che  ricevuto  fra  olivi  e 
pahne,  proibì  i  combattimenti  che  si  costumavano  iti  carnevale  e  che 
finivano  in  sangue  ;  ma  poiché  gli  eretici  stimolarono  a  disobbedire, 
il  primo  giorno  di  quaresima  si  mischiò  fiera  zuffa,  e  Pietro  fece 
abbattere  le  torri  donde  i  grandi  aveano  ferito  il  popolo,  e  die  buo- 
ni provedimenti.  A  Pietro  tornato  il  papa  domandò  :  —  Come  hai 
«  bene  eseguito  gli  ordini  nostri  ?  —  Così  bene,  che  gli  eretici  mi 
«  cercano  a  morte.  —  Dunque  va,  prosegui  a  combatterli,  che  non 
«  possono  uccidere  se  non  il  corpo  ;  e  se  t' ammazzeranno,  io  V  as- 
te solvo  d'ogni  peccato  >'.  E  Pietro  fatto  testamento  e  congedatosi 
dalla  desolata  ramiglia,  ritornò  (24). 

Innocenzo  mosse  in  persona  contro  i  molli  Manichei  di  Viterbo, 
rimbrottò  i  cittadini  che  tra  quelli  sceglievano  i  consoli,  ed  ordinò 
che,  qualunque  ne  fosse  trovato  sul  patrimonio  di  san  Pietro,  lo  con- 
segnassero al  braccio  secolare  per  castigarlo,  e  i  beni  dividerne  fra 
il  delatore,  il  comune  e  il  tribunale  giudicante  (25).  D*  altri  abbiam 
ricordo  in  Volterra,  dove  gì*  inquisitori,  a  malgrado  del  vescovo,  at- 
terrarono alcune  case  d'eretici  inMontieri(26).  Nel  1193  il  vescovo  dì 
Worms,  legato  dell'  imperatore  Enrico  VI,  venuto  a  Prato,  fece  di- 
struggere case  e  possessi  dei  Patarini,  con  severo  divieto  di  dar  lo- 
ro consiglio  od  aiuto,  o  di  mettere  ostacolo  a  lui  quando  li  facesse 
incarcerare  (37).  Bandi  severissimi  contro  Catari  e  Patarini  e  d' al- 
tro nome  novatori  pubblicò  Gregorio  IX  in  qualità  di  sovrano  di  Ro- 
ma, volendo  fossero  mandati  al  luoco,  o  se  si  convertivano,  a  carce- 
re perpetuo  ;  e  guai  a  chi  li  raccogliesse  o  non  denunziasse.  Molti  in 
fatto  furono  arsi,  molti  chiusi  a  penitenza  nei  monasteri  di  Monte- 
cassino  e  della  Cava. 

Come  ricettatore  d' eretici  fu  assalito,  per  insinuazione  d'Innocen- 
zo IV,  il  conte  Egidio  di  Cortenova  nel  Bergamasco,  e  distruttone  il 
castello.  Molti  ne  avea  Brescia,  così  sfacciati,  che  dalle  torri  sca- 
gliando fiaccole  ardenti  scomunicavano  la  Chiesa  romana.  Contro  di 
122S  loro  papa  Onorio  III  inviò  il  vescovo  di  Rimini,  il  quale  abbattè  più 
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chiese  da  essi  conlamlnate,  e  le  torri  dei  Gambara,  degli  Ugoni,  de- 
gli Orìani,  dei  Bottazi.  Allri  in  Piacenza  bruciò  il  podestà  Raimondo 
Zoccola  ;  sessanta  a  Verona  fra  Giovanni  di  Schio  in  tre  giorni  su- 
bito dopo  la  pace  di  Paquara.  Né  il  Regno  ne  mancava»  ed  è  proba- 1233 
bilmente  come  una  protesta  contro  le  costoro  predicazioni  che  un 
eremita  calabrese  andava  attorno  gridando  nel  dialetto  patrio  :  Be- 
nedittu,  laudatu  e  santificatu  lu  JPatre;  benedittu^  laudatu  e  san- 
tificatu  lu  fillu  ;  benedittu^  laudatu  e  santificatu  lu  Spiritu  San^ 
tu  (28).  Ivoae  da  Narbona  scriveva  a  Gerardo  arcivescovo  di  Bor- 
deaux, come  viaggiando  in  Italia,  e'  si  finse  cataro.  Io  perchè  in  tut- 
te le  città  ebbe  lietissime  accoglienze  ;  e  ^  A  Clemona,  città  cele- 
«  bralissima  del  Friuli,  bevvi  squisiti  vini  de'Patarini,  robiole,  ce- 
ct  ratia,  ed  altri  lachezzi  (29)  ».  Vescovo  di  coloro  era  un  tal  Pie- 
tro Gallo,  che  scoperto  di  fornicazione,  fu  caccialo  di  seggio  e  dalla 
socielà. 

Contraddisse  vivamente  air  errore  Antonio  da  Padova,  nativo  di  «19!$ 
Lisbona,  italiano  di  dimora,  che  dai  Padovani  impetrò  remissione  -tssi 
ai  debitori  incolpevoli,  e  che  a  nome  della  religione  e  dell'  umana 
libertà  protestò  contro  Eselino,  il  quale  diceva  aver  più  paura  dei 
frati  Minori  che  di  qualsiasi  persona  al  mondo.  Singolarmente  in 
Rimini  combattè  gli  eretici  colla  parola  e  coi  miracoh,  giacché  una 
volta,  non  badandogli  gli  uomini,  furono  veduti  i  pesci  venir  su  pel 
fiume,  e  collocarsi  a  bocca  aperta  ad  ascoltarlo  ;  un*  altra  un  giu- 
niento,  da  lungo  tempo  digiuno,  si  prostrò  davanti  all'ostia  consa- 
crata, benché  il  padrone  Patarino  gli  porgesse  il  truogolo  dell' ave- 
na. Egli  fa  da  Gregorio  IX  dichiarato  arca  dei  due  Testamenti,  ar- 
madio delle  divine  scritture  ;  e  dai  popoli  il  taumaturgo,  il  santo  ; 
per  ornare  il  cui  tempio  parvero  a  gara  risuscitare  le  arti. 

Martello  degli  eretici  fu  detto  san  Tommaso  d' Aquino  ;  né  inen 
fervoroso  apparve  san  Bonaventura.  In  Toscana,  una  matassa  di 
proseliti  avea  fatti  il  vescovo  Paternon  :  Gregorio  IX  aveva  ordinato 
a  fra  Giovanni  da  Salerno  compagno  di  san  Domenico  e  ad  altri  di  1228 

Erocedere  giuridicamente  contro  costui  ;  e  il  Paternon  abiurò,  ma 
en  tosto  ricadde,  e  la  potenza  de'  suoi  settari  lo  assicurava  d' im- 
punità, e  quando  per  prudenza  mutò  paese,  gli  furono  surrogati  nel 
ministerio  Torsello,  poi  Brunetto,  infine  Jacopo  da  Montefiascone, 
che  con  un  Marchisiano  e  un  Farnese  erano  da  prima  ministri  di 
esso  vescovo. 

II  primo  inquisitore  domenicano  stabilito  regolarmente  a  Firenze 
fu  fra  Ruggero  Calcagni,  con  autorità  d' aver  tribunale  in  convento^ 
eresse  il  primo  processo  nel  1343,  citò  gran  numero  di  Patarini,  ed 
oltre  le  pene  pecuniarie  e  la  censura  minacciate  ai  contumaci,  il 
papa  aveva  ingiunto  alla  signoria  di  consegnare  i  rei  in  mano  deijgili 
ecclesiastici.  Caporioni  degli  eretici  comparivano  Baron  del  Barone 
e  Pulce  di  Pulce,  appoggiati  dalla  fazione  imperiale,  e  secondati  da 
Gherardo  Cavriani  e  casa  sua.  Chiaro  di  Manette,  conte  di  Lingrac* 
ciò,  Uguccione  di  Cavalcante,  i  Saraceni,  i  Malpresa,  e  da  molte  da- 
me, fra  cui  Teodora  Pulce,  un'  Aldobrandesca,  una  Contrelda,  un'U- 
baldina  ed  altre»  che  erano  sempre  le  prime  a  dar  im^olsQ  ^IV^ 
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collette  apertesi  a  faTore  de'poTeri  e  de*  predicanti.  Teneansi  le  a- 
donanze  in  casa  de'  baroni,  che^  come  dipendenti  dall*  Impero,  ri- 
manevano esenti  dalla  giurisdizione  comunale  :  Roggero  però  ne  fe> 
ce  carcerare  alquanti,  e  arendoli  i  baroni  rimessi  in  libertà,  il  papa 
esortò  la  signoria  a  consenrar  forza  alle  leggi,  e  per  appoggio  ìutìò 
fra  Pietro  da  Verona. 

Lo  zelo  di  questo  s*  infervorò  contro  costoro  ;  la  piazza  di  santa 
Blaria  Novella  era  angusta  alla  folla  accorrente  per  udirlo,  siccbè 
ad  istanza  di  lui  la  signoria  dovette  farla  ampliare  ;  la  società  dei 
I2ii  Laudesi  da  lui  istituita  cantava  Maria  e  il  Sacramento,  quasi  a  scon* 
to  degli  oltraggi  che  questi  riceveano  dai  Patarini.  Sistemò  pure  al* 
quanti  nobili  per  guardia  al  convento  dei  Domenicani,  ed  altri  cbe 
eseguissero  i  decreti  di  questi,  donde  sorse  la  sacra  milizia  dei  Ca- 
pitani di  santa  Maria  (30).  Crebbero  allora  processi  ed  esecuziooi, 
per  quanto  i  signori  le  gridassero  inumane  e  illegali,  e  s' appella»* 
sero  afl'  Impero  :  e  avendo  il  podestà  Pace  da  Pesannola  bergama- 
sco tolto  a  difendere  i  Patarini  e  protestato  contro  le  sentenze,  da- 
1255  if  inquisitori  con  solennità  fu  interdetto  :  ne  nasce  parte  e  Uuniil- 
to,  le  chiese  sono  manoi^se,  di  macello  contaminati  il  Trebbio,  la 
Croce,  piazza  santa  Felicita,  finché  i  Cattolici  riescono  superiori. 

Segnalato  per  tanto  zelo,  Pietro  viene  a  farne  prova  sui  Cremo- 
nesi e  sui  Milanesi,  i  quali,  esacerbati  dalle  battaglie  mal  riuscite 
contro  Federico  II,  bestemmiavano  il  cielo,  insultavano  ai  riti,  e  so- 
spendeano  capovolti  i  crocifissi.  Cominciò  egli  la  persecuzione  ;  ma 
Stefano  de'  Confalonieri  di  Agliate  e  Manfredi  da  Olirone  congiura- 
1252  rono,  e  lo  fecero  uccidere  mentre  passava  da  Milano  a  Como.  Egli 
trafitto  intrise  il  dito  nel  proprio  sangue,  scrisse  per  terra  Credo,  e 
spirò.  D' egual  moneta  aveano  i  Patarini  pagato  fra  Rolando  da  Cre- 
mona sulla  piazza  di  Piacenza  mentre  predicava  :  Pietro  d' Arca- 
gnago,  frate  Minore,  fu  scannato  in  Milano  presso  Brera  per  opera 
di  Manfredo  da  Sesto  caporione  de'  Patarini  lombardi  con  Roberto 
Patta  da  Giussano  ;  fra  Pagano  da  Lecco,  trucidato  co'  compagni 
mentre  andava  a  stabilire  1  inquisizione  in  Valtellina  ;  ed  altri.  x\el 
i 279, avendo  gl'inquisitori  condannata  al  fuoco  una  Tedesca  in 
Parma,  i  cittadini  insorsero,  saccheggiando  il  convento  de'  Domeni- 
cani, alcuni  anche  ferendone,  talché  i  frati  a  croce  alzata  partiro- 
no. Ma  il  podestà  e  gli  anziani  e  i  canonici  li  seguirono  e  gì'  indus- 
sero a  tornare,  promettendo  rifarli  dei  danni  e  punire  gli  offen- 
sori (31). 
A  Pietro  da  Verona,  subito  venerato  col  nome  di  Pietro  Martire, 
1-S9  successe  fra  Ranerio  Saccone  suddetto,  che  spianò  la  Gatta  ritrovo 
degli  eretici,  e  fece  bruciare  i  cadaveri  di  due  loro  vescovi.  Desi- 
derio e  Nazario,  tenuti  in  venerazione  ;  né  si  rallentò  finché  Martin 
Torriano  noi  fé'  cacciare. 

Non  per  tanto  Milano  restò  purgata,  e  vi  levò  rumore  una  Gu- 
glielmina,  diceano  oriunda  di  Boemia  e  di  gente  reale,  e  che  spac- 
ciava essere  lo  Spìrito  Santo  incarnato;  da  Rafaele  arcangelo  an- 
nunziata a  sua  madre  il  dì  della  Pentecoste,  come  mandata  a  redi- 
mere i  Giudei,  i  Saracini  e.  i  cattivi  Cristiani  ;  dover  morire»  poscia 
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risorgere,  ed  elevare  al  cielo  r  umanità  femminile.  Quanto*  Tlsse,  il  1281 
popolo  la  venerò  ;  morta,  fn  tumulata  splendidamente  a  Chlaravalle^ 
casa  de'  Cìstercesl  presso  Milano,  e  tenuta  in  conto  di  santa  :  ma  poi 
r  Inquisizione  cominciò  ad  esaminare  ì  miracoli  spacciati,  e  il  vulgo 
colla  solita  versatilità  suppose  che  le  adunanze  de' suoi  proseliti 
fossero  convegni  di  nefandi  peccati  ;  onde  le  ossa  di  lei  furono  get- 
tate alle  fiamme  coi  primari  suoi  seguaci. 

Anche  alcuni  Frati  Minori,  lasciata  la  loro  religione,  vìveano  soli- 
tari, affettando  estremo  rigore,  ed  erano  chiamati  Fraticelli,  Bizoc- 
chi,  Beghini,  principalmente  negli  Abruzzi  e  nella  marca  d' Ancona, 
ed  ebbero  a  maestri  un  fra  Pietro  da  Macerala  e  fra  Pietro  da  Fo- 
rosempronio.  Scoperti  di  errori,  vennero  condannati  e  perseguitati. 
Alquanto  più  tardi  fra  Dolcino  e  Margherita  sua  donna  predicavano 
attorno  a  Novara,  togliendo  ogni  restrizione  fra  ì  sessi,  e  permet- 
tendo lo  spergiuro  in  cose  d' inquisizione  ;  traevansi  dietro  migliaia 
di  proseliti,  sinché,  per  ordine  di  Clemente  V,  furono  cerchiati  ed 
uccisi  (32). 

L' Inquisizione  fu  ammessa  In  Venezia  11  1286,  composta  di  tre 
giudici,  eh'  erano  il  vescovo,  un  Domenicano,  e  11  nunzio  apostoli- 
co, sotto  la  sorveglianza  de'  magistrati  ordinari  ;  né  poteano  seder 
in  tribunale  senza  commissione  sottoscritta  dal  doge.  Procedere  do- 
veano  puramente  contro  l' eresia;  Turchi  ed  Ebrei  non  erano  ereti- 
ci ;non  i  Greci,  perchè  la  loro  controversia  coi  papi  non  era  per  an- 
co stata  risolta;  non  i  bigami,  perchè  il  secondo  matrimonio  essen- 
do nullo,  aveano  violato  le  leggi  civili,  non  il  sacramento  ;  gli  usu- 
rai pure  non  intaccavano  alcun  dogma  ;  i  bestemmiatori  mancavano 
di  riverenza  alla  religione,  ma  non  la  negavano  ;  neppure  stregoni  e 
fattucchiere  dovean  essere  passibili  a  quel  tribunale,  se  non  si  pro- 
vasse che  avessero  abusato  de'  sacramenti» 

Agli  erranti  la  Chiesa  contrastava  anche  col  crescere  devozione 
alle  cose  che  da  quelli  erano  conculcate.  La  compagnia  dei  Laudesi 
dalla  Toscana  erasi  propagata  nella  Lombardia.  Giovanni  da  Schio, 
il  famoso  paciere,  institui  il  pio  saluto  del  Sia  lodato  Gesù  Cristo* 
La  venerazione  verso  il  Sacramento  fu  cresciuta  da  miracoli  che  al- 
lora si  narrarono  :  Urbano  IV  estese  a  tutta  la  Chiesa  la  festa  del 
Corpus  Domini,  e  Tommaso  d' Aquino  ne  compose  la  bella  uffizia- 
tura.  A  Maria  poi  si  tributò  l'entusiasmo  onde  i  cavalieri  venerava- 
no le  dame  loro  ;  e  il  dogma  dell'  immaculata  sua  concezione  fu  so- 
stenuto fervorosamente  dai  Francescani  ;  ad  onore  di  lei  si  formò  un 
salterio  sulla  forma  del  davidico;  di  lei  parlarono  Pier  Damiani,  Ber- 
nardo, Bonaventura,  con  un  ardore  che  rimembra  ^uel  dello  sposo 
de*  Cantici  ;  e  fu  una  gara  dì  circondarla  colla  poesia  del  perdono  e 
con  fiori  di  tenerezza.  L' Ave  Maria  si  rese  generale  verso  il  1240. 
San  Domenico  introdusse  il  rosario  ;  divozione  che  fu  [)oi  congiunta 
alla  ricordanza  della  villòria  di  Lepanto  (1573),  quella  in  cui  fu  de- 
cisa la  superiorità  de* Cristiani  sopra  i  Turchi,  nell'ora  appunto  che 
in  tutto  r  orbe  cattolico  rccitavasi  quella  semplice  formola  di  salu- 
to, di  congratulazione,  di  condoglianza,  di  preghiera. 

Maria  ispira  le  opere  d'arte  d'allora  :  il  suo  scapolare, i^x^\»^%^Vft 
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dai  monaci  del  Carmelo,  orna  il  p|etto  di  tutti,  come  ima  divisa  di 
combattenti  contro  le  passioni  :  ai  tre  ordini  del  Carmelo,  dei  Servi- 
1206  ti,  della  Mercede  sotto  gli  auspizt  di  lei,  quello  s*  aggiunge  dei  Can- 
denti, da  Linguadoca  passati  in  Italia,  ove  singolarmente  si  resero 
memorabili.  Continuavano  essi  a  vivere  nel  mondo  e  nel  matrimo- 
nio, «  solo  imposto  odiare  e  fuggire  il  vizio,  desiare  e  sej^lr  la  vir- 
«  tu,  ed  alcuna  soave  soavissima  regola,  data  in  segno  di  onesta,  io 
«  remissione  d*  ogni  peccato,  ed  in  premio  d*  eterna  vita  »  (  Fb&* 

GVITTONE  ). 


(!)  Affò,  Storia  di  Parma^  tom.  n.p.  349.  Anche  più  tardi  Amedeo  TIU 
di  Savoja  facea  doni  a  un  eremita  che  s**  occupava  di  mantenere  le  stra- 
de presso  Ginevra,  e  altri  ad  un  canonico  che  fondò  la  strada  daMeiller7 
a  Bret.  V.  Cibrario,  Economia  polit,^  363.  Una  supplica  sporta  11  3  apn1e 
1317  alla  signoria  di  Firenze,  comincia:  Ctim  fratres  Suncti  SalvatorU 
de  Septimo  et  fratres  Humitiatorum  omnium  Sanctorum  de  Florentiài 
olim  et  hodie  multipliciter  servierint  et  quotidie  serviant  communi  (I 
populo  fiorentino  in  omnibus  quce  ipsi  communi  eonpediunt  etc, 

i2)  A  E  tutte  le  creature  appellava  fratelli  e  siroccbie,  dicendo  cbA 
tutti  aveano  uno  comìnciamento  da  un  medesimo  creatore  e  padre  ». 
Kt/o  de'  Santi  Padri.  —  Fratres  mei  aves^  multum  debetis  laudari 
Creatorem..,.  Sorores  meas  hirundities...,  Segetes^  vineas^  lapides  et  SU' 
vas,  et  omnia  speciosa  camporum^  terramque  et  ignem^  aerem  etven' 
tum,  od  divinum  movebat  amorem..,  Omnes  creatura^  fratris  nomint 
nuncupabat^  frater  cinis,  soror  musca.  Tom.  Celano  suo  discepolo.  JctA 
SS,  octobris.  Vedi  i  Fioretti  di  san  Francesco,  uno  de' più  cari  libri  del 
nostrq  Trecento. 

(3ì  È  particolarità  notevole  nel  frati  questa  venerazione  per  le  opere 
di  Dio,  e  la  custodia  deUe  piante  storiche.  Abbiamo  già  accennato  Pai* 
bero  di  san  Benedetto  a  Napoli:  a  Roma  si  sta  volentieri  al  rezzo  di 
quello  ove  san  Filippo  ?ieri  col  bello  educava  alla  virtù  I  giovani  del 
suo  Oratorio:  ivi  pure  a  Santa  Sabina  additano  un  arancio  piantato  da 
san  Domenico;  uno  da  san  Tommaso  d' Aquino  a  Fondi.  Se  Aristotele  o 
Teofrasto  scrivessero  ora  la  storia  naturale,  non  dimenticherebbero 
queste  particolarità. 
(4)  Nullo  donca  oramai  più  mi  riprenda, 

Se  tal  amore  mi  fa  pazzo  gire. 
Già  non  è  core  che  più  si  difenda  .  .  . 
Pensi  ciascun  come  cor  non  si  fenda. 
Fornace  tal  come  possa  patire  .  .  . 
Data  m' è  la  sentenza 
Che  d' amore  io  sia  morto; 
Già  non  voglio  conforto 
Se  non  morir  d' amore  .  . 
Amore,  amore,  grida  tutto  il  mondo; 
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Amore^tmore,  ogDi  cosa  elama  .  . . 
Amore,  amoj',  tanto  penar  mi  fai; 
Amore,  amore,  noi  posso  patire; 
Amore,  amore,  tanto  mi  ti  dfal; 
Amore,  amore,  ben  credo  morire; 
'  Amore,  amore,  tanto  preso  m^  hai; 

>  Amore,  amore,  fammi  in  te  transire; 

I  Amor,  dolce  languir^ 

Amor  mio  desioso, 
Amor  mio  dilettoso, 
Annegami  d^  amore. 
Amor,  amor,  Jesù  son  zonto  a  porto; 
Amor,  amor,  Jesù  dammi  conforto; 
Amor,  amor,  Jesù  si  m^  ha  infiammato; 
Amor,  amor,  Jesù  lo  sono  morto  .  .  . 
Amor,  amor,  per  te  sono  rapiti^ 
Amor,  amor,  viva,  non  me  dispregi^ 
Amor,  amor,  r  anima  teco  unita; 
Amor,  tu  sei  sua  vita, 
Jam  non  se  po^  partire, 
Perchè  la  fai  languire, 
'  Tanto  struggendo  amore. 

I     (5)  vip.  Job.  LucioM,  De  regno  Dalmat,  pag.  338;  e  GBitAaDAOci,  Storia 
di  Bologna^  lib.  v. 

(6]  Impugnalionis  arma  tecum  fratret  non  deferant  fM  prò  defen- 
astóne  romaWB  eccletkB^  ehrisUance  Meij  vel  eUam  terree  ipèorum.       \ 
'Cap.  VII.  ^ 

I     (7)  Guitton  d'Arezzo  scriveva  di  san  Francesco:  ' 

Cieco  era  il  mondo,  to  failo  visarq  / 

I  Lebbroso,  bailo  mondato;  / 

Morto,  V  hai  suscitato;  / 

8ceso  ad  inferno,  failo  al  ciel  montare.  J 

Va  magnifico  elogio  Danto  ne  pone  in  bocca  a  san  l^mmaso  e  saax 
Bonaventura  nel  x  e  xi  del  Paradiso, 
(Sf  Lanoulphi  Ssii.,  Hiitoria  Med,  u.  37. 

(9)  Mulla  petebant  instanlia  prcddiealianit  auctorilatem  n'òt  confir' 
mari,  Stefano  di  Borbon  ap.  Gicsler,  pag.  510. 

Che  11  nome  di  Valdesi  derivi  da  Pietro  Valdo,  lo  «mentisce  il  trovar- 
lo in  un  manoscritto  di  Cambridge  nel  1100,  cioè  settant'  anni  prima  di 
esso  Valdo,  ove  leggesl  in  provenzale  : 

Que  non  volita  maudircj  ni  jurar^  ni  mentire^ 
Ni  ahountar^  ni  ancire^  niprenre  de  rau^rut, 
iV»  venjar  se  de  li  sio  ennemte, 
Jlli  disent  quel  és  f^audés^  e  degne  de  murir. 
Forse  vien  da  wald  foresta.  —  Cataro  vuol  dire  puro^  e  forse  presero 
tal  nome  per  la  pretesa  ionocento  vita.  Sant'  Agostino  già  chiama  cato- 
risti  i  Manichei,  De  har,  Manich.  I  Tedeschi  chiamano  ancora  ketzer 
gli  eretici.  —  Patarini  furon  detti  dsipati^  perchè  ostentavano  peniten- 
za; 0  dal  paUr^  che  era  la  loro  preghiera.  In  una  costituzione  di  Fede- 
rico II  leggesi:  In  exemplum  martyrum,  qui  prò  fide  catholica  mariy» 
ria  subierunt^  Patarenos  se  nomitiant^  veluH  expositos passioni.  Ed  an- 
che le  Assise  di  Carlo  I  portano  nel  francese  d' allora  ;  Li  vice  de  ceaue 
son  coneupar  leur  anc$ens  nons^  et  ne  vueulent  mie  qu"*  il  soient  apelé 
par  leur  propres  nons^  mais  s'^appellent  Palalinspar  aucune  excelien» 
ce,  et  entendenl  que  PalaUns  VAUt  autant  comme  chose  abandonnée  à 

4 


564  >'OTE  AL  CAP.  LXXXIX. 

soufrir  pa SSion  en  l' esscmòle  des  martyrs^  qui'sou/frirent  iorìMìit 
pour  la  sainte  foy. 

Con  infiniti  nomi  se  ne  indicavano  le  varfe  Sette,  de'  Gazarti  Jrml- 
disti,  Giuseppini,  Leonisti,  Bulgari  (  da  cui  il  boncre  de**  Francesi,  e  il 
bolgiron  de' Lombardi  ),  Circoneisi^  Publicani,  Insabbasajaiiy  ComUti 
(  che  alcuno  volle  chiamati  così  da  Como  >,  Credenti  di  Milano^  di  fo- 
gnolo  0  di  Concorezzo^  Vanni,  Fvrsci,  Botnvlari,  Carantani . . . 

(10)  Cosi  il  Yignerio,  reputato  dai  Profestanti  restauratore  della  storia 
ecclesiastica.  Bibl.  hist,,  addiz.  alla  P.  ii,  p.  3i5.  Anche  fra  Ranerio  Sac- 
cone dà  per  origine  delle  chiese  di  Francia  e  d' Italia  quelle  di  Bulga- 
ria e  Drungaria. 

«  Quando  i  Valdesi  si  separarono  da  noi,  ben  pochi  dogmi  avevano 
contrari  ai  nostri,  o  forse  nessuno  ».  Bossuet,  Hist.  des  Variations,  lib. 
XI.  —  £  fra  Ranerio  Saccone:  Cum  omnes  alice  sectas  immanitate  blas- 
phemiarum  in  Deum  audientibus  horrorem  inducantj  hcBC  magnam 
nabet  speciem  piefùtis,  eo  quod  coram  hctninibus  juste  vivant,  et  beve 
omnia  de  Deo  credant,  et  omnes  articulos  qui  in  symbolo  continentw 
observent;  solummodo  romanam  ecólesiam  blaìsphemant  et  clertm. 
Corrado  Uspergense  dice  che  il  papa  Lucio  li  condannò  per  alcuni  dog- 
mi ed  osservazioni  superstiziose.  Claudio  di  Seyssel,  arcivescovo  di  To- 
rino, dichiarò  irreprovevole  la  loro  vita:  lo  che  a  Bossuet  pare  una  nuo- 
va seduzione  del  demonio. 

Moltissimi  autori  ne  scrissero:  e  dopo  tornati  i  suoi  re  al  PiemoBte 
nel  i814,  qualche  inquietudine  fu  data  ai  Valdesi  rifuggiti  nelle  vaili 
subalpine;  onde  i  re  di  Prussia  e  d^lnghilterra  porsero  ad  essi  soccorso. 
Allora  vari  Inglesi  andarono  a  visitarli,  e  ne  uscirono  diversi  scritti, 
quali  sono  Jutheniic  details  of  the  Faldenses  in  Piemont  and  othir 
countri€S,with  abridged  translations  of  V  HìsìoìTe  des  Yandois  vìt 
Bresse,  and  La  rentrée  glorieuse  d'Henri  Armandj  H^ith  the  ancient 
Valdensian  catechism;  lo  which  is  subjoined  originai  letlers,  writttn 
during  a  residence  among  the  Vaudois  of  Piemont  and  JVurtemberQ 
in  1825.  Londra. 

GiLiY,  Narrative  ofan  excursion  to  the  mountains  of  Piemont  in  tht 
year  Ì823,  and  researches  among  the  Vaudois  or  Jvaldtnses  proU' 
Stanis  inhabitanls  ofthe  Cotlien  alpes,  TFith  maps.  Ivi,  ^820. 

JosES,  The  history  of  the  Christian  Church,  including  the  very  ink- 
resting  acount  ofthe  fValdenses  and  Jlbigenses.  2  voi. 

Lovfimc'^s^Brtefobservationson  thepresent  state  of  the  Walùtn- 
$68. 1825. 

AcLAND,  ^  brief  sketch  ofthe  history  and  prescnt  situa  tion  ofthe 
Vaudois.  1826. 

ALLix,  Some  remarks  U2)on  the  eclesiastical  history  of  the  ancient 
churches  of  Piedmont. 

Becherches  historiques  sur  la  véritable  origine  des  Vaudois.  Parigi 
i856.  È  cattolico. 

Peyrun,  Notke  sur  P  état  actuel  des  églises  vaudoises.  Ivi,  4822.  Li  50- 
stieoe  coe\i  dei  cristianesimo. 

A.  MusTON,  Hist.  des  Vaudois  des  vallées  du  Piemont.  4834. 

V  Israel  des  Alpes,  ou  les  Martyrs  vaudois  li  fa  oriundi  da  Icoof, 
che  nel  iv  secolo  si  separò  da  papa  Silvestro,  quando  questi  acfeltò 
beni  temporali  da  Costantino. 

(H)  Abbiamo  consultato  in  proposito  moltissime  opere  e  diversi  ma- 
noscritti e  processi.  Il  cremonese  Moneta,  uom  dissoluto,  sentendo  prf- 
dicnre  in  Bofogna  Recinaldo  d'Orleans,  si  convertì, e  fatto  inquisitor 
della  fede  a  Milano  114220,  tijmqttam  leo  rugitn»  si  scagliò  contro  le 
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eresie,  e  scrisse  una  Summa  theologica^  grosso  volume  in-foglio,  edito 
a  Roma  il  1745  dal  padre  Tommaso  Agostino  Richino  col  titolo  Venera- 
bilis  patris  MonetcB  cremonemis,  ordims  Prasdicatorum^  sancto  patri 
Dominico  cequalis^  adversus  Calharoa  et  Valdenses  libri  quìnque.  Il 
Saccone,  dopo  stato  cataro  diciassette  anni,  si  convertì,  e  li  perseguitò 
come  vedremo;  e  la  sua  Summa  de  CàUiaris  et  Leonislis,  sive  Pauperi^ 
bus  de  Lugduno  fu  inserita  nel  Thesaurus  novus  anecdotorum  del  PP. 
fartene  e  Durand,  Parigi  1717,  tom.  v.  In  questa  Summa  trovo  menzio- 
nato un  volume  di  dieci  quaderni,  in  cui  Giovanni  di  Lugio  avea  depo- 
sti i  suoi  errori.  Ruonaccorso,  già  vescovo  dei  Catari  in  Milano,  li  con- 
futò nella  Manifestano  hcereseos  Catharorum:  è  nello  Spicilegio  del 
padre  d' Achery,  tom.  i.  p.  208  del  1723.  Kel  suddetto  Thesaurus  veg- 
^asi  pure  una  dissertano  inter  CatìwUcum  et  Paterinum;  e  V  opera  di 
fra  Stefano  di  Bellavilla  inquisitore. 

Questo  punto  si  attacca  a  opinioni  ridestatesi  ai  giorni  nostri  sul  co- 
munismo, onde  molto  se  ne  parlò  di  recente,  e  meritano  principalmente 
riflesso  Dòlinger  nella  Storia  ecclesiasticap  VUniversile  catholiqueìS^7 
marzo  e  aprile,  e  una  dissertazione  di  Scumidt  premiata  dall'  Istituto 
di  Francia. 

(12)  Il  domenicano  Sandrlni,  che  potè  a  sua  posta  e  volle  indagare  gli 
archivi  del  Sanr  Uffizio  ia  Toscana,  scrive:  —  Per  quanto  io  abbia  cer- 
.«  cato  ne^  processi  eretti  da'*  nostri  frati,  non  ho  trovato  che  gli  eretici 
«  Consolati  in  Toscana  passassero  ad  atti  enormi,  e  che  si  commettesse 
«  mal  da  loro,  massime  tra  uomini  e  donne,  eccesso  di  senso;  onde,  se 
a  i  frati  non  si  tacquero  per  modestia,  il  che  non  ini  par  credibile  ia 
a  uomini  che  abbadavano  a  tutto,  i  loro  errori  erano,^più  clie  di  sen- 
«c  sualiià,  d^  intelletto  )>,  Ap.  Lanzi,  Lezioni  di  antichità  toscane^  xvii. 

(13)  MoNETiE  SummOu, 

(14)  Due  ne  pubblicò  Costantino  contro  gli  eretici,  uno  Valentinianol, 
due  Graziano,  quindici  Teodosio  I,  tre  Valentiniano  II,  dodici  Arcadio, 
dì  ciotto  Onorio,  dieci  Teodosio  II,  e  tre  Valentiniano  III,  tutti  inseriti 
nel  codice  Giustinianeo. 

(15;  «  Late  patet  Dei  clementia,  qui,  pulso  ìnfedelitatls  errore,  verita- 
«  tem  iidei  suis  fidelibus  patefecit:  justus  enim  ex  fide  vivit,  qui  vero 
a  non  credit,  jam  judicatus  est.  INos  igitur,  qui  ^ratiam  fidci  in  vanum 
«  non  recipimus,  omnes  non  recto  credentes,  qui  lumen  fidei  calholicae 
<(  haeretica  pravitate  in  imperio  nostro  conantur  extinguere,  imperiali 
«  voiumus  severitate  puniri,  et  a  consorlio  fidelium  per  totum  impe- 
€(  rium  separari;  praesentium  tibi  auctoritate  mandantes,  quatenus  hae- 
a-reticos  Valdenses  et  omnes  qui  in  Taurinensi  dioecesi  zizaniam  se^ 
n  minant  falsUatis,  et  fidem  catholicam  alicujus  erroris  seu  pravitatis 
«  doctrina  impugnant,  a  toto  Taurinensi  episcopatu  imperiali  auctori- 
€(  tate  expellas;  licentiam  enim,  aucloritatem  omnimodam,  et  plenam 
<t  tibi  conferimus  potestatem,  ut,  per  tuae  studium  sollicitudinis,  Tau- 
«  rinensis  epìscopatus  area  ventiletur,  et  omnis  pravitas  quae  fidei  ca- 
«  tholicae  contradicit.  penitus  expurgetur.  ^p,  Gioff&edo,  Storia  dells 
alpi  Marittime^  al  1209. 

(16)  Il  professore  Hòffler  a  Monaco  pubblicò  {Kaiser  Friedrich  11^ 
etn  Betrag  etc.  1844  )  alcune  nuove  lettere  di  Federico  II,  fra  cui  la  se- 
guente a  papa  Gregorio  IX,  relativa  air  inquisizione  ereticale  : 

«  Celestis  altitudo  consilii,que  mirabiliter  in  sua  sapiéntia  cuncta  dis- 
«c  posuit,  non  immerito  saoerdotii  dignitatem  et  regni  fostigiiim  ad 
«  mundi  regimen  sublimavit,  uni  spirilualis  et  alteri  materialis  confe- 
«  rens  gladi!  potestatem,  ut  homioum  ac  dierum  excrescente  malitia,  et 
«  humanis  mentibus  diversarum  superstiUonum  erroribMS  inquinatis, 
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«  uterqne  justitie  gladius  ad  correctionem  errorum  in  medio  surgeret, 
«t  et  dignam  prò  meritis  in  auctores  scelerum  exercerct  ultionein...Qiiia 
«e  igitur  ex  apostolice  provisionis  instantla,  qua  tenemini  ad  extirpan- 
«  dambereticam  pravitatem,  potentiam  nostrani  ad  ejusdem  heresis  ex- 
«i  terminium  precibus  et  raonltionibus  excitatis  ;  ecce  ad  vocem  virta- 
«  tis  vestre,  zelò  fidei  quo  tenemur  ad  fovendam  ecclesiasticam  unita- 
li tem  gratanter  assurgimus,  beneplacitis  vestris devotis  affectibuscoD- 
«  currentes,  illam  diligentlam  et  soUicitudinem  impensuri  ad  evellen- 
«(  dum  et  dissipandum  de  predictis  civitatibus  pestem  heretice  pravita- 
«  tis,  ut  auctore  Deo,  cui  gratum  inde  obsequium  prestare  confidimus, 
«acvestqs  coadjuvantibus  meritis,  nuUum  in  eis  vestigi um  supersit 
«i  erroris,  ac  finitimas  et  reraotas  quascunque  fama  partes  attigerit,  in- 
«  flicta  pena  perterreat.  et  omnibus  innotescat  nos  ardenti  voto  zelare 
«  pacem  Ecclesie,  et  adversus  hostes  fidei  ad  gloriam  et  'honorem  ma- 
«  tris  Ecclesie  ultore  gladio  potenter  accingi.  Dat.  Tarenti  xxviiifebJn- 
«  dict.  IV.  » 

In  un''  altra  lettera^  esso  Federico  insiste  con  nuovo  calore  per  la 
repressione  degli  eretici  :  «  Ut  regi  regum,  de  cujus  nutu  feliciter  im- 
a  peramus,  quanto  per  eum  hominìbus  majora  recipimus,  tanto  magni- 
«  ficentius  et  devotius  obsequamur,  et  obedientis  filii  ma  ter  Ecclesia 
«  videat  devotionem  ex  opere  prò  statu  fidei  Christiane,  cujus  sumus 
«  tanquam  catliolicus  imperator  precipui  defensores,  novam  opns  as- 
«r  sumpsimus  ad  extirpandam  de  regno  nostro  hereticam  pravitatem, 
«  que  latenter  irrepit  et  tacite  contra  fidem.  Gum  enim  ad  nostram  au- 
«t  dientiam  pervenisset,  quod,sicut  multorum  tenet  manifesta  suspicio, 
«  partes  aliquas  regni  nostri  contagium  heretice  pestis  invaserit,  et  in 
«  locis  quibusdam  occulte  latitant  erroris  hujusmodi  semina  rediviva, 
«  quorum  credidimus  per  penas  debitas  extirpasse  radlces,  incendio 
<i  traditis,  quos  evidens  criminis  participlum  arguebat;  providimus  ut 
«  per  singulas  regiones  justitiarias  cum  aliquo  venerabili  prelato  de 
<r  talium  statu  diligenter  inquirant,  et  presertim  in  locis,  in  quibos  sa- 
«r  spicio  sit  bereticos  latitare,  omni  soUicìtudine  discutiant  veritatem. 
<i  Quidquid  autem  invenerint,  fideliter  redactum  in  scriptis,  sub  ambo- 
«  rum  testimonio  serenità  ti  nostre  significent,  ut  per  eos  instructi,  ne 
a  processu  temporis  illic  hereticorum  germina  pullulent,  ubi  fundare 
«  studemus  fidei  firmamentum,  contra  bereticos,  et  fautores  eorum,  si 
a  qui  fuerint,  animadversione  debita  insurgamus.  Quia  vero  supradicta 
«  vellemus  per  Italiam  et  Imperium  exequi  ut  sub  felicibus  temporibus 
a  nostris  exaltetur  status  fidei  Christiane,  et  ut  principes  alii  super  bis 
il  Gesarem  imitentur;  rogamus  beatitudinem  vestram  quatenus  ad  vos, 
«quem  spectat  relevare  Christiane  religionis  incommodum,  ad  tam 
«  pium  opus  et  officii  vestri  debitum  exequendum  diligentem  operam 
«  assnmatis,  nostrum  si  placet  efficaciter  coadjuvandum  propositum,ut 
<i  de  utriusque  sententia  |[ladii,  quorum  de  celesti  provisione  vobis  ac 
«t  nobis  est  collata  potentia,  subsidium  non  dedignatur  alternum,  here- 
«  ticorum  insania  feriatur,  qui  in  conterotum  divine  potentie  extra  ma- 
a  trem  Ecclesia m  de  perverso  dogmate  sibi  gloriam  arroganter  assumunt 
n  Alessine,  xv  jul.  indict.  vi  ». 

(17)  Constitutio  Inconsutilem;  Const  De  receptoribus,  lìb.  i.  —  Una 
lettera  d^  Onorio  III  papa  alle  città  lombarde  i%6  (  Raynald,  ad  an.  K** 
S6  )  dice  «  che  1^  imperatore  gli  recò  lamento  perchè  esse  città  1^  aves- 
sero impedito  di  procedere  come  si  era  proposto  contro  I"*  eresia  o. 

(18)  Raynald,  ad  1231.  •—  Como,  part.  ii.  f.  72. 

(19)  Per  ussiti  è  in  piazza  de^ Mercanti.  Ma  Galvano  Fiamma,  frate,  cro- 
nista di  retto  senso,  dice:  In  marmore  super  equum  residens  sculptus 
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/ui7,  quod  magnum  vituperium  fuit.  Il  Frisi,  nelle  Mem,  di  Monza,  ii. 
•101 9  reca  gli  statuti  deir  arcivescovo  Leon  da  Perego  e  dell^  arciprete 
di  Monza  contro  gli  eretici. 

(20)  Cap.  XXXI  De  simonia;  cap.  xxfv  De  accmationibus. 

(21)  Cap.  fin.  De  hmreticis, 

(22)  Bbbgibk,  Dictionnaire  théol,  voc.  Inquisition.  Gli  Enciclopìèdisti 
rimproverano  air  inquisizione  spagnuola  d^  aver  abusato  «  neir  ejserci- 
zio  d^  una  giurisdizione,  in  cui  gP  Italiani  suoi  inventori  usarono  tanta 
dolcezza  ». 

(25)  Per  dire  un  caso  fra  cento,  nel  1220  i  Trevisani  diedero  il  guasto 
alle  diocesi  di  Ceneda,  Feltro,  Belluno;  e  delle  due  ultime  uccisero  an- 
che i  vescovi. 

(24)  BoLLAKD,  tom.  %•  f^ita  8,  Petri  Parens, 

(25)  Begesta,  num.  125. 124,  e  pag.  130,  lib.  x. 

(26)  GucBi,  Jpp.  alle  Ricerche  storiche  di  Volterra, 

(27)  Jr chimo  dipi,  fiorentino, 

(28)  BiCARDi  S.  Germani,  Chron.  ad  ann,  1232. 

(29)  Ap.  Mattia  Paris  ad  1243. 

(30)  Firenze  serba  molte  memorie  di  que^  fatti.  Sulla  facciata  deir  uf- 
fizio del  Bigallo,  rimpetto  a  San  Giovanni,  due  affreschi  di  Taddeo  Gad- 
di  figurano  san  Pietro  martire  quando  a  dodici  nobili  fiorentini  dà  lo 
stendardo  bianco  colla  croce  rossa  per  tutela  della  fede.  San  Pietro  fu 
sepolto  in  Sant^  Eustorgìo  a  Milano,  coir  epitafìo  scritto  da  san  Tom- 
maso : 

Prceco^  lucerna^  jmgil  Christiypopuli  fideique, 
Hic  silet.  hic  teguur^jacet  hic  maetatus  iniqtte 
Vox  ovious  dulcis^  gratissima  lux  animorum. 
Et  verbi  gladius,  gladio  cecidit  Calharorum  etc. 

:  (31)  Chron.  parmense  nei  Rer.  it.  Scrip.  ix. 
(32)  Fr.  Cbrist.  Scrlossbb,  Abelardo  e  Dolcino:  Vita  ed  opinioni  d^vn 

enttisiasta  e  d'' un  filosofo.  Gota  1807.  —  G.  Baggiolini,  Dolcino  e  t  Pa- 

tareni,  Novara  1838. 
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la  fede,  e  divenuto  autore  universale,  abituò  grintellettt  a  una  ma- 
niera rigorosa,  precisa  e  coerente  di  discutere,  mostrare^  difende^ 
re,  impugnare  per  via  di  regole  prestabilite;  quella  dialettica  in- 
somma, che  prima  T  italiano  Zenone  d*£lea  aveva  insegnata,  e  che 
fu  delle  primarie  coadiutricì  delia  scienza  greca,  ma  che,  se  si  re- 
stringa a  pure  forme  e  categorie,  impaccia  la  ragione,  anziché  soc- 
correrla. Tale  divenne  nelle  scuole,  onde  prese  il  nome  di  scolasti- 
ca, troppo  a  torto  derìsa. 

Questa  geometria  della  ragione  premette  precisamente  il  suo  teo- 
rema, stabilisce  principi  inconcussi,  deduce  le  illazioni  con  razioci- 
nio serrato,  senza  abbellimenti  né  svaghi,  valendosi  solo  di  parole 
chiaramente  definite,  procedendo  sempre  dal  noto  ali*  ignoto,  elimi*- 
nando  le  idee  vaghe  e  i  termini  equivoci.  Que*  principi  non  potea 
darli  che  la  rivelazione  :  queir  arte  si  esercitava  sulle  due  nozioni 
fondamentali  del  Creatore  e  della  creatura,  per  trovarne  e  chiarir- 
ne la  relazione  eh'  è  la  fonte  d' ogni  morale,  e  conciliare  la  fede  ri- 
velata colla  ragion  pura  e  coi  fenomeni  della  vila  esterna.  Prenden- 
do le  mosse  da  generalità  indubitabili  perchè  rivelate,  limitavasi  a 
difendere  e  chiarire  dogmi  parziali,  a  vedere  in  che  modo  accettar 
la  rivelazione  e  conoscere  il  sentimento  comune,  rinunziando  alla 
disputa  non  appena  la  Chiesa  avesse  sentenziato. 

Nulla  più  facile  che  V  abusare  della  logica.  Il  minuzioso  speculare 
disgiunto  dair  applicazione,  dalla  sperienza,  dalla  erudizione,  da 
o^ni  bellezza,  le  frivole  dlaAìnzioiii,  il  sillogizzare  non  tanto  per  rag- 
giungere la  verità,  quanto  per  uniformarsi  a  certe  regole  o  per  av- 
viluppare gli  avversari,  il  puntigliarsi  fin  sulla  distinzione  di  silla- 
be, congiunzioni,  preposizioni,  e  innestare  alla  logica  quanto  di  va- 
no comprendevano  la  grammatica  e  la  geometria  affine  di  dimo- 
strare ogni  cosa,  perfino  i  contrari,  furono  gli  abusi  delia  Scolasti- 
ca, che  mettendo  la  disputa  per  ìscopo  non  per  mezzo,  e  confon- 
dendo il  metodo  colla  sostanza,  faceva  invanire  e  delirare  nella  pre- 
sunta onnipotenza  della  logica. 

Suo  oracolo  era  Aristotele,  per  verità  maestro  eccellente,  poiché 
in  esso  trovasi  anche  la  critica  degli  altrui  sistemi  e  il  modo  di  con- 
futarli, mentre  Platone  non  dà  che  il  proprio  dogma.  Ma  lo  Stagirita 
che  erige  in  principio  supremo  la  natura,  come  poteva  essere  V  au- 
tore d*  una  scienza  tutta  religiosa  ?  Poi  esso  giungeva  in  Europa 
nelle  versioni  e  coi  commenti  de'  Musulmani  e  degli  Ebrei,  che  gli 
aveano  prestato  assurdi  sentimenti  e  sofisterie.  I  nostri  nel  tradur?- 
re  quelle  traduzioni,  nuovi  errori  vi  sovrapposero  ;  né  la  criticai 
la  filologia  sapevano  riconoscervi  1*  alterazione,  mentre  Y  idolatria 
professatagli  impediva  di  crederlo  in  fallo.  Anziché  luce,  ne  venne 
dunque  un  ingombro  d' errori,  fatica  erculea  a  quelli  che  voleano 
conciliarli  colla  teologia  dogmatica.  Più  tardi  Federico  II  ne  procu- 
rò una  versione  sopra  il  testo  greco,  e  la  fece  deporre  nell*  univer- 
sità di  Bologna  ;  Manfredi  suo  figlio  la  spedi  a  Parigi  :  ma  nulla  ce 
ne  rimane  per  poter  dire  quanto  avviasse  alla  retta  iotelhgenza  di 
quello  che  per  antonomasia  chiamavasi  V  Autore. 

Quest*  esclusiva  predilezione  incagliava  lo  svi^ppo  cattolico  delle 

Cantò,  Si.  deffU  Ital.  -  III,  36 


570  CAP.  XC.  ' —  tA.>iFBANCO  DI  PAVIA 

scienze,  e  le  logiche  speculazioni  sviavano  dalle  ricerche  storidie, 
e  si  baiopcavano  attorno  a  frivole  quistioni.  Cosa  faceva  e  dove  sta- 
va Iddio  prima  di  creare  ?  se  nulla  avesse  creato,  qual  sarebbe  la 
sua  prescienza  ?  potè  egli  fare  le  cose  in  altro  modo  da  quel  che  le 
fece  ?  V*  ha  tempo  in  cui  egli  conosca  più  cose  che  io  un  altro  ?  pud 
fare  che  ciò  che  è  non  sia  ;  e  per  esempio,  che  una  meretrice  sia 
vergine  ?  Iddio,  incarnandosi,  si  uni  air  individuo  od  alla  specie  ?  il 
corpo  di  Cristo  alla  destra  del  Padre  sta  seduto  o  io  piedi  ?  e  le  ve* 
sti  con  cui  comparve  agli  apostoli  dopo  risorto,  erano  reali  od  ap* 
parenti  ?  e  le  assunse  con  sé  in  cielo  ?  e  ve  le  tiene  ancora  ?  e  nella 
eucaristia  sta  nudo  o  vestito  V  che  divengono  le  specie  eucarìstiche 
dopo  mangiale  ?  In  qual  maniera  s*  operò  4*  incarnazione  nel  seno 
di  Maria  ?  san  Paolo  fu  rapito  al  terzo  cielo  nel  corpo  o  senza  ?  il 
pontefice  potrebbe  cassare  i  decreti  degli  apostoli,  e  formare  un  ar- 
ticolo di  fede  ?  o  abolire  il  purgatorio  ?  è  semplice  mortale,  o  una 
specie  di  divinità?  e  tutta  la  Bibbia  diveniva  un'arena  di  disputazioni, 
secondo  che  gli  uni  vi  rintracciavano  il  senso  letterale,  altri  Taliego- 
rico,  altri  il  mistico.  Censurare,  come  si  fa,  la  scienza  per  gli  abusi 
che  ne  derivarono,  è  ingiusto  come  di  chi  condannasse  la  letteratu- 
ra odierna  a  cagione  de*  giornalisti  ;  e  tanto  più  che  quelle  formole 
e  quello  spinoso  non  erano  frutto  della  barbarie,  ma  già  si  trovano 
ne'  dialettici  antichi,  anzi  in  Aristotele  stesso. 

La  Chiesa  non  soffocava  quell'  attività,  ma  stava  in  occhi  a  tutelar 
i  dogmi,  e  ben  presto  fu  chiaro  che  con  ^esti  tutelava  la  verità  e 
la  ragione.  Accortasi  degli  errori  che  rampollavano  sopra  la  dottri- 
na aristotelica,  talora  ne  proibì  Tinsegnamento  :  onde  altri  si  died^ 
ro  a  sceverare  due  ordini  di  verità,  la  filosofica  e  la  religiosa  ;  e  la- 
sciando arbitri  di  questa  i  santi  padri,  discutevano  secondo  Aristo- 
tele i  fenomeni  dell'  intelletto,  l' origine  e  il  valore  delle  idee,  i  foa- 
damenti  della  conoscenza,  in  somma  la  metafisica. 

Altri  hanno  faticosamente  tratteggiato  i  procedimenti  del  pensie- 
ro ih  que'  secoli  mal  conosciuti  ;  e  noi  limitandoci  alle  glorie  italia- 
ne, ricorderemo  gli  insigni  Lanfranco  di  Pavia  e  Anselmo  d*  Aosta, 
che  in  Inghilterra  rappresentarono  il  principio  spirituale  a  Cronle 
del  potere  politico.  11  primo,  nato  da  famiglia  senatoria,  educato 
i(H)3-  nelle  scuole  di  arti  liberali  e  di  legislazione  secondo  il  patrio  costn- 
^^  me  (5),  andò  frate,  e  non  sentendosi  vigore  bastante  pei  lavori  cam- 
pestri a  cui  si  dedicavano  i  monaci,  già  avendo  grido  di  dialettico  e 
giureconsulto  nella  patria  scuola  de' giudici  longobardi,  recossi  io 
Normandia.  Aggresso  da  masnadieri  e  lasciato  avvinto  a  un  albero 
tutta  la  notte,  aspettando  la  morte  volle  pregare,  e  trovò  che  nep- 
pur  una  preghiera  sapeva  a  memoria.  Vergognato,  stabili  darsi  tat- 
to a  Dio,  e  liberato  da  alcuni  passeggeri,  si  fé'  da  loro  indicare  il 
convento  più  umile  e  povero.  Gli  nominarono  Bec,  ed  egli  vi  si  rese, 
subì  un  severo  noviziato,  tacendo  per  tre  anni,  e  quando  leggeva  in 
refettorio,  il  priore  lo  rimproverava  di  proferir  male  il  latino  :  una 
volta  lo  corresse  dell  aver  fatta  lunga  la  seconda  di  docere^  e  il  va- 
lerne dottore  si  rassegnò  a  farla  breve,  stimando  un  errore  di  pro- 
sodia minor  male  che  una  disobbedienza. 
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la  questa  docilità  imparò  a  comandare,  e  presto  fb  assunto  cotiisfi- 
gliere  e  ministro  di  Guglielmo  conquislatore  dell*  Inghilterra»  ed  ar- 
civescovo di  CanlorI>ery  ;  e  sost€nendo  l'interesse  cattolico  in  quèl- 
Tisola  dopo  soggiogala  dai  Normanni,  favori  a  questi  perchè  credea 
giovassero  a  quello.  Servendo  al  terribile  conquistatore,  spesso  il 
correggeva  o  frenava  ;  udendo  un  cortigiano  paragonare  la  reggia 
alla  maestà  del  cielo,  come  avrebbe  potuto  fare  un  poeta  napoleo- 
nico, esortò  a  farlo  vergheggiare  perchè  piii  non  osasse  bestemmie 
tali;  se  accondiscese  a  Guglielmo,  seppe  evitare  il  conflitto  che  pre- 
vedeva imminente  col  potere  ecclesiastico.  Negli  impacci  di  chi  è  a 
parte  dell*  autorità  e  sembra  farsene  cieco  stromeuto,  quante  volte 
l'ibramò  e  chiese  la  solitudine  del  suo  chiostro,  ove  ad  assicurar  la 
pace  della  coscienza  basta  una  cosa,  obbedire  l 

I  tanti  affari  non  lo  distolsero  dagli  studi,  e  rinnovatore  della  cii- 
fica,  esaminò,  confrontò,  corresse  i  testi  che  V  eretico  Berengario 
avea  falsati  per  negare  la  presenza  reale  neir  eucaristia  :  sviluppan- 
dosi dalle  fasce  scolastiche,  spaziò  in  modo  oratorio  ;  e  riprovando 
)a  sotliglieEza  dei  tropi  e  dei  sillogismi  e  i*  inane  fallacia  della  dia- 
lettica d*  Aristotele,  chiama  sapiente  chi  conosce  e  glorifica  Dio»  e 
pienezza  della  dottrina  V  intenderne  il  mistero  e  la  sapienza. 

Discepolo  suo,  e  successore  nel  priorato  di  Bec,  poi  nelF  arcive^ 
SCO  vado,  Anselmo  d' Aosta,  con  feroiezza  calma  e  dolce,  non  cer-  ÌSZ 
cando  la  persecuzione,  ma  non  sviando  un  punto  dal  sentiero  per 
evitarla,  kitelletlo  elevato  e  cuor  puro,  carattere  amabile  che  traeva 
grandezza  dalia  fede  profonda  e  dair  amor  di  Dio,  per  sagacia  e 
pietà  fu  chiamato  un  secondo  Agostino,  e  sulle  traccie  di  questo 
diede  dimostrazioni  ancor  venerate  sopra  Y  essenza  divina,  la  trini- 
tà, l' incarnazione,  la  creazione,  V  accordo  del  libero  arbitrio  colla 
Grazia.  I  suoi  monaci  V  aveano  pregato  a  valersi  di  forme  agevoli,  e 
d*  argomenti  adatti  alla  comune  capacità,  e  provare  per  via  di  ra- 
ziocini rigorosi  e  necessari  (4)  ;  e  in  fatto  nel  Monologium  s*  indu- 
stria a  spiegare  la  scienza  delle  cose  soprannaturali  per  via  di  ra- 
zionali principi,  cercando  T alleanza  della  fede  colla  ragione,  proteg- 
gendo la  religion  naturale  e  la  rivelata  da  tutte  le  obiezioni  median- 
te un  argomentar  sottile  ;  estendendosi  anche  alla  metafisica  e  alla 
fisica,  che  speculano  V  una  sulla  parola  rivelata,  V  altra  sulla  na- 
tura manifestata  dai  sensi  ;  e  digredendo  su  altre  materie  non  im* 
mediatamente  connesse  col  dogma.  Al  supremo  problema  dell*  iil- 
tellelto  cercò  egli  spiegazione  neir  idea  universale,  la  quale  non  po- 
trebbe sussistere  come  percezione  dello  spirito  senza  la  realità  del- 
l' oggetto  ;  e  credette  fosse  quella  della  perfezione  infilata  di  Dio,  il 
quale  neir  ordine  logico  sta  a  capo  di  tutte  le  idee,  come  di  tutti  gfi 
esseri  neir  ordine  reale. 

Lo  stolto  che  dice  Non  t?'  è  Dio,  concepisce  un  essere  a  tutti  su- 
periore, sebbene  affermi  che  non  esiste.  Affermazione  assurda,  atte- 
so che  quest'  ente  resterebbe  inferiore  a  un  altro  che  a  tutte  le  per- 
fezioni congiungesse  V  esistenza.  Sono  gli  argomenti  stessi  che  fu- 
rono sviluppati  poi  da  Cartesio  ;  ed  un  monaco  dell*  xi  secolo  trova- 
va, e  precisamente  esponeva  la  sola  prova  compiuta  e  soddisfacente 
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regole  rettissime,  giacché  fondate  sugi'  insegnamenti  della  Chiesa: 
ma  poiché  il  nostro  lavoro  verte  principalmente  sulla  scienza  degli 
Stati,  noi  lasceremo  il  resto  per  arrestarci  alquanto  sul  diritto  e  in 
politica  di  lui,  che  insomma  sono  quelli  professati  dal  clero,  quao- 
d' anche  non  applicati. 

Fonda  Tommaso  la  sua  teoria  del  diritto  sopra  la  legge.  Questa  è 
quadrupla:  Yeterna,  legge  del  governo  divino  generale  del  mondo; 
mnaturale^  partecipazione  della  legge  eterna,  valevole  per  tutti  gli 
enti  folti  razionali  ;  Vumana,  riferibile  alle  condizioni  particolari 
de^lt  uomini;  la  divino,  che  consiste  neirordine  di  salute  da  Dio  sta- 
bihto  nella  sua  speciale  previdenza  per  gli  uomini.  Il  diritto  nello 
Stato  è  naturale^  fondato  nella  natura  invariabile  delP  uomo,  o  p(h 
sitivOy  stabilito  per  convenzione  o  promessa:  e  concerne  solo  la  le- 
plità  degli  atti  esterni,  mentre  la  giustizia  interiore  impone  di  far 
il  giusto  per  amor  di  Dio. 

La  legge  é  una  misura  imposta  ai  nostri  atti,  un  motivo  che  ci 
spinge  0  distoglie  dal  fare,  una  dipendenza  della  ragione:  ha  dunque 
per  iscopo  il  t^n  essere  comune.  Dovendo  il  fine  esser  adempito  da 
chi  vi  ha  interesse  immediato,  le  leggi  saranno  opera  di  tutto  il  pò- 
polo,  0  di  chi  del  bene  di  esso  è  incaricato;  e  però  la  legge  può  de- 
finirsi «<  un  ordine  ragionevole  a  comune  vantaggio,  promulgato  da 
chi  ha  cura  del  pubblico  interesse  »,  Diretta  a  mantenere  la  pace  e 
propagar  la  virtù  fra  gli  uomini,  deve  conformarsi  alla  giustizia  pel 
fine  che  si  propone,  per  l'autore  da  cui  deriva,  per  le  forme  che  os- 
serva, cioè  mirare  al  bene  dei  più,  non  trascendere  il  potere  del  le- 
gislatore, ed  equamente  distribuire  i  pesi  che  ciascuno  dee  portare 
pel  comune  vantaggio.  È  ingiusta  ove  s'opponga  al  bene  relativo  del- 
Tnomo,  o  al  bene  assoluto  che  è  Dio:  in  tal  caso  non  è  legge  ma  vio- 
lenza, né  obbliga  al  fòro  interno,  se  non  fosse  per  gli  scandali  die 
produrrebbe  la  trasgressione.  E  per  natura  e  per  ragione  si  deve  i 
gradi  procedere  dal  meno  al  più  perfetto  ;  onde  1  cangiamenti  nella 
legislazione  sono  giustificati  dalla  mobilità  della  ragione,  dalla  mu- 
tabilità delle  circostanze.  Popolo  pacifico,  grave,  oculato  ai  propri 
vantaggi,  ha  diritto  di  sciegliere  i  suoi  magistrati;  lo  perde  se  corrotto. 

Vuoisi  che  durino  la  città  e  la  nazione?  tutti  abbiano  parte  al  go- 
verno generale,  acciocché  tutti  sieno  interessati  a  mantenere  la  pa* 
ce  pubblica;  nella  forma  politica  le  autorità  sì  bilancino.  La  più  de- 
stra combinazione  sarebbe  un  principe  virtuoso,  che  sotto  di  sé  or- 
dinasse un  certo  numero  di  grandi  cariche  per  governare  seconda 
l'equità,  cernendoli  da  ogni  classe  e  sottoponendoli  ai  suffragi  deUt 
moltitudine,  col  che  associerebbe  al  governo  l'intera  società.  11  prin- 
cipe deve  ai  suddito  la  fedeltà  stessa  che  ne  esìge:  se  avvilisce  Dio 
ne'poveri,  imita  i  soldati  che  percotevano  Cristo  colla  canna  messa- 
gli m  mano:  se  grava  le  imposte,  pecca  d'infedeltà  agli  uomini,  d'io- 
gratitudine  a  Dio,  di  sprezzo  agli  angeli  custodi,  sopra  i  quali  rica- 
dono le  offese  recate  ai  loro  custoditi. 

Colpa  mortale  sarebbe  la  ribellione  contro  alla  giustizia  e  all'uti- 
lità comune,  non  il  resistere  e  combattere  pel  pubblico  bene.  Prin- 
cipe che  si  propone  il  personale  soddisfacimento  aoxicbè  la  comnoe 
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felicità,  cessa  d'essere  legiltimo,  el*abbaUerio  non  è  più  sedizione»' 
se  pur  non  si  operi  con  disordine  tale  da.  cagionare  maii  inaggion 
della  tirannia  stessa,  il  tiranno  si  tiene  fra  certi  lìmiti?  convien  toir 
lerarlo  per  cansare  pericolo  di  peggio;  eccede?. può  essere  giudica^ 
to  e  anche  deposto  da  un  potere  regolarmente  costituito  :  attentare 
contro  la  sua  persona  per  fanatismo  e  vendetta  non  è  mai  lecito. 

Su  questi  larghi  principi  posavasi  il  liberalismo,  che  la  scuoia  ta» 
lora  spinse  fin  al  di  là:  donde  la  taccia  che  il  secolo  nostro»  ipocrita 
in  parole,  sguaiato  in  fatti,  le  dà  di  avere  giustificato  il  regicidio.  Al 
moderno  diritto  delle  genti  pose  Tommaso  le  fondamenta,  che  Io  dl^ 
stinguono  dal  micidiale  degli  antichi:  e  certi  missionari  d'un  nuovo 
cristianesimo,  che  credono  nati  ieri  i  concetti  della  libertà  e  delF0- 
guaglianza,  stupirebbero  leggendo  quei  che  Tommaso  pensava  della 
nobiltà  (6). 

Ma  come  la  pensava  egli  sul  propagare  la  fede  per  mezzo  della 
forza?  Degli  Infedeli  alcuni  non  abbracciarono  mai  la  fede,  come  Pa- 
gani ed  £brei  ;  altri  ne  disertarono,  come  gli  eretici  e  gli  apostati. 
Questi  sono  mentitori  d*  una  promessa,^  e  ne  vanno  puniti  :  gli  altri 
non  devono  per  verun  modo  essere  forzati  alia  fede,  ma  solo  a  noa 
manometterla  con  bestemmie,  con  prediche,  con  violenze.  I  fedeii 
movono  spesso  guerra  agli  infedeli,  non  già  per  costringerli  a  cre- 
dere, ed  anche  dopo  la  vittoria  se  ne  lascia  libertà  al  prigioniero» 
ma  perchè  non  impediscano  ai  credenti  li  convertirsi  o  il  perseve- 
rare (7). 

$i  grand'  uomo,  eppure  umilissimo,  ricusò  neU*  Ordine  ogn'  altra 
dignità  fuor  quella  di  definitore:  e  nella  contemplazione  talmente  re* 
stava  assorto,  che  navigando  non  s'accorse  d'una  fiera  burrasca;  te- 
nendo una  candela  non  senti  da  quella  bruciarsi  il  pugno  ;  sedendo 
a  l)anchetto  col  re  di  Francia,  repente  battè  sulla  tavola  esclaman- 
do :  —  Ecco  un  argomento  invincibile  contro  i  Manichei  ".  Quando 
si  trattò  di  canonizzarlo  poco  dopo  la  morte,  gli  oppositori  notavano 
eh -e' non  aveva  operato  miracoli;  ma  papa  Giovanni  XXII  esclamò: 

—  Ne  fece  tanti,  quanti  articoli  scrisse  »  ;  e  soggiungeva  :  —  Tom- 
M  maso  rischiarò  la  Chiesa  più  che  tutti  insieme  i  dottori,  e  maggior 
<e  profitto  si  trae  dallo  studiare  un  anno  agli  scritti  suoi  che  dal  leg- 
a  gere  tutta  la  v4ta  que*  degli  altri  ». 

Diversa  eppur  non  avversa  alla  scolastica  argomentatrice,  la  scuo- 
la mistica  cercava  non  esercizio  allo  spirito  ma  nutrimento  ali*affet- 
to;  tutto  riconduceva  al  sentimento  ed  alla  contemplazione,  assegnan- 
do i  gradi  onde  con  questa  elevarsi  al  primo  vero;  in  luogo  dell'ari- 
da dialettica  adoperava  linguaggio  immaginoso,  simbolicamente  in- 
terpretando la  natura,  appoggiandosi  sulla  misteriosa  attrazione  ver- 
so il  bene  assoluto  e  l'infinito,  e  sulla  dilezione  estatica,  fondo  della 
nostra  sensibilità. 

Giovanni  Fidanza  da  Bagnarea  fu  salvato  da  una  malattia  infanti-  i|2t 
le  per  intercessione  di  san  Francesco,  il  quale  disse  a  sua  madre: 

—  £  una  buona  ventura  >»  ;  ónde  vestitosi  francescano,  fu  noto  col 
nome  fratesco  di  Bonaventura.  Dotto  di  tutta  la  scienza  d' allora, 
sommesso  insieme  e  indipendente,  cautamente  valutando  le  forze 
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relative  della  credenza  e  dell'  intelletto,  tentò  conciliare  Aristoteli- 
ci, Platonici,  Arabi  ;  cioè  il  raziocinio  e  V  intuizione,  il  misticismo  e 
la  dialettica  dirigere  in  armonia,  non  ad  arguzie  curiose,  ma  a  su- 
preme qoistioni.  Non  che  negare  ogni  certezza  ai  sensi,  tende  a  rio- 
tegrare  1*  infallibilità  della  ragione,  facendo  che  Dio  abbia  poste  le 
premesse  neir  intelletto,  e  conformatolo  in  guisa  che  sia  costretto 
assentire  al  vero,  non  quasi  percezione  nuova  ma  come  riconosca 
cose  innate  a  sé.  Osò  anche  tentare  un  albero  enciclopedico  deiruma- 
no  sapere,  men  lodato,  non  men  lodevole  di  altri  posteriori  (8),  e 
che  mostra  come  sapessero  d*alto  luogo  riguardare  la  scienza  que- 
sti Scolastici  cui  si  dà  taccia  dì  angusti  e  meschini. 

Bonaventura  fu  noverato  fra*  più  insigni  del  tempo  :  quando  san 
Tommaso  suo  amico  gli  domandava  da  qual  libri  traesse  tanta  scien- 
za, gli  mostrò  il  crocifisso  ;  e  tutte  pietà  sono  la  sua  Vita  di  san 
Francesco^  Io  Specchio  della  Vergine^  V  Itinerario  delV  ankm  al 
cielo.  A  forza  di  preghiere  si  fece  esonerare  dair  andare  arcivesos- 
vo  di  York;  e  stava  lavando  scodelle  quando  gli  fu  annunziato  ch*era 
cardinale.  Al  suo  funerale  assistettero  Gregorio  X,  il  re  d'Aragona, 
cinquanta  vescovi,  sessanta  abbati,  più  di  mille  preti  ;  ottant  anni 
dopo  morto  fu  canonizzato,  e  scritto  col  titolo  di  serafico  (9)  irai 
dottori  della  Chiesa,  dopo  Ambrogio,  Agostino,  Girolamo,  Gregorio 
Magno  e  V  Aquinate. 

Anche  la  scuola  contemplativa  ebbe  i  suoi  deliramenti,  e  Giovan- 
ni di  Parma  pubblicò  un  Introduttorio  aW  evangelo  eterno^  ove 
annunziava  che,  siccome  il  Testamento  antico  avea  dato  luogo  ad 
nuovo,  cosi  questo  non  bastava  più  alla  perfezione,  e  un  altro  ne 
verrebbe  tutto  d'intelligenza  e  di  spirito.  Altri  caddero  nel  panteis- 
mo e  nella  negazione  del  proprio  essere,  ed  applicati  alle  scienze 
s' abbuiarono  nell'astrologia  e  nell*  alchimia. 

Del  diritto  romano  mai  non  erasi  perduta  affatto  la  memoria  ;  ma 
quella  legislazione  è  troppo  complicata  e  dotta  per  gente  incolta, 
troppo  difficile  ad  armonizzare  col  sistema  barbaro.  Sì  dovette  dun- 
que applicarsi  ad  agevolar  l' uso  quotidiano  del  gius  longobardo,  e 
ridurlo  a  sistema  per  via  d'un  testo  intelligibile,  di  dichiarazioni,  di 
formole  di  processo.  A  ciò  diede  principale  opera  la  scuola  di  Pavia, 
che  volta  solo  alla  letteratura  nei  tempi  de'  Carolingi,  da  quelli  di 
Ottone  I  vi  uni  la  giurisprudenza  e  compilò  il  Liber  legum  Longo- 
bardorum.  I  maestri  di  quella  erano  anche  giudici,  e  accoppiando 
la  teoria  alla  pratica,  e  conoscendo  il  diritto  romano,  composero  una 
glossa  che  fu  equiparata  al  testo  legale.  Ebbero  nome  tra  essi  Sige- 
Fredo,  Guglielmo,  Bailardo,  Buonfiglio,  e  quel  Lanfranco  da  Pavia, 
di  cui  dicemmo  (10).  Man  mano  che  le  città  italiane  crescevano  di 
ricchezze,  di  commercio,  di  potenza,  occorreano  nuove  complicazio- 
ni cui  non  era  sufficiente  il  diritto  germanico,  mentre  si  trovavano 
risolte  nel  romano  ;  sicché  a  questo  applicaronsi  gì'  ingegni,  costi- 
tuendo una  nuova  classe  di  cittadini,  i  giureconsulti. 

Quando  i  Pisani  espugnarono  Amalfi  nel  1155,  ne  tolsero  l'unico 
esemplare  delle  Pandette^  e  Lotario  II  in  benemerenza  lo  cedette  a 
loro,  decretando  che  nella  pratica  si  sostituisse  il  gius  romano  al 


IRNER10.  GLOSSATORI  577 

germanico,  e  cattedre  per  insegnarlo.  Cosi  dicono  :  ma  nessun  vide 
questo  diploma,  ed  è  dimostrato  che  in  venm  tempo  le  Pandette  era- 
no cadute  in  dimenticanza  (il)  ;  sicché  questa  è  una  novella  che  tra* 
duce  in  racconto  di  tempo  e  Inogo  determinato  un  avvenimento  d*ii>- 
certa  origine.  Esso  codice  fu  gran  tempo  custodito  a  Pisa  come  una 
reliquia,  né  mostrato  che  con  solennità,  poi  trasferito  a  Firenze,  mo- 
numento d*altre  vittorie,  óve  è  non  difficilmente  visibile  in  quel  te» 
soro  di  manoscritti  eh*  è  la  biblioteca  Laurenziana.  La  scrittura  il 
prova  contemporaneo  di  Giustiniano  ;  e  che  sia  V  unico  originale  si 
dedurrebbe  da  questa  bizzarrìa,  che  avendovi  il  legatore  per  isbà* 
glio  trasposto  un  foglio,  tutti  gli  esemplari  conosciuti  hanno  Terro- 
re medesimo,  come  materialmente  trascrìtti.  Sembra  però  c!ie  i  glos- 
satori possedessero  altri  testi,  collazionando  i  quali  ne  formarono 
uno  bolognese,  detto  la  vulgata  :  pure  la  loro  rarità  è  attestata  dal- 
r  importanza  attaccata  al  possesso  di  questo  codice,  la  cui  scoperta 
e  il  trìonfo  menatone  fissarono  su  quello  1*  attenzione  dei  molti  che 
la  progredita  civiltà  avea  disposti  ad  una  legislazione  più  raffinata. 
Alloi^  dunque  Io  studio  del  romano  diritto  penetra  nelle  scuole,  in 
gara  colla  teologia  e  la  scolastica,  mentre  si  applica  anche  alla  vita. 

Imerio,  che  prima  aveva  insegnato  grammatica,  passò  a  leggere  ^^^ 
le  Pandette  a  Bologna  sua  patria  ;  e  i  Rovani  che  trassero  in  folla  a  '-^^ 
questa  scienza  nuova,  reduci  alle  patrie,  ne  applicavano  i  canoni  ai 
casi  particolari,  se  non  altro  come  supplemento  alla  locale.  Restano 
in  gran  parte  le  glosse  di  que^Villustre,  e  memoria  d*altre  opere  sue 
ad  uso  della  scuola,  dalla  qnale  poi  si  staccò  per  servire  all'impera- 
tore. Pensator  rigoroso,  trasse  ogni  cosa  dal  proprio  capo,  ignoran- 
do i  lavori  fatti  o  tentati  intorno  al  diritto  ne'  secoli  precedenti  (12). 

Si  nominano  fra'snoi  discepoli  più  insegnati  i  bolognesi  Bulgaro  08 
cmreum,  Martin  Gossia  copia  legum,  Jacopo  e  Ugone  da  Porta  Ra- 
vegnana.  La  Somma  del  Codice  di  Reggerlo  è  il  prìmo  tentativo  si- 
stematico intorno  alla  scienza  del  diritto.  Ottone  piacentino,  per 
quanto  assoluto  e  di  smisurata  vanità,  non  manca  di  spirìto  scienti- 
fico e  cognizion  delle  fonti.  Giovanni  Bassiano  da  Cremona,  preciso 
neir  esposizione,  trovò  forme  ingegnose,  benché  talvolta  buie;  pro- 
fessò a  Mantova,  ma  assalito  nottetempo  da  Enrico  di  Baila,  di  cui 
avea  confutato  un'opinione,  a  stento  campò,  e  ricoverato  a  Montpel- 
lier v'  aperse  la  prima  scuola  di  diritto.  ***^- 

Pillio  da  Medicina  professava  giovanissimo  a  Bologna  quando  i  ma- 
gistrati, lo  costrinsero  a  giurare  che  per  due  anni  non  insegnerebbe 
altrove  :  i  Modenesi,  cui  forse  importava  più  il  toglierlo  agli  emuli 
che  il  possederlo  essi  medesimi,  gli  offersero  cento  marchi  d'argen- 
to purché  venisse  nella  loro  città,  anche  senza  insegnare,  siccome 
fece.  Scrive  per  lo  più  in  dialoghi  fra  la  giurisprudenza  e  l' autore, 
con  molta  vanità  e  affettazione  logica  (15). 

Lodano  pure  Guglielmo  di  Cavriano  da-Brescia,  Aiberico  da  Porta 
Ravegnana  che  per  l'affluenza  di  scolari  dettava  nella  sala  del  Con- 
siglio, Giovanni  Azzon  da  Bologna  che  avea  fin  mille  uditori,  ed  al- 
tri che  lungo  sarebbe  il  recitare.  Francesco  Accursio  da  Bagnolo  -^^-'^ 
presso  Firenze,  nella  Glossa  continua  abbracciò  le  anteriori»  cosi 
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copseryaiidocì  Topinione  di  molti,  ma  senza  tropp*arte  nello  sceolie- 

re.      '-'  " 

minanza 

studiarono 

gUor  gusto  mentre  minorava  Y  elevatezza  de*  pensieri. 

Qne'  glossatori  possedevano  le  Pandette,  il  Codice,  gì'  Istitolì,  le 
Autentiche,  l' Epitome  di  Giuliano,  né  altro.  Scarsi  di  storia  e  filolo- 
gia, invece  di  raddrizzare  i  testi,  accertare  i  tempi,  insinuarsi  nelb 
intenzione  delle  leggi,  sì  fermano  a  spiegare  che  etsi  equivale  a 
quamsnSj  admodum  a  valde ;  derivano  il  nome  del  Tevere  dalltm- 
peratore  Tiberio  ;  fanno  vivere  Ulpiano  e  Giustiniano  avanti  Cristo, 
uccidere  Papiniano  daMarc'Antonio;  interpretano  pon<i/èx  nevpapa 
o  episcopus;  se  trovano  una  parola  greca  ta  saltano,  onde  il  prover- 
bio Grascum  esty  non  potest  legt  Pure  non  mancano  di  sagacia  e 
industria,  massime  Accursio,  nel  ravvicinare  passi,  conciliare  appa* 
renti  divergenze,  ricorrere  per  l'interpretazione  alle  fonti  quanto  pò- 
teasi  nell'ignoranza  della  storia,  che  durerebbe  anche  oggi  se  la  for- 
tuna non  avesse  scoperto  Ulpiano  ed  altri  giureconsulti  vetusti. 

Ben  presto  seguirono  pedestri  imitatori,  destri  nella  dialettica 
quanto  scarsi  di  scientifico  intelletto;  prolissi,  d*  inesauste  minuzie, 
che  affogano  il  testo  ne'  commenti,  multoi^m  camelorum  onus^ 
nulla  rimettendo  airintelligenia  degli  scolari;  espongono  in  uno  sti- 
le barbaro,  da  cui  non  sa  forbirsi  neppure  Dino  da  Mugello.  11  qua- 
le^ godette  tanta  reputazione,  che  ancor  vivo  i  vescovi  stabilirono, 
ove  le  leggi  municipali  e  le  romane  e  le  chiose  dell'Accursio  taces- 
sero 0  si  contraddicessero,  a  Dino  si  riportasse  la  risoluzione. 

Sconciatesi  le  repubbliche,  e  tutto  andato  per  fazioni,  poi  per  ar- 
bitrio di  tiranni,  senza  quella  libertà  che  è  necessaria  alla  pondera- 
zion  delle  leggi,  nel  metodo  prevalsero  sempre  maggiori  forme  dia- 
lettiche, con  distinzioni  e  restrizioni  senza  termine  ;  1*  argomentare 
non  si  aggirò  sul  testo  ma  sulla  glossa,  la  quale  divenne  un  ostaco- 
lo a  intenderlo  ;  ogni  originalità  rimase  tolta  dal  camoiinare  1*  uno 
sull'orme  dell'altro. 
-1331  Cino  da  Pistoia  scolaro  di  Dino,  cacciato  dai  Guelfi,  torna  coi  Ghi- 
bellini. Ammira  i  dialettici,  pure  sa  emanciparsi  dalle  triche  di  scuo- 
la, e  pensar  di  sua  testa;  e  si  fiancheggia  cogli  statuti  de'vart  popoli 
e  la  pratica  de'tribunali.  Bartolo  da  Sassoferralo  scolaro  di  lui,  mae- 
stro a  Pisa  e  Perugia,  ove  mori  in  fresca  età,  superiore  In  fama  a 
tutti  i  giureconsulti,  spiegato  dalle  cattedre,tenuto  in  conto  di  legge 
nella  Spagna^  per  critica  e  metodo  sta  a  gran  distanza  dagli  antichi 
glossatori,  impacciato  dai  troppi  commenti, 
•lioo  Avanzandosi  i  tempi,  ebbe  grido  Balbo  da  Perugia,  professore  per 
cinquantasei  anni,  e  versato  nei  pubblici  negozi.  »  Nella  smania  di 
te  distinzione  (dice  il  Gravina)  egli  non  divide,  ma  sfrantuma  il  sog- 
<c  getto,  tanto  che  i  frantumi  ne  van  col  vento  ;  ma  per  quanto  ciò 
ft  nuoccia  all'interpretazione  della  legge  romana  come  codice  positi- 
ve vo,  fu  utilissimo  al  giureconsulto  pratico  per  la  moltiplicità  dei  ca* 
«  si,  che  lo  spirito  suo  fecondo  ritrovò;  sicché  ben  rado  si  dà  di  con* 
(f  sultarlo  senza  trovarvi  una  soluzione  qual  eh'  ella  sia  »,  Luci  di 
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Penna  negli  Abruzzi,  autore  del  commentario  sui  Tres  LihrU  supe- 
ra i  contemporanei  per  metodo  e  stile,  e  ricorre  direttamente  ai  te- 
sti colUndipendenza  datagli  dal  non  essersi  formato  nelle  scuole  ma 
negli  affari.  I  successivi,  più  che  nelle  magistrature  presero  pratica 
ne'  consulti,  fonte  di  rinomanza  e  di  ricchezze. 

Come  questi  il  diritto  romano,  così  altri  studiarono  il  feudale,  di 
applicazioni  ancor  più  frequenti  ;  e  Oberto  dall'  Orto  e  Gerardo  del 
Negro,  consoli  milanesi,  attorno  al  ii70  radunarono  le  costituzioni 
imperiali  e  le  consuetudini  delle  varie  ci  Uà,  le  sentenze  in  proposi- 
to e  le  interpretazioni  proprie  e  d*  altri  giuristi.  Valor  di  le^ge  non 
ebbero  mai,  ma  autorità  perfino  ne*  tribunali  pontifizi.  infiniti  com- 
menti e  glosse  ebbero  da  Bulgaro,  Pileo,  Ugolino,  Corradino,  Vin- 
cenzo, Goffredo...,  e  principalmente  da  Giovanni  Colombino;  tutti 
superati  poi  dal  napoletano  Andrea  d'Isernia,  e  più  tardi  da  Matteo 
degli  Afflilti.  Nel  1436  Antonio  Mincuccio  di  Pratovecchio  bolognese' 
avea  ridotti  i  libri  feudali  in  miglior  forma,  e  l'imperatore  Federico 
III  li  confermò,  onde  in  Bologna  erano  letti  pubblicamente.  L' illu- 
stre Cuiacio  con  maggior  critica  ed  eleganza,  e  deponendo  il  disprez- 
zo che  i  giuristi  solcano  avere  per  ciò  che  non  fosse  romano,  miglio- 
rò e  illustrò  quella  raccolta,  la  quale  si  compie  colle  leggi  feudali 
pubblicate  dal  Barbarossa,  che  sono  le  più  numerose  e  precise,  e  da 
cui  era  stata  proibita  Talienazione  dei  feudi,  ristabilite  le  regalie  im- 
periali in  Italia  (14). 

Contemporaneamente  si  compiva  il  diritto  canonico.  Una  raccolta 
autentica  delle  leggi  ecclesiastiche  emanate  dai  concili  e  da^li  impe- 
ratori, disposta  da  Giovanni  Scolastico  patriarca  di  Costantinopoli  a 
mezzo  il  secolo  vi,  di  venne  legge  della  chiesa  d'Oriente.  In  Occidente, 
dopo  le  col  lezioni  che  accennammo  (p  a  g.295  )di  Dionigi  il  Piccolo  e 
d'Isidoro,  Reginonè  abbate  di  Pum  uscente  il  secolo  ixnefeGeuna,poi 
Burcardo  vescovo  di  Worms  il  Magnum  decreiorum  volumen,  che 
da  uno  storpio  del  nome  suo  è  chiamato  Brocardo^  e  passò  ad  in- 
dicare quistioni  scabrose  ed  incerte.  Ivone  di  Chartres  dispose  me- 
todicamente il  Decreto  in  diciassette  libri;  finché  Graziano  di  Chiu- 
si benedettino,  nella  Concordantia  canonum  o  Decretumy  compi  list 
sistematicamente  la  giurisprudenza  canonica.  Eugenio  III  dicono 
l'approvasse,  e  l'autore  con  Ranieri  Bellapecora  pei  primi  profes- 
sarono tale  materia  in  Bologna.  L'opera  sua  comprende  i  canoni  de- 
gli Apostoli,  quelli  di  cencinque  concìli,  le  decretali  de'  papi,  non 
escludendo  quelle  del  falso  Isidoro,  e  molti  passi  tratti  dai  santi  Pa- 
dri, dai  libri  pontificali,  dal  codice  Teodosiano  e  da  altri.  Autorevo- 
le nel  canonico,  come  il  codice  Giustinianeo  nel  diritto  dvile,  il  De- 
creto di  Graziano  trovò  moltissimi  commentatori:  lo  sceverarne  la 
mondiglia  doveva  esser  opera  di  secoli  meglio  veggenti  (15). 

Successive  consultazioni  diedero  luogo  a  nuove  decretali,  di  cui 
una  raccolta  fece  Bernardo  Circa,  vescovo  di  Faanza  poi  di  Pavia; 
una  fu  ordinata  a  Pier  di  Benevento  da  Innocenzo  HI,  ed  approvata 
per  pubbhcl  autorità  ;  poi  un'  anonima  dopo  il  1315.  Nessuna  era 
completa,  e  v'  avea  decreti  incerti  :  pertanto  Gregorio  IX  incaricò 
Raimondo  di  Pegnafort  bareellonese  di  raccorre  le  decretali  poste- 
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dori  al  USO  ove  finisce  la  compilazione  di  Graziano  J  onde  venne  il 
secondo  corpo  e  principale  del  diritto  canonico,  cresciuto  anch'  es- 
so con  successive  aggiunte. 

Suprema  efficacia  ebbe  lo  studio  4el  diritto,  facendo  rivivere  a  prò 
de'  moderni  V  esperienza  degli  antichi,  deposta  in  un  sistema  di  leg- 
gi, oye  tutto  ciò  che  essenzialmente  insporta  alla  civile  società  era 
determinato  con  sagacia,  equità  e  precisione,  ben  superiore  ai  ten- 
tativi de' codici  barbari.  Introdotta  la  prova  testimoniale,  lo  spirito 
umano  s' addestrò  neir  indagare  le  verità  ed  applicarle,  risalì  agii 
studi  classici  per  meglio  chiarire  il  sen«o,  e  quel  ragionare  sedo  e 
sopra  i  fatti  emendava  l' inclinazione  sofìstica  ddle  scuole. 

Ai  baroni  né  dottrina  né  pazienza  bastando,  i  leghisti  presero  il 
luogo  de'  feudatari  ne^li  uffizi  giuridici.  Allettati  dalla  costituzione 
romana  stabilirono  essi  una  scuola  teorica  e  pratica  di  governo,  cui 
primo  canone  era  l' unità  e  indivisibilità  del  potere  sovrano,  takbé 
guardava  come, usurpazione  le  signorie  feudali,  come  non  avvenuta 
r  occupazione  dei  Barbari,  e  indegne  del  nome  di  leggi  quelle  ema- 
nate da  loro  :  fatto  meraviglioso  ed  unic^,  che  la  legislazione  morta 
d' un  popolo  Dento  divenisse  scienza  politica  e  sociale  per  tutta  Ea- 
ropa,  e  che  nn  ad  o^jgi  i  codici  trovino  appoggio,  commento  ù  sup- 
plemento nelle  decisioni  di  Papiniano  e  nell'  opinione  de'  glossatori. 

Ben  fa  dolore  che  le  nazioni  nuove  non  abbiano  pensato  estrarae 

3uel  solo  che  ad  esse  confacevasi,  anziché  adottare  intero  un  cumulo 
i  cose  estranie  ai  costumi  e  all'  ordine  sociale  nuovo,  e  principi  as- 
soluti, e  formolo  materiali,  e  rigide  conseguenze,  non  armonizzanti 
colla  società  nuova  né  coi  costumi  moderni  e  col  cristianesimo.  I^f 
vero  l'adottare  é  molto  più  facile  che  lo  scegliere;  e  la  parzialità 
ghibellina  aveva  interesse  a  considerare  i  Federichi  come  successo- 
ri di  Teodosio  :  onde  n'  usci  una  legislazione  implicata,  incoerente, 
ancora  oscura  dopo  infiniti  commenti,  e  forse  in  grazia  di  questi. 

Ma  nelle  città  libere  i  giuristi  costituivano  un  corpo,  con  impiegbi 
d' onore  ed  alte  cariche  e  singolare  considerazione  ;  e  persìone  ele- 
vate portavano  nella  giurisprudenza  gran  senso  pratico  e  reale  di* 
gnità.  II  diritto  canonico  poi  fu  un  grande  miglioramento  si  alla  le- 
gislazione, si  e  più  alla  condizione  dei  vulghi.  Rispetto  all'  ordine 
delle  successioni,  ai  matrimoni,  ad  altri  punti  legali,  i  preti  non  avea« 
no  ragione  di  far  leggi  inique.  Ne'  concili,  composti  di  prelati  d'ogni 
paese,  specie  di  areopago  superiore  alle  convenienze  feudale  e  sce- 
vro di  parzialità,  di  rado  i  canoni  si  circoscriveano  ad  un  paese:  e 
togliendo  per  base  la  morale  anziché  la  politica,  servivasi  alla  retti- 
tudine universale,  Le  giurisdizioni  signorili  riuscirono  men  vessato- 
rie in  mano  di  abbati  e  vescovi  che  di  conti  e  baroni,  perché  il  pre- 
te era  obbligato  ad  alcune  virtù,  da  cui  il  laico  si  tenea  dispensato. 
La  carità  e  il  perdono  delle  ingiurie,  essenza  della  morale  cristiana, 
v'  erano  specialmtnte  comandati  in  tempi  che  il  patto  sociate  porta- 
va la  guerra  di  tutti  contro  tutti.  Più  miti  le  pene  ;  abolita  la  croce 
e  il  bollare  in  faccia,  per  non  deturpare  l' immagine  m  Dio  ;  ninno 
sentenziato  a  morte,  e  spesso  si  mandava  il  reo  a  far  penitenza  e  mi- 
gliorarsi ne'  chiostri.  La  tortora,  approvata  dal  divino  Augusto  (i6). 
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e  conservata  lungo  tempo  fin  dagli  Inglesi  tanto  adoKi  nella  libertà, 
era  esclusa  dal  diritto  canonico  :  e  doveano  passar  de*  secoli  prìmia 
cbe  la  filosofia  si  facesse  bella  dì  tali  documenti. 

Il  clero,  alieno  dalle  armi,  repudiava  le  prove  del  duello  o  dell'or* 
dalia  (17),  e  vi  surrogava  i  testimoni,  e  come  prova  sussidiaria  il 
giuramento  ;  più  regolare  rendeva  r  amministrazione  della  giustv- 
zìa,  e  le  vendite,  1  prestiti,  le  ipoteche,  giacché  richiamavasi  al  fòro 
ecclesiastico  ogni  obbligo  contratto  con  giuramento.  Innocenzo  III  e 
il  IV  concilio  Lateranese  istituirono  il  processo  scritto,  prescrivendo 
che  nel  giudizio  ordinario  e  nello  straordinario  il  giudice  si  faccia 
assistere  da  un  pubUico  notaio,  se  è  possibile  ;  e  due  persone  sufli* 
cienti  scrìvano  gli  atti,  cioè  le  citazioni,  proroghe,  petizioni,  eccezio- 
ni, testimonianze  e  così  via,  il  tutto  coli*  indicazione  de*  luoghi,  dei 
tempi,  delle  persone  ;  e  ne  dia  copia  alle  parti,  serbando  1*  originale 
per  ogni  caso  di  dubbio  (18).  Il  diritto  stesso  ebbe  determinato  il 
metodo  delle  citazioni  e  la  sostanza  della  processura,  agevolate  le 
rfconvenzionali,  tentale  le  vie  di  conciliazione,  negli  appelli  distinto 
V  effetto  devolutivo  dal  sospensivo,  ai  rimedi  possessori  dato  am- 
piezza e  rigore. 

Mentre  il  diritto  civile  non  lasciava  star  le  donne  in  giudizio  senza 
Consenso  del  manto,  lo  che  impediva  di  reclamare  contro  di  questo, 
non  così  era  de*  tribunali  ecclesiastici,  davanti  ai  quali  veniva  con- 
tratta 1*  unione,  stipulata  la  dote,  discusso  della  infedeltà,  delle  se- 
parazioni, del  divorzio.  Le  leggi  che  proteggeano  i  beni  del  clero,  in- 
segnavano esistere  un'altra  proprietà  non  derivata  dalla  spada,  con 
altre  garanzie  che  la  violenza;  garenzie  che  poi  doveano  diventare 
comuni.  Altre  inviolabilità  delle  persone  si  conosceano  dove  l' ec- 
clesiastico era  valutato  a  prezzo  maggiore,  non  si  potea  sfidarne  i 
parenti,  e  1*  offensore  trovavasi  a  fare  con  un'  intera  società  podero- 
sa. L*  asilo  sottraeva  il  colpevole  alla  vendetta  subitanea,  non  già 
alla  giustizia,  a  cui  lo  restituiva  se  riconosciuto  reo  :  1*  escludere 
il  duello  obbligava  ad  accettare  la  composizione  de' tribunali.  Laon- 
de, mentre  pareva  intendere  al  solo  interesse  proprio,  la  Chiesa  o» 
perava  per  le  nazioni,  che  un  giorno  si  assicurerebbero  come  di- 
ritti quei  eh*  essa  introduceva  come  privilegi  (19). 

Così  miglioravasi  il  potere  legislativo,  passato  dai  forti  ne'  savi  ; 
più  ne  migliorava  l' opinione  :  sicché  al  cristianesimo,  dice  Monte- 
squieu, Siam  debitori  di  un  certo  diritto  delle  genti  nella  guerra,  di 
cui  la  natura  umana  non  potrà  mai  essergli  abbastanza  riconoscen- 
te ;  il  qual  diritto  fa  tra  noi  che  la  vittoria  lasci  ai  vinti  la  vita,  la  li- 
bertà, te  proprietà,  le  leggio  la  religione.  Dopo  di  cbe,  io  mi  confes- 
so pronto  a  compatire  ai  compilatori  delle  Decretali,  se  non  ebbero 
bastante  critica  per  discemere  le  false,  e  se  credettero  veramente 
che  il  papa  fosse  superiore  a  tutti  !  vescovi,  e  potesse  imporre  ai  re 
d' esser  giusti  e  di  non  gravare  d^  imposte  i  popoli.     ' 

Intanto  colla  giurisprudenza  la  dottrina  usciva  dal  santuario,  e  lo 
scienziato  non  era  soltanto  cherico  ma  anche  dottore.  Tutte  quelle 
discussioni  poi  miste  di  teorica  e  di  pratica  attestano  un  inaspettato 
movimento  mtellettuale»  cbe  imiovava  la  società  non  meno  che  lo 
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Dell'  arcidiacono  di  Bologna  era  privilegio  il  laureare»  né  altro  be- 
nefizio egli  aveva  che  una  parte  delle  propine.  II  dottorato  conferi- 
vasi  come  grado  dal  collegio  de*  legali,  e  dava  diritto  d'insegnare  e 
d' essere  promosso  :  sebl^ne  ai  posti  supremi  non  s' elevass^o  ciie 
natii  bolognesi.  Sei  anni  di  studio  si  richiedevano  per  passar  dotto- 
re in  diritto  canonico,  otlo  pel  civile  ;  giurato  d*aver  compito  questo 
tempo,  lo  scolaro  sosteneva  l'esame  privato  e  il  pubblico;  e  sopra 
due  testi  assegnati  disputava  innanzi  all'arcidiacono  e  al  dottore  che 
lo  presentava,  libero  essendo  agli  altri  dottori  d' obiettare;  e  tosto 
era  ricevuto  fra' licenziati.  L'esame  pubblico  teneasi  nella  cattedrale 
in  solenne  pompa,  ove  il  licenziato  recitava  la  disposta  diceria,  ed 
esponeva  una  tesi  di  diritto,  contro  cui  gli  studenti  potevano  argO' 
mentare  ;  indi  l' arcidiacono  o  un  dottore  pronunziava  rencoroio  ac- 
clamandolo dottore,  e  gli  si  davano  il  libro,  Tanello,  il  berretto.  Giu- 
ramento d' adempier  bene  gli  obblighi  del  dottorato  non  si  prestava, 
sibbene  alcuni  giuramenti  particolari. 

Laureato  che  uno  fosse,  avea  diritto  d' insegnare  non  solo  a  Bolo- 
gna, ma  in  qualunque  università  costituita  per  bolla  papale.  Ogni  sco- 
laro, dopo  cinque  anni  di  studio,  poteva  insegnare,  ma  sopra  un  ti- 
tolo solo;  e  dopo  sei,  sopra  un  trattato  intero,  annuente  il  rettore: 
questi  chiamavansi  baccellieri.  11  corso  durava  dal  19  o  38  noveoi- 
bre  al  7  settembre  ;  e  ogni  giovedì  era  vacanza,  qualora  nella  setti- 
mana non  cadesse  altra  leria.  Le  lezioni  si  facevano  parte  airavema- 
ria  del  mattino,  parte  dopo  le  diciannove  ore,  tutte  occupate  nelllo- 
segnamento  orale.  J  corsi  distioguevansi  in  ordinari  e  straordiAarl, 
secondo  i  libri.  Testi  ordinar!,  pel  diritto  romano  il  Dige-sto  vecchio 
e  il  Codice,  pel  canonico  il  Decreto  e  le  Decretali  :  ogni  albro  libro 
era  straordinario,  e  i  professori  autorizzati  a  leggere  su  questi  non 
Roteano  insegnare  sugli  ordinari. 

Nel  1260  VI  si  contarono  sin  diecimila  scolari;  pensate  con  quanto 
lucro  dei  professori.  Ai  quali  poi  si  assegnarono  pubblici  stipendi  ; 
e  nel  1584  ne  troviamo  a  Bologna  diciannove  pel  diritto,  aventi  dai 
cinquanta  ai  trecento  fiorini  di.trentatrè  soldi.  Quando  furono  tutti 
stipendiali,  il  professorato  si  riguardò  come  pubblica  funzione. 

Lo  studio  della  giurisprudenza  tardò  ad  introdursi  nelle  universi- 
tà forestiere^  di  modo  che  il  trionfo  di  quella  scienza  fu  sempre  in 
Italia,  e  non  per  decreto  o  favore  de'  sovrani,  ma  per  necessità  dei 
tempi.  Alle  città  lombarde,  libere,  trafficanti,  ricche,  popolose,  non 
bastavano  più  le  anguste  transazioni  dei  codici  germanici  e  la  scar^ 
sa  cognizione  del  romano  :  dileguandosi  il  diritto  personale  intro- 
dotto da  Carlo  Magno,  s' abituavano  a  considerare  gran  parte  dei 
popoli  d' Europa  come  intimamente  uniti  sotto  l'Impero,  e  fra  le  va- 
rietà nazionali  riconoscere  alcun  che  di  comune,  l' Impero,  la  Chi^ 
sa,  la  lingua  latina.  Ora,  appena  formatasi  la  scuola  bolognese»  e  d^ 
fuse  le  cognizioni  coi  consulti,  cogli  scritti,  con  nuove  scuole,  ancfae 
il  diritto  romano  si  considerò  comune  a  tutta  cristianità,  il  che  io 
ingrandiva  nel  concetto  dei  popoli. 

In  Bologna  primamente  fu  aggiunta  agli  altri  studi  la  grammati- 
ca^ e  Buoncompagno  fiorentino^  U  quale  ra  coronato  d' alloro,  vi  les- 
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se  la  sua  Forma  literarum  scholasticarum,  metodo  per  iscrivere 
a  princìpi  e  magistrali.  Era  costume  che,  chi  bramava  professane 
■grammatica,  mandasse  innanzi  un*epìstola,  stillante  eleganza  ed  eru- 
dizione, picturato  ve^boruin  fastu  et  auctoritate  phuosophorum\ 
onde  Buoncompagno,  motteggiatore  superbo,  ne  finse  una  dì  siffat«- 
te,  quasi  venisse  da  un  professor  nuovo.  Che  chiamava  a  sfida  lui 
stesso.  Ne  tripudiarono  gli  emoli,  levando  a  cielo  la  forbitezza  della 
lettera  finta  ;  poi  al  dì  prefisso  si  raccolsero  affollati  neHa  metropo- 
litana :  ma  Buoncompagno  sopragiunto  manifestò  la  burla  e  mandò 
scornati  i  rivali,  mentre  gli  amici  portarono  lui  a  casa  in  trionfo. 

Sturbati  dai  tumulti  civili  di  Bologna,  alcuni  scolari  trapiantarono 
a  Padova  la  scuola  dì  diritto,  divenuta  poi  nucleo  di  quell'  uuiversi- 
tà,  con  statuti  modellati  sui  bolognesi  :  se  non  che  nella  comunanza 
entravano  studenti,  professori  ed  impiegati;  e  i  maestri  erano  eletti 
•dagli  scolari.  Nessun  suddito  veneto  saliva  ad  alte  magistrature,  che 
non  avesse  studiato  in  quella  università,  la  sovrintendenza  della  qua- 
le era  affidata  a  tre  senatori.  Un*  altra  volta  quegli  scolari  trasfòri- 
rono  r  università  a  Vicenza,  ove  durò  sette  anni.  Un'altra  gli  stu- 
denti fuorusciti  da  Bologna  si  mutarono  a  Siena,  che  offrì  seimila 
fiorini  per  riscattare  i  libri  da  essi  lasciati  in  p^gno.  Già  nel  xin  se- 
colo esisteva  V  università  sienese,  ripristinata  poi  da  Carlo  IV  nel 
4557;  la  facoltà  teologica  vi  fu  poi  aggiunta  nel  1408  da  Gregorio  XII: 
quella  di  Perugia  nacque  il  1276  :  della  parmense  è  memona  in  Don- 
nizone  (21).  Il  comune  di  Vercelli  nel  1220  ne  aperse  una  per  teo- 
logia, diritto  civile  e  canonico,  scienze  mediche,  dialettica,  gramma- 
tica, divisa  in  quattro  nazioni,  una  di  Francia,  Normandia,  Inghilter- 
Ta,  una  d' Italiani,  la  terza  di  Teutonici,  V  ultima  di  Provenzali,  Spa- 
gnuolì,  Catalani.  I  rettori  si  obbligavatio  a  condurre  molti  scolari,  e 
princìpaloiente  trarvene  da  Padova,  non  allearsi  alle  fazioni  del  pae- 
se ;  e  il  comune  prometteva  allestire  cinquecento  camere  agli  sco- 
lari, buon  mercato  di  vettoraglie,  pubblica  tranquillità,  non  lasciarli 
inquietare  per  debiti  o  per  rappresaglia,  stipendiare  a  detta  di  due 
scolari  e  due  cittadini  i  maestri  che  sarebbero  eletti  dal  rettore. 

Fin  dal  xii  secolo  Pisa  avea  professori  di  diritto,  ma  lo  studio  ge- 
nerale soltanto  nel  1444  vi  fu  trasferito  da  Firenze,  quasi  à  ristoro 
della  rapitale  libertà,  assegnandole  annui  seimila  fiorini  d' oro  sul 
tesoro,  e  cinquemila  ottenendone  dal  papa  per  dispensa  di  benefizi, 
onde  lautamente  provedere  ai  professori  (22).  È  anteriore  a  Federi- 
co Il  la  scuola  di  Ferrara,  da  Bonifazio  IX  nel  1391  privilegiata  co- 
me studio  generale.  La  romana,  posta  da  Innocenzo  IV,  fu  colla  san- 
ta sede  trasferita  in  Avignone,  e  Giovanni  XXII  la  autorizzò  a  con- 
ferire i  gradi.  Federico  II  istituì  le  scuole  di  Napoli  ;  sebbene  noni 
permettesse  di  formare  Y  università  di  scolari  e  professori,  largheg- 
giò di  privilegi  cogli  studenti  ;  ma  non  potè  mai  levarle  a  quel  fiore, 
che  ottenevano  le  scuole  fondate  dal  libero  concorso  e  dalla  fiducia 
degli  studiosi. 

Altre  n*  ebbe  Italia  ne*  tre  secoli  seguenti,  massime  di  diritto,  a 
pirtcenza,  a  Modena,  a  Reggio.  Da  Carlo  IV  nel  1560  fu  privilegiata 
quella  di  Pavia,  e  Galeazzo  Visconti  proibì  a*  suoi  sudditi  di  sludia- 
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re  altrove,  e  largamente  rimunerò  i  professori  (23).  Quella  di  Tori- 
no fu  riconosciuta  dal  papa  solo  nel  1405,  e  sei  anni  dappoi  dalilm- 
peratore  :  cancelliere  n'  era  il  vescovo.  Air  università  di  Parigi,  fa- 
mosa per  teologia,  Alessandro  III  spedi  molti  giovani  ecclesiastid; 
molti  Venezia  di  quelli  che  doveano  poi  salire  ai  primi  onori. 

Resta  che  diciamo  delFaltro  studio  universitario, la  medicina.Va- 
veano  rinomanza  gli  Arabi,  che  tradussero  e  commentarono  g\i  au- 
tori greci,  e  tramandarono  a  noi  vari  medicamenti  ed  elixir.  Anche 
gli  Ebrei  erano  medici  e  chirurghi  reputatlssimi,  e  ne'  libri  talmudi- 
ci si  trovano  idee  molto  avanzate  intorno  air  anatomia.  Fra'  Crisiia- 
ni,  questo,  come  ogni  altro  sapere,  venne  a  ridursi  in  mano  di  eccle- 
siastici e  principalmente  di  monaci,  sebbene  a  questi  dai  canoni  fos- 
sero vietate  le  operazioni  con  fuoco  e  ferri  taglienti  ;  e  san  Benedet- 
to a'suoi  di  Montecassino  e  Salerno  impose  la  cura  de'  malati.  Co- 
stantino Africano  iilosofo,  visitate  per  quarant'anni  le  scuole  arabe 
a  Bagdad,  in  Egitto,  nell' India,  di  ritorno  corse  rischio  d'esserne- 
1070?  ciso  per  mago;  onde  rifuggì  a  Salerno,  e  divenne  secretario  di  Ro- 
berto.Guiscardo  ;  poi  nauseato  del  fragor  cortigiano,  si  ritirò  a  Mon- 
tecassino, traducendo  i  medici  orientali.  Ne  crebbe  rinomanza  alla 
scuola  salernitana,  e  v'  affluivano  malati,  alla  cui  guarigione  contri- 
buivano la  salubre  posizione  e  le  reliquie  di  san  Matteo,  santa  Tecla  e 
santa  Susanna.  Venuto  Enrico  II  a  farsi  estrarre  la  pietra,  san  Bene- 
detto durante  il  sonno  compieva  l' operazione,  pouevagU  la  pietra 
in  mano,  e  cicatrizzava  la  ferita  (24). 

Nel  secolo  seguente,  sotto  la  direzione  di  Giovan  da  Milano  vi  si 
scrissero  certi  ciinoni  d'igiene  in  versi  leonini,  divulgali  proverbial- 
mente (25)  e  tradotti  in  tutte  le  lingue.  Poco  dopo  il  Mille,  Garispoii- 
to  medico  di  Salerno  pubblicò  il  Passionarms  Galeni^  rimedi  con- 
tro ogni  sorta  malattie,  tratti  principalmente  da  Teodoro  Prisciano: 
nò  meglio  vale  Cofone,  che  pubblicò  una  terapeutica  generale  {Ars 
medendi)  secondo  Ippocrate,  Galeno  e  gli  Arabi,  dove  è  a  scorgere 
la  prima  indicazione  del  siblema  linfatico.  Romualdo  vescovo  di  Sa- 
lerno tu  consultato  dai  due  Guglielmi  di  Sicilia  e  dal  papa.  V Erba- 
rio della  scuola  salernitana,  compilato  certamente  prima  del  seco- 
lo xn,  si  diffuse  per  tutta  Europa. 

Questa  scuola  fu  la  prim^in  Occidente  ad  introdurre  i  diversi  gra- 
di accademici,  imitandoli  dagli  Arabi.  Dappoi  Federico  II  ordinò, 
nessuno  esercitasse  medicina  se  non  licenzialo  da  essa,  e  provato 
d' essere  legittimo,  aver  compito  ventun  anno,  studiato  logica  tre 
anni,  poi  cinque  l' arte,  e  la  chirurgia  che  ne  forma  piccola  parUi 
e  spiegato  VÀrte  di  Galeno,  il  primo  libro  d' Avicenna,  o  un  passo 
degli  Aforismi  d' Ippocrate,  ed  aver  fatto  pratica  sotto  un  esperto. 
11  candidato  giurava  attenersi  alle  cure  consuete,  denunziare  il  far* 
roacista  che  adulterasse  i  medicamenti,  e  trattare  i  poveri  senza 
mercede.  Dai  chirurgl#jshiedeasi  un  anno  di  studio  a  Salerno  e  Na- 
poli, poi  un  esame.  Da  poi  si  prescrissero  cento  minuzie;  il  medico 
visiti  due  volte  al  giorno  i  malati  che  dimorano  entro  la  città,  e  che 
possono  anche  chiamarlo  una  volta  la  nottc;il  compenso  era  di  mez- 
zo tari  per  giorno,  e  lino  a  tre  se  il  malato  abitasse  fuori.  Così  per 
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le  farmacie  era  assegnata  la  tariffa,  e  dove  piantarle,  e  gelose  pre- 
cauzioni. 

Àileltavansi  i  medici  con  privilegi,  esentarli  da  taglie,  provederli 
d' uno  0  due  cavalli  ;  e  Ugo  di  Lucca  s'obbligò  servire  gratuitamen- 
te a  quei  del  contado  bolognese  nelle  malattie  ordinarie  ;  ma  per  fe- 
rita grave,  osso  rotto  o  slogato,  possa  da  gente  mezzana  esigere  un 
carro  di  legna,  dai  ricchi  soidi  venti  e  un  carro  di  fieno,  nulla  dai  po- 
veri ;  accompagni  V  esercito  in  campo,  ed  in  compenso  tocchi  lire 
seicento  bolognesi.  Fu  dei  primi  a  curar  le  ferite  con  solo  vino  (26), 
e  seguì  i  suoi  conci Itadifii  in  Terrasanta  nel  1218. 

Queir  abitare  a  troppi  insieme,  il  vestire  di  lana,  i  pellegrinaggi, 
le  nessune  cautele  sanitarie,  agevolavano  la  propagazione  de'  mali, 
e  la  peste  può  dirsi  non  cessasse  mai  ;  ne'  tempi  più  infetti  vedeansi 
a  folla  trarre  i  pellegrini  a  perdonanze  e  giubilei,  e  tardi  si  pensò  a 
contumacie  ed  altri  provedimenti  contro  il  contagio;  nel  che  il  co- 
mune di  Milano  diede  forse  il  primo  esempio.  Dal  Levante  vennero 
))ure  malattie  nuove,  di  cui  la  più  durevole  e  funesta  fu  il  vaiuolo, 
che  sembra  arrivasse  cogli  Arabi  al  primo  loro  sbucare  dalla  peni- 
sola natia.  Coi  Crociati  credesi  qui  venuto  il  fuoco  sacro,  a  curar  il 
quale  si  dedicarono  i  frati  di  sant'  Antonio.   Anche  il  ballo  di 
san  Vito  comparve  dopo  il  Mille,  come  nella  Puglia  la  tarantella. 
Più  spesso  la  lebbra  serpeggiò  sotto  forme  orribili  e  schifose  :  pru- 
rito alle  mani,  atroci  spasimi  interni;  poi  la  pelle  facevasi  squa- 
mosa, e  chiazzata  di  macchie  livide,  rosse  e  fin  nere,  infine  scabra 
quasi  scorza  d' alberi  ;  allora  si  copriva  d'ulceri  rossastre  e  tumori 
cancerosi  ;  dita,  mani,  piedi  tumefacevansi  sformatamente  ;  le  carni 
cadeanoa  brani.restandone  miserabilmente  segnata  la  via  dove  molti 
fossero  passati  :  il  viso  prendeva  un  ringhio  ributtante,  i  peli  cadea- 
no,  rauca  la  voce  ;  il  male  invadeva  il  tessuto  mucoso,  membrane, 
glandule,  muscoli,  cartilagini,  ossa  ;  fiera  melanconia  occupava  l'in- 
fermo, che  vedeva  a  passi  lentissimi  avvicinarsi  V  inevitabile  risol- 
vimento del  morbo. 

Sotto  i  Longobardi  i  lebbrosi  cacciavansi,  di  città,  e  non  poteano 
vendere  od  ahenare  i  propri  averi, affiggerfdo vi  l'idea  d'un  parti- 
colare castigo  di  Dio,  secondo  qualche  passo  della  Bibbia,  della  qua- 
le vi  si  applicarono  le  precauzioni.  Gli  statuti  d' ogni  Comune  preve- 
dono sullo  scoprirli  ed  isolarli  :  la  Chiesa  stessa  che  parca  maledir- 
li, veniva  a  disacerbare  le  miserie,  e  a  volgerle  in  espiazione  colle 
cerimonie  miste  di  tristezza  e  di  speranza,  onde^  li  staccava  dalla 
società.  Celebrato  in  presenza  dell'  mfermo  l'uffizio  da  morto  esor- 
tavasi  ad  essere  buon  cristiano  e  confidare  nella  carità  dei  fratelli, 
da  cui  corporalmente  era  sequestrato  ;  gli  si  vietava  d*  accostarsi 
air  abitazione  dei  viventi,  di  lavarsi  in  rivo  o  in  fontana,  d*  andare 
per  strade  anguste,  di  toccar  bambini  o  la  fune  dei  pozzi,  né  bevere 
che  dalla  sua  scodella  ;  poi  benedetti  gli  utensili  che  doveano  ser- 
virgli nella  solitudine,  fattagli  limosina  da  ciascun  assistente,  il  cle- 
ro accompagnalo  dai  Fedeh  lo  conduceva  alla  capanna  destinatagli, 
(lavanti  a  cui  piantata  una  croce  di  legnq,  vi  sospendeva  un  bossolo 
per  ricevere  la  limosina  de*  passeggieri.  Vn  abito  particolare  dSstàssr 
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gneva  queir  infelice,  e  guanti  e  certi  battagliuoli  eh*  e'  dovea  sona- 
re invece  di  parlare.  A  Pasqua  poteva  uscire  dalì*  anticipalo  sepol- 
cro, e  per  alcuni  giorni  entrar  nella  città  o  nei  villaggi,  partecipe 
all'universale  esultanza  della  cristianità.  Le  mogli  poteano  seguirli, 
-e  procacciare  le  consolazioni  della  famiglia.  Quelle  poi  della  carità 
erano  pari  al  male  :  iì  concilio  Lateranese  IH,  disapprovando  il  rigo- 
re con  cui  alcuno  li  trattava,  dichiarò  la  Chiesa  esser  madre  comu- 
ne dei  Fedeli  ;  i  lebbrosi  poter  essere  più  meritevoli  che  i  sani  ;  per- 
ciò si  facesser  loro  e  chiesa  e  cimitero  distinti,  e  un  prete  a  cura 
delle  loro  anime,  e  dispensati  dal  dare  la  decima  degli  orti  e  del  be- 
stiame. A  loro  prò  moitiplicavansi  i  lazzaretti,  cosi  denominati  (ed 
essi  lazzari  )  dal  povero  del  vangelo  :  Y  arcivescovo  di  Milano  alla 
domenica  delle  palme,  andando  in  processione  a  San  Lorenzo,  al 
Carrobio  lavava  e  vestiva  di  nuovo  un  lebbroso  ;  per  ìspeclale  loro 
sollievo  fu  istituito  Y  ordine  di  san  Lazzaro,  il  cui  granmaes^o  do- 
veva esser  lebbroso,  acciocché  meglio  sapesse  consolare  mali  che 
avea  provati  :  stupendo  sforzo  della  cavalleria  cristiana  il  nobilitare 
in  certo  modo  la  più  stomachevole  delle  malattie. 

Caterina  da  Siena  curando  e  sepellendo  una  lebbrosa,  ne  contras- 
se r  infermità  ;  ma  di  subito  le  mani  sue  divennero  bianche  e  liscie 
cóme  d*  un  bambino.  Francesco  d'Assisi  trovatone  uno  in  vai  di  Spo- 
leto, r  abbracciò  e  baciò  nella  bocca  cancerosa,  e  così  V  ebbe  guari- 
to :  vedendone  un  altro  nel  piano  d* Assisi,  s'accostò  a  fargli  limosi- 
na ;  e  ad  un  tratto  più  noi  vide,  sicché  restò  persuaso  fosse  noslro 
Signore,  che  spesso  assumeva  quella  schifosa  sembianza  per  mette- 
re a  prova  la  carità.  E  però  Francesco  raccomandava  a'  suoi  frati  i 
lebbrosi,  e  congediava  i  novizi  che  non  sapessero  sostenerne  la  cu- 
ra. Uno  che  per  Y  impazienza  e  per  le  bestemmie  era  insoffribile  ai 
frati,  tolse  Francesco  a  curarlo  egli  stesso,  e  Timbonl,  e  lavù,  e  «do- 
te ve  toccava  il  santo  colle  sue  mani,  si  partiva  la  lebbra  daU*  infe^ 
te  mo,  e  rimaneva  la  sua  carne  perfettamente  sana  ;  si  che,  mentre 
M  il  corpo  si  mondava  di  fuori  dalla  lebbra,  Y  anima  si  mondava  dal 
«peccato  dentro  per  la  contrizione >>.  Dopio  rigorose  penitenze  il 
lebbroso  mori,  e;  comparve  a  Francesco,  e  gli  disse  :  —  Mi  ricono- 
K  sci  tu  ?  io  son  quel  lebbroso  che  fu  sanato  da  Cristo  per  li  tuoi 
*<  meriti,  e  oggi  me  ne  vado  alla  gloria  eterna  ;  di  che  reudo  grazie 
te  a  Dio  e  a  te,  perocché  per  te  molte  anime  si  salveranno  qaag- 
«  giù»  (27). 

Nelle  spedizioni  in  Asia  i  nostri  poterono  profittare  della  sperien- 
za  degli  Arabi,  e  di  fatto  allora  sì  conobbero  la  cassia  e  la  senna  :  la 
teriaca,  medicamento  fondamentale  del  medio  evo,  fu  dà  Antiochi! 
portata  a  Venezia,  che  lungamente  ne  custodi  il  secreto.  Ruggero  di 
Parma  raccomandò  la  spugna  marina  per  le  scrofole,  ed  eccellenti 
pratiche  chirurgiche.  Rolando  di  Parma  stese  un  tratUito  di  chirur- 
gia, commentato  poi  da  quattro  Salernitani.  Guglielmo  da  Saliceto 
monaco  piacentino,  uno  de'  migliori  di  queir  età  e  abbastanza  iodi- 
pendente,  slese  con  qualche  esattezza  un'anatomia  compendiosa, pre- 
cedette AVilIis  nel  distinguere  i  nervi  addetti  alla  volontà  o  no,e  de- 
scrive fin  d' allora  la  sitilide. 
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Lanfranco  di  Milano,  spatrialo  quando  più  non  polè  opporsi  a  Mat- 
teo Visconti,  rizzò  cattedra  a  Parigi,  e  trasse  tanti  ascoltatori,  che  1295 
celeberrima  divenne  la  scuola  dei  cliinirglii  secolari.  Sebbene  il  chi- 
rurgo si  tenesse  molto  inferiore  ai  medici^  clie  perciò  non  si  sareb- 
bero prestati  alle  operazioni,  preferendo  usare  farmachi,  Lanfranco 
operò  spesso,  ed  è  lodevole  quel  suo  dare  V  anatomia  deli*  organo 
di  cui  descrive  le  lesioni. 

Teodorico  vescovo  di  Bitonto  osservò  da  sé,  e  sostituì  le  fasciatu- 
re di  tela  ai  grandi  apparecchi  di  legno  nella  frattura  delle  ossa.Tad- 
deo  d*  Alderotto  fiorentino,  filosoficamente  illustrando  Ippocràtè  e 
Galeno,  acquistò  tanta  reputazione  nella  sua  Scienza  quanto  Accur- 
sio nella  legale  :  eppure  delira  qualvoltii  pretende  rivelare  i  segreti 
delle  arti,  nascosi  sotto  li  gergo  degli  autori.  Chiamato  ad  assistere 
il  nobile  Gherardo  longone,  volle  che,  per  istromenlo  rogato,  i  tre  12»5 
procuratori  di  quello  il  garantissero  d'ogni  danno  in  viaggio,  e  che 
lo  ricondurrebbero  in  Bologna  indenne  della  persona  e  della  borsa, 
non  molestato  da  ladri  0  da  nemici,  non  fermato  contro  voglia  a  Mo- 
dena ;  in  caso  contrario,  gli  si  pagherebbero  lire  mille  imperiali  per 
ciascuno  degli  articoli  violali  ;  essi  poi  gli  restituiranno. tremila  lire 
bolognesi,  che  confessano  aver  ricevuto  in  deposito  :  finzione  che 
vela  una  remunerazione  esorbitante  (i8).  Al  papa  domandò  cento 
ducati  d' oro  il  giorno,  perchè  più  ricco  degli  altri,  i  quah  ghene  da- 
vano cinquarita  ;  onde  finita  la  cura,  ne  toccò  diecimila.  Bartolomeo 
da  Varignana  dai  marchese  d'  £ste  ebbe  per  una  cura  ducensessan- 
la  fiorini  d*  oro. 

Simon  di  Cordo  genovese,  medico  di  Nicolò  IV,  nella  Clavis  sana^ 
tionis,  dizionario  de' medicamenti  semplici,  cercò  sbrogliare  la  va- 
rietà di  nomenclatura.  Viaggiò  treni*  anni  per  scientifico  intento  la 
Grecia  e  V  Oriente,  ma  invece  di  determinare  1  corpi  secondo  la  na^ 
tura  loro,  si  stava  a  qualità  medicinali,  e  non  desunte  da  sperienza 
ma  da  supposte  doti  elementari.  E  appunto  i  progressi  delle  scienze 
naturali  erano  impacciati  dair  empirismo  superstizioso,  dalla  cieca 
venerazione  per  T  autorità,  e  dal  farnetico  di  sostituire  la  dialettica 
*alIo  sperimento,  aggomitolando  interminabili  argomentazioni  sopra 
oziosissime  ricerche.Per  esempio  chiedevasi  se  latal  bevanda  possa 
guarire  la  febbre,  e  rispondeasi  di  no,  perchè  quella  è  una  sostanza 
e  questa  un  accidente,  né  quindi  l'uno  può  suiraltro.  Foco  si  studia- 
va r  anatomia  :  le  operazioni  non  si  eseguivano  senza  consultare  le 
stelle,  supponendo  intimò  nesso  fra  il  corpo  umano  e  V  universo,  e 
principalmente  i  pianeti  :  e  le  scienze  sperimentali  cedevano  il  pri- 
mo posto  alle  occulte; 

Oggetto  di  queste  era  conpscere  Tavvenire,  scoprir  tesori,  tramu- 
tare i  metalli,  fare  amuleti  e  incantagioni,  e  comporre  il  rimedio 
universale  e  l'elisir deir immortalità:  a  scopi  così  elevati  qual  fatica 
aveva  a  parere  soverchia?  Sull'avvenire  cavavansì  presagi  da  segni 
fortuiti,  dalle  linee  della  mano,  dalle  stelle^  dai  sogni,  della  cui  divi- 
nazione come  dubitare  dopo  quel  che  Ippocrate  n'  aveva  scritto  ?  e 
ìndovinavasi  in  fatti  alcuna  volta,  perche  è  difficile  non  riuscirvi 
quando  si  dice  un  po'  di  lutto  e  vagamente. 
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L' astrologia,  pazza  figlia  di  savia  madre,  si  trova  air  infanzia  co- 
me alla  decrepitezza  delle  società,  fra  i  dotti  Romani  come  fra  i  sem- 
plici Oceanici.  L' uomo  è  centro  e  scopo  della  creazione,  onde  a  lui 
si  riferisce  ogni  cosa  ;  e  se  (com'  è  certo)  il  sole  e  le  altre  stelle  in- 
fluiscono sulle  stagioni,  sulla  vegetazione,  sugli  animali,  quanta  più 
non  devono  suir  uomo,  prediletta  fra  le  creature?  Le  storie  (dicono 
gli  astrologi)  e  il  consenso  de'  filosofi  antichi  s' accordano  nel  rico- 
noscere un'  analogia  fra  gli  anni  della  vita  e  i  gradi  percorsi  da  cia- 
scun segno  suir  eclittica.  Per  iscoprirla,  vuoisi  accertare  V  effetto 
degli  aslri  sopra  le  varie  cose  naturali,  e  i  computi  de' moti,  e  certe 
formolo  arcane,  mediante  le  quali  o  crescere  le  forze  della  natura,  o 
determinare  V  influsso  dei  pianeti,  massime  all'istante  natalizio,  od 
evocare  gli  spiriti  e  i  morti.  Il  sapiente  che  conosca  le  occulte  pro- 
prietà delle  cose,  non  solo  indovinerà  l'avvenire,  ma  opererà  su  di 
esso,  eccitando  odio  od  amore,  scoprendo  i  secreti  divisamenti,  i  te- 
sori occulti,  i  rimedi  ai  mali,  e  fin  il  supremo  della  scienza,  l'arte  di 
far  oro. 

I  fenomeni  della  natura  sono  invigoriti  dai  numeri,  attesoché  se- 
condo questi  è  disposto  l'universo,  e  possedono  arcana  efficacia.  Di 
qui  la  cabala,  che  da  combinazione  di  numeri  credea  divinar  le  co- 
se arcane,  ed  acquistare  autorità  sopra  gli  spiriti:  e  ogni  astrologo 
ed  alchimista  si  millantava  di  qualche  demone  famigliare,  obbedien- 
te a'  suoi  cenni.  Cosi  intralciavansi  fra  sé  gli  errori,  dalla  pagana  sa- 
perstizìone  tramandatici  attraverso  alle  scuole  neoplatoniche  e  al 
gnosticismo. 

Fu  r  astrologia  onorata  di  cattedre,  e  l' università  di  Bologna  ne 
decretava  un  professore  tamquam  necessarissimumy  e  principi  e 
repubbliche  ne  teneano  uno  da  consultare  ne'  più  gravi  casi.  Ezeli- 
no, Buoso  da  Dovara,  Uberto  Pelavicino,  tiranni  formidabili,  trema 
vano  davanti  alle  potenze  incognite,  e  i  calcoli^Melia  prudenza  e  del- 
l'ambizione sottoponevano  alla  decisione  degli  astri  e  dei  loro  inter- 
preti ;  e  nella  Vaticana  si  conservano  le  risposte  che  ai  loro  consul- 
ti dava  Gherardo  da  Sabionetta  cremonese.  Federico  li  voleasi  at- 
torno il  fior  degli  astrologi,  a  senno  loro  mutando  divisamenti  (29);' 
e  quando  nel  1259  udì  la  ribellione  di  Treviso,  fece  dalla  torre  di 
Padova  osservare  l'ascendente  da  maestro  Teodoro;  ma  non  avver- 
ti (riflette  Rolandino)  che  allora  nella  terza  casa  stava  lo  scorpione, 
il  quale  avendo  il  veleno  nella  coda,  indicava  che  l'esercito  sarebbe 
ofl'eso  verso  il  fine.  Stando  in  Vicenza,  volle  che  un  astrologo  gl'in- 
dovinasse  per  qual  porta  uscirebbe  il  domani;  e  quegli  la  scrisse  in 
un  polizzino,  che  suggellato  consegnò  a  Federico  perchè  non  l'apri>- 
se  se  non  uscito.  L' imperatore  fece  una  breccia  nella  mura,  e  per 
quella  se  n'andò;  allora  aperto  il  foglietto,  trovò  scritto:  Per  porta 
nuova. 

II  suddetto  Gherardo  andò  a  Toledo  per  leggere  V  Almagesto  di 
Tolomeo,  e  lo  voltò  in  latino,  come  il  trattato  de'  crepuscoli  di  Al- 
Gazen  e  altre  opere;  inventò  lo  specillo,  e  la  sua  Theoria  pianeta- 
rum  leggevasi  nelle  università.  Andalon  Di  Negro  genovese,  arric- 
chitosi di  cognizioni  nei  viaggi,  ci  lasciò  un  trattato  latiuo  della  com- 
posizione deirastrolabio. 
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Guido  Bonato  da  Forlì  diede  la  quintessenza  di  qaanlo  gli  Arabi 
lì'  aveano  scritto  (30),  e  coli'aiuto  di  Dio  e  di  san  Valeriano  patrona 
della  sua  patria,  discorre  V  utilità  dell'astrologia,  la  natura  de*pia- 
neti  e  loro  congiunzioni  ed  influenze,  i  giudizi  che  se  ne  deducono, 
e  varie  quistioni  che  si  possono  risolvere  con  questa  scienza.  Mira- 
bile nella  pratica  di  quest'impostura,  a  Federico  II  scoperse  una 
congiura  ordita  a  Grosseto  ;  fabbricò  una  statua  che  rispondeva  ora- 
coli ;  dirigeva  ogni  operazione  di  Guido  da  Montefeltro  ;  e  allorché 
questi  uscisse  a  campo,  il  Bonato  saliva  sul  campanile  di  san  Mercu- 
riale, e  con  un  tocco  della  squilla  accennava  il  momento  di  vestir 
l'armadura,  con  un  altro  c^uel  di  montare  a  cavallo,  col  terzo  la  mar- 
ciata. Pretendeva  che  Gesù  Cristo  medesimo  si  valesse  deirastrolo-: 
già,  e  imbizzarrisse  contro  i  tunicati  che  si  opponevano  alle  sue 
predizioni. 

Pietro  d' Abano,  educato  a  Costantinopoli,  fu  si  fortunato  da  co- i.p9 
gliere  la  postura  degli  astri,  designata  da  Abul-Nasar  come  quella 
in  cui  Dio  non  può  rifiutare  domanda  che  gli  sia  fatta  ;  e  ne  profit- 
tò per  chiedere  la  sapienza,  e  subito  restò  illuminato  a  conoscere 
i  avvenire.  Moltissime  fole  si  accumularono  sul  conto  di  lui  ;  delle 
sette  arti  liberali  acquistò  cognizione  per  mezzo  di  sette  spiriti;  avea 
facoltà  di  far  tornare  i  danari  dopo  spesi;  non  avendo  pozzo  in  casa, 
fé*  portarsi  quel  del  vicino  che  gliene  negava  l'uso, o  come  altri  dis- 
se te' portare  in  istrada  il  proprio  onde  non  essere  disturbato  dagli 
accorrenti.  In  realtà  nel  suo  Conciliator  philosophorum,  un  de'mi- 
gliori  libri  medici  d' allóra,  insegna  il  salasso  non  esser  mai  si  op- 
portuno come  nel  primo  quarto  della  luna;  che  per  guarire  i  dolori 
nefritici  bisogna,  ai  momento  che  il  sole  passa  pel  meridiano,  dise- 
gnar con  cuore  di  leone  sopra  una  lastra  d'oro  una  figura  di  quest*a- 
nimale,  e  appenderla  al  collo  del  malato;  che  per  cauterizzare  val- 
gono meglio  stromenti  d' oro  che  di  ferro,  attesa  la  grande  influen- 
za di  Marte  sulla  chirurgia. 

Fu  professore  a  Padova  ed  a  Parigi,  ove  lo  accusarono  di  magia 
per  cure  mediche  ben  riuscitegli  ;  poi  d' eresia  a  Roma,  ma  per  au- 
torità pontifizia  andò  assolto.  Riferi  al  corso  degli  astri  i  periodi  del- 
le febbri  ;  il  pubblico  palazzo  di  Padova  fece  dipingere  a  costella- 
zioni; e  dell'astrologia  era  persuaso  a  tal  punto,  che  procurò  ridur- 
re i  Padovani  a  spianar  la  loro  città  per  rifabbricarla  sotto  una  com- 
binazione di  pianeti  allora  comparsa,^  tanto  fortunata  che  ninna  più. 
Forse  queste  son  ciancie  di  Pier  da  Reggio,  che  vinto  da  lui  in  dot- 
trina, tentò  perderlo  nell'opinione;  onde  con  accuse  contraddittorie 
Pietro  d'Abano  fu  imputato  da  una  parte  di  non  credere  al  diavolo, 
dall'altra  di  tenerne  sette  in  un'  ampolla  ad  ogni  suo  cenno  ;  per  le 
quali  accuse  e  per  altre  più  serie  l'Inquisizione  lo  processò.  Venuto 
a  morte  disse  agli  amici:  —  A  tre  nobili  scienze  io  ho  dato  opera» 
((  delle  quali  una  m'ha  fatto  sottile,  una  ricco,  la  terza  menzognero; 
((  filosofìa,  medicina,  astrologia  >',  Nel  testamento  si  prolesta  buon 
cattolico,  e  aveva  implorato  d' essere  sepolto  ne'  Domenicani  ;  ma 
l'Inquisizione  gli  continuò  il  processo,  e  ne  turbò  le  ossa.  L'illustre 
medico  Gentile  da  Foligno,  entrando  nella  scuola  di  lui^  &'  \u%\v\^^- 
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chiò,  e  levate  le  mani  sclamò: — Ave,  santo  tempio  »;  poi  visti  alcu- 
ni suoi  manoscritti,  se  li  pose  sul  seno  e  li  baciava  con  riverenza  (51). 

Sebbene  la  Chiesa  vi  si  opponesse,  vescovi  e  prelati  non  rimase- 
ro incontaminali  da  queste  follie,  che  durarono  ben  oltre  i  tempi  che 
descriviamo.  Conseguente  a  tali  falsità  fu  il  ripigliai^  le  classiche 
credenze  in  folletti,  spettri,  fantasmi,  vampiri;  credenze  fatte  ener 
ciche  come  i  tempi,  e  che  acquistarono  maggior  fede  allorché  si  vi- 
dero perseguitate  con  regolari  processi:  V  immaginativa  fingeva  av- 
venimenti eh'  essa  medesima  credea  poi  veri  ;  e  uomini  di  bollente 
fantasia  si  isolavano,  dispettando  il  mondo  reale  per  uno  fantastico, 
e  mescolando  l'impostura,  Tallucinamento  e  il  fanatismo.  La  legisla- 
zione dovette  Intervenire  a  reprimer  genie  che  deslava  le  proceUe^ 
mutava  le  forme  de'corpi  e  degli  uomini,  produceva  malattie;  e  gli 
assurdi  processi  traviarono  gran  tempo  la  giustizia,  siccome  avremo 
a  deplorare  nel  sècolo  che  diiamano  d'oro. 

Non  alle  vite,  ma  alle  sostanze  recò  danni  là  ricerca  dell'  imprO' 
viso  arricchire.  A  ciò  due  strade  offerivano  le  scienze  occulte  ;  tror 
vare  tesori,  e  tramutar  i  metalli.  Intorno  ai  tesori,  stupendi  fatti  rac- 
contano le  cronache,  e  gl'intitolano  perfino  ad  Alberto  Magno  e  a  pa- 
pa Silvestro  II  (SS).  In  Apulia  era  una  statua  di  marmo  con  una  co- 
rona d'  oro  iscritta:  A  calen  di  maggio^  sole  nascente^  ho  il  capo 
d'oro.  Nessuno  intese  il  motto,  sinché  Roberto  Guiscardo  ne  strap- 
pò il  segreto  ad  un  prigioniero  Saracino;  e  fissato  ove  cadeva  l'ooi- 
bra  della  testa  al  primo  maggio,  trovò  tesoro. 

La  chimica  degli  antichi  teneva  per  rato  che  i  corpi  risultino  dal- 
la combinazione  de'  quattro  elementi,  e  che  l'armonia  di  questi  pro- 
duca la  perfezione  nei  corpi.  Chi  dunque  scopra  le  migliori  combi- 
nazioni, potrà  non  solo  ridonar  la  sanila  e  prolungare  indefinitamen- 
te la  vita,  ma  anche  trasformare  corpi  e  metalli.  Senlimcnto  subli- 
me, comunque  erroneo,  della  polenza  dell  uomo  e  della  perfetlibili- 
tà  di  tutto  il  creato.  E  poiché  Tuomo  vede  nell'oro  il  rappreseutaale 
universale  dei  godimenti,  la  scienza  s' industriò  in  ispecìal  modo  a 
tramutar  in  esso  lo  stagno  e  il  mercurio,  mediante  la  pietra  filoso^ 
fole  e  la  pol9ere  di  proiezione  ;  e  non  riuscendovi  coi  mezzi  sem- 
plici, ricorse  allo  spirito  universale,  all'  anima  generale  del  mondo, 
all'  influsso  delle  stelle  per  raggiungere  1*  opera  grande.  Di  qui  la 
scienza  arcana  e  tenebrosa  dell'alchimia,  che  tanti  spiriti  occupò. 

Le  sue  ricette  erano  positi  ve:se  non  che  spiegavasi  l'arcano  con  ter 
mini  non  mei^o  arcani.  Volete,  intonavano,  fare  l'elisir  de'  sapienti  ì 
prendete  il  mercurio  de'filosofi,  trasformatelo  successivamente  col- 
la calcinazione  in  leon  verde  e  leon  rosso,  fatelo  digerire  in  bagno 
di  sabbia  con  spirito  acre  di  vite,  e  distillata  il  prodotto;  ma  il  lam- 
bicco sia  coperto  dalle  ombre  cimerie,  e  al  fondo  si  troverà  un  dra- 
go nero  che  mangia  la  propria  coda....  Inoltre  la  scienza  ermetica 
aiulavasi  della  verga  di  Mosè,  del  sasso  di  Sisifo,  del  vello  di  Giaso-r 
ne,  del  vaso  di  Pandora,  del  femore  aureo  di  Pitagora;  se  nulla  pro- 
fittassero, ricorrevasi  al  diavolo  barbuto,  specialmente  incai'icalo  di 
tali  ministeri. 
A  questo  delirio  di  classica  origine  (53),  continuato  ancora  secoli 
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c  secoli,  alcuni  si  prestavano  di  buona  fede  ;  e  la  testimonianza  aK 
trui  0  le  apparenze  illusorie  li  persuasero  potersi  trovare  questa  pol- 
vere di  proiezione  :  onde  vi  si  affalicarono  con  passione,  facevano 
lunghi  viaggi  massime  al  Sinai,  all'Oreb,  all'Atos.  Più  spesso  era  un 
lacciuolo  ai  creduli,  per  trarne  Toro  necessario  a  far  oro;  ma  a  Gio- 
vanni Augurello,  che  gli  presentò  un  poema  sull'  arie  di  far  Y  oro' 
(  Crisopeia  ),  papa  Leone  X  die  per  unico  regalo  uoa  borsa  vuota, 
nella  riuale  potesse  riporlo. 

Facile  è  il  deridere  le  ignoranze  o  stranezze  de'  nostri  maggiori,, 
massime  a  chi  perda  di  vista  quelle  che  in  noi  derideranno  i  nostri 
nipoti.  La  scienza  seria  anche  in  questi  IraviamenLi  indaga  i  progres- 
si dell*  intelletto  e  della  società,  e  riconosce  neir  errore  un  aspetto 
fallace  della  verità,  ma  nuovo  e  progressivo.  Il  disputare  nelle  uni-v 
versità  al  cospetto  di  tutto  il  mondo  erudito  d'allora,  e  fra  unagiO'>; 
venlìr  che  vivamente  parteggiava,  conduceva  a  ricorrere  a  sotti- 
gliezze^ quando  la  pessima  sventura  per  un  dottore  sarebbe  stata  il 
rimanere  accalappiato  in  un'argomentazione  da  cui  non  sapesse  strir 
garsi:  onde  i  dibattimenti  diventavano  non  uno  sforzo  verso  la  veri- 
tà, ma  un'  arena  di  capi'glie  ;  e  la  fìlosoOa.  come  già  la  teologia,  eb- 
be martiri  ostinati  d'indicifrabili  enigmi. Purc,se  sbriciolavasi  il  pen- 
siero, veniva  anche  analizzato;  acuivasi  il  raziocinio,  che  dell'error 
re  e  della  verità  è  veicolo,  non  mai  causa;  in  quella  ginnastica  grin- 
tclletti  si  foggiavano  allo  stretto  ragionamento,  all'ordine  edall'eco- 
nomia  delle  idee,  alla  costanza  del  metodo,  e  si  poterono  svolgere  i 
concetti  morali  e  metafisici  di  cui  la  Scolastica  avea  posto  i  germi, 
conservandone  il  fondo,  cangiando  la  forma.  Della  Scolastica  è  me- 
rito l' andamento  analitico  delle  moderne  favelle,  che  per  la  stretta 
relazione  delle  parole  colle  cose  svelano  il  logico  procedere  della 
ragione  odierna,  dovuto  a  quella  comunque  malaccorta  educazione.. 
L'astrologia  e  l'alchimia  portarono  a  meditare  sopra  il  sistema  del 
mondo  e  la  composizióne  dei  corpi. 

Né  le  matematiche,  parte  la  più  rilevante  dello  scibile  dopo  la  lin- 
gua, erano  perite,  e  basterebbero  ad  attestarlo  i  progressi  della  mec- 
canica e  dell'architettura.  Resta  nella  cattedrale  di  Firenze  un  ca- 
lendario scritto  neirsi 3,  con  bellissime  traccio  d'osservaziotii  cele- 
sti, per  le  quali  V  autore  si  era  accorto  dello  spostamento  de'  punti 
equinoziali  dopo  il  concilio  Niceno  I,  stando  al  computo  giuhano. 
D  un  geografo  di  Ravenna  abbiamo  una  rozza  descrizione  del  mon- 
do, cui  può  servire  di  échiarìmerxto  una  carta  del  787  che  sta  nella 
biblioteca  di  Torino  in  un  commento  manoscritto  dell'  Apocalisse. 
La  geografia  dovea  vantaggiarsi  dai  tanti  viaggi  di  devozione,  per 
guida  dei  quuli  furono  stesi  molti  itinerari  ;  ma  come  scienza  ben 
poco  progredì. 

San  Tommaso  intendeva» ben  addentro  nelle  matematiche,  e  scris- 
se degli  acquedotti  e  delle  macchine  idrauliche.  Campano  novarese 
coitimentò  Euclide,  studiò  alla  quadratura  del  circolo  e  alla  teorica 
de'pianeti,  e  indicò  la  genesi  de'poligoni  stellati:  Urbano  IV  lo  tene-" 
va  frequente  alla  sua  tavola  con  altri,  da  cui  godeva  sentire  spiega- 
te le  quistioni  che  proponesse.  Paolo  Dagomeri  da  Prato^  deUo  V  $v^^ 
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baco  per  la  sua  perìzia  neiraritmetica  e  nella  geometria»  rappresene 
tava  io  macchine  tutti  i  moti  degli  astri  :  fu  il  primo  a  pubblicare 
un  almanacco.  Biagio  Pelacani  da  Parma  spiesò  le  apparenze  pro- 
digiose deir atmosfera  mediante  la  riflessione  delle  nubi. 

Di  que'  tempi,  e  merito  degli  italiani  fu  una  comodissima  novità 
Mentre  gli  antichi,  siano  i  classici,  siano  gli  Ebrei  e  gli  Arabi,  nota- 
vano i  numeri  con  lettere,  gl'Indiani  possedevano  una  numerasicoe 
più  ragionata,  ove  le  cifre  oltre  il  proprio  hanno  un  valore  di  posi- 
zione, sicché  trasportate  al  penultimo  posto  esprimono  le  decine,  d 
terz'  ultimo  le  centinaia,  e  cosi  via:  da  essi  rappresero  gli  Àrabi,  e 
alcun  Europeo  se  ne  valse  in  opere  scientifiche.  Leonardo  Fibooa^ 
ci  di  Pisa,  stando  impiegato  nelle  dogane  a  Bugia  di  Barberia,  ce^ 
co  quanto  d'aritmetica  sapeasi  in  Egitto,  in  Grecia,  in  Siria,  in  Sid- 
]ia,e  in  un  trattato  di  aritmetica  e  d'algebra  del  1202  si  valse  di  que- 
ste ch'egli  chiama  cifre  indiane.  Gloria  sua  più  certa  è  1*  avere  pri- 
mo fra  i  Cristiani  trattato  dell'algebra,  e  in  modo  tale  che  tre  secoli 
di  Concordi  fatiche  non  aggiunsero  un  punto  a  quel  elisegli  insegnò. 
La  applica  esso  a  problemi  mercantili,  senza  un  cenno  delle  opera- 
zioni magiche,  dietro  cui  deliravano  anche  i  più  valenti.  Cosi  un  ne- 
goziante fiorentino  recò  all'Europa  e  il  calcolo  de'valori  e  quello  dd- 
le  funzioni. 

Mira  invenzione  importantissima  di  quel  tempo  sarebbero  le  note 
n.  985  musicali,  che  sì  attribuiscano  a  Guido  d' Arezzo  monaco  benedetli- 
no;  ma  in  che  consista  il  merito  di  lui,  troppo  è  incerto.  Imperocché 
i  righi  e  i  punti  già  erano  conosciuti;  non  fu  lui  che  introducesse  la 
gamma  per  imparare  il  solfeggio  ;  non  lui  che  estese  la  scala  aggina- 
gcndo  cinque  corde  alle  quindici  degli  antichi.  La  tradizione  dice 
soltanto  ch'egli  trovò  note,  onde  in  brevissim'ora  imparavasi  la  ma- 
sica,  che  dapprima  richiedeva  molli  anni;  e  che  Benedetto  VIU,  in- 
vitatolo a  Roma  per  farne  prova,  se  ne  chiamò  soddisfatto.  La  sua 
scala  è  la  stessa  de'Greci,  solo  estesa  alquanto  aggiungendovi  un  te- 
tracordo nell'acuto  e  una  corda  nel  grave  (34);  e  alcun  vuole  che  al- 
lora alle  lettere  gregoriane  si  sostituissero  punti  quadrati  o  rotondi 
sopra  righi  paralleli  e  negli  intervalli,  sicché  le  relazioni  armoniche 
de' toni  divennero  quasi  sensibili  alla  vista,  e  la  facilità  del  notarle 
con  punti  sopra  punti  ^contrappunto)  ne  rese  agevole  resecuzione. 

Sant'Ambrogio  e  Gregorio  Magno  aveano  redenta  la  musica  dalle 
pagane  profanità  e  dall'elemento  mondano,  secondo  il  quale  propo- 
neasi  unicamente  d' esprimere  la  durata  delle  sensazioni,  e  imitare 
i  movimenti  delle  impressioni  prodotte  dalla  passione  e  dal  senti- 
mento ;  abolito  il  ritmo,  sicché  il  canto  non  fosse  più  capace  di  es- 
primere i  sentimenti  e  le  passioni,  ma  restasse  affatto  spirituale;  at- 
teso che,  essendo  le  note  tutte  di  durata  eguale,  meglio  esprimeva- 
no, nel  vestir  le  parole  sante,  l' ina  Itera héle  calma  deironiiipotenia. 
Però  si  conservarono  i  modi  antichi,  che  erano  toni  esprimenti  la 
differenza  dal  grave  all'acuto  fra  i  vari  punti  di  partenza  dei  sistemi 
di  successione.  Ambrogio  aveva  unito  i  due  tetracordi  per  formarne 
la  scala;  e  scelto  fra  i  modi  greci  i  quattro  che  più  acconci  gli  par- 
vero alla  maestà  del  canto  e  all'estension  della  voce,  sbandì  gli  or- 
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I  namenti  introdotti  nella  melopea,  e  ^an  numero  di  ritmi  :  insigne 
i  semplifìcazione  e  barriera  alle  novità  corruttrici,  perchè  anche  la 
1  musica  colla  purezza  semplice  e  maestosa  ritraesse  la  sacra  auste- 
rità del  cullo.* Gregorio,  sull'orme  d'Ambrogio,  e  schivandone  grin- 
I  convenienti,  aggiunse  quattro  nuovi  modi  ond'evitare  la  monotonia 
5  (pag.  118). 

I  Restava  che  la  musica  cristiana  conquistasse  l'armonia,  ignota  ai 
,  Greci,  fra  i  quali  le  regole  non  miravano  che  a  stabilire  successioni, 
{  mentre  ora  doveasi  introdurre  la  simultaneità  dei  suoni.  Malgrado 
gli  ostacoli  dell'  abitudine  e  della  venerazione  verso  gli  antichi,  sì 
poterono  far  intendere  due  voci  a  un  tratto;  ma  quando  si  comincias- 
se non  si  sa.  Guido  d' Arezzo  non  diede  nuove  regole  all'  arte,  ma 
mostra  evidente  che  già  allora  conoscevasi  la  difonia,  comunque 
ignoriamo  a  quah  regole  formata. 


(1)  Martene  e  DuRATVD,  Collect  ampi.  ni.  304. 

(2)  Furono  espresse  con  questo  barbaro  distico: 

Grani,  loqtdtur;  dia.  vera  docet:  rhet.  verba  coloraf: 
Mus.  canit;  ar.  numerai;  geo.  ponderai:  ast  colit  astra, 
Uen  rozzamente  le  compendiò  r  Ostiense,  Samm.  litt,  de  mayistris; 
Grammatica.    Quidquid  agunt  artes,  ego  semper  prcedico  par  ics. 
Dlalectica.       Me  sine^  doctores  frustra  coluere  sorores. 
Bhetorlca.       L'st  mihi  dicendi  ratio  cum  flore  loquendL 
Musica.  Jnvenere  locum  per  me  modulamina  vocum. 

Geometria.       Jierum  mensuras,  et  rerum  signo  figuras, 
Arithmetica.    Explico  per  numerum  quid  sii  proporlio  rerum. 
Astronomia.     Astra  viasque  poli  vindico  mihi  soli, 

(3)  Ab  annis  puerilibus  eruditus  est  in  scholis  liberalium  artium  et 
legum  secularium,  ad  sum  morem  patria!,  Milonb  Crispino,  Vita  Laofr., 
cap.  V. 

(4)  Pro'fatio  ad  Monologium, 

(5)  Veritas  inlcUectus  est  adcequatio  intellecius  et rei,secundwm  quod 
intellectus  dicit  esse  quod  est^  vel  non  esse  quod  non  est.  Adv.  geut  i. 

'ét7,  I. 

l6i  ((  Errano  molti  credendosi  nobiU  perchè  di  nobile  casato;  il  qual 
«  errore  in  molti  modi  può  ribattersi.  E  primieramente,  se  si  consideri 
«  la  cai^sa  creatrice,  Iddio  col  farsi  autore  di  nostra  schiatta,  la  nobilita 
«  tutta;  se  la  causa  seconda  è  creata,  i  primi  padri  da  cui  discendiamo 
«  sono  gli  stessi  per  tutti,  tutti  ne  ricevettero  egual  nobiltà  e  natura.  La 
«  medesima  spica  dà  il  fior  di  farina  e  la  crusca;  questa  gettasi  ai  porci, 
«  quella  sale  alla  mensa  dei  re:  cosi  dal  medesimo  tronco  potran  na- 
«  scere  due  uomini,  uno  vile,  nobile  T  altro.  Se  ciò  che  viene  da  un  no- 
«  bile  ne  ereditasse  la  nobiltà,  gr  insetti  del  suo  capo  e  le  naturali  su- 
<■  perfluità  in  lui  generate  diverrebbero  nobili  del  pari.  Bello  è  il  non 
<(  deviare  dagli  esempi  de^  nobili  avi,  ma  più  belio  V  aver  illustrato  un 
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A  umile  nascimento  con  grandi  azioni.  Ripelo  dunque  con  san  Giroìamo, 
((  che  in  questa  nobiltà  pretesa  ereditaria  nulla  merita  Invidia,  se  non 
n  V  essere  i  nobili  obbligali  alla  virtù  per  vergogna  di  dirazzare.  Nobil- 
«  tà  vera  è  quella  soli  deir  anima  ».  , 

(7)  Jnfidelium  quidam  sunt^  qui  nunquam  susceperunt  fidem,  skìtt 
Gentiles  et  Judcei;  et  tales  nullo  modo  sunt  ad  fidem  compellen^Mi 
ipsi  crediint,  quia  credere  volunlatis  est;  sunt  (amen  cowpellendi  a^ 
delibus^  si  adsit  facultas,  ut  fidem  non  impediant  vel  blasphemiis,  tf/ 
malis  pcrsuasionibus,  tei  etiam  apertis  persecutionibus.  Et  propkr 
hoc  fideles  Chrisii  frequenter  cantra  infideles  bellum  movent  ete.  Suoi- 
ma.  2  2,  quaest.  X,  art*  8. 

(8ì  Ogni  dono  perfetto,  secondo  luì,  viene  dal'  padre  dei  lumi,  e  per 
quattro  vie:  V  esteriore  che  rischiara  le  arli  meccaniche.  Fi nferiore  che 
produce  le  nozioni  sensitive,  r  interna  o  cognizione  filosofica,  e  quella 
della  santa  scriltura.  La  prima  si  propone  di  soddisfare  i  bisogni  cor- 
porei, divisa  nelle  sette  arti  del  tessere,  fabbricare  armi,  caccia,  agri- 
coltura, navigazione,  drammatica,  medicina.  La  seconda  illumina  le  for- 
me esteriori;  e  lo  spirito,  luminoso  per  sua  natura,  risiede  nei  nervi,  la 
cui  essenza  si  moltiplica  ne' cinque  sensi.  La  cognizione  filosofica  cerca 
le  cause  segrete  per  via  dei  principi  di  verità,  insiti  nella  natura  dei- 
r  uomo,  le  quali  si  riferiscono  o  alle  parole  o  alle  cose  o  ai  costumi,  onde 
la  filosofia  è  o  razionale  o  naturale  o  morale:  la  razionale  è  grammatica 
o  logica  0  retorica;  la  naturale  comprende  fisica,  matematica  e  metaiìsì- 
cà;  la  morale  è  personale,  economica  o  polilica,  secondo  che  concerne 
r  uomo,  la  famiglia  o  Io  Stato.  Le  cose  eccedenti  la  ragione  sono  maoi- 
festate  air  uomo  dalla  luce  superna  della  Grazia  e  della  rivelazione;  e 
come  le  cognizioni  tutte  derivano  dalla  luce  stessa,  cosi  sono  ordinale 
alla  scienza  delle  verità  sante,  e  da  esse  perfezionate. 

(9)  Fu  un  vezzo  della  Scuola  V  attribuire  un  aggettivò  caratteristico 
ai  vari  dottori.  Cosi  san  Tommaso  fu  detto  V  angelo  della  scuola:  san 
Bonaventura  t7  serafico;  Duncano  Scoto  H  sottile;  Ockam  il  singolarf: 
Enrico  di  Gand  il  solenne;  Egidio  di  Roma  ilfondatissimo;  Alano  delu- 
sola V  universale:  lluggcro  Bacone  V  ammirabile;  Guglielmo  Durami»' 
risolutissimo:  Alidleton  il  solido  o  V  autentico;  Pier  Lombardo  il  mae- 
stro delle  sentenze^  ecc. 

(10)  Questa  scuola  può  dirsi  scoperta  da  Merkel  nella  Geschichte  da 
Langobarden  Rechts.  Berlino  1850. 

ili)  Del  752  si  ha  una  causa  del  vescovo  d'Arezzo  contro  quello  di 
Slena,  dove  spesso  è  citato  il  Digesto:  Si  hoc  vendicare  ntglexeriìiLw- 
(amia  laborarCy  ut  in  Codicis  libro  ix,  tit.  de  sepulcro  violato^  Si  qui* 
sepulcrum  lesurus  eie. . . .  Jtem  in  \iv  libro  Codicis  legilur^  Si  quis  in 
tanta  furoris  etc Qund  auiem  hcBc  quaestio  procedere  debeat,  ix  Co- 
dicis liber  testatur,  Ululo  ad  legem  Juliam  de  vipublica  et  privata^Si 
<iuis  ad  se  etc. 

Il  Muratori,  Antiq.M.  M.  xliv,  pubblica  una  carta  del  767  affatto  gua- 
sta, in  cui  al  monastero  di  santa  Maria  in  Cosmedin  a  Ravenna  si  dona* 
no  molti  beni,  promettendo  T  evizione,  rinunziando  per  sé  e  suoi  ^puM 
beneficia,  juris  et  facli  igiioran Ha,  foris  locisque,  prescriptione  aU>h 
senatoconsulto  (probabilmente  il  SG.  Vellejano,  I.  xvi^  §  1)  quod  demu' 
Ueribus  prestitit ... 

(13)  Alcuno  assegna  a  lui  anche  le  Autentiche,  cioè  gli  estratti  delle 
Novelle,  deroganti  le  costituzioni  imperiali,cbe  trovansine''manoscrìtli 
del  Codice,  e  che  furono  citate  e  seguite  come  leggi  ;  e  pare  in  effetto 
che  le  più  siano  da  attribuire  a  lui,  e  fossero  poi  cresciute  da' suoi  suc- 
cessori, fino  ad  Accursio  che  ne  chiuse  la  serie. 
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(13)  Si  narra  che  alcuni  nauratorl  stando  a  lavorare,  gridavano  ai  pa9<< 
seggieri  di  guardarsi.  Uno  non  badò  all^  avviso,  e  rimase  colpito  da  una 
pietra;  di  che  portò  querela.  Fillio  consigliò  i  querelati  di  non  rispon^ 
dere;  talché  i  giudici  li  rimandavano  per  muti,  quando  Taccusatore  uscì 
ad  esclamare: ~  Come  muti,  se  mi  hanno  gridato  di  guardarmi?  »  Tanto 
bastò  a  mandarli  assolti.  Storiella  da  scolari,  come  se  ne  suole  inven- 
tare tante  anche  al  nostro  tempo. 

(14)  Secondo  Gujacio  {De  fmd,  lib.  i)  la  consuetudine  variava  fra  le 
città:  a  Milano,  Cremona,  Pavia  il  vassallo  poteva  alienare  il  feudo  senza 
consenso  del  signore^  mentre  era  indispensabile  a  Mantova  e  Verona; 
in  Piacenza  chi  investiva  altri  d^  un  feudo  trasmissibile  al  successore, 
non  poteva  toglierlo  sinché  viveva;  a  Milano  e  Cremona  si.  Le  consue- 
tudini della  Puglia  e  Sicilia  In  tal  materia  si  conservavano  in  libri  chia» 
mati  Defetarj^  che  perirono  sotto  Guglielmo  I,  ma  a  memoria  II  supplì 
Malico  ^otaro.  Giantìoke,  xiii.  3. 

(15)  Dopo  i  vari  tentativi,  anche  per  ordine  ed  opera  dei  pontefici,  il 
torinese  Sebastiano  Berardi  stampo  a  Venezia  nel  1777  Gratiani  cano" 
nes  genuini  ab  apocrrphis  discreti;  corrupti  ad  emendatiorum  codi^ 
cum  fidem  exacti;  difficiliores  commoda  inlerpretatione  illustrati. 

(16)  Lib.  1.  pr.  D.  de  quaest.:  Cum  capilalia  et  atrociora  maleficia  non 
aliler  explorari  possunt  quamper  servorum  qucestiones,  efficacissima^ 
eas  esse  ad  requirendam  veritalem  existimo,  et  habendas  censeo.  Papa 
Nicola  I,  in  una  lettera  ai  Bulgari  di  recènte  convertiti,  la  riprova,  come 
avrebbe  potuto  fare  il  Beccaria  sei  secoli  appresso:—  So  che,  preso  un 
«  ladro,  con  tormenti  lo  cruciate  finché  palesi:  ma  nessuna  umana  o  di- 
€  vina  legge  il  concede,  dovendo  la  confessione  venire  spontànea,  non 
«  {Strapparsi  a  forza,  ma  proferirsi  volontariamehte.  Se  inflitte  quelle 
«e  pene,  nulla  non  ìscoprite  di  ciò  Ond^  é  imputato,  non  arrossite  ?  non 
a  V'  appare  V  iniquo  vostro  giudizio  7  E  se  alcuno,  non  reagendo  ai  tor* 
6  menti,  si  confessi  colpevole  senz^  essere,  di  chi  è  r  empietà  se  non  dì 
a  colui  che  lo  forza  a  confessare  mendacemente  ?  Lasciate  dunque,  ed 
«r  esecrate  tali  usi  ». 

(17)  Nello  statuto  che  Giordano,  abbate  del  monastero  di  sanr  Elena, 
dava  al  castello  di  Montecalvo  nel  1190,  erano  proibiti  i  giudizi  di  Dio, 
e  assicurata  la  libertà  personale,  non  dovendo  uno  esser  catturato  se 
non  in  forza  di  giudizio,  e  potendo  esimersene  col  dare  una  garanzia: 
Nemo  Montiscalvi  judicium  ferri  fervidi  et  aoucecalidce^  velpugnam 
facere  debet,  Nemo  habitalor  Montiscalvi  cam  debetantequamjudice' 
tur:  ac  sijudicatus  fuerit,  capi  non  debet  si  fideiussorem  dare  potuc" 
rit,  prceter  in  gracioribus  culpis\  de  quibus  corporaliterjudicatur,  Jnr 
supernihil  in  eodem  castro  sine  judicio  capi  debet,  E  precisamente  la 
legge  inglese  deir  Habeas  corpus.  Y.  T&ia,  Mem.: storiche  della  città  e 
diocesi  ai  Larino. 

(18)  Capit.  u.  Deprobat.  nelle  Decretali  di  Gregorio  IX.  E  per  quel 
che  segue  vedi  i  titoli  De  indiciis  et  de  libellis  oblat;De  off.  etpotjud, 
deleg.:  De  foro  comp.  Vedi  pure  Rocco,  Jus  canonicum  ad  civilemjU" 
risprudentiam  perficiendam  quid  attulerit.  Palermo  1839. 

(19)  Se  v^  è  alcuno  che  nel  secolo  nostro  abbia  conservato  tutti  i  ran* 
cori  e  le  prevenzioni  del  secolo  passato  contro  V  ordinamento  ecclesia- 
stico, è  Guglielmo  Libri.  Pure  scrive:  a  A  la  chùte  de  r  empire  romaln 
«  r  Église  devint  dépositaire  de  la  civilisation  de  P  Europe,  et  préchant 
«i  1^  évangile  aux  envahisseurs,  elle  adoucit  les  moeurs  des  plus  faroo* 
u  ches,  et  leur  enseigna  la  charité.  Par  T  influence  de  la  religion,  ils  àp« 
a  prirent  Ics  éléments  des  lettres  latines,  et  s^  habituèrent  à  vénérer  en 
c(  Rome,  mcme  après  Tavoir  asservie,  ìa^  capitale  de  la  chrétienneté. 
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«  Les  pìeax  missionnaires  qui  parcouraient  alors  V  Occident,  représen- 
«t  taient  un  ordre  social  bien  inoins  imparfait  que  tout  ce  qui  existaH 
«  chez  les  barbares;  et  leur  parole  désarroée  descendant  sur  des  bom- 
<t  mes  qui  semblaient  destinés  à  fair  e  de  l'Europe  un  immense  tombeaa, 
«  les  arréta,  les  subjugua,  leur  inspira  V  amour  du  procbaio,  qui  était 
«  pouf  eux  la  plus  nécessaire  des  vertus.  Ce  fut  le  plus  beau  tempsdn 
«  cliristianisme . . .  qui  fut  plus  vénérable,  plus  sublime  aux  joursde 
<i  lulle  et  d' adversilé,  que  dans  ses  temps  de  puissance  et  de  splen* 
«  deur  (  Hìst.  des  sciences  matbcmatiques  en  Italie;  voi.  jv.  p.  3  )  o.Di 
qui  passa  a  sostenere  la  nimicizìa  della  Chiesa  per  qualunque  scienza, 
eccetto  il  catechismo;  e  che  ai  Musulmani  è  dovuto  il  risorgimento  del 
sapere:  «  Les  Arabes  ont  seme  partout  les  germes  de  la  civilisation.... 
<t  partout  la  civilisation  arabe  communique  aux  esprits  une  nouvelle 
€{  aclivité . . .  ils  ont  élé  les  maitres  en  tout  des  chrétiens  »;  essi  fecero 
in  pochi  anni  quel  che  la  Chiesa  non  avea  saputo  io  molti  secoli. 

(20)  Gli  ultramontani  erano  Gallia,  Portogallo,  Provenza,  Inghilterra, 
Borgogna,  Savoja,  Guascogna  e  Alvernia,  Biluria,  Turena,  Gastiglia, Ara- 
gona, Catalogna,  Navarra,  Alemagna,  Ungheria,  Polonia,  Boemia,  Fian- 
dra. I  citramontanì  Romagna,  Abruzzo  e  Terra  di  Lavoro,  Puglia  e  Ca- 
labria, la  Marca  Anconitana  inferiore,  la  superiore,  Sicilia,  Firenze, Pisa 
e  Lucca,  Siena,  Spoleto,  Ravenna,  Venezia,  Genova,  Milano,  Lombardi, 
Tessalonici  (?).  Celestini  (?).  Nel  1848,  quando  credeasi  inventala  alior 
allora  Tidea  di  nazionalità,  gli  scolari  delle  università  di  Germania  si 
organizzarono  secondo  le  nazioni;  novità  anche  questa  di  seicento  aiini 
di  data. 

Le  lezioni  versavano  sopra  le  cinque  partì  del  Corpus  juris^  e  ancora 
ci  restano  quelle  d' Odofredo  sulle  tre  parli  del  Digesto  e  sui  nove  pri- 
mi libri  del  Codice.  Uno  potea  fare  molti  corsi,  e  perciò  bastare  a  mol- 
tissimi scolari,  ogni  corso  durando  un  anno,  e  ogni  adunanza  un^ora: 
poi  nel  secolo  xiv  ne  fu  variata  la  distribuzione;  le  tre  parli  del  Digesto 
e  il  Codice  s' insegnarono  simultaneamente  da  due  dottori,  da  un  altro 
il  Foliimen^  che  conteneva  gì'  Instiluli,  le  Autentiche,  il  diritto  feudale, 
le  leggi  imperiali,  e  i  tre  ultimi  libri  del  Codice.  Più  tardi  s'introdusse- 
ro corsi  speciali  sopra  una  materia  sola;  e  principalmente  a  Bologna  ne 
tenevano  i  notai  per  la  loro  professione,  col  diritto  anche  di  dottorare. 

Ecco  il  metodo  ordinario  de"  corsi.  Cominciato  da  un  prospetto  gene- 
rale ^«wmway,  leggevano  il  testo  sopra  cui  esercitare  la  critica;  poi 
4-liiarivano  le  difflcoltà,  le  contraddizioni,!  casi  speciali  f  casus J;  riepi- 
logavano le  regole  generali  (brocardaj;  discutevano  i  punti  dubbi 
(  qìMP.sUoncs ):  \\  (\\ì9\  Qv<i\\\Q  non  toglieva  che  ciascun  professore  re- 
stasse libero  nel  metodo  e  neir insegnamento;  gli  scolari  poi  scrivevano 
sotto  dettatura,  liberi  d' interrompere  e  far  domande,  massime  nelle 
lezioni  straordinarie  che  si  davano  dopo  il  pranzo.  Dipoi  s' introdusse- 
ro i  Quinternetti  o  glosscp^  che  da  principio  eran  note,  fatte  da  ciascuno 
in  margine  del  proprio  testo,  e  perfezionate  via  vìa  col  tempo,  e  che 
dopo  la  morie  del  maestro  venivano  cerche  con  avidità,  poiché  conte- 
nevano il  sostanziale  della  scienza  dell'autore;  più  tardi  s'ingrandirono, 
e  da  schiarimenti  d' una  parola  divennero  un  commento.  Vi  tennero 
dietro  le  Quistioni,Ubri  intorno  all'ordine  giudiziale,  trattali  sulle  azio- 
ni, distinzioni,  raccolte  di  controversie,  che  a  gara  si  ricopiavano.  Nelle 
scuole  era  determinato  su  quali  libri  esercitarsi;  e  generalmente  non  si 
spiegavano  in  ciascun  anno  che  alcuni  testi,  con  iscapito  della  profon- 
dità e  dell'indipendenza. 

L' esame  privato  costava  sessanta  lire,  ottanta  il  pubblico;  ventiquat- 
tro al  dottore  che  presentava,  e  due  od  una  a  ciascun  dottore  assistente, 
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secondo  era  pubblico  o  privato;  dodici  e  mezzo  aU^arcidiacono  per  cia- 
scun esame,  e  tre  per  ciascun  discorso.  Più  spendeasi  negli  apparali, 
talché  nel  ìoìì  il  papa  ordinò  che  in  tal  lusso  nessuno  consumasse  di 
là  dalle  cinquecento  lire. 

Ho  preso  appunto  dello  stipendio  di  qualche  professore.  Guido  da 
Suzzara  obbligossi  d^  interpretare  il  Digesto  a  Bologna  per  lire  trecento 
bolognesi  promessegli  dagli  scolari.  Dino  da  Mugello  insegnò  a  Pistoja 
per  lire  docento  pisane  annue;  poi  a  Bologna  per  dieci  bolognesi,  forse 
aggiunte  alla  retribuzione  degli  scolari:  Napoli  gli  esibi  cento  oncìe  d'o- 
ro. I  frati  del  Sacco  nel  1270  condussero  Lapo  fiorentino  a  leggere  fisica 
e  logica  nel  loro  convento,  per  lire  trenta  bolognesi,  oltre  il  vitto  ;  nel 
4261  i  Vicentini  Arnoldo  a  leggere  diritto  canonico,  per  cinquecento 
lire  di  stipendio,  patto  che  avesse  almeno  venti  scolari  ;  Aldovrando 
degli  Ulciporzi  bergamasco,  a  leggere  V  Inforzato  per  lire  cenventi,  e 
per  cencinquanta  Uaulo  la  medicina.  Il  Fillio  venne  a  insegnare  diritto 
civile  a  IModena  per  cento  marchi  d' argento.  Tommaso  d^  Aquino  rice- 
veva da  Carlo  I  un'oncia  d'oro  al  mese:  nel  1399  in  Piacenza  Baldo  toc- 
cava lire  censessantaquattro  mensili  per  leggere  il  Codice,  e  nel  1397 
milleducento  annue:  Marsilio  di  Santa  Sofia,  lire  censettanta^  compresa 
la  pigione  della  casa:  gli  altri,  da  quattro  fin  a  sessaotasei  lire  il  mese. 
Talvolta  gli  scolari  servivano  quasi  di  paggi,  ai  maestri,  tagliando  in- 
nanzi, versando  alla  coppa,  ecc.  Odofredo,  oltre  le  lezioni  all'uni versìtà, 
ne  dava  di  straordinarie  a  chi  pagasse;  ma  poco  cavandone,  fini  la  spie- 
gazione del  Digesto  cosi  :  —  £  vi  dico  che  V  anno  vegnente  intendo  in- 
<t  segnare  ordinariamente  bene  e  legalmente,  come  mai  non  feci  ;  msk 
a  straordinariamente  non  credo  leggere,  perchè  gli  scolari  non  sono 
«  buoni  pagatori,  vogliono  intendere  e  non  ispendere,  giusta  quei  det- 
«  tato  Imparar  vuole  ognun,  nessun  pagare.  Altro  non  ho  a  dirvi;  ite 
a  colla  benedizione  del  Signore  ».  Garzla  spagnuolo  fu  il  primo,  cui  nel 
1280  si  assegnasse  non  uno  stipendio  annuo,  ma  il  capitale  di  lire  cen- 
cinquanta: poi  nel  1289,  al  professore  di  diritto  civile  si  fissarono  annue 
lire  cento,  e  cencinquanta  a  quel  di  canonico. 

(21)  £*'  la  chiama  Crisopoli 

Quia  grammatica  manet  alfa, 
Arles  et  seplem  studiose  sunt  ibi  lectfB. 

Ber.  il.  Sciip.  v.  p.  454. 

CSlfì)  ^e\V  Archivio  diplomatico  di  Firenze  si  trovano  gristromenti 
fatti  con  Francesco  Dataro  di  Piacenza  medico  per  fiorini  cinquecento; 
con  Giorgio  d'Arrighetto  Nati  d'Asti  canonista  per  fiorini  quattrocento; 
con  Girolamo  della  Torre  di  Verona  medico,  con  Pier  Leoni  di  Spole- 
to ecc  ecc 

(23)  A  Baldo  nel  1397  milleducento  fiorini;aGiason  del  Maino  nel  1492 
duemiladucencinquanfa;  alP  Alciato  dal  1556  al  40,  scudi  mille,  poi  dal 
1544  al  50,  lire  seltemilacinquecento;  a  Menochio  nel  1589  lire  seimila... 

(24)  F'ita  sancti  Meinwerci.  Gli  stupefacenti  e  il  sonno  magnetico 
che  oggi  s' adoprano  a  tali  operazioni,  obbligano  a  riflettere  su  quei 
raccouti  anziché  riderne. 

(25)  Ova  recentia,  vina  rubentiay  pinguia  jura 
Cum  simila  pura  naturai  sunt  valitura. 
Coina  breviSy  vel  coBna  levis  fit  raro  moksla, 
Magna  nocel,  medicina  docet,  res  est  manifesta. 
Si  fare  vis  sanuf  ablue  scepe  manus: 

Lotto  post  mensam  libi  conferei  numera  bina, 
Alundificat  Palmas,  et  lumina  reddit  acuta. 
Prima  dies  maji  non  carnibus  anseris  uti. 
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Luta  viris  minuit  tener em,  mulierihus  addii. 

.  .  .  Cruda  comesta 
Jìuta  facit  castutn^  dat  lumen  et  ingerii  astum: 
Coda  et  ruta  facit  de  pulcibus  loca  tuta. 
<26)  Sarti,  Dei  prof,  bologn,  tom.  i.  p.  144.  —  Renzi,  Si.  deUa  Medki- 
no,  tom.  IL 

(27)  Fioretti,  cap.  xxiii. 

(28)  Sarti,  tom.  ii.  p.  i53.  —  Nelle  Assise  di  Gerusalemme,  adottate 
come  dicemmo  nei  possessi  degP  Italiani  in  Levante,  e  che  del  resli 
rappresentano  le  consuetudini  de'  paesi  europei,  è  siabilito  che  se  dm 
schiavo  s**  ammali,  e  un  medico  pattuisca  col  padrone  di  esso  di  goarir* 
lo,  e  gli  dia  cose  calde  e  molliilcanti  mentre  dovea  darne  di  fredde  e  re* 
stringenti,  sicché  muoia,  il  medico  sia  obbligato  dar  un  servo  simile, o 
il  prezzo  che  costò  fin  al  giorno  della  morte:  cosi  se  gUcavi  sangue dod 
a  proposito  o  troppo;  o  se,  essendo  idropico,  gli  tagli  il  ventre  (  pratica* 
vasi  dunque  la  paracentcsi  ),  poi  non  sappia  trargU  P  umore,  e  s'inde* 
l>olisca  e  muoia;  o  se  soffrendo  di  febbre  quotidiana,  Io  purghi,  e  gli  dui 
troppa  scamonea,  e  svuoti  il  ventre  sin  a  morire.  Se  uno  schiavo  abbia 
la  lebbra  o  ro^na  o  altra  malattia,  e  il  medico  s^  accordi  di  guarirlo  a 
patto  che  meta  del  valor  di  esso  sia  del  medico  metà  del  padrone^  e  fec- 
cia quanto  sa  ma  noi  guarisca,  non  è  obbligato  a  pagarlo,  avendo  per- 
dute le  proprie  fatiche.  Se  cosi  avvenga  a  un  libero  o  a  una  b'bera,ii 
medico  sarà  impiccato,  dopo  mandatolo  per  la  terra  frustandolo  con  tn 
tirinal  in  man  per  spaurir  li  allri  de  simel  caso,  e  i  suoi  beni  eoofi- 
seati  dal  signore  del  luogo.  Nessun  medico  venuto  di  fuori  possa  eser* 
eitare  r  arte  sua  se  non  riconosciuto  abile  dagli  altri  medici  e  dal  ve- 
scovo; altrimenti  sia  frustato  per  la  terra  ». 

(29)  Saba  Malaspina,  HìsL  cap.  ii. 

(30)  Guido  Bonatus  de  Forlivio,  decem  continens  IrocialtM  astrono- 
fnicp.  Venezia  i506.  Vedasi  il  nòstro  Ezelino  da  Jtomano. 

Federico  li,  fra  gli  altri  spauracchi  alla  Corte  romana,  credette  op- 
porvi pure  r  astrologia,  e  fe^  girare  tali  versi: 

Fata  moneni,  stelloique  docent,  aviumque  tolatus, 

Quod  Federicus  ego  malleus  orbis  ero. 
Boma  diutitubans,  variis  érroribus  acta^ 
Concidet  et  mundi  desinet  esìfe  caput. 
Golia  calma  della  ragione  gli  fu  risposto: 

Fata  sileni,  stellctque  tacente  nilprcedicat  ales; 

Solius  est  proprium  scire  futura  Dei. 
Niteris  incassum  naoem  submergere  Pelri; 

Flucluat  et  nunquam  ntergitur  ista  ratis. 
Quid  divina  manus  possit,  sensil  Julianus; 
Tu  succedis  ei:  te  tenet  ira  Dei. 

JoRDANi,  Chron^  cap.  22i. 

(31)  Savowarola,  De  laud.  Patavii,  pag.  1155. 

(32)  Vide  una  statua  coir  Indice  teso,  e  scrittovi  al  capo  Qua  percuoti. 
I  cercatori  avevano  percosso  delle  vojte  assai  quel  capo;  ma  r  accorUi 
monaco  Ussò  dove  T ombra  deirindice  cadeva  al  mezzodì,  e  nottetempo, 
con  solo  un  compagno,  sterrò  e  rinvenne  un'ampia  reggia  tutta  d'oro: 
i  soldati  facevano  ai  dadi,  re  e  regina  sedevano  a  mensa,  da  costa  uà 
damigello  teneva  teso  V  arco;  e  tutto  ciò  d' oro,  e  illuminato  da  un  tiz- 
zone ardente  nel  mezzo;  e  se  si  voleva  toccare  Tarciero,  moveansi  bei- 
le fanciulle  in  danza.  Gerberto,  non  ben  fidandosi  del  compagno,  tolse 
soltanto  dal  desco  un  coltello  di  mirabile  lavoro;  ed  ecco  sorgere  fre- 
menti le  danzatrici,  T  arciere  saettar  il  lume,  tornando  buio,  ed  obbii- 
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gando  cosi  a  lasciare  ogni  cosa  intatta,  senz^  altro  raccogliere  se  noa 
vaticini  che  poi  furono  avverati.  Jordami,  Chron,  cap.  220  e  332. 

(33)  Molte  odierne  ubbie  che  si  sogliono  attribuire  a  igrioranza  del 
medio  evo,  ci  vennero  dagli  antichi;  verbigrazia  cheli  iintinnire  degli 
orecchi  sia  indizio  che  altri  parli  di  noi;  che  bevuto  Tovo  debba  schiac- 
ciarsi il  guscio  (  OVIDIO,  Fasti  ).  Sanf*  Agostino  (  Expositio  epistolcB  ad 
Galaias,  e.  iv  )  dice:  FtUgatissimus  est  error  Gentilium  iste^  .u$  vel  in 
agendU  rebus,  vel  in  expectandis  eventibus  vìIcr  ac  negoliorum  suo- 
rum,  ab  astrologis  notatos  dies  et  menses  et  annos  et  tempora  obser- 
vent.  Cosi  il  mangiar  ceci  alla  Commemorazione  dei  morti  faceasi  dai 
Romani  nelle  feste  Lemurali  in  maggio,  nel  qual  tempo  si  astenevano 
dalle  nozze  (  Fasti  v  );  r  augurare  al  capodanno;  il  dir  Dio  Vaiuti  quan- 
di uno  starnuta  (  Plinio,  lib.  n.  e.  2.  §  11  );  r  affìggere  sulle  porte  gufi  e 
barbagianni  (  Quid  quod  istas  nocturnas  aves,  curn  penetraverint  /a- 
rem  quempiam,  sollicite  prehensas,  foribus  videmus  affigi  ?  Apulejo, 
Jdetam,  lib.  ni  ).  Nei  Cesti  di  Giulio  Africano  vissuto  sotto  Alessandro 
Severo,  tra  tanr  altre  follie  si  dà  il  modo  di  disfarsi  dei  nemici:  —  Pre- 
o  parate  dei  pani  a  questo  modo.  Prendete  sul  fin  del  giorno  una  rana 
«  di  campo  o  rospo  e  una  vipera,  quali  vedete  designati  nel  pentagono 
«e  perfetto  al  sito  della  figura  dove  si  trovano  i  segni  della  proslamba* 
«t  nomene  del  tropo  lidio,cioè  un  ^'^ra.  senza  coda  o  un  rau  sdraiato  w 
«  (  è  la  nota  musicale  fa  diesis  ):  chiudete  questi  animali  insieme  in  un 
«vaso  di  terra,  turandolo  ermeticamente  con  argilla,  affinchè  non  rice- 
«  vano  né  aria  né  luce.  Ciò  fatto,  dopo  un  tempo  convenevole  spezzate 
a  il  vaso,  e  i  resti  che  vi  troverete  stemprate  in  acqua,  nella  quale  im- 
«  pasterete  il  pane:  di  più  ungete  le  tegghie  in  cui  cocerete  esso  pane 
<t  con  tale  composizione,  pericolosa  fino  a  chi  V  adopera.  Preparata  cosi 
«  questa  pastura,  datela  ai  vostri  nemici  come  potrete  v. 

Si  sa  che  Caligola  spese  somme  pel  segreto  di  far  V  oro  ;  e  sotto  Dio- 
cleziano v^  ebbe  una  specie  di  persecuzione  contro  gli  alchimisti.  Forse 
qualcuno  avendo,  così  fra  il  tentare,  ricotto  del  borace  e  del  cremor  di 
tartaro  con  mercurio  sublimato,  e  fattolo  svaporare  sopra  la  superficie 
d^  un  vaso  d^  argento,  trovò  questo  indorato.  Ebbe  dunque  a  credere 
d^  avere  scoperto  la  pietra  filosofale,  e  andò  ritentando  quelle  combi- 
nazioni, in  cui,  sotto  gli  strani  nomi  d^  allora,  vediam  sempre  ritornare 
il  borace,  il  tartaro,  il  mercurio,  il  ss^l  marino;  i  quali  si  sa  che  dannò 
air  argento  una  tinta  gialla,  ma  che  se  ne  va  con  una  semplice  lavatura 
d^  acido  nitrico  diluito, 

(34)  Gr  Indiani  adopravano,  da  quattromila  anni  fa,  pei  sette  suoni 
della  loro  scala  le  lettere  s,  r,  (/,  m,  p,  d,  n;  i  Tibetani  adopravano  le 
cifre  numeriche;  i  Greci,  le  lettere  del  loro  alfabeto  dair  A  air  fì,  va- 
riando secondo  i  modi.  Anche  gP  Italiani  ebbero  una  notazione  alfabe- 
tica, composta  delle  prime  quindici  lettere,  che  Gregorio  Magno  ridusse 
alle  sette  prime  per  la  scala  diatonica,  distinguendo  le  ottave  colle  let- 
tere maiuscole  per  V  inferiore,  e  colle  minuscole  per  la  superiore.  Da 
poi  si  surrogarono  i  punii,  collocandoli  sui  righi:  ma  consisteva  qui  Tin- 
venzione  di  Guido?  Egli  trasse  i  nomi  delle  note  dalle  sillabe  iniziali  del- 
r  inno  del  Battista: 

UT  queant  laxis  RESonare  fibris 
Mira  gestorum  vKmuli  tuorum, 
sOLve  polluti  LAbii  reatum, 

Sancte  Joannes. 

il  si  fu  aggiunto  nel  xvi  secolo  da  Van  der  Putten  {Eryciui  Puteanut)» 
Can<ti,St.  degli  Hai. -111,38 
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Kircher  asserisce  d^  aver  veduto  nella  biblioteca  de^  Gesuiti  a  Messina 
un  ms.  greco  antico,  con  vari  inni  notati  al  modo  che  si  dice  inventato 
da  Guido.  La  corda  grave  elisegli  aggiunse,  fu  segnata  col  F  (gamm) 
greco  ;  e  poiché  questa  lettera  si  trovava  così  collocata  in  capo  alla  scala 
al  modo  usato  allora,  la  scala  ne  prese  il  nome  di  gamma.  Del  resto 
ognun  sa  che  le  prime  stampe  di  note  musicali  si  fecero  a  Milano,  e  che 
le  diverse  espressioni  del  linguaggio  musicale  sono  italiane. 
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CAPITOLO  xa 


Federico  II. 


II  concilio  Lateranese  IV,  aperto  1*11  novembre  1215,  fu  detto  il 
grande  perchè  Y  autorità  ponlifizia  vi  apparve  nella  maggiore  sua 
magnificenza.  I  due  imperatori  d' Oriente  e  d*  Occidente,  i  re  di  Ci- 
pro, di  Gerusalemme,  di  Sicilia,  di  Francia,  d'Inghilterra,  d'Arago- 
na, d*  Ungheria,  mandaronvi  ambasciadori;  i  patriarchi  d' Antiochia 
e  di  Gerusalenune  v*  assistettero  in  persona,  e  per  rappresentanti 
quei  di  Costantinopoli  e  d'Alessandria;  settanluno  arcivescovi,  quat- 
trocentododici vescovi,  e  più  di  ottocento  abati  e  priori  ;  e  tale  af- 
fluenza di  popolo,  che  alcuni  prelati  non  poterono  penetrare  nella 
basilica,  e  il  vescovo  d'Amalfi  restò  soffocato.  In  mezzo  a  un  circolo 
di  cardinali  ornati  in  maestosa  semplicità,  compariva  il  pontefice,  che 
avea  veduto  Costantinopoli  rimessa  alla  sua  obbedienza  ;  era  uscito 
trionfante  dalla  guerra  degli  Albigesi,  e  dalla  lotta  con  Ottone  impe- 
ratore e  col  re  d*  Inghilterra,  che  gli  fé*  omaggio  della  sua  corona; 
airombra  di  lui  quest'isola  aveva  ottenuto  la  Magna  Charta  salva- 
guardia di  sua  libertà,  le  città  toscane  formato  una  confederazione» 
e  le  lombarde  rinnovato  l' antica  ;  gli  Spa^nuoli  nel  piano  di  Tolosa 
riportata  insigne  vittoria  che  U  francheggiava  omai  dall'  araba  ser- 
vitù; da  lui  il  re  d'Aragona  domandò  la  corona;  quel  di  Bulgaria  gli 
sottomise  la  sua;  sulla  Sicilia  avea  sodato  la  supremazia  della  santa 
sede,  dopo  averla  rinfrancata  in  Roma;  in  due  Ordini,  baliosi  di  gio- 
ventù, erasi  creata  una  milizia  stabile,  disposta  ad  ogni  suo  coman- 
do. Ed  ora  al  mondo  intero  pendente  dalle  sue  infallibili  decisioni , 
dettava  i  canoni  della  credenza  e  le  regole  della  disciplina  ecclesia- 
stica e  civile:  vietato  il  dare  funzioni  pubbliche  a  Musulmani  o  Ebrei, 
o  il  vender  armi  agli  Infedeli  :  frenata  l' usura,  proscritti  i  Patarini, 
e  per  distinguersi  da  questi  dovessero  i  Cattolici  almeno  una  volta 
1*  anno  comunicarsi  alla  propria  parrocchia;  confermata  la  dottrina 
di  Pier  Lombardo  intorno  alla  Trinità^  riprovando  quel  che  n*  avea 
scritto  «*  il  calabrese  abbate  Gioacchino  »,  scrittore  mistico,  rino- 
mato per  predizioni  ;  ordinata  la  pace  generale  per  quattro  anni. 

Vicario  della  divinità  in  terra  nel  governo  temporale  e  nello  spi- 
rituale, il  pontefice  avea  dunque  portate  ad  effetto  le  massime  che 
le  Decretali  avevano  sancite,  proclamando  la  potenza  ecclesiastica 
essere  il  sole,  da  cui,  a  guisa  di  luna,  la  imperiale  traeva  il  suo  splen- 
ilore  (1).  Spiegando  le  relazioni  del  potere  temporale  collo  spiritua- 
le, Innocenzo  IH  scriveva  (2):  —  Il  Signore  non  solo  per  costituire 
«  r  ordine  spirituale,  ma  auche  perchè  una  certa  unuormità  fra  la 
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K  creazione  e  il  corso  degli  avvenimenti  l*annunzii  autore  di  tottele 
«  cose,  stabili  armonia  fra  cielo  e  terra,  in  modo  cbe  la  maravigllosi 
<e  consonanza  del  piccolo  col  grande,  del  basso  coll'alto,  ce  lo  riTelì 
ce  per  unico  e  supremo  creatore.  Come  stampò  due  grandi  luminari 
«  sulla  Tòlta  celeste,  così  affisse  al  firmamento  della  Chiesa  due  so- 
«  preme  dignità,  una  cbe  splenda  il  giorno,  cioè  illumini  gli  intellet- 
•s  ti  sopra  le  cose  spirituali,  e  francni  dalle  catene  le  anime  tenute 
««  neirerrore;  Taltra  cbe  scbiari  le  notti,  cioè  gli  eretici  indurati  ei 
«  nemici  della  fede,  o  impugni  la  spada  per  castigo  de'reprobi  e  glo- 
€<  ria  de'  fedeli.  E  come,  offuscando  la  luna,  buia  notte  involge  le  co- 
«  se  ;  cosi  quando  mancasi  d' imperatore,  prorompe  la  rabbia  degli 
M  eretici  e  dei  pagani  >». 

Pretendenze  non  meno  assolute  sillogizzavano  ì  giuristi,  attri- 
buendo agli  imperatori  un  potere  senza  limiti,  quale  avea  formato 
la  possa  e  1*  obbrobrio  di  Roma  antica;  e  con  argomenti  di  pari  ca- 
libro nelle  nuove  università  insegnando  il  sacro  impero  elevarsi 
sopra  ogni  mondana  cosa,  l'imperatore  portar  in  mano  il  globo  a 
significare  la  padronanza  suU*  universo  mondo. 

Arroganze  sì  opposte  doveano  rinnovare  il  conflitto  tra  il  pasto- 
rale e  lo  scettro.  Cominciato  da  Gregorio  VII,  erasi  sopito  con  no 
accordo,  ove  l' imperatore  crebbe  di  vantaggi,  il  papa  d*  opinione. 
Dopo  ottant'  anni  si  ridestò  più  palese  e  meglio  determinato,  non 
trattandosi  più  d' pna  formalità  feudale,  ma  se  la  Chiesa  dovesse 
star  sottoposta  air  Impero.  Anche  i  lottanti  erano  ben  differenti; 
r  inflessibile  Gregorio  più  non  era,  e  al  posto  d' un  Enrico  IV,  pria- 
dpe  scapestrato  e  inviso,  stavano  i  principi  di  Svevia,  nobili,  gene- 
rosi, cortesi,  fautori  delle  lettere,  cinti  da  signori  tedeschi,  che  fe- 
deli al  re  e  alla  donna  di  lui,  lo  seguivano  del  pari  al  torneo  od  alle 
q)edizioni  oltre  Talpi  e  il  mare. 

Federico  II,  rampollo  ghibellino  allevato  dal  papa  e  da  lui  soste- 
nuto contro  il  guelfo  Ottone,  sicché  per  ischerno  veniva  detto  il  re 
dei  preti,  mostrò  deferenza  e  rispetto  a  Innocenzo  III  finché  n*ebbe 
bisogno  ;  esortò  il  senato  romano  ad  obbedirgli  ;  nella  dieta  di  Egra 
solennemente  professò,  pei  tanti  favori  avuti  dalla  romana  Chiesa, 
le  sarebbe  sempre  rispettoso  e  sommesso  ;  le  confermava  le  con- 
cessioni fatte  da  Ottone  ;  V  aiuterebbe  a  conservare  i  domini,  e  no- 
minatamente la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  e  a  recuperare  i  idi- 
sputati,  come  r  eredità  della  contessa  Matilde  ;  —  appena  consacra- 
«  ti  a  Roma  (  soggiungeva  )  emanciperemo  nostro  nglio  Enrico,  ce- 
cc  dendogli  il  regno  nostro  ereditario  di  Sicilia,  sicché  il  tenga  come 
«(  il  teniam  noi  dalla  santa  sede  ;  e  noi  rinunzieremo  al  titolo  regio 
«  e  al  governo  di  quel  paese,  di  modo  che  mai  non  possa  essere  o- 
«  nito  air  Impero  »>  (3).  Oggi  chiameremmo  ciò  politica  ;  allora  par- 
ve ipocrisia  :  giacche  al  tempo  stesso  ricusava  far  giustizia  alle  do- 
mande della  Chiesa:  pretese  che  Innocenzo  gli  avesse  peggiorato  il 
patrimonio,  e  perciò  a  Ricardo  fratello  di  lui  tolse  il  contado  di  So- 
ra,  e  spogliò  altri  che  dal  papa  erano  stati  investiti  ;  fece  anche  mo- 
rire qualche  vescovo  per  ribelle,  e  non  rifiniva  di  lamentarsi  che 
Roma  raccogliesse  chi  a  lui  era  sfavorevole  ;  e  soltanto  la  morte 
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sottrasse  Innocenzo  dal  vedere  il  suo  pupillo  rivoltarsi  contro  il  se- 
no che  V  aveva  nodrito. 

Federico,  gioviale,  colto,  amabile,  atto  a  conciliarsi  gli  animi, 
quanto  gli  alienava  la  rozzezza  d*  Ottone,  rimase  indispu&to  rè  di 
Germania,  allorché  questi  mori  pentito  e  ricreduto  della  guerra  fatta  * 218 
alla  Chiesa,  e  facendosi  flagellare  dai  servi  per  penitenza.  Propenso 
alle  armi  a  somiglianza  degli  Svevi  paterni,  e  a  somiglianza  dei  ma- 
temi  Normanni  destro  nella  politica  e  diss;imulato,  segnò  con  buoni 
provvedimenti  i  cinque  anni  che  dimorò  in  Germania  ;  poi  ^i  volse 
all'Italia,  alla  quale  lo  traevano  la  bellezza  del  cielo,  le  rimembran- 
ze di  sua  gioventù,  la  coltura  degli  abitanti,  e  il  proposito  di  tornar 
vigoroso  r  Impero.  Raccontavasi  che,  ancor  fanciullo,  tra  il  sogno 
gridò  :  —  Non  posso,  non  posso  »  ;  e  interrogato  rispose  parevagli 
di  mangiare  tutte  le  campane  del  mondo  :  ma  ne  abboccò  una  cosi 
grossa,  che  in  verun  modo  non  potea  trangugiare.  Vedenuno  più 
volte  il  medio  evo  tradurre  i  fatti  in  cotali  storielle. 
'  In  Lombardia  le  città  principali  venivano  allargando  il  dominio, 
non  più  soltanto  sovra  le  terre  circostanti,  ma  su  città  minori,  in- 
viandovi podestà  ed  esigendone  tributi,  per  modo  che  l'infioilo  smi- 
nuzzamento riconosciuto  dalla  lega  Lombarda  restringevasi  attorno 
ad  alcuni  centri.  Uno  de'  principali  era  Milano,  che  moltiplicava 
guerre  a  Pavesi,  Cremonesi,  Parmigiani,  Modenesi,  e  che  caporione 
della  parte  guelfa,  trovavasi  però,  come  fautore  di  Ottone  IV,  sco* 
municata  dal  papa,  divenuto  patrono  del  discendente  degli  Svevi. 

Federico  vide  non  riuscirebbe  ad  alcun  prò  fra  tanto  rimestio  ;  e 
differendo  a  miglior  tempo  il  cingere  la  corona  di  ferro,  scese  ver- 
so il  mezzodì.  Il  nuovo  papa  Onorio  IH  dei  Savelli  era  stato  ricevu-  ^246 
to  dai  Romani  con  tripudi,  quali  niuno  ricordava  d'aver  veduti;  pò-  ' 
chi  mesi,  dai  Romani  fu  espulso,  e  costretto  ritirarsi  a  Rieti  e  a  Vi- 
terbo. Mite  pontefice  in  mezzo  a  due  robusti,  ai  re  insmuava  conti- 
nuo la  mansuetudine  sua  stessa  :  istruito  dal  nunzio  che  lo  scisma 
greco  non  potrebbe  ricomporsi  che  col  rigore,  vietò  d' usarne,  non 
dovendosi  tutelar  la  fede  che  coir  istruzione,  la  preghiera,  il  buon 
esempio  e  la  pazienza.  Da  Federico,  a  cui  nome  era  stato  governa- 
tore di  Palermo,  aveva  egli  a  ripetere  tre  promesse  fatte  al  suo  pre* 
decessore  :  di  crociarsi,  di  restituire  il  retaggio  della  contessa  Ma- 
tilde^ di  rinunziare  alla  corona  di  Sicilia,  sicché  non  fosse  unita  al- 
l'Impero. Rinnovate  queste  promesse.  Federico  ottenne  d'esser  unto 
imperatore;  nel  quale  incontro  derogò  qualsifosse  legge  restrittiva^^^^ 
dello  libertà  della  Chiesa,'  ed  ordinò  severamente  l'estirpazione  del* 
le  eresie. 

Il  retaggio  della  contessa  Matilde  nella  realtà  non  era  venuto  né 
air  Impero  né  al  pontefice,  avvegnaché  i  signori  posti  a  governarlo 
s' erano  poc'  a  poco  scossi  dalla  dipendenza,  intanto  che  molti  Co- 
muni colla  forza,  col  danaro;  colla  persistenza  redimeansi  in  libertà, 
fra'  quali  primeggiava  Firenze, 

Quanto  sia  alla  crociata,  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  e  la  fon- 
dazione dell'  impero  latino,  Innocenzo  HI  non  avea  cessato  di  spin- 
gere alla  liberazione  del  santo  sepolcro,  tanto  più  che  allora  andava 


606  CAP.  XCI.  —  GIOVANin  DI  BRlEIfKE.  QUINTA  CaOClATA 

attorno,  esser  ffinnto  a  sera  il  dominio  di  Maometto,  si mt)ole|[giato 
nella  bestia  dell*  Apocalissi,  la  quale  non  oltrepasserebbe  ì  seicento 
anni.  Genova  vide  in  quel  tempo  capitare  un  nuvolo  di  fanciulli,  ehe 
assunta  la  croce,  volevano  passare  alla  liberazione  di  Gerusalemine: 
infelici  !  e  per  via  perirono  tutti,  quali  di  fame  e  stenti,  qaali  aff(^« 
ti  ne' fiumi,  alcuni  còlti  da  avidi  speculatori  per  venderli  schiavi.  In- 
nocenzo li  compassionò,  ma  non  rifiniva  di  fame  raffaccio  agli  adol* 
ti,  i  quali  vigorosi  non  sapeano  compiere  quel  che  aveano  tentato 
fanciulli. 

Al  suo  intento  veniva  opportuno  un  campione  che  onorate  prore 
avea  dato  di  valore  e  fedeltà  alla  Chiesa,  Giovanni  di  Brìenne,  fran- 
cese lodatissimo  in  fatti  di  guerra,  fratello  di  quel  che  vedemmo 
poc*  anzi  pretendere  1*  eredità  di  re  Tancredi  nella  Puglia  :  ito  in 
1209  Palestina,  avea  preso  per  moglie  Maria  figlia  di  Corrado  di  Monfer- 
rato, e  per  dote  diritti  al  trono  di  Gerusalemme.  Innocenzo  lo  rico- 
nobbe re  di  questa,  e  raccolti  molli  Crociati,  proponevasi  guidarli 
egli  in  persona,  quando  mori.  Onorio  Ili  promise  seguitare  riBipre- 
sa,  e  ottenne  che  Ungheresi  e  Tedeschi  passassero  in  Terrasanta  su 
1218  navi  di  Venezia  e  di  Zara.  All'assedio  di  Damiata  il  legato  pontifi^ 
a  capo  degli  Italiani  scalò  prima  le  mura  in  buia  notte,  e  la  croce 
d'orìfiamma,  stendardo  che  conservasi  a  Brescia,  vuoisi  vi  fosse  ^ 
lora  piantata  dal  vescovo  Alberto  a  capo  di  millecinquecento  Bre- 
sciani, impresa  per  la  quale  ottenne  il  patriarcato  d'Antiochia.  Poco 
poi  Enrico  di  Settata,  arcivescovo  di  Milano,  condusse  un  rinforzo  di 
suoi  cittadini  (4). 

Moadham  sultano  di  Damasco,  disperando  tenere  Gerusalemme, 
ne  avea  diroccato  le  mura,  e  pensava  anche  abbattere  il  santo  se- 
polcro, quando  la  fortuna  cangiò,  e  la  crociata  uscì  alla  peggio.  Ne 
sbigotti  tutta  cristianità,  e  il  papa  imputava  Federico,  che  promesso 
ripetutamente  di  prendervi  parte,  sempre  avesse  mancato.  Vennero 
poi  in  Italia  i  granmaestri  de' Templari,  degli  Spedalierl,  del  Teuto- 
nici, il  patriarca,  e  re  Giovanni  di  Brìenne,  e  si  presentarono  svp- 
plicbevoli  all'  imperatore  di  Verona;  il  quale  non  solo  mostrò  ascol- 
tarli, ma  sposò  Jolanda  figlia  ereditiera  di  re  Giovanni,  col  che  pa- 
reva assumere  come  cosa  propria  la  difesa  e  il  ricupero  di  Terra- 
santa.  Allestì  navi  in  Sicilia,  impose  taglie  e  accatti,  mandava  reto- 
riche esortazioni  agli  altri  principi;  ma  alla  nuova  stagione  destina- 
ta alla  partita  e^li  trovò  sotterfugi,  domandò  il  titolo  di  re  di  G«ii* 
salemme  a  scapito  dello  suocero,  mentre  palesava  né  voglia  di  as- 
sumere né  lealtà  di  seguire  l' impresa. 

Più  stavagli  a  cuore  di  sottomettere  e  regolare  la  sua  Sicilia.  Coli 
fumava  ancora  il  sangue  in  cui  Enrico  VI  avea  tuffato  i  privilegi  dei 
baroni,  e  ne  fermentava  quel  miscuglio  di  vecchio  e  di  nuovo,  di  ri- 
brame  e  di  speranze,  che  turba  ogni  recente  dominazione.  Ke'  pas- 
sati scompigli  la  giustizia  era  stata  sovversa  ;  la  gerarchla  d'impie- 
ghi stabilita  da  re  Ruggero  non  serviva  che  a  camuffare  di  legalità 
esazioni  esuberanti  ;  1  feudi  erano  stati  occupati  a  volontà,  e  cia- 
scuno nel  proprio  arrogavasi  la  sovranità  fino  al  diritto  di  sangue} 
e  in  tumultuosa  indipendenza  tutto  era  furto,  assassini^  guerre. 
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pali  costava  la  forca  agli  eletti,  e  il  saccheggio  al  paese  (8).  Fa  sot- 
tilissimo trovatore  di  girandole  finanziarie  e  di  tasse  per  cavar  da- 
naro, massime  sul  commercio  coi  diritti  di  fondaco,  di  porto^  d*  im- 
barco, d*  estrazione  ed  altri,  e  ridusse  a  monopolio  il  sale,  il  ferro, 
la  pece,  le  pelli  dorate;  levò  fin  sei  collette  Tanno,  cioè  sussidi  straor- 
dinari non  consentili  ma  imposti,  e  fu  volta- che  gli  ecclesiastici  pa* 
garono  fin  la  metà  dei  proventi.  Volle  anche  limitare  le  usure  col 
proibire  ogni  interesse  maggiore  del  dieci  per  cento;  ordine  impro* 
vido,  che  fu  corretto  al  solito  dalle  frodi  (9). 

Pier  delle  Vigne,  nato  poveramente  a  Capua,  e  invaghito  degli  sta^- 
di,  andò  mendicando  a  Bologna,  e  quivi  ammesso  neir  università, 
primeggiò  tanto  che  Federico  sei  tolse  a  segretario,  poi  lo  alzò  giu- 
dice, consigliero,  pronotaro,  governatore  delia  Puglia,  infine  can* 
celliere  e  tutto.  Bellissimo  favellatore,  arguto  giureconsulto,  le  cure 
noi  distolsero  dalle  lettere,  e  come  il  primo  codice  dell*  Italia  mo- 
derna, cosi  dettò  il  primo  sonetto  :  ai  consigli  di  lui  va  attribuita  la 
protezione  che  alle  dottrine  concesse  Federico,  il  quale  anche  l'in- 
segnamento accentrò  alla  moderna,  volendo  unica  scuola  nel  regno 
r  università  di  Napoli  ;  e  i  governatori  doveano  colà  mandare  tutti 
gli  studenti,  dove  trovavansi  allettati  da  privilegi,  giudicati  dai  pro^ 
prl  maestri,  buon  trattamento  e  sicurezza  ne' viaggi,  le  migliori 
case  e  a  tenue  fitto  ;  non  mancherebbero  mai  di  grano,  vino,  carni, 
pesci,  e  di  chi  prestasse  danaro  (10). 

Federico  fece  eseguire  la  prima  versione  di  Aristotele;  formò  mi 
serraglio  d' animali  forestieri  ;  chiunque  avesse  merito,  accoglieva 
alla  sua  corte,  ove  si  dirozzò  il  linguaggio  italiano,  e  qualche  poeta, 
imitando  gli  esempi  de'  Tedeschi  e  Provenzali,  avvezzò  la  musa  sl- 
cula  a  nuovi  concenti.  Egli  stesso  «<  savio  di  scrittura  e  di  senno  na.- 
turale,  universale  in  tutte  le  cose,  seppe  di  lingua  latina  e  vulgare, 
tedesca,  francese,  greca,  saracena  »  (Villani);  scrisse  un  libro  sulla 
caccia  a  falcone  ;  uno  sopra  la  natura  del  cavallo  dettò  a  Giordano 
Rufo  suo  scudiere.  Del  danaro  cavato  dai  beni  suoi  e  dal  traffico  che 
non  isdegnava,  facea  larghezza  agli  amici  e  in  fabbriche;  e  a  lui  sono 
dovuti  i  ponti  sul  Volturno  (il),  le  torri  di  Montecassino,  i  castelli 
di  Gaeta,  di  Capua,  di  sant'  Erasmo,  la  città  di  Montdeoire  ed  altri 
forti  e  villaggi  ;  di  là  dal  Faro  ristaurò  Antea,  Flegella,  Eraclea,  fon- 
dò le  ròcche  di  Lilibeo,  di  Nicosia,  di  Girgenti  :  Napoli  abbellita  e 
accresciuta  di  popolo  e  ricchezza  come  sede  del  sommo  tribunale  e 
dell'università,  avviò  a  divenir  capitale  del  regno.  Ecco  perchè  egli 
v*  è  ancora  nominato  con  popolare  benevolenza. 

Tante  belle  qualità  non  seppe  acconciare  coi  tempi,  ai  quali  non 
fu  conforme  nei  vizi  né  nelle  virtù.  A  modo  dei  re  moderni,  voleva 
sottoporre  anche  la  religione  all'  amministrazione,  e  tenea  fitto  il 
pensiero  ad  affievolire  i  papi,  come  quelli  che  repugnavano  a'  suoi 
divisamenti.  Essi  aveano  costituita  la  dignità  dell*  imperatore  per- 
chè fosse  tutela  alla  Chiesa,  affidandola  sempre  a  un  capo  elettivo, 
cioè  degno  ;  volendo  l' indipendenza  d' Italia,  come  necessaria  al- 
l'indipendenza ponlifizia,  impedivano  che  alla  corona  imperiale  s'an- 
nestasse quella  della  Sicilia,  paese  sempre  della  prima  importanza 
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in  faccia  agli  stranieri.  Federico  invece  aspirava  a  rendere  eredita- 
rio in  sua  casa  V  impero,  e  unirvi  la  Sicilia  ;  solo  dabbenaggine  dei 
popoli  e  astuzia  de*  papi  aver  supremato  la  santa  sede,  tutrìce  in- 
comoda e  umiliante.  Ne  solo  la  Lombardia  voleva  egli  soggetta,  n»  1 
tutta  r  Italia,  quasi  retaggio  proprio.  Ad  un  principe  italkno  scri- 
veva, ogni  suo  sforzo  essere  in  sottomettere  la  penisola  rinserrata 
fra  domini  suoi,  e  renderla  parte  integrante  deirimpero,  come  il  re- 
gno di  Gerusalemme  eredita  di  sua  moglie,  come  la  Sicilia  eredità 
della  madre  (12)  ;  e  nel  congresso  di  Piacenza  non  dissimulò  di  vo- 
ler soggiogare  la  media  Italia,  imprésa  difficile,  alla  qaale  soccom- 
bette. 

Non  tardò  ad  accorgersi  come,  malgrado  il  momentaneo  svolgi- 
mento, alleati  suoi  naturali  fossero  i  Gnibellini  ;  onde  a  questi  s' ao- 
nodo,  sperando,  tra  il  tempestare  delle  fazioni  in  Lombardia,  riasd- 
re  a  quello  dov*  era  fallito  V  avo  suo  Barbarossa,  e  fra  i  divisi  pian- 
tare 1  ordine  ;  parola  che,  allora  e  poi,  fu  spesso  intesa  per  servitù. 
A  suo  desiderio  il  servirebbero  le  forze  del  Reame  e  quelle  della 
Germania,  e  i  mercenari  che  d'ogni  parte  comprava  colle  spoglie 
delle  città  italiane,  e  col  concedere  franchezza  a  qualunque  bandito 
o  malfattore  prendesse  servizio  nelle  truppe  (13). 

Né  pago  delle  masnade  tedesche  comandate  da  Rinaldo,  figlio  del 
famoso  Markw^do,  cercò  rinforzo  da  nemici  del  nome  cristiano. 
Dalle  montagne /centrali  dove  s*  erano  ridotti  dopo  perduto  il  domi- 
nio, gli  Arabi  sl^ucavano  a  devastare  la  Sicilia,  e  «  v*  aveano  uccise 
piò  persone  ctf  essa  non  conti  abitanti  ».  Alla  conquista  sveva  non 
fecero  opposizione,  e  perc|ò  sfuggirono  alle  vendette  esercitate  con- 
tro i  Normanm*.  Nella  minorità  di  Federico,  per  odio  al  pap)3i  persi- 
stettero a  favorire  Màrkwaldo  :  vinto  lui,  si  fortificarono  ne*  castelli 
di  vai  di  Màzara,  blandirono  Ottone  IV,  e  gli  spedirono  regali.  Fede- 
rico Il  domò,  e  fino  a  sessantamila  ne  trasferì  nella  Capitanata,  as- 
f222  settandoli  a  Nocera,  che  og^  ancora  chiamasi  de*  Pagani,  e  a  Lnc^ 
ra,  posta  s' un' ultima  pendice  dell*  Apennino,  donde  si  dominano  i 
piani  della  Puglia^  chiusi  a  levante  e  settentrione  dalla  catena  del 
Gargano  e  dal  mare  Adriatico.  Quivi  tentarono  ripetutamente  fog* 
gire  0  sollevarsi,  poi  rassegnatisi  divennero  fedelissimi  a  Federico, 
che  da  questa  colonia  traeva  ventimila  combattenti,  devoti  ad  ogni 
suo  cenno  e,  eh*  era  più,  inaccessibili  alle  aspirazioni  nazionali  de- 
gli Italiani  e  agli  anatemi  dei  papi.  E  quando  1  papi  gli  apponevano 
d*  avere  introdotto  Musulmani  in  mezzo  a  Cristiani,  Federico  se  ne 
imbelliva  anzi,  come  avesse  con  ciò  liberato  la  Sicilia  dal  flagello 
delle  loro  correrie,  e  col  porli  fra*  Cristiani  agevolato  le  conversio- 
ni. Il  fatto  sta  che  ebbe  per  tal  modo  anche  un  esercito  stabile,  a 
guisa  dei  re  moderni. 

A  suo  figlio  Enrico,  che  facea  i  nove  anni  quand*egli  yentisei  (ih), 
avea  dai  principi  di  Germania  ottenuta  la  corona.  Ora  col  pretesto 
della  crociata  lo  invitò  a  scendere  in  Lombardia  coiresercito,  e  tro- 
1226  varsi  a  Cremona,  dove  per  Pasqua  intima  la  dieta.  —  Un'  adunanu 
raccolta  sotto  le  spade  può  ella  esser  libera  ?  »  dissero  le  città  lom- 
barde ;  e  non  ben  fidandosi  nel  papa,  che  condiscendeva  a  Federico 
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onde  indarlo  a  qnd  cb'  era  suo  primo  desiderio,  la  erodala,  prore- 
dono  al  caso  dubbio  e  pericoloso  rinnovando  la  lega  Lombarda,  se-" 
condo  n'erano  autcHrizsati  dalla  pace  di  Costanza.  A  Nosìo  sul  Man- 
tovano convennero  dunque  i  rettori,  podestà,  ambasciatori  di  Bolo- 
gna, Piacenza,  Verona,  Milano,  Brescia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli, 
Lodi,  Bergamo^  Torino^  Alessandria,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  e  gìu» 
raroDsi  aUeati  per  venticinque  anni.  —  l  malfattori  escluderemo  del 
«  pari  da  tutti  i  luoghi  e  le  città  collegate,  né  di  bando  potranno  es- 
ce sere  tratti  senza  mandato  dei  rettori  o  della  Lega  :  a  chi  contra- 
ci facesse,  faremo  guerra  a  senno  dei  rettori  :  nessuna  città,  luo- 
c  go  0  particolare  persona  de'  collegati  verrà  ad  accordo  con  alcu- 
ne na  città  o  iQogo,  fuor  della  Lega  o  in  danno  di  quella,  altrimenti 
«  sarà  avuta  per  ribelle,  ed  ì  beni  de'  suoi  abitatori  pubblicati  e  de- 
ce vaslati.  Se  alcuna  città,  luogo  o  persona  particolare  della  Lega  sia 
€€  osteggiata  dai  nemici,  lecdle^ate  le  daranno  aiuto^  e  reclproca- 
«<  mente  rifaremo  i  danni  ad  arbitrio  de'  rettori  ».  Tal  era  il  giura- 
mento ;  e  quello  dei  rettori  della  Lega  :  —  Giuro  pei  santi  Evan- 
M  geli  che  con  buona  fede  eserciterò  1  uffizio  a  me  conunesso  e  le 
<«  ragioni  della  giurisdizione  a  me  sottoposte  :  concorderò  cogli  al- 
ce tri  rettori  in  quanto  concerna  lo  stato  e  utihtà  di  tutta  la  Lega,  e 
M  di  ciascun  Comune  che  v'  entri  ;  senza  frode  darò  opere  di  man- 
ce tenere  e  far  osservare  questa  Lega  ;  nulla  manifesterò  di  quello 
ce  che  sarà  trattato  ;  niente  piglierò  per  me  né  per  sommessa  perso- 
ci oa  in  detrimento  della  società;  e  se  cosa  alcuna  mi  sarà  offerta, 
t€  al  piò  presto  la  farò  manifesta  a  tutti  i  rettori.  Le  querele  deferite 
«<  a  me  od  a'  miei  colleghi,  ad  arUtrìo  degli  altri  rettori  fra  quaran- 
<e  ta  giorni  definirò,  secondo  la  ragione  e  la  buona  consuetudine  : 
ce  quindici  giorni  avanti  che  scada  il  mio  uffizio  darò  opera  si  fac- 
ce eia  un  altro  rettore,  il  quale  giuri  siccome  ho  giurato  io.  Attcn- 
ce  derò  al  meglio  della  università  e  non  della  specialità  ;  e  darò 
ee  ogni  opera  a  conservare  la  libertà  di  ciascun  Comune,  e  difen- 
e<  demo  I  beni  centra  tutte  e  singole  le  persone  contrarie  a  tal  so- 
ee  cietà  »  (Como). 

Tosto  la  Lega  si  pone  in  piede  ostile,  far  armi,  troncare  ogni  co- 
municazione colle  città  gnibelline,  vietare  ai  cittadini  di  trattar 
coir  Impero,  né  riceverne  ordini  o  donativi.  Federico  buttò  giù  la 
buffa  anch' egli,  ed  avendo  dalla  sua  Reggio,  Modena,  Parma,  Cre* 
mona.  Asti,  Lucca  e  Pisa,  mosse  armato.  Ma  Faenza  e  Bologna,  ca- 
po della  lega  Cispadana,  gli  chiusero  le  porte  in  faccia,  sicché  do- 
vette attenuare  alla  Campania  ;  poi  affirontato  da  buoni  eserciti,  for- 
za gli  fu  dar  indietro.  Spedi  proposizioni  alle  federate;  e  ricusato, 
le  pose  al  bando  dell'  Impero  ;  e  non  so  se  di  buon  senno  o  per  con- 
traffare le  scomuniche  papali,  fece  scomunicarle  dal  vescovo  d' li'' 
desheim,  e  proibì  d'andare  a  studio  a  Bologna  :  grave  colpo  per  una 
città  che  vivea  sopra  dodicimila  scolari.  Le  confederate  non  fecero 
come  sbigottite;  ma  Onorio  111  papa,  avendo  In  cima  a  tutti  i  suol 
pensieri  la  crociata,  e  perciò  la  concordia  fra  i  Cristiani,  s' interpo- 
se, e  rattaccò  una  pace,  dove  Federico  obbligavasi  a  cancellare  quei  122? 
bandi,  e  i  Lombardi  a  noU*  altro  che  rappattoiparsi  coi  Ghibellini,  e  ^  s«n. 
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somministrare  qiiaUrocento  uomini  pel  passaggio  in  Terrasantatma 
Onorio  non  potè  vedere  la  spedizione  desiderata. 

Il  successore  suo  Gregorio  IX,  dei  conti  di  Anagnìy  aveva  ofUn- 
tacinque  anni;  ma  parve  ringiovanire,  nel  ricevere  io  deposito k 
diiavi  eterne  :  con  pompa  maggiore  delle  consueta  si  fé'  coronare, 
sette  giorni  continuando  le  feste,  e  1*  ultimo  cantata  messa  in  Sa 
Pietro,  menò  una  lunga  processione  ricchissimameate  in  addobbo, 
con  due  corone  al  capo,  sopra  un  cavallo  superbamente  bardato,  te 
nuto  a  briglia. dal  prefetto  di  Roma  e  dal  senatore;  precedeaooi 
cardinali,  seguivano  giudici  e  ufOziali  in  broccato  d' orò,  e  una  di- 
rotta di  popolo,  fra  le  cui  acclamazioni  e  gli  ulivi  e  le  palme  entré 
al  palazzo,  quasi  celebrasse  il  trionfo  dell*  autorità  papale^  che  é 
fatto  mai  non  era  salita  più  sublime* 

Federico  avea  preso  tutti  que'  provvedimenti  in  Sicilia  senza  in- 
formarne il  papa,  che  pur  riconoscea  per  signore  sovrano  ;  impone- 
va tasse  sugli  ecclesiastici  col  pretesto  della  crociata,  alla  quale  ooo 
si  risolveva  mai  ;  e^i  lamenti  di  Roma  rispondeva  col  protestarsde 
docilissimo,  e  obbligato  ad  essa  come  a  madre  che  lo  aveva  nntri- 
to.  Alia  longanimità  di  Onorio  verso  un  principe  mentitore  e  subdolo 
come  Federico,  mal  rassegna  vasi  V  operosa  fermezza  di  Gregorio,  fl 
^--s  quale  intimò  alle  città  longobarde  di  tenersi  in  pace,  e  all'  imperato- 
re di  partire  per  oltremare,  egli  eh*  era  slato  »  posto  da  Dio  in  qoe* 
«  sto  mondo  siccome  un  cherubino  armato  di  spada .  per  mostrare 
c<  agli  smarriti  la  via  dell*  albero  della  vita  ».  Più  jìóo  avea  ragiooi 
0  pretesti  costui  da  indugiare,  e  con  poche  truppe  s'imbardò  a  Briih 
disi.  Già  dapertulq  preludevasi  a  vittoria,  già  s' immaginava  la  sarh 
ta  città  restituita  agli  inni  dei  devoti,  quando  si  sparge  che  1*  inipe^ 
ratore  era  tornato  a  terra  dopo  tré  giorni,  allegando  le  malattie  del- 
r esercito  e  la  sua.  Al  pontefice  più  non  parve  di  pazientare,  e  lanciò 
la  scomunica,  denunziando  Federico  come  spergiuro  e  infedele  ;  soo 
delitto  se  la  moglie  Jolanda  mori  sovra  parto  ;  colpa  sua  se  di  fome 
e  di  caldo  perirono  i  Crociati  nella  Puglia.  Non  meno  iracondo  Fede- 
rico inveiva  contro  il  papa  che,  in  luogo  di  soccorrerlo,  istigasse  con- 
tro di  lui  il  suocero  suo  stesso;  il  quale  di  fatto,  appoggiandosi  alU 
scomunica,  in  armi  veniva  a  ridomandare  il  titolo  regio  che  Federi- 
co gli  aveva  usurpato.  Pure,  avuto  intesa  delle  discordie  scoppiate 
fra  i  principi  Aiubiti,rimperatore  si  risolse  al  passaggio;  data  la  posta 
a' guerrieri  nella  pianura  di  Barletta,  vi  troneggiò  in  tutta  la  maestà 
imperiale  e  colla  croce  di  pellegrino,  lesse  il  proprio  testamento, fo- 
cendo  giurare  ai  baroni  d*  adempirlo  se  nell'impresa  perisse,  e  pr& 
clpitò  gl'indugi. 

Gregorio  IX  dichiarò  scandalo  che  uno  scomunicato  capitanasse 
rimpresa  santa;  dichiarò  imprudenza  l'assumerla  con  sole  ventici* 
lee  e  seicento  cavalieri,  armata  dà  corsaro,  non  da  imperatore;  e  in- 
terruppe le  canonizzazione  del  pacifico  saii  Francesco  per  ripetere 
gli  anatemi  contro  Federico,  il  quale  non  vi  diede  ascolto. 

In  Levante  i  figli  di  M alek  Adel,  spartitosi  11  dominio,  si  faceano 
guerra  dall'  uno  all'  altro  ;  e  Melik  eNKamel,  signore  delPEgitto  edi 
Gerusalemme,  cercò  prevalere  a'  fratelli  coli*  allearsi  all'imperatore 
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d*  Occidente,  al  qual  uopo  gli  spedi  un  emir,  mentre  Y  arcivescovo 
dì  Palermo  arrivava  al  Cairo  con  gran  regali  per  lui,  e  si  ricambia-  ^^^ 
rono  protaste  d' amicizia.  Melik  el-Kamel  invase  di  fatto  la  Palestì- 
oa  ;  sicdiè  V  imperatore,  sapendo  di  non  dovervi  trovar  nemici,  ndn 
credette  aspettare  i  rinforzi  di  Germania.  Approdato,  vi  era  dai  no* 
stri  accolto  come  un  Messia,  quando  due  Francescani  annunziarono 
la  scomunica.  Detto  fatto  gli  si  toglie  fiducia  e  rispetto,  a  segno  che 
gli  ordini  non  dava  più  in  proprio  nome,  ma  di  Dio  e  del  popolo  cri-: 
stiano.  Mdik  el-Kamel  non  meno  che  Federico  desiderava  la  pac^ 
sicché  tutta  la  campagna  si  ridusse  a  trattative,  quanto  una  guerra 
moderna,  sempre  avvolte  però  nel  mistero.  L' imperatore  mandò  al 
soldano  pelliccie,  eccellenti  destrieri,  bellissime  armi  di  Germania,  il 
cavallo  di  battaglia,  la  spada,  parie  deirarmadura  di  cui  egli  servi- 
vasi  in  campo,  protestando  non  chiedere  che  le  già  promessegli  cit- 
tà, titolare  patrimonio  di  suo  figlio  ;  vedesse  in  quanto  scredito  ca- 
drebbe se  tornasse  in  Occidente  senza  nulla  ottenere.  L*  emir  lo  ri- 
cambiava con  stoffe  di  seta,  un  elefante,  dromedari  e  scimie,  altre 
rarità  dell'India,  dell*  Arabia,  déirE^ìtto,  e  una  banda  di  ballerine  e 
cantatrici,  soggetto  ai  Musulmani  di  rimproveri,  di  scandalo  ai  no- 
stri, cui  davano  gelosia  e  dispetto  quelle  benevoli  relazioni  (15).  t 
due  signori  convennero  d*  una  tregua  decenne  ;  Gerusalemme,  Bet- 
lem,  Nazaret,  Torou  e  i  prigioneri  sarebbero  consegnati  a  Federico 
con  quanto  siede  fra  Gerusalemme,  Acri,  Tiro  e  Sidone;  conservate 
ai  Musulmani  le  moschee,  e  libero  esercizio  del  loro  culto  ;  Federi- 
co distoglierebbe  i  Franchi  da  nuovi  atti  ostili  contro  di  essi. 

Il  patto  seppe  dell*  empio  ad  entrambe  le  religioni;  imami  e  cadi 
appellavansi  al  califfo  contro  la  cessione  della  città  del  Profeta,  i 
vescovi  al  papa  contro  l'indegnità  di  mescolare  i  due  culli:  il  sulta- 
no di  Damasco  ricusò  l' accordo  ;  il  patriarca  di  Gerusalemme  pose 
all'  interdetto  1  luoghi  ricuperati.  In  conseguenza  Federico  entrò  in 
Gerusalemme  senz'  altro  accompagnamento  che  de'  suoi  baroni  te^ 
deschi  e  de'  cavalieri  Teutonici  ;  e  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro, 
tesa  a  bruno,  abbandonata  dai  preti,  mentre,  lui  connivente,  dai  mi- 
nareti continuavasi  a  gridare:  —  Non  v'è  altro  dio  che  Dio,  e  Mao- 
metto è  suo  profeta  >',  Federico  colle  proprie  mani  dovette  porsi 
in  capo  il  diadema.  Né  potè  ottenere  obbedienza  neppure  sevenctb 
contro  i  cittadini,  battendo  frati,  impacciando  i  pellegrini  che  ve- 
nivano per  la  settimana  santa,  e  i  Templari  che  voleano  rialzar  le 
mura:  la  sua  partenza  da  Gerusalemme  fu  festeggiata  quanto  l'arri- 
vo ;  e  gli  assennati  gli  faceano  rimprovero  di  non  aver  proveduto 
tampoco  né  a  conservare  ^li  acquisti,  né  ad  assicurarvi  i  fedeli:  si 
poco  gli  caleva  del  regno  di  Cristo  quando  il  suo  pericolava. 

Perocché  in  Sicilia  il  papa  gli  suscitava  nemici  mandando  nunzf, 
compiangendo  che  quei  popoli,  sotto  un  nuovo  Nerone,  perdessero 
fino  il  desiderio  della  libertà:  —  Vi  ha  forse  Dio  collocati  sotto  cie- 
lo si  ridente  per  trascinare  catene  vergognose  ?  »  Sollecitava  anche 
soccorsi  da'collegati  lombardi,  e  messo  insieme  un  esercito,  lo  affi- 
dò a  Giovanni  di  Brienne,  che  sotto  lo  stendardo  delle  chiavr  entrò 
devastando  il  reame  di  suo  genero. 
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Federico,  sbaffante  vendetta,  move  le  schiere  tedesdie  ricondotte 
di  Palestina  ed  i  fedeli  suoi  Saracini,  che  se^ti  della  croce,  com- 
batteaoo  fieramente  contro  i  papalini,  segnati  delle  chiavi  ;  e  messi 

auesti  in  isbaratto,  recupera  le  piaxie  del  Regno,  invade  le  terre 
el  papa,  ne  stramena  i  fautori,  e  gli  suscita  nemici  in  Roma  stessa. 
Giovanni  di  Brienne  era  stato  chiamato  a  Costantinopoli  a  regnare 
infece  del  fanciullo  Baldovino  II  suo  genero,  e  benché  otta^eoario 
si  mostrò  eroe  nel  combattere  i  Bulgari.  I  Romani,  espnlson  ponte- 
fice, aveano  gravato  di  esazioni  le  chiese,  1  conventi,  i  vassalli  della 
santa  sede,  e  aizzato  Federico  alla  totale  rovina  dà  papa  :  ma  oiu 
straordinaria  inondazione  del  Tevere,  considerata  come  castigo  dd 
cielo,  indusse  e  popolo  e  senato  a  richiamarlo  in  segno  di  peniten- 
za. 1  prelati  pero  mal  sopportavano  di  dover  contribuire  alle  spese 
a  titolo  della  crociata;  alle  città  lombarde  pesava  l'essere  trasdoa* 
te  in  una  guerra  ofiensiva,  esse  collegatesi  solo  per  la  difesa:  laoo- 

1230  de  fu  praticato  un  accordo,  e  dopo  lunghi  dibattimenti  si  annuoxid 
qualmente  l'imperatore  concedeva  perdonanza  universale,  revoctn 
il  bando  messo  sopra  le  città  lombarde,  e  prometteva  che  i  benefi- 
ziati sarebbero  eletti  secondo  le  leggi  ecclesiastiche,  né  gravati 
d*imposte  o  collette.  A  tali  condizioni  fu  prosciolto  dalla  scomunica, 
e  le  campane  sonarono  a  letizia  ;  il  re  baciò  il  piede  del  papa,  n'eb- 
be la  benedizione,  e  sedettero  alla  stessa  mensa.  I  popoli  credette- 
ro fosse  pace,  ma  non  era  che  un  respiro  ch'egli  si  procacciava  per 
allestirsi  all'ultima  prova. 

Quando  i  capi  erano  disuniti,  tutte  le  membra  se  ne  risentivano, 
e  ritalia  peggio  che  mai  trambustava,  facendo  guerra  Venezia  a  Fer- 
rara, Padova  e  Brescia  a  Verona,  Mantova  e  Milano  a  Cremona,  Bo- 
logna a  Imola  e  Modena,  Parma  a  Pavia,  Firenze  a  Siena,  Genova  a 
Savona  ed  Albenga,  Prato  a  Pistoia  ;  signorotti  feudali  saliti  a  gran 
potenza  mescolavano  battaglie  fra  sé  o  colle  città;  e  ai  rancori  cal- 
le ambizioni  private  pretesse  vasi  il  nome  del  papa  o  dell'imperatore. 

1331  Questi  convocò  la  dieta  in  Ravenna,  ma  al  tempo  stesso  da  Ger- 
mania invitava  coH'esercito  il  figlio  Enrico:  di  che  le  città  adombra- 
te, e  mal  fidandosi  alle  assicurazioni  né  dell'imperatore  né  del  papa, 
abbarrarono  i  passi,  tanto  che  Enrico  rimase  di  là,  e  FedericonD- 
libvò  il  bando  contro  la  lega  Lombarda,  cassando  qualunque  diritto 
mai  avessero  ottenuto  le  città  di  quella.  Mancando  però  d'eserdUs 
le  minacce  non  fecero  che  rinserrare  quella  Lega:  Milano  mette  io 
ordine  sette  capitani  con  mille  uomini  a  cavallo  ciascuno,  giurati  a 
sostenere  la  libertà,  e  morire  in  campo  piuttosto  che  fuggire;  dispo- 
neva delle  forze  di  Parma,  Piacenza,  Novara,  Vercelli,  Alessandria, 
benché  indipendenti;  ed  essendosi  Tommaso  conte  di  Savoia  teooto 
sempre  fedele  all' im|>eratore,  dal  quale  anzi  fu  costituito  vicario,! 
Milanesi  si  spinsero  fin  nelle  Alpi,  e  per  sorreggere  alcune  terre  a 
lui  ribellate  fondarono  il  Pizzo  di  Cuneo,  che  poi  doveva  divenire 
una  delle  primarie  fortezze  di  quella  casa  e  deiritalia. 

A  Federico  poi  si  ammutinavano  i  propri  paesi,  da  lui  fraudali 
(ielle  consuetudini  municipali,  e  specialmente  Messina,  avvezza  a 
reggersi  con  stratigoti  propri:  ond'  egli  moltissimi  appiccò  ed  arse 
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Vivi;  il  castello  di  Centoripa  distrusse  dalla  fondamenta:  Gaeta,  ben- 
ché amnistiata,  fa.  spoglia  dell'antico  diritto  di  eleggere  i  consoli,  e 
circondata  di  trenta  fortini;  insomma  questleroe,  magnificato  da  co- 
loro che  venerano  in  Ini  V  antagonista  de'  papi,  trovò  continuamen- 
te rivoltose  la  Puglia  e  la  Sicilia,  né  seppe  frenarle  che  collo  spe- 
diente  dei  tiranni,  le  fortezze. 

Appog^o  gU  erano,  dopo  i  Saracini,  i  signorotti  eh'  eransi  eretti  1215 
tiranni  di  alcune  città  e  provincie,  e  che  dai  diplomi  di  lui  credeano 
trarre  legittimità  e  fermezza.  Principale  tra  questi  fu  Eselino  da  Ro- 
mano, che  succeduto  ad  Ezelino  il  Monaco  suo  padre  (  pag.  535  ), 
all'avito  dominio  aveva  aggiunto  Bassano  e  Treviso,  poi  anche  Ve- 
rona e  Padova,  secondato  dal  fratello  Alberico  e  dai  GhibeUini  della 
marca  Trevisana;  e  con  una  fermezza  che  non  si  arrestava  alla  ne- 
cessità del  sangue  e  del  delitto,  era  divenuto  il  terrore  della  Marca 
e  il  più  spaventoso  tiranno  che  la  patria  storia  ricordi.  Vi  faceva  con- 
trasto Azzo  d' Este,  con  larghissimi  possessi  e  col  favore  di  tutti  i 
Guelfi:  ma  Ezelino  prevalse  alla  venuta  di  Federico,  del  quale  sposò 
Selvaggia  figlia  naturale.  In  queste  emulazioni  là  Marca  non  meno 
che  la  Lombardia  andava  a  strazio  di  deplorabili  guerre,  alle  quali 
metter  fine  non  poteva  la  politica,  ma  solo  qualche  armistizio  la  re- 
ligione, adoprantesi  incessantemente  a  questo  scopo. 

Già  vedemmo  come  essa  dettasse  la  tregua  di  Dio;  e  i  due  nuovi 
Ordini  di  Domenicani  e  di  Francescani  furono  tutti  in  attutire  gli 
sdegni,  frammettersi  alle  baruffe  Quotidiane,  persuadendo  e  portan- 
do la  pace  da  signore  a  signore,  da  una  all'altra  città;  e  cuori  fero- 
ci, cui  vigor  di  legge  0  possanza  di  magistrati  non  ratteneva,  aprì- 
vansi  alla  pietà,  gli  stocchi  tornavano  alla  vagina,  e  nel  nome  di  Cri- 
sto fondendosi  in  lagrime, il  nemico  correva  ad  abbracciar  il  nemico. 

Grandi  paci  concnìuse  il  santo  d'Assisi;  grandi  il  seguace  suo  An- 
tonio da  Padova.  Nel  1176  i  cardinali  di  Santa  Cecilia  e  di  Santa  Ma- 
ria in  Via  lata  per  delegazione  pontifizia  componeano  molte  qm'stio- 
ni,  agitate  fra  le  repubbliche  di  Pisa  e  Genova  rispetto  ai  loro  dirit- 
ti sopra  la  Sardegna  (16).  Sul  cui  esempio  fra  Guata  da  Bergamo,  che 
fu  poi  vescovo  di  Brescia,  riamicò  i  Bolognesi  coi  Modenesi,  r  Tre* 
visani  coi  Bellunesi.  In  Cremona  il  popolo  della  città  nuova  viveva 
in  cagnesco  con  quel  della  vecchia,  e  il  vescovo  Sicardo  li  rìconci- 
iiò  ;  e  cosi  coi  Vicentini  il  beato  Giordano  da  Forzate,  coi  Milanesi 
fra  Leon  da  Perego.  Sta  manoscritto  nella  biblioteca  Ambrosiana  un 
prolisso  discorso  d*  un  ecclesiastico  che  esortava  alla  concordia,  e 
diceva: — Popolo  milanese,  tu  cerchi  soppiantare  il  cremonese,  sov- 
«  vertire  il  pavese,  distruggere  il  novarese;  le  tue  mani  contro  tutti, 
<<  e  le  mani  di  tutti  contro  te...  Oh  quando  fia  quel  giorno  che  il  Pa- 
«  vese  dica  al  Milanese,  E  popolo  tuo  è  popol  mio  ;  e  il  Cremasco 
<«  al  Cremonese,  La  città  tua  è  mia  città  I  >» 

I  Genovesi  aveano  contaminato  le.loro  vie  di  molto  sangue  civile, 
massime  per  l'odio  tra  gli  Avogadri  e  i  marchesi  della  Volta;  quan- 
do si  pensò  porvi  fine.  Innanzi  giorno  ecco  toccar  la  campana  a  par- 
lamento ;  e  1  cittadini  accorrendo  attoniti,  videro  il  vecchio  arcive- 
scovo Ugo  in  pontificale  tra  il  clero  con  candele  aceese,  e  tra  citta- 
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dini  notevoli  con  croci  alla  mano  attorno  alle  yenerate  reliquie  del 
Battista  ;  scongiurava  a  deporre  gli  odt  e  gli  sdegni^  e  giurare  sol 
vangelija  concordia;  che  sola  poteva  salvare  la  patria.  Rolando,  ca- 
po degli  Avogadri,  non  poteva  indursi  a  perdonare  il  sangue  di  tan- 
ti parenti  suoi,  de'quali  aveva  promesso  vendetta;  ma  tanto  insistet> 
tero  i  preti  e  i  savi  che  l' ebbero  indotto  :  poi  corsara  alla  casa  dei 
Volta,  che  non  erano  voluti  presentarsi,  e  li  trassero  a  dare  il  bacio 
ai  nemici;  e  campane  a  festa  e  Tedmm  celebrarono  ]'  evento  (17). 

Ambrogio  de'  Sansedoni  di  Siena,  che  fu  poi  canonizaato,  venne 
spedito  a  predicar  la  pace  in  Germania,  quindi  tornò  in  patria  per 
riconciliarla  col  papa  che  Tavea  interdetta  come  fautrice  di  Federi- 
co, e  volle  si  cominciasse  remenda  dal  perdono  reciproco.  Un  ma- 
gnate, sazio  de'suoi  consigli,  lo  cacciava  come  impostore  e  vanaglo- 
rioso; ed  egli:  —  Dio  si  chiama  re  della  pace,  ma  non  la  dà  se  non 
«  a  chi  di  buon  cuore  la  concedisi  altrui.  Quel  che  fo^^lo  fo  per  ro- 
«  lontà  di  Colui  che  può  sopra  di  me.  Se  v'irritai,  ve  ne  chiedo  sca- 
tf  sa,  e  se  merito  supplizio  lo  sosterrò  di  buon  cuore  per  iscooto 
et  delle  mie  colpe  ».  U  forte  a  tanta  umiltà  venne  a  resipiscenza.  Am- 
brogio predicava  continuo  che  la  vendetta  è  peccato  d'idolatria,  per- 
chè usurpa  la  parte  di  Dio  che  a  sé  la  riservò.  Non  riusci  mai  a  cal- 
mare un  di  Siena,  sicché  gli  disse:  —  Pregherò  per  voi  »,  e  insego^ 
una  preghiera  siffatta:  —  Signor  Gesù,  interponete  la  podestà  vostra 
«  a  queste  vendette,  e  riserbatele  a  voi,  acciocché  tutti  conoscano 
«  che  a  voi  solo  spetta  il  punire  gli  offensori  »  ;  ed  esortava  a  dirla 
avanti  quelli  che  si  ostinassero  nelle  ire.  Anche  quel  pertinace,  men- 
tre ordiva  co'  suoi  consorti  di  non  fare  mai  pace,  la  udì,  ne  fu  com- 
punto, e  passati  due  giorni  nella  riflessione  e  nel  digiuno,  va  e  pre- 
ga il  santo  a  perdonargli  e  a  rimetterlo  in  pace  (18). 

Continuò  anche  in  appresso  questa  pia  intervenzione,  e  nel  ìfiì 
Gregorio  X  conciliò  una  solenne  pace  in  Firenze  tra  Guelfi  e  GhibeV- 
lini,  e  cencinquanta  sindaci  per  parte  si  baciarono  in  bocca  in  sol 
greto  d'  Arno,  dove  esso  papa  volle  si  edificasse  una  chiesa,  che  i 
Mozzi  dedicarono  a  san  Gregorio  (19).  Ma  essendo  in  breve  tornati 
a  risse,  un'  altra  concordia  fu  solennissimamente  celebrata  il  i380 
per  mezzo  del  cardinale  Latino  nunzio,  rodandone  alto,  e  voleodo 
trecensessantasei  mallevadori  de'  Ghibellini,  trecentotlantaquattio 
de' Guelfi,  e  alquanti  castelli  (20).  L'anno  precedente,  esso  Latino  ia 
Bologna  riamicava  i  Lambertazzi  co'  Geremei,  in  Faenza  gli  Acarisi 
co'  Manfredi,  in  Ravenna  i  Polenta  coi  Traversar!;  e  fra  Bartolomeo 
di  Vicenza  instìlui  l'ordine  militare  di  santa  Maria  Gloriosa,  per  man- 
tenere in  calma  le  città  italiane.  Nel  i266  il  sartore  Giacomo  Bari- 
sello  a  Parma  inalbera  il  segno  della  redenzione,  e  forma  la  compa- 
gnia della  Croce  di  cinquecento  seguaci,  co'  quali  va  di  casa  in  casa 
riconciliando  Guelfi  e  Ghibellini,  e  facendoli  giurar  fede  al  pontefi- 
ce. La  compagnia  ebbe  tale  successo,  che  ottenne  uffiziali  proprli 
con  autorità  di  giudicare,  e  d' intervenire  negli  affari  del  Comune, 
esercitandovi  importanza  principale  per  mezzo  secolo  (2i). 

Di  nuovo  il  cardinale  Nicolò  da  Prato  rappacificò  Firenze;  e  «a 
(«dì  26  aprile  i^04^  raunato  il  popolo  sulla  piazza  di  santa  Maria 
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M  Novella,  nella  presenzia  de'  signori,  fatte  molle  paci,  si  baciarono 
*(  in  bocca  per  pace  fatta,  e  contratti  se  ne  fece,  e  puosono  pene 
*(  a  chi  contrafacesse,  e  con  rami  d*  ulivo  in  mano  pacificarono  i 
«  Gherardini  con  gli  Almieri  ;  e  tanto  parca  che  la  pace  piacesse  a 
*€  ognuno,  che  vegnendo  quel  di  una  gran  piova,  niuno  si  parti,  e 
€€  non  parca  la  sentissono.  1  fuochi  furono  grandi,  le  chiese  sonava- 
M  nOy  rallegrandosi  ciascuno  >»  (Compagni). 

In  Milano,  contrastandosi  nonili  e  popolani,  si  fece  compromesso 
in  quattro  frati,  e  si  stette  al  loro  lodo  ;  poi  nimicatisi  di  nuovo,  si 
accolsero  in  Parabiago,  ove  due  frati  dettarono  condizioni  d'accor- 
do. Nel  secolo  seguente  andò  a  predicarvi  pace  il  beato  Amedeo  ca* 
yaliere  portoghese,  che  di  limosine  fabbricò  Santa  Maria  della  Pace. 
Molte  resie  private  e  pubbliche  in  Valtellina  e  pei  Comasco  raccon- 
ciò fra  Venturino  da  Bergamo,  che  indusse  diecimila  Lombardi  a 
pellegrinare  penitenti  a  Roma,  gridando  pace  e  misericordia,  e  man- 
tenendosi di  carità.  Mollo  profittarono  pure  in  Lombardia  san  Ber- 
nardino e  fra  Silvestro  da  Siena. 

Certamente  anche  allora  potea  dirsi,  —  Perchè  frati  e  preti  s'han« 
no  a  mescolare  d'interessi  mondani? 

Ai  tempi  del  nostro  racconto,  Gregorio  IX,  struggendosi  di  accon- 
ciare in  buona  pace  gritahani,si  per  dovere  di  papa,  si  per  agevolar 
la  crociata,  mandava  Nicolò  vescovo  di  Reggio  a  ricomporre  i  Mo- 
denesi co'  Bolognesi  ;  il  cardinale  Giovanni  della  Colonna  a  calmare 
i  Perugini  inveleniti  fra  loro,  e  ripatriarvi  gli  sbanditi  ;  il  cardinale 
Tommaso  a  Viterbo  ;  il  cardinale  Giacomo  da  Preneste  a  Verona  a 
concordare  i  Capuleti  e  i  Montecchi,  fazioni  note  per  le  compiante 
avventure  di  Giulietta  e  Romeo  ;  fra  Gherardo  di  Modena  nella  sua 
patria  e  a  Parma,  dove  fu  anche  costituito  potestà  per  riformare  gU 
statuti;  a  Piacenza  fra  Orlando  da  jCremona^ 

Principale  in  queste  missioni  fu  Giovanni  da  Schio  domenicano, 
ch'e'destinò  in  vari  luoghi  e  nominatamente  a  Bologna,  avvezza  gli 
anni  passati  ad  ascoltare  Francesco,  Domenico,  Antonio  già  santi, 
poi  venuta  in  urto  col  papa  per  le  giurisdizioni  vescovili,  e  perciò 
fin  privata  deiruniversilà.  Alla  voce  dei  frate  da  Schio  si  compromi- 
sero i  litigi,  si  scarcerarono  i  debitori,  si  rintegrarono  gli  esuli;  ed 
esso  riformò  a  «no  senno  gli  statuti,  frenò  le  usure,  indusse  le  don* 
ne  a  vestire  più  composto,  e  tutti  a  salutarsi  col  Sia  lodato  Gesù 
Cristo;  e  più  noi  voleano  lasciar  partire,  tanto  che  il  papa  dovette 
fin  minacciarli  d' interdetto.  Allora  lo  inviò  a  Siena  ;  ma  poiché  a 
questa  non  potè  rappacificare  i  Fiorentini,  il  papa  li  proferi  inter- 
detti ;  ed  essi  per  capriccio  d' incomposta  Uberta  sprezzarono  quel 
castigo. 

Fra  Giovanni  fu  destinato  principalmente  a  disacerbare  i  furori 
della  marca  Trevisana;  e  a  Feltre,  a  Belluno,  a  Treviso,  a  Coneglia- 
no,  a  Vicenza,  a  Padova,  per  tutto  operò  prodigi  di  riconciliazioni; 
incontrato  come  santo  fra  le  bandiere  sciorinate,  richiamava  gli 
sbanditi,  liberava  i  prigioni;  e  quando  in  Prato  della  valle  a  Padova 
predicava  di  stando  sul  carroccio  e  contornato  dai  carrocci  delle  al- 
tre città  accorse,  prorompeva  dai  cuori  r  evangelico  Sonpur  belli 
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i  piedi  di  chi  evangelizza  la  pace.  Tutto  predisposto,  fra  GUmm 
1233  ordinò  un  generale  ritrovo  a  Paquara,  vasta  pianura  saU'  Adige,  tre 
-0  °?'  miglia  sotto  Verona.  Al  cenno  di  un  frate,  tutte  le  città  e  le  ville  ac- 
corsero coi  carrocci,  cantando  laudi  al  Signore;  e  quindici  vescovi^ 
tutti  i  baroni  delle  vicinanze,  i  conti  di  Sanbonifazio,  i  signori  di(> 
mino,  i  Gamposampiero,  il  tremendo  Salinguerra  di  Ferrara,  e  pìì 
tremendi  ancora  Ezelino  ed  Alberico  da  Romane,  vennero  per  ufi- 
re  predicarsi  carità.  Giovami!  salito  in  pergole»  e  preso  per  testoni 
pace  mia  H  do,  la  pace  mia  vi  lascio^  parlò  con  una  eloqneisa^it 
cui  efficacia  veniva  tutta  dallo  spettacolo  e  dalla  persuasione  deHt 
santità.  A  parole  che  ben  pochi  poteano  intendere,  ma  che  tutti  sen- 
tivano, è  a  cui  ciascuno  sottoponeva  quel  che  il  cuore  e  la  fantasia 
gli  dettavano,  avresti  veduto  quegli  iracondi  per  penitenza  ploduar 
si  i  petti,  poi  gettarsi  un  al  collo  dell'altro,  e  chiedersi  perdono, e  l 
promettersi  amicizia.  11  frate  si  valse  dell'autorità  concedutagli  dal  [ 
papa  per  assolvere  da  interdetti  e  scomuniche;  e  alzato  il  crocìSasi^ 
esclamava:  —  Benedetto  chi  conserverà  questa  pace  »,  e  eestonila 
voci  rispondevano  Benedetto^ — Maledetto  chi  tornerà  sulle  nsse^ 
e  centomila  voci  Maledetto. 

Se  non  che  queste  paci,  indotte  per  impeto  di  sentìmenlo,  com- 
binate in  nome  della  universale  carità,  non  isvelle vano  yenuia  del- 
le cause  delle  nimicizie,  talché  fra  breve  si  era  di  ricapo  alle  aitnl 
Pochi  giorni  dopo  la  spettacolosa  concordia  di  Paquara,  ^i  sdc^ii 
erano  riarsi,  le  spade  tinte  di  nuovo  sangue,  tutto  tornato  a  peg|ii 
che  mai  per  Taddietro  si  fosse;  e  i  popolani  che  aveano  inneggiato 
il  (irate  santo,  lo  bestemmiavano  uom  di  parte,  venduto  ai  Goetf^ 
zimbello  del  papa.  Egli  stesso  provocò  quegli  sdegni  colla  severìU 
adoperata  verso  gli  eretici,  di  cui  ben  sessanta  bruciò  nella  piazu 
di  Verona;  poi  a  Vicenza,  appoggiato  dai  popolo  minuto,  si  dichiarò 
signore  e  conte,  distribuì  a  suo  senno  le  magìstrature,riforu)ò  gli  sta- 
tuti; e  colla  solita  volubilità  popolesca  fa  cacciato  prigione  e  respm- 
to  da  un  paese,  che  lasciava  in  peggiori  discordie  di  prima  (33). 

Il  pontefice,  offertosi  arbitro  tra  Federico  e  la  lega  Lombarda, 
proferì  che  l'imperatore  dimenticasse  ogni  offesa,  revocasse  la  pro- 
scrizione, compensasse  chi  n'  avea  sofferto  pregiudizio;  per  rican- 
bio  i  Lombardi  rifacessero  i  danni  all'  imperatore  ed  a'  suoi,  e  per 
due  anni  mantenessero  cinquecento  cavalli  in  Terrasanta.  Federica 
trovò  quel  lodo  parziale,  e  lesivo  della  maestà  regia  :  ma  pel  papa 
quelle  repubbliche  erano  corpi  politici  legittimi  e  riconosciuti,  né 
aveano  peggiorato  verun  diritto  imperiale  col  rannodare  la  Lega»  a 
cui  erano  stati  autorizzati  dal  patto  di  Gostanza. 

Esso  papa  era  tergiversato  incessantemente  dai  Romani,  che  gii 
negavano  il  diritto  di  sbandire  un  cittadino,  esigevano  una  retrHtt- 
zione  che  da  immemorabile  la  chiesa  dava  alla  città,  infine  gli  coo' 
testavano  la  sovranità  temporale.  Quello  a  cui  s' incurvava  tutto  il 
i2S4  mondo,  si  trovò  costretto  rifuggire  in  Perugia  ;  Roma  tornò  repok-^ 
blica,  e  Luca  Savelli  senatore  ideò  di  fondere  la  Toscana  e  la  medit 
Italia  in  una  confederazione,  che  togliesse  di  mezzo  il  dominio  pon* 
tifizio,  come  dell'imperiale  avevano  fotto  ì  .^ombardL  Le  fazioni  seni* 
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pole^giano  mai  sui  mezzi?  Qaesti  repubblicanli  solI^Uearono  le  an- 
tipatie di  Federico,  chiedendo  li  sostenesse  ;  ma  egli^  temendo,  an- 
cor più  la  libertà  che  il  pontefice,  esibì  soccorsi  a  questo  per  tornar 
al  dovere  Roma.  In  riconoscenza,  e  perchè  la  guerra  che  prevede- 
va inevitabile  non  avesse  a  frastornare  i  soccorsi  a  Terrasanta,  Gre- 
gorio IX  dichiarava  gr  interessi  di  Federico  essere  interessi  $u(tt, 
atteso  ì  grandi  servigi  che  rese  alla  Chiesa  (35):  s'industriava  di  ti- 
rare i  Longobardi  a  più  larghe  condizioni  ;  ma  essi  indugiarono  ol- 
tre il  termine  prefisso,  e  la  mediazione  fu  mandata  a  vuoto  dagli  av- 
v^imenti  di  Germania. 

Colà  sentivasi  il  ricolpo  de' fatti  itah'ani:  ed  Enrico  lasciato  a  go^ 
vernarla,  non  che  difettare  della  necessaria  robustezza»  si  abbando* 
nò  alle  peggiori  inclinazioni,  oltraggiando  la  moglie,  invidiando  il 
fratello,  tradendo  il  padre,  fino  a  rompere  ad  aperta  ribellione;  e  mal 
sostenuto  dai  Tedeschi,  si  drizzò  alle  città  lombarde.  Milano,  Bre- 
scia, Bologna,  Novara,  Lodi,  il  marchese  di  Monferrato  gli  esibirono  ^^'^^ 
quella  corona  che  sempre  avevano  negata  a  Federico  (24)  ;  e  n'  ot- 
tennero conferma  a  tutti  i  lóro  privilegi,  e  che  accettasse  per  amici 
e  nemici  quei  della  lega.  Pertanto  guerra  civile  e  domestica.  Fede- 
rico soleva  menare  nel  suo  esercito  come  trofeo  camelli  ed  elefanti 
che  avea  condotti  dalla  sua  spedizione  in  Asia  ;  e  i  Milanesi,  sapu* 
to  che  ne  inviava  alcuni  a' Cremonesi  in  segno  di  benevolenza,  as- 
salgono quel  popolo,  e  a  Zenevolta  lo  sconfiggono  :  ma  Parmigiani, 
Reggiani,  Pavesi,  Modenesi  vengono  a  sostegno  di  quello,  talché  il 
combattimento  si  fa  generale,  e  città  e  principati  si  sbranano  in  fa- 
sioni.  Dalla  Sicilia,  dove  sanguinosamejite  avea  chetato  i  tentativi 
dei  Comuni  di  ricuperare  le  fraudate  franchigie,  Federico  traversa 
inerme  la  Lombardia,  che  non  volle  profittare  della  sua  umiliazione; 
e  fatto  da  settanta  prelati  e  prìncipi  dichiarar  fellone  Enrico,  che 
altamente  era  disapprovato  anche  dal  papa  (25),  lo  fa  arrestare  e 
tradurre  nel  forte  di  San  Felice  in  Puglia,  e  ve  lo  lascia  stentare  fin 
alla  morte. 

Nella  dieta  da  Federico  radunata  a  Magonza,  numerosa  di  ottan- 
ta principi  e  prelati  e  di  milleduecento  signori,  furono  pubblicati 
molti  savi  provedimenti  e  una  pace  pubblica;  terminata  la  lunga  lite 
tra  la  famiglia  guelfa  e  la  ghiliellina,  col  dare  a  Ottone  il  Fanciullo^ 
unico  guelro  superstite,  le  terre  di  cui  si  formò  il  ducato  di  Brun- 
swik,  e  sulle  quali  Federico  rinunziava  ad  ogni  pretensione.  Costui 
vi  sfoggiò  una  grandezza,  alla  quale  non  mancava  se  non  il  sapere 
moderarla;  e  con  istraordinaria  maestà  solennizzò  un  nuovo  matri- 
monio con  Isabella,  figlia  del  re  inglese  Giovanni  Senzaterra.  Una 
nobiltà  di  cavalieri  e  baroni  incontro  la  sposa  alle  frontiere;  daper- 
tutto  il  clero  usciva  a  suon  di  campane;  a  Colonia  diecimila  borghe- 
si a  cavallo,  splendidi  d'armi  e  di  vesti,  la  corteggiarono;  mihnesin- 
geri  in  tedesco,  trovadori  in  provenzale,  fors' anche  sicuh  in  italia- 
no osannavano  ;  mentre  da  carri,  festonati  di  tappeti  e  porpora,  mi- 
rabile armonia  diffondeano  gli  organi  nascosi;  e  la  notte  cori  di  fan- 
ciulle non  interruppero  mai  le  serenate  sotto  ai  balconi  della  spo- 
sa. Quattro  re,  vindici  duchi,  trenta  conti  e  marchesi  assistevano,  e 
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Kri  alia  dignità  furono  i  regali  di  Federico;  una  corona  d'oro,  uit 
le»  gioidii,  scrigni,  ira  inlero  servisio  d*oro  e  d'argento  a  eeselL 
fin  gli  utensili  da  cucina  e  le  pentole  erano  d*argento;  fra  i  quali  Fr 
dorico  presentò  al  regio  suocero  tre  leopardi  menati  d^Oriente,  e  ai 
lusi?i  allo  stemma  d'Inghilterra.  Isabella  Ih  sposata  per  procura  d 
Pier  delle  Vigne,  poi  dal  re  quando  gli  astnàogt  trovarono  oppor 
tnno  r  istante;  portava  in  dote  trentamila  sterline,  che  oggi  rappn 
8enterd>bero  i,i 40,000  lire;  ebbe  in  dominio  tutto  il  Yal  di  Mau 
ra,  e  nel  palazzo  era  servita  da  eunuchi  mori  e  siciliani  (26). 

L' imperatore  fece  elegger  re  de*  Romani  suo  figlio  CorrsMlo  ;  m 
più  che  il  trionfare  in  Germania  lo  lusingava  il  lottare  in  Italia.  U 
Geraaanià  vedea  come  gloria  nazionale  le  spedizioni  contro  la  peni- 
sola; ma  gli  Svevi  le  ripeterono  e  prolungarono  in  modo,  chesigr^ 
vi  sagrimi  e  infruttuosi  rincrebbero,  non  si  volle  più  «lecretare. 
sussidi,  e  Federico  si  Irovè  ridotto  a'meszi  che  gli  ofiTriFaoo  il  prò 
prio  rq^no  e  i  Ghibellini,  ed  ai  mercenari.  Ai  pesanti  e  ferrati  an 
lieri  tedeschi  associò  gU  scorridori  saracini,  le  rapide  evoIoxioE 
moderandone  colle  lente  mosse  di  un  elefante,  che  portava  unator 
re  sulla  quale  spiegavasi  lo  stendardo,  tenendo  vece  del  carrocck 
e  della  croce.  Ad  esercito  così  bene  assortito  e  diretto  i  Lombari 
non  aveano  ad  opporre  che  milizie  d -artieri  e  contadini,  raccolti  ^ 
momento  del  bisogno,  né  addestrati  alla  fredda  costanaui  di  r^b- 
ri  battaglie.  Schivavano  dunque  gli  scontri  in  campagna  rasa,  pf^ 
ferendo  aspettarlo  in  chiuse  mura;  e  poiché  dall'Alpi  al  Po  seguiu* 
va  una  tela  di  fortezze,  lungo  e  penoso  riusciva  il  prenderle  ona<lf 
pò  una,  quanto  pericoloso  il  lasciarsele  alle  spalle:  onde  Federicc 
doveva  logorare  dei  mesi  sotto  a  povere  bicocche,  come  Carcaoo. 
Roncarelh)  o  Crevalcuore. 
^'^33     Rinserrata  l'aUeanza,  e  costituita  una  cassa  comune,  noi  attendeoh 
mo  il  Tedesco41  quale  confidava  principalmente  nei  castellani.  Schifr 
sagli  Verona  da  Ezelino,  uniti  a  diecimila  Arabi  i  Ghibellini  di  CI^ 
mona,  Parma,  Reggio,  Modena,  sconfisse  gli  Estensi,  prese  Viceiiu 
costrinse  a  patti  Ifantova,  orribilmente  stramenò  il  Bresciano.  131^ 
lanosi,  accorsi  coi  Guelfi  di  Brescia,  Bologna,  Vercelli,  Novara,  A)& 
sandria,  Vicenza,  lo  pettoreggiarono  valorosamente,  ma  poi  lascii- 
27  9bretisi  sorprendere  a  Gortenova  nel  Cremasco,  n'  andavano  colla  p^ 
gio.  La  compagnia  de' Gagliardi  avea  però  tenuto  saldo  attoroot 
carroccio:  ma  vedendo  che  al  domani  non  potrebbero  reggere) 
nuovo  assalto,  provvidero  a  ritirarsi,  ed  essendo  difficile  trarre  qi»! 
pesante  carro  in  terreno  molliccio  per  natura  e  per  le  pioggie,i<^ 
lo  abbandonarono  sguarnito.  Allora  si  ohe  Federico  menò  vanpr 
scrisse  a  tutti  i  potentati  aver  ucciso  diecimila  Lombardi;  fe'tra$& 
nare  ^uel  trofeo  dietro  al  suo  elefante  per  le  città,  poi  riporre  st^ 
vra  cinque  colonne  in  Campidoglio  a  Roma,  ove  si  legge  ancona 
pomposa  iscrizione,  con  cui  volle  eternare  questa  sua  vittoria,  mi» 
tre  eternava  la  sua  paura  e  la  nostra  prodezza  (d7).  Avendo  c(^ 
fra'  prigionieri  Pietro  Tiepolo  podestà  di  Milano  e  figlio  del  óop^ 
Venezia,  lo  fece  vilmente  strozzare. 
Se  molti  Lombardi  tentennarono  dalla  paura,  non  pillano,  aoa  Brt 
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scia,  che  sembra  predestinata  a  feroci  oppugnasion!  e  a  magnani- 
me resistenze,  e  cbe  per  sessanta  giorni  resse  l'assedio  postole  dal- 
l' imperatore,  aiutata  dalle  macchine  dell*  ingegnere  Clamendrino, 
sicché  Federico  bruciò  le  proprie,  e  voltò  a  Cremona.  Allora  i  Guel- 
fi  ripigliano  cuore,  Genova  li  sostiene;  Venezia  indignata  dal  suppli- 
zio dei  Tiepolo,  si  scopre  nemica  all'imperatore;  Gregorio  IX,  scon- 
tento della  fierezza  ond'egli  trattava  le  città  lombarde,  della  predi- 
lezione mostrata  ai  Saracini,  degli  arbìtri  usati  in  Sicilia,  déll'avver- 
sione  perpetua  alla  Chiesa,  e  dell'  esser  mancato  al  compromesso, 
s' allea  coi  Veneziani,  cedendo  loro  quanta  parte  di  Sicilia  occupe- 
rebbero. 

Realmente  Federico  non  lasciava  sfuggirsi  occasione  di  oltraggia- 
re la  Chiesa.  Un  nipote  del  re  di  Tunisi,  convertito  dai  Domenica- 
ni, va  a  Roma  per  farsi  battezzare  ;  e  Federico  lo  arresta,  dicendo 
non  potersi  trarlo  al  cristianesimo  senza  permissione  dello  zio.  Ve- 
scovi, còlti  è  vero  colle  armi,  lasciò  straziare  e  impiccare  da'  suoi 
Saracini^  e  smurar  chiese  per  Costruirne  moschee  :  a  Nocera  de'Pa- 
gani  erge  un  palazzo  s'una  chiesa  distrutta,  e  dov'era  l'aitare  vi 
Alette  ia  fogna  (28):  dalle  sedi  dell'Italia  meridionale  sbandisce  i  mi- 
gliori prelati  e  gli  uccide,  e  non  lascia  si  nominino  i  successori. 

Federico  corteggiava  sempre  il  Vecchio  della  montagna,  il  dey  di 
Trìpoli  che  gli  pagava  tributo,  il  sultano  d'Egitto,  che  gli  mandò  fra 
altri  doni  una  magnifica  tenda  con  un  orologio  che  segnava  le  ore  e 
il  corso  degli  astri,  stimato  ventimila  marchi  d' argento;  i  loro  am- 
basciadori  teneva  a  tavola  coi  vescovi,  di  che  pensate  come  si  scan- 
dolezzassero  1  Cristiani.  La  sua  corte  somigliava  a  un  harem;  eunu- 
chi negri  e  nostrali  custodivano  sua  moglie  ;  «  teneva  mamelucchi 
e  donne  molte,  a  sfogo  di  lussuria  ed  onta  della  religione  ;  menava 
vita  epicurea,  non  facendo  conto  che  mai  altra  vita  fosse  »  (29);  né 
tampoco  s'asteneva  dall'oltraggiare  la  natura.  Né  solo  papi  e  frati  e 
guelfi,  ma  l'arabo  Abulfeda  dice  che  propendeva  all'  islam  perchè 
educato  in  SiciUa;  ed  alcuni  suoi  frizzi  mostrano  come  sentisse  éi 
scemo  nella  fede.  —  Se  Dio  avesse  visto  la  mia  bella  Sicilia,  non 
ti  avrebbe  scelto  per  suo  regno  la  squallida  Palestina  a»,  esclamò 
mentre  era  crociato;  e  portandosi  il  viatico:  —  Quando  si  finiranno 
cotesto  ciurmerie?  »  e  trattava  da  pazzo  chi  credesse  al  parto  del- 
la Vergine,  o  ad  altre  coserepngnanti  alla  ragione  e  alla  natura  ^50). 
Si  bucinò  anche  d' un  libro  De  tribus  impostoribus,  attribuito  a 
lui  0  a  Pier  delle  Vigne,  ma  nessuno  lo  vide;  né  par  credibile  n'av^- 
sero  taciuto  i  papi  ed  ì  fautori  loro,  cbe  dissotterrarono  ogni  mlbi* 
mo  reato  della  famiglia  di  S  ve  via:  ma  che  Federico  avesse  detto,  il 
mondo  essere  stato  giuntato  da  Mosè,  Cristo  e  Maometto,  era  voce 
tanto  diffusa,  ^he  Pier  delle  Vigne  credette  doverla  smentire  in  una 
lettera  ove  l'imperatore  fa  professione  di  fede;  e  convenendo  che 
tal  diceria  correva,  ma  deboli  essere  gli  argomenti  tratti  dal  pub- 
blico cicaleccio  (51). 

L' eresia  sua  capitale  però  consisteva  nell'impugnare  incessante- 
mente la  maestà  pontifizia,  e  svigorire  le  censure  ecclesiastiche  (33); 
esclamava;  —  Pur  beati  gli  Asiatici  potenti,  che  non  hanno  a  teme- 
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fi  re  sollevazione  di  sudditi,  né  opposizione  di  papi  !  m  ed  aTrebbe 
voluto  ridar  Roma  a  sua  capitale,  il  papa  a  suo  cappellano.  Golqoi- 
le,  nuovo  motivo  sopravvenne  di  disgusto. 

I  signori  Pisani  cbe  avean  occupato  la  Sardegna,  presero  il  titoi» 
dalle  giudicature  di  quella,  restando  vassalli  della  patria.  I  papipr» 
tendeano  la  sovranità  della  Sardegna  come  di  tutte  le  isole,  e  InnO' 
eenzo  HI  indusse  i  Pisani  a  rinunziargliela:  ma  Ubaldo  e  Lamberto 
dei  Visconti  di  Pisa  fecero  guerra  per  proprio  conto  ai  signorotti  die 
teneansi  a  bandiera  della  Cliiesa;  onde  furono  scomuDicati,  poi  rìbe- 

1231  Dedetti  quando  riconobbero  la  supremazia  papale,  abiurando  quel- 
la di  Pisa.  I  Pisani  se  ne  indignano,  i  conti  della  Gherardesca  si  ar« 
mano,  e  Conti  e  Visconti  divengono  le  dominazioni  de'GhibdlbHe 
de' Guelfi  che  straziano  Pisa.  Federico  s'industria  a  calmarli,  e  fi 
ad  Adelaide,  vedova  di  Ubaldo  Visconti,  signora  di  Gallura  e  Mk 

123S  jorre,  sposare  Enzo  suo  figlio  naturale,  conferendogli  il  titolo  dire 
di  Sardegna,  e  pretendendo  che  questa  fosse  stata  distratta  daD'Im- 
pero  in  tempi  u>rtunosi,e  dover  egli  perciò  sottrarla  alla  supreau- 
sia  pontifizia. 

Ài  papa  che  restava  se  non  impugnare  le  proprie  armi?  e  mentre 
Federico  in  Padova  festeggiava  con  Ezelino  l'oppressione  della  par- 
te repubblicana,  gli  lanciò  la  grande  scomunica,  intimazione  d' ana 

1239  seconda  guerra  ira  V  Impero  e  la  Chiesa.  Federico,  coDoscendoa 
prova  qual  colpo  facessero  tali  sentenze  soptt  i  popoli,  fece  da  Pier 
delle  Vigne  recitare,  nella  gran  sala  della  Radono,  una  lunga  dis^ 
pa:  ma  il  popolo  l'ascoltò  in  significante  silenzio  ;  i  signori  stessi  va- 
cillavano, tanto  ch'egli  volle  averne  ostaggi  che  spedi  in  PngUa;  nan- 
dò  circolari  pei  regni  e  i  popoli  tutti,  irose  al  papa  fino  ad  accusare 
di  dissolutezze  questo  vecchio  nonagenario  :  —  Tu  vivi  unicamente 
u  per  mangiare  ;  sui  vasi  e  le  coppe  d' oro  hai  scritto  Io  bevo,  (u 
«  bevi  ;  e  cosi  spesso  ripeti  il  passato  di  questo  verbo,  che  quasi 
«  rapito  al  terzo  cielo,  parli  ebraico,  greco,  latino  :  piena  l'epa, ri- 
M  colmo  il  sacco,  allora  ti  credi  seduto  sull'ali  dei  venti,  e  che  rin- 
«•  pero  ti  sia  sottomesso,  e  che  i  re  della  terra  ti  portino  doni,  e  che 
M  ti  servano  tutte  le  genti  »  :  aggiungeva  che,  per  ligezza  ai  colle- 
gati lombardi,  connivesse  ai  Catari,  il  cui  nido  era  Milano  ;  egli  h- 
riseo,  assiso  nella  cattedra  del  dogma  perverso;  egli  unto  coli' olio 
di  malizia  più  di  tutti  i  malvagi  ;  il  gran  dragone  che  seduce,  il  ta- 
laamo,  l'anticristo. 

H  popolo  credea  meg[lio  al  papa,  ar  parroci,  ai  frati,  i  quali  rip^ 
tevuno  come  Federico  fosse  mal  cristiano:  ma  quel  ricanM>io  d'io- 
properl  svergognava  ambe  le  cause  ;  e  mentre  la  Chiesa  e  l'impero 
Gontrariavansi,  i  Mongoli,  sucitati  dal  tremendo  Gengìs-kan,  devasta- 
vano non  solo  l'Asia,  ma  il  settentrione  dell'Europa,  e  minacclavino 
dappresso  la  Germania.  Il  danaro  raccolto  nelle  chiese  di  tutta  cri- 
stianità per  respingere  questi  Infedeli,  viene  adoprato  a  strano 
de'  Cristiani;  Gregorio  IX  impegna  tutta  Europa  a  sbalsar  Federico; 
Federico  caccia  e  spoglia  i  vescovi  siciliani  ;  la  parte  guelfa,  che  io 
quella  scomunica  vedeva  un  diversivo  al  colpo  nnale  minacciato  al- 
la libertà,  rtaiza  dapertutto  la  testa  ;  gli  Estensi  ricuperano  le  terre 
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perdute,  Treviso  si  rivolta,  Padova  è  a  pena  Crenata  dai  torrenti  di 
sangue  che  versa  Ezelino.  Federico  difilando  sopra  Alilaoo,  devasta 
la  pieve  di  Locate,  assistito  dai  nobili  e  dai  Comaschi  :  ma  i  Milaner 
si,  esortati  dal  legato  pontifizio  che  fece  prendere  r  armi  anche  a 
preti  e  monaci,  lo  affrontaao  a  Camporgnano,  gli  voltano  addosso  le 
acque,  e  lo  costringono  a  ripiegare. 

Di  peggiori  ferite  egli  colpi  le  terre  pontifizie;  v'  assediò  Faenza, 
e  Tebbe  a  patti  ;  cosi  Cesena  e  Benevento;  e  difilò  sopra  Roma.  Chi  ^''*^ 
V  avrebbe  difesa  da  questo  eroe  ?  tanto  più  che  vi  abbondavano  i 
Ghibellini,  e  Federico  teneva  intelligenze  coi  Frangipani  che,  occu- 
pato il  Coliseo,  poteano  dargli  una  fortezza  nel  cuore  della  città.  Ma 
frati  predicano  la  croce»  preti  chiedono  licenza  d'armarsi,  e  il  papa 
«<  trasse  di  Saneta  Sanctorum  del  Laterano  le  teste  de'  beati  apo- 
ce  stoli  Pietro  e  Paolo,  e  con  esse  in  mano,  coi  cardinali,  con  tutti  ì 
tf  vescovi,  arcivescovi  e  altri  prelati,  e  con  tutto  il  chericato,  con  so- 
c«  lenni  digiuni  e  orazioni  andò  per  tutte  le  principali  chiese  di  Ho- 
«  ma;  per  la  quale  devozione  e  per  miracolo  di  detti  apostoli,  il  por 
«  polo  di  Roma  fu  tutto  rivocato  alla  difesa  di  santa  Chiesa  e  del  pa- 
«  pa,  e  quasi  tutti  si  crociarono  contro  a  Federico,  dando  il  papa  in-% 
((  dulgenza  di  colpa  e  pena  »>  (Villani). 

L' imperatore,  costretto  a  levar  il  campo,  toma  a  Napoli  per  far 
uomini  e  danaro,  coi  quali  rientra  in  Lombardia;  ma  vede  soccom- 
bere coloro  sui  quali  più  s'appoggiava.  Bolognesi,  Lombardi,  Esten- 
si assalsero  Ferrara,  difesa  da  Salinguerra  Torelli,  intrepido  ottage- 
nario,  che  aveva  ottocento  uomini  d'armi  tedeschi  e  molti  assolda- 
ti: ma  il  suo  luogotenente  lo  tradì,  e  il  marchese  invitatolo  a  un  ban- 
chetto, lo  fece  prendere  e  mandar  a  Venezia,  ove  sopravvisse  quat- 
tro anni  in  carcere. 

Bisogna  pur  risolvere  il  ripigliato  litigio  ;  bisogna  interrogare  la 
cristianità  se  approvi  e  sostenga  l'operato  del  papa.  Per  ciò  Grego-  ì2ìì 
rio  convoca  un  concilio  generale  a  Roma  :  e  Federico  che  sempre 
aveva  a  questo  appellato,  ora  non  vi  vede  che  una  dimostrazione 
ostile,  e  scrive  ai  principi  non  lascino  venirvi  i  cardinali,  e  dispone 
guardie,  alle  quali  concede  le  spoglie  de'  prelati  che  vogliano  andare 
vi.  Perciò  un  grosso  di  cardinali  francesi,  inglesi,  lombardi,  risoluti 
di  obbedire  al  papa,  scelgono  la  via  di  mare  affidandosi  ai  Genove- 
si, avversi  a  Federico  dacché  egli,  dopo  lusingatili  di  ampli  privile- 
gi in  Sicilia,  invece  li  sottopose  alle  comuni  gravezze,  e  li  privò  sin 
d' un  palazzo  che  v'  aveaoo  avuto  in  dono.  Federico  colla  fiotta  pi- 
sana manda  Enzo  suo  figlio,  che  tra  il  Giglio  e  lo  scoglio  della  Me-Sm»^. 
loria  scontrato  ciuel  convoglio,  parte  manda  a  picco,  moltissimi  catr 
tura.  Federico  in  trionfo  ne  informava  il  re  d'Inghilterra,  vantando 
che  da  duemila  v'affogarono,  e  circa  quattromiU  Genovesi  restaro- 
no suoi  prigioni  :  il  vulgo  aggiunse  cne  l' oro  fu  diviso  collo  staio 
fra  Pisani  e  Napoletani,  1  Genovesi,  di  tal  rotta  dato  ragguaglio  aV 
papa,  soggiungevano  :  —  La  perdita  di  nostre  genti  e  navi  non  ci 
<€  nuoce  quanto  l'ignominia  di  nostro  signore  e  il  male  de'santi  pre- 
ce lati,  che  in  virtù  d'obbedienza  accorrevano  al  concilio  per  soccor- 
M  rere  la  santità  vostra  di  giusti  e  salutari  avvisi.  A.yeadicas^%v^K&^- 
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M  ce  nequizia,  a  difendere  la  chiesa  di  Dio  col  popolo  a  lei  devoto, 
«r  deliberammo  dal  primo  all'ultimo  porre  le  Tìte  e  cose  nostre,  noi 
<«  perdonando  a  fatica,  riposo,  vigilie,  finché  concalcata  non  ablB^ 
««  mo  la  ribellione,  e  preso  vendetta  delle  morti,  ferite  e  oontumefie^ 
«  che  grinnocenti  patirono  ad  onore  e  gloria  del  nome  dì  Gesù  Cri- 
«e  sto,  della  santissima  vostra  persona,  de'  venerabili  fratelli  Toslri, 
«  della  chiesa  universale,  e  di  tutti  i  fedeli.  Ogni  genovese,  gnóde 
«  o  piccolo  che  sia,  posto  da  banda  qualunque  rissa,  cura  e  nego- 
M  zio,  attende  assiduo  a  fabbricare  e  munire  navi  e  galee,  affinchè 
<c  abbiamo  vittoria  de'nostri  nemici,  e  la  chiesa  di  Dio  possa  la  ^ 
<v  grandezza  e  potenza  manifestare  contro  il  figlinolo  di  perdizione) 
«  scelleratissimo  apostato  Federico,  sedicente  imperatore,  eì  coffi- 
<c  plici  suoi  e  fautori.  Né  pare  ch'egli  per  altro  sia  salito  in  tanta  for- 
<c  tona,  se  non  per  precipitare  da  luogo  più  eminente  nel  baratro  di 
«  estrema  vergogna.  Quindi  genuflessi  supplichiamo  alla  santìtÌTO- 
«  stra,  pel  sangue  di  Cristo  le  cui  veci  sostenete  in  terra,  a  nood^ 
M  sistere  dal  proponimento  pel  sofferto  sinistro,  anzi  sorreggerei! 
<r  navicella  di  Pietro,  battuta  dalle  tempeste  e  qnasi  assorta  e  eoa- 
a  durla  al  porto  di  gaudio  e  salute  ». 

I  prelati  furono  tenuti  in  cattura  a  Pisa  o  ne*  vari  castelli  itelNi- 
poletano;  e  intanto  Federico  spediva  la  flotta  a  danno  di  Genova,  eoo- 
irò  cui  istigava  pure  i  suoi  alleati  Pavesi,  Alessandrini,  VerceUioi» 
Tortonesi,  e  i  marchesi  di  Monferrato,  del  Bosco,  Pelaiicino;  cIm- 
deva  a  prestanza  gli  argenti  delle  chiese  di  Puglia  ;  occupava  altre 
città  romane  fin  a  Tivoli  e  Montalbano  ;  e  nel  sacro  collegio  istesso 
trovò  chi  tradisse  il  papa,  come  il  cardinale  Giovanni  Colonna,  cbe 
afforzando  i  castelli  di  Lagosta  ed  altri,  circondava  Roma.  Chiusolo 
questa,  il  papa  muore  :  e  detto  fatto.  Federico  sospende  le  ostiliià, 
quasi  a  lasciar  intender  fossero  dirette  personalmente  contro  il  pon- 
tefice ;  ma  non  per  questo  proscioglie  i  cardinali  carcerati,  anzi  ia- 
tercetta  il  danaro  che  da  tutto  il  mondo  spedivasi  a  Roma,  mette  Sa- 
racini  a  devastare  il  patrimonio,  e  ai  pochissimi  cardinali  raccoUi 
nel  conclave,  che  ad  arte  egli  traeva  in  lungo,  scriveva:  —  A  voi,  ^ 
«  gliuoli  di  Belial;  a  voi,  figliuoli  di  Efrem;  a  voi,  greggie  di  disper- 
de sione;  a  voi,  colpevoli  dello  scompiglio  del  mondo  ww 

Celestino  IV  dopo  appena  diciassette  giorni  di  papato,  mori  di  f e- 
lene;  e  tenendo  V  imperatore  ancora  in  prigione  o  a  confino  i  cardi- 
nali, più  d' un  anno  passò  prima  che  potessero  unirsi  quanti  basta- 
vano  per  eleggergli  un  successore,  che  fu  Sinibaldo  Fieschi  genovese 
'^  col  nome  d' Innocenzo  IV.  Era  egli  di  famiglia  e  di  persona  favore- 
vole all'imperatore,  onde  speravasi  un  componimento;  ma  Federico 
disse:  —  Ho  perduto  un  amico  per  acquistare  un  nemico  ».  Però  il 
yescovo  di  Porto  con  Taddeo  da  Suessa  e  Pier  delle  Vigne  parve 
riuscisse  a  trar  Federico  a  condizioni  ragionevoli;  e  gli  ambasciato- 
ri di  questo  il  giovedì  santo  del  1244  in  piazza  del  Laterano  giura- 
rono la  pace,  presenti  esso  papa,  i  cardinali,  Baldovino  li  imperato- 
re di  Costantinopoli,  il  senato,  il  popolo. 

Già  r  Italia  e  la  Chiesa  credeansi  rabbonacciate,  quand'  ecco  fra- 
mettersi  puntigli  :  Innocenzo  pretendeva  Federico  cominciasse  dal 
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rilasciar  le  terre  e  gli  uomini  presi;  Federico  voleva  eh'  e'  prima  lo 
ricomunicasse,  e  separasse  la  causa  sua  da  quella  delle  città  lombar- 
de, usurpatrici  delle  regalie,  mentre  il  papa  contendeva  non  fossero 
obbligate  rispondere  ai  tribunali  deirimpero.  Federico,  palpato  in- 
vano il  pontefice  col  cercargli  una  nipote  per  isposa  a  suo  figlio  Cor- 
rado, s*  avventa  da  capo  air  armi,  e  ne  occupa  tutte  le  città;  il  papa 
né  tampoco  fidandosi  (  cosi  il  conosceva  )  il  rimanere  in  Roma,  fug- 
ge a  Genova  e  di  là  inFrancia.Federico  stizzi  che  la  vittima  gli  fosse 
sfuggita,  scrisse,  mandò,  e  tanto  era  potente  e  riverito,  che  il  papa 
oon  trovò  asilo  da  nessuno,neppure  da  san  Luigi.  Fortunatamente  Lio* 
ne  era  città  libera,  sicché  colà  ricoverato,  e  ricevendo  grand' ono'- 
ranza  da  gente  che  affluiva  da  tutta  cristianità,e  anche  dairitalia  per  2s'..iu 
quanto  l'imperatore  vigilasse  i  passi,  apri  il  XIV  concilio  generale.      " 

Cenquaranta  prelati  v'intervennero,  e  fu  allora  che  Innocenzo  or- 
nò i  cardinali  del  cappel  rosso,  per  indicarli  pronti  a  versar  il  san- 
gue per  la  Chiesa,  e  v'aggiunse  la  valigia  e  la  mazza  d'argento,  or- 
nato regio,  quasi  a  protestare  contro  Federico,  il  quale  pretendeva 
ridurli  all'apostolica  semplicità.  Ai  congregati  esposero  cinque  pia- 
ghe della  Chiesa:  Io  scisma  dei  Greci,  le  eresie  crescenti,  Terrasan- 
ta  devastata  dai  Carismiti,  la  minaccia  dei  Mongoli,  e  le  enormità 
dell'imperatore,  eretico,  musulmano,  bestemmiatore,  spergiuro,  spo- 
gliator  delle  chiese,  persecutore  del  clero.  L'avrebbe  pero  ricevuto 
a  pace  porche  rilasciasse  i  prigionieri,  rendesse  le  terre  alla  Chie- 
sa, e  compromettesse  in  lui  le  sue  differenze  coi  Lombardi;  ma  Fe- 
derico stette  al  niego:  finse  poi  voler  condursi  in  persona  al  conci- 
lio, ma  vi  mandò  solo  Taddeo  da  Suessa. 

Tutta  r  eloquenza  e  la  dialettica  adoprò  costui  per  menomare  le 
accuse  di  eretico,  d'epicureo,  di  ateo;  ma  indarno  ripetute  le  proro* 
ghe  acciocché  Federico  comparisse  in  persona,  fu  in  contumacia 
proferita  la  scomunica  contro  di  esso:  —  Io  vicario  di  Cristo;  e  quel 
«  che  legherò  sulla  terra  fia  legato  in  cielo.  Pertanto,  deliberato  coi 
«  cardinali  fratelli  nostri  e  col  concilio,  dichiaro  Federico  accusato 
*€  e  convinto  di  sacrilegio  e  d'eresia,  scomunicato  e  scaduto  dall'im; 
<c  pero;  assolvo  per  sempre  dal  giuramento  quelli  che  gli  promisero 
«  fedeltà;  proibisco  obbedirgli  sotto  pena  della  scomunica  ipso  fa'- 
ic  cto  ;  comando  agli  Elettori  che  scelgano  un  altro  imperatore;  ri- 
M  servando  a  me  il  disporre  del  regno  di  Sicilia  >%  I  cardinali  getta- 
rono per  terra  le  candele  accese,  colla  rituale  esecrazione;  Taddea 
si  picchiava  il  petto,  esclamando: — Giorno  di  collera,  giorno  di  ca^ 
«  lamltà,  di  miseria  >»;  ed  Innocenzo  intonò  il  Tedeum, 

Federico  stava  in  Torino  quando  lo  seppe;  e  chiesta  la  corona,  se 
la  pose  in  capo,  dicendo  come  un  altro  ai  nostri  giorni  :  —  Guai  a 
«  cni  me  la  tocca!  guai  al  pontefice  che  spezzò  i  legami  che  a  lui  mi 
«  avvincevano,  né  mi  lascia  più  altri  consigli  che  dello  sdegno!  »  E 
scrisse  ai  prìncipi,  lagnandosi  d'essere  stato  condannato  prima  che 
convinto,  negando  al  papa  il  dritto  di  deporre  i  re  (53):  —  Come  mai 
<e  voi  soffrite  d'obbedire  ai  figli  dei  vostri  sudditi?  veciete  come  s*im- 
«  pinguano  di  limosino,  e  tronfi  d' ambizione  sperano  che  tutto  il* 
«Giordano  coli  nella  loro  bocca.  Quanto  danaro  risparmiereste 
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ch'erano  schierate  dall'Alpi  alla  Puglia,  cioè  Torino,  Alessandria, 
Pavia,  CreoiODa,  Reggio,  Modena,  la  Toscana  ;  e  ciò  che  più  rileva, 
con  Verona  e  coi  domini  di  Ezelino  e  la  Germania.  Pertanto  egli  si 
propose  di  ricuperarla  ad  ogni  costo:  Enzo  si  postò  sul  Taro  peri» 
pedire  i  soccorsi  de'Lombarai:  Timperatore  da  Torino  vi  accorse  con 
diecimila  cavalli  e  molti  balestrieri  saracini  e  colle  truppe  d'Ezelioo 
e  degli  altri  Ghibellini;  sostenne  quanti  studenti  o  soldati  o  gentiluo- 
mini parmigiani  trovò,  facendooie  morire  quattro  il  giorno  al  cospet- 
to della:  patria,  finché  i  Pavesi  gli  dichiararono  :  —  Noi  Siam  venuti 
a  combattere  i  Parmigiani,  non  a  farne  il  boia  ».  Incontro  a  Parma 
alzò  egti  una  gran  bastita  a  guisa  di  città  col  nome  di  Vittoria  :  ma 
mentr'egli  baloccavasi  alla  caccia,  i  Parmigiani  ch'erano  soccorsi 
dai  Lombardi,  sortiti  distrussero  le  mura  e  il  campo,  fecero  macello 
1218  de'  Saracini  e  de'  Pugliesi,  fra  i  morti  lasciando  il  marchese  Landa 
e  il  famoso  Taddeo  da  Suessa,  e  tolsero  a  Federico  il  tesoro,  le  gioie 
della  corona  e  la  speranza  del  vincere.  La  città  di  Vittoria  andò  in 
fiamme,  il  carroccio  dei  Cremonesi  ornò  il  trionfo  de'  Parmigiani  (37). 

L'imperatore  pensò  rivalersi  sulla  lega  Toscana  dei  mali  fattigli 
dalla  Lombarda,e  mandò  suo  figlio  Federico  re  d'Antiochia  con  milte- 
seicento  cavalli  tedeschi  a  Firenze,  che  eccitò  la  consorterìa  degli 
liberti  a  prender  Tarmi  ;  e  cavalcata  la  città,. e  prese  una  dopo  l'al- 
tra le  barricate  de'  Guelfi,  la  ridussero  a  segno  ghibellino  ;  abbatte- 
rono trentasei  palazzi  colle  torri,  fra  cui  alcune  ornate  artisticamen- 
te, come  quelle  dei  Tonsinghi  in  Mercato  vecchio^  alta  quarantacin- 
que metri  ;  rincacciarono  poi  i  Guelfi  ne'  loro  castelli  forensi  ;  a 
Capraja  l'imperatore  stesso  venne  a  por  l'assedio, e  presal» molti  ne- 
cise,  molti  accecò,  gli  altri  sepelli  nelle  prigioni  di  Puglia. 

Ma  intanto  Corrado  suo  figlio  restava  superato  da  Gaglielmo  d'O- 
landa, nuovo  anticesare  in  Germania.  Più  al  vivo  l'avea  tocco  la  sven- 
tura dell'altro  figlio  Enzo,  bello  e  colto  giovane  di  venticinque  anni  e 
giàd*onorato  nome  in  cose  di  guerra,  che  essendo  venuto  controiBo- 
lognesi,  a  Fossaldo  cadde  in  costoro  mano.  Essi  lo  tennero  in  cortese 
prigionia,  ma  per  qualunque  dire  o  far  si  potesse,  più  noi  rilasciaro- 
no quanto  visse.  Raccontasi  fosse  fabbricato  per  lui  il  palazzo  rim- 
!2€9  petto  al  duomo,  e  che  da  Lucia  Vendagoli  avesse  un  figliuolo  c^'  ei 
nominò  Bentivoglio,  donde  derivò  la  famiglia  di  quésto  nome  (58). 

AI  dispetto  della  superbia  ammaccata  s'aggiunse  in  Federico  il  piò 
crudele  e  consueto  flagello  che  Dio  scagli  sui  tiranni,  il  sospetto.  Le 
volte  del  palazzo  di  Palermo  echeggiarono  ai  gemiti  de'  baroni  ch'e- 
gli vi  chiudeva  a  morire,  mentre  le  donne  loro  struggeansi  di  doglia. 
Che  più  ?  Pier  delle  Vigne,  l'uomo  cui  avea  fidate  le  chiopi  del  suo 
ctwre,  l'uomo  che  per  anni  ed  anni  avea  scritto  le  lettere  di  Ini,  sen- 
za farsi  scrupolo  di  urtare  le  idee  allora  più  sacre,  e  dì  meritar  tac- 
cia di  servile  presso  la  posterità,  anch'esso  gli  cadde  in  sospetto.  Pri« 
vato  degli  occhi,  Pietro  non  seppe  tollerare  di  vedersi  calpesto  ^ 
quello  ch'egli  aveva  tanto  esaltato,  onde  si  diede  morte  da  sé  stesso; 
e  dalle  incolpazioni  l'assolse  il  giudizio  dei  contemporanei  espresso 
da  Dante  (39). 

La  parte  ghibellina,  sostenuta  da  Pisa  e  Siena,  prevaleva  in  To- 
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5cana  ;  in  Lombardia  tenevasiin  bilico  coiravversa,  mercè  la  fierea»- 
za  d'£zelino  ;  trionfi  della  forca:  i  Romani  stessi  minacciavano  insor* 
gere  se  il  papa  non  tornasse.  Potea  dunque  Federico  lusingarsi  d*on  i2so 
Buon  accordo,  quando  mori  di  sessantasei  anni.  Rosa  da  Viterbo  avea^s  xbre 
preveduta  in  visione  la  morte  di  lui,  e  intimatogli  tornasse  al  cuore. 
Gli  astrologi  aveangli  predetta  fatale  una  terra  che  traeva  nome  dal 
fiore;  io  perchè  non  era  mai  voluto  entrar  in  Firenze  :  ma  l'ultima 
malattia  io  colse  a  Fiorentino,  villa  della  Capitanata.  Prima  di  spi- 
rare fu  ricomunicato  :  ma  ia  fama  divulgò  che  suo  figlio  Manfrt^di  lo 
soffocasse  :  uno  dei  molti  misfatti,  di  cui  quella  famiglia  fu  aggrava- 
ta dall'odio  dei  popoli  e  dei  sacerdoti* 

Tanto  eroe  ch'egli  era,  in  cinquantatrè  anni  che  stette  re  dì  Sici- 
lia, e  trentadue  che  imperò.  Federico  nulla  compi  di  grande,  perchè» 
com*ebbe  a  dire  san  Luigi,  fé' guerra  a  Dio  coi  doni  di  Dio.  Qual  di- 
vario in  fatti  dal  limitare  di  sua  vita,  quand'era  non  solo  amico,  ma 
in  tutela  della  Chiesa,  e  gli  ultimi  vent'anni  in  cui  durò  ritroso  e  con- 
tumace all'autorità  spirituale!  Acuto  a  scorgere  i  difetti  e  pregiudizi» 
stizzoso  per  beffarli,  non  amorevole  per  compatirli  e  ^rreggerli, 
in  un  mondo  che  ancora  operava  per  fede,  volle  trapiantare  la  poli- 
tica materiale,  facendo  dichiarare  da  Pier  delle  Vigne,  che  l'impero 
è  arbitro  delle  cose  umane  e  divine;  visitò  il  sepolcro  di  Cristo  come 
alleato  de'  Musulmani  ;  si  circondò  di  zanzeri,  di  odalische  e  di  Sa- 
racini,  a  lor  modo  costumando.  la  vita,  e  parve  vagheggiare  la  col- 
tura orientale  a  preferenza  della  cristiana. 

Questa  rivolta  contro  la  forza  vitale  del  cristianesimo  poteva  essa 
tollerarsi  da  un  secolo  credente?  Laonde  con  volontà  baldanzosa  coz- 
zando contro  r  opinione,  Federico  non  potette  appoggiarsi  che  sui 
peggiori  uomini  che  producesse  l'Italia,  e  ricorrere  a  mezzi  repugùan- 
ti  alla  sua  natura;  incrudelire  contro  il  proprio  figliuolo  tenendolo  a 
vita  prigione,  trovare  o  sospettar  ribelli  i  suoi  più  intimi,  vendicar- 
si ogni  giorno  con  mannaie  e  capestri,  distruggere  citlà,  crocifigger 
preti  e  frati.  Nell'alta  Italia  non  riusci  a  comprimere  né  le  città  né 
i  baroni,  anzi  li  fé'  chiari  di  quel  che  loro  mancava  per  sostenersi.  Di- 
vorò colla  speranza  il  patrimonio  di  san  Pietro,  e  i  papi  sopravvissero 
a  sparger  d  acquasanta  la  fossa  dell'ultimo  rampollo  di  sua  prosapia. 
Nel  suo  regno  di  Sicilia  attentò  a  tutte  le  franchigie,  comunque  il  fa- 
cesse colla  solita  canzone  de'tiranni,  —  Lasciate  ogni  potere  a  noi,  e 
noi  vi  faremo  felici  »;  e  cosi  cumulò  tesoro  di  memori  ire.  A  maggior 
diritto  Io  tacciano  i  Tedeschi  d'avere,  per  soggiogar  l'Italia,  trascu- 
rato il  loro  paese  quasi  una  provincia;  e  mentre  avrebbe  potut<^uni- 
re  all'Impero  tutto  il  settentrione  e  l'oriente  dell'Europa,  diffondendo 
la  civiltà  fra  la  razza  slava  cui  dapertutto  preponderava  allora  la  ger- 
manica, per  capriccio  di  soperchiare  i  papi  e  per  costituire  un  regno 
alla  propria  famiglia  permise  si  eclissasse  l'Impero,  che  più  mai  non 
ricupero  il  suo  splendore. 

Testando  lasciava  il  regno  a  suo  figlio  Corrado  ;  mancando  que- 
sto  senza  prole,  gli  surrogava  il  suo  figlio  naturale  Manfredi,  cui  In* 
tanto  destinava  balio  in  Italia  :  si  rendano  in  libertà  tutti  i  prigioni, 
ma  non  queUi  presi  per  la  congiura  contro  di  lui  ;  anzi  a  nessuno 
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al  tre  cadun  mese;  poi  alla  scadenza,  mancaudogU  fondi,  pagava  il  quil> 
tf  0  e  il  cinque  d' aggiunta.  Avendo  preso  per  tre  mesi  (la  diversi  mei' 
canti  settemiia  ottocensessantatrè  once  al  tre  e  fin  al  cinque  percenti 
il  mese,  alla  scadenza  capitalizzò  V  interesse,  crescendo  cosi  a  podici* 
mila  seicentotrè  once.  Queste  somme  erano  contate  in  moneta  di  Yene* 
zia,  sulle  quali  i  mercanti  guadagnavano  ancora  pel  giro  del  cambio.il* 
r  assedio  di  Faenza  non  solo  fuse  tutto  il  suo  vasellame  e  impegnò  le 


pe  per  regola  non  avevano  soldo,  onde  variavasi  a  norma  delle  drce* 
stanze:  Federico  dava  al  pedoni  da  tre  a  cinque  tari  e  il  vivere*  a oi 
cavaliere  tre  once  d'oro  al  mese,  coir  obbligo  di  provedersi  uno  scodie* 


quintuplo 

Le  rendite  del  papa  consistevano  nelle  regali^  e  in  un  tanto  per  fooM 
che  pagavasi  dai  Comuni  di  doounio  diretto,  cb^era  di  nove  danari  o- 
gni  fumante,  eccettuati  ecclesiastici,  militi,  giudici,  avvocati,  notai,  ectt 
non  avesse  alcuna  proprietà  aggravezzata.  I  Comuni  pero  solcano  ri- 
durla a  un  tanto  fisso,  cbe  era  per  Fano,  Pesaro,  Camerino  di  cinquaBU 
libbre  d' argento  ciascuna,  cioè  lire  cinquemila  ;  di  quaranta  per  itti 
LMmperatore  pòi  occupava  la  maggior  parte  del  territorio,  sicché  bei 
poco  da  questo  poteasi  ricavare.  Suppliva  la  decima  del  cinque,  deldied 
iin  del  venti  per  cento  sulle  rendite  ecclesiastiche  di  tutto  roride  caito* 
lieo,  oltre  le  collette  che  si  esigevano  a  titolo  di  crociata.  Quando  Gtw^ 
rio  IX  noleggiò  le  navi  di  Genova  per  trasportare  ì  cardinali  al  conSio 
di  Roma,  tolse  a  prestito  mille  marchi,  ipotecati  sui  beni  del  clero,  epatè 
ducente  libbre  genovesi  per  un  mese  d' interesse.  Il  totale  armami^ 
costò  cinquemila  marchi,  cioè  lire  ducencinquantamila,  che  alcuni  mer- 
canti si  obbligarono  di  far  pagare  a  Genova,  a  trenta  giorni,  mediante  lo 
sconto  di  cinquantasette  marchi  (Regesto^  lìb.  xiv,  n®  I,  4).  Esso  Gregorio 
lasciò  un  debito  di  quarantamila  marchi,  pel  quale  i  mercanti  molestane 
no  assai  il  successore. 

I  Milanesi  emisero  una  carta  monetata,  con  cui  poteasi  pagare  le  peoe 
pecuniarie  ;  nessun  creditore  era  obbligato  riceverla  io  pagamento,  bi« 
Il  debitore  non  andava  soggetto  a  sequestro  se  avesse  in  cedole  di  baoco 
tanto  di  che  soddisfarlo.  Per  ritirarla  poi  di  corso,  si  formò  il  catasto  del- 
le rendite,  sulle  quali  si  stabilì  una  tassa  che  in  otto  anni  rimborsò  quel 
debito. 

(iO)  Ep,  Petri  de  Fineis,  lib.  ur.  —  Preside  alPuniversità  era  il  celebre 
giureconsulto  Pietro  d' Isernia  con  dodici  once  d' oro  air  anno. 

(li)  In  testa  al  ponte  v'  avea  un  castello  con  due  torri  ;  era  ornato  di 
marmi,  bassorilievi,  statue,  fra  cui  quelle  delP  Imperatore,  di  Pier  delie 
Vigne,  di  Taddeo  di  Suessa.  Il  monumento  costò  ventimila  once  d' oro. 

(12)  SiGONio,Z)e  regno  itaL  i  pag.  80:  «  Nec  enimob  allud  credimus  quod 
«  prOvidentia  Salvatorìs  sic  magnifice,  imo  mirifico  dirigit  gressus  do- 
«  stros,  dum  ab  orientaM  zona  regnum  hierosolimitanum,  Conradi  elari»- 
«  simi  nati  nostri  materna  successio,  ac  deinde  regnum  Sicìlise,  prsclan 
<(  materna  nostrae  successionis  hereditas,  et  prsepolens  Germaoiae  prìi- 
«  cipatus  sic  nutu  caelestis  arbitrii,  pacatis  undique  populis,  sub  deit* 
«  tiene  nostri  nominis  perseverat,  nisi  utillud  Italise  medium,  quod  no- 
«  stris  undique  viribus  circumdatur,  ad  nostrs/scarenitatis  obsequia  re* 
«  deat  et  imperii  unitatem». 
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Il  volere  che  la  Sidlla  non  fosse  a  un  principe  il  quale'dominasse  af- 
trove,  è  Imputato  ai  papi  come  un  sentimento  antitaliano,  figlio  della  bar- 
barie del  medio  evo  e  della  stupida  ambizione  pretina.  Ma  nelf  anno  del 
riscatto  e  della  italianità,  nel  i848,  i  Siciliani,  insorti  come  tutto  il  resto 
della  penisola,  davansi  una  costituzione,  Il  cui  §  2  diceva:  — 11  re  de^Si- 
ciliani  non  potrà  regnare  o  governare  su  verun  altro  paese.  Ciò  avvenen- 
do, sarà  decaduto  «  ipso  facto  ». 

(15)  RiciRDODA  San  Germano,  pag. 103^— Godi,  Chron,  pag.  8d. 

(14)  É  curioso  una  specie  di  atto  verbale,  per  cui  nel  lzl6,  dovendo 
passar  d^  Italia  In  Germauia  re  Enrico  figlio  di  Federico  II,  il  podestà  di 
Modena  con  gran  comitiva  gli  andò  incontro  per  riceverlo,  e  con  sicu- 
rezza e  libertà  condurlo  traverso  al  dominio  modenese;  cioè  alPospedaie 
di  san  Pellegrino  gli  fu  consegnato  dairarcivescovo  di  Palermo,  che  pro- 

■  mise  condurlo  e  custodirlo  per  le  Alpi  e  sin  al  ponte  dlGuHigua  in  mezzo 
M  airalveo  del  fiume,  dove  lo  consegno  agli  ambasciatori  di  Parma  e  Reg- 
ali   gio,Antiq.M,JE.iy.9fU. 

(15)  Quelle  trattative  sono  esposte  dagli  autori  arabi,  raccolti  nel  rv 
voi.  iìeììSL  Biòliothèque  des  Croisades  dlMichaud,  pag.  427;  e  a  pag.  349 
le  corrispondenze  loro  e  i  sentimenti  degli  scrittori  musulmani  in  pro- 
posito. 

(16)  Monum.  Hist.  patrioe^  Chart.  i.  881. 

(17)  Cafpabo,  Ann,  Gen,  lib.  iv.  Al  1217  dice  che  obmultas  dUcordiai 
quoB  vertebantur  inier  civitates  Lomòardice.  quum  multce  religio^tt 
personce  se  iniromitterent  de  pace  et  concordia  componendo,  tandem^ 
auxilio  Dei,  inier  Papiam,  Mediolanum,  Placentiam,  Terdonam  et  A» 
lexandriam  pax  firma  fitil  et  firmata  mense  junii, 

(18)  Ada  SS.  20  mariti. 

(19)  È  bellissimo  11  discorso  di  papa  Gregorio  X  ai  Fiorentini  perchè 
accogliessero  gli  scacciati  Ghibellini:  «t  Gibeliinus  est,  at  christianus,  af 
<(  civTs,  at  proximus.  Ergo  haec  tot  et  tam  valida  conjunctionìs  nomina 
u  Gibellino  succumbent  ?  et  id  unum  atque  inane  nomen,  quod  quid  sl- 
c(  gnificet  nemo  inteiiigit,  plus  valebit  ad  odium,  quam  ista  omnia  tam 
tt  Clara  et  tam  solide  expressa  ad  cbaritatem?  Sed  quoniam  haec  vestra 
((  partium  studia  prò  romanis  pontificibus  contra  eorum  inlmicos  susce* 
<(  pissc  asseveratis,  eao  romanus  pontifex  hos  vestros  clves,  etsl  hacte- 
«  nus  ofienderint,  redeuntes  tamen  ad  gremium  recepì,  ac  remissis  in- 
«  juriis  prò  filiis  hubeo. 

La  lapide  posta  a  quella  chiesa  diceva: 

Gregorii  Xpape  sane  ti  sub  honore 
Gregorio  primo  prò  Chrisii  fundor  amore, 
Hic  ghibelline  cum  gùelfis  pace  palrala 
Cessavere  mine  sub  qua  sum  luce  creata.,. 
Gregorio  bella  decima  fuit  ista  cappella 
Pacis  fundata  Mozzis  edificata, 

(20)  Gli  atti  trovansi  nelle  Delizie  degli  eruditi  /oacanf,  voi.  ix.  pag. 95. 

(21)  Affò,  Si,  di  Parma^  voi.  lu.  pag.  274-295. 

(22)  Vero  è  che  questi  ultimi  fatti  ci  sono  raccontati  solo  da  Ghibelli- 
ni. Vedi  il  nostro  Ezelino. 

(25)  Lettera  del  28  luglio  1255,  ap.  Raynald,  n*'  41.  42. 

(24)  Promiserunt  ei  dare  coronam  ferream,  quam  patri  suo  dare 
nunquam  voluerant.  Galvano  Fiamma,  cap.  264. 

(25)  Divina!  legis  immemor  et  affectionis  humance  contemptor.  Re- 
gesta Gregorii  IX,  lib.  vui,  n?  461-62....  Lo  fece  anche  scomunicare  dal 
vescovo  di  Salzburg;  lib.  ix,  n®  472.  Vedasi  se  n'  era  istigatore  ! 

Tra  le  tavolette,  che  a  scorno  una  deir  altra  inventavano  le  popola- 

Cantù,  SI.  degli  Hai. -IH,  40 
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zìoni,  fu  que&U:  che  i  Cremonesi  levaroDO  a  banesimo  €omdo  figlMi 
f  ederìeo  II,  e  profasero  regali,  e  feeero  fare  una  cfuantità  di  mano» 
per  uccidere  tutti  i  nemici  di  esso,  talché  ben  trenUnnila  se  -ne  Tidm 
in  una  sola  rassega.  la  compenso  domandarono  una  graiia  gtuk 
che  volendo  la  loro  città  crescesse  in  infinito  e  più  .che  RtMiia,  ì^ia^ 
ratore  le  concedesise  che  si  facesse  due  volte  r  anno  il  rfcolto,  e  d« 
fruttificassero  gli  alberi,  e  ogni  cosa  vi  fosse  doppia,  e  gcossissimi  la- 
nari, sicché  cascando  per  terra  facessero  tun  tun,  E  r  imperatore  oefe 
decreto,  e  che  anche  avessero  V  anno  di  dodici  mesi,  ecc.  Monum.BiiL 
patrice»  Scrip.,  iii.  4577. 

(ÌQ)  ìmperalor  imperatricem  quamplturimis  mauris  ipadoniìnu  d 
vetulis  larvis  consimilibus  cuslodiendam  maneipavit.  Mattia  PAais,fli$l 
Ansi.,  pag.  402. 
(z7)        Urbs  decus  orbis^  ave.  Victus  Ubi  destinor,  ave. 

Currus  ab  Juguslo  Friderico  Cessare  justo. 

Fio  Mediolanum^jam  sentii  spernere  vanum 

Jmperii  vires  proprias  libi  tollere  vires. 

Eryo  triumphorutn  potes  urbs  memor  esse  priorutn 

Quos  libi  mitlebant  reges  qui  bella  gerebanL  . 
È  dato  da  Ricobaldo,  e  m^  ha  odore  di  quel  tempo  più  che  V  epigran- 
ma  che  oggi  può  leggere  ciascuno  in  Campidoglio. 
(28>  f^ita  Gregorii  IX,  (om.  ui,  pag.  583. 

(29)  Villani.  —  Nunlios  soldani  ad  convivium  vocat,  et  èis,  muUii 
episcopis  assidentibus,  festioas  epulasparat.  Godepridi  monaci  Annales. 
p.  398.— /n  pluribus  terris  Jpulioe  suarum  meretricularum  loca  con- 
slruxil ...et non contentus juvencuUs mtUieribus et puellis,  tamquan 
scclestus  infami  villo  laborabat  ;  nam  ipsum  peccatum  gtuisi  Sciloma 
aperte prcBdicabat^  necpenitus  occullabat.^ìc.  de  Cdrbio.  Yitalnooceo- 
tftlV,  §29. 

(30)  tìeu  me  !  quamdiu  durabit  truffa  ista?  Alberici,  Cbron.  — /Vifvt 
sunt  qui  credunt  nasci  ex  virgine  JJeum.  Ep.  Gregorii^  api  M.  Pau>, 
pag.  494. 

^i)  Iste  rex  pestilentice  a  tribus  baratatoribus,  ut  ejus  verbisuta- 


poi  r  opinione  della  sua  miscredenza,  e  correva  pure  fra**  Musulmaui- 
Jafei  dice;  a  V  emir  Fakr-eddin  entrò  ben  innanzi  nella  confidenza  del« 
«  V  ìmper^'lore,  spesso  disputavano  di  filosofia,  e  pareano  in  molti  punti 
n  d^  accordo...  »  AiA^isiiani  veniva  scandalo  dì  tale  amicizia.  Esso  dice- 
va air  «mlr:  <t  Ifi  non  avrei  tanto  insistito  sulla  consegna  di  Gerusatem- 
«  me.  &c  ma  avessi  temuto  perdere  ogni  credito  in  Occidente  ;  non  mi 
«  premeva  ài  coo&ervare  Gerusalemme  o  altra  cosa  siffatta,  ma  la  slima 
«  dei  Franchi...  L' imperatore  era  rosso  e  calvo,  di  vista  debole;  se  fosse 
«  staio  uno  schiavo,  non  se  ne  sarebbero  pagate  ducente  dramme.  Dai 
<i  suoi  parlari  appariva  che  non  credeva  alla  religione  cristiana;  non  ne 
«  pariava  che  per  voltarla  in  baia.  Un  muezin  recitò  innanzi  a  lui  an 
«  Yi^rselto  del  Corano  che  nega  la  divinità  di  Cristo,  e  il  sultano  volea 
«  punirlo;  ma  Federico  si  oppose  ».  Bibl.  des  Cròwadc»,  vói.  iv,  pag.4l" 
Viedj  Reynaud,  Extrait  des  historiens  arabes  relatifs  aux  Croisadff, 
pa^'.  431. 

(S2)  EcclesiasticcB  censurrs  vigorem  debilitat  et  conculcai.  Regesti 
i^rbanì  111,  n°  95.  Nella  biblioteca  di  Vienna  è  una  lettera  di  Federico i 
Valace  imperatore  d'Oriente  suo  genero,  ove  scrive:  O  feiix  Asiago  fé- 
lices  Orientaliwn  poteslatesy  qu(»  subdilorum  'v'ma  non  mstuunli 
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et  adinventiones  pontificum  non  verentur.Cod,  p^Hol.  n"  SOb,  p.  128. 

(53)  Il  fatto  anzi  vale  a  dimostrare  come  questo  diritto  fosso  ricono- 
sciuto universalmente.  Quando  il  papa  uel  1239  offerse  al  conte  Rober- 
to di  Francia  la  corona  dello  scomunicato  Federico,  i  baroni  francesi 
protestarono  contro  quest^  atto,  finché  non  si  fosse  ben  certi  che  V  im- 
peratore avea  peccato  contro  la  fede  :  Missuros  ad  imperatorem,  qui 
quomodo  de  fide  catholica  senliat  diligenter  inquirant:  tum  ipsum^  si 
male  de  Deo  senserit^  usque  ad  intemecionem  persecuturos;  M.  Paris. 
Al  concilio  poi  di  Lione  assistevano  gti  ambasciadori  di  tutte  le  poten- 
ze, e  nessuno  contestò  la  competenza  di  quel  tribunale,  solo  limitandosi 
a  mitigare  il  papa  ed  a  scolpar  r  imperatore. 

(54)  Da  Lione;  aprile  1246.  Jp.  Raymali». 

(55)  Ep.  37.  lib.  1.  Pare  che  Federico  cercasse  guadagnar  V  opinione 
col  far  tradurre  in  italiano  le  lettere  che  dirigeva  ai  papi  e  ai  re,  simili 
agli  odierni  manifesti;  né  altra  origine  saprei  dare  a  quelle  volgarizzate 
che  si  pubblicarono  dal  Lami  nelle  Delizie  degli  erud.  toscani^  e  ulti- 
mamente dal  Corazzioi,  Firenze  1853.  Ivi  n^è  pure  una  di  Gregorio  papa, 
che  riepiloga  gli  aggravi  contro  Federico;  é  basta  leggerla  per  vedere 
quanto  soprasti  per  vigore  e  concisione  alle  sempre  retoriche  di  Pier 
delle  Vigne. 

(36)  Jp.  BoLLAiiD,  Fitcepatrum  prcedic^  p.  54;  Giulini,  Mem.  vii.  5$l. 

(37)  La  poesia  popolare  insultò  alla  sconfitta  di  Federico  :. 

Fridericus  dentibus  fremdit  et  ìabescity 
In  vindictam  sublimans  minas  non  compescitf 
Antiquum  proverbium  sapienlis  nescit: 
In  vindictam  sepius  dedecus  acereseit..,, 

Ipsum  hostem  Brixia,  queprior  fugasti, 
Gaude  quia  gaudium  tumvi  duplicasti^ 
Dum  in  Parme  gloria  gaudens  exuUastij 
Cui  talis  per  spacium  palei  orbi»  vasti. 

ì[LQà\o\dSìei\sì.s\tappìau&usmuUùs, 
Ejus  ope  ^uoniam  Parmensis  suffuttuBy 
In  hostem  Ecclesie  hacin  suum  uitus, 
Polius  a  se  repulit  hostiles  insullus, 

Gratulelur  Janua,  quia,  res  e»t  eerta. 
Quia  hostis  fracta  sunt  cornua  etserte^ 
Fiat  Jhhuapèr  me  Parme  laus  aperta, 
Nam  in  Parma  manus  est  Domtni  repèrto» 

Gratulelur  civitas  placeìis  Piacentina 
In  Parme  Victoria  et  koslis  ruina, 
Parma  manu  quoniam  adjuta  divina, 

'    Hostem  fagans  hostium  fecit  morticino. 

Bonorum  Bononìat  bona  nacione 
Letetur  leiantium  letaconciorie, 
Nam  quod  secum  JDominus  in  dilectione 
Parma  victrix  premium  merelur  corone. 

Honorem  Ecclesie  que  manu  tuetury 
Gloria  civitas  Mantua  letetur, 
Nam  Parma,  que  Manluam  amai  et  veretur, 
Triumphat,  ne  amplius  hostis  coronelur. 

Exultel  Venetia,  civiias  electa, 
Quia  Parma  spoliis  hostis  est  re  feda, 
Jnimice  copia  genìtis  inter feci  a,. 
JivUqua  carctriims  aut  fuge  subjecla. 


PioOetctréiM 


Amekomm  pnpùtUe  qmim  fini 
Ve  x€  Ckn$ii  Bmèéiom  J  dvUmM  Papim, 

Ad  rtnmam  q/mamimm  Uèipmiemi  vie, 

JbiUmjquavieUueUFriàaiemM^éie^ 

Per  Partmam  muxUio  Virgimit  MariCL 
On9amf€rfidi^9éejPiUli, 

FoM  fuùtu  iUrttm  erueifirum  vmH; 

S^  swrrexii  Domhna  mo$lre  HàerùUij 

Jam  $me  apparuU  Panme  eiciiatL 
Dum  opem  et  opermm  ho$ii  prctòmùÈis^ 

Ut  prelatm  eaperet,  vos  eos  ctjmtUj 

QMui  mee  diMeigmUs  $ms  peperùiiss 

Quki  fui  mnùmmt  de  ee^tùn  istis.^ 

Tedi  Regetta  InnoeentH  IV^  heratagegeben  von  D.  C.  Korta.  Statt- 

eird  1847.  È  singolare  che  la  fama  di  Federico  ^a  ora  comBendib 
nio  dai  letterati,  mentre  a!  suo  tempo,  con  letteraUirai  si  scarsa,  ed 
•i  trova  maledetto  in  tanti  versi  Ursone  notaro  di  GenoTa,  aotorei 
un  Liber  fahularum  moraUmiu  scrìsse  nn  poemetto  Della  vittoria  ek 
i  Genovesi  riportarono  contro  le  genti  mandate  dait*  imperatore  ve 
Mottomettere  Genova.  Fu  stampato  or  ora  nel  volume  n  delle  Carle  o« 
Monum.  Hitt,  patrite;  e  comunque  corrottissimo  il  testo,  vf  si  scorge 
verso  non  infelice,  e  conoscenza  di  Omero,  di  Clandìano,  specialmeDte 
di  Virgilio.  Minutissimamente  descrìve  que^  fatU,  e  così  inveisce  contro 
i  Pisani: 

Gens  pisana  tamen^  majori  turbine  nutan^ 

Partim  tecta  pelila  tenuti  pars  allera  pontum. 

Impia  gens^  scelerata  cohors,  conjunctio  nequam^ 

Perfidice  popiUus^  duri  ccelus  Pharaonis, 

Grex  bonilale  carens,  infidus.  perfida  massa, 

ProBSumens  violare  crucis  fiaeique  vigorem, 

Contemplor  Domini^  sacrorum  nescius^  exsul 

Justitioi^eri  calcator^schismatis  auctor, 

A  facie  Domini  nullo  ferienle  fugatur^ 

£(  crucis  athlelas  hello  tollerare  nequivit, 

Hanc  immensa  Dei  viriutem  dexlera  feci(, 

Quodque  terens  tumidum,  confringem  quodque  superbum. 

ÌHscat  quisgue  maluSy  cognoscat  criminis  actor 

^uod  malefacta  nocentp  quod  danl  peccata  pudorem, 
Hiod  peccando  miser  dhminum  peccator  acerbaty 
^uod  perclementem  sibi  durum  ver  Ut  in  hostem, 
>uod  sceleris  primo  se  damnat  conscius  ipse, 

(38)  Epitafio  di  re.  Enzo  in  San  Domenico  a  Bologna  : 
Tempora  currebant  Christi  nativa  potentis 
TUnc  duo  cum  dede  septem  cum  mille  ducentie, 
Dum  pia  Ccesarei  proles  cineratur  in  arca 
Jsta  Federici,  maluit  quem  slernere  Parca. 
Bex  erat,  et  comptos  pressit  diademate  crines 
Heniiusj  inque  poli  meruit  mens  tendere  fines. 

Sembra  posteriore  quest'  altro  : 

Felsina  Sardinice  regem  sibi  vincla  minantem 
Victrix  captivum^  consule  ovante^  trahit. 
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Nec  pairU  imperio  cedit,  nec  capitar  auro; 
Sic  cane  non  magno  icepe  tenetur  aper. 
Una  biografia  di  Enzo  fu  stesa  da  Ernesto  aiuncfa  con  molti  dormen- 
ti. Lulsburg  1828. 
(39)  lo  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federico,  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  si  soavi, 
Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi; 
Fede  portai  al  glorioso  uffizio, 
Tanto  ch^  V  nei  perdei  le  vene  e  i  pois?. 


Yi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d^  onor  si  degno. 

Inf, ,  xiif. 
Le  cronache  raccontano  che  Pier  delle  Vigne  avea  bella  donna,  e  te* 
meva  deiP  imperatore,  che  però  mai  non  v^ebbe  a  fare.  Bla  una  matti- 
na, andato  a  casa  di  Pietro,  questi  era  già  uscito,  e  la  sua  donna  dor- 
miva colle  braccia  scoperte.  L^  imperatore  la  copri,  e  andò  via;  ma  o  a 
posta  0  in  fallo  vi  lasciò  no  guanto.  Pietro  tornato  e  vistolo,  si  strugge- 
va ma  dissimulava;  finche  una  volta,  trovandosi  solo  coli*  imperatore  e 
colla  moglie,  volle  rinfacciar  il  fallo  con  questi  versi: 
Una  vigna  ho  pianta;  per  travers  è  intra 
Chi  la  vigna  m*  ha  guasta;  han  fet  gran  pecca. 
La  donna  rispose  sulla  stessa  intonazione: 
frigna  son^  vigna  sarai; 
La  mia  vigna  non  falli  mai. 
Onde  Pietro  consolato  ripigliò: 
Se  cosi  è  come  é  narrai 
Più  amo  la  vigna  che  fi  mai, 

Jacopo  d*  AcQirr)  Imago  mundi,  pag.  IS77. 
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fine  degli  Sveiri»  e  della  «econda  sferra 
delle  Iniresiiture» 


«  Esaltino  i  cieli,  giubili  la  terra,  poiché  in  freschi  zefiri  e  in  fe- 
condatrici rugiade  si  risolsero  11  fulmine  e  la  burrasca  da  Dio  so- 
spesi sul  vostro  capo  »  (i),  esclamava  Innocenzo  IV  all'udire  la  mor- 
te di  Federico  II  ;  ma  non  parevagli  perfetta  l' impresa  finché  r^ 
stasse  razza  o  seme  degli  Hohenstaufen.  Scrisse  ai  baroni  delle  Due 
Sicilie,  non  riconoscessero  altro  re  dal  papa  in  fuori  ;  e  alle  città  e 
ai  principi  di  Germania  cessassero  ogni  devozione  verso  Corrado  IV 
scaduto,  non  che  dal  trono,  fin  dal  ducato  di  Svevia;e  favorissero  io- 
vece  Guglielmo  d*01anda,  eletto  imperatore;  non  fosse  accettato  alla 
comunione  o  a  dar  testimonianza  se  non  chi  si  segregasse  dagli 
Hohenstaufen.  Poi  ad  invito  da*  Guelfi,  da  Lione  suo  ricovero  venne 
alla  patria  Genova,  traversò  la  Lombardia  benedicendo  e  scomooi- 
cando,  spegnendo  e  attizzando  guerre.  Le  ciltà,  che  la  benedizione 
sua  avea  tanto  francheggiate  nel  tener  testa  al  Tedesco,  Iripudiavaoo 
ora  nel  suo  nome:  tutli  i  Milanesi  gli  uscirono  incontro,  formandogli 
doppia  siepe  per  dieci  miglia  di  strada,  e  inventarono  un  ciclone  di 
seta  portalo  da  cittadini  di  rispetto,  il  quale  poi  fu  detto  baldacchi- 
no ;  e  per  due  mesi  che  dimorò,  gli  accumularono  dimostrazioni  e 
n'  ottennero  grazie  spirituali.  Essi  Milanesi  sconfiggevano  i  Lodigia- 
ni, vi  collocavano  un  podestà  di  loro  scelta,  e  vinceano  i  Tortoocsi 
in  modo  da  farli  quasi  tutti  prigionieri  :  Firenze  rimetteva  in  ciltà  i 
Guelfi,  i  quali  ben  tosto  furono  in  grado  di  cacciarne  I  Ghibellini  : 
molte  città  del  regno  insoi^sero,  e  fin  Capua,  Napoli,  Messina,  e  1  conti 
d*  Acerra,  d*  Aquino,  di  Caserta. 

Solo  in  Roma  prevalevano  i  Ghibellini;  e  non  che  accogliere  il  papa 
con  feste  o  calma,  si  volle  scegliere  un  senatore  non  più  paesano, 
ma  forestiero  come  soleansi  i  podestà.  E  fu  Brancaleone  d*  Andalo 
12S3  bolognese,  conte  di  Casalecchia,  legato  con  Ezelino,  col  Felavicino  e 
cogli  altri  di  quella  risma;  il  quale  accettò  solo  a  patto  di  durare  tre 
anni,  e  di  mandare  nella  sua  patria  come  ostaggi  trenta  giovani  di 
famiglie  primarie;  con  giustizia  inflessibile  e  governo  di  sangoe 
tenne  tranquilla  la  città,  distrusse  cenquaranta  torri  de'nobili,  molli 
ne  mandò  al  supplizio  o  in  esigilo  ;  ad  Innocenzo  eh'  erasi  collocato 
in  Assisi,  intimò  di  restituirsi  alla  sua  sede  se  voleva  essere  ricono^ 
scinto,  minacciando  diroccare  la  ciltà  che  il  ricoverava,  come  già 
avea  fatto  colle  riottose  Ostia,  Porto,  Alba,  Tivoli,  Sabina,  Tuscola- 
no.  Tanta  severità  irritò  il  popolo,  che  cacciolio;  ma  presto  lo  rivol- 
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le,  c.  quando  morì  ne  collocò  la  testa  in  uo  vaso  d' alabastro  sopra 
una  colonna.  , 

Ai  Ghibellini  s' appoggiò:  pure  Corrado  quando  con  iscarsissimi 
mezzi  venne  in  Ualia,  e  a  Golto  sul  Idantovano  convocò  i  Cremonesi,  i2di 
Pavesi,  Fiacenlini,  Padovani,  e  il  caporione  della  parte  imperiale. 
Ezelino,  il  quale  era  a  un  punlò  di  costituire  una  potenza  indipen- 
dente, se  troppo  lubrico  fondamento  non  fosse  il  sangue.  Invano  dal 
papa  tentato  con  promesse  e  minacele,  costui  seguilo  la  slrada  della 
violenza,  e  con  questa  sostenea  V imperatore:  Picchè  le  citlà  guelfe 
rinnovavano  la  lega,  che  aveano  imparato  esser  modo  dì  salvamen- 
to ;  e  il  papa  vi  promise  trecenlo  lancie  mantenuta. 

Corrado  si  tragittò  per  mare  nel  regno,  ove  tutto  andava  a  subu- 
glio,  perchè  pretendeano  governarlo  gli  uni  a  nome  del  pontefice,  gli 
altri  de*  £gli  di  Federico.  Uno  n'avea  questi  lasciato  d'Isabella  d*ln- 
ghilterra,  per  nome  Enrico  ;  ma  finendo  solo  i  tredici  ànni^  non  ba- 
stava a  tali  procelle:  dell'  altro  Enrico,  che  era  slato  re,  avanzavan(^ 
due  bambini.  Ma  dalla  figlia  di  Bonifazio  Gutluario  signore  d'Angla- 
DO  presso  Asti  e  d' hna  napoletana  di  casa  Maiella,-  vedova  del  mar- 
chese Lancia,  Federico  avea  avuto  Manfredi,  che  intitolato  principe 
di  Taranto,  nel  vigore  dei  diciott'  anni,  tutto  spiriti  cavallereschi  ed 
ambizione,  alla  morte  del  padre  naturale  si  recò  in  mano  le  cose,  e 
sanguinosamente  reprimeva  la  Sicilia  e  le  città  che,  confortate  an- 
che dal  papa  a  quella  libertà  che  godono  guelli  direttamente  sog- 
getti alla  Chiesa  (2),  aspiravano  a  saldare  il  governo  municipale 
forse  noii  mai  perito  colà,  ed  eleggevano  un  consiglio  invece  dei 
baiuli  regi.  Manfredi  coi  Saracini  di  Nocéra  e  di  Sicilia  aiutò  Corra* 
do  a  sottometterle  ;  il  quale,  avuta  Napoli  stessa  dopo  lunga  resi- 
stenza, la  mandò  a  sacco,  costrinse  i  cittadini  a  smantellarla,  e  fece 
gran  giustizia,  cioè  estermitiio  de*  capi  ribelli.  Queste  ed  altre  se- 
verità e  le  aggravate  imposizioni  faceano  che  i  popoli  dicessero  di 
lui  :  —  Gli  è  un  Tedesco  »y  mentre  di  Manfredi  ripetevano  :  —  E  un 
italiano  ». 

Per  quanto  Manfredi  si  fosse  buon*  ora  addestrato  nclParte  di  fin- 
gere e  inchinarsi,  1*  attività  e  la  benevolènza  il  posero  in  sospetto  a 
Corrado,  il  quale,  dopo  che  gii  nacque  un  figlio  nominato  Corradino, 
cessò  d'avergli  riguardi  ;  per  fargli  smacco  abolì  le  donazioni  fatte  i-S- 
dopo  niòrto  Federico,  depose  il  gran  giustiziere  di  Taranto  ed  altre 
creature  di  esso,  ne  cacciò  i  parenti  matèrni^  lui  stesso  privò  del 
ricco  appannàggio  di  cui  1*  avea  provedulo.  Al  tempo  di  loro  amici- 
zia aveali  la  pubblica  voce  accusati  d*  avere  avvelenato  il  giovane 
lor  fratello  Enrico  e  il  nipote  Federico  :  dopo  la  loro  scissura  si  im- 
putò a  Manfredi  il  morire  di  Corrado.  Costui  finendo  sul  fiore  de*ven-  ^-^'' 
tisei  anni,  temea  il  velefno  iii  ogni, pozione,  e  rimòrdeasi  d*'aver  dis- 
gustalo la  Chiesa,  prevedendo  eh'  essa  trionferebbe  d*  una  Casa  ri- 
dotta a  una  cuna.  Allora  Guglielmo  d'Olanda  non  ebbe  più  emuli  nel 
regno  di  Germania  :  ma  benché  giovane  ardimentoso,  non  potè  mai 
ispirare  né  amore  né  rispetto  ;  e  prima  di  cingersi  la  corona  in  Ita- 
lia, mori  osteggiando  i  Frisóni.  i-'^^ 

Si  abiette  er^no  le  condizioni  deirimpero^  che  nessun  principe  na- 
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attdrebu.  Aifocuo  X  re  di  Castli^lia  cciprò  e—  grqgge 
1^  4' alca»  eiettori  ;  d*  altri  CM  sooHK  aafgìv 
glia.  MMi  cMMcisto  per  altr»  nmlo  che  per 
ucdié  llflipero  di  Cario  Ha^w)  UMvaTayCMK  ai  Icsapi  dì  DifiaC» 
liaao,  a  fendersi  al  ingliore  oflercale.  fticardo 
▼ette  ttfraare  in  liigkìllerra  are  Bori;  AlffnTo  dai 
daf;K  studi  astrooosid  tu  tratteiMlA  ia  ispagaa, 
Tcmz  ài  Tt  de'  lUMBairi  :  siccbè  quel  leapo 
terregno,  m»  pmrbé  mancassero  imperatori, 
esercitò  ricoaosciota  autorità.  Tempo  deptorabOe  per  la 
ore  rifisse  peuio  die  mai  il  diritto  del  pogiio,  cioè  écBefacrrepn- 
▼ato;  e  dorè  atte  anticbe,  naore  occasioai  di  haltagfia  aggiuagcit 
le  iof estitore  d^e  dagli  earoli  imperatori  ;  aè  ai  popoli  lestafi  ca 
ricorrere  coatro  to  angherie  dei  signori^  i  qpiali  foenasi  aucakfse 
il  proprio  talento. 

Pensato  se  ai  Tedeschi  riaianefa  agio  di  had»e  aD^ItaKa,  doveh 
Ifto  tra  r  Impero  e  il  Sacerdozio  inTclenifasi  per  nazionali  ranorl 
Cotesta  razza  Sfera  inoestoto  sol  tronco  nonaamoiy  che  appoco- 
fasi  onicameoto  sopra  guerrieri  saradni  o  tedeschi,  che  fin  ^  A- 
rabi  area  scelto  qoasi  tutti  i  giostizieri  del  regno  e  i  principali  prs- 
f  isiooati,  spiacera  affli  Italiaiu,  gelosi  deirindipendeaza  patria;  spia- 
cera  alle  Repobblìcbe,  come  ereditaria  nemica  delle  Imro  fracki- 
gie  ;  spiacera  ai  papi,  che  l' areano  sofferta  perpetua  contraddittri- 
re.  Corrado  lasdò,  mico  iato  di  qoella  stirpe,  no  bamboto  di  tre 
anni,  Corradioo,  partorito^  da  Elisabetta  di  Bariera  ;  e .  dfiff dmdo 
di  Manfredi,  gli  area  destinato  tutore  Bertoldo  di  Hobenborg,  si- 
$rnore  bar  arese  di  molto  ambizione  e  scarsa  capacità.  Coaforman- 
dosi  airintenzione  del  defunto,  questi  lo  raccomandò  al  papa,  il  qua- 
le rispose  gli  lascerebbe  il  dncato  di  Sreria  e  il  titolo  di  re  di  Ge- 
rusalemme ;  quando  fosse  cresdnto,  farebbe  esaminare  ì  diritti  di 
esso  sulla  Sicilia,  che  del  resto  era  ricaduta  alla  Chiesa.  E  la  esibì  al 
suddétto  Ricardo  di  Comovaglia,  cbe  ricusò  paragonandoto  a  cbigii 
esibisse  la  luna  :  Enrico  HI  d' Inghilterra  la  accettò  per  suo  ^lio 
Edmondo,  tanto  perchè  anche  questo  gobbo  ar esse  un  appanaggio, 
e  spedi  qualche  danaro  per  alimentare  la  guerra,  ma  noli'  altro 
ne  fece. 

In  tali  fnceriezzc  ognuno  ghermigliara  qualche  brano  di  potare, 
chi  a  nome  del  papa,  chi  del  re,  chi  del  comune,  chi  di  nessuno;  gli 
ordinamenti  municipali  allargavansi  in  repubblica  ;  e  Bertoldo,  ve- 
dendo gr  Italiani  mal  ìnlalentati  verso  lui  straniero,  rimise  la  reg- 
genza in  man  di  M«'jnfredi. 

Federico  lo  aveva  in  testamento  destinato  a  succedergli,  caso  che 
Corrado  morisse  senza  prole  ;  e  a  chi  conosce  le  ambizioni  umane, 
non  riuscirà  difficile  il  credere  eh*  egli  aspirasse  ad  acquistare  quel 
regno  come  suo,  pur  mostrando  faticare  pel  nipote.  Di  forme  bei 
assortile,  nobile  portamento,  discreto  trattare,  si  era  coltivato  colle 
lettere  ;  e  robustezza,  valore,  grazia,  attrattiva,  senno,  scaltrimenti 
avea  quanto  bisognavano  al  riuscire.  Sulle  prime,  quando  mancava 
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di  (fanaro,  e  i  baroni  rcdeva  noiati  della  dominazione  tedesca,  s*  ù* 
miiiò  al  papa,  gli  consegnò  le  ròcche,  e  lo  riconobbe  non  solo  come 
caposignore,  ma  come  vero  sovrano  del  regno  ;  al  qual  patto  Inno* 
cenzo  gli  consenti  il  principato  di  Taranto  e  Faltre  terre  qnal  feudo^ 
della  Cniesa,  col  peso  di  dare  ad  ogni  richìesla  cinquanta  cavalieri 
per  quaranta  giorni  ;  e  il  deputò  suo  vicario  di  qua  dal  Faro,  ccÀ- 
)*  assegno  d*  ottomila  once  d' oro,  mentre  la  Sicilia  restava  a  gover- 
no di  Pietro  Rufo,  speditovi  da  Corrado  IV.  Innocenzo  entrò  nel  re- 
tano, accompagnato  dagli  esuli  cui  restituiva  la  patria,  e  accolto  ad 
onoranza  dal  popolo  e  dai  signori. 

Conciliazione  apparente,  ove  si  gareggiava  qual  dei  due  meglio  si- 
mulasse. Manfredi  secondava  or  le  pretensioni  del  pontefice,  or  le 
esigenze  de'  Tedeschi  e  de'  Saracini  che  si  vedeano  sbancati  per  la 
dominazione  papale  (5)  ;  tradimenti  e  battaglie  aperte  ricorrevano 
fra  le  due  fazioni.  In  una  di  queste  perì  Bercilo  d'An^lone,  creatura 
pontifizia;  e  Manfredi,  citato  a  scagionarsi  delia  costui  morte,  invece 
pensò  resistere,  e  adottò  la  politica  patema  di  confidare  sulla  forza 
e  sui  mercenari  forestieri.  Attraversando  dunque  il  paese,  tutto  mal- 
volto  a  lui  scomunicato,  giunse  nella  Capitanata  fra  brevi  pericoli, 
Giovanni  il  Moro,  nato  da  una  schiava  nel  palazzo  reale,  brutto,  scoo-  9hr^ 
ciò,  ma  astutissimo,  era  stato  allevato  con  gran  finezza  per  cura  di  ^^^ 
Federico,  che  lo  pose  fra'  suoi  secretarl,  il  fece  persino  gran  came- 
riere del  regnò,  e  insieme  capitano  de*  Saracini  di  Lucerà.  Manfredi 
gli  lasciò  le  dicnità  ;  eppure  colui  patteggiò  col  pontefice,  che  lo  ri-' 
cevette  come  feudatario  e  sotto  la  protezione  speciale  della  Chiesa 
di  san  Pietro  (4).  Fortunatamente  egli  era  andato  a  ricevere  l' inve- 
stitura quando  Manfredi  arrivò  a  Lucerà,  dove  i  Saracini  Io  accol- 
sero festosi,  e  posero  a  discrezione  di  lui  i  tesori,  depostivi  da  suo 
padre  e  da  Corrado,  coi  qfjLiìì  soldo  mercenari  di  qual  fossero  na- 
zione 0  colore;  e  avendo  i  baroni  protestato  di  non  tenersi  obbligati 
a  militare  fuori  del  regnò,  Manfredi  ne  li  dispensò,  e  in  quella,  vece 
condusse  duemila  Tedeschi  per  sei  mesi  a  paga  doppia  ;  e  ai  capi- 
tani di  cotesti  forestieri,  o  ai  conti  rurali,  gente  anch'  essa  forestie- 
ra, e  agli  Arabi  affidava  la  guardia  e  il  governo  delle  città  guelfe  che 
sottomettesse,  o  delle  ghibelline  che  gli  si  unissero. 

Innocenzo  IV,  inesorabile  alla  casa  Sveva,  era  morto  a  NapoN,  e  "i^^f^ 
fra  Tagonia  udendo  i  parenti  suoi  piangere  e  singhiozzare,  esclamò: 
—  Miserabili  !  non  v'ho  io  abbastanza  arricchiti?  »  (5)  Gli  succedet- 
te Alessandro  IV,  dei  conti  di  Segni,  donde  in  sessant'  anni  erano 
venuti  alla  tiara  Innocenzo  III  e  Gregorio  IX;  tutto  pietà,  ma  raggi- 
rato dai  cortigiani.  Manfredi,  inebriato  sul  prosperare  delle  sue  ar- 
mi, gli  ricusò  omaggio,  sicché  divampò  la  guerra,  e  il  legato  Otta- 
viano degli  Ubaldini  raccolse  quanti  erano  avversari  a  Manfredi,  e 
nominatamente  il  marchese  Bertoldo,  disgustato  dal  vedere  che  co- 
stui operava  per  sé,  non  più  per  Corradino,  il  quale  anche  con  di- 
ploma reale  avealo  nominato  reggente  «  come  quello  che  per  pru- 
denza, fedeltà,  alto  senno  ben  meritava  la  sua  confidenza,  oltre  che 
v'  aveva  diritto  »  (6)  ;  ma  poi  Manfredi  trionfava  in  ogni  parte,  col- 
r  operosità  niostravasi  degno  di  regnare;  adunato  il  parlamento^  di- 
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slribiii  i  fendi  a  suoi  idali,  spogliò  gfi  airmi,  e  awlo  la  maMBer* 
loyo  e  i  fratelli  suoi,  li  mandò  a  morir  in  prigione.  DÌTsIgè  o  lasci* 
difal^are  che  Corradino  loisc  morli^;  in  eoniie^acBza  si  fece  cni-  I 

1SI  Bare  a  Kademo.  Il  papa  lo  scomunica  co*  suoi  adenenlì  ;  ed  C|M  $ì  I 
'*  *S*-co»tiloisce  centro  dei  Ghiiieilini  di  tntta  Italia  :  occupa  ^iapoM,  e  « 
la  concilia  col  perdono  e  l'oblio;  trovandosi  come  piìhot  adk 
marche  d' Ancona  e  di  Spoleto,  piglia  in  raeizo  gli  Siali  papali;  cs^ 
fcndof li  morta  Beatrice  di  Sa? oja,  sposa  Eleoa  foincno  iglia  dd 
despoto  dell'  Epiro,  e  la  lesteggia  con  magoificema  ;  ama  le  carde, 
ama  le  canzoni  di  poeti  tedeschi,  i  serrentesi  di  prorensalk  gli  stra» 
liotti  d' Italiani  (7);  circondasi  di  dotti,  giocolieri,  concohiney  e  carte 
aH*  orientale  ;  intanto  spedisce  troppe  sia  in  Grecia  a  sostenere  le 
soocerOy  »a  nella  Marca  e  in  Toscana  a  fiancheggiare  i  GhibeUiBì,  i 
qoaH  lo  faTorìTano  perchè  non  tanto  fòrte  da  metterli  al  freno,  e  per- 
dbè  altro  Tedesco  non  venisse  in  Italia  (8).  In  quattro  anni  era  egli 
riosdto  a  ritogliere  dalla  mano  dei  papi  qoeUo  scettro,  che  soo  pa- 
dre area  con  tanto  vigore  impugnato;  careriava  baroni,  proraetten 
rintegrare  le  franchigie  monicipali,  distribuiva  onori  e  contee,  dan 
risalto  al  valor  suo  personale  a  fronte  delle  codarde  fughe  «lei  pre- 
ti, e  non  mancava  dii  punire  atrocemente  le  città  contamaci. 

f2ft  H  nuovo  papa  Urbano  IV,nomdinriHisto  pelto^9),siiUe  vetriate  è 
Tlroyes  sua  patria  fé' ritrarre  suo  padre  inlento  allo  spago  didabat- 
tino  ;  si  cinse  di  buoni  cardinali  ;  e  degli  interdetti  allora  prodigati 
mttigò  il  rigore,  permettendo  la  messaci  sacramenti  porchèaporte 
cbioie.  Ormnò  che  il  corpo  di  Saracini  stanziatosi  so^  Stati  papali 
sgombrasse,  o  bandirebbe  la  crociala  ;  e  fu  obbedito  da  Nanfredi, 
fors'  anche  per  paura  d*  un  nuovo  entusiasmo  che  erasi  diffusa  Ina 
dirotta  di  battuti,  uomini,  donne,  fanciulli,  a  lunghe  file  in  disordine 

Sguendo  un  crocifisso,  flagellandosi  a  sangue,  e  cantando  lo  SifàoX 
ater,  tragittavansi  di  città  a  città,  intimando  penitenza  e  coocor- 
dandQ  paci.  Allorché  s'accostavano  ad  una,  podestà  e  clero  oscivaoo 
ad  ificonlrarli  colle  croci  e  il  gonfalone,  i  campagnuoli  interrompe- 
vano i  lavori,  ognuno  voleva  sorpassare  i  precedenti  in  austerità  di 
penitenze  e  asprezza  di  flagellazione,  e  le  donne-  si  radunavano  la 
notte  per  applicarsi  la  disciplina,  e  tutti  gli  abitanti  si  metteano  die- 
tro alle  croci.  A  questa  clamorosa  devozione,  non  promulgata  da 
predicatori,  non  ìstiluita  dal  pontefice,  diffusa  rapidamente  da  do 
capo  air  altro  d  -  Europa  senza  che  si  sapesse  da  chi  e  perchè,  eo- 
trava  negli  animi  la  persuasione  d*  alcuna  grave  sventura,  con  cui 
Dio  fosse  per  risciacquare  la  terra  peccatrice  ;  tacquero  le  danze  e 
le  canzoni  d' amore,  per  far  luogo  a  pellegrinaggi  e  a  devote  cauti- 
l<^ne  ;  usurieri  e  ladri  restituivano  il  mal  tolto,  peccatori  inveterati 
si  confessavano  e  ravvedeano,  le  violente  ire  anunorzavansi  comeim 
incendio  sotto  un  mucchio  di  terra. 

Il  marchese  Oberto  Pela  vicino  piantò  delle  forche  al  confine  dd 
suo  Stalo,  minacciando  appendervi  quanti  Flagellanti  lo  passassero. 
Manfredi  egualmente  gli  escluse  dal  regno;  ma  comprese  che  guai  a 
lui  se  il  papa  avesse  cavato  prò  da  queir  entusiasmo  per  dirigerlo 
contr*essol 
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Anche  in  Sicilia  un  paltoniero  finse  (f  esser  Federico,  che  per 
espiazione  fosse  rimasto  dieci  anni  in. miseria;  e. trovò  segnaci  e  da- 
nari, e  fu  forza  mandar  V  esercito  per  dissipare  e  appiccare  i  capi. 
Manfredi,  ito  in  persona  a  chetar  1*  isola,  raccolse  il  parlamento  ge- 
nerale a  Palermo,  dove  i  nobili  vennero  offrendo  doni,  fra  cui  un  ca« 
valiere  di  vai  di  Mazzara  cento  muli  condotti  da  allrettanii  schiavi 
negri  (10).  Gratificarsi  il  popolo  con  largheggiare  libertà  e  islituir 
Comuni  non  osava,  egli  erede  de'  rancori  degli  Svevi  ;  anzi  era  co- 
stretto gravare  sempre  pcjggio  le  imposte,  pltre^  esigere  trentamila 
oncie  d' oro  pel  matrimonio  di.  sua  figlia  Costanza  con  Pietro  infante 
d'Aragona,  sul  che  dicevasi  profittasse  per  la  propria  borsa  (li).  Al> 
tre  spese  cagionavano  le  feste,  a  cui  tanto  Sii  piacev;i  Manfredi  :  e  di 
segnalate  ne  diede  in  occasione  che  sbarcò  a  9àri  Baldovino  spos- 
sessato imperatore  di  Costantinopoli,  quando  tra  banchetti  e  balli 
v'  ebbe  un  torneo  ove  rupper  le  lancie  venti  cavalieri  cristiani  e  due 
musulmani  di  Lucerà,  e  premio  era  una  collana  d' oro  coir  effigie  di 
Manfredi.  «  Ogni  jqrno  se  fecero  balli,  dove  erano  donne  bellissime, 
d'onne  sorte;  e  lo  re  presentava  egualmente  a  tutte,  e  non  sapea 
qual  chiù  li  piaceva  >9  (  Spinelli  ). 

Quegli  cercò  d*  accordarsi  col  papa,  fin  mettendo  di  mezzo  il  fa- 
moso giurista  Raimondo  di  Pegnafort,  ma  senza  niun  degno  prp; 
anzi  Manfredi  ricusò  rilasciare  il  vescovo  di  Verona,  arrestato,  dice- 
va,  a  capo  d'insorgenti;  e  inveendo  contro  il  pontefice — Cessi  (  scia- 
M  mava  )  una  volta  di  metter  la  falce  nella  messe  altrui  ;  obbedisca 
«<  al  divino  precetto  di  rendere  a  Cesare  quél  eh*  è  di  Cesiare,  a  £Mo 
«  quel  che  di  Dio  »  ;  e  scrisse  ai  Romani  che  non  al  papa  ma  al  se- 
nato e  alla  città  loro  spettava  il  diritto  di  dare  e  togliere  la  corona 
imperiale,  e  mandò  mercenari  tedeschi  a  ripigliare  le  ostilità  (i^)^* 

Di  questa  lotta:  erano  stanchi  i  principi  d'Europa,  giacche  [ner  so- 
stenerla i  pontefici  imponevano  continue  decime  e  annate  sui  beni 
ecclesiastici  ;  e  vedendo  che  quelli  ostinavansi  a  volere  sbalzata  la 
casa  Sveva,  s*  acconciarono  essi  pure  a  quésto  partito,  e  si  diede 
nerbo  alla  guerra  coir  opporre  a  Manfredi  un  altro  campione. 

Raimondo  Berengario,  conte  della  Provenza  che  aveva  avuto  mol* 
ta  parte  nelle  vicende  di  Nizza,  di  Genova  e  delle  alpi  Marittime,  spo- 
iò  Beatrice  figlia  di  Tommaso  conte  di  Savoja,  bellissima,  )etlei*ata 
e  protettrice  del  sapere,  che  tenea  spesso  corti  bandite  e  cprti  d-  a- 
more,  favoriva  Trovadori,  circondavasi  di  doime  nominale  fra  le 
poetesse,  quali  Beatrice  sua  cugina,  Agnesina  di  Saluzzo,  Massa  :dei 
Malaspina,  la  contessa  del  Carretto,  la  principessa  Barbaros^a.  Di 
lei  Raimondo  generò  quattro  figliuole,  di  cui  maritò  una  al  re  di 
Francia,  una  a  quel  d' Inghilterra,  una  al  duca  di  Cornovaglia  eletlo 
re  dei  Romani,  e  morendo  lasciava  nubile  Beatrice  in.  tutela  della 
madre.  La  quale  per  sottrarla  agli  Aragonesi  che  aspiravano. a  quel 
dominio,  la  menò  alla  corte  di  Luigi  IX  di  Francia  suo  genej'o,  e  quivi 
la  fidanzò  a  Carlo  d' Angiò,  il  minor  fratello  di  lui.  Voleva  poi  conti- 
nuare in  uffizio  di  contessa  della  Provenza,  ma  Carlo  tergiversolla  ; 
del  che  abbiamo  una  lettera  consolatoria  che  le  scriveva  V  altro  ge- 
nero Enrico  d' Inghilterra  (15)  :  e  infine  essa  dovette  abbandonar  il 
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jiaete  e  retlitairsi  in  Siroja,  éawt  fiondò  aDe  Scale  wbq  wptiàLtt 

iàsqwlU  in  immaosoleodiTentidiiesUtae,dtttrBtl»paiaeltig 
le  del  Setceota 

Dispiacere  e  sgomento  risenti  li  Provenu,  dw  «diilo  a  nk  à 
lagala  d' affiliali  francesi  ;  e  mone  le  libertà  di  ^nel  gm 
iminatoalUfo^a-de*  nostri,  si  flMiltiplicainoiio  JaqMste 
pric;ionie9  soppOxI  arbitrari  Carlo  allora  sui  qnwaofaaeì 
onesto  possesso  della  moglie,  teneva  come  i^io  di  FVaacialaeHla 
d*  Angio  ;  siccbè  era  il  più  ricco  e  potente  dei  prìecìpi  mmi  chi^ 
mali;  educato  aosteramente  dalla  regina  Bianca,  di  valoK  am 
iatto  splendide  prove  alla  crociata  e  ne'  tornei,  de*  ffoìK  liiif  de 
si  piaceva;  credea  perduto  il  tempo  dato  al  donnire,  nonva  le  tm- 
tnosità  e  le  cortesie  non  meno  che  le  avventure  e  le  prodene^  cifi 
di  naturale,  non  scrupoloso  sei  meuì,  implacabile  coi  nemaciy  fo- 
tttiace  nelle  risolnnoni  e  paiiente  ad  aspettarne  la  ]i«acili,fiedfafi 
qnando  occorresse.  Colla  spada  assodò  e  ingrandì  fl  dominio,  setto- 
mettendo  ira  altre  le  importanti  città  di  Arles  e  di  Maniglia,  sM 
tamente  collegate  per  conunerdo  con  Pisa  e  Genova;  ealtanganéoà 
verso  r  Italia,  ebbe  Niua  e  Ventimiglia. 

Qnai  meraviglia  eh' q^  ambisse  di  non  esser  da  meno  del  m^ 
fratello  ?  Soa  moglie  poi  stroggevasi  di  portar  onore  di  corona  e  i 
reame  come  le  tre  sordle,  colle  quali  trovatasi  ad  una  corte  baai- 
ta,  fa  obbligata  prender  un  posto  inferiore.  Quando  dunque  il  pa^ 
gli  offri  il  regno  delle  Sicilie,  volentieri  Y  accisttò  Carlo  ;  ma  Bianca^ 
allora  reggente  di  Francia,  non  gli  consenti  l'impresa.  Egli  pcrta« 
distaccava  gii  occhi  dall' Italia,  e  di  qua  dai  monti  acquistò  Alba, 
Cuneo,  Mondovi,  Piano,  Cherasco  ;  poi  venuto  alla  tiara  Urbano  IV, 
rinnovò  la  pratica,  e  tolti  gli  scrupoli  che  nasceano  a  san  Luigi  as- 
pra i  diritti  di  Corradino,  s' accinse  ad  acquistare  il  Reame.  Prìna 
di  muoversi  acconciò  i  suoi  affari  in  Provenu,  compromise  le  di- 
scordie che  avea  con  Tommaso  marchese  di  Sahnao  pel  possessori 
BÌ»ca  e  della  vai  di  Stura,  e  fece  costruir  navi  nell'arsenale  di  Niitt 
traendovi  legnami  dai  monti  vicini  per  opera  degli  uomini  di  Pe- 
glia  (14). 

Ma  la  Provenza  non  dava  guerrieri  che  per  quaranta  giorni  e  per 
brevi  distanze;  sicché  fu  forza  ricorrere  a  venturieri*  stipendiandoli 
in  parte  colle  decime  imposte  alle  chiese  di  Francia,  In  parte  coOe 
gioie  della  contessa  poste  in  pegno:  vi  si  unirono  i  migliori  campio- 
ni  di  Francia  e  di  Provenza  per  amore  cavalleresco  verso  Beatrice  e 
per  farla  teina;  altri  per  ingordigia  di  bottino;  altri  per  acquistare 
le  indulgenze  che  il  papa  prometteva,  quasi  fosse  una  crociata  per 
chindere  il  varco  che  agli  Arabi  aveano  riaperto  gli  Svevi  annìdafi- 
doli  in  Italia.  Cosi  furono  messi  in  acconcio  quindicimila  fanti,  cin- 
quemila lance,  diecimila  balestrieri  ;  sostenuto  dai  quali  e  dagli  ia- 
dulti,  Carlo  s' avviò  air  Italia. 

Ad  altri  forti  erano  ricorsi  i  pontefici  fin  dal  tempo  de'  Pepinì  ;  H 
ricorsero  dappoi  fino  a*  di  nostri,  per  sostenere  buone  calise  e  scia- 
gurate: e  i  frutti  furono  sì  differenti,  che  non  si  osa  misurar  la  lode 
0  il  biasiflM)  sopra  gli  effetti.  Solo  possiam  francamente  desiderare 
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4  4:he  la  podestà  sovreminente  si  trovi  costretta  il  meR  possìbile  a  im- 

■  pHcarsl  in  interessi  mondani,  dai  quali  trasse  sovente  contaminazio- 
ne, sempre  il  disgusto  di  qualcbe  parte  di  coloro  che  tutti  le  sono 

■  figli  in  Cristo. 

■  Urbano,  incalzato  più  sempre  dai  Ghibellini  e  da  Manfredi  fin  nel* 

M    la  sua  Roma,  mori;  e  demente  IV  suo  successore  si  professò  avver-  43C3 
4    so  al  nepotismo,  e  ad  un  suo  nipote  scrisse  :  —  Non  t*  inorgogliare 
I    «  d' elevazione  che  noi  umilia  a'  nostri  occhi,  e  che  svanirà  come  la 
I    «  rugiada  dd  maUino.  Non  uscire  dal  tuo  stalo;  né  tu  o  tuo  fratello 
I    «  e  ailri  nostri  parenti  vengano  alla  corte  senz'  esservi  chiamati,  se 
I    M  non  vogliano  partirne  colmi  di  confusione.  Non  cercare  alle  tue  so- 
I     «e  reile  mariti  di  condizione  superiore,  che  ci  troveresti  repugnanti; 
I     «  ma  se  si  mariteranno  a  semplici  cavalieri,  daremo  loro  trecenlo  li- 
ce re  tornesi,  purché  ciò  sia  noto  solo  a  te  e  tua  madre.  Le  figlie  no- 
ce sire  (egli  era  stato  iimmogliato)  non  prendano  altri  mariti  che  se 
ce  noi  fossimo  rimasli  semplici  preti.  Ninno  ardisca  venirci  a  solleci- 
«  tare,  né  accettar  regali;  le  vostre  istanze  sarebbero  anzi  nocevoli 
a  che  vantaggiose»»  (13). 

Come  provenzale  egli  pendeva  ver  Carlo,  e  più  quando  vide  nella 
guerra  politica  insieme  e  religiosa  di  lutta  Italia  Manfredi  assicura- 
re prevalenza  agli  avversari  de*  papi.  Carlo,  a  malgrado  delle  flotte 
combinate  di  Sicilia  e  dì  Pisa,  con  mille  car alien  scelti  sbarcò  a  Ro- 
ma, i  cui  cittadini  lo  chiesero  senatore,  e  lo  ricevettero  con  feste 
quali  a  nessun  principe  mai.  Egli  pattuì  col  pontefice  sotto  fede  giu- 
rata di  conseffuire  le  Due  Sicilie  per  sé  e  pe'maschi  suoi  discenden- 
ti, o  nati  da  nglie  secondo T ordine  delle  geniture;  non  dividerebbe 
o  estenderebbe  que'  domini,  né  s' intrometterebbe  agli  affari  della 
Lombardia  e  Toscana;  pagherebbe  una  somma  allor  allora,  poi  otto* 
mila  once  d'oro  Tanno,  sotto  pena  di  decadenza:  darebbe  al  papa  ad 
ogni  richiesta  trecento  lande  da  almeno  tre  cavalli  ciascuna  per  tre 
mesi;  ogn'anno  gli  presenterebbe  un  palafreno  bianco  beilo  e  di  buo- 
na razza  in  segno  d*  omaggio  (16)  ;  non  accetterebbe  mai  la  dignità 
imperiale;  quella  di  senator  di  Roma  deporrebbe  appena  stabilito  in 
trono  ;  del  resto  rispetterebbe  la  costituzione  che  il  papa  fòsse  per 
dare  alla  Sicilia,  restituirebbe  alla  Chiesa  ogni  bene  o  titolo  usurpa- 
tole, e  lascerebbe  la  piena  libertà  delle  elezioni  e  provvisioni  prelitli* 
zie,  sicché  né  prima  né  dopo  fosse  necessario  il  regio  assenso;  i  che- 
rici  eie  cause  ecclesiastiche  si  tratterebbero  al  tribunale  de'vescovi. 
Fra  ciò,  pei  coHi  dell'  Argentiera  e  di  Tenda  veniva  di  Francia 
V  esercito  di  Carlo.  Pietro  conte  di  Savoia  e  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato,  disertati  dalla  parte  ghibellina,  favorirono  i  nuovi  vin- 
citori; Acqui  e  Novi  ne  provarono  le  vendette;  Torino,  Vercelli,  No- 
vara gli  accolsero  lietamente;  donde  voltarono  al  Milanese,  ai  Guelfi 
dando  il  sopravvento,  e  cacciando  i  Ghibellini.  Questi,  e  principal- 
mente 1  Del  Carretto  e  il  marchese  Pelavtcino  ch'orasi  formato  uno 
Stato  poderoso  fra  Cremona  e  Brescia,  si  opposero  ;  ma  fors'  anche 
per  tradimento  di  Buoso  da  Dovara,  i  Crocesignati  poterono  fendere 
il  Bresciano,  poi  spingersi  a  Ferrara  e  al  Bolognese  evitando  la  To- 
scana ancor  fedele  a  Manfredi,  indi  raggiungere  Carlo  a  Roma.  Qui- 
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Ti  arrivavano  stanchi,  poveri,  nodi ,  affamati  delle  ricchézze  roo»- 
ne;  ma  Carlo  le  aveva  esdnste,  prestiti  non  si  trovavano  più  perdiè 
non  si  restituivano,  e  il  paese  era  manomesso  come  una  conqoisU 
.    Clemente  non  voleva  andar  a  Roma  per  non  mettasi  affatto  mba- 
Uà  di  Carlo,  che  allora  ei  conosceva  ambizióso  insièiDe  «d  egoiste, 
gran  pezzo  inferiore  all'aspettazione  e  alle  pompose  proim^se,  ecle 
incessantemente  chiedeva  danaro,  «<  qnasi  (scrive  il  papa)  ftoi  aves- 
1266  Simo  montagne  d*oro  e  fiumi  di  ricchezze  »:  tanto  per  ismorbareU 
città  s' affrettò  a  fargli  dare  la  corona  di  Sicilia  e  il  gonfalone  ddh 
Cbiesa  dopo  nuovi  giuramenti  di  ligezza  :  e  lo  sollecitò  a  rompere 
^'  indugi,  benché  di  fitto  verno.  Il  papa  levava  decime  e  eenteame 
per  tutta  la  cristianità,  dava  in  ipoteca  i  beni  propri  e  de*  eardinali 
per  ottenere  prestiti  da  Sienesi  e  Fiorentini,  moltiplicava  iiidiilgea- 
ze,a8solveva  incendiari  e  sacrileghi  purché  pigliassero  la  croce  InaB- 
ca  e  rossa;  e  col  re  mandò  il  suo  legato  Pignatelli  vescovo  di  Cosea- 
sa,  portatore  d'assoluzioni  e  di  scomuniche. 


assali  il  patrimonio  pdntifizio,  sperando  sterminare  i  Francesi  prina 
che  sopravvenisse  Tesercitò  gròsso;  ma  tutto  gli  facea  sentire  cheh 
nazione  non  era  con  lui:  i  Napoletani,  stanchi  dell'interdetto^  lo  sup- 
plicavano a  far  pace  col  papa,  ed  egli  protestava  non  averne  colpa; 
prometteva  mandare  trecento  Saracini,  che  obbligherebbero  i  preti 
a  riaprire  le  chiese  e  cantar  messe;  colle  congiure  ribellò  Roma  ai 
papi,  ma  altre  congiure  lo  costrinsero  a  ritirarsi  dal  territorio  della 
Chiesa.  Munì  gagliardemente  quelle  gole,  che  sarebbero  accessibili 
soltanto  per  tradimento  o  per  vigliaccheri»  dei  difensori  :  ma  cm 
tutto  ciò  la  paura  stringeva  i  cuori  (17);  poi  dicono  che  il  contedi 
Caserta,  messo  a  guardia  del  fiume  Garigliano,  per  vendicarsi  del- 
r  oltraggio  fattogli  da  Manfredi  nella  moglie,  lasciasse  il  varco  ai 
Francesi.  Manfredi  sentendosi  preso  fra  le  spire  del  tradimento,  col- 
le parlate  coi  manifesti  non  ottenendo  che  promesse  o  quella  com- 
passione che  nobilita  ma  non  prospera  le  bandiere,  propose  un  ac- 
cordo ;  ma  Cario  rispose:  —  Dite  al  soldano  di  Nocera  che  seco  né 
«e  pace  né  tregua;  oggi  io  manderò  lui  all'inferno,  od  egli  me  in  pa- 
«radiso'». 

Altre  volte  vedemmo  la  disperanza  del  vincere  infondere  una  sma- 
nta di  azzuffarsi  e  finirla;  e  mentre  col  ricoverare  nelle  fortezze  po- 
tevà  prolungar  la  resistenza,  Manfredi  volle  tutto  avventurare  in  una 
~  giornata  campale  a  Grandéllà  presso  Benevento.  Quivi  da  una  parte 
gì'  indovini  arabi  prendeano  dagli  astri  il  punto  favorevole  a  ingag- 
giar la  mischia  (18)  ;  dall'  altra  il  vescovo  d'  Anxerre  tutto  in  arme 
compartiva  l'assoluzione  ai  Francesi,  e^—  Per  penitenza  vi  do  di  fe- 
rire molto  forte  e  a  colpi  raddoppiati  «?.  Si  mescola  la  battaglia  ;i 
Guelfi,  massime  toscani,  fanno  meraviglie  di  valore  ;  di  maggiori  e 
con  più  arte  ne  fanno  Manfredi,  i  suoi  Arabi  e  i  cavalieri  tedeschi, 
che  alti  e  vigorosi,  le  lunghe  spade  rotando  a  due  mani,  prevalea- 
uo  ai  Francesi,  le  cui  spade  corte  e  dritte  si  rintuzzavano  battendo 


BATTAGÙA  DI  BENEVBiNTO  6^47 

dì  taglio  sulle  armadure  temprate  a  tutta  botta.  Carlo  allora  getta 
da  banda  le  delicatezze  cavaUere^ctie^  e  ordina  Di  stocco,  di  stoc- 
eOr  e  di  dare  colla  punta  sotto  le  ascelle  de*  Tedeschi  come  alzano 
le  braccia,  e  di  ferire  ai  destrieri  (19);  sicché  i  Tedeschi  scavalcati 
non  possono  rialzarsi  di  sotto  la  poderosi  armadura.  Manfredi  Vuol 
allora  avanzare  i  Pugliesi  tenuti  in  riserva,  ma  li  trova  renitenti: 
suo  zio  conte  di  Maletta  gran  cameriere  dà  il  segno  della  defezione: 
lo  seguono  il  conte  d*  Acerra  cognato  di  Manfredi,  e  altri  cavalieri, 
già  d'intesa  col  nemico.  Fremente  all'abbandono  del  fior  dei  prodi, 
e  risoluto  a  morir  da  re  piuttosto  che  campare  esule  e  compassio- 
nevole (20),  Manfredi  getta  le  insegne  vistóse,  e  prende  un  elmo  sen- 
ta corona;  ma  l'aquila  che  ne  formava  il  cimiero  casca.  Hoc  est  si- 
(jrmm  Dei,  esclama  egli,  e  avventatosi  disperatamente  nella  mischia, 
(^de  trafitto.  Il  cadavere  suo,  trovato  fra  uii  mucchio  di  uccisi,  fu 
riconosciuto  al  pianto  de'  suoi  fedeli  ;  i  baroni  francesi  gli  voleano 
rend0f  e  gli  onori  militari,  ma  Carlo  riflettè,  che,  come  scomunica- 
to, doveva  esser  escluso  dalla  sepoltura  sacra:  onde  deposto  in  una 
fossav  ipoidali  vi  gettarono  ciascuno  una  pietra,  elevando  cosi  un 
tumulo  come  ai  prischi  eroi.  Né  quella  tomba  tampoco  gli  assentili 
legalo  pontifizio,  e  Io  fé'  gettare  sulla  dritta  del  fiume  Verde,  che  fra 
Ccprano  e  Sora  contermina  il  Regno  e  la  Romagna. 

Noi  non  gravgjfemo  la  memoria  di  Manfredi  quanto  fece  V  ira  dei 
Guelfi;  anzi  ci  l^la  quel  far  suo  cavalleresco,  generoso,  ameno,  e 
la  costanza  con  cui  affrontò  la  sventura:  pure,  tncominòiata  la  car- 
riera dall'uisurpazione,  dovette  procedere  per  vie  oblique  e  finzio- 
ni; come  i  SUOI  padri,  badò  a  sé  anzi  che  ai  popoli  e  ai  loro  bisógni 
e  desideri,  e  non  ne  cercò  l'amore;  combattè  col  braccio  di  stranie* 
ri.  gravi  anche  quundo  non  fossero  rapaci  ;  e  i  tradimenti  de'suoi 
più  vicini  ci  fanno  orrore,  ma  suppongono  forti  motivi.       . 

Elena  moglie  di  lui  cercò  fuggire  a  suo  padre  in  Epiro,  ma  a 
Trani  restò  còlta  a  tradimento,  e  mandata  prigione  a  Nocera;  tra  lei 
e  i  figli  assegnatile  sei  carlini,  di  stento  e  di  cruccio  mori  cinque 
anni  dappoi:  sua  figlia  Beatrice  sol  dopo  dicidtto  anni  fu  rimessa  in 
libertà;  i  tre  maschi  vissero  tapini  di  prigione  in  prigione.  I  fautori 
dii  Manfredi  furono  mandati  in  Provenza  o  nelle  fortezze  del  regno 
0  profughi:  i  traditori  ottennero  scarsi  premi  e  disprezzo.  I  Saraci- 
ni,  assediati  ne'  loro  ricoveri,  dopo  orrida  fame  dovettero  rendersi 
a  discrezione,  e  abbandonare  ai  supplizi  i^Ghibeliini'  che  aveano  ri- 
coverati; alcuni  abiurarono,  altri  furono  dispersi  nel  Regno;  pochi 
durarono  a  Lucerà,  fatta  nido  de' malcontenti,  sicché  Carlo  li  rivin^ 
se,  poi  li  tollerò,  e  se  ne  valse  in  guerra;  infine  CarloII  dissipò  quel-  '.:„.. 
la  colonia,  e  ne  mutò  il  nome  in  Santa  Maria,  e  Benedetto  XI  lo  fé- 
licitava  d' aver  annichilata  in  Italia  la  fede  eterodossa. 

Coir  annunziò  della  vittoria  di  Benevento  Carlo  d*  Angiò  spedi  al 
papa  due  preziosissimi  candelabri  d' oro,  molti  gioielli  e  uo  trono 
gemmato;  pure  non  impedì  chje  Benevento,  citta  pontifizia,  fosse 
mandata  al  peggiore  saccheggio.  Napoli  andò  in  gongolo  vedendo 
entrar  la  regina  Beatrice  con  carrozze  dorate  e  quantità  di  damigel- 
le e  im  lusso  inusató  (21),  e  coi  leoni,  gli  elefanti  e  i  dromedari  che 
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che  i  Genovesi  liatterono  ]e  flotte  di  lui;  come  i  Pisani  con  venticpul- 
tro  galee,  comandate  da  Federico  Lancia,  sconfissero  a  Melauok 
flotta  provensale.  Ne  prendea  lieto  augurio  Corradino^  e  preveeea- 
'  do  la  resistenza  delle  repubbliche  guelfe  raccoltesi  nuovamente  ii 
I2i)8  lega,  e  sostenuto  dalle  ghibelline,  da  Pavia  con  ardita  marcia  vartì 
ì  gioghi  liguri;  ad  un  piccolo  porto  presso  Savona  trovò  galee ck 
lo  trasportarono  a  Pisa;  e  non  contrastato  né  sulle  Alpi  né  ai  grossi 
fiumi,  poteva  ormai  portar  le  armi  nel  paese  stesso  dei  nemici,  agh 
tato  dalle  memorie  e  dalle  trame. 

Clemente  IV,  tuttoché  scontento  di  re  Carlo,  pi  ù  s*  adombrava  é 
questo  fanciullo,  che  pretendeva  ancor  congiungere  Timpero  e  la  Si- 
cilia; onde  lo  dichiarò  scomunicato  co^suoi  aderenti,  e  decaduto  bob 
solo  da  qualsifosse  diritto  sopra  il  regno  di  Sicilia,  ma  anche  sopn 
il  ducato  di  Svevia  e  il  nominale  reame  di  Gerusalemme;  e  ignobii- 
mente  insultava  a  questo  »  realino,  uscito  dalla  razza  velenosa  dei 
<t  tortuoso  serpente,  che  aspirando  alFesterminio  della  romana  m- 
«  dre  Chiesa,  col  suo  fiato  appesta  le  contrade  toscane,  e  manda  tra- 
ce ditori  nelle  diverse  città  deirimpero  vacante  e  del  nostro  recneé 
«  Sicilia  >>  (26). 

>  Tali  parole  già  indicano  come  non  mancassero  al  pretendente  qoei 
partigiani  che  facilmente  trova  chiunque  venga  a  sommovere  regno 
nuovo.  I  baroni,  che  in  Lombardia  e  in  Toscana  teneano  feudi  del- 
rimpero,  e  all'ombra  di  questo  aveano  esercitato  la  tirannìa,  brama- 
vano un  nuovo  imperatore,  massime  se  giovane  e  fiacco,  sotto  il  co 
nome  velassero  le  superbe  lor  voglie.  Corrado  Gapece  penetrato  in 
Sicilia  con  un  corpo  d'Africani,  vi  avea  ridestato  l'immortale  raBeo- 
re  contro  Napoli,  e  sostenendo  ì  Fetenti  contro  i  Ferracanì^  come 
eransi  colà  intitolati  i  Ghibellini  e  ì  Guelfi,  sollevò  tutti  i  paesi  eccet- 
to Siracusa  e  Messina.  A  Roma,  sempre  ricalcitrante  al  donunio  pa* 
J)ale,  parteggiava  apertamente  per  lui  Enrico  di  Castiglia,  che  segoa- 
atosi  per  vittorie  sui  Mori,  e  lungamente  dimorato  fra  i  Barbarescfai 
di  Tunisi,  di  cui  aveva  contratto  i  vizi,  fatto  senatore  di  Roma,  ri 
esercitò  indegna  tirannide,  perseguitando  molti  primati.  Favorevole 
da  princìpio  a  Carlo  suo  parente,  se  gli  avversò  dacché  questo  l'im- 
pedi  di  ottenere  Y  ambito  regno  di  Sardegna,  e  non  gli  restituiva  i 
danari  prestatigli;  e  non  meno  ritroso  al  papa,  promise  a  Gorradìod 
la  propria  spada  e  un  corpo  di  combattenti. 

Con  tali  lusinghe  Corradino  mosse  da  Pisa,  traversò  Siena,  e  spi^ 
gò  le  sue  bandiere  sotto  le  mura  di  Viterbo,  nelle  quali  stava  rico- 
verato il  pontefice  profugo  da  Roma,  e  che  ai  cardinali  disse:— ^oo 
v'incuta  paura  questo  giovane,  trascinato  dai  malvagi  come  nna  pe- 
cora al  macello  »,  e  tranquillamente  celebrò  la  solennità  della  Peo- 
tecoste. 

I  Romani  festeggiarono  Corradino  come  popolo  che  ha  bisogno 
dello  spettacolo;  il  terreno  coperto  d'abiti  e  di  stolTe,  le  vie  panie 
a  ricchi  tappeti,  a  pelliccie,  a  drappi  di  seta  e  d'  oro,  e  tese  di  cor- 
de alle  quali  ciascuno  avea  sospeso  quel  che  più  vistoso  possedesse 
di  vesti,  d'armi,  di  galanterie;  e  dapertutto  suon  di  tamburi,  di  vi^ 
le,  di  pifferi,  e  cori  allegramente  cantanti  (27).  Corradino,  gridato  lì* 


ReAZIO^E  CUIBELLINA  649 

Allora  rinacque  compassione  e  desiderio  di  quella  ^stirpe  che  por 
dianzi  erasi  maledetta;  e  gli  occhi  volgevansi  di  là  dall'Alpi^  ove  ne 
sopravvivea  l' unico  rampollo.  Corradino,  spoglio  de'  beni  e  delle 
dignità  avite,  proscritto  prima  di  nascere  colla  discendenza  tutta  di 
Federico  II,  cresceva  a  Landshut  presso  il  duca  Lodovico  di  Baviera 
sotto  gli  occhi  della  madre  Elisabetta  :  a  sedici  anni,  bellissimo  di 
persona,  liberale  comunque  povero,  dato  alla  caccia  e  all'armeggia^ 
re,  colto  nel  latino,  nel  tedesco  componeva  poesie  che  ebbero  lode 
fra  le  prime  di  quella  lingua.  Balocco  di  tutti  i  partiti,  mira  di  tutti 
i  malcontenti,  erasi  finpensato  crearlo  imperatore  di  Germania  :  la 
taccia  d'infingardaggine  inflittagli  dai  Tedeschi  (34),  le  sollecitazioni 
degritaliani,Ie  esagerazioni  de'vicini  alimenta  vangli  i  sogni  di  risor- 
gimento, abituali  ai  discendenti  di  razze  scoronate,  cui  la  nebbia 
aegr  incensi  toglie  di  vedere  la  situazione  e  di  calcolare  i  mezzi  e 
le  probabilità.  1  Lancia,  parenti  per  madre  di  Manfredi  e  fedelissimi 
a  questo  nella  glòria  e  nelle  sventure,  riusciti  a  fuggire  dalle  carce-. 
ri  di  re  Carlo,  furono  principali  in  sollecitar  Corradino  a  rivendica- 
re la  corona,  portandogli  centomila  fiorini,  i  voti  di  Pisa  e  Siena,  e 
offerte  pompose;  potrebbe  soldar  mercenari;  cavalieri  di  ventura  sa-r 
rebbero  accorsi  a  si  nobile  imprésa;  si  mostrasse  appena,  e  gì'  Ita- 
liani, stanchi  de'Guelfi,  de' papi,  degli  Angioini,  volerebbero  tutti  al 
suo  stendardo. 

Coir  ardore  d' un  giovane  e  la  cecità  d' un  pretendente,  mosse 
egli  dunque  verso  Titalia,  per  quanto  sua  madre  lo  disertasse:  i  du- 
chi di  Baviera  suoi  zii  lo  accompagnarono  fino  a  Verona  con  dieci* 
mila  combattenti  ;  ma  poiché  a  lui  venne  meno  il  danaro  da  soldar- 
li,  questi  diedero  volta,  e  soli  tremila  potè  ritenerne  impegnando  il 
proprio  patrimonio.  Che  importa  ?  gli  amici  di  suo  avo,  i  Ghibellini 
di  tutta  Italia,  i  malcontenti  di  Sicilia  gli  largheggiavano  promesse, 
merce  di  poco  costo;  uomini  e  danari  affluirebbero;  il  solo  Malett^, 
quel  che  dicemmo  aver  tradito  Manfredi  a  Benevento,  e  che  era  di- 
venuto gran  tesoriere  di  Carlo,  lo  aveva  assicurato  di  sedicimila  on- 
ce d' oro  e  mille  cavalieri  stipendiati.  Vero  è  che  né  uoniini  né  da- 
naro  comparivano  :  ma  intanto  Corradino  componeva  manifesti,  ar- 
ma di  chi  è  debole  nelle  altre;  incorava  gritaliani  a  venire  incontro 
a  lui,  che  rialzerebbe  l'onore  dell'  Italia  e  la  dignità  del  nome  tede- 
sco (25);  ai  principi  d' Europa  si  lagnava  dei  papi  :  ^^  Innocente  ha 
«  nociuto  a  me  innocente,  Urbano  mi  si  è  mostro  inurbano.  Clemente 
(c  mi  usò  inclemenza,  e  Roma  mi  odia  a  segno,  da  non  volermi  pur 
((  vivo,  me  rampollo  di  magnifica  stirpe,  che  si  lungamente  imperò, 
M  e  dalla  quale  non  voglio  dirazzar  io,  eletto  e  creato  alla  sublimità 
<(  dell'  impero  sulle  orme  de'  miei  progenitori  ». 

Fra  ciò  gli  Astigiani,  che  per  seguire  l'andazzo  si  erano  sottomes- 
si a  pagar  tributo  a  Carlo,  vedendo  che  neppure  con  ciò  poteano 
schermirsi  dalle  prepotenze  dei  marescialU  che  per  lui  tenevano 
Torino,  Alba,  Alessandria,  Savigliano,  soldarono  mille  cinquecento 
uomini,  e  collegatisi  coi  Pavesi  e  col  marchese  di  Monferrato  (  ge- 
nero di  Alfonso  di  Castiglia  imperatore  eletto  e  vicario  di  questo  in 
Italia),  ribellarono  a  Carlo  le  città  soggette:  del  che  incoraggiati  an- 

Canfù,  SI.  deell  lidi.- 111,41 
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lo  venuto  io  persona  a  Gensano  con  un  corpo  di  cavalleria  per  m 
verli,  senz'  altro  fece  decapitare  il  Lancia,  suo  figlio  ed  altri  signon 
di  Puglia,  vassalli  ribelli. 

.   Clemente  IV  domandò  Gorradino,  che  come  scomunicato  noD  po- 
teva giudicarsi  che  dalla  Chiesa  (29)  ;  e  avendo  preso  mal^Togfc 
deli'  ambizione  e  della  violenza  di  re  Carlo,  in  quel  giovane  veden 
forse  un  pegno  e  uno  spauracchio  prezioso.  Per  ciò  stesso  doTen 
rifuggire  Carlo  dal  consegnarglielo;  e  pare  trovasse  modo  di  sgonei 
larCorradino  sul  trattamento  che  gli  destinerebbero  questi  preli, 
inesorabili  alla  sua  casa,  e  di  persuaderlo  ad  affidarsi  alla  sua  reak 
demenza.  Di  fatto  il  giovinetto  confessò  d' aver  peccato  contro  la 
santa  madre  Chiesa;  Ambrogio  Ss^nsedoni  di  Slena,  predicatore  no- 
minato e  santo,  andò  ai  pontefice,  e  sebbene  avesse  preparato  m 
eloquente  discorso,  s'avvide  deirefficacia  della  semplicità,  e  non  le- 
ce cbe  prostrarsi,  ricordargli  la  parabola  del  Figliuol  prodigo^  poi: 
—  Santità,  Corradino  manda  a  dirvi,  Padre^ko  peccato  avanlié 
M  cieli  catene  chiede  umilmente  la  remissione  del  suo  fallo  perh 
M  misericordia  ch'è  in  te».  Il  pontefice,  tocco  nel  cuore  dalle  paro- 
le del  frate  e  dairalito  di  Dio,  rispose  subito:  —  Ambrogio,  io  ti  di- 
co in  verità,  la  misericordia  vogr  io,  non  il  sacrifizio  ».  E  rivoltosi 
agli  astanti:  —  Non  è  lui  che  parlò,  ma  lo  spirito  di  Dio  onnipoteo- 
te  >'*.  Clemente  e  tutti  gli  astanti  stupirono  della  dolcezza  che  Dio 
aveva  fatta  passare  dalla  bocca  d'Ambrogio  ne'  loro  cuori  ;  eco- 
si  Corradino  fu  assolto  da  ogni  censura  e  dallo  sdegno  del  ponte- 
fico»  (30).  o  t- 

La  Chiesa  assolveva,  il  re  esultava  di  vedersi  assicurata  la  sua 
preda  (31),  e  cessato  coir  assoluzione  ogni  conflitto  di  giurisdizio- 
ne, potè  disporre  il  processo  a  suo  senno.  Convocò  a  Napoli  due  sin- 
daci di  ciascuna  delle  città  del  Principato  e  della  Terra  di  laroroa 
lui  devote,  e  innanzi  a  loro  e  a  magistrati,  tutti  francesi,  propose 
r  accusa  di  Corradino.  Eppure  i  più  lo  tennero  come  un  re  che  ten- 
ta ricuperare  il  toltogli  dominio  ;  vinto,  dovere  considerarsi  cooe 
prigione  di  guerra  :  e  perchè  Carlo  insisteva  suir  esser  quello  col- 
pevole di  sacrilegio  per  gli  arsi  monasteri.  Guido  di  Suzara  valeote 
giurista  seppe  rammentargli  come  un  capo  non  possa  farsi  respoo- 
sale  dei  trascorsi  de'suoi  seguaci,  e  come  Teserei  lo  stesso  di  Carlo 
se  ne  fosse  contaminato  nella  prima  conquista.  Mandato  ai  voti,  tol- 
ti furono  per  Tassoluzione:  unico  Roberto  di  Bari  provenzale,  proto- 
notare  del  regno,  opinò  per  la  morte,  e  bastò  perchè  Carlo  la  decR- 
tasse. 
xbre     Giocava  Corradino  agli  scacchi  col  cugino  Federico  quando  ebb^ 
ro  avviso  della  sentenza;  e  impetrati  tre  giorni  per  prepararsi  alk 
morte  e  far  testamento  (32),  dal  Castello  di  San  Salvatore  furono ctf 
dieci  compagni  condotti  alla  piazza  del  Mercato,  ov'  era  dispostoil 
patibolo.  Carlo  volle  darsi  il  fiero  gusto  d' osservare  dal  castello  lo 
spettacolo.  Roberto  di  Bari  lesse  la  sentenza  motivata,  e  CorraiUDO 
uditala,  levossi  il  mantello,  si  pose  a  ginocchi,  esclamò:  —  0  maèt. 
madre  mia,  qual  notizia  avete  a  sentirei  »  e  posata  la  testa  sul  ce^- 
po,  giunte  le  ms^ni  verso  il  cielo,  aspettò  il  colpo.  Federico  invece- 
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riandò,  bestemmiando,  Imprecando,  senza  chieder mei^cè  a  Dio  la- 
cìossì  strappar  la  vita.  Gli  altri  io  segatrono. 

Il  popolo,  affollato  guardava  stupidamente  e  stupidanifenfe  piange- 
a  ;  e  alcuni  Francesi,  tardi  indignati  d'esser  stromenti  alle  vendette 
l'un  conquistatore,  esalavano  la  collera  con  que'  paroloni  generosi. 
Lì  cui  fu  scialacquo  quella  nazione  dopo  i  fatti  consumali.  Non  in 
erra  sacra,  ma  suliuogo  stesso  del  supplizio  fnrono  ^poHi  1  cada- 
veri sotto  un  cumoio  di  pietre^  Nessun  re  fece  reclamo  a  questo  pri< 
no  regio  sangue  versato  dal  carnefice:  i  più,  scorgendo  il  dito  di 
L>io  che  punisce  fin  alla  quarta  generazione,  pure  disapprovarono 
'abaso  della  vittoria,  e  Giovan  Villani  scriveva:  —  Si  vede  per  espe- 
<  r  lenza  che  chiunque  si  leva  contro  santa  Chiesa  ed  è  scomunicato, 
H  conviene  che  la  fine  sua  sia  rea  per  l'anima  e  per  lo  corpo  :  ma 
K  della  sentenza  lo  re  Carlo  né  fu  molto  ripreso  dal  papa  e  dai  suoi 
c<  cardinali  e  da  chionque  fu  savio  », 

La  morte  di  due  giovani  prindni  era  un  bel  soggetto  per  canti,  e 
in  tedesco  e  in  provenzale  se  ne  recero  :  Saba  Mala  spina  diede  loro 
l'omaggio  che  uno  storico  può,  la  patetica  narrazione  della  loro  fine, 
e  un  compianto  su  quel  cadavere  che  »  giaceva  come  un  fior  purpu- 
reo da  improvida  falce  succiso >>;  il  vulgo  narrò  che  un'aquila  scesa 
dalle  nubi,  intrfse  l'ala  destra  in  quel  sangue,  e  tosto  risalì  al  cielo. 
Era  sangue  di  re,  che  un  re  avea  fatto  scorrere,  giustificato  dal  di- 
ritto della  vittoria,  e  dimenticando  che  la  vittoria  non  è  sempre  pei 
re.  Più  grossolane  baie  inventarono  i  letterati,  e  la  storia  le  raccolse 
con  irragionevole  compiacenza. 

Se  a  chiamar  Carlo  furono  determinati  i  papi  dal  voler  impedirìe 
che  la  Sicilia  venisse  congiunta  all'Impero,  e  che  unendo  il  setten- 
trione col  mezzodì  déiritalia  si  togliesse  a  questa  l'indipendenza,  lo 
scopo  era  raggiunto.  Se  i  Guelfi  àveano  della  libertà  idee  non  più  lar- 
ghe de'  liberali  moderni,  e  la  poneano  nello  sbrattarsi  da'  Tedeschi, 
eccoli  soddisfatti,  gìaeehè  cogli  Svevi  terminano  gl'imperatori  che 
diretta  efficacia  esercitassero  sopra  l'ancor  libera  Italia,  e  per  cin- 
quant'anoi  nessun  esercito  di  quella  gente  calpestò  la  sacra  nostra 
terra. 

Lo  sterminio  degli  Svevi  lasciava  trionfante  il  papato:  ma  Clemen- 
te IV  non  vide  ricomposta  la  pace  coli'  Impero,  atteso  che,  mentre 
accingevasi  a  p  ronunziare  fra  i  competenti  al  tropo  di  Germanìa,mori 
a  Viterbo.  Quivi  slesso  accoltisi  i  cardinali  alla  nuova  elezione,  per 
tre  anni  non  seppero  mettersi  d'accordo,  finché  compromessala  in 
sei  di  essi,  restò  proclamato  Tibaldo  Visconti  di  Piacenza,  allora  le- 
gaio  in  Palestina,  che  volle  nominarsi  Gregorio  X.  Onde  prevenire 
il  tristo  spettacolo  delle  ultime  elezioni  e  le  lunghe  vacanze,  regolò 
la  forma  del  conclave,  i  cardinali  si  chiudessero  con  un  solo  concla- 
vista, ridotti  a  molte  privazioni  e  a  non  comunicare  con  altri  di  fuori 
sinché  non  eleggessero  il  pontefice 


Radunato  il  XV  concilio  ecumenico  a  Lione  onde  sollecitare  una 
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nuova  crociata  e  ricomporre  lo  scisma  de'  Greci,  vi  si  presentò  Ót-  "*"^' 
tone,vicecànceIliere  di  Rodolfo  di  Habsbur^,  poVero  conte  dell'Ar- 
govia^  che  era  stato  poco  prima  eletto  imperator  di  Germania»  e  che 
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se  ne  riteneva  il  dieci  per  cento,  cioè  riducevansi  a  settemiladucento: 
valutandole  lire  63. 30,  il  censo  sarebbe  stato  di  lire  435,760,  che  og|i 
s'avvicinerebbero  a  due  milioni.  Nel  4276  Carlo  trovandosi  a  Renile 
sollecitato  a  pagare  questa  somma,  né  avendola,  scrisse  a'suoi  tesorieri 
impegnassero  la  sua  corona  grande  e  le  gioie  per  ottenerla  in  prestito. 
GiAnNORE,  lib.  XIX.  cap.  % 
{Ì7)  <t  Con  tutto  questo  stettemo  con  gran  paura  ».  Spinelli. 
(i8)  Misit  in  Siciliam  et  Lombardiam  ut  inde  arcesseret  duos  <utr(h 
logos:  i8  enim  incredibile  est  quantam  fidem  haberet  astrortimponii- 
>i«.  Malaspinì^. 

(i9)  Beddite  vos  attentos^  ut  potius  equos  quam  homines  offfindatìt. 
ho  stesso. 

(20)  Potius  hodie  volo  mori  rex^  quam  vivere  exul  et  tniser.  Ricobai- 
DO  Ferrarese.  —  Ch'  ei  Cosse  portato  attorno  da  un  ribaldo  s"*  un  asino, 
è  smentito  dalla  lettera  di  Carlo  che  dice:  Contiqìt  quod  die  domimec 
corpus  inventum  est  nudum  penitns  inter  cadavera  peremptorum,... 
Ego.  naturali  pietate  inductus,  corpus  ipsum  cutn  qiiadam  honorif' 
eèniia  sepuUurce,  non  tamen  ecclesiaslicce,  tradi  feci.  Ap.  ToTim.  Mai- 
fredi  erasi  già  preparata  la  sepoltura  nel  famoso  santuario  di  Hoote 
Vergine,  ove  tuttora,  nella  cappella  a  destra  delP  altare  iuaggiore,èfl 
sarcofago  antico  destinatogli  e  un  gran  crocifisso  da  lui  regalato. 

Un  ossesso  in  Puglia  interrogato  se  Manfredi  fosse  in  luogo  di  salva- 
zione, rispose:  —  Cinque  parole  lo  salvarono,  le  quali  ti  dirà  il  conte 
Enrico  ».  Ed  erano  Deus  propitiu^  esto  mihi  peccatori,  che  proferì  mo- 
rendo. Chronicum  imaginig  mundio  iS95. 

•  Dante  incontra  Manfredi  nel  Purgatorio,  supponendo  siasi  pentitolo 
morte,  ma  deva  restare  in  aspettazione  tanto  tempo  quanto  stette  io 
contumacia  della  santa  Chiesa: 

Biondo  era,  e  bello  e  di  gentile  aspetto. 
Ma  r  un  de^  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
....    Io  son  Manfredi 
~  Nipote  di  Costanza  imperatrice.... 

Poscia  cir  io  ebbi  rotta  la  persona 
Da  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Pentito  a  quei  che  volentier  perdona. 
Orribil  furon  li  peccati  miei. 
Ma  la  bontà  divina  ha  si  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei.... 
Per  lor  maledizion  si  non  si  perde 
Che  non  possa  tornar  V  eterno  amore 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  di  verde.... 
.    .    .    .    L' ossa  del  corpo  mio 
Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  '1  vento 
Di  fuor  del  Regno  quasi  lungo  '1  Verde 
Onde  le  trasmutò  a  lume  spento. 
Vedasi  Davanzati,  Della  seconda  moglie  di  Manfredi,  Tra  i  più  fedeli 
a  costui  era  stato  Matteo  da  Termini,  leggista  reputato,  e  da  quello  fatto 
consigliere  e  giudice  della  grancorte.  Rotto  il  signor  suo^  nel  cui  eser- 
dto  combattè,  fuggi  in  Siciliane  caduto  in  grave  infermità,  fece  volo,» 
guariva,  consacrarsi  a  Dio.  Di  fatto  entrò  agostiniano,  col  nome  di  Ago; 
stino  ISovello  celandola  primitiva  grandezza  fra  studi  e  penitenze. Si 
ricoverò  agli  eremi  di  Siena,  ma  quivi  il  generale  deir  Ordine  lo  volle 
compagno,  poi  in  Roma  fu  ordinato  sacerdote,  e  da  Nicola  IV  scelto 
confessore  e  sacrista.  Assunto  generale  deir  Ordine,  dopo  due  anoi 
riuscì  a  liberarsene.e  tornare  alla  devota  solitudine.  iBonifazio  VIU  il 
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Toleva  alla  sua  corte,  ma  egli  ritirato  nellVremo  di  san  Leonardo  presso 
Slena,  venne  in  grand'odore  di  santità,  e  quando  mori  nel  1309,  fu  ascrit- 
to fra  1  beati.  Vedi  Capecblatro. 

■  (2i)  «(  A  vita  mia  non  vidi  la  chiù  bella  vista  ».  Spinelli. 
(32)  Cruorem  eliciunt  et  medullas.  Malaspina. 

(23)  Jp.  Martenb,  Thes.  Anegd,  tom.  n.  pag.  52i.  ' 

(24)  Quietem  qucesivit^et  ob  hoc  a  vulgo  ignominiàm  miUtam  iusee^ 
pit;  nam  de  eo  carmina  prava  deeantaverunt.  Job.  Yittodur.  Àp.  £c- 
CARD,  Corjìus  Hist.ì.  8. 

(23)  <^osi  un  suo  manifesto  nella  biblioteca  deir  Accademia  di  Torino, 
D.  N.  38  f.  70.  Pel  resto  vedi  LuNre,  Codex.  il,  dipi.  ii.  41.  Protestatio 
Conradini;  e  altri  documenti  delP  il  gennaio  1267,  e  7  luglio  1268. 

(26)  Corpus  juris  can.  cap.  17,  ad  1268. 

(27)  Ne  fu  testimonio  il  Malaspina,  che  particolareggia  appienisslmo 
questi  fatti,  tutto  compassione  per  i  soccombenti;  egli  pretende  che  i 
signori  napoletani  congiurassero  con  Errico  per  farlo  re  di  Sicilia  dopo 
vinto  Carlo  col  nome  di  Gorradino,  il  quale  co^  suoi  fedeli  sarebbe  stato 
folto  di  mezzo.  Anche  lo  Spinelli  scrisse  in  dialetto  pugliese  il  suo  dia- 
rio fino  alla  giornata  di  Tagliacozzo^  ove  forse  morì.  Voglionsi  aggiun- 
gere il  Chronicon  CaVense,  pubblicato  dal  Pbbtz;  laCronaca  inemjtaétì 
SALiMBBNB;e  vari  documenti  nuovi,prodotti  da  Saint-Priest  nella  HUtoire 
de  Charles  d' Jnjou,  da  Raumsr  Gesch,  der  Hohenstaufen,  da  Huillard 
Brérolles  Becherches  sur  Ics  monuments  de  la  maison  de  SouabeeNou- 
veUes  Becherches  sur  la  morte  de  Conradin^  da  Jager  Conradins  Ges- 
chichte,  da  Di  Cesare  La  colonna  di  Corradino,  ecc. 

(28)  Illa  strage  quce  in  campo  Beneventano  facta  fait,  hujus  respe» 
ctu  valde  modica  fuit,  scriveva  Carlo  al  papa  ap.  Martene,  N.  690. 

{^9)Suntquidicuntperpontificem  et  cardinales,  ut  Conraduset 
cceteri  in  eorum  potestatem  et  carcerem  venirent^  fuisse  dccrelum, 
Quod  ne  accideret^  Carolus  sategit,  Ricobaldo  Ferr.  ePiPiKO  nei  Ber.  il. 
Scrip.,  vili.  137.  IX.  684. 

Dicono  che  il  papa,  interrogato  dal  re  che  dovesse  farne  del  prigio- 
niero, rispondesse  :  —La  vita  di  Corradino  è  morte  di  Carlo  ;  la  vita  di 
Carlo  è  morte  di  Corradino  n.  Se  il  Giannone,  nella  sua  servilità  ai  re, 
che  poi  doveano  ripagarlo  di  tal  moneta,  bevette  questa  brutalità  colla 
sua  solita  irriflessione,  la  trovò  improbabile  perfino  il  Sismondi,  cosi 
corrivo  in  tutto  ciò  che  denigri  i  pontefici.  Anche  il  sardo  cronista  di 
Pisa  e  ghibellino  scrive  che  Carlo  mandò  al  papa  chiedendo  <c  ciò  che 
di  loro  dovesse  fare  »  e  che  il  papa  rispose  che  «  non  era  consiglio  di 
prete  che  altri  andasse  alla  justizia  ».  Secondo  il  Chron.  imaginis  mun- 
di, la  risposta  di  Clemente  fu:  De  Conradino  fitio  iniquitatis  vindiclam 
non  querimus,  necjustitiam  denegamus;  nel  Monum.  Hist.  patrice. 

(30;  Presso  i  Bollandisti,  y4cta  SS.  mar  Ut,  tom.  ut,  p.  190. 

(31)  Ut  faciat  rex  de  vilulo  superstite  vietimamy  Conradinum  reco- 
gnosccntom  scepius  centra  mairem  Ecclesiam  deliquisse,  nec  minus 
centra  regem  ipsum  vehemcnfer  errasse,  procuravit per  quosdam  Ec- 
desiai  cardinales  illuc  propterea  per  sedem  aposiolicam  destinatos 
aòsolvf.  Malaspina. 

(32)  Neir  archivio  di  Stuttgard  esiste  il  testamento  di  (!órradlno,  o 
piuttosto  codicillo  di  testamento  anteriore  non  pervenutoci,  dettato  il 
29  ottobre,  presenti  Giovanni  Bricaudi  sire  di  Nangev,  e  queir  Erardo 
di  Valéry  che  avea  dato  a  Carlo  il  suggerimento  per  cui  vinse  la  batta- 
glia di  Tagtiacozzo.  Provede  al  pagamento  d^  alcuni  debiti  ;  fa  molli  le- 
gati a  monasteri  germanici;  ai  duchi  di  Baviera  suoi  zii  lascia  a  tutti  i 
beni  patrimoniali  e  feudali  con  tutte  le  persone  d^  ambo  i  sessi  a  lui 
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appartenenti  ne^  paesi  germanici  o  ne^  latini  «  e  raccomanda  loro  Cor- 
rado e  Federico  d' Antiochia  suoi  cugini.  Della  madre  non  fa  cenno,  nea 
della  sua  fidanzata,  che  si  suppone  fosse  Brigida  dei  marchesi  di  Misnia; 
che  non  parlasse  d' un  erede  a"*  suoi  diritti  sul  trono  di  Sicilia  è  facile 
comprenderlo,  dettando  egli  sotto  gli  occhi  di  amici  del  nemico  suo. 

É  tradizione  destituita  di  fondamento  che  Elisabetta  di  Baviera  (la 
quale  erasi  rimaritata  in  Maìnardo  conte  del  Tìrolo  della  casa  di  Gori- 
zia )  venisse  in  persona,  sovra  una  galea  tutta  nera,  a  raccogliere  il 
corpo  del  figlio,  per  farlo  sepellire  nella  chiesa  del  Carmine  da  lei  fon- 
data; e  che  in  memoria  di  ciò  que^  frati  ponessero  una  statua  colia  bor- 
sa in  mano,  statua  che  or  mutila  è  abbandonata  in  un  magazzino  del 
museo  degli  Studi.  L^  iscrizione  che  or  accenna  quel  fatto,  fu  posta  il 
secolo  passato  per  cura  di  Michele  Vecchione. 

Sotto  Giovanni  I,  un  coiaio  napoletano,  di  nome  Domenico  di  Persio, 
si  ricordò  di  queir  infelice  che  i  parenti  principeschi  aveano  dimeoti- 
cato,  e  dalla  regina  si  fe^  cedere  il  terreno.dove  era  stato  ucciso,  e  vi 
fe^  erigere  una  cappella,ed  una  colonna,  sormontata  da  una  croce  eolia 
Madonna  e  la  Maddalena  e  il  simbolo  affettuoso  del  pellicano.  La  coo« 
fraternità  de'  coiai  la  prese  in  cura,  e  vi  facea  celebrare  nelle  solennità, 
finché  la  cappella  non  bruciò  nel  1785.  Ora  la  colonna  vedesi  ancora  al 
vestibolo  della  sacristia  nella  moderna  chiesa  delle  Ànime  del  Purga- 
torio, e  la  croce  staccatane  è  nella  sacristia  stessa  sovra  un  altare. 

Ricordano  Malaspini  e  dietro  lui  altri  annalisti  raccontano  come  al 
supplizio  assistesse  Roberto  conte  di  Fiandra ,  genero  di  Carlo,  e  che 
udita  la  sentenza,  si  avventò  al  protonotaro  esclamando:  —  Malnato! 
tocca  a  te  condannar  un  signore  si  nobile  e  gentile  ?»  e  Io  trafisse. 
/  Colpo  da  francese:  ma  per  disgrazia  de' romanzieri,  in  un  ÀtemoriaU. 
l  dei  podestà  di  Beggio,  inserito  nel  tom.  vui  deiJRer,  itcU.Scrip^  si  trova 
che  il  18  ottobre  Margherita  di  Borgogna,  nuova  sposa  di  Carlo  d'Aogiò, 
pervenne  a  Reggio  e  vi  si  fermò,  ed  ivi  giunse  a  incontrarla  Roberto 
alla  fin  del  mese,  quando  appunto  accadeva  il  supplizio  di  Corradino; 
poi  nel  llb.  ni.  p.  315  del  Summonte,  Istorio,  di  Napoli^  è  riferito  un  di- 
ploma reale  del  15  dicembre  seguente,  dato  per  mano  di  maestro  Gof- 
fredo di  Belmonte  cancelliere  e  Roberto  di  Bari  protonotaro  del  regno. 

Ogni  scolaretto  ha  inteso  raccontare  che  Corradino  dal  palco  gettò 
un  guanto,  come  segno  che  invitava  alla  vendetta  il  suo  erede,  che  era 
Pietro  d^  Aragona,  al  quale  fu  portato  da  Enrico  di  Waldburg.  Questo 
fatto  non  appare  in  alcuno  storico  napoletano  avanti  il  CoUenuccio;  ma 
prima  ne  avea  parlato  Giovanni  abbate  di  Victring  in  Carintia,  che  fece 
una  cronaca  sin  al  1344:  autorità  lontana  di  tempo  e  di  luogo.  Del  resto 
come  c^  entrava  Pietro  d^ Aragona?  Costui  avea  sposato  Costanza fi^a 
di  Manfredi,  da  Corradino  ritenuto  per  usurpatore  e  spergiuro  :  possi- 
bile ora  volesse  designarlo  come  erede  ?  Per  giustificare  r  assalto  della 
Sicilia,  Pietro  non  cercò  altri  titoli  che  la  chiamata  del  popolo,  non  alle- 
ilo questo  guanto  né  la  successione  di  Corradino,  bensì  quella  di  Haiw 
Iredi.  Da  Federico  II  era  nata  legittimamente  Margherita  di  Svevia, ma- 
ritata in  Alberto  langravio  di  Turingia,  alla  quale  avrebbe  potuto  cop- 
i^etere  P  eredità  degli  Hohenstaufen,  se  altrimenti  non  n**  avesse  già  di- 
sposto la  spada;  e  lei  in  fatti  aveva  il  re  Corrado  indicata  erede  ove  si 
estinguesse  la  linea  mascolina  ;  e  suo  figlio  Federico  non  dimenticò  i 
suoi  diritti  al  regno  di  Sicilia,  e  ne  prese  il  titolo,  sotto  il  quale  diede 
concessioni  e  ricevette  ambasciate  dalle  città  lombarde  e  dalle  stenle. 

{d3)  Ep.  Bodulphi^  ap.  Ray:4alo. 
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*I  Moncfoll.  —  Fine  delle  crociate*  e  loro  effetti. 


Nel  mezzo  di  questi  accadimenti  anche  le  cose  di  Terrasanta  era- 
no tornate  alla  peggio  che  mai  per  V  addietro  si  fossero.  In  quelle 
colonie,  che  avrebbero  potuto  esser  tanto  profittevoli  alla  civiltà,  la- 
discordia  imbaldanziva  non  meno  che  in  Europa,  di  modo  che  noa 
sì  domandava  se  vincessero  i  Cristiani  o  i  Saracini,  ma  se  i  Tempia* 
ri  0  gli  Spedalieri,  se  i  Genovesi  o  i  Veneziani  ;  i  quali  disputandosi 
1  impero  del  mare  e  i  frutti  del  commercio  col  Levante,  impingua- 
vano di  sangue  italico  i  mari  e  le  terre  straniere,  e  fin  nelle  chiese 
portavano  il  sacrilegio  di  uccisioni  fraterne.  Pxesa  che  fu  Costanti- 
nopoli, vedemmo  l' impero  greco  uscire  di  leflfrgo,  e  rotta  quella 
stupefacente  sua  unità,  suddividersi  in  un  centinaio  di  principati, 
ciascuno  de'  quali  focolaio  di  nuova  vita  (pag.  515).  Oltre  gli  Occi- 
dentali, anche  signori  greci  aveano  costituito  particolari  domini,  co- 
me Alessio  Comneno  a  Trebisonda,  Michele  Comneno  a  Durazzo, 
Teodoro  Lascari  a  Nicea  di  Bitìnia.  Michele  Paleologo,  tutore  d*  un 
fanciullo  di  quest'  ultimo,  ne  usurpò  la  corona,  e  mentre  la  fortuna  1260 
gli  dava  buono,  assalse  Costantinopoli.  Quivi  imperava  Baldovino  II, 
sostentato  colle  limosine  della  cristianità,  e  in  tali  strettezze  che, 
non  bastando  impegnare  gli  ori  del  palazzo  e  delle  chiese,  vendette 
fino  il  piombo  e  il  rame  de'  tetti.  Michele  di  sorpresa  gli  tolse  la 
città  e  il  tfono,  e  ristabilì  T  impero  greco  con  una  nuòva  dinastia.  1 1261 
Genovesi  che,  per  umiliare  i  Veneziani,  gli  aveano  dato  aiuto,  otten- 
nero larghe  concessioni  e  il  sobborgo  di  Perà  :  né  però  Venezia  e 
Pisa  furono  private  degli  antichi  privilegi  e  d' avere  giudizi  propri  : 
e  il  console  de'  Pisani,  il  podestà  de'  Genovesi,  il  balio  de' Veneziani 
tennero  posto  fra  i  grandi  uffiziali  di  quella  corona.  Michele  poi  noii 
avea  ripigliato  che  le  coste  a  scirocco  del  Peloponneso,  restando  in 
essere  i  principati  stabiliti  al  centro  e  al  mezzodì  della  Creerà  dai 
Crociati. 

L' Occidente  dava  troppo  scarsa  attenzione  a  questi  mutamenti  : 
se  non  che  un  nuovo  flagello  venne  a  minacciare  non  solo  Terrasan-» 
ta  ma  tutta  la  cristianità,  l'irruzione  dei  Mongoli  o  Tartari.  Gengis- 
kan,  una  di  quelle  terribili  incarnazioni  della  lorza  che  sembrereb- 
bero finzioni  mitiche  se  troppo  certa  non  ne  fosse  e  compianta  1*  e- 
sistenza,  raccolse  e  dal  cuore  dell'  Asia  jnosse  questi  Barbari,  che 
con  una  rapidità  appena  credibile  occuparono  da  una  parte  Timmen- 
so  impero  della  Cina,  dall'  altra  minacciarono  soggettare  la  Persia, 
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conquistarono  la  Russia,  e  ridotta  a  deserto  rungheria^  giunsero  fio 
nella  Dalmaa^ia,  cioè  in  vista  dell'  Italia. 

Tetro  sgomento  si  diffuse  per  l'universa  Europa  all'  accostarsi  di 
questa  gente  tartarea,  che  non  conoscea  legge  né  fede.  Gregorio IX 
moltiplicava  promesse,  Indulgenze,  minaccio,  assoluzioni  per  rioni- 
re  tutta  cristianità  a  resistervi,  e  perchè  Federico  II  si  facesse  capo 
deir  impresa  :  ma  questi  se  ne  fingeva  in  ispasimo,  e  largheggiava 
in  promesse  retoriche  (1)  ;  poi  operava  tanto  a  rilento,  che  i  suoi 
nemici  sparsero  fosse  d' accordo  coi  Tartari,  e  per  onta  al  papa  e 
alla  religione  gli  avesse  egli  medesimo  chiamati.  Certo  essi  manda- 
rono a  lui,  come  solcano,  j'intimata  perchè  facesse  omaggio  de' suoi 
domini  al  gran  kan,  in  ricompensa  offrendogli  di  scegliere  qual  ca- 
rica gli  garbasse  alla  corte  di  questo  ;  al  che  Fe&rieo  celiando, 
—  Scegliere  l' uffizio  di  falconiere  ;  si  bene  m' intendo  d' uccelli  di 
rapina  >?. 

Ma  quando  i  Mongoli  ruppero  guerra  ai  Turchi  Selgiucidi,  che  al- 
liura  signoreggiavano  la  Palestina,  i  Franchi  vennero  in- concetto  cbe 
1  nuovi  Barbari  lì  libererebbero  dai  loro  oppressori,  mossi  da  quella 
illusione  tanto  consueta  che  fa  guardare  per  amici  nostri  i  nemici 
de'.nostri  nemici.  Si  cercò  dunque  la  loro  alleanza,  e  a  papa  Inno- 
cenzo IV  sorrise  lusinga  di  trarli  al  cristianesimo.  L' acquistare  alla 
fede  un  popolo  che  erasi  dilagato  dal  mar  Giallo  al  Danubio,  sareb- 
1)6  stato  un  avvenimento  decisivo  nella  civiltà  del  mondo;  ma  per 
imperarlo  nessun  argomento  umano  s'aveva  se  non  Tesser  quelli  a?- 
versi  ai  Musulmani.  Però  i  pontefici  quali  prodigi  non  erano  avveui 
a  vedere  dalle  missioni  ?  le  crociate  non  erano  una  serie  di  miraco- 
li ?  D' altra  parte  sapeasi  cosi  in  confuso  che  quei  popoli,  tuffatì  in 
grossolane  superstizioni,  senza  entusiasmo  né  sacerdozio,  eransi  a- 
dagiati  alla  religione  de'  popoli  tra  cui  arrivavano  ;  e  se  si  fecero 
buddisti  nella  Cina,  musulmani  nella  Persia,  perchè  non  diverrebbe* 
ro  cristiani  in  Europa  ?  Era  indifferenza,  nata  da  ignoranza,  ma  io- 
terpretavasi  per  propensione  alla  verità. 

Adunque  Innocenzo  divisò  di  spedire  missionari  ai  Tartari,  e  i  nuo- 
vi frati  Domenicani  e  Francescani  si  offersero  a  gara.  Furono  pre- 
scelti i  frati  minori  Lorenzo  di  Portogallo,  Benedetto  Polacco  disce- 
polo di  san  Francesco,  e  Giovanni  Piano  da  Carpì,  il  quale  è  il  primo 
europeo  che  intorno  a  quel  popolo  desse  ragguagli,  comunque  gros- 
sieri e  parabolani.  Non  muniti  che  delia  croce,  questi  intrepidi,  attra- 
verso all'Europa,  non  corsa  allora  che  da  pellegrini  o  da  combatten- 
i-i3  ti,  in  riva  al  Volga  raggiunsero  Batù  generale  de' Mongoli,  menlre  a 
Basciù  Nuyan,  altro  generale  in  Persia,  arrivavano  i  domenicani  Si- 
mone da  San  Quintino  francese,  e  gU  italiani  Alessandro  e  Alberto 
Ascellino,  Guiscardo  da  Cremona,  Andrea  da  Longiumello.  A  qoei 
barbari,non  conoscenti  altro  diritto  che  la  forza,  riusci  ridicola  que- 
sta spedizione  di  frati,  che  in  una  lingua  ignota  venivano  rimprove- 
rarli perchè  distruggessero  le  altre  nazioni,  ed  invitarli  a  sottoporsi 
ad  una  religione,  fuor  della  quale  non  vi  sarebbe  per  essi  che  dan- 
nazione eterna.  I  nostri  non  fecero  alla  prima  come  scoraggiati,  per- 
chè non  si  ripromettevano  premi  o  lodi  umane  ;  e  procedettero  fin 
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alla  corte  del  gran  kan  mongolo,  e  insieme  coi  messi  di  tutto  il  mort- 
do  gli  fecero  omaggio  :  ma  non  ne  riportarono  che  spregio. 

Né  per  questo  ì  papi  cessarono  d*  inviare  missionari  ai  Mongoli,  e 
tra  essi  i  frati  Girardo  da  Prato,  Antonio  da  Parma,  Giovanni  da  Sati- 
l' Agata,  Andrea  da  Firenze,  Matteo  d'Arezzo,  eroi  di  nuovo  genere, 
che  la  storia  trascura  perchè  non  uccisero  né  devastarono.  Più  tardi 
vi  fu  destinato  Giovanni  da  Montecorvino,  che  corse  la  Persia  e  Fin- 
dia,  predicò  nella  capitale  dell'  impero  mongolo,  vi  fondò  due  chie- 
se, e  battezzò  in  pochi  anni  da  Seimila  persone.  Anzi  l'avere  il  gran 
kan  tollerato  alla  sua  corte  i  riti  nostri  come  quelli  della  Cina  e  del- 
la Persia,  lasciò  correr  voce  eh'  e'  fosse  cristiano.  Più  durò  la  cre- 
denza che  un  principe  di  quei  paesi  si  fosse  battezzato,  e  col  nome 
di  Prete  Janni  restò  famoso  ne'  racconti  de'  nostri  e  nelle  imposture 
di  chi  tratto  tratto  fingeasi  da  lui  spedito. 

Il  fatto  è  che  allora  primamente  Europei  penetrarono  nel!'  estre- 
mo Oriente:  un  Francescano  di  Napoli  sedette  arcivescovo  a  Peking 
capitale  della  Cina;  il  beato  Oderico  da  Pordenone  minore  osservan- 
te, traversata  T  Asia  da  Costantinopoli  a  Trebisonda,  ad 'Erzerum,i308-30 
alla  commerciante  Tebriz,  per  l' Indo  arrivò  alla  costa  del  Malabar 
donde  i  nostri  tiravano  il  pepe,  al  Carnatico,  a  Clava  feconda  de'ga- 
rofani,  delle  noci  moscade,  dell'altre  spezie  ed  aromi  che  Genovesi 
e  Veneziani  diffondeano  per  tutta  Europa:  volse  poi  alla  Cina«  al  Ti- 
bet, dimorò  tre  anni  a  Peking,  dove  trovava  un  convento  di  France- 
scani, e  due  a  Zaitun,  Reduce  a  Padova,  a  Guglielmo  da  Solana  det- 
tò una  relazione  del  suo  viaggio,  senz'  ordine  né  discernimento,  ma 
come  gliel'  affacciava  la  memoria  ;  e  fra  tante  ignoranze  e  corrività 
piace  11  vedére  come  tutto  riferisca  a  cose  italiane  :  in  Tartaria  non 
mangiano  che  datteri,  de' quali  quarantadue  libbre  compransi  a  meno 
d' un  grosso  veneziano  ;  il  regno  di  Mangy  ha  duemila  città,  grandi 
ciascuna  come  Treviso  insieme  e  Vicenza;  Soustalay  è  come  tre  Ve- 
nezie, Zaitun  come  due  Bologne,  e  vi  ha  un  idolo  alto  come  un  san 
Cristoforo  ;  Chamsana  è  presso  un  fiume  come  Ferrara  al  Po. 

Non  meno  che  la  devozione,  il  commercio  portava  Italiani  pértut- 
to,  e  non  ne  mancarono  alla  corte  de'  Mongoli.  Biscarello  di  Gisulfo 
genovese  fu  ambasciadore  del  mongolo  Argun  signore  della  Persia; 
e  la  lettera  di  questo,  eh'  egli  portò  al  re  di  Francia  per  esibirgli 
aiuti  a  ricuperare  Terrasanta,  è  il  più  vetusto  documento  di  lingua 
mongola,  e  v'  è  apposto  un  sigillo  con  caratteri  cinesi,  i  primi  clie 
vedesse  Europa.  Più  celebrali  andarono  i  viaggi  di  Marco  Polo,  dei 
quali  altrove  ragioneremo  (Cap.  cxxiv).  Oltre  diffondere  la  fede  e 
la  civiltà  nostra,  portavano  di  la  cognizioni  od  ar^,  e  la  vista  de'co^ 
stumi  stranieri  allargava  il  campo  al  limitato  spirito  europeo  ;  né 
andrebbe  fuori  di  buona  congettura  chi  pensasse  che  da  que'  viaggi 
derivasse  all'  Europa  la  cognizione  del  carbon  fossile,  della  carta, 
della  polvere  tonante  e  della  stafaopa. 

Ma  le  imprese  de' Mongoli,  non  che  spargere  qualche  rugiada  sul- 
la Palestina,  aveanle  dato  l' ultimo  tuffo.  Gli  abitanti  del  Carism,  sni- 
dati da  quelli,  piombarono  sovr' essa  a  istigazione  del  sultana         -  < 
Cairo,  con  una  ferocia  non  più  udita;  e  dopo  un  combatti^ 
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Gaza,  donde  non  sì  salvarono  che  ottantatrè  Templari,  venUsei  Spe- 
dalieri,  tre  Teutonici^  presero  Gerasalemme,  distrug^gendo  il  sepol- 
cro di  Cristo  e  quello  dei  re,  sterminando  gli  abitanti,  e  tutto  occu- 
parono il  paese,  eccetto  Giaffa,  che  rimase  in  signoria  degli  Egìii. 
Neir  universale  amaritudine  più  dolorò  il  santo  re  di  Francia  Loigi; 
e  risoluto  à  ogni  costo  rialzarvi  la  croce,  licorse  per  navicellai  e  pi- 
1248  loti  alla  Spagna  e  all'Italia,  e  due  Genovesi  sosteneano  persona  d'am- 
miragli della  flotta  francese  eh'  egli  voltò  sopra  l' Egitto  :  ma  il  pò- 
rissimo  suo  zelo  e  i  ben  meditati  preparativi  non  furono  sorrìsi  dal 
cielo,  ed  il  re  medesimo  restò  prigioniero  de'  Mamelucchi.  Jonville, 
r  ingenuo  biografo  di  quel  re,  appunta  d' egoismo  mercantile  Geno- 
vesi e  Pisani,  che,  per  non  partecipare  ai  patimenti  de'  Crociati,  to- 
leano  abbandonarli  appena  li  videro  infelici;  né  la  regina  li  potè  rat- 
tenere  a  Damiata  se  non  promettendo  mantenerli  a  spese  della  co- 
rona.Quando  poi  si  udì  la  prìgionia  di  Luigi,  l'Italia,  non  che  gemer- 
ne come  tutta  cristianità,  ne  esultò,  per  stimolo  de'  Ghibellini  che 
allora  aveano  il  sopravvento,  e  che  godeano  de'  disastri  del  fratello 
di  Carlo  d' Angiò  (2)  ;  e  corsari  di  Genova,  Venezia  e  Pisa  profitta- 
rono di  quelle  sventure  per  ispogliare  i  Cristiani  che  tornavano  ùi 
Europa. 

Reso  alla  patria,  e  istruito  non  disanimato  dal  cattivo  successo, 
1267  Luigi  volle  ritentare  l' impresa,  e  domandò  aiuto  alle  Repubbfacbe 
italiane.  Genova  ne  prestò  a  buoni  patti  (3)  ;  ma  Venezia,  timorosa 
di  pregiudicare  ai  banchi  e  agli  slapoli  suoi  in  Levante,  e  più  gelosa 
di  Genova  che  zelante  della  causa  di  Cristo,  rifiutò  dar  navi.  Carlo 
d*  Àngiò^  annuendo  alle  esortazioni  del  fratello,  avea  promesso  pas- 
sare anch'  egli  con  quindici  vascelli,  ma  non  fece  che  spedire  am- 
bascerie a  Bibars  sultano  del  Cairo  per  raccomandargli  le  colonie  di 
Siria  ;  e  il  papa  si  lagnava  perchè  «  lo  zelo  di  Carlo  si  sfogasse  in 
vane  promesse,  e  lasciasse  temere  di  non  venir  a  nulla  «  (4). 

Neppure  il  Paleologo  aveva  attenuta  la  promessa  di  riconciliare 
la  Chiesa  greca  colia  latina,  onde  il  papa  gli  cercava  nemici,  e  ca- 
rezzò le  ambizioni  di  Carlo,  inducendo  il  deposto  Baldovino  a  ceder- 
gli i  diritti  imperiali  suli'  Acaja,  sulla  Morea  e  sulle  terre  eh'  erano 
state  assegnate  in  dote  a  Elena  moglie  di  re  Manfredi,  oltre  V  aspet- 
tativa al  trono  di  Costantinopoli.  Carlo  dunque  cercò  voltare  la  cro- 
ciata sopra  V  impero  bisantino,  onde  dar  fondamento  a  queste  pre- 
tensioni i  poi  indusse  ad  assalire,  non  più  V  Egitto,  bensì  Tunisi,  col 
pretesto  che  i  pirati  di  questa  faceano  pericoloso  il  tragitto  in  Pale- 
stina, ma  realmente  perchè  egli  preferiva  veder  conquistata  l'Afri- 
cti,  posta  rimpettQ  alla  sua  Sicilia,  e  che  perciò  gli  sarebbe  d'appog- 
gio alla  dominazione  e  di  comodo  al  commercio. 

I  Crociati  si  lasciarono  persuadere,  e  lo  precedettero  :  ma  la  cal- 
i270  dura  e  le  privazioni  svilupparono  ben  presto  lo  scorbuto  nell'  eser- 
cito ;  e  sui  luoghi  ove  quindici  secoli  prima  era  perita  Cartagine, 
Luigi  mori  rassegnato,  fra  calde  preghiere  e  savi  consigli.  Carlo  a^ 
rivo  a  tempo  di  vederlo  cadavere,  e  assunto  il  comando,  menò  l'e- 
sercito a  vittoria,  tanto  che  il  bey  di  Tunisi  propose  una  pace,  dove 
Carlo  stipulò  fossero  date  ducentomila  once  d' oro  all'  esercito  per 
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le  spese,  e  a  lui  quarantamila  scudi  d*  oro  Y  anno.  Allora  egli  pro- 
pose ai  Crociali  la  conquista  della  Grecia  e  dell'  impero  d'Oriente;  e 
perchè  ricusarono  sequirlo,  apprese  le  navi  e  le  robe  che  una  fiera 
procella  spinse  sulle  coste  di  Sicilia,  ed  impinguò  il  fisco  colle  spo- 
glie de'  propri  conunilitoni. 

Le  viscere  di  Luigi  furono  deposte  nella  badia  di  Monreale  pres- 
sò Palermo  ;  il  suo  corpo  traversò  1*  Italia,  dapertutto  venerato  ;  le 
madri  cercavano  le  monete  coll'effi^e  di  lui  per  appenderle  al  col- 
k)  de' figli;  e  pochi  anni  dopo  Bonifazio  Vili  lo  santificava  escla- 
mando :  -r-  Esulta,  Casa  di  Francia,  d*  aver  dato  al  mondo  un  prin- 
€€  cipé  sì  grande  ;  esulta,  popolo  di  Francia,  d' aver  avuto  un  re  si 
«  buono  yf. 

Gregorio  X,  ch'era  nunzio  in  Palestina  quando  fu  eletto  pontefi- 
ce (5),  adoprò  il  breve  suo  regno  a  ricomporre  in  pace  i  Cristiani 
perchè  recuperassero  Terrasanta  ;  a  tutti  i  sovrani  consenti  di  le- 
vare le  decime  ecclesiastiche  per  sei  anni  onde  armare  ^  Filippo  di 
Francia,  Edoardo  d' Inghilterra,  Giacomo  d'Aragona,  Carlo  di  Sici- 
lia aveanp^romesso  crociarsi,  e  Rodolfo  imperatore  guidarli  :  Gre- 
gorio radmiò  all' uopo  anche  il  concilio  generale  di  Lione  che  di- 
cemmo, n^a  tutta  la  macchina  cadde  colla  sua  morte.  ^^^^ 

E  c|ui  fim^^no  le  crociate.  Le  ampie  conquiste  in  Oriente  trova- 
vansi  coripendiate  nella  città  di  Acri,  nella  quale  accoglievansi  i 
rappresentanti  de'  re  di  Gerusalemme,  di  Cipro,  di  Sicilia,  di  Fran- 
cia, d' Inghilterra,  d'Armenia,  i  principi  d*  Antiochia  e  di  Galilea,  i 
conti  di  Giaffa  e  di  Tripoli,  il  duca  d'Atene,  il  patriarca  gerosolimi- 
tano, i  cavalieri  del  santo  Sepolcro,  del  Tempio,  di  san  Lazzaro,  il 
nunzio  del  papa,  e  Genovesi,  Veneti,  Pisani.  Ognuno  aveva  palazzi 
e  quartiere,  dove  vivea  indipendente  e  colle  proprie  leggi  ritornate 
personaU,  sicché  ben  cinquantotto  tribunali  esercitavano  diritto  di 
sangue;  pel  qual  tenore  ciascuno  comandava,  nessuno  obbediva. 
Opposti  anche  d'interessi,  agitavano  incessanti  discordie:  spesso  un 
litigio  nato  a  Pisa  o  in  Ancona,  combattevasi  da  una  all'altra  delle 
case  d'Acri,  ridotte  in  fortezze. 

Un  Veneziano  batte  un  ragazzo  genovese,  i  Genovesi  l' hao  per 
pubblico  oltraggio,  e  assalito  il  quartiere  de'  Veneziani,  quali  feri- 
scono, quali  fugano.  Questi  preparavansi  alla  rappresaglia,  ma  qual- 
che prudente  sopì  quel  fuoco.  Però,  come  se  ne  intese  in  Genova, 
«  dissero  tutti:  Ora  ne  sia  preso  tale  vendiccanento^  che  mai  nùn 
«  sia  obliato  ;  le  donne  dissero  ai  loro  mariti:  Noi  non  vogUamo 
M  più  niente  di  nostre  doti,  né  per  morte  né  per  vita;  spendetelo 
««  per  la  vendetta;  e  le  puJcelle  dissero  ai  loro  padri,  ai  loro  frate!- 
«  li  ed  agli  altri  parenti  loro:  Noi  non  vogliamo  mariti;  tutto  ciò 
M  che  ci  dovreste  donare  per  dote,  spendetelo  per  vendicarci  dei 
«  Veneziani,  e  voi  sdebitatevene  portandoci  le  loro  teste  (6).  Fu 
dunque  armata  una  spedizione  :  una  nave  reneta,  che  un  Genovese 
avea  compra  dai  pirati,  è  presa  e  ripresa,  e  tutto  va  a  chi  peggio: 
tredici  navi  arrivate  da  Venezia  brudaoo  le  genovesi  sproTedute 
nel  porto,  e  aiutate  da'  Pisani  e  Marsigliesi  respingono  ^^^^ 
venute  in  soccorso  de'  nemici,  ne  goastano  le  canove,  i  pau«^ 
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ana  mirabile  loro  terre,  di  cui  molte  pietre  spedirooo  in  patria,  l 
papa  s'intromise  di  pace^  ma  le  ire  coperte  nooestioie  diTamparii- 
DO  allorquando  i  €eao?esi  eM>ero  ottenuto  nella  ripigliata  Coslaoti- 
nopoli  i  quartieri  e  i  privilegi  cbe  prima  erano  godiUì  dai  Yeaeiiì- 
ni.  I  quali  tanto  fecero»  cbe  stornarono  dai  Genoyesi  l'animo  <iiMii 
chele  Paleologo,  e  rinnovarono  con  esso  amiciua. 

Lottanti  fra  sé,  tutti  si  trovavano  deboli  a  fronte  de*  Mosulmaniì 
mentre  Europa,  disingannata  da  tanti  tentativi  falliti,  assorta  ìd  i» 
teressi  piùpositivif  cioè  egoistici,  pensava  a  tutt' altro  che  soceor* 
rerli.  Frattanto  i  Musulmani  procedevano,  e  Femir  Kalif  Ashraf  poi 
se  assedio  ad  Acri,  ultimo  asilo  della  croce.  Pa^a  Nicola  IV  rad(io{^ 
piò  di  zelo  in  provocare  a  soccorrerla;  Parma  vi  spedi  seicento  peri 
sono,  idquanie  le  altre  città,  e  per  trailer tarleVeoezia  dispose  m 
ti  galee,  sette  ne  prometteva  Giacomo  re  di  Sicilia;  soccor^  panisi 
1291  li  e  perciò  inadequali:  e  dopo  lunga  resistenza  anche  Acri  fu  espoi 
gnata.  Vuoisi  cbe  trentamila  Cristiani  vi  fossero  sgozzati;  la  bade^ 
sa  di  Santa  Chiara,  veneziana,  persuase  le  sue  monache  di  troncars 
le  narici  per  sottrarsi  alla  libidine  e  agli  harem  de'  MosubnaDÌ;k 
navi  genovesi  poterono  salvare  alquanti,  fra  cui  il  re  di  Cipro;  ai(r 
rifuggirono  a  Venezia  che  gli  accoglieva  nella  nobiltà  ;  e  ne'  pae^ 
consacrati  dalle  ^lemorie  di  Cristo  più  non  risonò  se  non  ^  Mo. 
v*è  altro  Dio  che  Dio,  e  Maometto  è  suo  profeta  >k 

All'annunzio  di  quella  disgrazia  che  pur  doveasi  aspettare  e  p& 
teasi  prevenire,  gli  Europei  e  massime  gli  Italiani  cdularono  di  tar* 
do  dolore  e  sgomento,  e  Bonifazio  Vili  ritentò  una  crociata.  Ma  fiii 
non  erano  i  tempi  quando  la  pietà  e  la  speranza  del  paradiso  ecci 
tavano  l'entusiasmo;  quando  i  papi  parlavano  ai  monarchi  in  vf^ 
del  Cielo  sdegnato,  rinfacciandone  le  colpe,  e  imponendo  preoder 
sero  la  croce  per  espiarle  :  anzi  i  re,  tuU'  assorti  nel  grande  imiK^ 
gno  di  mozzare  Tautorità  ponti  fizia,  rifuggivano  dal  secondare  ini' 
prese  che  l'avrebbero  accresciuta  o  almeno  attestala.  Solo  i  G^' 
vesi,  per  redimersi  dall'  interdetto,  gli  diedero  ascolto,  e  le  donat 
quasi  a  raffaccio  degli  uomini,  assunsero  la  croce  e  r  armi.  V'^ 
presa  svampò,  ma  Genova  conservava  fin  testé  nel  suo  arsenale  M 
armadure  di  quelle  eroine,  e  neh'  archivio  le  congratulazioni  <ie 
papa. 

Dopo  d'allora,  alla  crociata,  come  impresa  comune  dell'  Europa 
più  non  si  pen^  da  senno.  Bensì  i  Genovesi  verso  il  1300  neprep^ 
rarooo  una  contro  1  corsari  barbareschi,  ma  fu  uno  stozzicarii;^ 
moltissimi  navigli  uscirono  d'Africa  alla  vendetta,  e  intercettanix 
lungamente  il  commercio.  Qualche  parziale  tentativo  si  rinDovò.' 
nei  1345  specialmente  si  eccitarono  i. Cristiani  contro  i  Saradni;> 
molti  miracoli  venivano  raccontati.  Dicevasi  che  presso  la  città d'-^ 
quila  fosse  apparsa  I!^ostra  Doiuia  col  bambino  in  grembo  avente' 
mano  una  croce,  e  ciascuno  potè  vederlo  più  fulgido  del  sole,etii' 
ti  i  fanciulli  cbe  in  quel  giorno  vi  nacquero  erano  segnati  d'una  cf 
cetta  sulla  spalla  diritta.  Ciò  mosse  molti  a  voler  combattere  gli' 
fedeli,  e  fra  Ubertino  de  Filippi  vi  rinfocava  la  gioventù  lioreutiii» 
e  molti  Io  seguirono  in  Siria,  tra  cui  fra  Francesco  da  Carmiguan^ 
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jogeguere  e  dieci  altri  Domenicani.  Ivi  oppugnarono  nonsappiam 
bene  quale  città,  e  sostennero  fra  altre  una  battaglia  presso  Tibe- 
riade  contro  più  d*nn  milione  di  Musulmani  :  s'aggiunge  che  un'  ap- 
parizione di  san  Giovanni  Battista  confortò  i  Cristiani  al  vincere;  e 
ì  cadaveri  de'nostri  si  riconosceano  dall'  apparire  sul  capo  di  cia- 
scuno un  ruscelletto  portante  un  fiore  bianco  a  modo  d'ostia,  attor- 
no al  quale  si  leggea  cristiano  ;  e  sopra  di  loro  si  udirono  cantar 
versi  dolcissimi  e  Venite,  benedicti  paMs  mei  (7). 

Di  buon'ora  i  frati  Francescani  eransi  piantati  iu  Terrasanta,  e  vi 
si  mantennero  a  custodia  del  santo  sepolcro  anche  dopo  ricaduto  in 
man  dei  Turchi:  nel  1212  Àhméd-scià  sultano  dava  loro  il  diritto  di 
rimanervi,e  l'anno  appresso  Omer  permetteva  ristaurassero  la  chie- 
sa di  Betlem.  Roberto  re  di  Napoli  volle  che  questa  loro' dimora  di- 
venisse legittima,  e  a  danari  nel  1342  comprò  dal  sultano  il  diritto 
che  i  Francescani  dimorassero  in  perpetuo  nella  chiesa  del  santo 
sepolcro,  e  vi  celebrassero  gli  uffizi  divini  :  del  che  si  fece  carta, 
ove  ad  esso  re  e  a  Sancia  moglie  sua  son  pure  conceduti  il  cenaco- 
lo 0  la  cappella  dove  Cristo  si  mostrò  a  san  Tommaso  ;  la  qual  San- 
cia sul  monte  Sion  fé*  costruire  una  casa,  in  cui  mantenere  a  sue 
spese  dodici  Francescani  (8). 

Nel  1586  il  re  di  Cipro,  d' accordo  col  granmaestro  di  Rodi,  vo- 
lendo metter  fine  alle  piraterie  degli  emiri  di  Siria  e  del  sultano, 
stanziò  d'assalire  Alessandria  ;  e  i  Veneziani  lo  secondarono,  sì  per 
le  istanze  del  papa,  che  per  la  speranza  di  assicurarsi  quel  com- 
mercio senza  le  umiliazioni  cui  erano  ridotti.  Di  fatto  Alessandria 
fu  presa,  arsa  la  flotta  egizia  ;  ma  il  sultano  ricomparve  ben  tosto, 
sicché  i  Cristiani  furono  costretti  ritirarsi,  poche  ricchezze  traspor- 
tando seco,  e  lasciandovi  acerbissimo  odio,  che  si  sfogò  sui  nostri 
colà  dimoranti  e  sulle  merci  di  Venezia,  la  quale  cosi  ebbe  guasti  i 
propri  traffichi. 

Soli  i  pontefici  mai  non  gettarono  ogni  speranza  di  liberare  Ter- 
rasanta,  e  questo  fu  il  tema  di  declamazioni  poetiche  e  qualche  vol- 
ta di  ragionate  scritture.  Fra  gli  altri  Marin  Sanulo,  cronista  vene- 
to, vide  il  vero  quando  annunziò  che  ruina  degli  stabilimenti  cri- 
stiani in  Palestina  erano  i  sultani  d' Egitto,  e  che  potenza  di  questi 
era  il  commercio  nell'India,  lo  perchè  consigliava  ad  esaurirne  la 
fonte.  A  tal  uopo  viaggiò  cinque  volte  nell'India,  e  se  altro  non  po- 
tè, trasse  notizie  sui  paesi  del  Mezzodì  e  del  Levante.  Il  suo  libro 
Secreta  fidelium  Crucis  (1321),  cui  aggiunse  un  planisfero,  divise 
in  tre  parti  ad  onore  della  Trinità,  e  perchè  tre  sono  le  maniere  ef- 
ficaci di  rimettersi  in  salute,  il  siroppo  preparatorio,  la  medicina 
opportuna,  il  regime.  Alla  crociata  vuole  egli  persuadere,  non  più 
per  entusiasmi  devoti,  ma  da  mercante  ed  economista;  onde  ai  testi 
soggiunge  la  lista  delle  spezie  che  traggonsi  per  via  di  Terrasanta, 
quanto  costino,quanto  il  trasporto  :  la  migliore  opportunità  gli  sem- 
bra uno  sbarco  m  Egitto,  che  con  dieci  galee  crede  potersi  blocca- 
re ;  e  chiuso  (}uelio,  l' islam  è  ferito  nel  cuore.  Divisa  appienisamo 
4iomini,  viveri,  denaro,  sempre  intento  a  ringrandìre  Venezia,  di  cui 
dev'essere  tutta  la  flotta  e  di  cui  i  marinai  crede  soli  capaci  a  gui- 

CdRfù,  SI.  deglilUI.-llI,  (2 
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dar  le  navi  fra  i  bassi  canali  del  Nilo  :  designa  la  forma  e  strollBril 

delle  galee  imbattagliate  e  delle  na?i  da  trasporto,  alcune  incamtj 

tate,  0  come  oggi  diciamo,  mantellate  :  descrive   minotameote; 

mangani  colle  dimensioni  e  proporzioni,  e  le  balestre  lontaoan;] 

resercito  di  sbarco  sommi  a  quindicimila  fanti,  trecento  ears£tii| 

I  precetti  circa  gli  accampamenti  desama  da  Vegezlo  e  da  Cesart] 

dimostra  pratica  nell'arte  delle  fortezze,  secondo  l'età  sua,eDe£Ì 

saggio  in  una  graziosa  parabola.  La  spesa  sarebbe  tornata  a  qo^l 

tordici  milioni  (9)  :  e  tale  disegno  offrì  alla  sua  patria  e  a  tolte k 

Corti,  e  n'ebbe  loae  e  trascuranza.  I 

Guido  da  Vìgevano,  medico  di  Enrico  VII  «imperatore,  nelissl 

stese  precetti  igienici  e  militari  per  difendersi  dai  Saracinieass^l 

Urli  (10).  Fra  Filippo  Bruserio  da  Savona,  professore  di  teologiail 

Parigi,  da  Benedetto  XII  spedito  nel  1540ambasciadore  aUsbaùj 

del  Capciac,  con  Pietro  dairOrto  e  con  Alberto  della  colonia  di  Cali 

per  impetrare  la  libera  predicazione  del  cristianesimo  atloraoiti 

mar  Nero,  scrisse  il  Sepolcro  di  Terrtzsanta,  esponendo  imeui il 

ricuperarlo.  È  notevole  che  i  primi  trattatisti  d'arte  militare  oed^j 

vano  per  titolo  il  ricupero  della  Palestina,  auasi  il  solo  che  potesti 

scusare  quel  feroce  sviluppo  della  forza  e  aell'ingegno:  Antomoii 

Archiburgo  trentino  nel  1591  stese  su  ciò  un  trattato,  or  manoid 

to  nella  biblioteca  nazionale  di  Parigi;  Lampo  Birago  milanese,pt» 

tetto  da  Francesco  Sforza,  propose  una  crociata  tutta  d'Italiani, ci 

milleducento  cavalli,  quindicimila  fanti  e  cinquemila  cavalfeggia 

forestieri,  che  sbarcata  in  Morea  suscitasse  i  popoli,  e  in  daeobt 

anni  compirebbe  l'impresa  (11). 

Dante  querelava  i  suoi  contemporanei  che  il  sepolcro  di  Cris!^ 
lasciassero  in  man  de' cani,  e  che  questo  «  poco  toccasse  ai  papib 
memoria  "  (12);  e  colloca  in  paradiso  Goffredo,  GacclagQÌ(bei 
altri  Crociati.  Petrarca  esortò  alla  crociata  nella  canzone — OaspK- 
tata  in  ciel,  beata  e  bella  >'.  Annio  da  Viterbo  nel  1480  predicdi 
Genova  con  immenso  applauso  le  future  vittorie  de'CristiuusB 
Turchi,  provandole  con  passi  dell*  Apocalisse.  L' Ariosto  fra  Iciofr 
sauribili  sue  celie  trovava  un  accento  elevato  per  mostrare  ooalf 
meglio  varrebbe  il  combattere  i  Turchi  che  non  il  nocersi  avicèodi 
i  Cristiani.  Il  Tasso  dirigeva  a  ciò  tutto  il  nobile  suo  poema, speran- 
do pure  che  il  buon,  popolo  di  Cristo^  tornato  una  volta  iopsrt^ 
tenterebbe  ritogliere  fm^/^s  fa  preda  al  Musulmano.  Altri  pure  ifi- 
nalzavano  esortazioni  generose  e  inascoltate. 

Chi  realmente  continuò  la  guerra  contro  i  Musulmani  fiTODoA 
una  parte  i  Veneziani,  fattisi  antemurale  dell'Europa,  che  oeg^ 
va  di  sostenerne  allora  gli  sforzi,  salvo  poi  a  codardamente  vilipci' 
derli  ;  dall'altra  i  cavalieri  del  santo  Sepolcro,  che  si  ricovrafW 
prima  a  Cipro,  poi  a  Rodi,  infine  a  Malta,  sempre  col  voto  (fi  bi* 
cessar  guerra  agr  Infedeli.  Dappoi  la  generosità  si  ridusse  ne^ 
e  beffarda,  fu  moda  il  declamare  contro  quelle  spedizioni  chetK^ 
ro  perire  tanti  uomini  inutilmente.  Lasciam  via  che  non  ne  001** 
no  quanti  per  le  epiche  guerre  di  Roma  o  per  le  ambiziose  m^' 
leone;  ma  colà  morivano  Toleuti  e  persuasi,  non  divelti  allecasef^ 
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ordine  d'aa  re,  ma  Meli  di  dar  la  vita  in  servìgio  dì  Dio  ed  espiazio* 
ne  delle  colpe,  e  affrontar  una  morte  che  apriva  li  paradiso. 

I  Musulmani  erano  nemici  d' ogni  civiltà;  conveniva  respingerli  : 
sterminavano  ferocemente  i  Cristiani;  conveniva  punirli  :  nmiaccia^ 
vano  di  nuova  barbarie  V  Europa;  conveniva  prevenirli,  assalendoli 
ne' loro  paesi  :  e  se  l'intento  fosse  riuscito,  cbi  non  vede  quanto  di- 
Terse  sarebbero  procedute  le  sorti  della  civiltà  ? 

Già  era  stato  vantaggio  il  mandar  in  Asia  a  sfogare  l'umor  batta- 
gliero que'tanti  che  turbavano  )a  patria;  predicatori  e  papi  volendo 
concordare  i  Cristiani  alla  santa  impresa,  condussero. qualohe  pace 
fra  tante  battaglie,  e  la  tregua  di  Dio  copriva  chiunque  avesse  preso 
la  croce.  Mentre  il  castellano  era  ito  in  Palestina»  il  villano  rimasto 
a  casa  respirava  dalie  oppressioni;  ricorreva  all'autorità  del  Comune 
o  del  re^  invece  di  quella  del  feudatario;  benché  incatenato  alla  gle- 
ba, il  signore  non  potea  vietargli  di  crociarsi;  anzi  tanti  servi  passa- 
vano oltremare,  che  fu  imposta  la  decima  scdadina  a  quei  che  il  fa- 
cessero senza  beneplacito  del  padrone.  Anche  quelli  che  v*  andava- 
no per  ordine  di  questo,  svincolati  dalla  schiavitù  locale,  disabitua- 
vansi  dalla  ereditaria  servilità;  aveano  diviso  i  pericoli,  gli  stenti,  la 
gloria  del  padrone,  forse  aveanlo  salvato  dal  pugnale  d'un  assassino 
tra  le  convaUi  del  Libano,  o  dalla  scimitarra  di  un  Turco,  o  diviso 
con  esso  una  ciotola  d' acqua  che  gli  valse  la  vita;  erano  dormiti  al 
suo  fianco  nel!'  accampamento,  pericolati  nella  lotta  ;  1*  avoltoio  del 
castello  erasi  fatto  vicino  al  lepre  della  valle  non  per  isbranarlo  ma 
per  congiungere  le  forze. 

Neir  assenza  dei  baroni,  i  Comuni  s'invigorivano  e  strappavangli 
qualche  antico  abuso;  o  il  barone  stesso  dava  in  pegno  o  vendeva  il 
feudo  0  qualche  privilegio  per  far  danari,  o  morendo  li  lasciava  va- 
canti. La  giustizia  era  resa  con  maggior  regolarità  dal  clero,  la  cam- 
pagna avea  pace,  e  l'abbassamento  dei  nobili  spianava  la  strada  ai 
ditadini:  sicché  quelle  imprese,  spinte  dal  clero,  escj^ite  dalla  no- 
biltà, realmente  fruttarono  pel  popolo.  Esse  poi  indicavano  un  mi- 
ulioramento  nella  società,  poiché  non  si  trattava  di  conquistare  e 
far  servi,  ma  di  procacciarsi  la  vita  eterna  e  di  salvare  dall'  inferno 
tanti  infedeli.  Di  mezzo  alle  parziali  agitazioni  della  feudalità  nasce- 
va un  pensiero  di  gloria,  d' avvenire,  di  santità  ;  lampeggiavano  il 
bello  e  r  ideale  fra  i  popoli  e  gli  eserciti,  i  quali  correvano  a  morte 
per  dar  trionfo  alla  verità:  preludio  de'  tempi  quando  la  guerra  non 
si  farà  che  per  la  pace. 

Ambizione,  avarizia,  altri  vizi  accompagnarono  e  rovinarono  quel- 
le imprese,  ma  pure  nessun  esercito  fu  più  generalmente  preoccu- 
pato dall'idea  morale  ;  il  popolo  era  spinto  da  sentimento  religioso, 
ben  0  male  interpretato,  ma  superiore  a  calcoli  personali;  nei  cava- 
lieri  videsi  un' umiltà,  un' abnegazione,  mirabili  fra  la  superbia  e 
V  avidità  d' imprese  di  quel  tempo,  non  gloriandone  sé  ma  Dio;  tutti 
i  combattenti  riconosceano  per  fratelli,  dacché  tutti  la  croce  segna- 
va. Quando  il  villano  e  il  signore,  il  re  e  il  vassallo,  il  Milanese,  il 
Bretone,  il  Veneto,  si  associavano  nel  nome  di  Cristiani,  costumavan- 
si  a  idee  d'uguaglianza.  Accanto  ai  baroni  radicati  al  tertecL^^^^si^- 
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va  la  nobiltà  mòbile  de*  cayalierì,  chiamati  per  professione  aqn» 
to  v'  ha  di  generoso  e  disinteressato:  come  in  imprese  sante,  moìit 
paci  si  facevano  in  occasione  di  esse,  molte  colpe  si  riparavano:  Ti 
andavano  anime  straziate  dai  rimorsi  a  rigenerarsi,  o  spossateti 
disinganni  a  ripigliar  coraggio. 

Amedeo  VI  nelratto  dì  salpare  da  Venezia  per  Terrasanta,  esa» 
nò  la  propria  vita,  e  si  risovvenne  d*un  Ansermeto  Barberi  che  In- 
go tempo  avea  te  nato  prigione  per  furto  e  che  poi  fu  scoperto  ifr 
nocente;  e  gli  fece  dare  ducento  fiprini  d*oro  (43).  Veleggiò  poi ii 
ona  galea  vagamente  dipinta,  colla  poppa  a  foglie  d*oro  e  argenta 
soir  azzurra  bandiera  di  Savoia  sventolava  T  effigie  della  MadoDN. 
e  so  altre  la  croce  d'argento  in  campo  rosso,  coi  nodi  d*amOTe,efr 
blema  d'esso  principe,  e  il  teschio  del  leone  e  il  cimiero. 
-  Lucia,  monaca  in  santa  Caterina  di  Bologna,  s'avvide  che  ungi»' 
-vane  veniva  ogni  giorno  a  mirarla  alla  tribuna  ove  sentiva  mesa 
•onde  non  si  presentò  più  che  dietro  la  gelosia.  L*  innamorato  gioii 
•consacrarsi  a  Dio  come  la  sua  cara,  e  passato  in  Palestina,  s'avven- 
tò nelle  battaglie.  Fatto  prigione,  e  messo  a'  tormenti  perchè  rio^ 
gasse  la  fede,  esclamò  :  —  Santa  vergine,  casta  Lucia,  se  vivi  anoe- 
«  ra,  sorreg^  colle  tue  preghiere  chi  tanto  ti  amò;  se  in  Cielo  ti 
«  bei,  propiziami  il  Signore  ».  Appena  detto,  fu  preso  da  sonno  pr^ 
fondo,  e  allo  svegliarsi  tro vessi  catenato,  ma  in  patirla  e  vieteoal 
monastero  della  sua  donna,  la  quale  gli  stava  allato  sfolgorante  d 
bellezza.  —  Sei  tu  viva  ancora.  Lucia  ?  »  domandò  egli  ;  e  quella  - 
Viva  si,  ma  della  vita  vera  ;  va  e  deponi  i  tuoi  ferri  snl  mio  sepol- 
cro, ringraziando  Iddio  ».  La  casta  era  morta  il  giorno  ch'egli  ab- 
bandonò r  Europa  (14). 

Federico  Barbarossa,  giovinetto  ancora,  innamorò  di  Gela  figlia 
d'un  suo  vassallo  ;  ed  ella  rispose  di  verecondo  amore,  e  non  si  le- 
nendo degna  d' averlo  sposo,  V  indusse  a  crociarsi.  Snir  addio  egli 
sclamò:  —  L'amor  nostro  è  eterno  —  Eterno  »  rispose  ella,  lasciaD- 
do  cascar  la  testa  su  quella  dell'  amante.  Egli  va,  vince  e  ritorna,  e 
per  la  morte  del  padre  trovatosi  duca,  vola  alla  casa  di  Gela;nu 
non  vi  trova  che  un  vìglietto,  iscritto  :  —  Tu  sei  duca,  e  devi  set- 
<t  gliere  una  sposa  da  j^ar  tuo.  I>ella  memoria  di  essere  stata  tua  uà 
<c  anno,  mi  godrà  l' animo  tutta  la  vita.  L' amor  nostro  è  etereo  ■*. 
Erasi  resa  monaca;  e  Federico,  nel  boschetto  ove  si  era  congedato 
da  lei,  pose  la  prima  pietra  della  città  di  Gelahausen. 

A  Torre  San  Donato  in  vai  d'Arno  fu  predicata  la  croce,  e  cwu^ 
•gnato  lo  stendardo  del  popolo  a  Pazzino  de'Pazzi,  il  quale  racconta- 
no montasse  primo  sulle  mura  di  Gerusalemme,  e  da  Goffredo  avef 
se  in  dono  tre  scaglie  del  santo  sepolcro,  colle  quali  in  patria  acce$< 
il  fuoco  benedetto,  e  si  conservarono  poi  ne'  Santi  Apostoli,  e  Bed^ 
rivo  a  Firenze  la  festa  dello  scoppio  del  carro  (pag.  343).  Aocfet 
nel  1220  «  quando  fu  presa  Damiata,  l'insegna  del  comune  di  Fin^ 
M  ze,  il  campo  rosso  e  il  giglio  bianco,  fu  la  prima  che  si  vide  niso^ 
«  le  mura  per  virtù  dei  pellegrini  toscani,  che  furono  de'primi  eoo- 
c<  battendo  a  vincere  la  terra;  e  ancora  per  ricordanza  il  detto  goQ- 
«  falene  si  mostra  in  Firenze  per  le  feste  nella  chiesa  di  san  Gioran- 
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<c  ni  al  duomo  »  (Villaivi).  A  Verona  si  vuole  che  i  reduci  Crociati 
applicassero  1  nomi  alla  mquUiosa  yicioanza  yerso  nordrOTcst»  che 
diconsi  Calvaria  (Monte  San  Rocco  )  e  Valdomia  (  Val  Domini); 
e  dentro  Nazaret,  Betlem,  Mont'  Oliveto  (15). 

Della  credulità  si  abusa  per  moltiplicare  reliquie,  e  non  fu  paese 
che  non  volesse  averne  di  Terrasanta;  e  ciascuna  ebbe  uoa  legcen- 
da>  e  ciascuna  fu  autenticata  da  miracoli»  certo  non  meno  incredibi- 
li delle  mille  baie  che  la  critica  moderna  raccoglie  ogni  di  dalle  gaz- . 
zettA,  e  dalle  storie  che  sulle  gazj^ette  si  compilano. 

Alcuni  monaci  portarono  da  Gerusalemme  a  Montecassino  uo  pez- 
zo del  tovagliuolo  con  cui  Cristo  asciugò  i  piedi  agli  apostoli;  e  ve- 
dendosi pocO:  creduti,  il  posero  in  un  turibolo,  e  alristante  divenne 
color  di  fuoco,  e  ne  fu  tolto  intatto,  e  riposto  fra  oro,  argento  e  gem- 
me. Altri  pellegrini  navigando  con  uno  de'santi  chiodi,  giunti  davan- 
ti al  Torno  sul  laffo  di  Com»,  non  poterono,  più  progredire,  e  dovet- 
tero lasciarlo  cola,  dove  si  venera  ancora.  Saladino  spediva  in  dono 
air  inaperaiore  di  Costantinopoli  la  vera  croce,  e  un  Pisano  trovò 
modo  d*  involarla,  e  traversando  i  mari  a  piede  asciutto,  la  recò  al-, 
la  sua  patria:  ma  un  Dondadio  Bo  Foraaco  genovese  diceasi  aver 
Uovato  in  una  nave  di  Veneziani  essa  croce,  e  toltala  per  arricchir- 
ne la  sua  città;  e  questi  doppi  sono  volgare  soggetto  d*  epigrammi. 
L*  anno  che  Acri  fu  presa,  parve  che  la  santa  casa  dove  Cristo  era 
cresciato  sdegnasse  rimanere  in  una  terra  contaminata  da  Infedeli» 
e  da  Nazaret  fu  das li  Angeli  trasportata  a  Tersacto  di  Dalmazia:  sta- 
tavi tre  anni,  eccola  trasferita  di  qua  dair  Adriatico,  e  deposta  ia 
una  macchia  sui  poderi  di  una  Lauretta  di  Recanati;  i  pastori  la  mat- 
tina trovarono  quest*edifizio  dove  mai  non  n!aveano  veduto,  e  to^to 
cominciò  affluenza  di  forestieri  e  di  doni,  tanto  che  là  presso  si  fon- 
dò una  città,  detta  Loreto. 

Roma  fu  piena  di  devoti  cimeli,  e  og^i  ancora  I  saeristani  vi  rìpor« 
tane  continuamente  coi  loro  racconti  ai  tempi  delle  crociate  e  ai 
portenti  compilati  nel  libro  de'  Sette  Viaggi.  Padova  tiene  le  spoglie 
di  tre  degli  Innocenti,  di  Levante  portate  dal  bealo  Giuliano  in  San- 
ta Giustina.  L'altare  di  santo  Stefano  a  Cremona  fu  consacrato  il  1141 
col  porvi  alcun  che  de' vestiti  di  Maria  Vergine,  della  porpora  onde 
fu  beffeggiato  Cristo,  del  legno  delia  croce,  del  santo  sepolcra  A  Bo- 
logna fra  Vitale  Avanzi  depose  una  delle  idriein  cui  Cristo  mutò  in 
vino  l'acqua,  e  ogn'anno  esponevasi  nella  chiesa  de*  Servi  la  prima 
domenica  dopo  V  Epifania:  un  altro  di  ^ue'  vasi  era  nella  certosa  di' 
Firenze.  Genova  nella  crociata  dalla  Licia  portò  il  corpo  del  Batti- 


re  da  Abgaro  re  di  Edessa»  veneratissima  in  San. Bartolomeo,  ben* 
che  anche  Roma  si  vanti  tenerla.  A  un  lucchese  ito  a  Gerusalemme 
vien  rivelato  in  estasi  che  il.  volto  santo  ed  altre  reliquie  del  Salvato- 
re giaciono  ignorate  nella  cattedrale  di  Lucca,  dove  rinveOule,  fu- 
rono poste  in  devota  venerazione.  Non  taciamo  il  santo  latte  a  Mon- 
tevarchi, donato  a  Guido  Guerra  da  Carlo  d'Angiò;  sul  quale  diceva 
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un  valente  scrittore  che — la  fede  è  buona,  e  salva  daseuno  che  llia; 
e  chi  archimia  si  fatte  cose,  ne  porta  pena  in  questo  e  neU*  altro 
mondo  >3, 

I  Pisani  vollero  dormire  dopo  morti  in  terra  santa,  e  ne  traspor- 
tarono di  che  empire  il  loro  cimitero.  I  Veneziani  portarono  da  Scio 
il  corpo  di  sant*  Isidoro,  collocandolo  in  San  Marco^  dove  anche  la 
pietra  dell'altare  della  cappella  del  battistero;  da  Ce£aloDÌa  san  Do- 
nato, ch*é  in  Santa  Maria  di  Murano;  da  Costantinopoli  santo  Stefa- 
no, san  Panlaleone,  san  Giacomo,  e  Taltre  reliquie  onde  sono  ricchis- 
simi San  Giorgio  e  San  Marco.  Il  cardinale  Ugolino,  che  poi  fu  papa 
Gregorio  IX,  persuase  il  doge  a  fabbricar  in  Venezia  Sanla  Maria 
Nuova  di  Gerusalemme,  a  memoria  d' altra  del  titolo  stesso,  allon 
occupata  dai  Musulmani. 

D*  altro  genere  reliquie  piacquero  agritaliani,  i  capi  d*  arte  della 
Grecia  e  dell'Asia.  Già  era  costume  a  Veneziani,  Pisani  e  Genovesi 
trasportarne:  e  le  loro  cattedrali,  cominciando  fin  dall'  antichissima 
di  Torcello,  furono  si  può  dire  fabbricate  con  avanzi  antichi.  Si  este- 
se  quest'usanza  nelle  crociate,e  màssime  da  Costantinopoli  i  Venezia- 
ni trassero  insigni  lavori,  fra  i  tanti  che  andarono  perdati  in  quel 
fatto  :  e  i  cavalli  della  loggelta,  i  leoni  dell*  arsenale,  le  colonne  <ti 
San  Marco  e  Teodoro  sono  trofei  di  buon  gusto  e  di  violenza. 

Alle  crociate  si  riferiscono  pure  molte  fondazioni  di  spedali  per 
lebbrosi  e  pellegrini  ;  e  buon  numero  ne  alloggiava  in  Genova  la 
commenda  di  san  Giovanni  in  Pre,  del  pari  che  l' ospedale  di  San 
Lazzaro,  cui  arrivavasi  per  V  unica  via  che  allora  sboccasse  in  Pol- 
cevera,  e  un  allro  in  Savona. 

Le  genealogie  vollero  tutte  innestarsi  sopra  le  crociate,  e  fa  vanto 
l' ostentare  nel  proprio  blasone  la  croce.  Anzi  il  blasone  ci  venne 
dalle  crociate  e  dalla  cavalleria,  con  tutta  la. raffinatezza  degli  stem- 
mi e  delle  divise.  Finché  il  cavaliero  combatteva  attorno  ài  suo  ca- 
stello, qual  mestieri  avea  di  distintivo  ?  uscendo  lontano,  ciascono 
assumeva  una  divisa,  cioè  esprimeva  l' affetto  o  l' intento  particola- 
re, mediante  il  colore  della  sopraveste  e  del  cimiero,  o  qualche  di- 
segno fatto  sul  pezzo  più  insigne  dell'armadura,  qnài  era  lo  scudo. 
Quegli  scudi  poi  si  sospendeano  nelle  sale  avite,  testimonianza  ai 
fasti  e  vanto  ai  figli  che  si  piacquero  di  adottare  l'insegna  paterna, 
è  cosi  gli  stemmi  diventarono  ereditari,  e  distintivo  non  più  dellln- 
dividuo  ma  delle  famiglie.  Nella  presente  uguaglianza  più  non  è 
d' alcun  conto  l'araldica:  ma  lungamente  fu  arte  di  attento  studio  il 
disporre  gli  stemmi,  combinarne  gli  elementi,  cioè  i  colori  eie  figo- 
re,  e  leggerli,  e  assicurarli  come  titoli  domestici.  Se  ne  moltiplica- 
rono poi  gli  elementi  e  la  disposizione,  ma  sempre  i  più  vantati  fu- 
rono quelli  che  mostravano  la  croce,  come  indizio  cne  un  avo  era 
stato  a  combattere  in  Palestina.  I  Michieli  di  Venezia  portavano  so- 

Sra  una  fascia  d' argento  i  bisanti  d' oro,  perchè  il  doge  Domenico 
Efehiel  alla  crociata,  venutogli  meno  il  danaro,  pagò  con  pezzi  di 
cuoio,  che  poi  al  ritorno  cambiò  in  sonanti.  I  Visconti  di  Milano  van- 
tavano che  Ottone  di  loro  famiglia  avesse,  alla  prima  crociala,  uc- 
ciso un  gigsiute»  qhe  portava  per  cimiero  un  serpe  con  un  fanciullo 
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in  gola  ;  figura  eh*  essi  adottarono.  Il  cardinale  Giòvaiini,  Tegato  la 
Terrasaata,  ne  riportò  la  colonna  della  flagellazione,  che  la  famiglia 
Colonna  assunse  per  stemma,  d*argento  in  campo  azzurro;  aggiun- 
gendovi la  corona  quando  Stefano  ebhè  coronato  1*  imperatore  Lo- 
dovico il  Bavaro,  e  le  quattordici  bandiere  turche  che  Marcantònio 
acquistò  alla  battaglia  di  Lepanto. 

Ed  altre  famiglie  dallo  stemma  dedussero  il  home;  mentre  d'alcu-, 
ne  dietro  al  nome  fu  inventato  lo  stemma;  con  quelle  che  si  dissero 
armi  parlanti^  come  un  Orso,  per  gli  Orsini  di  Roma  e  gli  Orseolì  di 
Venezia,  uh  gelso  pé*  Moronì,  un  maiale  pe*Porcelletti,  un  gambeiro 
pei  Gambara,un  bove  pei  Vitellesebi,  i  Bossi,  i  Boselli,  i  Cavalcabòy 
le  coste  pei  Costanzo,  la  carretta  pei  dei  Carretto,  pei  Canossi  un 
cane  coH'osso  in  bocca,  per  eli  Scaligeri  la  scala  portata  da  un'aqui- 
la bicipite.  Il  vulgo  pure  volle  avere  i  suoi  stemmi,  e  il  tesserando- 
lo e  il  mereiaio  adottava  un'  insegna  che  di  padre  in  figlio  trasmet- 
teasi  con  sollecita  cura  di  conservarla  incontaminata: 

I  nostri  videro  il  lusso  orientale,  e  si  proposero  imitarlo  ;  la  seta 
si  propagò,  e  i  tessuti  serici  di  Damasco,  e  quelli  di  pelo  di  camel- 
lo ne  eccitarono  Teoiulazione;  a  Venezia  s'imitarono  i  vetri  di  Tiro, 
e  ben  presto  si  fabbricarono  specchi  di  cristallo  e  conterfe;  èì  conob- 
bero i  lavori  a  cesello  e  all'agiamina,  l' applicazione  dello  smalto;  e 
r  oreficeria  ebbe  grande  esercizio  neirincastonare  le  tante  gemme» 
e  ornare  le  tante  reliquie  tolte  all'Oriente. 

Esteso  il  viaggiare  non  a'  soli  negozianti  ma  a  moltitadfni  innu- 
mere, furono  posti  sugli  occhi  di  ognuno  altri  costumi,  la  qual  cosa 
chi  non  sa  quanto  serva  a  digrossare  i  propri  ?  I  Settentrionali  in 
Italia  trovavano  civiltà  ben  più  raffinata;  a  Bologna  udivano  leggere 
le  Pandette,  in  Salerno  e  a  Montecàssino  scuole  mediche,  in  Sicilia 
o  a  Venezia  regolate  forme  di  governo,  e  i  cittadini  congregati  dar 
l'assenso  alle  deliberazioni  del  doge;  e  Giacomo  di  Vitry,  storico  di 
quelle  imprese,  ammirava  questi  Italiani,  segreti  nei  consigli,  dili^ 
genti,  studiosi  nel  procurare  le  pubbliche  cose,  provvidi  del  futuro, 
repugnanti  da  ogni  giogo,  di  loro  libertà  acerrimi  difensori.  Anche 
i  nostri  avevano  di  che  imparare  sia  dalla  civiltà  greca  ancor  in  pie- 
di, sia  dall'araba  allora  fiorente,  sia  anche  dal  regolare  governo  isti- 
tuito  dalle  Assise  di  Gerusalemme.  ì  metodi  allora  introdotti  dalla 
Chiesa  per  raccorre  la  decima  e  le  limosi  ne,  servirono  di  scuola  per 
esigere  le  tasse  meno  arbitrariamente.  E  poiclié  a  queste  aveano 
dovuto  sotloporsi  anche  gli  ecclesiastici,  s'imparò  a  farli  coadiuva- 
re alle  pubbliche  gravezze. 

Romanzi  e  novelle  a  furia  passarono  dall'Asia  in  Europa,  eccitan- 
do é  pascendo  le  giovani  immaginazioni.  La  filosofia  si  valse  di  quan- 
to le  aveano  aggiunto  le  scuole  arabe  ;  la  medicina,  se  non  metodi, 
adottò  farmachi  orientali,  droghe  nuove,  nuovi  conipostijtazze  di 
cavalli  arabi,  cani  da  caccia  vennero  portati  ;  e  se  Federico  li  non 
ebbe  elefanti  che  a  pompa,  i  Pisani  si  valsero  dei  camelli  per  colti- 
vare la  fattoria  di  Rossore,  dove  ancora  non  hanno  cessato.  La  can- 
namela avea  ristorato  la  sete  de'  Crociati,  che  la  trapiantarono  in- 
Sicilia,  donde  passò  in  Spagna,  e  di  quivi  a  Madera  e  all'  America, 
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per  procacciarci  uno  de*  condimenti  oggi  più  usuali,  lo  sncean. 
Certe  cipolle  di  Ascalona,  certi  prugni  di  Damasco  allora  arricdR* 
reno  i  nostri  giardini;  e  se  a  torto  si  crede  yennto  di  là  il  graDòbv- 
co  (16),  v'imparammo  Fuso  deirallume,  dello  zafferano,  dell'iodaet. 
Vorrebbe  credersi  che  la  vista  degli  aerei  edifizt  orientali  e  (te^ 
emisferici  greci  producesse  Tordine  gotico,  certo  esteso  in  quel  te» 
pò;  e  i  furti  fatti  da  Pisa*  Genova,  Sicilia,  Venezia,  ridestarono  Ti- 
more delle  arti  belle,  che  compostesi  a  quegli  eseoóplari,  s*accosU- 
rono  ai  segni  dell'eleganza. 

Tanto  movimento  di  popolo  aumentò  la  marinerìa,  del  che  prò- 
cipale  vantaggio  trassero  gl'Italiani,  i  quali  lautamente  guadagoan' 
no  dal  trasportare  i  Crociati,  poi  stabilirono  banchi  su  tntte  le  cosle 
della  Siria,  del  mar  Jonìo  e  del  Nero,  e  convennero  dì  vantaggiosi 
privilegi  nelle  terre  sottomesse.  Le  navi  si  migliorarono.  (17),  e  à 
lenti  tragitti  per  terra  si  surrogarono  i  viaggi  per  acqua.  A  vaóìbf^ 
gio  de'  pellegrini  si  stesero  itinerari,  che  se  erano  detlaii  daU*eflla- 
siasmo,  valsero  però  tant'  o  quanto  a  migliorare  la  geografia  (ì%). 

Continue  relazioni  mantenne  Tltalia  coirOriente,  e  ne  sono  pieae 
le  cronache  piemontesi  di  Benvenuto  da  San  Giorgio;  le  famiglie  p» 
insigni  legarono  parentadi  coi  principi  levantini,  e  sei  ne  avveDero 
•  tra  i  marchesi  di  Monferrato  e  gl'imperiali  di  Costantinopoli;  il  tifa- 
lo di  re  di  Gerusalemme  e  Cipro  ornava  i  duchi  di  Savoia  prima  cbe 
altro  titolo  regio  acquistassero.  Gh  stabilimenti  italiani  colà  duraro- 
no più  che  quelli  d'altra  qualsiasi  gente,  e  in  modo  si  dlffosero  che 
r  italiano  era  lingua  comune  de'  traffici  sulle  coste. 

Lasciam  dunque  ad  altri  deridere  ciò  che  eccitò  1*  entosiasmo  di 
due  secoli;  e  non  crediamo  inutili  queste  imprese  che  diedero  tanto 
stimolo  al  sentimento,  alla  curiosità,  all'inmiaginasùone. 


(!)  Jactatis  inanihfis  verhorum  lenociniis  oratorern,  quam,  rapto 
cantra  Tartaros  exercitu^  chrislianum  imperatorem  agere  maUbal 
Ep.  di  Gregorio  IX,  ap.  M.  Paris. 

(2)  Villani,  lib.  vi.  36. 

(3)  Glaciono  negli  archivi  massimamente  di  Genova  1  contratti  dei  si- 
gnóri francesi  die  davano  in  pegno  le  loro  terre;  e  per  cura  di  re  tolgi 
Filippo  ne  fu  tratta  la  serie  de'  signori  che  parteciparono  a  quelle  in- 
prese, e  i  cui  nomi  e  gli  stemmi  ornarono  poi  la  sala  delle  crociate  nei 
palazzo  di  Versailles. 

(4)  Lettera  del  27  maggio  1267,  ap.  Martene,  n®  471. 

(5)  Carlo  d'Angiò  e  suo  nipote  Filippo  re  di  Francia  erano  andati  i 
Viterbo  per  sollecitare  i  cardinali  a  nominare  11  nuovo  papa.  Ivi  slavi 
pure  Enrico  figliuolo  di  Ricardo  di  Goruovaglia  imperatore  eletto; e ^i 
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i  capitò  anche  Gaìdo  di  MonfortcL  vicario  di  Carlo  in  Toscana.  Per  vendi- 
I  care  il  conte  Simone  suo  padre,  ucciso  in  Inghilterra  come  ribelie^  co- 
stui entrò  in  chiesa  mentre  dicevasi  messa,  scannò  Enrico  ed  usa.  Ha 
alcuno  gli  disse:  -r.Non  ti  ricordi  che  tuo  padre  fu  anche  strascinato 
per  le  vie?  »  Ed  egli  rientrato,  prese  pe^  capelli  il  cadavere,  e  lo  trasso 
fuori;  e  i  due  re  stettero  a  vedere,  senza  impedire  nò  risentirsi.  Più  tardi 
r  omicida  fu  cólto,  e  terminò  la  vita  nelle  carceri  di  Sicilia. 

(6)  Da  Canale,  Cronaca  veneta^  in  francese,  clix. 

(7)  Istorie  pistoiesi  ad  ann.;  Biliotti,  Cron,  cap.  xxxv. 

(8)  QuABESMius,  Elucidano  TerrcRsanctep, — Gli  atti  di  re  Roberto  sono 
riferiti  nella  bolla  Gratias  agimus  data  da  Clemente  VI  11  3  dicembre 
1343  da  Avignone 

.  (9)  —  Se  la  santità  vostra  (die'' egli  al  papa)  volesse  informarsi  quan- 
«  to  costerà  ogni  bisogno,  e  quali  pratiche  da  imprendersi  coi  Tartari, 
Q  rispondo  che  in  tre  anni  quella  spesa  ascenderebbe  a  ventuna  volto 
ce  centomila  fiorini,  contando  11  fiorino  a  due  soldi  di  grossi  di  Venezia; 
«  cioè  settecenlomila  fiorini  di  rimbuono  ogni  anno  per  stipendi,  muni- 
«  zioni,  e  mantener  buono  accordo  coi  Tartari;  e  per  vascelli,  armamen- 
«  tO)  castrametazione,  rimonte,  trecentomila  fiorini  in  tre  anni;  in  tutto 
a  seltecentomila  fiorini  air  anno  »  Secreta^  llb.  ii.  p.  i.  e.  4. 
.  Questo  cenno  aiuta  a  conoscere  i  valori  d^ allora.  Poniamo  che  l^uomo 
a  cavallo  costi  tre  volte  il  pedone:  se  un  esercito  di  quindicimila  fanti 
e  trecento  cavalieri  costa  600,000  fiorini  annui,  uno  di  diecimila  fanti  con 
millequattrocenlo  cavalli  deve  costarne  555,849:  aggiungi  S00,000 fiorini 
per  le  prime  spese  della  spedizione,  saranno  855,849  fiorini.  Il  Sanuto 
ragguaglia  il  fiorino  a  due  soldi  di  grossi  di  Venezia;  onde  questa  spe- 
dizione dovea  costare  1,671,789  soldi  di  grossi.  Il  soldo  era  la  ventesi- 
ma parte  delia  lira,  e  la  lira  valeva  dieci  ducati,  i  quali  allora  doveano 
couguagliare  a  diciassette  franchi  d^  oggi.  Tale  esercito  dovea  dunque 
costare  14,310,383,  cioè  ogni  uomo  annui  mille  franchi. 

Si  può  avere  la  riprova  di  questastima  comparandola  ai  valori  fissi 
delle  grasce.  Il  Sanuto  ce  ne  porge  il  mezzo,  dicendo:  —  La  libbra  di 
((  biscotto  costa  quattro  denari  e  un  terzo.  La  razione  giornaliera  di  un 
€1  uomo  essendo  una  libbra. e  mezzo,  costerà  denari  sei  e  mezzo;  qua- 
tt  rantacinque  libbre  consumate  da  un  uomo  in  trenta  giorni,  cosleran- 
«  no  sedici  soldi  e  tre  denari,  moneta  piccola;  e  in  dodici  mesi,  cinque- 
<i  centoquaranta  libbre  di  biscotto  saranno  costate  sei  soldi  di  grossi,un 
u  grosso  e  quattro  denaretti  ».  Quesfultima  somma  dunqpe  rappresen- 
tava a  quei  tempi  540  libbre  di  pane;  1,67i, 790  soldi  dovevano  rappresen- 
tarne 149,318,354.  Tale  quantità  equivaleva  a  17,177,145  libbre  metriche. 
Ponendo  quel  ^ane  a  30  centesimi,  darebbero  14,3^^409. 1  due  computi 
servono  dunque  di  prova  un  air  altro. 

Potrebbe  tentarsi  lo  stesso  calcolo  sul  vino,  le  carni  salate,  i  legumi, 
e  cosi  via;  ma  la  variabilità  di  valore  di  tali  comestibili,  e  V  incertezza 
sulle  misure  antiche  renderebbero  troppo  ipotetica  la  stima.  Al  sommar 
dei  conti  però  avremo  che,  per  nutrire  un  uomo  a  pane,  vino,  carne 
salata,  fave,  cacio,  voleansi  V  anno  dodici  soldi  di  grossi,  cioè  lire  103. 

(10)  Thesaurus  regis  Francioe  acquisilionis  Terree  nane  tee  de  ultra 
mare,  nec  non  sanitatis  corporis  ejus,  elvilceipsiusprolungaHonis^aG 
etiam  cum  custodia  propter  venenum, 

(11)  Jd  Nicolaum  fpontificem  strategicon  adoersm  Turcas. 
(13)  P4ir.  IX.  136;  e  nel  xv 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  de^  pastor,  vostra  giustizia. 
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(45)  sta  negli  archivi  di  corte  a  Torinp  il  conto  del  viaggio  di  em 
duca  in  Oriente. 

Amedeo  111  di  Savoja  nel  1147  volendo  crociarsi,  prese  a  prestito dil 
monastero  di  san  Maurizio  d' Agaceno  una  tavola  dXiro  del  peso  discs- 
santacinque  marcili,  guarnita  di  pietre  preziose, 

(44)  GaiRARDACci,  SL  di  Bologna^Wb,  iv. 

(iìi)  Maffek  Notizie  generali  sopra  yerona. 

(16)  Nella  Storia  (f  Incisa  e  del  celebre  ma  marchesato  (Asti  1810) è 
riferita  una  carta  del  1204  fatta  colà,  ove  dicesi  clie  Bonifazio  marchese 
di  Monferrato  regalò  al  Comune  un  pezzo  della  santo  croce  e  r  ottava 
parte  d^  uno  staio  d^  un  grano  color  d^  oro  e  parte  bianco,  non  prima 
usato,  e  portato  dalla  Natòlia,  e  detto  melica.  II  documento  dcv^  essere 
spurio,nè  del  grano  tnrco  appare  memoria  prima  della  scoperta  dell' A-  1 
merica.  Però  nelP  archivio  vescovile  di  Bergamo  trovo  un  atto  rogald 
da  Montenarìo  de^  Papi  die  tv  exeunte  octóàri  del  1249,  ove  Alberto  di 
Terza  vescovo  investe  a  titolo  di  perpetua  enfiteusi  i  sindaci  del  comu- 
ne di  Sorisole  di  tutta  la  decima  appartenente  al  vescovado  ne'  terri- 
tori di  Sorisole  e  Pescante,  un  sestario  di  vino,  una  corbatn  de  Ica  pa- 
nici quae  extimatur  dito  settaria^  eie.  Ancbe  oggi  chiamasi  laa  lo  spi- 
gone  del  turco,  il  quale  pure  è  detto  panico  in  molti  luoghi.  Questo  do- 
cumento, da  niuDO  osservato  eh'  io  sappia,  merita  dunque  qualche  at- 
tenzione. 

(17)  Delle  navi  spedite  da  Venezia  in  aiuto  di  san  Luigi  una  era  lan^ 
cehtotto  piedi,  larga  settanta;  una  centodieci  per  settanta;  nessuna  meo 
di  ottanta.  Marin  Samuto. 

(18)  L' Iter  siriacum  del  Petrarca  è  una  descrizione  del  viaggio  a  Ge- 
rusalefnme,  diretta  a  Giovanni  da  Milano,  che  probabilmente  era  ud 
Mandelli. 

Lionardo  di  Nicolò  Frescobaldi  fiorentino  (  il  cui  viaggio  fu  edito  dal 
Manzi  il  1817  )  nel  1384  passava  in  Palestina,  per  tutto  venerando  e  cer- 
cando reliquie,  e  noverando  quelle  che  vide  a  Venezia,  in  Egitto,  poi  io 
Palestina;  fioche  «  in  capo  d^  undici  mesi  e  mezzo  rientrammo  in  casa 
«  nostra,  dando  consolazione  alle  nostre  famiglie.  Trovammo  a  Vinegia 
tt  molti  pellegrini  franceschi  e  alquanti  viniziani,  fra'  quali  fu  messer 
«  Remigi  Soranzi  di  Vinegia,  il  quale  convitò  una  sera  a  cena  tutti  quelb 
«  che  doveano  andare  al  Sepolcro,  e  fecesi  grande  onore,  e  la  sua  casa 
«  parca  una  casa  di  oro,  ed  avvi  più  camere  che  poco  vi  si  vede  altro 
«e  che  oro  e  azzurro  fino;  e  costògli  da  duemila  ducati,  e  bene  tremila 
a  ve  ne  spese  poi  lui  ».  Andò  con  lui  Simone  Sigoli,  del  quale  pure  fo 
nel  1822  trovato  il  viaggio,  di  schiettissima  dettatura,  e  col  lungo  cata- 
logo di  tutti  i  perdoni  che  si  aveano  in  Terrasanta.  Del  1431  vi  tornò  la 
terza  volta  fra  ^Mariano  da  Slena,  del  quale  parimenti  teniamo  la  descrì; 
zione:  —  In  sulla  terza,  col  nome  dello  svisceralo  ed  innamorato  Gesù 
«  entrammo  nella  santa  città,  e  nella  prima  entrata,  chi  vi  va  in  atto  di 
«  peregrinazione  confesso  e  pentito,  si  ha  plenaria  indulgenza  e  remis- 
«  sione  di  tutti  i  peccali;  e  chi  vuole  piaceri  e  consolazioni  spirituali, 
«[  faccia  questo  cammino.  Io  per  me  lo  dico,  che  mai  non  seppi  che  coo- 
«  solazione  spirituale  si  fosse  se  non  qui,  e  passa  tutti  i  cammini,  si> 
a  qual  si  vuole  ».  Egli  assicura  che  «  il  mezzo  del  mondo  ad  lilera» 
«t  viene  in  mezzo  fra  '1  luogo  dove  Cristo  fu  crocifisso  e  dove  resuscitò^ 
<t  Rimpetto  alla  Natività,  scendendo  tre  scaglioni,  si  è  quello  santo  pre- 
«  sepie,  nel  quale  la  dolcissima  Madre  riposò  il  suo  dolcissimo  Figliuolo 
«[  Gesù  Piccolino;  e  qui  il  bue  e  V  asino  T  adorarono,  e  fecìongli  buotf 
a  compagnia.  Questo  è  il  più  devoto  luogo  che  io  mai  vedessi;  ogni  cosa 
«  è  un  sasso;  la  mangiatoia  è  tutta  foderata  di  bellissimi  marmi  ;  aliati 
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«  SÌ  ha  UD  altare.  Dissivi  messa  «...  ed  ebbine  la  maggior  consola- 
«  zione  del  mondo.  Tuttavia  mi  parea  avere  qaell^  amoroso  Bambino 
«  dinanzi  gli  occhi  nella  mangiatoia;  e  così  tutti  gli  altri  peregrini  si  co- 
«  municano.  Tutta  la  notte  non  possono  stare  i  peregrini  in  chiesa  né 
o  nessun  Cristiano^  perchè  vi  stanno  que''Saracini  che  ci  accompagnano, 
«  ed  hanno  grandissima  devozione  al  luogo  della  natività  di  Cristo  ». 

Francesco  Baldelli  nel  1551  tradusse  in  italiano  la  Prima  Crociata  di 
Roberto  Monaco;  ed  è  commovente  r entusiasmo  de** pellegrini  al  primo 
A  edere  la  città  santa:  --  0  quante  lagrime,  pietosissimo  Dio  e  giustissi- 
tt  mo  Signore,  sparsero  gli  occhi  deir  esercito  tuo  fedelissimo,  allorachè 
«  per  loro  si  videro  le  mura  della  terrena  Gerusalemme  !  Quindi  tosto 
u  chinandosi  verso  la  terra,  con  la  bocca  e  col  capo  salutarono  divot»- 
«  mente  il  santissimo  sepolcro  del  corpo  suo  sacratissimo,  ed  appresso 
«  adoraron  te,  che  morto  in  esso  giacesti,  come  quello  che  siedi  alla  de- 
ci stra  del  Padre,  come  quel  giudice  che  venir  dèi  a  giudicar  le  cose 
«  tutte.  Ora  si  che  si  può  veramente  dire  che  per  te  fosse  addolcito  il 
a  core  di  ciascuno,  e  che  dove  prima  era  di  pietra,  da  te  levato,  fu  dato 
<(  loro  di  carne;  e  nel  me2zo  di  loro  mandasti  lo  Spirito  Santo  », 


FINB  DEL  VOLUHB  TERZO. 


INDICE 


DEL    VOLUME    TERZO. 


LIBRO  VL 

Cap.         LVIII.  Il  medio  evo.  Essi  e  noi pag.     5 

»             LIX.  Odoacre.  Teodorico  goto.  Ultimo  flore  delle  let- 
tere latine  con  Cassiodoro  e  Boezio    ...»  16 
»              LX.  Fine  del  regno  ostrogoto.  Belisario.  Narsete. 

Italia  liberata »  5^ 

)>            LXI.  I  Longobardi »  4(j 

»           LXII.  cr  invasori.  Legislazione  longobarda.  Costumi    n  S9 
»          LXllI.  I  vinti.  Con  che  legge  viveano.  Quali  la  condi- 
zione e  le  arti  loro ...»  81 

»  LXIV.  La  Chiesa  in  relazione  coi  popoli  e  coi  nuovi 

domini.  San  Bernardo  e  i  frati »  96 

»            LXV.  I  papi.  Gregorio  Magno »  108 

ì>          LXVL  Italia  disputata  fra  Longobardi  e  Greci .    .    .    »  119 
»         LXVII.  Gli  Iconoclasti.  Origine  della  dominazione  tem- 
porale dei  papi ì>  151 

»        LXYIII.  Fine  del  regno  longobardo.  Rinnovasi  l'impero 

d^Occidente »  147 

»          LXIX.  L^  impero  romano  cristiano.  Carlo  Magno  .    .    »  1()0 

LIBRO  VII. 

Cap.  LXX.  Regno  d' Italia.  Condizione  deglltaliani  sotto 

i  primi  Carolingi »     178 

»  .        LXXl.  Irruzioni  de'  Saracini.  GÌ'  imperatori  Franchi.    »     188 

»         LXXn.  Imperatori  italiani.  Gli  Ungheri »     203 

»        LXXIII.  Età  ferrea  del  pontilìc^to.  Ottone  il  Grande.  La 

corona  imperiale  e  il  regno  d'Italia  passano 
ai  Tedeschi.  Si  svolge  la  nazionalità  italiana    »     230 

»        LXXIV.  Il  feudalismo »     235 

»  LXXV.  11  Basso  Popolo n     251 

»        LXXVI.  li  Mille.  Corrado  Salico.  L*arcivescovo  Eriber- 

to.  Enrico  III »     268 

»       LXXVII.  Bassa  Italia.  I  Normanni »     281 

»     LXXVIIl.  La  Chiesa.  Simonia  e  concubinato.  Gregorio 

VII.  La  contessa  Matilde.  Guerra  delle  Inve- 
stiture   »     295 

))        LXXIX.  Repubbliche  marittime »     322 

»         LXXX.  Crociate.  La  Cavalleria »     33<j 


678  iiswcE 

LIBRO  Vili. 

€ap.       LXXXI.  Origine  dei  Comuni pag.    S» 

»      LXXXII.  Effetti  dei  Comuni.  Nomi  e  titoli.  Emancipazio- 
ne dei  servi »    589 

»     LXXXIII.  I  Comuni  lombardi.  Lotario  II  e  Corrado  ni 

imperatori  Ruggero  re  di  Sicilia.  Arnaldo  da 

Brescia »    407 

»     LXXXIV.  Federico  Barbarossa n    kn 

»       LXXXV.  Ordinamento  e  governo  delle  Repubbliche.    .    »    ii7 
»     IXXXVL  UlUmi  Normanni  in  Sicilia.  Enrico  VI.    .    .    .     »    iiM) 
»    LXXXVII.  Innocenzo  III.  Quarta  crociata.  L*  impero  la- 
tino in  Oriente »    501 

»  LXXXVIII.  Ottone  IV.  Sviluppo  delle  Repubbliche,  e  se- 
condo loro  stadio.  Nobili  e  plebei  in  lotta. 

Guelfi  e  Ghibellini »    511 

»     LXXXIX.  Frati.  Eresie.  Patarini.  Inquisizione   .    .    .    .    »    54i 
»  XC.  La  Scolastica.  Efficacia  civile  dei  diritto  roma- 

no e  del  canonico.  Le  Università.  Le  scienze 

occulte. 9    ^ 

»  XCL  Federico  II »    fiOój 

»  XCII.  Fine  degli  Svevi,  e  della  seconda  guerra  delle  | 

Investiture n    ^ 

»  XCIII.  I  Mongoli.  Fine  delle  crociate,  e  loro  eifetti.  ' 

Gli  stemmi »     ®8 


/ 


